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NOTIZIE 

INTORNO  ALLA  VITA  E ALLE  OPERE 

D 1 

FRANCESCO  VARIO  PAGANO  . 

TRATTE  DALtA  RACCOLTA  DI  OPERETTE  D’ISTRUZIONE  E DI  PIACERE 
DEI  CELE  URI  ITALIANI , SCELTE  E PUBBLICATE  PER  CURA 

Dì  BÀRTOLOMMEO  GAMBA 


In  JBrfensa  ne’Lucani  vide  la  lu- 
ce questo  insigne  filosofo  l’anno 
1748,  da  non  oscura  famiglia. 
Fino  da’ primi  suoi  anni  annun- 
ziò una  mente  elevata  e capace 
di  segnalarsi  non  solo  negli  stu- 
di ameni,  ma  in  ogni  altro  ezian-  j 
dio  più  severo  e profondOì  Man- 
dato a Napoli  nell’età  d’anni  10, 
buona  ventura  fu  certamente  la 
► suad’avervi  tosta  avuto  a precet- 
tore Giovanni  Spena  < filosofo 
illustre,  che  ’l  rese  familiare  alla 
greca  e alla  latina  lingua,  k l'u- 
more gl'instillò  delle  lettere  uma- 
na Passò  indi  ad  apprendere  le 
matematiche  sotto  Niccolò  db 
Martino,  il  maestro  di  Antonio 
Genovesi , e da  quest’ultimo  eb- 
be compimento  la  sua  educazio- 
ne. Corredato  di  belle  ed  utili 
cogniiioninella  fisica , nella  me- 
tafisica e nel  diritto  della  natura 
« delle  genti , si  accinse  a met- 
terle a profitto  nella  carriera  fo- 


rense , ed  entrò  nel  sacrario  (ìi 
Temi , scortovi  dal  grande  giu- 
reconsulto Pasquale  Cirillo  , 
ch’era  infallibile  guida  nella  ra- 
gion civile  e canonica.  Nella  pa- 
tria di  Pico  , di  Genovesi  , di 
FiLANQtBRinonpoteano  non  na- 
scere seguaci  di  s't  gran  maestri 
negli  studi  della  morale  e della 
politica;  e un  giovane  di  straor- 
dinario ingegnot  come  fu  il  Pa- 
gano, nella  età  di  soli  il  anno, 
seppe  divenire  lettore  straordi- 
nario di  morale  nella  Regia  Uni- 
versità di  Napoli , e poco  dopo 
ottenervi  rango  di  professore  , 
dettando  lesioni  sull’origine,  sui 
progressi,  sulla  decadenza  della 
nazioni.  Di  anni  27 , s'  accinse 
per  la  prima  volta  anchea  difen- 
dere le  cause  nei  tribunali,  e jaR 
allora  in  fama  di  distinto  a v lo- 
cato , di  felice  oratore  e d’inter- 
prete sicuro  della  giurispruden- 
i la;  delle  quali  doti  avea  giù  da- 
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to  prova  coti’  opera  Esame  poli- 
tico di  tuttala  legislazione  ro- 
mana , impressa  nel  1768  e con 
«fronde  applauso  accolta.  Rima - 
stavacante  nell’ annoi 787 la  oat- 
tedradi  giurisprudenza,  ognuno 
fu  soddisfatto  nel  vederla  dal  Pa- 
gano occupata;  chè  del  suo  nome 
già  era  assicurata  la  fama  per  li 
Saggi  politici,  che  avea  comin- 
ciato a metter  in  luce,  Sei  sono 
questi  Saggi , impressi  la  prima 
volta  negli  anni  1783,  1785  e 
1792  ; e si  tratta  nel  primo  sul- 
I'  antichità  della  cultura  degli 
Egiziani  e dei  Caldei;  nel  secon- 
do sulla  vita  dei  selvaggi;  il.  ter- 
so si  aggira  sull'origine  e stabi- 
limento delle  prime  società;  il 
quarto  sviluppa  il  progresso  del- 
le società  barbare  ; il  quinto  ri- 
sguarda  le  società  culle  e polite; 
ed  il  sesto  finalmente  manifesta 
la  decadenza  delle  nazioni , Le 
crìtiche  e le  severo  opposizioni, 
che  "vennero  fatte  a questi  libri  , 
impegnarono  l'autore  asottomet- 
terli ad  una  formale  revisione 
de'più  illustri  cattedratici;  e, sal- 
va qualche  proposizione , la  qua- 
le, presa  isolatamente , si  giudi- 
cò che  avrebbe  dovuto  meritare 
censura,  la  ragione  si  dichiarò  a 
suo  favore , l'opem  acquistò  grir 
do  in  Italia  c fuori  , nè  restò 
presso  i dotti,  che  il  desiderio  di 
vederla  meglio  riordinala  e di- 
sposta. 

Continuava  il  Pagano  a scri- 
vere, ad  insegnare,  ad  aringare; 
e beato  lui  se,  cominciando  ad 
oscurarsi  il  pàtrio  cielo  per  or- 
ribili bufere  politiche , ne  avesse 
da  tranquillo  filosofo  allontanar 
to  lo  sguardo;  chè  a troppo  caro 
prezzo  non  avrebbe  scontato  tes- 
sersi meschiato  nei  vortice  delle 


rivoluzioni,  per  cui  nell'anno 
1799  subì  intempestiva  e fune- 
stissima fine. 

Nella  metafisica  e nella  inter- 
prefazione  della  Storia  del  gene- 
re umano  non  fu  ai  tempi  nostri 
italiano  meglio  del  Pagano  atta 
a raggiungere  ivoli  di  Giambat- 
tista Vico;  e seppe  tracciare  an- 
che in  estetica  un  nuovo  cammi- 
no, dettando  leggi  al  gusto  coliti 
scorta  della  filosofia;  del  che  so- 
no bella  prova  li  due  Saggi  e Di - 
scorsi  Del  Gusto  e delle  Belle 
Arti,  e Sull’Origine  della  Poesia, 
tanto  più  ammirabili, quanto  che 
dettati  tra  le  sciagure  e l’orrore 
d'un  torcere.  4llre  sue  stimabili 
opere  videro  la  luce  dopo  la  sua 
morte,  e tali  sono  i Principii  del 
Codiee  Penale  e la  Logica  dei 
Probabili , impressi  in  Napoli 
nell’anno  1806  , e le  Considera- 
zioni  sul  Processo  Criminale  , 
prima  in  Napoli , indi  impresse 
in  Milano  nell'anno  1808  (’), 

Nelle  ore  di  ozio  egli  sapea 
pur  anche  mostrarsi  alunno  delle 
Muse , e lo  fu  sino  di  Melpomene 
e di  Talia,  scritto  avendo  alcune 
tragedie  e commedie, che  rimase- 
ro inedita  > ad  eccezione  della 
tragedia  il  Gerbino  e del  melo- 
dramma lirico  l'  Agamennone  , 
che  furono  in  Napoli  pubblicate 
nell’  anno  1787.  Ella  si  è cosa 
che  move  quasi  a dispetto  il  non 
trovare  alcun  cenno  di  Franck- 
sco  Mario  Pagano  nella  Biogra- 
pitie  Universelle, 


{*)  In  questo  volume  18  Logica 
de’  Probabili  porla  il  titolo  , da- 
tole nelle  edizioni  susseguenti  a 
quella  di  Napoli  del  1806  , di 
Teoria  delle  Prove, 
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Dappoiché:  f Taletr,  i Pitago- 
ra e gli  altri  maestri  della  Gre- 
cia c discepoli  de’  Caldei,  de’ 
brammani  e dei  preti  d'Egitto  ar- 
ricchirono il  loro  nativo  paese 
delle  spoglie  dell'oriental  «spe- 
re, ed  il  sistema  della  natura, 
l'ordine  dei  eieli,  il  corso  de* 
pianeti  e le  cause  delle  naturali 
produzioni  colia  patria  eloquen- 
za dispiegarono,  surse  un  uorn 
divino,  nato  in  Atene,  il  quale, 
avvisando  che  i curiosi  ed  aitivi 
greci  ingegni  s’  erano  di  sover- 
chio diflfusi  per  gl'  interminati 
spazi  de’ cieli,  gli  richiamò  en- 
tro sè medesimi  alla  conoscenza 
della  propria  loro  natura  ed  al- 
lo studio  delle  morali  e politiche 
scienze.  Avvegnaché  cotesto  ce- 
leste lume  dell’Intelletto  non  sia 
per  altro  all’uomo  toccalo  in  sor- 
te, che  per  andar  in  traccia  del- 
la sua  propria  felicità.  Nè  giu- 
gnere  a questa  si  potrà  giammai 
eeaza  la  naturale  e ragionevole 


direzione  degli  affetti  e delle  o- 
pcrazioni  nostre.  Se  alla  natura 
ed  alla  verità  non  saranno  esse 
conformate. come  mai  nel  falso  e 
nel  nulla  potremo  la  verità  e real- 
tà del  bene,  cioè  la  nostra  feli- 
cità ritrovare  ? Quella  ruota  che 
nella  macchina  non  adempie  il 
destinato  molo,  quell’attore  che 
non  sostiene  nel  dramma  le  par- 
ti che  gli  vennero  affidate,  di- 
sordina e scompone  l’azione  del 
tutto,  Onde  con  somma  sapien- 
za Socrate  dal  cielo  alla  terra, 
da’ pianeti  agli  affetti  umani,  da- 
gli astri  a’  eorpi  civili  richiamò 
la  filosofia,  e la  sua  scuola  fu  la 
nutrice  delle  civili  virtù  e ’l  so- 
stegno delia  patria. 

Del  pari , dopo  che  la  notte  del- 
la barhariefu  discacciala  nell’Eu- 
ropa dalla  novella  luce  delle  ri- 
nate lettere,  Galileo,  il  fondato- 
re della  vera  fìsica  , Domenico 
Cassini , il  padre  della  moderna 
astronomia  , Cartesio  , che,  in)- 
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maginando  la  fabbrica  df  un  chi- 
merico mondo,  ragionò  con  tanta 
esattezza  del  reale,  Ncuton  , il 
legislatore  della  natura,  e tanti 
altri  che,  sotto  le  bandiere  di 
questi  sommi  duci,  segnalati  si 
sono , le  leggi  de’  corpi  e l’augu- 
sto spettacolo  de’  Cieli  ri  fecero 
pienamente  conoscere.  Ma  tanta 
luce  per  questi  grandi  uomini 
sparsa  nel  precedente  secolo  e 
sul  corninciamcnto  di  questo  , 
nuove  vedute  aperse  agl'ingegni, 
e quella  maturità  diede  agli  spi- 
riti, per  cui  i suoi  passi  più  uti- 
li e fermi  divennero.  Eccoli  , in 
6è  stessi  rivolti , sul  principio 
del  secolo  a cercare  i fenomeni 
delle  passioni , il  corso  delle  so- 
cietà , i dritti  degli  Domini  e del- 
le nazioni,  le  leggi  morali.  Ecco 

11  priitid  oggetto  degli  studi!  del- 
la colta  Europa.  Gl'  istessi  colti- 
vatori dellefisiebeematcmaticbe 
scienze,  i d’ Alembert,  i Bailly, 
i Buffon,  i Franeklin,  mentre  ma- 
neggiano il  compasso,  dirizzano 
il  teloscopio  al  cielo,  scavano 
le  viscere  delle  più  alte  monta- 
gne , considerano  la  scintilla  c- 
lettrica;  hanno  il  contralto  socia- 
le nelle  mani,  si  approfondano 
con  Tacito  nell'animo  umano,  si 
sublimano  con  Aristotele  e Pla- 
tone. 

Ma  prima  che  i moderni  sitas- 
sero rivolli  alla  ricerca  delle  na- 
turali quistioni,  due  grandi  uo- 
mini aveanodi  già  profondamen- 
te sparsi  i semi  delle  morali  e 
^ jdelle  politiche  scienze,  l’acutis- 
simo Machiavelli  nell'Italia,  il 
sensatissimo  Michel  Montagna 
ì nella  Francia.  La  vaghezza  però 
d’ intendere  la  natura  avea  da  si 
fatti  sludii  i più  grandi  ingegni 
distolti;  la  tenebrosa  solistica 


metafisica  ,•  fi  gergo  scolastica 
gli  avevadiVgustaii  della  piùspi- 
rituale  filosofia.  Ma  il  Colombo' 
ella  moderna  filosofia,  Bacone* 
rima,Grozio,  poi,  Leibnizio* 

I*  emulo  di  Ncuton  e di  Aristote- 
le insieme,  il  rigido  annalista1 
dell'Intendimento  umano,  mo- 
strarono nel  mondo  morale  nuo- 
vi paesi,  nc’quali  alle  vane  cian- 
cc  scolastiche  venivano  immense 
miniere  di  utili  e sode  verità  sur- 
rogate. 

Di  già  lo  studio  delle  romane 
leggi,  l’unico  e primo  studio  do- 
po la  rinata  coltura,  avea  eccita- 
ta in  Europa  cotesta  facultà  mo- 
rale. Nel  corpo  dei  romàno  drit- 
ta, m quell'  informe  ammasso  , 
ove  a’  monumenti  del  più  terri- 
bile dispotismo  veggonsi  inne- 
state le  massimedeila  piùillumi- 
nata filosofia  e gli  umani  e mo- 
derati sentimenti  dei  più  man- 
sueti principi  , in  qirelPammas- 
so  ,•  io  dico  , ritrovavansi  sparsi 
i semi  delle  scienze  inorali.  I 
giureconsulti  s*  avvisarono,  che 
vi  fossero  altre  leggi  che  quelle 
emanate  dal  trono-de’ Cesari,  al- 
tra giustizia  che  nonrè  quella  la 
quale  ba  la  sorgente  nell’  editto 
del  pretore  ed  hi  eh  responso  di 
Paolo*  Un  intero  titolo  rie  jurt 
natura,  gentium,  et  civili,  tante 
massime  di  dritto  naturale  per 
ogni  parte  ne’Drgesti  ditTuse,  fe- 
cero nella  mente  de'giureconsul- 
ti  sorgere  P idea  di  una  legge  e 
di  una  giustizia  eterna,  de’ drit- 
ti immutabili  e imprescrittibili 
degli  uomini.  Raccolsero  quelle 
sparse  scintille, c la  nuova  scien- 
za andavasi  tarmando.  Per  ador- 
nare la  giurisprudenza  di  pelle- 
grina erudizione,  le  opere  di  Ci- 
cerone, ti' Aristotele  e Platone 
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tannerò  lette  da  colti  giurecon- 
sulti , i quali,  non  volendo,  fe- 
cero acquisto  de’  nuovi  lumi  del 
pubblico  dritto. 

L’ immortale  Ugon  Orozio  diè 
primo  sistema  e corpo  alle  mio* 
Ve  idee»  Ma  quest'uomo  d’ inter- 
minata lezione  al  sillogismo  sur* 
rogò  I’  autorità  , ed  alle  ragioni 
mille  passi  di  poeti  e d’  oratori; 
ascoltò  le  voci  del  privato  affetto 
più  che  l'oracolo  della  magnani- 
ma verità. 

Tommaso  Obesio,  scorgendo 
il  cammino  da  Grozio  additalo, 
si  mise  innanzi  per  quello  , ma 
alla  ragione  diè  la  precedenza 
sulla  memoria,  e invece  di  cita- 
re, dimostrò.  Degno  di  onorare 
i fasti  dei  grandi  uomini , se  il 
fatto  non  avesse  confuso  col  di- 
ritto, se  a’  principi!  dell’  utile  e 
della  forza  avesse  accoppiata  l'i- 
dea dell’ordine  e della  naturale 
convenienza»  Ma  cotesto  grande 
uomo  ben  anche  dallo  spirito  di 
partito  venne  traviato» 

Tra  le  mani  di  costoro  e di 
quelli  che  di  poi  ne  presserò  l'or- 
ine  la  scienza  politica  c inorale 
era  un  germe  sviluppalo  poco  , 
quando  il  gran  Loke  , dopo  di 
aver  falla  l’analisi  dell’intendi- 
mento umano,  quella  intraprese 
dei  corpi  politici  e de’drilti  del- 
l’uomo, e pubblicando  il  suo  Go- 
verno civile,  sparse  i gran  lumi, 
Che  hanno  poi  rischiarata  l’Euro- 
pa. Da  questo  limpido  fonte  i 
più  chiari  politici  e giuspubbli- 
cisti  hanno  attinte  le  più  lumino- 
se teorie.  Il  presidente  di  Mon- 
tesquieu nel  libro  del  Governo 
civile  rinvenne  la  più  importan- 
te e feconda  teoria, cheillustra  lo 
Spirilo  delle  leggi : cioè  la  divi- 
sione del  potere  legislativo  ed 


il 

esecutivo,  la  convenevole  ripar- 
tjzione  di  questi  due  poteri  e 
l’idea  della  temperata  monarchi»' 
ca  costituzione.  Gian-Giacomo 
ltousseau  indi  raccolse  le  prime 
idee  dell'uguaglianza  de’  diritti 
degli  uomini  e del  contralto  so- 
ciale , l’origine  del  dritto  d’in- 
fliggere la  pena  di  morte.  Ma 
que’princ'ipii, maneggiati  da  que- 
sti grandi  uomini,  divennero  fe- 
condi di  molle  utili  c belle  con- 
seguenze. Equesta  divina  scien- 
za adulta  già  nell'Europa  si  vi- 
de. Lo  spirito  di  morale  c di  po- 
litica animò  tutt’i  cuori  e tutte 
le  penne.  Dalle  più  colte  nazio- 
ni vennero  disseminati  i sani 
principii  della  morale  e della  po- 
litica nella  storia,  nella  scena  , 
ne'  romanzi  e in  tutte  le  opere 
di  gusto.  Voltaire,  Robertson  , 
fiume,  Gihbon  , Mably  scrisse- 
ro da  illusoti  la  storia  , c nella 
storia  insegnaroro  la  morale  e 
la  politica.  Melpomene  e Talia 
dalle  scene  la  predicarono.  Ed 
un  senso  morale  tra  queste  colte 
nazioni  generalmente  si  formò» 
L’Italia  intanto,  come  nell’al- 
Ire  scienze  ed  arti,  contenta  di 
avere  la  prima  inalberate  le  in- 
segne c mostrato  il  sentiero  , 
oziosa  si  giacea.  Le  politiche 
scienze  rinacquero  e morirono 
in  essa  col  Segretario  Fiorenti- 
no,come  quegli  animali  che  han- 
no la  tomba  presso  alla  culla. 
Esercitando  l’ingegno  e la  fan- 
tasia, gl’italiani  trasandarono 
dcll’inlullodi  coltivare  il  cuore. 
Ond’è  che  gli  oltramontani  ci 
rinfacciano  ognora  che  , abbon- 
dando d’ingegno,  manchiamo  di 
sentimento , surrogando  soven- 
te il  raggiro  c la  perfidia  alla 
costanza  ed  alla  fede»  Ah,  mici 
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cari  concittadini!  credo  ben  io 
che  si  abbiano  il  torto  nel  vero 
i nostri  emuli  vicini.  Ma  ben  so 
altronde  che  siffatte  opinioni  eb- 
bero un  tempo  qualche  appog- 
gio. E qual  altra  fu  la  debole 
politica  de’ principi  d’Italia  nel 
secolo  XV  ? La  sottigliezza,  il 
raggiro  , l'inganno  animava  al- 
lora i deboli  gabinetti  della  di- 
visa Italia.  La  frode  cammina 
sempre  con  ugual  passo  colla 
debolezza.  Una  eorte,daeui  l'al- 
tre  tutte  prendevano  allora  la 
norma,  altre  armi  non  ndoprava 
che  quelle  dell'impostura  e del 
cicco  errore.  Corrompendo  i co- 
stumi, dividendo  le  forze  de'va- 
rii  principali  d’Italia  . dissemi- 
nando la  diffidenza  c l'ignoran- 
za, la  perfidia  politica  pose  sul 
Irono  e sull’altare. 

La  morale,  che  regola  le  azio- 
ni de’  privati,  esser  non  poteva 
punto  diversa  dalla  politica  , 
eh'  è la  morale  degli  stati.  Le 
macchine  subalterne  non  posso- 
no tenere  un  movimento  diver- 
so da  quello  della  macchina  prin- 
cipale. L'ingegno,  ehe  la  natura 
ha  concesso  a questo  felice  suo- 
lo , come  retaggio  , diseompa- 
gnalo  da’  sentimenti  del  euore  , 
non  ne  serve  ad  altro  ehe  ad  ar- 
mare il  pernizioso interesse  per- 
sonale. 

Sin  dalla  fatai  decadenza  del 
romano  impero  abbiamo  perdu- 
ta tutta  l’energia  del  cuore  e le 
forze  dell'animo.  Immaginiamo 
mollo,  abbiamo  acume,  ma  nul- 
la o poco  sentiamo.  Come  adun- 
que poteano  qui  le  morali  facol- 
tà essere  coltivate?  Come  vol- 
gersi gl’ingegni  aquesl’oggetto, 
che  giammai  la  pubblica  stima 
meritar  u jii  poteva  ? 


E pure  tra’  Napoletani  , non 
ostante  la  funesta  vicinanza  del- 
la corte  di  Roma  , quasi  tre  se- 
coli di  viceregal  governo  ed  il 
pih  umiliante  spirito  feudale  , 
a'  politici  e'  morali  studii  rivol- 
se il  suooriginaleingegnoGiam- 
haltisla  Vico  , ehe  un  nuovo  ed 
intentale  sentiero  s’aperse.  Do- 
vea  questo  ruovo  sole  scuoter  i 
gravi  lumi  degl'italiani.  Ma  l’al- 
to torpore  in  eui  per  secoli  s’e- 
rano  giaciuti,  l’astrusa  difficile 
maniera  dieoncepire  e di  espri- 
mere di  questo  grand'  uomo  , 
quell’effetto  non  produsse  ch’e- 
ra da  sperare. 

Ma  il  gusto  del  secolo  , a di- 
spetto di  tanti  ostacoli,  s’intro- 
mise nell*  Italia.  Il  marchese 
Bicenria  in  Milano  rivolse  la  fi- 
losofìa all'interessante  oggetto 
delle  leggi  criminali,  e dimostrò 
che  gl’italiani  ingegni  , mossi 
una  volta  , immediatamente  si 
portano  al  grande  ed  all’utile. 
Nel  tempo  stesso  in  Napoli  An- 
tonio Genovesi  moveva  la  guer- 
ra all’  ignoranza  ed  alla  super- 
stizione, diffondendo  que’lumi, 
ehe  nel  rimanente  d’Europa  bril- 
lavano per  ogni  parte. 

Intanto  l'aura  degli  umani  sen- 
timenti del  nostro  regnante  Tito 
fc’  schiudere  nella  sua  corte  il 
germe  del  nobil  cuore  del  sem- 
pre earo,  amalo  ed  imtnortal  Fi- 
langieri. Uscito  dal  seno  di  una 
delle  più  nobili  famiglie,  non 
contento  di  essere  distinto  da 
sonori  titoli  c da  ròse  antiche 
carte  , altra  via  di  segnalarsi 
elesse.  Le  massime  della  sana 
morale  e d Ila  vera  politica, sen- 
timenti vivissimi  divennero  del 
suo  gran  cuore,  i quali,  fornito 
di  una  viva  , energica  e chiara 
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immaginazione  , espose  col  più 
vivace  colorilo.  Ah  disputala 
morie  ! Perchè  di  si  bella  im- 
matura messe  fosti  tu  vaga,  to- 
gliendo l'utile  suddito  al  re?  H 
gran  cittadino  allo  stalo,  ed  alle 
scienze  morali  il  maggior  so- 
stegno ! 

Or  soffra  ileortese  lettore,che 
da  si  luminosi  oggetti  ad  uno 
seuro  punto,  per  poco,  io  la  sua 
àttenzione  richiami.  Se  parlo 
delle  mie  deboli  produzioni  la 
necessità  ini  scusi  : la  brevità 
m’impetri  da  lui  perdono.  Dalla 
prima  edizione  de’  mici  Saggi 
politici  e delle  Considerazioni 
sul  processo  criminale  ha  potu- 
to rilevare  il  mio  indefesso  stu- 
dio in  si  falle  scienze  , e 1 mio 
fervente  zelo  di  giovare  alia  pa- 
tria^ La  seconda  edizione  de' 
Saggi  or  vien  accresciuta  di  co- 
tcsla  introduzione  diretta  al  ri- 
schiaramento del  l’opera.  Ellaè  di- 
visata due  parti;nella  prima  mi 
ho  proposto  di  rischiarare  mol- 
te rilevanti  quistioni  del  dritto 
politico  , le  quali  si  elevano  di 
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necessità  nel  progresso  dei  mici 
Saggi  ; nella'  seconda  , la  storia 
della  terra  e delle  prime  nazio- 
ni , per  l'intelligenza  maggiore 
di  ciò  che  se  ne  propone  nel  pri- 
mo Saggio. 

La  morale  e la  politica  deve 
avere  per  soggetto  la  conoscen- 
za degli  uomiui.  La  sola  storta 
de’  suoi  progressi  è il  lume,  che 
si  fatta  conoscenza  dar  ci  può. 

Ma  dove  noi  cercheremo  la 
storia  dell'uomo  ? Ne’  racconti 
di  coloro  che  o sono  stati  essi 
ingannali  o ci  hanno  voluto  in>- 
gannare  ? Dall’ interpolate  tra-  - 
dizioni  c favolose  storie  ? Quali 
saranno  le  grandi  epoche  , le 
stabili  date  dalle  quali,  parten  - 
dosi  la  catena  de*  tempi,  lino  ai 
nostri  giorni  si  dirama  ? 

Apriamo  gl’inalterabili  archi- 
vi della  natura.  Fissiamo  le  cer- 
te date  ne’lìsici avvenimenti  del- 
la terra  e nel  moto  de’  cieli  ; e 
veggasipure  coinè  le  fìsiche  ca- 
gioni hanno,  oltre  il  volger  av- 
viso , sulle  morali  vicende  in- 
fluito. 
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L'OGGKTTOdiqaesti  saggi  è di 
presentare  al  lettore  un  quadro 
dell'  origine  e formazione  delle 
società,  del  loro  progresso  e del- 
la decadenza.  Ei  vedrà  come  una 
razza  dei  tanti  innumerevoli  a- 
nimali  abitatori  della  terra  siasi 
unita,  e tanti  corpi  morali  abbia 
formati.  Bi  vedrà  pure  come  la 
forza  abbia  le  prime  società  ed 
i primi  imperi  domestici  e civi- 
li stabilito,  eome  la  forza  tutta- 
via li  conservi  e faceia  loro  pren- 
dere ognora  forme  e costituzio- 
ni diverse.  Le  nazioni  che  succe- 
dettero, e che  distinte  si  sono  , 
dall*  abisso  del  tempo  verranno 
alla  luce  richiamate  per  passare 
sotto  de’suoi  occhi , e i fatti  gli 
dimostreranno  questa  verità  co- 
stante. , 

Ma  ecco  il  primo  ostacolo, che 
mi  si  para  davanti  nel  mio  cam- 
mino. Se  la  volontà  della  natura 
ne’fatti  sempre  mai  si  palesa  , i 
costanti  fatti  essendo  ['infallibi- 
le sua  voce,  il  diritto  della  forza 
adunque  sarà  il  solo  e vero  di- 
ritto della  natura?  E se  vi  sono 
de’dritli,  se  v'ha  un  ordine  mo- 
rate,  una  giustizia  opposta  alla 
forza  o della  stessa  regolatrice, 
come  il  fatto  costante  si  può  con 
quest’  ordine  comporre?  Diflìcol- 
tà  gravissime,  ricerche  impor- 
tanti, che  , avendo  riguardo  a* 
principii  della  morale  e della  po- 
litica, non  convien  che  sicno  la- 
sciate indietro. 


Prima  adunque  di  andar  oltre, 
sforziamoci  di  sciogliere  colesti 
avviluppali  nodi,  e,  per  far  ciò, 
anticipatamente  fissiamo  le  giu- 
ste nozioni  delle  cose  che  ven- 
gono in  esame. 

La  forza  fisica , la  quale  si  $ 
quella  potenza  d’ imprimere  il 
moto  dei  corpi  e dar  loro  secon- 
do l'urto  direzion  diversa,  negli 
animali  vien  diretta,  accresciu- 
ta e diminuita  dalla  forza  mora- 
le di  sentire,  la  quale,  come  nel 
germe , contien  altresì  quella 
d’ intendere  e di  appetire  le  co- 
se, cioè  di  avere  idee  e passioni. 
Secondo  la  varia  energia  e com- 
mozion  di  questa  forza  animale 
vien  la  prima,  cioè  la  fisica  , ad 
esser  alterata;  avvegnaché  la  fa- 
coltà morale  di  sentire  possa  es- 
ser più  o meno  illuminata  e sa- 
gace, ed  aver  un  maggior  o mi- 
nor grado  di  energia  ne’suoi  ap- 
petiti. È ciascun  uomo  adunque 
dalla  natura  dotato  di  un  certo 
grado  di  forza  fisica  , la  quale 
dal  vigor  de’muscoli  e dal  fuoco 
de'fluidi  par  che  derivi;  e di  for- 
za morale,  che  nella  perspicacia 
dello  spirito  e nel  vigor  del  cuo- 
re, ossia  nell’  energia  degli  ap- 
petiti , è riposta.  Il  composto 
dcll’una  e dell’altra  vien  det- 
to forza  individuale  , come 
quella  che  ritrovasi  in  cfascun 
uomo. 

Gli  uomini, nello  stato  selvag- 
gio, son  forniti  di  gradi  diversi 
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di  questa  forza  Individuale.  Co- 
. mcchè  la  ineguaglianza  non  sia 
allor  quanta  ella  si  dimostra  poi 
nelle  società  già  stabilite,  è non- 
dimeno sensibile  assai  ; che  che 
«e  dica  il  celebre  autore  delle  ca- 
gioni dell'  ineguaglianza  degli 
uomini.  Quella  differenza,, che  os- 
servasi tuttora  nelle  razze  degli 
altri  animali  , per  qual  ragione 
non  vi  sarebbe  negli  uomini  e- 
ziandio  ? E quanto  un  cavallo  , 
un  toro  non  differisce  dall'altro 
cavallo , dall'  altro  toro  ? 1 aria 
non  è da  per  tutto  ugualmente 
salubre,  I’  ardore  del  cielo  non 
anima  collo  stesso  calore  in  ogoi 
dima  , il  nutrimento  non  è per 
ogni  parte  nè  cosi  fertile,  nè  co- 
si buono.  Come  mai  dunque  gli 
animali  tutti  sarebbero  ovunque 
vigorosi,  sensibili,  ardenti  e sa- 
gaci del  pari? 

Non  è da  crederebbe  in  quel- 
la primitiva  età  degli  uomini  le 
facoltà  morali  fossero  state  cosi 
nel  corpo  sepolte  , cb’  elle  non 
avessero  uomo  da  uom  distinto. 
Ceiosia  differenza  tralucene’bru- 
ti  stessi.  Vi  ha  delle  terre,  che 
producono  dC  cavalli  più  gene- 
rosi degii  altri.  E tra  gli  anima- 
li della  stessa  specie  tale  è di 
vafrizia  maggiore,  laddove  tale 
altro  è interamente  stupido.  Or 
negli  Honvini,  ne’quali  anche  nel- 
lo stato  selvaggio  le  facoltà  mo- 
rali sono  di  gran  lunga  maggio- 
ri di  quelle  degli  animali  bruti, 
forza  è che  eosi  falla  inegua- 
glianza vie  più  si  osservi;  per  la 
quale  un  uomo  sovente,  non  che 
di  uno,  ma  di  molli  è più  forte 
per  ingegno,  per  cuore  e per  cof- 
poral  valore. 

Oltre  le  divisate  forze  ve  n’ha 
ancora  dell’ altre,  altresì  morali. 


E son  coleste  più  efficaci  e più 
potenti  assai  afeli’ anzidette,  po- 
tendosi esse,  in  vero,  dire  il  gran 
principio  motore , non  che  de- 
gl’ individui , ma  delle  società  , 
delle  nazioni  e dell*  intera  uma- 
na specie.  Come  la  sensibilità  si 
raffinò , aguzzossi , s’estese  nel- 
* uomo , ei  cominciò  a strascinar 
con  sè  la  catena  de’ suoi  nuovi 
'attui  bisogni,  le  sensazioni  si 
cangiarono  in  idee  ed  opinioni, 
e quali  divennero  le  sue  tiranne, 
e secondo  queste  costantemente 
adoperando,  l'abitudine  divenne 
a gravità  morale , per  cui  lo  sp  i- 
rito  quasi  deve  sopra  certi  og- 
getti necessariamente  piombare. 
L’indipendenza  «he  dagli  erranti 
Scili  attaccata  a'carri  errava  con 
essoloro  insieme , come  si  arre- 
staron  essi  in  un  luogo , scelsero 
una  patria , si  avvezzarono  ad  un 
certo  stabile  modo  di  vivere,  co- 
nobbero nuovi  bisogni , erearon- 
si  delle  opinioni , l’ indipendenza 
aneli’  essa  da  que’nuovi  legami 
inceppata  rimase. 

L’opinioni,  che  ne  presentano 
Y aspetto  delle  cose  sovente  as- 
sai diverso  di  quello  che  realmen- 
te sia  , inaravigliosi  effetti  ado- 
perano sovra  l’animo  umano.  Es- 
se Immaginar  ne  fanno  degli  es- 
seri o che  non  sono,  o che  non 
han  pur  quei  potere  c quelle  pro- 
prietà,delle  quali  noi  li  rivestia- 
mo. Leopiuioni  religiose, le  quali 
ci  rappresentano  da  per  tutto  gli 
Dei  clic  avvalorarono  la  spada  , 
giustificarono  i dritti  , ispiraro- 
no le  lingue  di  alcuni  mortali,  son 
quelle  che  hanno  sugli  uomini 
un'  influenza  maggiore.  A que- 
ste sono  molto  d’ appresso  le  po- 
litiche opinioni,  le  quali  forma- 
no 1'  apoteosi  di  alcuni  mortali, 
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e per  l’opposto  ispirano  1’  avvili- 
mento del  restante 

Più  che  i bisogni,  l’idea  dei 
nostri  bisogni,  l'opinione  ehe  la 
nostra  felicità  sia  nelle  mani  di 
taluni  e nella  combinazione  di 
certe  circostanze  riposta,  è quel- 
la che  signoreggia  gli  spiriti. 

Ma  più  di  tutte  valevole  si  è 
la  forza  dell’  abito  , questa  insu- 
perabile inerzia  morale,  che  l'e- 
sempio stabilisce,  l’imitazione 
fortifica,  corrobora  l’uso. 

Coleste  morali  forze  più  che 
le  individuali  hanno  potere,  e 
coloro  che  per  una  fefice  combi- 
nazione e per  una  destrezza  di 
ingegno  a loro  vantaggio  maneg- 
giarle seppero,  stabilirono  gl'im- 
peri, o ne  cangiarono  l’  antiche 
forme*  La  storia  altro  non  è che 
la  continua  prova  di  una  tal  ve- 
rità. 

Ma  i dritti  degli  uomini  sono 
nel  euor  di  ciascuno  scolpili  ; 
l’idea  di  un  ordine  morale, la  pri- 
ma che  s' intenda , per  lutti  si 
sente.  La  natura  reclama  ogni  ora 
alla  giustizia,  e son  sue  voeiquel- 
le  che  implorano  il  soccorso  di 
questa  deità  sovente  si  poco  ri- 
spettata dai  mortali* Quel  segre- 
to orrore  che  mormora  nei  fondo 
del  nostro  seno  , quando  la  vio- 
lenza e l’ ingiustizia  ci  fanno  ba- 
gnar le  maninel  sangue  degli  op- 
pressi, quel  dolee  e soave  dolo- 
re che  proviamo  alla  vista  di  co- 
loro che  soffrono  , quel  piacere 
ehe  ci  consola  quando  gioviamo 
altrui,  sono  le  voci  del  sentimen- 
to che  c'  inculca  la  virtù. 

E quindi  desta  1’  umana  men- 
te, la  quale  è dell’  idea  dell’or- 
dine capace  , una  ehiara  e com- 
piuta nozione  della  giustizia  si 
forma.  Ella  iulcnUe,cÌK'  la  natu- 


ra avendo  la  specie  umana  pro- 
dotta, ne  vuole  ben  anche  la  con- 
servazione e la  sussistenza.  On-> 
de  Ciascuno  che  Ci  è,  per  questo 
medesimo  eh’  ei  ci  è,  ha  ’l  dritto 
di  esserci.  E per  tal  vicendevole 
e comune  dritto  , alcun  non  può 
gli  altri  dell’  esistenza  e di  quel- 
le facoltà  le  quali  all’  esistenza 
som»  aggiunte  , in  conto  Veruno 
privare.  Orcolestacatena  di  dril-> 
ti  e di  obbligazioni  si  è pur  l’or- 
dine morale  , ed  è la  giustizia 
che  più  distesamente  a suo  luogo 
dispiegata  verrà. 

Come  dunque  i fatti  colle  idee 
della  nostra  mente,  Coi  scn  ti  men- 
ti del  cuore  possono  mai  andar 
d'accordo  ?La  storia,  che  ugual- 
mente legge  il  mediocre  e 1’  uo- 
mo profondo , sovente  per  uno 
è fonte  di  errori,  mentre  l’altro 
le  gran  verità  n’  altigne.  La  for- 
za forma  gli  stati  , li  muta  spes- 
so la  forza  , ma  li  conserva  solo 
la  giustizia*  Passano  gli  scettri, 
è vero  , sempre  nelle  più  pode- 
rose mani , ma  la  forza  cangiasi 
in  drillo  e la  violenza  rientra  nel  * 

1’  ordine  , senza  di  che  una  forza 
verrebbe  continuamente  dall’  al- 
tra distrutta,  come  un’onda  dal- 
l’altra immediatamente  vien  rot- 
ta.Se  dopo  la  conquista  o l’usur- 
pazione durasse  tuttavia  lo  stato 
di  violenza  e di  guerra  , di  azio- 
ne e di  reazione,  1’  una  di  que- 
ste cose  convien  che  di  necessità 
ne  avverrebbe  , o il  totale  ster- 
minio del  popolo  soggiogato,  o 
la  distruzione  del  conquistatore^ 
o 1’  uno  e 1’  altro.  Deve  dunque 
seguire  un  accordo,  uua  conven- 
zione ; in  somma  certo  ordine  e 
giustizia,  di  cui  l’oggetto  si  è ’l 
bene  e là  conservazione  del  go- 
verno e del  popolo,  licu  anebe  h- 
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ns  società  di  ladroni  (dice  Plato- 
ne) conservar  non  si  può  senza 
un’ombra  di  giustizia,  senza  un 
certo  ordine  e regolamento.  Che 
se  niunriguardoabbiasiallacon- 
servazione  ed  al  bene  della  sog- 
giogata nazione, se  la  sua  volontà 
si  farà  per  sempre  tacere,  questa 
continua,  lenta  e palliala  violen- 
za menerà  presto  o lardi  al  di- 
slruggimenlo  della  nazione,  qua- 
le è per  I’  appunto  il  necessario 
line  degli  asiatici  governi. 

Egli  è pur  vero  che  l’ordine 
sociale  è più  o meno  perfetto  , 
c ime  più  o meno  agl’immutabili 
rapporti  della  natura  sia  confor- 
me. Ma  indubitata  cosa  si  è,  che 
alla  violenza , che  stabilisce 
gl’imperi, per  le  eterne  leggi  del- 
l’universo debba  I’ ordine  e la 
giustizia  succedere,  acciocché  le 
società  si  possano  conservare. 
E la  forza  e la  violenza  entrano 
ben  anco  nel  piano  dell’  ordine 
universale  , e sono  come  le  dis- 
sonanze della  musica  , le  quali 
non  meno  servono  all’armonia  , 
delle  consonanze  stesse. 

Se  v’ha  dunque  un  ordine  mo- 
rale più  o men  perfetto  , secon- 
do che  meno  o più  la  violenza 
v’ ha  parte  , secondo  che  più  o 
meno  v’è  libera  la  pubblica  vo- 
lontà, vi  sono  dunque  dei  dritti, 
dc’quali  la  catena  forma  l’ordine 
sociale.  Ma  donde  cotesti  dritti 
prendono  origine  ? sono  uguali 
in  tutti  gli  uomini,  sì  nello  sta- 
to selvaggio  come  nel  civile  ? 
qual  ne  dev’ essere  la  misura? 
Ecco  elevarsi  un  nembo  di  dub- 
bi , che  non  so  se  mai  potranno 
dileguare  i nostri  deboli  lumi. 

Aristotele  , nel  principio  del- 
l’Elica a Nicomaco,  affermò,  ma 
non  senza  dubbio,  che  la  giusti- 


zia non  già  nasca  dalla  natnra  , 
ma  ben  dalla  legge,  cioè  dalle  so- 
ciali convenzioni.  L’autore  del 
contratto  sociale  , senza  dybbio 
alcuno  , pronunciò  che  obbliga- 
zioni e dritti  sorgono  tulli  dal 
patto  sociale.  Ma  per  qual  ragio- 
ne decsi  cotesto  patto  osservare? 
Qual  è il  principio,  che  obbliga 
l’uomo  alla  promessa  cd  alla  fe- 
de , se  non  siavi  dovere  , dritto 
e giustizia  alle  sociali  conven- 
zioni precedente  ? 

E questo  solenne  patto  é stalo 
mai  dagli  uomini  formato  ? Ed 
in  qual  tempo  cd  in  qual  epoca 
delle  società  ? La  sua  formazio- 
ne fuori  di  ogni  dubbio  ha  pre- 
ceduto quel  periodo  dello  svi- 
luppo della  ragione,  senza  del 
quale  non  si  hanno  le  generali 
idee  di  convenzione  e d’  ugua- 
glianza. E la  storia  , che  collo 
sviluppo  della  ragione  presso 
d’ogni  popolo  ebbe  principio,  di 
sì  fatte  sociali  convenzioni  non 
fa  parola. 

Gian-Giacomo  , nel  discorso 
sull’origine  dell’ineguaglianza 
degli  uomini,  credè, che  allo  sta- 
bilimento della  proprietà  e dcl- 
1’  agricoltura  venne  dietro  cote- 
sto patto.  Avvegnaché  i posses- 
sori delle  terre  si  unirono  con- 
tro gl’  invasori  non  possidenti  , 
c stabilirono  tra  loro  le  sociali 
convenzioni.  Ma  questo  tal  pat- 
to sarebbe  stato  di  un  ordine,  di 
una  parte  soltanto,  non  già  del- 
1’  intera  società.  Come  adunque 
poteva  essere  la  base  del  viver 
civile  , il  fondamento  di  tutte  le 
sociali  obbligazioni  c dritti  , il 
sostegno  della  civile  uguaglian- 
za ? I non  possidenti,  cioè  a dire 
i molli,  non  potevano  aver  parto 
in  un  contralto  di  simile  natura. 
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Perciocché , come  dice  altrove 
P istesso  Gian-Giacomo  , niuno 
jn  un  patto  conviene,  che  niuno 
suo  vantaggio  ma  il  solo  suo 
danno  rinchiuda. 

Che  se  vogliasi  poi  supporre 
ohe  tacito  fu  tal  patto,  io  ben  vo- 
lentieri in  ciò  sono  con  lui  d'ac- 
cordo, Ogni  società  è unione  , 
ogni  unione  è convenire  in  certi 
punti  , ogni  convenzione  in  una 
medesima  cosa  é un  patto.  Ma 
coleste  tacite  convenzioni  non 
■vennero  regolate  da  positivi  faG 
ti,  rpada  precedente  norma  del- 
la natura,  che,  avendo  gli  uomi- 
ni formati  per  vivere  insieme  , 
cioè  per  convenire  in  certi  co- 
muni punti,  ha  ben  anche  il  mo- 
do , l'ioalterabiie  forma  di  tale 
convenzione  prescritto.  Cotesta 
precedente  norma  è la  vera  base 
d’ogni  legge  e sociale  conven- 
zione. 

Prima  della  formazione  di  ogni 
città, esisteva  la  generale  società 
dell’  umana  specie.  Niuna  cosa 
con  più  sublimità  e verità  insie- 
me fu  da  Platone, detta, e ripetuta 
da  Ciceróne,  fido  ed  eloquente 
espositore  delle  platoniche  sen- 
tenze, che  v’  abbia  una  generale 
comunione  dell’uman  genere,  la 
quale  forma  una  vasta  e sola  fa- 
miglia,una  generale  città  di  tutta 
la  terra. Di  fatti,  gli  uomini  deb- 
bonsi  considerare  come  le  piar- 
ti di  un  tutto,  che  tendono  sem- 
pre a stringersi  vieppiù  tra  loro. 
E lecittà  altronon  sono, che  l’av- 
vicinamento maggiore  di  alcune 
di  queste  parli,  che  si  uniscono 
adaltre,  nonpotendosiellestrin- 
gere  a tutte. 

Che  se  pur  un  tempo,  come  le 
▼arie  società  e nazioni  d’Europa 
son  ora  cosi  unite  tra  loro  per  non 


separabili  interessi  e costumi, 
che  formano  quasi  un  popolo  so- 
lo, avvenga  del  pari  che  l'Ameri- 
ca,l'Asia  e l'Affrica  sien  di  stretti 
rapporti  coll’  Europa  congiantc, 
saranno  forse  allora  le  gran  mi- 
re della  natura  secondale;  avre- 
mo l'universal  società  dell' uman 
genere,  non  già  solo  rozza  ed  im- 
perfetta, ma  ben  colta  e compiu- 
ta ; e ritrarremo  cosi  tutt’  i van- 
taggi che,  avvicinando  gli  uomi- 
ni tra  loro,  n'hanno  le  società  re- 
cati, seqza  i mali  che  nascono  dai 
nazionali  pregiudizi.  Esequesta 
perfezione  non  sarà  giammai  la 
sorte  degli  nomini,  deve  esser 
almeno  il  desiderio  dei  buoni. 

Ritornando  adunque  sul  nostro 
assunto,  prima  delle  particolari 
esisteva  Ja  generale  soeicLà  degli 
uomini,  ed  in  conseguenza  una 
formolo  ed  una  legge  di  questa  so- 
cietà regolatrice.  Perciocché  la 
natura,  che  ha  gli  uomini  sulla 
terra  prodotti,  ne  vuole  ben  an- 
che la  conservazione.  L' idea  di 
creazione  quella  di  conservazio- 
ne in  sé  racchiude.  Qual  sarebbe 
1’  artefice  che  produce  un’opera, 
di  cui  non  ne  brami  laconserva- 
zione  ? 

Or  se  ciascuno,  allesue voglie 
lasciando  liberq  corso,  a suo  ta- 
lento si  valesse  pur  delle  forze 
si  dell’  animo  che  del  corpo,  fra 
poco  dal  la  vicendevole  enecessa- 
riacoilisione  riniarrebbesi  estin- 
ta la  razza  degli  nomini. 

Oltre  ciò,  essendo  ogni  uomo 
da  per  sé  infermo  e debole,  in- 
sufficiente a sé  stesso,  bisogno- 
so degli  altri;  se  1’  uno  non  por- 
i gesse  all’allr’uom  soccorso,  dal- 
la folta  schiera  de’  mali  ne  ver- 
rebbe a poco  a poco  spenta  sulla 
terra  la  sua  razza.  L’umana  spo- 
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eie,  come  sopra  si  è detto,  è un 
sol  tutto,  di  cui  ciascun  uomo  é 
parte,  che  esser  non  può  felice  e 
perfetta  senza  la  integrazione. 

Dovendo  perciò  ciascun  uomo 
per  esistere, c tale  che  dalla  na- 
tura venne  formato,  conservar 
le  sue  proprietà  e potenze,  e va- 
lersi di  quelle  , senza  invadere 
le  sacre  proprietà  degli  altri,  ha 
i suoi  prelini  ti  dritti,  che  per  lo 
appunto  sono  coleste  sue  facol- 
tà, dal  solo  oggettodella  conser- 
va z ione  corno  ne  del  l’u  man  iiù  nel- 

l 'oprar  limitate;  e dovendo  inol- 
tre dar  ben  anche  agli  altri  soc- 
corso, lai  doveri,  sì  fatte  obbliga- 
zioni gli  vengono  prescritti  dal- 
la natura,  conservatrice  di  tutto 
ciò  eli’  è stato  perlci  prodotto. 
Questa  catena  di  dritti  c di  ob- 
bligazioni è per  1’  appunto  qucl- 
la  legge,  che  del  pari  è antica 
che  l’esistenza  degli  uomini  sul- 
la terra;  e le  socialiconvenzioni 
esser  debbono  le  modilìcazioni 
c le  applicazioni  di  sì  fatta  comu- 
ne universale  legge  : e laddove 
elle  se  ne  dipartano,  sono  vio- 
lenze e non  leggi  , son  delitti 
c non  fonti  d'obbligazioni,  come 
1’  eloquentissimo  filosofo  Plato- 
ne dimostra  nel  Minose  ne’ li- 
bri della  Repubblica,  e Cicerone 
conferma  in  que*  delle  Leggi. 

Clic  se  per  taluno  siopponga: 
che  le  selvagge  nazioni  non  ab- 
biano aflattoidea  della  giustizia, 
e che  si  fatte  nozioni  vengano 
soltanto  nelle  colte  soeiclà  di- 
spiegate, e però  ella  sia  l’opra 
dell’uomo, non  dellanatura;  noi 
gli  risponderemo  eh’  esistevano 
le  leggi  del  moto  dei  eorpi  cele- 
sti ben  anche  nel  tempo, che  non 
erano  dagli  uomini  conosciute: 
gli  risponderemo  inoltre  che, 


essendo  1’  uomo  composto  di  un 
corpo  vegetante,  di  un  principio 
sensiente  e di  una  forza  ragiona- 
trice, per  quanto  egli  vegeta  sol- 
tanto, alle  leggi  de’vegclabili.per 
quanto  sente,  a quelle  degli  es- 
seri sensienti,  per  quanto  ragio- 
na, a quelle  degli  esseri  pensanti 
è soggetto. Comechè adunque  vo- 
gliasi accordare, che  in  tal  punto 
di  rozzezza  si  trovino  per  acci- 
dente talora  gli  uomini,  che  sie- 
no  del  tutto  privi  dell’  idee  del- 
l’ordine morale, né  li  rischiari  af- 
fatto il  lumedella  ragione,  cssen  - 
do  allora  nella  classe  degllesse- 
ri  sensienti,  come  i bruti  sono, 
dalle  leggi  del  senso  vengono, 
come  questi, guidati.  Quando  pe- 
rò vicn  in  essoloro  desta  la  divi- 
na face  della  ragione,  sollevan- 
dosi nel  piano  superiore,  vengo* 
no  sottoposti  alle  leggi  dell’ or- 
dine morale.  La  società  svilup- 
pa le  inceppate  potenze  dell’ani- 
ma: che  se  queste  inai  potessero 
esser  poste  in  movimento  senza 
d’  una  stretta  approssimazione 
degli  uomini  tra  loro,  si  conosce- 
rebbe allora  la  legge  intellettua- 
le, e gli  uomini,  nell’universale 
città  della  natura, adempirebbe- 
ro a’vicendevoli  doveri  dell’uma- 
nità. 

Ma  nello  stato  selvaggio  degli 
uomini,  se  alla  giustizia  manca 
la  guida  di  una  sviluppata  ragio- 
ne, vieneinconcorsoilsentimen- 
to.  La  namra  alla  mente  dell’uo- 
mo appalesa  la  giustizia  per 
mezzo  dell’ idee  dell’ordine,  e 
al  cuore,  per  la  via  delle  diffu- 
sive passioni  , della  pietà,  del- 
la benevolenza  verso  degli  es- 
seri a sè  simili  e per  mezzo 
di  un  morale  senso  di  conve- 
nienza, che,  ali’  aspetto  del  di- 
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sordine  commesso, prova  gli  acu- 
ii stimoli  del  pentimento.  L’  uo- 
mo, che  non  sia  travialo  dall’er- 
rore c dall’  inganno  , è giusto, 
come  si  è detto  di  sopra,  prima 
di  ragionare  sulla  giustizia.  11 
fonte  adunque  delle  obbligazio- 
ni tutte  c de’ dritti  degli  uomini 
è questa  precedente  legge  alla 
formazione  stessa  delle  società; 
e le  sociali  convenzioni,  o tacile 
od  espresse,  prendono  da  quella 
norma  c ragione. 

Esaminiamo  ora  i diritti  degli 
uomini  nello  stalo  della  prima 
universale  societàdell’uman  ge- 
nere, e secondo  la  direzione  di 
questa  primitiva  legge.  Quali  son 
essi?  sono  i medesimi  ed  uguali 
• in  tulli?  Egli  è fuor  di  dubbio, 
che  le  facoltà,  così  fìsiche  come 
morali,  sicno  le  stesse  in  tutti. 
Ogni  uomo  ha  la  forza  di  sentire 
e di  ragionare,  la  volontà,  la  fa- 
coltà di  muovere  c di  dirigere  le 
sue  membra.  Ma  è fuor  di  dub- 
bio ancora  che  sì  fatte  facoltà, 
ben  anche  nello  stalo  alla  forma- 
zion  dellesocictà  precedente, sien 
di  valordivcrsone’vari  individui, 
conte  si  è detto  di  sopra.  Or  cia- 
scun uomo  ha  pari  dritto  di  con- 
servare c di  adoprare  queste  na- 
turali facoltà  secondo  la  limita- 
zione dalla  natura  posta,  cioè  a 
' dire  in  guisa, che  non  vengano  in- 
vase l’altrui  facoltà,  c quelle  di- 
strutte o lese,  onde  il  suo  gran 
fines’adeinpiadell’universal  con- 
servazione c felicità  della  specie. 
Aristotele  ed  un  contadino,  Aga- 
mennone c Tersile  hanno  dritto 
uguale  in  conservare  la  loro  vita, 
in  adoprare  lelorofacoltàdipen- 
sarc,  di  volere,  nell’  usar  le  for- 
ze del  corpo. 

Ma  coleste  facoltà  dell’animo 


e del  corpo  disngnaliesscndo  tra 
gli  uomini,  ed  essendo  inóltre  i 
dritti  le  facoltà  di  adoperare  que- 
stenaturalipolenzesecondola  lo- 
ro energia,  per  quanto  però  non 
offendono  l’altrui  proprietà,  par 
che  segua  da  ciò,  che  disuguali 
pur  sieno  i dritti  degli  uomini. 

Per  {sciogliere  adunque  un  co- 
lai nodo,  si convienedistinguerc 
i dritti  che  riguardano  le  intrin- 
seche e personali  facoltà,  delle 
quali  il  soggetto  sin  la  medesima 
nostra  persona,  c gliallri  cheri- 
tnirano  oggetti  posti  fuori  di  noi, 
che  chiameremo  estrinseci  dritti, 
e con  voce  di  scuola, transeunti. Il 
dritto  di  conservare  la  propria 
persona,  quellodipensare,  di  vo- 
lere, di  usar  le  sue  membra  si  ap- 
partiene all’ordine  primo.  Dei 
secondi  poi  il  soggetto  o sonde 
cose,  o le  persone. Sulle  cose  po- 
ste al  di  fuori  di  noi,  cioè  sulla 
terra  e suoi  prodotti  c su’  bru- 
ti animali, hanno  gli  uomini  lut- 
ti diritto.  Perocché,  volendo  la 
natura  laconservazion  di  ciascun 
uomo, ne  vuole  in  conseguenza  i 
mezzi,  che  son  per  l’appunto  i 
prodotti  della  terra,  necessarii 
così  al  sostenimento  nostro.  Ed 
ella  vuole  altresì, che’l  piano  de- 
gli esseri  più  perfetti  conservisi 
ben  anche  col  distruggimene 
dell’inferiore. 

Quindi, avendo  la  natura  posto 
ciascun  di  noi  sulla  terra,  ed  a- 
vendoci  concesse  le  fìsiche  forze, 
le  quali  operano  su  di  questo  suo- 
lo,nel  quale  ci  ha  come  piantati, 
è manifesta  cosa, che  sia  il  mede- 
simo il  soggetto  delle  nostre  for- 
ze, ed  il  teatro  delle  nostre  azio- 
ni. E poiché  il  soggetto  esser  dee 
proporzionalo  ognora  alle  forze 
operatrici  ed  alle  azioni  loro,  di 
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questo  comune  suolo  può  tanto 
occupar  ciascuno,  quante  sono 
le  forze  operanti,  cioè  la  sua  in- 
dustria , il  suo  travaglio  ; sem- 
pre però  colla  debita  limitazione 
e conservazione  degli  altri:  do- 
vendo essere  lamisura  de’ dritti, 
cosi  l’estensione  dell’energia  del- 
le nostre  facoltà,  come  ben  an- 
che la  conservazione  degli  altri 
individui.  Ecco  adunque  dimo- 
strata 1’  ineguaglianza  dei  dritti 
della  proprietà. 

Ma  che  diremo  mai  delle  per- 
sone? Nello  stato  della  sola  leg- 
ge di  natura  ha  l’uom  sull’  uomo 
dritto  alcuno?  Ecco  la  più  intri- 
cala e malagevole  ricerca, che  sia- 
si mai  fatta  nelle  scienze  morali. 

I Greci  adottarono  un  princi- 
pio di  dritto  politico,  da  cui  de- 
riva la  naturai  soggezione  degli 
uomini.  Platone  ed  Aristotele, 
che  dal  suo  maestro  attinse  le  più 
illustri  teorie  politiche  e morali, 
moderandone  i metatìsicicccessi, 
furono  d’avviso,  che  altri  nasces- 
sero per  governare,  ed  altri  per 
ubbidire;  che  coloro,  i quali  so- 
vrastano per  ingegno  e per  dirit- 
tura di  cuore,  sien  nati  al  gover- 
no; i robusti  poi,  ma  stupidi,  più 
atti  all’  esecuzioue  che  alla  di- 
rezione, destinati  vengano  dalla 
natura  stessa  all’ubbidienza:  do- 
vendo però  la  ubbidienza  e ’l  co- 
mando esser  del  pari  diretti  al 
comun  vantaggio. E in  sì  fatto  mo- 
do ragionarono.  Il  governoaltro 
non  è, che  regolamento  e direzio- 
ne. Il  dirigere  è l’opra  della  ra- 
gione, che  mena  per  i propri  mez- 
zi l’azione  al  suo  line.  È proprio 
adunque  e naturai  della  mente  il 
governare  altrui.  Quindi  come  la 
direzione  del  corpo  è dell’animo, 
degli  alletti  e della  ragione;  co- 


me il  regolamento  dell’universo 
è della  mente  eterna;  così  del  pa- 
ri il  governo  degl'ignoranti, che 
son  più  corpo  che  spirito  , è per 
natura  de’  savi.  La  città  da  Pla- 
tone e da  Aristotele  in  tutte  le 
cose  all'  uomo  solo  si  paragona, 
e I’  uomo  alla  città. 

Ed  in  conferma  dell'anzidetto 
suo  principio,  Aristotele  si  vale, 
non  solo  degli  esempi  tratti  dal- 
le relazioni  delle  varie  parti  del- 
1'  uomo  come  individuo,  ma  ben 
anche  degli  esempi  tratti  dalle 
relazioni  dell’uomo  agli  altri  es- 
seri. L’  uomo,  sccondoil  suo  av- 
viso, come  essere  più  perfetto,  si- 
gnoreggia per  sua  natura  a’ bru- 
ti; il  padre,  qual  più  savio,  go- 
verna i ligli;  il  marito,  come  più 
virtuoso,  è diguida  alla  moglie. 
Ed  in  cotesti  esempi,  per  lui  ar- 
recatale diverse  forme  de’gover- 
ni  ravvisa.  Nell’  impero  che  l’  a- 
nimo  su  ’l  corpo  , e l’  uomo  sui 
bruti  esercita,  il  dispotico  ; in 
quello  che  la  mente  sui  propri 
affetti , e ’1  padre  sui  figli  dispie- 
ga, il  regai  governo;  nella  dire- 
zione clic  ha  il  marito  della  mo- 
glie , la  forma  del  vivero  civile 
e libero  riconosce  il  nostro  filo- 
sofo. 

Speciosa  nel  vero  sì  fatta  dot- 
trina rassembra;  ma  se  verrà  se- 
riamente ponderala,  vedrassi  che 
mena  agli  assurdi.  Se  per  natura 
coloro  che  sono  più  savi  han  di- 
ritto sugl’  ignoranti,  per  far  va- 
lere tal  dritto  potranno  la  for- 
za adoperare,  minacciando  col 
coltello  alla  mano  d’iinmergcrlo 
nel  seno  di  coloro,  che  ricusas- 
sero di  ricevere  consiglio  e van- 
taggio; e quindi  il  fatale  e fune- 
sto dritto  di  conquista  autoriz- 
zato ne  viene.  Nè  Aristotele  è 
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molto  lungi  dall'infcrire  una  tal 
conseguenza  (1). 

D'avvantaggio,  gli  esempi  da 
Aristotele,  da  Platone  e dal  suo 
lido  espositore  , Cicerone,  arre- 
cati non  combaciano  al  fatto. 
L’animo  c'I  corpo  fanno  un  solo 
tutto,  e quindi  il  diritto  di  go- 
- vernare  e I'  obbligazione  di  ub- 
bidire ritrovatisi  nel  medesimo 
soggetto.  La  mente  regolatrice 
del  mondo  ha  rapporti  cogli  es- 
seri da  lei  prodotti  ben  differenti 
in  tutto  da  quelli  di  uomo  ad 
uomo.  Nè  più  vale  l’altro  esem- 
pio dell’impero  del  padre  sul  fi- 
glio, siccome  riflette  il  Coke.  Tra 
uomo  cd  uomo  non  vi  passano 
quelle  relazioni,  che  vi  sono  tra 
padre  c figlio:  manca  tra  coloro 
il  fortissiinolegamc  del  naturale 
afTetlo  , che  stringe  il  padre  al 
figlio,  e mitiga  qualsiasi  dritto 
ed  autorità.  Oltreché,  piuttosto 
che  impero,  dalla  natura  al  padre 
accordato  sul  tìglio , obbligazio- 
ne a lui  imposta  rasscmbra  di 
procurare  in  tutto  qualsiasi  van- 
taggio alla  propria  prole.  Gli  ar- 
gomenti di  analogia  son  perico- 
losi assai  : non  combaciando  le 
circostanze  tutte,  sono  erronee 
le  conseguenze. 

Un  sentimento  del  tutto  oppo- 
sto al  divisalo  venne  sostenuto 
dall’immortale  Giovanni  Lokc(2) 
in  prima, di  poi  dal  celebre  Gian- 
Giacotno  Kousseau  (3)  e da  lan- 
t’altri,  che  hanno  soscritto  al  pa- 
rer di  cotesti  savi.  Nello  stato 
primitivo,  secondo  1’  avviso  di 
costoro,  sono  gli  uomini  tutti  e- 

(f)  Nel  cap.  ri , del  lib.  / de’ 
Polii. 

(2)  Governo  civile. 

(3;  Contralto  sociale. 


guali:  avendola  natura  medesi- 
ma, le  stesse  proprietà  , sono  es- 
seri lutt’indipendenti,  se  non  per 
quanto  i vicendevoli  bisogni  man- 
tengono una  vicendevole  dipen- 
denza; ma  l’un  sopra  l’altro  non 
vantadritto  o qualsiasi  autorità. 

Ma  se  malagevole  è la  risolu- 
zione di  tal  controversia  nello 
stato  primiero  degli  uomini,  non 
men  difficile  è definirla  nella  so- 
cietà. I dritti  dell’esistenza,  del- 
la conservazione,  che  noi  dicia- 
mo personali,  nella  società  ben 
anche  son  uguali  in  tutti.  Di  ciò 
non  si  può  muovere  dubbio  al- 
cuno. (Jual  anima  dura  non  fre- 
me di  orrore  leggendo  ne’codici 
delle  barbare  nazioni,  che  la  te- 
sta del  semplice  cittadino,  di  nes- 
suna dignità  insignito,  era  posta 
a vii  prezzo  cd  assai  di  lunga  mi- 
nore di  quello  assegnato  alla  te- 
sta del  nobile,  del  barone,  del 
milite,  del  vescovo?  Ma  per  rap- 
porto agli  estrinseci  dritti,  che 
riguardano  le  prerogative  e l’au- 
torità degli  uomini  che  vengono 
in  società,  che  mai  conviene  sta- 
bilire? Per  dar  lume  alla  quistio- 
ne  che  abbiamo  tra  ternani,  con- 
viene brevemente  fissare  i priu- 
cipii  d’ogni  società. 

Gliuomini,  formando  delle  so- 
cietà,mettono  in  comune  la  for- 
za, la  volontà, il  consiglio,  i drit- 
ti; onde  ne  nasce  quell’  unione 
c centro,  che  compone  la  città, 
cioè  la  pubblica  forza,  la  pubbli- 
ca volontà,  il  pubblico  consiglio, 
i dritti  della  sovranità  (1). 

(1)  Ogn' individuo  tanto  in  co- 
mune dei  suoi  dritti  e della  sua 
volontà  conferisce , tanto  ne  ritie- 
ne per  sè,  quanto  sia  necessario 
all’  unione  sociale,  a formare  la 
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Or  conferendo  ciascun  cittadi- 
no nel  comune  centro  i propri 
dritti  e forze,  ugual  nonè  cièche 
per  ciascuno  nella  massa  comu- 
ne si  reca.  I più  ricchi  possesso- 
ri con  dazi  conferiscono  di  più 
nel  pubblico  erario,  i savi  coi  con- 
sigli nel  senato;  i capi  degli  eser- 
cilicolvalore contribuiscono  più 
alla  sicurezza  comune.  Or  giusto 
non  è,  che  coloro  che  più  appor- 
tano in  una  società,  ne  ritragga- 
no al  par  degli  altri.  Con  ragio- 
ne presso  Omero  si  duole  di  ciò 
Achilie  (1). 


pubblica  fona  e la  pubblica  vo- 
lontà, che  appunto  è la  legge , e 
quanto  alla  sua  privata  conser- 
vazione e felicità  gli  serva.  Dà 
il  meno  possibile  per  tale  og- 
getto, ritiene  il  più  possibile  del- 
la nativa  indipendenza.  Plato- 
ne, volendo  dar  V idea  della  più 
perfetta  civile  unione , uno  re- 
pubblica immaginò  , nella  qua- 
le i cittadini  mettessero  in  co- 
mune tuta  loro  dritti  e facoltà. 
Ma  non  solo  Aristotele,  che  me- 
glio a1  fatti  umani  le  speculazio- 
ni adattò , ma  ben  anche  ei  me- 
desimo s' avvide  ne’  dialoghi  del- 
le Leggi  , che  impossibile  fosse 
cotesta  perfetta  concentrazione, 
come  quella  che  la  proprietà  di- 
strugge e l’ individuai  natura 
di  ciascuno.  Quinde  i politici 
più  savi  adottarono  il  sistema , 
che  debba  ogni  cittadino  conser- 
vare il  più  che  sia  possibile  i 
dritti  di  proprietà  , e tanto  solo 
cederne  , quanto  bisogni  per 
formare  la  pubblica  e centrale 
forza. 

(i)  ir,  9. 
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Il  forte  al  vile  nell’  onor  si  ag- 
( guaglia. 

Donde  par  che  inferire  si  deb- 
ba,che  i più  savi  ed  i più  virtuo- 
si ed  i più  ricchi  debbono  avere 
drilli  maggiori.  li , secondo  che 
Aristotele  diceva  , alla  giustizia 
distributiva  la  proporzion  geo- 
metrica si  compete , la  quale  gli 
onori  accorda  in  proporzion  del 
merito  : laddove  l' aritmetica  , 
cioè  la  ragion  d’  uguaglianza  , 
ne*  commerci  soltanto  ha  luo- 
go , ne'  quali  1'  un  riceve  quan- 
to ei  dà. 

La  giustizia,  ei  dice,  è l’ugua- 
glianza, la  partecipazione  uguale 
delle  cose  comuni;  e’1  dritto  (di- 
caeon ) è l’uguale  , cioè  a dire  la 
facoltà  di  prendere  l’uguale  par- 
te di  quelle  cose,  che  nella  città 
sono.  Ma  questo  dritto  , ossia 
uguale  parte  , non  compete,  che 
agli  uguali. 

Tra  pari  per  natura  esiste  l’u- 
guaglianza, e non  grà  tra  disu- 
guali. Avvegnaché  le  azioni  solo 
degli  esseri, che  son  tra  loro  pa- 
ri, sieno  uguali  per  natura.  Nè 
son  altro  i dritti, che  le  facoltà  di 
operare, e però  sono  tra  gli  uguali 
i dritti  pari.  Quindi  al  comando 
non  han  pari  dritto, se  non  gii  u- 
guali.  Ma  non  sono  però  tali  tut- 
ti coloro  che  abitano  la  città  me- 
desima e godono  la  libertà  stes- 
sa, come  non  sono  disuguali  co- 
loro che  , per  ricchezze  , differi- 
scono tra  loro,  secondo  l’avviso 
degli  ordinatori  degli  oligarchi- 
ci-governi  , ne’  quali  i pochi  ric- 
chi tengono  lo  stato.  La  vera  u* 
guaglianza  e disparità  dalla  sola 
virtù  deesi  stimare. 

Perciocché,  continua  a dire  il 
medesimo  gran  politico  , come 
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pari  dritto  areggcrela  nave  han- 
no i piloti  nell’  arte  loro  ugnali , 
cosi,  nel  reggimento  delle  socie- 
tà, i pari  nella  virtù  hanno  pari 
dritti;  dovendo  l’azione  per  na- 
tura esser  la  propria  econvenien- 
te  , all’  effetto,  che  deve  produr- 
re. La  città  venne  dagli  uomini 
formata  per  la  loro  felicità  , e 
ciò  importa  non  solo  per  vivere 
più  sicuri  e con  più  agio,  ma  ben 
anche  più  virtuosamente.  Per  me- 
nar dunque  a tal  fine  il  politico 
corpo,  perchè  la  città  sia  alla  vir- 
tù guidata , opera  è questa  de’so- 
li  virtuosi  ,chc  intendono  e vo- 
gliono le  cose  giuste  ed  oneste  , 
ed  a quelle  scorgere  possono  i 
loro  concittadini.  Tale  è l’ argo- 
mento d’  Aristotele  (1). 

(1)  Lib.  ni , cap.  9.  - Rous- 
seau, in  poche  parole,  nel  capo 
secondo  del  libro  del  Contratto 
sociale , attacca  l’intero  sistema 
d’  Aristotele.  Aristotele  ha  ra- 
gione , ei  dice , d’  affermare  che 
V’  ha  degli  uomini  nati  a servi- 
re• Ha  ben  ei  prende  V effetto 
per  la  cagione.  Gli  uomini  nati 
nella  schiavitù  amanopersino  le 
loro  catene  , ma  questo  stato  è 
l’ effetto  della  violenza  ; deriva- 
to , non  già  primitivo. 

Aristotele  distingue  bene  la 
servitù  naturale  e la  fattizia,  os- 
sia legale  , nel  capo  sesto  del 
primo  de’  Politici  ; anziché  V u- 
na  all’  altra  oppone.  Perciocché 
per  violenza  talora  il  padrone 
obbedisce  al  servo  per  natura; 
cioè  a dire  il  saggio  e il  buono 
allo  stolto  e cattivo.  Considerò 
ei  dunque  gli  uomini  nello  stato 
primo  e naturale,  non  già  nel 
derivato  e corrotto.  La  natura  i 
non  dà  pari  facoltà  morali  agli  J 


Ma  le  cariche  e gli  onori  con- 
vien  che  fossero  al  merito  pro- 
porzionate. I ricchi  debbono  aver 
dritto  alle  magistrature, le  quali 
abbisognano  di  fasto  , e non  già 
dove  fa  di  mestieri  di  consiglio 
o di  virtù.  E cotesto  appunto  fu 
I’  errore  in  cui  caddero  gli  ordi- 
natori dell’aristocrazie  di  censo, 
ossia  dell’oligarchie,  dando  quel 
luogo  nel  senato  a'primi  per  ric- 
chezze, che  doveasi  a'  primi  per 
consiglio. 

Si  è ragionato,  per  quanto  par- 
mi,  abbastanza  sull’accordo  dei 
fatti  coi  diritti , e sulla  misura 
di  questi.  Ma  quali  sono  i fatti  ? 
Quali  sono  stati  gli  uomini  nei 
diversi  periodi  della  vita  della 
specie  -^fiana  ? Qual  è stato  il 
primo  (rosso  da  loro  segnato  nel 
lungo  cammino,  che  hanno  fatto 
sinora  , e che  resta  a far  ezian- 
dio? Furono  gli  uomini  da  prima 
quegli  esseri  dalla  natura  pro- 
dotti per  distruggersi  a vicenda, 

uomini  tutti.  Ma  Gian-Giacomo 
credè  l'opposto.  Adunque  la  que- 
stione si  riduce  sempre  a quella 
prima,  ohe  abbiamo  disopra  trat- 
tato. Sono  gli  uomini  tutti  ugua- 
li per  natura  nelle  facoltà  mora- 
li? Per  natura  lo  stupido  Lappo- 
nese  uguaglia  l' ingegnoso  Gre- 
co? Il  temperamento  ed  il  clima 
non  opera  nulla  , come  piacque 
ad  Elvezio  , e tutto  dall’  educa- 
zione dipende?  Sono  irritabili 
del  parile  fibre  di  un  Cartagine- 
se e di  un  uomo  nato  in  Siberia? 
Le  sensazioni  in  costoro  sono 
del  pari  celeri  e vive  ? Lo  spiri- 
lo , che  dalle  diverse  sensazioni 
viene  sviluppato  , è eelere  nei 
combinare  e vivace  in  essi  del 
pari? 


AI  8AGGI  POLITICI 


come  quelli  che  nacquero  da’den- 
tl  del  serpe  che  seminò  Cadmo, 
secondo  opinò  Obbesio?  Furono 
pacifici  e buoni,  dalla  società  in- 
di corrotti,  secondo  1’  avviso  del 
filosofo  di  Ginevra?  Furono  sem- 
pre in  società  uniti , secondo  Fi- 
stinto  lor  naturale  ; ed  ebbero 
da  principio,  benché  imperfetto, 
1'  esercizio  delle  loro  proprietà, 
ed  una  costituzione  di  governo, 

►sa.uv.s';  -H-  a 
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in  cui  un  prode  capò  er# rivesti- 
to della  forza  esecutiva  , un  coi* 
legio  di  vecchi  reggeva  il  pubbli- 
co consiglio,  e l’ intera  adunan- 
za del  popolo  dispiegava  la  pub- 
blica volontà , secondo  Fergu- 
son? (1)  La  sussistenza  di  questi 
sistemici  apparecchiamo  a vede- 
re , tessendo  la  storia  dell*  uma- 
nità , da’  fatti  e non  già  dalle  o- 
pinioni. 


y*  *■ 

kjt 


La  storia  dell’uomo  é stretta- 
mente legata  alla  storia  della 
terra  , dàlia  quale  egli  venne  in 
prima  composto,  ed  è nutrito,  e 
tanti  e s)  diversi  cangiamenti  ha 
ricevuto  e tuttavia  riceve.  Ma  la 
storia  della  terra  , la  quale  di 
tanto  precede  le  memorie,  e per 
avventura  ben  anche  l’origine 
dell’uomo  , in  densissime  tene- 
bre ritrovasi  avvolta  : ond’è  che 
tante  ipotesi  e congetture  sono 
state  sull’origine  e cangiamenti 
di  quella  , cosi  per  gli  antichi , 
come  per  i più  recenti  autori  im- 
maginate. E per  tacere  delle  al- 
tre , ei  ci  conviene  ricordar  qui 
la  famosa  ipotesi  del  signor  di 
Buffon,  il  Platone  della  Francia, 
Perciocché  ella  è direttamente 
opposta  al  sentimento  in  questi 
Saggi  adottato  sull’  antichità  ed 
origine  delle  nazioni.  (Oleato 
eloquentissimo  naturalista  im- 
maginò , come  è assai  noto,  che 


la  nostra  terra  fu  nel  suo  princi* 
pio  una  porzione  distaccata  dal 
sole  per  mezzo  dell'urto  di  una 
qualche  cometa  , e però  ella  una 
massa  ardente  , e nel  fuoco  di- 
seiolta  allora  si  era  che  da  prima 
comparve  in  questo  luminoso 
spazio  dell’  universo.  Leibni- 
zio  (2}  aveva  innanzi  di  lui  affer- 
mato, che  la  primitiva  terra  al- 
l’azion  d’un  vivissimo  fuoco  era 
stata  soggetta.  Ma  Buffon  volle 
provare  ciò  , ch’erasi  per  colui 
congetturato.  Prima  di  costoro, 
agli  occhi  di  Cartesio  era  appar- 
sa la  terra  un  sole,  un  sole  però 
immediatamente  oscurato  dalla 
materia  del  terzo  elemento  , la 
quale  ne  incrostò  la  superficie» 

La  terra  di  Buffon  arse  tutta 
da  principio,  e per  molte  migliaia 

(1)  Saggio  sulla  storia  della 
Società  civile. 

(2)  Nella  Protogea,  , 
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di  anni  si  giacque  disciolta.  La 
rapida  rotazione  di  cotesto  liqui- 
do globo  lo  innalzò  nell’  equato- 
re , lo  ristrinse  ne’  poli  : il  fuo- 
co sollevò  la  più  sottile  parte  del 
corpo  ardente;  una  densa  infuo- 
cata atmosfera  lo  cinse  d'  intor- 
no. Ma  col  corso  de’  secoli  ven- 
ne meno  il  primo  ardore  della 
terra, cominciò  a ratl’reddarsi. Di- 
minuendo la  ragione  che  teneva 
disciultc  le  solide  sue  parti, que- 
ste,mediante  la  forza  di  gravità, 
più  strettamente  si  unirono  tra 
loro,  in  tal  modo  si  formò  la  pri- 
ma solida  terra  di  materie  com- 
buste e quasiché  vetrificate,  del- 
le quali  son  composte  le  altissi- 
me montagne  di  prim’  ordine  , 
cioè  a dire  quelle  di  granito  , 
quarzo  c pietre  silicee,  quali  per 
l’appunto  son  le  catene  delle  Cor- 
doticrc,le  quali  dividono  da  set- 
tentrione a mezzodì  il  NuoVo 
Mondo,  e quelle  che  dall’oriente 
all'occidente  dividono  I’  antico. 
L’interno  nocciolo  della  terra  ed 
i metalli  tutti  , secondo  1’  avvi- 
so di  questo  celebre  naturalista, 
sono  altresì  composti  di  quella 
vetrificata  e condensata  materia. 
Il  ralfreddamento  seguito  fé’  ca- 
der giù  le  più  gravi  parti  del- 
l’ atmosfera  , onde  l’universale 
oceano  venne  formato.  Percioc- 
ché, cessando  quella  forte  azion 
del  fuoco  , che  rendeva  volati- 
li le  terre  c parti  , dovettero  es- 
se di  necessità  piombar  giù. 

Quindi  ebbe  principio  la  na- 
tura vivente.  Le  acque  del  mare 
universale  , temperate  più  , for- 
nirono 1’  albergo  a’  pesci.  Le  ci- 
me delle  gran  montagne  di  pri- 
m’  ordine  , che  sovrastavano  al- 
le acque  , videro  spuntare  nel 
loro  seno  la  vegetabile  natura. 


Dal  distrnggitncnto  delle  pro- 
duzioni marine  formaronsi  sotto 
le  acque  le  montagne  calcaree. 
Dalla  dissolnzione  dei  vegetabili 
le  infiammabili  materie  ebbero 
origine  , le  quali , al  ferro  ag- 
giunte , e disciolte  poi  dalle  ac- 
que , nuove  fiamme  fecero  alla 
terra  sentire. Ondei  vulcani  can- 
giarono per  la  seconda  volta  la 
faccia  del  nostro  pianeta. 

Le  acque,  le  quali  col  loro  pe- 
so sfondarono  le  vòlte  della  ca- 
vità formata  iusin  d’  allora  ebe 
si  consolidò  la  terra  , originaro- 
no i inari,  lasciando  scoverte  le 
terre  , che  , animate  di  un  tem- 
perato calore,  produssero  i ter- 
restri animali. 

I poli  della  terra  si  raffredda- 
rono prima  di  ogni  altra  sua  par- 
te. Acciaccati,  son  essi  più  vici- 
ni al  centro.  L’ interno  fuoco, 
da  meno  profonda  corteccia  rico- 
verto, esalò  più  presto.  Più  lon- 
tani da’raggi  del  sole  , provaro- 
no il  raifreddamento  più  per  tem- 
po. Gli  elefanti  , i rinoceron- 
ti , gl’  ippopotami , animali  che 
non  riproduconsi  ora  fuor  della 
torrida  zona  , abitarono  prima 
quel  settentrionale  suolo  , del 
quale  il  clima  corrispondeva  al- 
lora a quello , che  ora  è sotto  la 
torrida  zona.  Il  successivo  raf- 
freddamento della  terra  fu  la  mi- 
sura dc’passi  di  quei  suoi  primi 
abitatori , che  mossero  sempre 
verso  il  più  caldo  cielo , infin- 
chè  giunsero  alla  torrida  zona, 
la  quale  sola  conserva  il  giove- 
nile  ardore  della  terra. 

Gli  uomini  fecero  il  cammino 
stesso.  Dal  settentrione,  antica 
patria  dell’uman  genere,  usciro- 
no le  popolazioni  che  ricovcrse- 
ro  la  terra  ; c per  tale  ipotesi 
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P Oriente  decadde  dall'  antico 
onore  di  esser  la  culla  degli  uo- 
mini e delie  scienze. 

il  signor  Bailly  , che  con  oc- 
chio ugualmente  acuto  mirò  la 
luce  dei  corpi  celesti  e penetrò 
nelle  caligini  dell’antichità,  nel- 
la sua  grande  opera  della  Storia 
dell' Astronomia  e nelle  lettere 
sull’  origine  delle  scienze  , a co- 
testa  ipotesi  aggiugne  nuovo  so- 
stegno. Chiamando  il  calcolo  in 
aiuto  dc’fatti, si  ingegnò  di  prova- 
re, che  nell'Asia  settentrionale  gli 
uomini  la  prima  volta  mirarono  il 
giorno  della  vita,  e quello  delle 
scienze  e dell’astronomia  sopra- 
tatto: di  modo  che, donde  quegli 
sciami  di  feroci  nazioni  vennero 
negli  ultimi  tempi  a recarci  la  di- 
struzione e la  barbarie,  indi  i no- 
stri progenitori  e il  lume  delle 
scienze  e della  coltura  erano  da 
prima  apparsi.  Secondo  l’avviso 
di  questo  valentuomo, le  scienze 
tennero  si  fatto  corso. Dal  setten- 
trione dell'Asia  passarono  agli 
Atlantici , i quali  abitavano  la 
parte  sommersa  dell'America  eie 
coste  occidentali  dell’Africa.  Da- 
gli Atlantici  fecero  agli  Etiopi 
passaggio,  ed  indi  alle  quattro 
famose  antiche  nazioni,  cioè  agli 
Indi,  Persi,  Caldei  ed  Egizi.  Il 
famoso  Linneo  a vca  di  già  la  me- 
desima opinione  messa  innanzi. 
Avendo  egli  letto, che  nella  Sibe- 
ria naturalmente  cresca  il  fru- 
mento, pianta  la  quale  sembra 
che  abbia  la  natura  propriamen- 
te prodotta  per  la  nutrizion  del- 
P uomo,  n’inferi,  che  ivi  fossero 
nati  i primi  uomini,  dove  la  na- 
tura avea  prestato  loro  il  pro- 
prio nutrimento. 

Ed  ceco  ormai  questo  sistema 
sull'  origine  e progresso  degli  ; 
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uomini  e delle  scienze  dall’auto- 
torità  sostenuto  de’  più  grandi 
uomini  dell’Europa.  Or  poiché 
noi  abbiamo,  come  si  è detto  sui 
principio,  tenuto  dietro  ad  un  si- 
stema in  parte  dall’  esposto  dif- 
forme. ei  ciconvien  pure  in  que- 
sta introduzione  di  fermarci  al- 
quanto nell’esame  delle  ragioni 
che  P appoggiano. 

E primieramente,  l’ingegnosa 
ipotesi  del  BufTon,con  tanta  gran- 
dezza di  eloquenza  esposta,  co- 
mechò  io  parte  immaginaria  ci 
sembri,  contiene  peròdellegran 
verità.  Tal’è  per  P appunto  la 
dottrina  dell’epoche  della  natu- 
ra.Tutto  ci  addita,  che  per  inter- 
valli e per  lunghi  intervalli  siasi 
formato  il  nostro  globo:  se  dal- 
la confusione  all’  ordine,  dalla 
fluidità  all’insolidamentoba  fat- 
to la  natura  passaggio,  tuttociò 
col  progresso  del  tempo  ha  do- 
vuto avvenire.  Se  l’Eterno  vole- 
va adoprar  l’onnipotenza  per  ac- 
celerare il  progresso  del  natura- 
le corso, come  al  Vallerio  e ad  al- 
tri piacque,  avrebbe  ben  egli  il 
mondo  perfetto  e solido,  qoal  è 
di  presente, in  sul  primo  istante 
prodotto.  Ma  s’egli  per  mezzo 
delle  naturali  leggi  volle  la  gran- 
d’opera della  creazione  compire, 
il  inondo  dovè  fare  il  regolar  suo 
corso , e il  tempo  convenevole 
venne  impiegato,  perchè  lutto  al 
suo  punto  fosse  condotto. 

E ciò  vieppiù  si  conosce, quan- 
do gli  andamenti  della  natura 
in  ciascheduno  degl’individui  e 
nelle  diverse  specie,  non  che  de- 
gli animali,  ma  degli  esseri  tut- 
ti, vengano  considerati.  Ciascun 
animale  dallo  stato  debole  ed  in- 
fermo cammina  al  maturo  e per- 
fetto. Le  specie  ben  anche  si  van 
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perfezionando  ognora  per  suc- 
cessivi gradi.  L’  organizzazione 
è progressiva  in  tutto.  Se  voglia- 
si estendere  in  qualche  modo  la 
osservazione  alle  pietre  ezian- 
dio, a’  metalli , osservansi  in  co- 
testi  i successivi  passaggi  c la 
progressiva  perfezione.  1 vegeta- 
bili presentano  il  primo  grado 
della  vera  organizzazione.  Gl’in- 
setti , diciamo,  della  prima  classe 
superano  in  organi  le  piante,  ce- 
dono agli  altri  animali. La  perfe- 
zione degli  csseriorganici.  chcci 
son  noti,  ha  termine  nell’uomo. 
Ei  par  che  la  natura  abbia  tanti 
sbozzi  e tante  prove  innanzi  fat- 
te per  dar  poi  fuori  la  sua  gran- 
•d’  opera.  Quando  considero  tan- 
te e sì  diverse  sue  produzioni, 
parmi  di  entrare  nella  bottega 
di  un  illustre  artefice, nella  qua- 
le miransi  i varii  tentativi,  che 
han  preceduto  il  gran  modello 
dell’arte.  Il  supremo  arlcGce  ben 
tutto  può,  mala  materia  del  suo 
lavoro  richiede  cotesti  progres- 
sivi preparamenti.  Onde  niuna 
cosa  parmi  più  ben  ideata  di  que- 
ste grandi  epoche  della  natura 
dal  francese  Fiatone.  Ma  dietro 
le  congetture  ei  troppo  libera- 
mente lasciò  correr  1’  ingegno. 
Tessè  gli  annali  di  quando  in  cia- 
scun’epoca  la  natura  fece.  Nè 
con  individuazione  maggiore  lo 
avrebbe  potuto  esporre,  se  per 
segretario  l’avesse  la  gran  fabra 
ndoprato.  Ma  le  sue  acute  sup- 
posizioni vacillano  dalla  base. 

Primieramente, non  m’ induco 
a credere,  che  la  terra  fosse  stata 
sul  principio  un  sole  distacca- 
to dal  soie  posto  nel  centro  del 
sistema.  Se  fu  la  primitiva  terra 
un  sole,  i pianeti  c le  comete, 
che  sono  aneti’  essi  eccentrici , 
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dovettero  del  pari  essere  do  pri- 
ma tanti  soli.  Ed  è bene  in  ciò  il 
BulTon  d’  accordo.  Anziché  il  si- 
gnor Bailly  , con  astronomiche 
osservazioni,  ingegnasi  a pro- 
vare, che  Giove  sia  boi  lente  anco- 
ra. Or  se  una  sola  massa  di  fuo- 
co da  principio  vi  fu  , dalla  qua- 
le vennero  divelle  le  varie  masse 
de’  pianeti  e delle  comete,  qual 
corpo  le  distaccò?  se  una  come- 
ta operò  ciò,  secondo  il  suo  av- 
viso, nè  questa  fu  dal  sole  di- 
velta, ragion  parmidi affermare, 
che  le  altre  ed  i pianeti,  nonché 
la  terra  medesima,  vennero  in 
quella  guisa  eziandio  formale, 
nella  quale  questa  sctlrice  co- 
meta fu  dalla  natura  prodotta. 
Che  se  mai  vogliasi  dire,  che  la 
cometa,  lacuale  fece  la  sezione, 
ad  altro  sistema  si  appartenne, 
sempre  darem  luogo  alla  diffi- 
coltà medesima.  Avvegnaché  pu- 
re in  qucll’allro  sistema  abbia- 
si a supporre  una  cometa, la  qua- 
le non  sia  stata  ritratta  dalla  co- 
mune massa  del  sole.  Or  se  que- 
ste comete,  le  quali  alla  forma- 
zione delle  altre  servirono  dap- 
poi, da  un’  altra  materia  che  da 
quella  del  sole  ne  vennero  com- 
poste, più  ragionevole  e naturai 
cosa  mi  sembra  l’ immaginare, 
che  la  nostra  terra  ed  i pianeti 
lutti  della  stessa  guisa  vennero 
a formarsi.  Avvegnaché  la  natu- 
ra non  opera  giammai,  che  per 
le  semplici  vie,  e per  mezzi  uni- 
ci ed  universali:  a complicati  o 
diversi  avendo  ricorso  soltanto 
1’  ignoranza  o l’ impotenza.  Una 
perciò  e semplice  esser  dovette 
la  maniera,  nella  quale  sicompo- 
sero  colesti  gran  corpi  nell’  im- 
menso spazio  de’  cieli. 

I primi  flmtuantulemeniincl- 
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l’infinito  oceano  dell’universo,  maggior  quantità  dell’  allivissi- 
o che  vengano  detti  gli  atomi  di  ma  materia  della  luce.  Agli  al- 
Leucippo  , o le  monadi  di  Pila-  tri  pianeti  ed  alle  comete  toccò 
gora,  per  mezzo  dell’  attrazione  in  sorte  quantità  maggiore  de’ 
si  strinsero  tra  loro,  ed  i primi  corpuscoli  più  inceppati  , men 
corpuscoli  formarono,  i quali,  atti  al  molo  , ;e  perciò  oscuri  e 
unendosi  d' intorno  ad  un  centro  di  minor  calore, 
comune, i gran  corpi  celesti  com-  Egli  è fuor  di  dubbio,  che  co* 
posero.  testi  gran  corpi  erano  fluidi  al 

Le  prime  particelle,  in  conti*  principio.  Più  che  gli  altri  ha 
nuo  movimento  poste,  molto  at-  chiaramente  ciò  dimostralo  il 
live,  perchè  poco  inceppate,  non  Vallerio  nell’opera  sopra  citata, 
erano  per  avventura  diverse  dal-  opera  veramente  dotta  , se  inne- 
la  celere,  sottilissima  materia  stata  non  avesse  alla  storia  na- 
della  luce.  Ma  dappoichèqueste,  turale  la  teologia.  Vero  mi  par 
mediante  la  vicendevolealtrazio-  ben  anche, che  tutt’i  corpi  ebbe- 
ne, più  o meno  inceppate  ed  in  ro  nella  formazione  prima  un 
varie  forme  aggiunte  tra  loro  grado  di  maggior  calore, che  per* 
rimasero, le  altre  più  crasse  ma-  derono  e perdono  tuttavia, come 
terie  elementari  sorserored  a co-  per  mezzo  della  continua  attra- 
testa  opinione  nondeboleappog-  zione  si  condensane  sempre  più 
gio  sono  le  sperienze  del  Valle-  le  parli,  come  la  forza  centrifu- 
go (1),  le  quali  ci  fan  fede,  che  ga,  che  per  avventura  agli  ato* 

1’  acqua  si  cangi  in  aria,  e per  mi  è ingenita  , del  pari  che 
opposto  questa  si  risolva  in  a-  l’attrazione,  viene  ad  esser  vin- 
cqua,  anzi  che  l’acqua  ne’ solidi  ta  dalla  sua  contraria.  Onde  la 
corpi  venga  mutata.  Nè  intende-  vecchiaia  e la  morte  della  natu- 
re so,  perchè  questo  valente  na-  ra  par  che  debb’esser  l’ insoli- 
turalista  , avendo  sagacemente  damenlo  totale  e il  totale  raffred- 
scorto  che  una  pur  sia  la  primie-  damenlo  dei  corpi  (1). 
ra  fluida  sottilissima  materia, 

onde  le  altre  poi  sian  formate  , (1)  Le  leggi  cosmologiche  so- 

abbia  voluto  introdurre  due  prin-  no  fondale  su  queste  due  forse 
cipii  od  elementi , attivo, l’uno,  centrali.  1 corpi  tutti  e l'univer- 
e l’altro  passivo,  cioè  luce  ed  so, che  da  quelli  vieti  composto, 
acqua,  quando  dall’analogia  per-  esiste  pure  sol  perchè  attraggon- 
suasi  piuttosto  noi  siamo  che  , si  e si  respingono  a vicenda  le 
come  dall’aria  formasi  l’acqua  componenti  particelle.  Senza 
e la  terra,  così  dalla  luce  l’aria  l'attrazione , il  tutto  sarebbe  di- 
siasi ben  anche  per  l’inceppa-  sciolto,  e senza  l’opposta  forza 
mento  maggiore  delle  parti  for-  verrebbe  in  un  sol  punto  ridot- 
mata.  lo.  Ove  più  sarebbe  il  moto  e - 

1 soli  rimasti  nel  centro  de*  la  vita  della  natura  ? Ella,  si- 
sisterni  ebbero  e conservarono  mile  ad  un  orrido  interminato 

masso,  priva  di  quel  fluido  che  » 
(i)  Dell’  origine  del  mondo  e tutto  anima  e tutto  muove , che 
particolarmente  della  terra.  si  dispande  dappertutto  e per 
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L’interno  fuoco  della  terra,  ve- 
rità dal  Cartesio  , dal  Leibnizio 
e da  altri  congetturata  , panni 
ad  evidenza  dimostrato  dal  si- 
gnor Mairan,  dal  Vallerio  ed  al- 
tri celebri  naturalisti.  11  mercu- 
rio , che  nel  termometro  si  dila- 
ta, coinè  più  nelle  cavità  della 
terra  si  porta;  le  acque,  che  nel- 
le profonde  voragini  del  mare 
non  si  gelano  mai  né  vengono 
condensate,  come  farebbe  di  me- 
stieri se  dal  sole  emanasse  sol- 
tanto il  calore  , che  riscalda  la 
superfìcie  della  terra,  ma  non 
già  penetra  nelle  sue  viscere;  la 
vegetazione  delle  piante  sotto  le 
acque  medesime  , tutte  queste 
cd  altre  ragioni  formano  una  di- 
mostrazione quasi  certa  dell’in- 
•% 

ogni  dove  , in  preda  al  silen- 
zio ed  alla  morte , correrebbe 
a seppellirsi  in  un  sol  centro. 
Ma  coleste  due  azioni  sona  ram- 
polli dell’unico  germe  dell'azio- 
ne prima,  cioè  dell ’ esistenza. 
L’atto  primo  d’ogni  essere  è l’esi- 
stere; e perciò  le  parti  si  sforza- 
no le  unedi  unirsi  alle  altre, che 
formano  la  loro  integrazione, 
ma  nel  tempo  stesso  resistono 
alla  total  concentrazione,  che 
farebbe  la  propria  esistenza 
cessare.  Onde  l’attrazione  e la 
sua  contraria  azione  son  modi 
dell’atto  di  esistere:  il  quale  atto 
di  esistere  essendo  i essenziale 
azione,  per  avventura  differen- 
te non  è dall’interna  azione,  con 
cui  ogni  essere  a tè  rappresenta 
sé  stesso,  cioè  a dire  sente  sè  stes- 
so. Avvegnaché  ogni  sensazione 
sia  la  rappresentanza  che  si  fa 
la  potenza  di  sentire  o del  suo 
essere  stesso,  o di  un  esterno  og- 
getto che  modifica  il  tuo  essere. 


terno  fuoco  centrale  della  terrai. 
Ma  non  segue  da  eiò  che  la  ter- 
ra tanto  n’abbia  dai  principio 
avuto  che  fosse  arsa. 

Come  però  dispiegare  gl’in- 
dubitati falliche  fanno  testimo- 
nianza dell’  antico  gran  calore 
dc’settentrionali  climi?  Le  pian- 
te indiane  che  ritrovansi  pie- 
trificate negli  stessi  climi  , le 
intere  selve  di  scheletri  d’ele- 
fanti , di  rinoceronti , d’ippo- 
potami , animali  tutti  che  ora 
non  si  riproducono  che  sotto  la 
zona  torrida  ; dico  le  selve  di 
tal  ossame, che  si  rinvengono  nel- 
la Siberia  ed  in  altri  luoghi  del- 
la stessa  latitudine,  dimostrano 
l’antico  calore  di  quelli  or  ge- 
lali climi.  Onde  mai  trarne  la 
spiegazione? 

L’  autore  della  Storia  natura- 
le non  si  accorda  con  coloro, che 
tal  cangiamento  del  clima  ripe- 
tono dalla  totale  inclinazione  dcl- 
1’  asse  della  terra  sul  piano  del- 
l’eclittica,di  modo  che  l'asse  suo 
fosse  un  tempo  stato  parallelo 
al  piano  della  grande  orbita  del- 
la terra,  e l’ equatore  fosse  cosi 
passato  peri  poli.  Neppur  io  in- 
durre mi  potrei  a dover  essere 
dell’  avviso  di  costoro. In  tal  po- 
sizione metà  della  terra  sarebbe 
stata  involta  in  un’eterna  notte 
cd  in  un  perpetuo  inverno, e pro- 
va perciò  della  natura  vivente. 

Ma  senza  che  cotesta  tale  in- 
clinazione abbiasi  a ligulare,  se 
mai  s’adotti  l'ipotesi  per  Burnet 
e per  altri  immaginata  e da  ine 
ne’saggi  seguita,  cioè  a dire, che 
i’  asse  delia  terra  sia  stato  un 
tempo  perpendicolare  all’orbita, 
come  perle  più  sono  quelli  degli 
altri  pianeti;  in  tal  posizione,  e- 
terna  primavera  riscaldava  i po» 
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li,  e la  perpetua  uguaglianza  dei 
giorni  e delle  notti  diffondeva  un 
più  gran  calore  a*  climi  setter 
trionali  (1). 

Le  osservazioni  astronomiche, 
la  favola  e la  tradizione  vengo- 
no in  soccorso  di  eotesta  ipotesi, 
come  si  vedrà  ne’  Saggi. 

Oltre  ciò,  il  nativo  calore  del- 
la terra,  maggiore  per  ecrto  in 
quello  stato  primiero  , animava 
vieppiù  que'  gelati  etimi,  onde, 
e la  prima  e quest'altra  cagione, 
accoppiate  insieme,  facevano  ivi 
allignare  gli  animali  e le  piante, 
le  quali  bob  germogliano  al  pre- 
sente, che  sotto  il  più  ealdoeielo 
della  torrida  zona. 

Le  ragioni  aduuque  dal  signor 
di  Buffon  prodotte  non  sono,  a 
creder  mio.  valevoli  a vendicare 
al  settentrione  l’onore  di  essere 
l'originaria  terra  deirumauità(2} . 

(1)  Essendoti  cangiato  il  cen- 
tro della  terra  ed  avvicinato  più 
al  polo  australe , come  ben  f av- 
visò il  Vallerio,  ivi  sen  corsero 
le  acque,  e dal  maggior  peso  l’in- 
olinasion  dell'asse  »c  seguì.  E 
ciò  confermasi  pure  dalla  con- 
tinua diminuzione  dell’  angolo 
d'inclinazione.  Quindi  pare,  che 
le  acque  nel  polo  australe  rac- 
colte si  debbono  diffondere  di  nuo- 
vo per  tutta  la  terra , ond'  ella 
è soggetta  a soffrire  così  un’  al- 
tra inondazione. 

(2)  V esame  distinto  di  tutte 
le  opinioni  del  signor  di  Buffon 
ci  trarrebbe  fuori  camminooltre 
al  dovere.  Quelle  soltanto  qui 
sono  chiamate  ad  esame,  che  di- 
rettamente son  opposte  all’  opi- 
nione, che  abbiamo  nei  Saggi  se- 
guita. Perciò  avendo  noi  ivi  af- 
fermato, che  da  principio  arsero 


31 

Ma  gli  argomenti  con  tanta  dot» 
trina  tratti  dal  cielo,  dalla  tra- 
dizione c dalla  favola  per  lo  chia- 
rissimo autore  della  Storia  del- 
l’astronomia e delle  Lettere  sul - 
i origine  delle  Scienze  , daran- 
no mai  la  precedenza  a’paesi  del 
settentrione  su  quelli  del  mezzo- 
dì ? Se  di  là  passò  la  coltura  al- 
le orientali  nazioni , non  terre- 
mo Boi  per  ferma  l'opinione, che 
di  là  useirpno  gli  uomini  ancora? 
Anzi  di  porre  ad  esame  leconse- 
guenze  che  cotesto  veleni’  uomo 
inferisce,  rileviamo  in  breve  le 
sue  più  luminose  osservazioni 
dirette  a provar  l’antichità  delle 
scienze  , e tanta  più  volontari 
ci  arresteremo  in  ciò,  quanto  lu- 
ce maggiore  per  quelle  si  spargé 
sul  primo  nostro  Saggio  , in  cui 
la  remotissima  antichità  dell’  o- 
riental  sapere  si  è dimostrata. 

£ primieramente  i varii  astro- 
nomici periodi  per  le  orientali 

vulcani,  i quali  furono  la  Princi- 
pal cagione  del  ritiramento  del- 
le acque  universali  , dispensar 
non  ci  possiamo  di  notar  quì,cht 
il  celebre  autore  della  Storia  na- 
turale non  ha  ragione  di  affer- 
mare, che  non  abbia  provata  la 
terra  V azione  dei  vulcani,  pria 
che,  le  combustibili  materie  non 
venissero  sparse  nel  suolo  dal  di- 
struggimento  de’ vegetabili  e de- 
gli animali.  Se  prima  non  con- 
teneva in  sè  la  terra  coleste  ma- 
terie infiammabili , donde  mai 
1‘  ebbero  gli  animali  e le  piante 
nella  formazione  loro? e se  era- 
no rinchiuse  coll’ altre  materie 
insieme  nella  massa  comune, 
ben  anche  prima  della  natura 
vivente  sconvolsero  la  terra  le 
fiamme  dei  vulcani, 
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nazioni  ailoprali  , che  son  diret- 
ti a comporre  il  vario  corso  del 
sole  e della  luna  con  quello  del- 
le fisse,  il  periodo  di  diciannove 
anni,  cosi  esatto,  che  dopo  tan- 
ti progressi  di  questa  scienza  è 
in  grande  uso  presso  noi  sotto 
il  nome  di  numero  d’oro;  il  pe- 
riodo di  sessant’anni,  comune  a 
tutte  le  orientali  nazioni;  quello 
di  seicento, famigliare  a' Caldei, 
e l’altro  di  tremila  seicent’anni, 
il  sistema  della  totale  rivoluzio- 
ne del  cielo,  che  forma  il  gran- 
d'anno , platonico  volgarmen- 
te detto  , chiaramente  additano 
quanl’  oltre  si  fossero  spinte 
quelle  nazioni  nella  conoscenza 
del  cielo.  Le  notizie  della  sfera, 
de’gnomoni;  I’ arte  di  orientare 
coll’esattezza  maggiore  i pubbli- 
ci edifizii;la  precisa  di  visione  del- 
l’anno in  trecento  sessanlaciiique 
giorni  e ore  sei,  coll’  intercala- 
zione di  un  giorno  in  ogni  quarto 
anuo;  i regolari  melodi  di  calco- 
lare l’eclissi  solari  e lunari  da’ 
Brainmani  adoprali;  l’esatta  mi- 
sura della  lerra;la  vera  cognizio- 
ne della  natura  delle  comete,  che 
aver  non  si  può  senzaché  il  loro 
regolare  ritorno  venga  osserva- 
to; l’opinione  dcli’indicibtle  nu- 
mero delle  stelle  sparse  neliu 
via  lattea,  opinione  che  stabilire 
non  può  il  nud’ occhio,  non  av- 
valorato da  telescopi;  tanti  pro- 
fondi sistemi  di  metafisica  c di 
morale  sono  gl’  indubitati  falli 
dal  signor  Builly  posti  al  gior- 
no, che  depongono  dell’antichis- 
sima coltura  dell’ oriente.  il  so- 
lo ritrovamento  del  zodiaco,  l’av- 
viso della  varietà  di  tuli'  i diver- 
si inoli,  il  calcolo  di  quelite 
della  loro  riunione  dopo  il  vol- 
ger d’  anni , quando  ritrovansi 


insieme  a ricominciare  fi  corso 
loro,  dal  punto  stesso  del  zodia- 
co , si  è l'opra  di  lunghe  osser- 
vazioni, che  abbiantr  consumato 
il  lungo  corso  di  secoli.  Prima 
che  1’  occhio  del  sorpreso  mor- 
tale si  fosse  rivolto  al  cielo  a 
mirar  sorger  il  sole  e la  luna 
colla  stella  medesima,  per  mol- 
li secoli  passar  dove'  per  sotto 
gli  occhi  suoi  inutilmente  la  mae- 
stosa scena  del  movimento  dei 
cicli.  Quanto  tempo  l’ uom  Si 
giacque  nell’ozioso  seno  de’tran- 
quilli  secoli  pria  di  giugnere  al- 
ia cognizione  del  longitudinale 
movimento  delle  stelle  ? Per  ri- 
volger la  mente  a cotesti  grandi 
oggetti, perchè  la  curiosità,  l’at- 
tenzione, lo  studio  vengano  ec- 
citati nello  spirito  stimolato  dal 
bisogno  del  sapere,  forza  è che 
i primi  fisici  bisogni  sieno  sod- 
disfatti appieno,  che  la  società 
sia  bene  stabilita,  che  la  paté  e 
la  sicurezza  renda  oziosi  e tran- 
quilli i cittadini.  1 Germani,  gli 
Americani  per  quanti  secoli  han 
seguite  le  fiere,  pasciuti  gli  ar-, 
menti,  han  vivuto  di  prede  e ra- 
pine senza  alzar  gli  occhi  al  cie- 
lo, senza  aver  idea  alcuua  del 
zodiaco  e dell’allre  celesti  ap- 
parizioni ! Perchè  la  soia  idea 
del  circolare  giro  del  sole,  della 
luna  e delle  stelle  ( idea  che  ai 
popoli  colti  è divenuta  cosifami- 
gliare  ) si  facesse  luogo  nella 
mente  delle  prime  barbare  na- 
zioni,il  tempo  fecondo  di  secoli, 
quanti  errori  , quante  verità , 
quanti  accidenti  dovette  prima 
preparare  1 I nostri  Saggi  som- 
ministrano le  pruove  dei  lungo 
e regolare  corso, che  debbono  le 
nazioni  compiere  prima  di  giu- 
gaere  allò  stato  della  coltura. 
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Ma  sogniamo  questo  valentuo- 
mo  nella  serie  de’ suoi  ragiona- 
menti. Avvalorando  egli  la  sto- 
ria col  calcolo,  e fissando  l’in- 
certo corso  delle  nazioni  col  cer- 
to ed  immutabile  moto  del  cie- 
lo, stabilisce  1'  epoca  di  si  fatte 
teorie  dalle  orientali  nazioni  ce- 
lebrate intorno  a tremila  anni 
innanzi  1’ èra  cristiana.  Quindi 
tenta  di  provare,  che  si  fatte  co- 
gnizioni non  furono  originarie 
delle  nazioni  orientali:  che  que- 
ste, depositarie  solo  da  un  popo- 
lo più  antico,  le  tennero  come  da 
esse  loro  di  poi  1’  ebbero  i Gre- 
ci. Questo  popolo  originale  ed 
inventore  delle  scienze, delle  ar- 
ti, delle  religioni  e degli  usi  tnt- 
ti  abitò  il  settentrione  dell*  Asia 
a cinquantanove  gradi  di  latitu- 
dine sotto  quel  medesimo  clima, 
che  abitasi  al  presente  per  li  Tar- 
tari Usbek  e Calcas,  e da  imme- 
morabile tempo  venne  distrutto. 

A provar  cotesta  sua  opinione 
' di  più  argomenti  c’  si  vale , che 
noi,  secondo  I’  ordine  che  più 
acconcio  ci  tornerà  , paratamen- 
te chiameremo  ad  esame. 

Il  primo  argomento,  che  gli 
anzidetli  sistemi  non  fossero  il 
prodotto  del  paese  , vien  tratto 
dall’  èra,  nella  quale  si  fatte  co- 
gnizioni borirono  presso  quelle 
nazioni.  Cotesta  èra  s’  incontra 
nell’età  della  loro  barbarie.  Per- 
ciocché, poco  prima  di  tremil’an- 
ni  avanti  l’èra  cristiana  , questi 
popoli  vennero  dirozzati:  l’an- 
no 3209  avanti  Cristo.  Dì-Hem- 
skid  edificò  Persepoli , e fondò 
quell’  impero  ; e ciò  fu  nel  di 
medesimo  che  il  sole  entrò  nel 
montone.  Quest’  epoca  dell’  im- 
pero fu  quella  del  principio  dcl- 
1’  anno  solare  di  trecento  sessan- 

FAG. 


•IO 

tacinque  giorni  e un  quarto.  La 
fondazione  di  una  città  , di  un 
impero  , fissata  con  astronomica 
osservazione,  che  dà  principio 
ad  un  esatto  astronomico  perio- 
do, presuppone  un  popolo  assai 
colto,  quale  non  era  hi  Persia 
allora. Adunque  è da  credere,  che 
il  conquistatore  coll’  armi  nella 
Persia  portò  la  coltura  , non  al- 
trimenti che  i Moscoviti  , sotto 
Pietro  il  Grande,  videro  nel  lo- 
ro suolo  stranamente  fiorire  le 
scienze  ; ma  quelle  furono  ivi 
trapiantale  dal  suolo  italiano  , 
inglese,  francese  e tedesco. 

Folli  ; impcrator  della  China, 
continua  a dire  il  medesimo  si- 
gnor Baillv  , fu,  secondo  le  sto- 
rie chincsi  , dell’  astronomia  pe- 
ritissimo. E’  conobbe  l’  anno  so- 
lare di  trecento  sessantacinque 
giorni  ed  un  quarto,  cd  i quattro 
gran  punti  cardinali  del  molo  so- 
lare , cioè  i due  solstizi.  Ma  i 
Chincsi  del  suo  tempo  erano  bar- 
bari ancora,  e da  questo  impe- 
ratore riceverono  la  civiltà. 

Duemila  cinquccent’  anni  pri- 
ma di  Cristo,  i Caldei  conquista- 
rono Babilonia,  metropoli  degli 
Assiri  ;e quelle  arti  e quelle  scien- 
ze , che  ella  non  mai  conosciu- 
te avea,  vi  recarono.  Del  pari  i 
Bramniani,  di  straniero  paese, 
nell’  Indie  barbare  e rozze  ap-  9 
portarono  il  tesoro  della  coltura. 

Ma  donde  mai  ritrasse  il  si- 
gnor Baillv  la  rozzezza  di  quei 
popoli,  ai  quali  od  i conquista- 
tori  o colonie  di  savi  apparvero 
quali  astri  luminosi?  0 la  volga- 
re cronologia  , o le  tradizioni  dei 
popoli  medesimi  furono  di  soste- 
gno alla  sua  opinione.  Cotesto 
tradizioni  son  perlai  modo  oscu- 
re ed  incerte,  che  bastano  appe- 
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na  a farei  ravvisare  in  loro  un 
fondo  di  verità  che  contengono, 
ina  non  già  possono  essere  digui- 
da  ed  esalta  misura  de’  tempi. 
Cotesti  famosi  legislatori  e con- 
quistatori non  sono  per  lo  più  no- 
mi di  storici  personaggi;ma piut- 
tosto di  serie  di  uomini  che  tal 
nome  adottarono  tutti,  come  gli 
Ercoli  della  Grecia , i Faraoni  e 
Tolomei  d’Egitto,  4 Cesari  dj 
Roma,sceondochènei  Saggi  si  ri- 
troverà divisato. 

Della  volgar  cronologia  qual 
conto  poi  si  abbia  a tenere  il  me- 
desimo Bailly  palesa  nel  sistema 
adottato  per  lui.  Ma  senza  arre- 
starmi pip  su  di ciò,  le  mie  os- 
servazioni sull'antica  storia  del- 
le nazioni , ne’  Saggi  sviluppate, 
dimoslranoabbaslanza,chc  cole- 
ste celebri  nazioni  non  dcbban 
contare  queiprinnpii,eheloro  si 
danno.  Onde  terrò  per  fermo, che 
già  barbare  elle  non  erano  nell’e- 
poca di  cui  si  ragiona , e che  da 
molto  tempo  prima  con  felicità 
coltivate  avessero  le  scienze. 

Nè  dal  credere  .ciò  punto  mi 
rimuo.vono  gli  altri  argomenti 
del  signor  Bailly.  Molti  melodi 
adopravan  esse,  dc’quali  aveano 
smarriti  i priuuipii  e le  teorie.  Le 
più  luminose  verità  venivano  dai 
più  grossolani  errori  accompa- 
gnale. Non  migliorarono  punto 
quelle  sagge  teorie.  Per  tutte 
queste  ragioni  adunque  ebbero 
sì  fatte  scienze  da  un  popolo  stra- 
niero. 

Ma  se  suppongasi,  eomc  è ra- 
gionevole il  credere,  che  tali 
nazioni  furono  colte  in  un  tempo 
più  luminoso  per  loro,  e cadde- 
ro dipoi  da  quella  gloria  antica, 
vengono  così  disciolte  le  difficol- 
tà tutte.  In  que'  felici  giorni  fu- 
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rono  le  dotte  teorie  inventate  , 
delle  quali , nella  decadenza  di 
quelle  nazioni , rimasero  le  ve- 
stigio solo  nelle  pratiche,  usi  o 
metodi.  All'  antiche  verità  s'ac- 
coppiarono i nuovi  errori.  Nè  si 
poterono  le  teorie  migliorare  da 
quelle  peggiorate  nazioni,  E tut- 
ti così  fatti  avvenimenti  s’avve- 
rerebbero nella  presente  Europa, 
se  imbarbarisse  per  sua  sciagu- 
ra, Smarrite  le  scienze,  si  riter- 
rebbero gli. usi. 

Nè  più  mi  fa  peso  l'altro  ar- 
gomento del  Bailly,  elle  ha  nel 
elima  la  sua  ragione.  Quei  popo- 
li, posti  in  un  paese  uniforme- 
mente caldo, da  pochi  bisogni  ven- 
gono eccitati, da  un  fervido  cielo 
souo  spossali.  Egli  è pur  vero 
che  sono  di  poca  attività,  Ip- 
pocrate  , la  di  cui  profonda  dot- 
trina sui  climi  è disviluppata  da 
noi  ne’Saggi.avca  osservato  già, 
che  nel  costante  freddo  c nel  co- 
stante caldo , lo  spirito  ed  il  cuo- 
re sono  del  pari  nel  perpetuo  ri- 
poso , privi  di  quel  moto  c di  quel 
cangiamento, che  le  diverse  idee 
e le  varie  sensazioni  destano  in 
noi.  Di  che  una  prova  di  fallo  è 
la  costanza  ed  invariabilità  dei 
loro  costumi , opinioni  c riti.  Gii 
Indiani  <F  oggidì  son  quelli  che 
erano  tremil'  anni  fa. 

Ma  non  ispingiaino  le  cose 
tropp’  oltre.  Non  è tale  e tanta 
1'  inerzia  morale  di  quei  popoli  , 
che  neltempo  incuiliorirononon 
abbiano  potuto  scoprire  quelle 
verità  , che  tramandarono  a’po- 
steri.  Che  se  privi  sono  de’  pun  - 
genti  bisogni,  elle  ue'più  setten- 
trionali popoli  destano  1’  indu- 
stria, godono  per  1’  opposto  l’o- 
zio c la  pace,  nel  di  cui  seno  son 
generate  e nutrite  le  scienze.  On- 
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de,  se  non  ebbero  ^irrequieto 
greco , italiano,  francese  inge- 
gno inventore,  fecero  però  un 
sufficiente  cammino  nelle  scien- 
ze, oltre  del  quale,  e per  difet- 
to di  spirito  e per  la  naturai 
decadenza  delle  società,  più  non 
mossero. 

Ma  ei  pare, che  il  signor  Bailly 
rimiri  l'uniformità  delle  tradi- 
zioni,riti  e scientifiche  cognizio- 
ni de’  popoli  orientali, come  l’ap- 
poggio più  stabile  della  sua  ipo- 
tesi. Se  non  tennero  da  un  solo 
comune  popolo  si  fatte  opinioni, 
donde  mai  1*  ebbero  ? Gli  errori 
non  hanno  nella  natura  un  fonte 
comune:  le  verità  , ben  anche 
supponendo  molte  diverse  com- 
binazioni , non  sorgono  nel- 
lo stesso  tempo  e colla  divisa 
medesima  presso  de'  popoli  di- 
versi. 

Lasciamo  star  per  ora  , che 
molti  errori  abbiano  il  fonte  co- 
mune nella  natura  umana  ( ciò 
che  nei  seguenti  Saggi  s'intende 
dimostrare  ) , essendo  coteste 
infermità  dello  spirito  cosi  co- 
muni come  quelle  de*  corpi , e 
per  1’  opposto  , molle  verità  e 
molti  usi  nascono  egualmente 
dal  naturai  progresso  della  ragio- 
ne de"  popoli , che  fanno  egual 
cammino  alla  coltura,  cotn'  è 
per  l’appunto  il  conoscere  il  pe- 
riodo lupare  , eh'  è più  facile  ad 
esser  osservato  prima  del  sola- 
re; la  divisione  del  zodiaco , pri- 
ma in  venfotto  segni,  secondo 
il  corso  della  luna,  poi  io  dodi- 
ci, secondo  il  corso  solare  ; le 
neomenie  o si«n  celebrazioni 
dell’apparizion  delle  nuove  lune, 
fenomeno  che  dovè  colpir  del 
pari  le  prime  nazioni  tutte  che 
.osservarono  il  corso  della  luna; 
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lasciam,  dico,  da  parte  tutto  ciò. 
Perchè  mai,  domando  al  signor 
Bailly,  una  di  quelle  antiche  ce- 
lebri nazioni  orientali  non  ha 
potuto  essere  il  popolo  primiti- 
vo , onde  gli  altri  attinsero  gii 
errori  e le  verità  ? Perchè  addi- 
venire non  ha  potuto  ciò  che  nel- 
la presente  Europa  accade  , in 
cui  le  cognizioni  ed  i costumi 
son  a tal  segno  comuni,  che  l’Eu- 
ropa intera  un  sol  popolo  si  pos- 
sa mai  dire?  E intanto  le  scienze 
e le  arti  son  germogliale  nel  di 
lei  suolo. 

Risponde  l'autore  della  Storia 
dell' Agronomia  , che  non  regge 
il  paragone.  Essendo  che  i po- 
poli dell'Oriente  non  comunica- 
vano tra  loro, per  principii  d’or- 
goglio nazionale  , di  religione  , 
d' inalterabile  tenacità  de*  loro 
costumi  e per  io  sito  de'paesi , 
da  solitudini  immense  circonda- 
ti. Ma  questo  è giudicar  dell’an- 
tiehe  eose  eolie  presenti,  e con- 
fonder 1*  epoehe  diverse  ed  i di- 
versi stati  delle  nazioni.  Elle 
son  gelose  di  eomunicar  insieme 
nel  periodo  delia  loro  barbarie, 
non  già  nel  tempo  della  coltura. 
Come  poi  potremo  soscrivere  al 
sentimento  di  questo  grand'  uo- 
mo , quando  afferma  , che  nè  la 
guerra  nè  il  eommereio  comuni- 
ca i lumi  ; quando  Roma  colla 
vinta  Grecia  si  poli  , quando  i 
Fenieii  hanno  eolie  merci  insie- 
me disseminata  nel  nostro  occi- 
dente la  coltura  ? 

Ma  se  questo  popolo  setten- 
trionale dell’Asia  diffuse  la  sua 
coltura  agli  Atlantici,  e da  que- 
sti gli  Etiopi  l’ebbero  in  prima, 
conveniva  pure  che  gli  Egizi  , 
per  esser  più  vicini  agli  Atlan- 
tici, anzi  i Persi,  i Caldei,  gl’In* 
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di  , i Cinesi  fossero  stati  colti  e 
dotti.  Ciò  che  ripugna  al  senti- 
mento dello  stesso  autore. 

Inoltre  , per  qual  ragione  do- 
vette questo  popolo  primitivo 
akilare  al  grado  50  di  latitudine 
settentrionale  dell’  Asia  , e non 
dell’Europa  ? Ma  l’Europa  allo- 
ra non  avea  astronomi , perchè 
non  avea  storici.  La  notte  del 
tempo  copre  del  pari  quell’èra 
de’popoli  dell’Europa  e dell’Asia 
settentrionale.  E perchè  questo 
popolo  primitivo  non  potette  abi- 
tare lo  stesso  grado  latitudinale 
dell’America,  che  dopo  quel  tem- 
po soggiacque  alla  sua  fatai  cata- 
strofe? E sarebbe  ciò  più  confor- 
me al  vero,  se  i popoli  atlantici 
portarono  nell’Europa  e nell’A- 
sia la  coltura. 

Ma  quand’anco  dal  settentrio- 
ne dell’Asia  sian  questi  lumi  nel 
mezzodì  passati,  non  crederò  io 
per  eiò  , che  gli  uomini  sieno 
stati  nel  settentrione  prima  dal- 
ia mano  onnipotente,  per  mezzo 
del  ministero  della  natura, posti. 
Varie  vicende  della  terra  han 
fatto  c faranno  tuttora  girar  la 
coltura  or  da  questo  a quel  po- 
polo , or  da  quello  a questo.  So- 
no per  avventura  stati  i Tartari 
un  tempo  i Greci  nell’Asia,  come 
i Greci  al  presente  son  Tartari 
divenuti.  Da’Tartari  furono  per 
avventura  gl’  Indiani  arricchiti 
di  cognizioni , come  per  innanzi 
quelli  da  questi  riceverono  I’  u- 
manità. 

Ma  se  io  son  d’  accordo  con 
coloro  che  sostengono  l’orientai 
sapere,  come  mai  potrei  esserlo 
col  signor  della  Pluche  nella  sua 
Storia  del  Cielo  , in  cui  negli 
Egizi  ritrova  quel  popolo  primi- 
tivo, onde  bevettero  colle  scien- 


ze gli  errori  i popoli  tatti  della 
terra?  La  storia  naturale  ci  dice, 
che  l'Egitto  è una  terra  assai 
nuova.  Ella  è , per  la  più  estesa 
porte,  bassa,  soggetta  all’  inon- 
dazione del  mare  e del  Nilo  , e 
venne  pur  formata  da’sedimcnti 
dell’uno  c dell’  altro.  Laddove  , 
per  l’opposto  , l’interno  dell’Af- 
frica c ben  anche  dell’Asia  , so- 
vratutlo  il  Tibet,  secondo  le  os- 
servazioni del  celebre  naturali- 
sta I’allas  , contiene  i monti  ed 
i piani  più  elevati  , più  esenti  ' 
dalle  rovine  del  mare.  Credere- 
mo noi,  che  l'idolatria,  ogni  mi- 
tologia, ogni  uso  e rito  sia  nato 
dalla  cattiva  interpretazione  de* 
caratteri  geroglifici  , coi  quali  i 
preti  d’Egitto  avvertivano  il  po- 
polo della  nascita  di  Sirio,  ossia 
della  Canicola  , che  annunziava 
le  inondazioni  del  fiume  , e gli 
davano  1’  avviso  della  ritirata 
delle  acque  , della  quantità  del 
limo  rimastovi,  del  tempo  della 
coltivazion  della  terra  ? Ma  egli 
stesso  contro  del  suo  sistema 
somministra  delle  prove,  osser- 
vando, che  il  zodiaco  egizio  non 
era  lo  stesso  di  quello  de’Caldei, 
c degli  altri  popoli  di  Oriente  : 
ciò  dimostra,  clic  quelli  da  per 
sè  coltivarono  le  scienze.  Nep- 
pure potrà  persuaderci  , che  gli 
Egizi  appresero  l'astronomia  da 
quei  primi  pastori, che  nelle  pia- 
nure della  Mcsopolamia  nelle 
belle  notti  serene  osservavano 
il  cielo.  I pastori  della  Grecia 
cantavano  Amarilli  e Licori,  non 
osservavano  il  movimento  degli 
astri  e’1  sistema  della  natura. 

Ma  lasciamo  i suoi  geroglifici 
e gli  astronomi  pastori  al  signor 
abate  Pluche,  che  avendo  a certe 
opinioni  consacrala  la  facoltà  di 
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ragionare,  a quelle  ha  fallo  ser- 
vire le  molte  cognizioni  delle 
quali  egli  era, nel  vero,  fornito. 

Ma  tempo  è ormai  di  esporre 
le  nostre  opinioni  sull’origine  e 
progresso  dell’umanità.  Elle  per 
avventura  saranno  a varie  diffi- 
coltà del  pari  soggette  che  quel- 
le degli  altri.  Ma  le  mie  e l’al- 
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trai  potranno  all'invenzione  del- 
la verità  conferire.  Dalla  com- 
parazione delie  tante  e diverse 
supposizioni  ella  deve  Analmen- 
te apparire.  Quella  luce,  che  le 
scintilla  sulla  fronte  , ravvisar 
la  farà  tra  le  tenebre  degli  er- 
rori. 


NOTE  CHE  SI  MIFBB1SCONO  ALLA  PAGINA  21. 


Sed  cum  Deus  formaret , qui- 
eumque  vestrum  ad  imperan- 
dum  idonei  nati  sunt,  aurum  in 
eorum  generatione  iptis  admi- 
teuit.  Propter  quod  honoratissi- 
mi  sunt.  Illis  autem  qui  ad  au- 
sili andum , argentum.  Ferrum 
denique  , atque  aes  agricolis  et 
aliis  opificibus.  Tanquam  igitur 
ejusdem  generis  omnes  , similes 
vobis  plurimum  generatis.  Eve- 
rsi t autem  quandoque,  ut  ex  au- 
reo naseatur  argenteus  , et  ex 
argenteo  similiter  aureus , eae- 
teruque  ita  vicissim.  Quapro- 
pter  ipsis  principibus  , et  primo 
et  maxime  Deus  praeeipit , ut 
nullius  rei  majorem  euram  cu- 
stodiamque  suscìpianl,  quam  na- 
torum,  ut  dignoscant  quid  ex 
his  illorum  animis  sit  immi- 
xtum  : et  si  quis  ex  ipsis  nasca- 
tur  subaereus , aut  subferrugi- 
neus , nullo  paolo  misereantur , 
sed  honorem  illi  naturae  conve- 
niente m tribuenles  , illuni  ad 
opifices  vel  agrieolas  transfe- 
rant.  Rursusque  , si  ex  illis  na- 
scatur  aliquis  aureus  vel  argen- 
teus , honorantes  extollant , il- 
luni quidem  ad  custodes  , hunc 
ad  auxiliarios.  Plato  , in  fine 
lenii  Dialogi  de  Rep. 

Nam  si  inter  principes  civi- 
tatis  unus  quidam  sit  omnium 


praestantissimus  , Regnum  va- 
cabitur.  Sin  autem  plures  , gu- 
bernalio  oplimatum.  Idem  Pla- 
to, in  fine  quarti  Dialogi  de  Rep. 

Copulatur  autem  etiam  natu- 
ra id  quod  imperai , et  id  quod 
imperio  paret,  propter  salutem. 
Namquodmenlisagitatione  prò- 
videre  potest,  imperandi  jus  ha- 
bet  natura  et  dominatur  natura: 
quod  autem  potest  eorpore  im- 
perata faeere  , id  imperio  alte- 
rius  parere  et  servire  debet  na- 
tura. Quapropter  domino  , et 
servo  idem  expedit.  Arisi.,  lib. 
1.  Poi.,  cap.  2. 

Consentaneum  esse  naturae  , 
atque  expedire  corpori  ei  , ani- 
mae  particula  , animo  servire  : 
et , quae  ratione  praedita  est , 
imperio  parere:  juris  autem  ae- 
qualitatem,  aut  contrarium  ejus , 
quod  diximus,  omnibus  esse'de- 
trimentosum.  idem,  lib.l  ,cap.S. 

An  non  cernimus  optimo  cui - 
que  dominatum  ab  ipsa  natura 
cum  summa  utilitate  infirmo- 
rum  datum  ? Cur  igitur  Deus 
homi  ni , animus  imperai  corpo- 
ri,  ratio  libidini  iracundiaeque, 
et  caeteris  viliosis  ejusdem  ani- 
mi partibus  ? Cic. , in  fragni,  de 
Rep.,  lib.  3. 

Sed  et  imperandi  , et  servien - 
di  sunt  dissimilitudines  cogno- 
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scendete.  Nutrì,  ut  anirnus  cor- 
jiori  dicitur  imperare , dici  tur 
etiam  libidini  : sed  corpori , ut 
lex  civibus  suis , aut  parens  li- 
beri! : libidini  autem  , ut  servii 
domitius  , quod  eam  coercet  et 
frangit.  Idem  Cicero,  ineisdem 
fragni. 


11  sentimento  di  Aristotele 
sul  maggior  diritto, che  i più  vir- 
tuosi debbono  nella  società  ave- 
re, sembra  a primo  aspetto  nel- 
l’esecuzione o inutile  o dannoso. 
Come  definire  i migliori  citta- 
dini, come  far  valere  colesti  di- 
ritti ? se  chi  ha  un  diritto  non 
ha  la  forza  di  farlo  valere  tal 
dritto, dcll’iulutto  è inutile  e va- 
no. E se  ciascuno  potrà  sostene- 
re cotesta  prerogativa,  qual  fon- 
te di  disordine  e continue  di- 
scordie? Ma  quell’acuto  filosofo 
prevenne  e sciolse  la  difficoltà. 
La  virtù,  ei  dice,  non  si  deve  in- 
dividualmente , ma  collettiva- 
mente cercare  , vale  a dire  in 
quel  corpo  ove  maggiore  ella  si 
rinviene,  come  nella  classe  dei 
cittadini  che  hanno  un  moderato 
censo.  Avvegnaché  la  virtù  non 
si  trovi  d’ordinario  nè  in  coloro 
che  sono  assai  poveri,  o che  son 
ricchi  oltremodo.  La  povertà 
rende  l’animo  vile  ed  abbietto  c 
disposto  ad  esser  corrotto  ; si 
oppone  alla  liberale  e colla  edu- 
cazione : la  molla  ricchezza,  per 
l’opposto  , rende  1’  animo  pigro 
ed  inerte,  ottuso  l’ingegno,  chiu- 
de la  porla  ai  sentimenti  d’mna- 
niià  , base  e sostegno  delle  so- 
ciali virtù,  e fomentando  l’ egoi- 
smo, spegno  il  sacro  fuoco  del 


patriottico  zelo.  La  moderata 
fortuna  alimenta  la  virtù.  Si  de- 
vono adunque  fare  tali  indiretti 
stabilimenti  dai  legislatore,  che 
su  quella  mezzana  classe  di  cit- 
tadini venga  a cadere  l’elezione 
alle  cariche  maggiori.  E cotesta 
saggia  istituzione  potrebbe  con 
sé  ben  altri  vantaggi  recare.  L’a- 
mor  del  lucro  , lo  spirilo  d'ava- 
rizia cederebbe  il  laogo  all’  a- 
mor  della  gloria  , degli  onori  , 
della  virtù.  Inoltre  porrebbesi 
un  freno  all' eccessive  ricchez- 
ze, c pacificamente  otlcrrebbesi 
quell’oggetto,  che  non  poterono 
conseguire  le  leggi  agrarie,  che 
furono  le  mortali  convulsioni 
delle  antiche  repubbliche.  Po- 
trebbero , oltre  molle  altre  co- 
se , le  leggi  stabilire  , per  assi- 
curare il  diritto  al  merito  e il 
maggior  vantaggio  alla  patria  , 
che  non  venissero  eletti  altri, 
che  coloro  i quali  hanno  ricevu- 
ta l’educazione  dalla  legge  pre- 
scritta , che  hanno  per  gradi 
compito  il  corso  di  alcune  mi- 
nori cariche  militari  e civili , 
nelle  quali  abbianodali  non  dub- 
bi segni  della  loro  distinta  vir- 
tù ; siccome  in  Roma  chi  per 
tempo  non  si  era  distinto  nel 
campo  , non  aveva  esercitata 
prima  la  questura,  poi  l’edilità, 
non  poteva  esser  ascritto  nel  se- 
nato. La  virtù  veniva  in  que- 
sti vari  scalini  provata  , e raro 
volte  era  trascurato  il  merito  e 
preferito  1’  intrigo.  Del  resto 
conviene  ricordarsi,  che  le  leggi 
non  possono  stabilire  altro,  che 
ciò  che  avviene  per  lo  più,c  non 
già  comprendere  l’ universalità 
delle  cose. 
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CAPITOLO  I. 

IN  CUI  SI  RAGIONA  DELL’  IDEA 
DELL’OPERA. 

Cai  vuole  conoscere  pienamen-, 
te- 1’ uomo,  forza  è che  indachi 
la  storia  e lo  sviluppo  dello  spi- 
rito umano,  colle  sue  tante  e co- 
sì varie  vicende.  Ei  ben  dee  guar- 
darsi dal  volgare  errore  di  crede- 
re, che  in  tutte  le  età  abbia  l’uo- 
mo avute  le  idee  medesime,  oal 
più  sia  stato  quello,  che  conoscer 
ci  fa  una  scarsa,  breve  e favolo- 
sa storia.  Sì  fatto  errore  non  ci 
farà  intender  mai  appieno  il  sog- 
getto delle  nostre  ricerche:  da 
pochi  lati  ce  lo  presenterà  solo; 
e ciò  che  per  tutti  gli  aspetti  suoi 
non  si  conosca,  ci  sarà  mai  sem- 
pre ignoto.. 

Ei  fa  mestieri  di  contemplare 
1’  uomo  in  tutti  quegli  stati,  pei 
quali  egli  è corso,  ed  i suoi  di- 
versi affetti  , idee  ed  operazioni 
nelle  diverse  situazioni  , nelle 
quali  si  ritrovò  in  tante  varie  sue 
vicende. Grande  impresa,  diffìci- 
le oggetto  ! Per  giugnere  a tale 
scopo  è d’uopo  di  studiare  la  sto- 
ria de  principii,  progressi  e deca- 
denza delle  nazioni:  cosa  di  tanta 
difficoltà,  che  s’enuncia  da  per 
sè  medesima.  Ma  quando  noi  sa- 
remo giunti  a cotale  vasta  ed  am- 
pia cognizione,  potremo  allora 
lusingarci  di  aver  in  parte  cono- 
scenza dell’  uomo.  Vedremo  ciò 


che  egli  è sempre  in  ogni  sna  vi- 
cenda ed  in  ogni  stalo;  e ciò  che 
nel  suo  vario  corso,  e sotto  cie- 
lo diverso, per  vari  accidenlidi- 
viene.  Quando  verrà  spogliata 
delle  differenti  figure  e modifi- 
cazioni, nelle  quali  per  le  diverse 
circostanze  si  cangia, secondo  il 
genio  regnante  dell’età,  della  re- 
ligione e del  governo  , seconda 
il  suolo  che  abita  e l'aria  che  re- 
spira; conosceremo  agevolmen- 
te allora  1’  essenziali  invariabili 
sue  facoltà  e le  varie  vesti  ed  i 
differenti  colori, che  fan  sì  diver- 
sa la  sua  figura.  Così  troveremo 
l’uomo  circondato  da  lunga  toga» 
che  duemil’anni  fa  vivea  sul  Tc- 
bro,  e nel  senato  o ne’comizi  de- 
cideva della  sorte  dei  re  c del  de- 
stino delle  nazioni,  per  quali  ra- 
gioni ed  in  che  differisca  da  un 
Musulmano,  il  quale  con  lungo 
turbante  sulla  testa  va  divoto  pe- 
regrino alla  patria  del  fortunato 
impostore  che,  avvolgendo  alia 
corona  la  tiara,  illuse  ed  oppres- 
se la  propria  nazione;  o vero  da 
un  galante  giovine  , che  fa  suo 
pregio  de’capelli  stranamente  av- 
volti e dei  presentarsi  in  una 
brillante  saia  alle  dame  con  pas- 
si dolcemente  rapidi  e con  grazio- 
sa caduta  delie  braccia  e della 
persona.  Tolgasi  al  Romano  la 
toga,  ai  Musulmano  ii  lungo  tur- 
bante, i suoi  abbigliamenti  al  no- 
stro galante  giovine , e nel  più 
profondo  del  cuore  spingasi  il 
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guardo,  cd  ivi  scorneremo  che  le 
medesime  facoltà  dello  spirito  , 
diversamente  sviluppate  e diret- 
te, fanno  un  eroe  in  Roma  , un 
fanatico  nella  Mecca,  un  ganime- 
de  in  Parigi. 

Per  iscorgere  adunque  l’uni- 
formità de’primi  sentimenti  del- 
l’uomo, che  formano  la  base  del- 
le sue  tante  e diverse  idee  ; per 
conoscere  l’origine  delle  diffe- 
renti metamorfosi  e le  varie  vi- 
cende che  di  poi  soffri,  penetria- 
mo nella  profonda  caligine  de’se- 
coli,  e trasportandoci  colla  forza 
dell’umana  mente  da’presenti  ai 
più  remoti  tempi,  osiamo  di  spin- 
gere lo  sguardo  nelle  tenebre  di 
un'incredibile  antichità;  sicché, 
dove  la  volgare  storia  termina  , 
abbian  cominciamcnlo  i nuovi 
annali  dello  spirilo  umano. 

La  nostra  terra,  così  cangiata 
per  le  tante  sue  vicende,  n’offre 
ancora  i monumenti  di  un  anti- 
chissimo mondo.  La  distruttrice 
mano  del  tempo  , che  consuma 
tutte  le  cose  di  qua  giù,  e vi  dif- 
fonde sopra  atra  ed  oscura  notte, 
non  ha  potuto  involarci  le  vene- 
rande sacre  reliquie  di  un’  età 
eosi  remota  da  noi , che  dal  più 
degli  uomini  s’ ignora.  Restano 
ancora,  scappate  al  suo  furore, 
le  vecchie  tradizioni  : serbansi 
monumenti  di  quell’età,  le  quali 
nel  fosco  buio  de’sccoli  si  sper- 
dono e si  confondono  : monumen- 
ti al  volgare  dotto  impercettibili, 
che  altro  talora  non  sono, clic  po- 
che parole,  strani  riti,  non  inte- 
si costumi,  oscura  e favolosa  tra- 
dizione; monumenti  ne’ quali  il 
semplice  filologo  non  si  adden- 
tra. ed  i sedicenti  filosofi  o di- 
sprczzauo  o ignorano  affatto. 

Ma  uoi  col  soccorso  di  cotcsta 


debole  e lontana  luce  , tentiamo 
d’innoltrarci  nella  deserta  e tene- 
brosa regione  della  più  remota 
antichità,  ove  tai  poche  reliquie 
abbandonate  si  giacciono;  e, rin- 
tracciando i primi  sentimenti  , 
costumi,  religione  e governi  de- 
gli uomini,  osserviamo  di  così 
fatte  cose  il  regolare  andamento 
ed  il  progresso  nelle  diverse  na- 
zioni antiche  e moderne. 

Recandosi  la  luce  della  filolo- 
gia nel  buio  paese  della  storia  , 
appare  cosa  diversa  assai , e di- 
viene spirilualeda  meccanica  che 
ella  si  era.  Essendo  una  notizia 
di  voci  e di  fatti  sovente  inutili 
e vani,  si  cangia  cosìnellacogni- 
zione  dello  sviluppo  dello  spiri- 
toumano, diviene  una  vera  scien- 
za e capace  di  severa  dimostra- 
zione contro  I’  opinione  de’  vol- 
gari dotti.  La  filosofica  storia  ci 
addita  un  costante  ed  uniforme 
andamento  nel  corso  di  tutte  le 
nazioni  , cornechè  fossero  elle 
così  distanti  per  luoghi,  che  l’una 
sotto  l’ardente  e I’  altra  sotto  il 
gelato  cielo  meni  la  vita;  e così 
perlempi  diverse,  che  altre bril- 
lino  al  presente,  mentre  le  pri- 
me al  cominciainento  del  nostro 
mondo  sien  fiorite. 

Pare  ciò  oltremodo  strano  e 
contrario  eziandio  a ciò  che  si  è 
detto  di  sopra,  intorno  alle  tan- 
te e diverse  mulazioni  delle  qua- 
li è I’  uoin  capace.  Ella  è comune 
ed  universale  credenza, che  i fat- 
ti degli  uomini  fossero  arbitrari 
all’  intuito;  poiché,  da  libera  vo- 
lontà partendo,  esser  dovranno, 
secondo  il  volgare  avviso  , vari 
a lenor  del  talento,  costume  e 
genio  delle  nazioni  e degli  uomi- 
ni, che  prendono  diverse  delibe- 
razioni.Quindi  a molli  parrà, che 
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non  possano  rinvenirsi  giammai 
nella  variala  storia  delle  azioni 
umane  que’  certi  e stabiliti  prin- 
cipi! , senza  de’quali  le  scienze 
non  sono  pur  tali;  onde  alla  scien- 
za comunemente  contrappongo- 
no la  storia. 

Non  si  avveggon  però  costoro 
quanto  ei  vadano  lungi  dal  vero. 
La  volontà  , questa  eccelsa  rei- 
na ch’entro  risiede  al  reggimen- 
to di  noi,  comechè  libera  , vien 
però  tra  certi  naturali  confini 
ristretta.  L’ultimo  scopo  e i fini 
estremi  sono  dalla  natura  desti- 
nati ; nè  altrove  che  a loro  può 
la  volontà  esser  diretta.  Dee 
l’uomo  sempre  e per  necessità 
amare  la  sua  lieta  e felice  con- 
servazione. Variano  solo  gli  uo- 
mini ne’ mezzi,  pei  quali  si  con- 
ducono all’ anzidetto  necessario 
fine  della  propria  conservazione 
e felicità.  Ora  i differenti  mezzi 
sono  prescelti  secondo  i vari 
lumi  e le  diverse  cognizioni, dal- 
le quali  è guidata  la  nostra  men- 
te. La  varia  maniera  di  ragio- 
nare ci  somministra  mezzi  di- 
versi. Ma  donde  mai  nasce  que- 
sta così  diversa  maniera  di  ra- 
gionamenti? Non  è la  ragione  un 
combinamento,  ii  quale  è diver- 
so secondo  le  differenti  idee  ? E 
non  nascono  elle  dalle  diverse 
circostanze  e situazioni,  nelle 
quali  si  trovano  gli  uomini?  Al- 
lora , nelle  stesse  circostanze  , 
nella  medesima  posizione  delie 
cose  nel  centro  delle  quali  siam 
posti , essendo  i rapporti  mede- 
simi , le  nostre  idee  saranno 
pressoché  l’ istesse  ; e quindi  la 
maniera  di  pensare  e di  operare 
sarà  simile  per  necessità. 

Ma  per  1’  ordine  dell’universo 
ricorrono  in  certi  tempi  le  circo- 


Al 

stanze  medesime.  Avvegnaché 
gli  uomini,  le  società  e le  cose 
lotte  sviluppansi  sempre  colie 
medesime  leggi  e nei  modo  iste»- 
so.  E le  cose  postesi  di  fuori  bau 
sempre  cogli  uomini  i rapporti 
stessi  e i medesimi  legami. 

Quindi  gii  uomini  e le  società, 
che  son  soggette  al  medesimo 
sviluppo  a cui  è ciascun  uomo  , 
come  negli  stessi  punti  di  questo 
necessario  e fatale  corso  s’in- 
contrano , hanno  l’ istesse  idee , 
se  non  quanto  vi  pone  differenza 
il  diverso  clima  e certi  partico- 
lari accidenti , che  sono  altresì 
compresi  nella  grande  invariabi) 
catena  del  tatto;  ma  che  noi, per 
le  angustie  dinostra  ragione, non 
possiamo  a certi  principii  richia- 
mare. 

Or  ecco  le  ragioni, per  le  quali 
i fatti  degli  uomini,  sì  vari  e sì 
diversi , sono  tuttavia  a costan- 
ti regole  soggetti , come  gli  al- 
tri fenomeni  della  natura.  Onde 
la  vera  e filosofica  storia  delle 
nazioni , poggiando  sopra  stabi- 
li e costanti  principii, è una  scien- 
za cosi  dimostrabile  e severa  , 
come  le  matematiche  sono.  Poi- 
ché , poste  le  tali  circostanze,  te 
nazioni  hanno  di  necessità  tali 
costumi  e tali  governi. 

Lo  sviluppo  e le  prove  di  così 
luminosa  verità  è 1’  oggetto  di 
questi  miei  Saggi.  Io  non  mi  pro- 
posi di  compire  un  si  vasto  e gran 
disegno  , e dar  fuori  perfetta  e 
compiuta  la  scienza  della  storia. 
Di  molto  supera  le  mie  forze  una 
tanta  impresa,  li  tempo  e 1’  ozio 
mi  mancano  altresì, perfare  un’o- 
pera che  ricerca  l’ intera  occu- 
pazione delio  spirito.  Ed  io  alle 
forensi  cure  posso  rapire  appe- 
uà  poche  ore,  per  coltivare  que* 
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sti  sacri  stadi,  che  sono  l’ogget- 
to del  mio  più  vivo  piacere.  An- 
zi che  talora,  tra  la  noiosa  mole 
de’  processi,  interrotto  dalle  im- 
portune voci  dei  clienti,  ho  do- 
vuto lasciar  la  penna  e romper 
la  catena  delle  mie  idee,  per  rior- 
dinarla dopo  lango  tempo  , ri- 
chiamando a stento  qnei  pensie- 
ri cancellati  dalle  tetre  immagi- 
ni di  tortura  e di  morte. 

Laonde  l’ intendimento  mio 
non  già  fu  di  comporre  un’ope- 
ra, ma  di  scrivere  in  più  Saggi 
que'  pochi  pensieri  e considera- 
zioni,che  su  tal  soggetto  io  nella 
memoria  serbava,  acciocché,  se 
per  avventura  qualche  utile  ve- 
rità contenessero,  non  mi  sfug- 
gissero di  mente. 

Or  , senza  andar  più  oltre  , 
qui  è dovere  di  render  la  dovuta 
lode  ad  un  nostro  concittadino  , 
Giambaltitta  Vico.  Questo  va- 
lentuomo , che  unorò  tanto  la 
sua  patria,  quanto  ella  fu  ingra- 
ta e sconoscente  a si  gran  meri- 
to, il  primo  a tentare  si  fu  tal 
nuovo  e sconosciuto  sentiero  di 
ridurre  a filosofia  la  storia.  Tu- 
cidide, Tacito,  Maccbiavelli  l'a- 
Veano  prima  di  lui,  filosofando, 
scritta:  ma  niuno  aveva  della 
storia  formato  una  filosofia.  Vi- 
co però  ci  ha  di  più  mostrato  ciò 
che  si  debba  fare  , che  non  ha 
fatto.  Ha  più  tentato,  ch’esegui- 
to. La  sua  Scienza  Nuova  è una 
luce  offuscala  da  dense  nubi.  1 
suoi  pensieri  son  lampi  nel  fosco 
orrore  di  caliginosa  notte. 

Io  non  istarò  qui  a render  ra- 
gione dell’  opera , del  mio  siste- 
ma e del  sentiero  che  io  ho  tenu- 
to, diverso  da  quello  d’altrui, 
che  abbia  argomento  al  mio  si- 
mile trattalo.  Questo  aspetto  ge- 


nerale é superfluo  per  chi  legga 
P opera  : scarso  ed  inutile  per 
coloro,  che  non  la  leggeranno. 

Ma  chi  vorrà  consumare  un  po* 
di  tempo  su  queste  mie  carte,  si 
compiaccia  pur  di  udire  una  mia 
giusta  preghiera.  La  maniera. di 
dimostrare  in  così  fatte  materie, 
come  son  queste  eh’  io  tratto , è 
l'analogia,  la  connessione  ed  il 
rapporto  de' fatti  onde  il  mio 
discreto  lettore  non  voglia  delle 
mie  proposizioni  giudicare,  sen- 
za d' aver  pria  veduta  ed  esami- 
nata la  convenienza  ed  il  lega- 
me di  tutte  le  mie  idee,  lo  non 
ardisco  pretendere  di  essere  let- 
to. Ma  ho  il  dritto  didomandare, 
che  niuno  giudichi  dell’  opera 
mia,  se  prima  non  abbia  tutto 
le  mie  idee  presenti. 

Me  felice,  se  il  più  lieve  gio- 
vamento questi  miei  pensieri  po- 
tranno recare,  c soprattutto  a’miei 
cari  concittadini!  Ma  se  non  pos- 
so a questo  vivo  desiderio  giu- 
gnere  di  recar  loro  qualche  nuo- 
vo lume  co’  mici  deboli  talenti  , 
potessi  almeno  ad  essi  ispirare  | 
il  mio  entusiasmo  per  la  gloria 
della  propria  nazione  e per  Tarli 
e per  le  scienze, eredi  larie  figlie  di 
questo  prediletto  suolo  alla  na- 
tura. Generosi  concittadini,  ma- 
gnanimi Italiani  ricordatevi  una 
volta  di  voi  e del  vostro  suolo  na- 
tio. Vi  sovvenga  pure, che  voi  a- 
bitatc  le  patrie  stesse  de’Parme- 
nidi,  dei  Zenoni,  degli  Ocelli  , 
de’  Ciceroni , de’  Cesari.  Pensa- 
te che  voi  siete  i discendenti  di 
quella  medesima  gente, ebedettò 
leggi  alla  terra  e sparse  la  col- 
tura per  1’  occidente  intero.  Noi 
fummo  un  tempo  maestri  e legi- 
slatori de'  Galli , dei  Britanni  , 
de’Germani  c di  taut’altrc  nazio- 
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ni,  le  quali  del  maggior  lume  di 
coltura  brillano  al  presente.  La 
stessa  Grecia  dalla  nostra  Italia 
apprese  la  filosofia  e Parti.  Noi 
fummo  i maestri  dei  Platoni.Deh! 
facciamo  cbe  non  si  possa  dire  sol- 
tanto: noi  fummo;  ma  bensì, sia- 
mo ancora.  E se  l’aere  stesso  ci 
anima , se  ci  nutre  la  medesima 
terra,  se  viviamo  sotto  il  dolce 
freno  d’un  clemente  monarca  e di 
una  magnanima  sovrana,  perché 
non  saremo  noi  gli  stessi  ? Ah  , 
s’  egli  é pur  vero  ciòche  a dimo- 
strar m’accingo,  che  ricorrono 
i tempi,  e le  nazioni  fanno  ritor- 
no nc’principii  loro, ormai  rime- 
nino  i cieli  all’Italia  i fortunati 
tempi  di  Cicerone  e di  Parme- 
nide. 


CAPITOLO  li. 

V 

DELL’EGIZIO  sistema  delle  fa- 
tali VICENDE  E COSTANTE 
PERIODO  DI  TUTTE  LE  COSE  , 
E NUOVA  DIMOSTRAZIONE  DI 
' ESSO. 

Gli  Egizi,  popoli  da  immemo- 
rabile tempo  colti  e maestri 
de’  Greci  , ci  tramandarono  un 
grande  e luminoso  sistema  sul- 
le mutazioni  e vicende  della  na- 
tura. Di  tutte  le  mondane  cose, 
secondo  il  loro  avviso  , vi  sono 
certi  stabili  e costanti  periodi  e 
necessari  avvolgimenti, ne’  quali 
compion  elle  il  loro  ordinato 
corso.  Ciò  che  vien  generato  ha 
principio, progresso,  perfezione, 
la  sua  decadenza,  e finalmente  il 
disciogliinento  e la  morte.  E 
dopo  di  un  tal  corso  fanno  le 
cose  ne’principii  loro  ritorno  e 
riproduconsi;  ed  in  tal  costante 


e perenne  giro  avvolgonsi  e cam- 
minano sempre. 

Di  tale  antico  egizio  sistema 
ne  hanno  serbata  i Greci  la  me- 
moria , e sovra  d’ogni  altro  Pla- 
tone , che  per  tutte  le  sue  opere 
ne  sparse  i semi, e,  quasi  in  ogni 
parte,  di  colesto  continuo  corso 
e periodo  delle  cose  ragiona,  ebe 
costantemente  nell'universo  si 
osserva  col  medesimo  regolare 
procedimento.  Gli  Egizi,  secon- 
do il  genio  orientale  , sotto  vari 
simboli  ed  allegorie  diverse  ve- 
larono si  fatta  dottrina.  Quel- 
l’uovo simbolico  e quella  sacra 
serpe,  adoprati  nc’loro  misteri, 
erano  immagini  della  natura  , 
cbe  sempre  è la  medesima  e rì- 
volgesi  in  sè  stessa,  come  la  cir- 
colare figura  deli’  uovo  in  sè  ri- 
torna, e come  la  serpe  rinnovel- 
lasi  sovente. 

Nè  da  sorgente  diversa, che  da 
cotesta  opinione  del  periodico 
rivolgimento  di  tutte  le  cose* 
nacque  la  dottrina  della  rigene- 
razione e del  risorgimento  degli 
esseri, che  sotto  l’allegoria  della 
Fenice  e di  Proteo  ricovrirono 
gli  Egizi  medesimi.  E quindi 
ancora  ebbero  in  parte  origine 
le  metamorfosi  , cotanto  cele- 
brate si  presso  gli  orientali,  co- 
me presso  i Greci , e la  metem- 
psicosi altresi  ; poiché  le  mede- 
sime cose,  secondo  tal  sistema, 
si  riproducono  sotto  varie  for- 
me e diversi  aspetti. 

La  natura  , benché  continua- 
mente sì  cangi,  è la  stessa  ogno- 
ra. La  forza,  che  muove  ed  ani- 
ma tutte  le  cose, la  materia,  on- 
d’esse  sono  formate , è la  mede- 
sima sempre.  Ma  si  mutano  tut- 
tavia le  antiche  forme  delle  co- 
se, ed  alle  vecchie  succedono  Io 
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nuove;  onde  la  natura,  rinnovan- 
dosi colla  riproduzione  di  sè , 
riprende  mai  sempre  nuovi  a- 
spetti.  Ella  è una  continua  suc- 
cessione e perenne  sviluppo  di 
varie  forme  della  massa  stessa. 
E può  rassomigliarsi  ad  un’o- 
scura ottica  stanza,  per  entro  la 
quale  veggonsi  varie  figure  suc- 
cessivamente passare  ; ovvero 
ad  un  teatro  , su  di  cui  rappre- 
sentansi  diverse  azioni  dal  me- 
desimo attore  , che  sotto  varie 
divise  e maschere  facciasi  vede- 
re. I tanti  fenomeni  senza  nu- 
mero sono  i differenti  modi  di 
operare  di  quella  istancabile  po- 
tenza,che  si  diffonde  per  tutte  le 
cose.  Quindi  la  natura  cangia 
ogni  momento;  ma  nella  sostan- 
za poi  è una  , ed  è sempre  la 
stessa. 

Ma  cosi  fatta  mutazione  entro 
certi  e stabili  confini  vien  limi- 
tata. La  natura  è infinita  ne’suoi 
cangiamenti;  ma  è finita  poi  nei 
modi  enelle  forme, nelle  quali  si 
tramuta.  Poiché  opera  continua- 
mente, nè  vi  hacessazione  alcu- 
na o fine  della  sua  perenne  ed 
infaticabile  azione:  onde  infiniti 
sono  in  quanto  alla  durala  gli 
atti  di  quella.  Ma  le  maniere  ed 
i modi  di  essa  continua,  non  mai 
peribile  operazione  , e le  forme 
delle  cose  che  nascon  indi  , son 
prefinite  e di  numero  determi- 
nate. 

Poiché  levarie  forme  delle  co- 
se nascono  dalla  diversa  combi- 
nazione delle  parti,  ossia  dal  dif- 
ferente modo  ond’esse  vengono 
accoppiate  e poste  insieme;ctal 
differenza  di  modi  e combinazio- 
ni nasce  dal  venir  le  cose  accop- 
piate pc’diversi  loro  rapporti,  i 
quali  non  son  altro, che  le  quali- 


tà che  sono  legate  e strette  in- 
sieme tra  loro,  di  sorta  che  Lu- 
na presuppone  di  necessità  l’esi- 
stenza dell’altra.  Ora  , essendo 
finite  e terminate  le  qualità  del- 
le cose , non  potendo  infinite 
qualità  c modificazioni  esister 
giammai  in  una  finita  sostanza; 

! convien  pure  che  finite  sicn  le 
combinazioni  e modi  o forme, 
delle  quali  son  le  cose  capaci. 
Cosicché  , quando  dicesi  che  la  ’ 
natura  riceve  infiniti  cambia- 
menti, devesi  intender  ciò  della 
replica  e non  già  della  diversità 
delle  forme  delle  cose. 

Oltre  a ciò , un’infinita  pro- 
gressione di  modificazioni  della 
natura  concepibile  non  è.  Un 
infinito  progresso  vale  infinita 
generazione.  La  generazione  è 
un  moto.  Ed  un  moto  senza  ter- 
mine ove  si  posi  , e senza  fine 
ove  sia  diretto  , esser  non  può. 

11  moto  è il  tendere  del  mobile 
a qualche  punto  : senza  tcndi- 
mcnio  adunque  concepir  non  si 
può  il  moto,  che  non  sarà  giam- 
mai interminato  e senza  scopo. 
Possibile  adunque  non  è un’infi- 
nita serie  di  cangiamenti  diver- 
si , che  in  qualche  punto  non  si 
arresti  e finisca. 

Essendo  adunque  prefinile  le 
maniere  e le  forme, che  debbono 
prender  le  mondane  cose;  ed  es- 
sendo d’altra  parte  continua  e 
perpetua  la  variazione  e succes- 
sione degli  esseri;  quandi  deriva 
l’anzidelta  luminosa  verità  : cioè 
a dire  , eh’ ci  faccia  di  mestieri 
che  si  rinnovino  nel  mondo  le 
cose  tutte,  e faccian  ritorno  ne* 
principii  onde  si  sono  parlile,  e 
così  nel  periodo  medesimo  av- 
volgaci ognora. 

Koi  ne’presenti  Saggi  andre- 


SAGGIO  I.  CAPITOLO  III. 


45 


mo  osservando  nelle  politiche 
cose  soltanto  nn  cosi  fatto  rego- 
lare e costante  periodo,  e lasce- 
remoagli  oziosi  contemplativi  la 
ricerca  delle  grandi  rivoluzioni 
de’sistemi  planetari  e del  grande 
anno  Platonico  : considerazioni 
atte  più  a pascer  le  menti  , che 
fruttifere  di  ntili  ed  incessanti 
▼erità. 

CAPITOLO  III. 

DELLE  CAGIONI  B DILLE  CONTI- 
NUE MUTAZIONI  DIGLI  ESSERI, 
B DELLE  CRISI  PER  MEZZO  DEL- 
LE QUALI  SI  CANGIANO  E RI- 
PRODUCONO LE  FORME  DELLE 
COSB.  ' 

r*  y\-  t 

Poiché  nell*  antecedente  capo 
si  è dimostrato, che  sicn  preflnite 
le  modificazioni  nelle  quali  can- 
giasi la  natura  . convien  ora  di 
esaminare  le  cagioni  di  così  fat-' 
ti  cangiamenti  e mutazioni  delle 
antiche  forme  ed  ordini  delle  co- 
se, le  quali  mutazioni  son  dette 
crisi,  catastrofi  e cataclismi,  cioè 
discioglimenti  e rivoluzioni. 

Tutte  le  cose  fanno  il  corso  lo- 
ro dalla  generazione  al  disciogli- 
mcnto,e  da  questo  a quella:  poi- 
ché le  parti,  ossia  i primi  com- 
ponenti degli  esseri , sono  nel 
continuo  movimento  e nella  pe- 
renne mutazione  ; ciò  che  fa  che 
non  si  arrestino  in  un  punto  mai 
fermi , ina  abbiano  a camminar 
sempre.  E questo  perenne  moto 
è un  vicendevole  tendimento  dei 
componenti  ad  un  certo  punto  per 
unirsi  insieme,  il  qual  tendimen- 
to è ciò  che  vien  detto  attrazione. 
Questo  tal  punto  di  unione,  dove 
tendono  le  parti  dell’essere,  è il 
centro.  Ma  ad  esso  si  accostano 


in  unaprefìnita  distanza  le  parti, 
oltre  della  quale  non  possono  giu- 
gnere.  Poiché  ciascuna  di  esse , 
nel  medesimo  tempo  che  tende 
all’altra  o a sè  la  tira,  per  una 
contraria  azione  la  respinge  dal- 
la sna  sfera,  ovvero  che  se  ne  di- 
scosta quella.  Per  qualsiasi  ca- 
gione ciò  addivenga,  egli  è certo, 
che  per  talerispingimcnto  avvie- 
ne che  non  restino  concentrate  le 
parti  tutte,  ad  un  punto  ridaceli- 
dosi  l’universo.  E son  queste  dae 
originarie  forze  centrali,  madri 
e fonti  di  tuttelealtre , cioè  quel- 
la di  attrazione  e l’altra  di  repul- 
sione , delle  quali  la  prima  dal 
suo  tendimento  al  centro  è detta 
centripeta,  laddove  l’altra  dal 
contrario  effetto  è chiamata  cen- 
trifuga. 

Or  la  generazione  degli  esseri 
nasce  dalia  concentrica  forza;  poi- 
ché le  parti, attraendosi  insieme, 
tendono  ad  unirsi  e formano  così 
quel  tutto  ch’è  l’essere.  La  prima 
composizione o vicendevole  acco- 
stamento delle  parti  è il  princi- 
pio dell’azione.  E quel  successivo 
tendimento  loro  al  punto  dell’a- 
nione è ii  suo  progresso.  Quando 
sien  poi  giunte  al  fine  del  loro 
progresso, ossia  a quel  punto  pre- 
fisso di  distanza,  allora  è l’esscr 
compito  e nello  stato  della  sua 
perfezione.  Quindi  nella  lingua 
greca,  che  più  di  ogn’altra  filoso- 
fica si  è,  telot  è il  fine,  e teliotes 
la  perfezione. 

Ma  gli  esseri  dopo  la  perfezio- 
ne dechinano  sempre,  e finalmen- 
te corromponsi.  Come  sono  arri- 
vati al  punto  del  loro  florido  e 
perfetto  staio,  corrono  di  neces- 
sità al  corrompimene.  Poiché 
movendosi,  come  si  è detto,  sem- 
pre le  parti,  che  debbono  essere 
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lo  una  continua  azione , nasce 
quindi,  che  prima  movansi  por- 
tandosi al  punto  della  loro  unio- 
ne, ossja  conservazione  e perfe- 
zione ; ma  come  poi  a quel  ter- 
mine prefisso  sien  giunte  , per 
camminar  sempre,  conviene  che 
si  partan  da  quello  e corrano  al 
discioglimento  ed  alla  morte. 
Quindi,  non  avendo  più  luogo 
l’azione  concentriva  , la  repul- 
sione o l’eccentrica  prende  tutta 
l’attività  sua,distaccansile  parti 
e si  scioglie  quel  lutto, che  com- 
poneva l’essere.  Quando  la  con- 
centriva prende  a dispiegar  la 
sua  forza  , si  forma  l’  essere  : 
quando  essa  sta  in  equilibrio 
colla  sua  contraria  , 1’  essere  è 
nella  sua  perfezione:  quando  poi 
ella  cessa  e l’ opposta  divien 
maggiore,  sieguo  la  decadenza, 
e dappresso  il  discioglimento  e 
la  morte. 

I.a  natura  dunque  si  è un  con- 
tinuo non  interrotto  passaggio 
dalla  vita  alla  morte  e dalla  mor- 
te alla  vita.  - La  generazione  c la 
distruzione. con  rapidi  passi  in 
un  perpetuo  giro  si  seguono  a 
gara.  Ed  i componenti, ond’è for- 
mata la  gran  massa  dell’univer- 
so, con  una  perenne  successione 
si  uniscono  e si  disciolgono  : e 
• tutto  perisce  e si  rinnovella  tut- 
to,per  mezzo  delle  diverse  cata- 
strofi che  corrompono  gli  ordini 
antichi  delle  cose  , e producono 
nuove  forme,  che  alle  vecchie  si 
rassomigliano  interamente  , e 
così  ricorrono!  tempi  medesimi. 

Ma  le  catastrofi  sono  di  due 
specie. Tutte  le  cose,  ond'è  com- 
posto l’universo,  essendo  o fisi- 
che o morali,  le  catastrofi  sono 
ancor  tali.  Poiché,  o sono  il  can- 
; g iamento  dello  stata  fisico  , o 


del  morale.  Le  fisiche  vicende  e 
le  mutazioni  prodotte  nella  ter-, 
ra  e nel  ciclo  non  sono  elle  del- 
le nostre  ricerche , ma  soltanto 
le  morali  rivoluzioni  delle  uma- 
ne società.  Verranno  però  consi- 
derate da  noi  le  fisiche  muta- 
zioni altresì,  ma  solamente  per 
quanto  nel  corso  morale  hanno 
influenza. 

CAPITOLO  IV. 

DBLLB  MORALI  CATASTROFI  DEL- 
LE NAZIONI. 

Gli  esseri  ed  i corpi  morali 
sono  alle  medesime  leggi  che  i 
materiali  soggetti , e fanno  11 
corso  medesimo.  Le  varie  forme 
delle  ciWà  si  generano,  come  i 
corpi  naturali  , unendosi  i vari  f 
componenti,  cioè  gli  uomini  e le  1 
famiglie,  per  vicendevole  tcndi- 
mento  ed  attrazione  tra  loro. 
Formati  che  sono  lai  corpi  poli- 
tici , camminano  sempre  e ten- 
dono al  loro  fine, cioè  a dire  alla 
politica  unità;  c questo  corso  è 
il  progresso  c lo  sviluppo  loro. 
Come  giungon  poi  al  prefisso  fi- 
ne, ecco  lo  stalo  di  floridezza  e 
permanenza  : ma  non  è che  ino. 
mentaneo  un  tale  stato.  Poiché 
non  potendo  rimanere  stabili  e 
fermi  per  l’ anzidetto  continuo 
movimento  delle  cose,  partendo- 
si dall'unione  e perfezione,  van. 
no  al  discioglimenlo  ed  alla  cor* 
ruzione;  donde  poi  nel  primiero 
stato  fanno  ritorno:  avvegnaché, 
come  son  diseioHi  i componenti  I 
delle  cose  , per  l' azione  loro  di  ( 
attrazione  si  debbano  di  nuovo 
unire,  non  potendo  far  altro  niob- 
io, come  si  è detto,  che  quello  o 
di  unirai  o di  separarsi.  _ I 
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Quindi  in  generale  le  società 
tutte,  senza  esterne  eagioni,  per 
ingenito  principio  si  disciolgono 
e corromponsi.  Ogni  nazione  , 
giunta  che  sia  alla  sua  perfezio- 
ne, cioè  alla  maggiore  coltura  , 
conviene  ebe  decada  , alteran- 
dosi di  giorno  in  giorno.  Da*  se- 
guenti Saggi  si  vedrà, che  le  na- 
zioni escono  dalla  barbarie  e 
passano  nello  stato  di  coltura  , 
<qaando  abbiano  perfezionato  il 
governo  , il  «ostarne  e la  ragio- 
ne. E perfetto  allora  è il  gover- 
no , quando  alla  sua  legale  po- 
tenza è giunto.  Il  pubblico  co- 
stume è pervenuto  al  suo  termi- 
ne , quando  è interamente  alle 
leggi  conformato,  quando  uma- 
no e sociale  è reso.  La  ragione 
ha  ricevuto  il  suo  intero  svilup- 
po , quando  ella  è pienamente 
estesa  ed  illuminata  dalle  utili 
e piacevoli  cognizioni  della  vita. 
Ha  la  soverchia  immoderata  po- 
tenza del  governo  geoera  il  di- 
spotismo e la  servitù  , madre  e 
natrice  dell*  ignoranza  e del  vi- 
zio. Il  costume  soverehiamenle 
delicato  e la  ragione  raffinata 
Sono  le  eagioni  della  mollezza  , 
dell’ozio,  della  frode:  cose  tutte,  | 
che  producono  la  povertà,  l'Igno- 
ranza , 1*  ingiustizia  e la  barba- 
rie. Così  le  nazioni  tutte , per 
quel  medesimo  movimento  onde 
son  ri  menate  alla  luce  della  col- 
tura , ricadono  nelle  tenebre 
della  natia  barbarie. 

Laonde  con  molta  profondità 
Aristotele  dice  nella  sua  grande 
opera  deila  politica  , ebe  , per 
quei  medesimi  principii  pe’qnali 
vengono  stabiliti  i governi  diver- 
si, si  corrompono  eziandio.  Poi- 
ché quelle  medesime  eagioni, on- 
de son  generate  le  varie  forine 


di  repubbliche,  se  spingono  ol- 
tre le  cose,  disciolgono  que’  tali 
governi.  Come,  per  esempio, .la 
potenza  popolare  è la  cagione 
efficiente  della  democrazia  , e 
l’ amore  dell*  eguaglianza  e della 
libertà  n'  è la  cagion  finale.  Tal 
principii  producono  quello  stalo, 
ed  i medesimi  , portati  troppo 
oltre,  lo  distruggono:  essendo 
la  soverchia  potenza  del  popolo 
e lo  smoderato  amore  dell'egua- 
glianza le  cagioni  della  popolar 
licenza,  e quindi  del  diseiogli- 
mento  di  qnella  forma  di  go- 
verno. 

Ed  ecco  da  quali  eterni  ed  im- 
mutabili principii  nasce  il  neces- 
sario corso  e *1  fatale  avvolgi- 
mento di  tutte  le  nazioni:e  cote- 
sto costante  corso  in  varie  età 
divideremo.  La  prima  età  dello 
stato  selvaggio,ossia  famigliare, 
principio  e fonte  delle  società 
tutte, La  seconda  è del  comincia- 
mento  e progresso  delle  società 
politiche, ossia  delle  prime  barba- 
re società.  La  terza  è deilo  stato 
colto  e polito  delle  nazioni.  La 
quarta  è della  decadenza. La  quin- 
ta ed  ultima  è della  rinata  c ricor- 
sa barbarie,  la  quale, se  mai  al- 
l'estremo arriva,  rimena  con  se- 
co lo  stato  selvaggio  , eh’  è il 
principio  e fine  delle  umane  so- 
cietà. I popoli  essendo  divenuti 
ignoranti  , oziosi,  senz’arti , e 
perdutasi  l’idea  di  ogni  giusti- 
zia , la  società  tende  al  suo  di- 
scioglimcnto,  e,  se  non  sien 
d'impedimento  esterne  cagioni  , 
non  possono  più  quelle  genti  ci- 
vilmente vivere  ; ma  conviene 
che  si  disperdano  e disunisca- 
no di  nuovo.  E queste  sono  le 
necessarie  morali  catastrofi  del- 
le nazioni,  che  per  interne  ed 
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ingenite  cagioni  addivengono. 

Ma  forse  che  non  mai  accade, 
che  possano  le  nazioni  compiere 
il  naturale  lor  corso,  ed  ordina- 
tamente soffrire  tutte  le  periodi- 
che necessarie  rivoluzioni , se- 
condo che  porta  la  natura  delle 
cose  civi  li  divisata  disopra.  L’e- 
sterne  cagioni  turbano  un  tale 
corso  e ne  sconvolgono  l’ordine: 
e queste  sono  o fìsiche  o morali, 
delle  quali  noi  ne’ seguenti  capi 
parleremo. 

CAPITOLO  V. 

DELL’  ESTRINSECHE  MORATI  CA- 
GIONI, CHE  TURBANO  IL  NATU- 
RALE ED  ORDINATO  CORSO  DKL- 
LE  NAZIONI. 

Molte  sono  le  morali  esterne 
cagioni,  onde  si  accelera  o si  ri- 
tarda il  politico  corso  delle  na- 
zioni. Le  guerre  c la  conquista , 
il  commercio  o le  colonie  sono  i 
più  efficaci  mezzi,  che  arrecano 
alterazione  nel  politico  sviluppo 
della  società.  Il  conquistatore, 
che  sovente  porla  coll’  armi  la 
desolazione  e la  barbarie  al  vin- 
to, reca  eziandio  talora  la  puli- 
tezza e l’umanità.  L’industrioso 
negoziante  colle  merci  trasporta 
la  coltura. E le  colonie, innestan- 
dosi agli  antichi  abitaloridiqncl 
suolo  ove  son  trapiantate,  comu- 
nicano loro  i propri  costumi,  fa- 
cendo prendere  un  novello  aspet- 
to all'  antica  nazione. 

• Quindi  si  vede,  oche  le  colte 
nazioni  vengano  offuscale  da  scu- 
ro nembo  di  barbarie,  che  i vin- 
citori menano  da  un  ciel  remoto, 
o che  le  barbare  colla  perdita 
facciano  acquisto  dell’  umanità, 
e passino  colla  maggior  celerità 


allo  stato  di  collnra  c di  puli- 
tezza. Ma  i conquistatori  , re- 
cando la  servitù,  rare  volte  ap- 
portano a’  vinti  il  prezioso  dono 
dell’ arti  e delle  scienze,  che 
mal  si  accoppiano  colla  servitù, 
e la  viltà  di  un  popolo.  Più  soven- 
te le  colonie  e le  flotte  commer- 
cianti sono  le  apportatrici  di  quel- 
l’astro benigno  , che  alle  nazio- 
ni dispande  i lumi  della  coltura 
e della  libertà.  Egli  è pur  vero, 
che  le  barbare  nazioni  son  gelose 
di  comunicare  tra  loro.  Alcuni 
popoli  dell’antica  Germania,  se- 
condo la  tcstimonianzadiTacito, 
mettevano  tutta  la  loro  gloria  in 
fare  d’  intorno  al  nativo  paese 
delle  solitudini  immense.  Come 
eziandio  le  genti, le  quali  gemo- 
no sotto  il  peso  del  dispotismo, 
per  principii  di  un  feroce  gover- 
no da  somiglianti  interminate 
solitudini  son  circondate. Questo 
infame  mostro, distruttore  degli 
uomini, ripone  l’incerta  sua  sicu- 
rezza nelle  vaste  e deserte  cam- 
pagne,onde  vien  diviso  dal  resto 
de’  popoli.  Feroce  al  di  dentro  , 
debole  aldi  fuori,  come  potrebbe 
in  altra  guisa  difendersi?  Lana- 
tura  altri  popoli  separò  col  sito, 
che  il  paese  inaccessibile  rende 
agli  stranieri,  come  appunto  fu 
I’  Egitto  , che  chiudevano  al  ri- 
manente degli  uomini,  dal  mez- 
zodì le  cataratte  del  Nilo, dall’oc- 
cidente i deserti  della  Libia,  dal- 
1’  oriente  il  fiume  e il  terribil  la- 
go Scrbone  ed  orridi  deserti  , 
dal  settentrione  poi  un  mare  pie- 
no di  sirli  e d’insidiosi  scogli. 

Macomechè  la  barbarie,  il  di- 
spotico governo,  il  naturai  sito 
del  paese  sieno  delle  forti  bar- 
riere , che  separano  e dividono 
le  nazioai , il  tempo,  i lumi  e la 
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incasina  vincono  la  barbarie 
deicoslumi,  il  feroce  timore  del 
dispotismo  c l'indomita  asprez- 
za del  sito;  e le  nazioni  finalmen- 
te comunicano  insieme:  dalla  qua- 
le comunione  viene  alteralo  il 
corso  civile  di  ciascun  popolo. 

CAPITOLO  VI. 

DELLE  varie  fisiche  cata- 
strofi. 

Ma  le  più  grandi  alterazioni 
del  civile  corso  delle  nazioni  son 
prodotte  più  dalle  fisiche, che  dal- 
le morali  cagioni.  Certe  univer- 
sali infermità  della  razza  uma- 
na , le  pesti , la  fame , questi  ter- 
ribili flagelli  dei  mortali,  spopo- 
lando le  città  e le  province  intie- 
re, scoraggiano  gli  uomini,  spen- 
gono i lumi , le  scienze  c Tarli , 
e rimenando  la  povertà  e l’igno- 
ranza , richiamano  i tristi  e do- 
lenti giorni  della  barbarie. 

Le  anzidette  cagioni  però  non 
producono  la  totale  mutazione 
dell’ordine  civile.  I.e  sole  grondi 
fisiche  catastrofi  vi  arrecano  i 
massimi  cangiamenti,  e risolvo- 
no le  società  ne’primi  loro  prin- 
cipi!*,richiamandole  a’rozzi  e sel- 
vaggi cominciamenti.  Avvegna- 
ché l’ordine  morale  srgna  di  ne- 
cessità le  dominanti  irrevocabili 
leggi  dell’ordine  fisico. 

Di  cosi  fatte  catastrofi  tanto  la 
storia  naturale,  quanto  le  anti- 
chissime trad:zioni  indiane,  cal- 
dee, egizie,  greche  e quasi  del- 
le nazioni  tutte  ne  somministra- 
no indubitati  argomenti.  Queste 
necessarie  e fatali  vicende  da 
quando  in  quando  non  solamen- 
te hanno  cangiata  la  faccia  della 
terra,  ma  hanno  eziandio  altera- 
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to  il  morale  stato  degli  uomini. 
Le  inondazionidelmare,glismc- 
derati  diluvi,  l’eruzione  de’  vul- 
cani, che  di  pioggie  di  fuoco  han- 
no ricoverto  talora  province  e re- 
gni, ed  i veementi  tremuoti,  che 
accompagnano  sempre  gli  straor- 
dinari movimenti  della  terra  , 
hanno  sovente  turbata  la  dolce 
tranquillità  degli  abitatori  del 
nostro  pianeta,  e sconvolto  il  ci- 
vile ordine  delle  società. 

Quantcreliqulcdicosì  fatti  ter- 
ribili sconvolgimenti  della  natu- 
rai Altissimi  monti,  che  ol’acque 
marine  o i vulcani  innalzarono  ; 
voragini  profonde;  province  as- 
sorbite; nuovi  seni  di  mare  nel 
più  interno  continente  formati  ; 
isole  nuove,  che,  o sbucciarono 
in  un  subito  dal  fondo  delTocec- 
no,  o sono  le  cime  delle  grandi 
montagne  antiche  sommerse  dcl- 
Tacque;  terre  staccate;  monti  ro- 
vesciati; arenosi  continenti,  letti 
e fondi  un  tempo  del  mare,  son 
luminosi  e chiari  monumenti  o 
testimoni  indubitati  delle  cata- 
strofi,che  sono  siate  e che  saran- 
no ognora  sulla  nostra  terra.  Ma 
non  v’ha  per  avventura  paese, ebu 
più  vicendcabbia  sofferte  di  que- 
ste liete  e felici  contrade  che  noi 
abitiamo.  L’intera  bassa  parte 
di  (alia, che  bagnan  Tonde  del  Me- 
diterraneo c della  quale  l’uno  c 
l'altro  lato  formasi  agli  Appenni- 
ni , è l’opera  di  cosi  fatte  rivo- 
luzioni. Questa  bella  campagna, 
che  rendono  si  leggiadra  e vaga 
bei  colli,  aprici  piani  e dolci  fer- 
tili balze  , è tutta  nuova  terra. 
Chi  crederebbe,  che  da  sì  funesto 
cagioni,  dall’orrore  e sconvolgi- 
mento della  natura  sieno  nato 
tante  bellezze  di  questo  fortuna- 
to suolo!  Vulcani  da  iminemora- 
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bile  tempo  estinti,  quelli  che  de- 
gli antichi  incendi  serbano  a’  dì 
nostri  per  anche  i segni , e quelli 
cheardon  tuttavia,  e la  qualità 
de’terreni  ci  Tanno  indubitata  fe- 
de, che  la  nostra  terra  natia  sia 
stata  il  più  stupendo  teatro  delle 
tragiche  scene  della  natura,  onde 
poi  l'oggetto  e il  fonte  diyenoe 
delle  più  celebri  favole,  come  a 
suo  luogo  vedremo. 

Alla  naturale  va  d’accordo, co- 
me si  è detto,  la  9toria  civile,  os- 
sia 1’  antica  tradizione  di  quasi 
tutte  le  nazioni,  che  le  funeste 
memorie  dell’ira  della  natura  tra- 
mandarono a’tardi  nepoti  (1). 


CAPITOLO  VII. 

DELLA  VARIA  EFFICACIA  DELLE 
„ ANZIDBTTE  CAGIONI. 

Ma  J’esposte  fisiche  e morali 
cagioni  non  sono  tutte , come  si 

quali  tutte  terminavano  poi  eoi 
grande  anno,  ossia  l’intera  rivo- 
luzione delie  cose;  che  ciascuna 
età  intanto  veniva  preceduta  ed 
annunziata  da  orribili  segni.  Si 
fatta  etrusca  dottrina  era  fuori 
dubbio  appoggiata  sulla  tradi- 
zione delle  crisi  della  natura,  ed 
era  la  medesima  che  la  caldea 
dottrina  esposta  da  Beroso , se- 
condo la  testimonianza  di  Sene - 
ca  nel  lib.  in  delle  sue  Naturali 
Quistionj.  Ei  dice, che  i periodici 
diluvi  arrivano  quando  tutt’  i 
pianeti  sono  ne,l  segno  di  Capri- 
corno in  diritta  linea  congiunti, 
eJi periodici  incendi  avvengono 
allorachè  gli  anzidetti  pianeti 
s’incontrano  nella  divisata  gui- 
sa nel  segno  di  Cancro.  Si  può 
dire,  che  da' Caldei  medesimi  i m- 
prontarono  i Rabbini  la  lor  dot- 
trina de’ set  te  mondi.  Ma  donde 
mai  ebbero  la  medesima  gli  A- 
mericani,  presso  de' quali  abbiam 
ritrovata  latradizione  della  suc- 
cessione dei  mondi  e dei  diversi 
Dei , a ciascuna  età  preside  nti  ? 
Ónde  l’ebbero  que’del  Pegù  e di 
Siam?  Non  è desso  la  medesima 
dottrina  degli  Orfici,  che  in  sei 
età  divisero  il  mondo,  ed  affer- 
marono,che  a ciascuna  presede- 
va un  dio  , che  all’antico  avea 
fatta  la  guerra,  ed  avealo  detro- 
nizzato; e che  Bacco  dovea  final- 
mente detronizzare  il  regnante 
Giove,  e cosi  aver  dovea  princi- 
pio la  sesta  età.  Si  fatte  dottrine 


(1)  I Caldei  facevan  menzione 
di  una  funesta  inondazione  av- 
venuta a'tempi  del  re  Xixutpo, 
in  cui  V Eufrate  e il  Tigri  lascia- 
ron  i letti  antichi  cd  inondarono 
le  campagne  della  Mesopotamia. 
È famoso  presso  dei  Frigi  il  di- 
luvio del  tempo  di  Annafi , loro 
re.  Nè  agl’indiani  era  sconosciu- 
ta la  tradizione  de’diltwi.  Nel- 
l’  Ezuruedam  , .comentario  del 
Vedam,  di  cui  conservaseli  ma- 
noscritto, tradotto  in  francese  , 
nella  R.  Biblioteca  di  Parigi,  se- 
candola testimonianza  del  sig. 
dì  Voltaire  ritrovasi  scritto  : 
a Vi  sono  quattro  differenti  età; di 
ciascuna  alla  fine  perisce  tutto  e 
vieti  tutto  sommerso: e il  diluvio 
è il  passaggio  da  una  all’  altra 
età  ».  GUEtrusci  avevan  la  cre- 
denza medesime.  Plutarco,  nel- 
la vita  di  Siila,  ci  rapporta  che, 
essendo  stati  consultati  gli  Etru- 
sci  su  di  parecchi  strani  fenome- 
ni,i quali  apparvero  nei  dì  di  Sii- 
la, risposero > che  il  mondo  era 
soggetto  a rivoluzioni  diverse, 
e che  ve  ne  dovean  esser  otto,  le 
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è detto,  del  pari  grandi  ed  effi- 
caci. Altre  interamente  sovver- 

maravigliosamente  accordano 
tra  loro,  essendo  tutte  nate  dal- 
l’universal  tradizione  dei  popoli 
delle  vurie  colostro  (ideila  terra, 
e da  un  antichissimo  sistema  su 
tali  opinioni  formato.  Gli  Egi- 
zi, popoli  anch' essi  antichi,  ser- 
baron  le  memorie  delle  grandi 
catastrofi,  del  mondo,  e sopratut- 
to dell' atlantica  crisi,  di  cui  par- 
leremo inoltro  luogo. Ma  pitiche 
gli  altri  popoli,  ricordarono  i 
Greci  vari  e diversi  diluvi.  Se- 
nofonte ne  annovera  cinque,  Son 
famosi  i diluvi  diOgige,  diDeu - 
catione,  di  Prometeo,  di  Proteo, 
di  Acheloo.  Diodoro  di  Sicilia 
• ne  rammenta  un  altro  nel  lib.r, 
laddove  ci  tramanda  l’  annuali 
commemorazioni,  le  quali  face- 
vano iSamotraci, del  diluvio  che 
la  loro  isola  sommerse,  eccetto 
la  cima  dei  monti.  Ei  dice,  che 
in  quel  diluvio  si  ruppe  la  terra 
che  cingea  d' intorno  e rendeva 
un  lago  il  Ponto Eussino,  Ugua- 
le tutta  inondò  l’Asia,  Le  tradi- 
zioni americane  e giapponesi  ci 
parlano  de’diluvi  e degli  uomi- 
ni salvati  sulle  vette  dei  monti. 
I Peruviani  dicono,  che  gli  uomi- 
ni scampati  dall’acqua  non  isce- 
sero  nei  piani,  che  dopo  la  di- 
sfatta de’giganti.  Que’ della  Flo- 
rida raccontano  che , avendo  il 
sole  sospeso  il  corso,  venne  un 
diluvio;  e i loro  padri  si  salva- 
rono sull’alte  cime  degli  erti  mon- 
ti. Altri  dicono  che,  essendosi  in 
una  caverna  ascoso  il  sole,  so- 
praggiunse il  diluvio,  e gli  uomi- 
ni rifuggironsi  sui  monti.  E 
quindi  nacque  la  loro  grande  ve- 
nerazione per  le  caverne , antico 


tono  gli  ordini  presenti  delle  eo- 
se.  Altre,  die  son  poi  meno  vio- 
lente e straordinarie , .fanno  in 
parie  ciò,  e producono  de’medio- 
cri  cangiamenti.  Le  pesti  deso- 
lalrici,  le  sanguinose  guerre,  la 
conquista  falla  da  popoli  feroci 
rimenano,  per  lo  più,  la  barba- 
rie: avvegnaché  tutto  ciò  che  dis- 
sipa gli  uomini  distrugga  le  ur- 
li, atterri  le  scienze,  tenda  a di- 
sciogliere la  società.  Ma  si  fatte 
cagioni  non  sono  di  tale  attività 
da  spegnere  all’intuito  gliordini 
civili.  Quindi  il  primo  selvaggio 
stato  non  fa  ritorno.  Nè  compiu- 
tamente ed  alj'iuLutto  gli  avve- 
nimenti delle  cose  corrispondon- 
si.  La  seconda  barbarie  d’Euro- 
pa, prodotta  dalla  conquista  clic 
fecero  del  romano  impero  le  fe- 
roci boreali  genti,  le  quali,  par- 
tendo dal  ciel  gelato,  inondaro- 
no le  nostre  dolei  contrade,  in 
molla  parte  alla  prima  somiglia 
e corrisponde;  ma  gli  avvenimen- 
ti ed  i tempi  esattamente  non  ri- 
corsero, Poiché  tai  cagioni  non 
furon  da  tanto,  che  estinguesse- 
ro ogni  memoria  delle  antiche 
■ istituzioni,  e rimanessero  gli  uo- 
mini nel  primo  stato  selvaggio. 

Quindi  s’ ingannò  il  nostro  Vi- 
co, volendo  con  ogni  esattezza 
comparare  i tempi  della  seconda 
colla  prima  barbarie. Ei  pare, che 
per  più  minori  vicende  e somi- 
glianti periodi  avvolgansi  le  na- 

asilo  di  questo  benefico  pianeta, 
che  da  vari  mostri  sostenne  la 
guerra.  E finalmente  ipopoli  piò 
settentrionali  serbavano  le  pià 
vive  dipinture  delle  catastrofi 
della  terra,  siccome  que’ della 
Scandinavia,  de’quali  è su  di  tal 
punto  terribile  la  mitologia. 
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zioni  per  compiere  il  gran  giro, 
dopo  di  coi  ricominci  il  corso 
medesimo  e nello  stesso  punto 
si  ritrovino  , onde  son  partite  : 
cosi  che  più  volte  per  queste  me- 
no efficaci  cagioni  sien  rimenate 
dalla  barbarie  alla  coltura,  e da 
questa  a quella,  avanti  che  nello 
stato  ferino  e selvaggio. permez- 
zo  delle  grandi  catastrofi,  faccia- 
no ritorno. 

CAPITOLO  Vili. 

' : ’:,l>  .*■  1 * 

DELLE  DIFFERENTI  EPOCHE  DEL- 
LE VARIE  FISICHE  CATASTROFI 

DELLA  TERRA. 

Quanto  ella  è facile  cosa  il  ve- 
dere nelle  folte  caligini  de’ seco- 
li andati  l’orme  delle  varie  cri- 
si cangiatriei  del  nostro  globo  , 
altrettato  è malagevole  lo  stabi- 
lire l’epoche  diverse,  nelle  quali 
esse  accaddero',  e con  qual  ordi- 
ne siensi  seguite.  Forse  che  una 
tale  impresa  è disperata  affatto. 
Ma  se  la  diligenza  ci  può  mo- 
strar raggio  di  luce  nell’oscurità 
di  sì  fatta  ricerca  , non  d’altron- 
de può  quella  spuntare,  che  dal- 
l’osservazione della  coltura  edel 
corso  delle  nazioni.  Ei  fa  me- 
stieri che  le  nazioni,  le  quali  più 
anticamente  sono  state  colte  e 
polite  , abbiano  prima  delle  al- 
tre, che  dopo  giunsero  eliostato 
civile , sofferte  le  loro  fatali  vi- 
cende. Ma  cotal  principio  non 
' senza  moderazione  dlcuna  deve- 
si  aver  per  vero.  Poiché  la  len- 
tezza e la  celerità  del  civile  pro- 
gresso delle  nazioni  da  varie  al- 
tre cagioni  altresì  dipende  ; co- 
me dal  temperamento  più  vivo  e 
felice,  o pigro  o tardo,  di  un  po- 
polo, dal  diverso  sito  de’paesi , 


dalle  colonie  che  vi  spediscono 
le  colte  genti,  dalia  grandezza  e 
violenza  della  crisi  e da  altre 
somiglianti  cagioni. 

Ma  oltre  1’  anzidetto  indizio 
dell’antichità  delle  catastrofi  dal- 
le nazioni  sofferte,  non  ve  ne  sa- 
rà altro  dal  fisico  stato  della  ter- 
ra ritratto  ? Non  vi  sono  orme  e 
vestigia  di  questi  grandi  avve- 
nimenti ? Poche  ed  oscure  , che 
non  saranno  però  trascurate  da 
noi. 

Or  secondo  il  principio  stabi- 
lito di  sopra  per  giudicare  del- 
l’antichità delle  nazioni,  l’Italia, 
la  Grecia  , 1’  Africa  littorale  e 
tutto  il  nostro  occidente  è il 
mondo  più  nuovo.  Egli  è più  re- 
cente assai  dell’Oriente.  Quando 
gl’imperi  di  questa  parte  occi- 
dentale ebbero  eominciamento  , 
gl'indi,  i Caldei,  i Persi,  gli  Egi- 
zi godevano  della  più  brillante 
luce  della  coltura  e civile  gran- 
dezza. I grandi  sforzi  del  nostro 
ingegnosissimo  Vico  non  potran- 
no giammai  annebbiare  lo  splen- 
doredi  questi  antichi  popoli,  che 
ei  tentò  d’involgere  nella  scura 
notte  della  barbarie.  Ma  di  qual 
peso  son  gli  argomenti  di  questo 
valenl'uomo?  Estimiamoli  sul- 
l’imparziale bilancia  della  più' 
sana  critica.' 

CAPITOLO  IX. 

RAGIONI  DEL  VICO  CONTRA  t’AH- 

TICHITA’B  LA  SAPIENZA  ORIEN- 
TALE. 

Questo  sommo  ingegno , che 
vide  però  molto  giovane  il  mon- 
do, niega  la  vantata  antichità  e 
sapienza  delle  orientali  nazioni , 
e sopralutto  degli  Egizi.  E con- 
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tro  costoro  si  vale  della  ragione 
che  Clemente  Alessandrino  atte- 
sta, che  ne’suoi  dì  erano  portati 
dintorno  quarantadue  libri  sa- 
cerdotali, che  contenevano  gravi 
errori  di  filosofia  e di  astrono- 
mia. lo  qui  non  cerco  se  leale  o 
sospetto  testimone  sia  Clemente; 
neppure  cerco  quanto  competen- 
te giudice  ei  si  fosse  stato  di  tai 
eose  , e quanto  valesse  nelle  co- 
gnizioni astronomiche  e filosofi- 
che  : concederò  pure,  che  i me- 
morati libri  fossero  stali  genui- 
ni ed  antichi  e non  già  libri  di 
un  tempo  assai  recente  , quando 
l'Egitto  era  decaduto  già  dalla 
sua  grandezza  e lustro.  Se  gli 
meni  pur  tutto  ciò  buono:  doman- 
do solo,  se  valevole  argomento 
contro  la  coltura  di  una  nazione 
sia  il  dirc,ch'ella  tenne  in  filoso- 
fia ed  astronomia  molli  errori  ? 
E non  proverebbe  quest*  argo- 
mento.che  furono  barbari  ezian- 
dio i Greci?  Quanto  era  indietro 
Tassonomia  presso  loro,  ehe  pre- 
ferì rono  comunemente  il  sistema 
de*  scusi  a quello  della  ragione  , 
cioè  il  tolemaico  al  solare?  Elici- 
le cose  fisiche  quanti  errori  non 
troviamo  nc’libri  He’ sommi  in- 
gegni , Fiatone  ed  Aristotele  ? 
Furon  perciò  barbari  i Greci  del 
tempo  di  Pericle  e diAlessandro? 
Oltre  di  che  , c ben  ordinario  c- 
ziandio,  che  errori  sovente  ven- 
gano stimate  le  opinioni  alla 
propria  setta  contrarie.  La  filo- 
sofia di  Epicuro  era  una  serie  di 
errori  agli  oechi  degli  stoici.  Le 
massime  stoiche  erano  tante 
stravaganze  e sogni  , secondo  il 
giudizio  degli  epicurei.  Qual 
meraviglia  adunque  se  Clemente 
ritrovava  errori  nell’egizia  filo- 
sofia? Di  ugual  valore  è poi  la 


ragione  ch’ei  trae  dalle  volgari  e 
sconce  mediche  cognizioni  degli 
Egizi,  che  raccolse  Galeno.  Elle 
dovettero  rimaner  imperfette  le 
cose  mediche,  per  quella  legge 
che  puniva  con  pena  di  morte  il 
medico.che  diparlivasi  dalle  an- 
tiche regole, se  moriva  ('infermo. 
Molte  cagioni  vi  sono,  che  ritar- 
dano il  progrosso  di  una  nazione 
in  certe  cognizioni  , mentre  nel- 
l'altre  ella  va  molto  innanzi. 

L’altro  argomento  contro  la 
coltura  degli  Egizi,  dal  medesi- 
mo valentuomo  addotto  , non  ha 
più  polso  de’precedcnli.  Gli  Egi- 
zi , ei  dice  , adopravano  i gero- 
glifici , cioè  la  scrittura  per  se- 
gni , come  eziandio  a’nostri  dì 
fanno  iChinesi. Questa  èia  scrit- 
tura e la  lingua  de'barbarj.  Onde 
non  potevano  esser  grandemente 
colti  coloro, che  non  avevano  an- 
cora lasciate  le  rozze  maniere,  e 
spiegavano  i loro  concetti  nella 
guisa  de’rozzi  popoli. 

Convengo  bene  con  cssolui, che 
tal  lingua  e scrittura  sia  in  uso 
presso  le  incolte  nazioni;ma  non 
concederò  mai  che,  ovunque  ta- 
le scrittura  si  adoperi , ivi  re- 
gni la  barbarie.  V’ha  ben  la  ra- 
gione perchè  tale  scrittura  con- 
servarono gli  Egizi,  e forse  per 
tale  medesima  ragione  Tiiaucon- 
servata  i Cbinesi  eziandio.  Gli 
Egizi  cran  tenaci  delie  antiche 
loro  cose  ; così  che  Fiatone  at- 
testa, che  nè  la  musica  , nè  la 
pittura  , nè  i medici  precetti  si 
erano  da  iinmcinorabii  tempo  af- 
fatto cangiati.  Quindi  non  fia 
meraviglia,  se  altresì  l'antica 
scrittura  siasi  tra  loro, conserva- 
la,soprattutto  ch'ella  adoperava- 
si  nelle  cose  sacre,  le  quali  intat- 
te c senza  la  menoma  alici  azio- 
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ne  presso  tutl'i  popoli  si  sono 
sempre  serbale.  Ma  poi  , «dire 
l’antica  , era  presso  gli  Egizi  in 
uso  la  volgare  scritlnra,  chcnel- 
le  scienze  e nel  commercio  della 
vita  veniva  adoperata. 

La  ragion  poi  di  tale  costanza 
de’costumi  egizi  altronde  non 
dee  ritrarsi, che  dal  sito, che  a’fo- 
restieri  rcndcvagli  inaccessibili. 
I popoli, che  non  hanno  commer- 
cio , son  poco  soggetti  alle  mu- 
tazioni del  costume  e de)  go- 
verno. I forestieri  colle  nuove 
mode  e’  nuovi  costumi  altera- 
no le  fantasie  e le  maniere  de’ 
popoli.  Quindi  Sparta,  che  volle 
mantenere  sempre  intatta  l’an- 
tica forma,  chiuse  al  commercio 
le  porle.  La  qual  legge  segui  e- 
ziandio Platone  nella  sua  repub 
Elica,  nella  quale  molte  leggi  da- 
gli Egizi  trasportò. 

Mi  si  dirà  per  avventura, che 
la  uniformità  del  pensare  e la 
legge,  la  quale  vieta  le  innova- 
zioni, son  di  grave  impedimento 
al  progresso  delle  scienze.  Edio 
confesso, che  la  pittura,  la  musi- 
ca, il  governo  non  poterono  qui- 
vi migliorarsi.  Ma  tai cose, giun- 
te ad  un  grado  di  perfezione. non 
possono  andar  oltre,  ma  declina- 
no. In  quanto  alle  scienze  poi 
non  si  potrà  mai  affermare,  che 
avesse  agli  Egizi  vietato  la  legge 
di  migliorare  e cangiar  gli  anti- 
chi sistemi.  Che  se  per  la  medi- 
cina soltanto  ritrovasi  stabilita 
resirizion  d’ingegno,  è da  crede- 
rebbe gli  Egizi  avessero,  e forse 
con  saviezza,  opinalo, clic  pochi 
erano  i salutevoli  ed  efficaci  ri- 
medi, e che  le  sublimi  teorie  in 
ciò  fossero  vane:  onde  sj  conten- 
tassero di  quei  pochi  vale  voli  soc- 
corsi di  già  csperiinenlati.  Di 


falli  Erodoto  e Diodoro  riferi- 
scono,che  più  adoperavano  gli  E- 
gizi  la  medicina  preservativa, che 
la  riparativa. 

Finalmente  alla  coltura  degli 
Egizi  nè  molto  nè  poco  nuoce  Io 
scarso  profitto, eh’essi  nelle  belle 
arti  fecero.  La  delicatezza  del 
sentimento,  madre  delle  arti  del 
gusto,  non  è per  avventura,  co- 
me credesi  il  Vico,  l'effetto  dell* 
filosofia.  Lo  meditazione  rende 
acuto  e penetrante  l’ingegno,  ma 
non  dà  quel  lattodella  bellezza, 
vita  e fonte  delle  belle  arti,  nè  il 
sentimento  dell'armonia,  che  na- 
sce da  uno  spirito  vivo,  leggiero 
e delicato:  qualità  sovente  alla 
penetrazione  contrarie,  e che  di 
rado  si  accoppiano  insieme  Qual 
differenza  fra  Anacreonte  c san 
Tomtnaso?Chehachefare  il  mol- 
le e delicato  Catullo  col  profon- 
do Leibnizio?  Quando  la  Grecia 
produsse  Omero  non  vantava 
un  Aristotele. 

I bcgl'ingegni  sono  i prodotti 
di  un  temperamento  delicato  e 
di  un  felice  clima.  Ov’è  bella  la 
natura,  ove  fa  pompa  delle  sue 
vaghezze,  ivi  le  fantasie  son  pre- 
gne di  beile  e delicate  idee,  ed 
ivi  han  nido  e sede  le  belle  arti. 
Oltre  il  temperamento  ed  il  cie- 
lo, il  costume  altresì  concorre  a 
formare  i begli  spiriti.  L’ogget- 
to delle  arti  di  gusto  è la  bellez- 
za. Elle  sfiorano  tutti  i begli  og- 
getti della  natura  e ne  formano 
i grandi  originali.  Quindi,  dove 
è nutrita  In  passione  dell’amore, 
ivi  hanno  alimento  queste  nobili 
facoltà;  poiché  l’amore  ha  per  i- 
scopo  la  bellezza  e si  nutre  del- 
le belle  idee.  Presso  dei  popoli, 
tra’quali  le  donne  sono  inistima 
ed  onore  e formano  la  delizia  del- 
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lé conversazioni  degli  uomini, 
abbondano  la  delicatezza  del  sen- 
timento e l’ idee  del  bello. 

Ecco  le  ragioni  , per  le  quali 
presso  i Greci  e gli  altri  popoli 
dell’Occidente  fiorirono  tanto  le 
belle  arti.  Ma  addivenne  il  Con- 
trario degli  orientali.  Le  loro 
fantasie  erano  robuste  e grandi, 
non  delicate  e belle.  Contenti  dei 
solo  fisico  piacere,  non  intesero 
mai  le  delicatezze  dell'amore, nè 
poterono  raccoglicrcque'vantag- 
gi,  che  i Greci,  gl’  Italiani  ed  i 
Francesi  ritrassero  dalla  galan- 
teria. 

Non  fu  dunque  difetto  di  col- 
tura il  poco  profitto  degli  orien- 
tali nelle  belle  arti,  mudi  Un 
temperamento  delicato  e di  un 
galante  costume. 

Tai  sono  le  deboli  ragioni  ad- 
dotte dal  Vico  contra  la  Coltura 
degli  orientali  Ma  per  opposi- 
zione a sì  frivole  congetture  , 
quali  indubitati  monunieUti  e 
gravissime  testimonianze  Ci  re- 
stan  anco  dell’  antichità  e della 
coltura  dell'  anzidetle  nazioni  ? 
Ne  toccheremo  qui  appresso  al- 
cune principali. 

CAPITOLO  X, 

DELL’ ANTICHISSIMA  COLTURA  DE- 
GLI EGIZI  £ DE’  CALDEI. 

Platone  , nel  suo  Timeo  , non 
ebbe  rossore  di  confessare*che  gli 
Egizi  chiamavano  fanciulli  i Gre- 
ci , perchè  ignoravano  costoro 
1’  antichissima  storia  dell’  uma- 
nità e le  varie  vicende  delle  na* 
zioni  : e con  tal  occasione  espo- 
ne l’ anzidetto  egizio  sistema 
delle  fatali  catastrofi  della  terra 
e del  corso  dell’umanità.  Il  qual 
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sistema  più  ampiamchteci  dispie- 
ga nel  terzo  dialogo  delle  Leggi 
e nel  suo  Politico.  E cotesti  tre 
illustri  luoghi  del  gran  filosofo 
convieneaccoppiare  insieme,  per 
ritrarne  i semi  dell’  intero  siste- 
ma,Che  noi  andiamo  sviluppando 
in  questi  Saggia 

Ivi,  nel  citato  Timeo,  siaccen- 
na  l'opinione  degli  stessi  Egizi 
sulla  mutazione  dell’orbite  de’ 
pianeti  e sulle  celesti  catastro- 
fi. Ma  nel  Politico,  sotto  il  velo 
di  Una  antica  favola,  ampiamen- 
te svolgesi  così  fatto  sistema. 
In  conferma  del  quale,  Erodoto, 
nel  secondo  libro,  narra, che  ser- 
bavano gli  Egizi  le  memorie  di 
due  mutazioni  dell’oriente. 

Nèsipotràcbiamar  in  dubbio , 
che  le  scuole  d’Egitto  avessero 
tenuto  còsi  fallo  sistema. Poiché 
lai  cose  area  Platone  udite  dalla 
bocca  medesima  di  coloro,  che 
da  Solone  l'aveano  sentito  rac- 
contare. Ciò  Che  ci  dee  far  certa- 
mente sembrare  stranissima  la 
Credenza  di  Vico  intorno  a Solo- 
ne* che,  a parer  suo,  non  visse 
giammai  ; tal  nome  additando 
solo  un  eroico  carattere  di  legi- 
slatore popolare.  Tant’ oltre  fu 
questo  grand’uomo  dal  desio  di 
novità  trasportato,  che  ardì  por- 
re in  dubbio  la  più  contestata 
istoria.  E che  diremmo  noi  , se 
Ci  volesse  taluno  negar  le  cose  a 
noi  tramandale  dalla  fresca  tra- 
dizione de’  padri  e degli  avi  no- 
stri ? 

M a facciamo  ritorno  agli  Egi- 
zi. Eran  essi  per  certo  mendaci 
in  assai  delie  lor  tradizioni.  Non 
potevan  essi  serbar  memorie  co- 
sì antiche,  come  vantavano. Gi- 
va» ingannati  , affermando  ebe 
l’Egitto  alle  naturali  catastrofi 
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non  fosse  soggetto;  poiché,  non 
piovendo  ivi , erano  sempre  gli 
uomini  da’  diluvi  sicuri  ; come 
altresì  dagl’incendi  e conflagra- 
zioni , dalle  quali  gli  difendeva- 
no l’acque  del  Nilo  : onde  non 
mancavano  nell’Egitto  giammai 
gli  abitatori.  Riconosco  bene  io 
questi  errori,  figli  della  loro  va- 
nità. I grandi  diluvi  nascono 
per  lo  più  dall'inondazione  del 
mare,  e tutte  le  terre  vi  son  sog- 
gette. E i vulcani,  donde  spesso 
le  province  vengono  devastale  , 
ardon  da  per  lutto  , c in  mezzo 
all’  acque  stesse  , che  fanno  le 
materie  ferree  c sulfuree  fer- 
mentare. Altronde  poi  , l’Egitto 
non  polca  essercolto.sindaquel- 
l’ immemorabile  tempo,  eh’  essi 
credevano.  Avvegnaché,  mentre 
le  grandi  montagne  dell'  Egitto 
erano  da  selvaggi  abitate,  i pia- 
ni e la  bassa  terra  venivan  co- 
perti dalle  acque  del  Nilo , che 
formava  un  ampio  lago.  Gran 
tempo  trascorrer  dove,  perché 
si  rendesse  abitabile  la  paludosa 
terra,  assegnandosi,  coll’indu- 
stria e lunga  fatica  degli  uomi- 
ni, certo  e prefinito  corso  al  fiu- 
me. In  confermazion  di  che  Ero- 
dolo  afferma,  per  1* osservazioni 
fatte  da  lui,  che  la  Della  intera, 
la  quale  era  posta  sopra  Tebe 
tra  la  catena  de’  monti  , fosse 
terra  recente  efonuala  dal  Nilo. 
Ed  il  medesimo  altesia,che  anti- 
camente entrava  nell*  Egitto  il 
mare  , facendovi  un  gran  seno. 

Da  tai  cose  conoscesi  ben  la 
falsità  dell’  indicibile  antichità 
vantala  dagli  Egizi  c del  privile- 
gio della  loro  terra  non  sogget- 
ta alle  fisiche  vicende,  ma  non 
si  può  negar  loro  un  antichità 
ben  remota  e la  coltura  più  squi- 


sita gran  tempo primadiSolonc. 
L’ anzidetto  sistema  e le  opi- 
nioni esposte  non  possono  aver- 
si da  un  popolo  barbaro  ed  igno- 
rante. Il  cambiamento  dell’  or- 
bila solare  e dell’  oriente,  del 
quale  parlano  le  tradizioni  loro, è 
fuori  di  dubbio  1’  inclinaziono 
dell'eclittica  riguardo  all'equa- 
tore. Quindi  è palese, ch'era  agli 
Egizi  noto  il  corso  de’  pianeti, 
le  lor  orbite  e l’angolo  fatto  col- 
l’equatore  dall’ eclittica.  Oltre 
di  che,  la  divisione  dell'anno  in 
dodici  parti,  che  a’  medesimi  si 
attribuisce  da  Erodoto  , abba- 
stanza palesatile  ben  per  tempo 
dovettero  investigare  il  corso  del 
sole,  per  far  le  giuste  ed  eguali 
parti  dell’  anno.  Così  fatte  cogni- 
zioni dimostrano,  che  una,  nazio- 
ne sia  mollo  avanti  nell’astrono- 
mia,ed  abbia  eziandio  per  più  se- 
coli osservate  forbite de’pianeti. 
Qual  corso  di  tempo  ei  non  si  ri- 
chiede, quali  osservazioni  e teo- 
rie,acciocché  una  nazione  si  sciol- 
ga dagli  impaccio  legami  dei  sen- 
si c delie  volgari  opinioni,  ed  a- 
cquisti  prima  la  vera  idea  dei  cor- 
pi celesti,  delle  leggi  costanti 
del  corso  loro  e delle  straordi- 
narie mutazioni  delle  leggi  e 
dell’  ordine  prefisso? 

Inoltre  fa  di  mestieri  che  ab- 
biasi grandecognizione  della  sto- 
ria filosofica,  dello  sviluppo  ed 
andamento  delle  nazioni,  vasta 
notizia  dell’antichità  della  terra 
e profonda  scienza  della  natura, 
per  formare  1’  esposto  sistema 
sulle  vicende  c costante  periodo 
dell'  umane  cose.  Qual  sublime 
metafisica  ed  ampia  notizia  isto- 
riea  fa  duopo,per  osservare  l’u- 
niformità delle  varie  c diverse 
nazioni  nello  sviluppo  loro  ? e il 


U 


t)igitized  by  Cj( 


57 


SAGGIO  I CAPITOLO  XI. 


rieorso  de’ tempi,  dell’arti , del- 
le scienze  e del  governo?  Questi 
Saggi  ne  forniranno  una  picciola 
o scarsa  prova.  Or,  a tali  ragioni 
ehe  potrebbe  opporre  mai  il  no- 
stro Vico?  E come  sostenere  la 
barbarica  scienza  dell'Egitto? 

CAPITOLO  XI. 

DE’  CALDEI. 

Ma  della  coltura  e remota  an- 
tichità delle  nazioni  orientali  fan 
più  degli  altri  a noi  fede  i Caldei. 
Quando  Nino  fondò  la  vasta  As- 
siri;! monarchia,  questa  famosa 
nazione  avea  di  già  compilo  un 
gran  corso  verso  la  civiltà.  Mol- 
ti re  erano  preceduti  a Nino.  Le 
Baioni  non  riposano  sotto  l’as- 
soluta monarchia,  ehe  dopo  di 
esser  passate  per  tutti  gli  altri 
governi.  L’ultimo  slatodclle na- 
zioni è il  regno.  Ed  altra  per  av- 
ventura non  è la  cagione,  per  cui 
1’  Oriente  tutto  ubbidiva  ai  re 
(mentre  eran  questi  cosi  nell’Oc- 
cidente rari  ),  che  la  remota  an- 
tichità di  quelle  nazioni.  Ciocché 
niuno,  per  quanto  io  mi  sappia, 
ha  sinora  avvertito  ; avendone 
tulli  nel  clima  caioroso,e  sfibran- 
te solo  ricercata  la  eagione.  Ma, 
contra  l’avviso  di  costoro,  sotto 
il  più  fervente  cielo  ritrovatisi 
degli  uomini  indomiti  e feroci, 
che  superano  nell’  asprezza  del- 
l'animo i più  gelati  abitatori  del 
Settentrione  (1).  L’oriente  adun- 
que visse  sotto  i re,  nè  vi  era 
memoria  alcuna  di  repubbliche, 
fuorché  presso  gl’  Indiani, se  ab- 
biasi fede  a Diodoro, per  l'iqcre- 

(I)  Tali  sono  per  l’appunto 
quo’ di  A fallica,  sotto  la  sona 
torrida,  ed  altri. 


dibile  antichità  di  tai  popoli. 

Gli  uomini  son  feroci  ed  ami- 
ci della  libertà  nello  stato  sel- 
vaggio. Quanto  si  dipartono  da 
quello,  tanto  perdono  più  dcll’in- 
dependenza  natia.  Quindi  le  re- 
pubbliche non  possono  fiorirechc 
ne’  tempi  , ne’  quali  gli  uomini 
non  han  perduto  dell’  inlutto  an- 
cora l’amore  dell’independenza. 
Perciò  , quando  troviamo  noigià 
stabiliti  i regni,  potremo  esser 
di  già  sicuri  , che  siasi  spenta 
la  natia  ferocia  e più  dolce  e 
mite  reso  il  costume,  e che  sien 
di  già  precedute  le  repubbliche, 
nelle  quali  conservano  gli  uomi- 
ni il  naturale  affetto  all'  inde- 
pendenza.  Laonde  , vedendo  noi 
nell’Oriente  intero  questi  gran- 
di regni  pacifici  c tranquilli  , 
dobbiamo  esser  persuasi  dell’an- 
tichilà  stupenda  di  questa  parto 
della  terra. 

Inoltre  , un  impero,  che  alla 
conquista  sia  rivolto  , debb’  es- 
ser molto  antico.  I grandi  con- 
quistatori eonvien  che  sieno  de- 
spoti al  di  dentro  , per  esser  po- 
tenti al  di  fuori.  Chi  assoluta- 
mente non  può  disporre  deHc 
forze  dello  stato,  non  farà  giam- 
mai dc’grandi  progressi  nella  con- 
quista. Quindi , osservando  noi 
che  gli  Assiri  furono  conquista- 
tori ed  ebbero  mia  vasta  monar- 
chia, essere  dobbiamo  sicuri, 
come  per  altri  argomenti  ancor 
lo  siamo,  ebedispolieo  era  quel- 
lo stato  , come  eziandio  quello 
degli  Egizi , Etiopi  ed  Indi.  Ma 
gli  uomini  non  si  avvezzanoalle 
catene,  nè  naturale  loro  diviene 
la  servitù,  se  non  per  lungo  im- 
memorabile impero,  c per  l’ in- 
tero obblio  dell' idee  di  libertà. 
La  placidezza,  la  pace,  il  riposo 
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sotto  nn  assoluto  freno  è l’effet- 
to di  un  lunghissimo  abito  edi 
una  spossatezza  della  natura  u- 
mana,  la  quale,  già  stanca  di 
tant’urti  e reazioni  nelle  varie 
vicende  civili  sofferte,  finalmen- 
te si  abbandona  in  balla  di  colui, 
che  prima  ne  prende  il  governo. 
Un  destriero, che  gran  tempo  ha 
combattuto  nella  battaglia  ed  è 
sbalordito  e stanco , lascia  pren- 
der le  redini  di  sè  al  pYimo  che 
si  offre  a premere  il  suo  dorso. 
Ove  è dunque  dispotico  governo, 
ivi  convien  supporre  grand’  an- 
tichità degli  uomini. 

Si  opporrà  forse,  che  sovente 
le  barbare  nazioni,  senza  fare  il 
regolare  lor  corso,  cadono  nella 
servitù  di  un  despota:  come  ac- 
cadde a Roma  , che  gemè  sotto 
Tarquinio  Superbo  in  su  l'auro- 
ra de’  suoi  bei  giorni  ; come  e- 
ziandio  si  è veduto  a più  recenti 
tempi  un  assoluto  impero  nella 
Moscovia  nel  tempo  della  sua 
barbarie. 

Ala  è ben  diverso  il  dispotico 
governo  di  una  nazione  giovine 
ancora  e barbara  da  quello  di 
una  vecchia  e cadente.  Il  primo, 
secondo  la  natura  de’  suoi  tem- 
pi ,è  feroce  e crudele.  Il  secondo 
è placido  e tranquillo.  La  mol- 
lezza, il  lusso,  il  piacere  sono  i 
caratteri  del  secondo  , come  la 
barbarie  l’asprezza  sono  del  pre- 
maturo dispotismo. £ quanto  nel 
primo  regna  la  spopolazione  , 
tanto  nel  secondo  si  spande  la 
specie  umana,  li  son  di  ciò  due 
contrari  e luminosi  esempi  la 
MoscoVia,  nel  secolo  scorso  , e 
la  China.  E se  ancor  avesse  vita 
il  romano  impero,  sarebbe  ora 
a quello  della  China  somiglian- 
te. Quando  sor  ammollitigli  uo- 


mini, ed  addomestichiti  alle  ca- 
tene, son  dolci  i despoti  e nel- 
la  quiete  si  moltiplica  1’  umana 
razza.  Tale  era  il  governo  degli 
Egizi  c degl’  Indi.  La  pace,  il 
lusso,  la  popolazione  sotto  il  go-  ' 
verno  di  un  padrone  dimostrava-* 
no  l'antichità  immensa  di  que- 
ste genti. 

E di  fatti,  a tempo  di  Semira- 
mide erano  a tal  segno  di  coltu- 
ra pervenuti  già  gli  Assiri,  che 
questa  immortale  regina  entro 
la  sua  nuova  città  di  Babilonia 
innalzò  un  tempio  a Belo , ossia 
Giove,  di  una  stupenda  altezza  , 
acciocché  dagli  alti  tetti  gli  a- 
slronomi  caldei  osservassero  le 
stelle,  come  rapporta  Diodoro. 

Quando  la  Grecia  era  barbara 
ancora,  non  innalzava  superbi 
tempii,  non  fabbricava  osserva- 
tori!, ma  sotto  Tebe,  sotto  Tro- 
ia faceva  prova  delle  sue  forze  e 
del  suo  valore.  Lavorava  armi  e 
macchine  da  guerra  , e non  qua- 
dranti c telescopi.  Non  può  es- 
servi testimonio  maggiore  dei 
progressi  di  una  nazione  nella 
coltura,  che  così  fatti  monumen- 
ti. Le  fisiche,  le  matematiche 
fa  d’  uopo  che  vi  sien  di  mollo 
avanzale.  Non  si  comincia  datai 
sublimi  cognizioni,  cioè  dal  mo- 
to de’  corpi  celesti,  ma  dall’  in- 
venzione degli  elementi  di  quel- 
le scienze,  che  sono  il  solo  mez- 
zo a render  utili  si  fatte  osseT-  * 
vazioni.  come  adire  dalle  fisiche 
e matematiche.  Se  non  si  cono- 
sce la  terra , non  può  esser  noto 
il  cielo.  Chi  non  ha  per  anco  sul- 
la terra  studiate  le  leggi  del  mo- 
to e le  dimensioni  de’  corpi , co- 
me mai  le  ravviserà  nel  cielo  ? 

Il  nostro  Vico , costante  in  far 
la  guerra  all’  orientai  sapere  , 
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pretende,  che  così  fatte  osserva- 
zioni erano  soltanto  dirette  alla 
cognizione  degli  augurii,  e non 
già  dell’  astronomia. Ma  i barba- 
ri, che  prendono  gli  augurii  dal- 
le stelle,  non  innalzanoosserva- 
torii.  Basta  loro  di  rimirare  il 
cielo  da  su  di  un  poggio  od  ele- 
vato colle.  La  diligenza,  l’indu- 
stria, l’osservazione  sono  le  mi- 
nistre della  filosofìa,  non  già  le 
ancelle  della  superstizione. 

Confermasi  poi  che  le  caldee 
osservazioni  non  eranodegli  au- 
gurii soltanto, come  vuole  questo 
grand’  uomo  , da  quelle  tavole 
astronomiche,  che  ad  Aristotele 
inviò  Callistene.  Esse  ci  fan  fe- 
de, elle  i Caldei  ben  per  tempo 
dovettero  osservar  da  astrono- 
mi il  cielo;  non  da  soli  astrolo- 
ga come  scioccamente  credette- 
ro i Romani,  presso de’quali  Cal- 
deo valse  astrologo.  Ma  le  na- 
zioni , come  i privati,  misurano 
dalle  proprie  lealtrui  cognizioni. 

Or,  oltre  di  cotesti  estrinseci 
argomenti,  vi  ha  che  Diodoro  di 
Sicilia,  diligente  indagatore  del- 
le antichità  orientali, ci  afferma, 
che  da  antichissimo  tempo  i Cal- 
dei distinguevano  i soli, che  bril- 
lano della  propria  luce  , e i pia- 
neti, che  hanno  un  lume  presta- 
to; che  conoscevano  Turbile  di- 
verse, e gl’incontri  de’pianeli , 
onde  nascono  l’ecclissi;  che  ave- 
vano la  notizia  del  zodiaco  , che 
gli  Egizi  da  loro  aveano  piutto- 
sto appreso.  Or  l’invenzione  del 
solo  zodiaco  è l’effetto  di  una 
lunghissima  osservazione  e di 
molta  perizia  del  cielo.  E fa  di 
mestieri  di  aver  conosciuto  il 
moto  diurno  del  sole  e il  molo 
annuale  e l’orbila  sua,  coinè  si 
è già  detto  di  aver  osservato  io 


ciascun  giorno  in  qual  punto 
del  cielo  ritrovasi  e quanto  spa- 
zio in  ogni  mese  abbia  trascor- 
so: di  vantaggio,  fa  d’uopo  di 
aver  conosciuloil  silo  delle  stel- 
le ; d’averne  composti  vari  ag- 
gregati , che  formano  i diversi 
corpi  delle  costellazioni , e dato 
loro  de’nomi  ; di  aver  ritrovata 
la  corrispondenza  del  sole  4 cia- 
scuna di  tali  celesti  figure  in 
ogni  mese,  coinè  degli  altri  pia- 
neti ben  anche.  Dopo  tai  cogni- 
zioni si  potè  fissare  questa  cele- 
ste fascia, detta  zodiaco.  È que- 
sta per  avventura  una  delle  mag- 
giori opre  dell’uomo.  Nè  potè 
venirsi  a capo  di  ciò,  se  non  do- 
polungo  dirozzainento  e coltura 
(l'ingegno  , dopo  un’osservazio- 
ne di  mollissimi  secoli.  Chi  non 
èforesliero  nelle  mitologiede’di- 
versi  popoli,  e soprattutto  nella 
greca  , vede  quali  rozze  e sen- 
suali credenze  hanno  per  lunga 
età  avuto  parecchie  antiche  na- 
zioni sulla  grandezza  e sul  moto 
de’corpi  celesti  : avendo  da  pri- 
ma immaginalo,  che  altra  gran- 
dezza non  avessero  che  T appa- 
rente ; che  il  sole  sorgesse  e si 
tuffasse  nel  mare.  Gli  antichi 
Germani  udivano  il  romor  de’ 
corpi  celesti, che  faccvan  la  not- 
te nell’Oriente  ritorno. Qual  cor- 
so di  secoli  fa  di  mestieri,  per 
sollevarsi  dall’atmosfera  di  sif- 
fatte opinioni  all’osservazione , 
contemplazione  della  natura,  re- 
golatrice ed  emendatrice  de’sen- 
si,  ministra  della  ragion??  E do- 
po diciò, qualallrospaziodi  tem- ' 
po  scorrer  dovè, per  venire  al  ri- 
trovamento della  verità  , la  di 
cui  inchiesta  è sovra d’ogni  altra 
malagevole  ed  aspra  ? 

Ma  se  ad  Aristarco  Samio  dee 
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mai  darsi  fede  , conobbero  ben 
anche  i Caldei  il  sistema  dal  Co- 
pernico rinnovato:  sistema  eh’  è 
l’apice  delle  fìsiche  matematiche 
cognizioni,  il  quale  non  si  potrà 
intender  giammai  senza  la  scien- 
za delle  forze  centrali  e senza 
il  calcolo  dì  esse  ; onde  ci  vien 
dimostrato  che  , non  la  terra  , 
ina  il  sole  convien  che  si  ritrovi 
presso  al  centro  del  nostro  pla- 
netario sistema.  Ogni  altro  pro- 
babile argomento  a favore  di  tal 
dottrina  è debole  , e viene  com- 
battuto dall’evidenza  del  senso. 
S’  è dunque  vero  clic  i Caldei  ten- 
nero un  tal  sistema , fu  per  essi 
Vecchio  ciò  ciré  nuovo  per  noi , 
ed  erano  al  colmo  dell' astrono- 
mia e delle  fìsiche  matematiche 
giunti.  Quindi  era  già  vecchissi- 
ma la  loro  nazione,  quando  i no- 
stri popoli  dell’Occidente  vivea- 
no  coriie  nelle  selve  dispersi,  ed 
erano  , per  rapporto  ai  Caldei  , 
quello  che  ora  sono  i selvaggi 
americani  riguardo  agli  Euro- 
pei. 

E finalmente  quali  valevoli  ed 
efficaci  argomenti  ci  potranno 
a ddurre  coloro  che  sono  del  con- 
trario avviso  , per  poterci  per- 
suaderete non  sien  vere  lecose 
a noi  tramandate  da’Greci  intor- 
no ai  magnifici  tempii,  stupendi 
acquidolti  ed  altri  superbi  orna- 
menti della  città  di  Semirami- 
de?! quali  sono  gl'indubitati  in- 
dizi di  un  popolo  potente  e da 
lungo  tempo  culto.  Nè  uom  di 
retto  giudizio  può  rimanere  sod- 
disfatto dalla  riposta  del  più  vol- 
te citato  Vico,  cioè  a dire,  che 
il  gusto  del  bello  c del  delica- 
to colle  barbarie  non  si  confà, 
- ina  bensì  quello  del  grande.  L’e- 
secuzione di  lai  grandi  opre 


richiede  strumenti  cd  arti  ; co- 
se,che  quando  in  una  nazione  si 
ritrovano,  dannunziano  per  col- 
ta c polita. Innalzare  un’immen- 
sa piramide,  ergere  un  superbo 
tempio  non  si  può,  senza  l’aiuto 
di  molte  macchine  e senza  di- 
verse cognizioni  di  meccanica. 
I)i  vantaggio  , quando  pur  que- 
st’opre  sonoconsacrate  alla  ma- 
gnilicenza  ed  al  lusso  , è fuori 
d’ogni  dubbio, che  sia  colta  e po- 
lita la  nazione.  Le  ricerche  e 
l’opre  di  piacere  non  sono  del 
genio  dell’  incolte  nazioni. 

Or  se  tanl’opre  magnifiche, e 
superbe  non  s in  argomenti  della 
coltura  di  quella  nazione, il  com- 
mercio da  Semiramide  promos- 
so , tanti  empori  stabiliti  , una 
sì  numerosa  popolazione  , tanti 
oggetti  del  più  raffinato  piacere 
non  annunziano  un  popolo  già 
vecchio  , collo  e nella  mollezza 
immerso? 

Secondo  lecose  sin  qui  dette, 
o converrà  pure  di  riconoscere 
la  coltura  cd  il  sapere  di  que- 
sl’anlichissima  nazione,  o all'in- 
lutto  avere  per  favole  le  cose  a 
noi  tramandale.  Ma  con  quali  re- 
gole di  sana  critica  si  può  ciò 
fare?  Una  tradizione, che  non  sia 
uè  assurda  nè  contraria  alle 
leggi  o fisiche  o morali,  contiene 
una  probabilità,  untai  momento 
di  ragione  , che  non  può  esser 
distrutto, che  da  un  altro  equiva- 
lente peso  di  ragione.  Né  da  una 
costante  tradizione  togliere  al- 
tro si  potrà,  che  ciò  che  paia  ec- 
cedente e strano.  E sufficiente 
cosa  non  è l’assolutamenlc  nega- 
re, senza  addurre  alcuna  pruova. 
Son  queste  le  leggi  della  sana 
critica  , alle  quali  dovremo  te- 
ner, d’oppresso,  se  ci  piace  con- 
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darci  per  la  ragione  , non  per  lo 
capriccio. 

CAPITOLO  XII. 
della  contesa  delle  nazioni 

SULLA  LORO  ANTICHITÀ’. 

L’antiche  nazioni  tulle  stima- 
vansi  nuctotone  ed  indigene  ; 
cioè  naie  da  quel  snolo  ch’elle 
abitavano.  Pretendeva  ciascuna, 
che  nel  suo  paese  Cossero  alligna- 
ti i primi  uomini.  Altre  in  lor 
favore  adducevano  per  argomen- 
to la  loro  antica  coltura  e civi- 
lizzazione. Altre  la  felicità  del 
suolo,  dicendo  che  le  prime  ter- 
reabitate esserdoveltero  quelle, 
nelle  quali  meglio  che  altrove 
potevano  viver  gli  uomini.  Altri 
finalmente  nella  lor  lingua  ritro- 
varono ragioni  a prò  della  pre- 
tesa primogenitura,  immaginan- 
dosi , che  le  voci  della  propria 
lingua  fossero  le  naturali  ed  in- 
tese per  tutti  gli  uomini.  Vani 
argomenti!  Se  tal  nazione giacea 
nella  barbarie,  mentre  che  un’al- 
tra fioriva,  era  pure  stata  quella 
prima  un  tcmpocoltaed  illustre, 
mentre  che  sai  valica  mente  l'ultra 
viveasi,  secondo  le  varie  vicende 
e il  fatale  avvolgimento  de’po- 
poli.Nè  più  valevole  si  è la  ragio- 
ne dalla  fertilità  e dolcezza  del 
clima  ritratta.  Ella  mollo  pro- 
va, ed  essendo  in  prò  di  molti,  a 
niun  popolo  è di  giovamento. 
Poiché  quanti  dolci  climi  e fertili 
terre  pur  vi  sono?  L’argomento 

ftreso  dalla  lingua, come fanciul- 
esco.non  merita  afTatto  diesser 
confutato. 

Con  ben  diverse  ragioni  com- 
battevanogli  Etiopi,  per  sostene- 
re la  loro  antichità.  Pretendeva- 1 
no  costoro,  secondo  clic  ci  rap- . 


Gl 

porta  Diodoro  di  Sicilia, ch’esser.- 
do  nel  cominciamento  del  mon- 
do presente  la  terra  ancor  umida 
e fresca,  avvenne  che  per  l’azion 
del  sole,  la  quale  nel  loro  clima 
sotto  la  torrida  zona  era  gran- 
dissima, fermentò, e così  svilup- 
paronsi  dalla  medesima  madre 
comune  i primi  animali  , che  si 
propagarono  di  poi  per  tutta  la 
terra.  Onde  colà  ebbe  l’uomo  la 
sua  culla.  E in  prova  di  ciò  ad- 
ducevano vari  argomenti  , do’ 
quali  uno  si  era  quello,  che  gli 
Egizi  , antichissimi  popoli  , fu- 
rono colonia  etiopia  , serban- 
do coloro  leggi  , costumi  e riti 
d’Etiopia. 

Ed  a così  fatta  opinione  son  di 
sostegno  parecchie  notizie  a noi 
tramandate  da  Erodoto  edall’an- 
tico  Omero.  De’ quali  il  primo 
somministra  non  pochi  argomen- 
ti in  comprova  di  colesta  etiopica 
colonia.  E nel  libro  secondo  at- 
testa , che  diciotto  re  di  Etiopia 
ressero  l’Egitto.  Dalla  qual  cosa 
convien  dedurre  , oche  l'Egitto 
sia  stata  una  provincia  conqui- 
stata dagli  Etiopi  , o loro  colo- 
nia. Se  fu  I’  Egitto  soggiogalo 
dall’etiopica  potenza  , e’  fa  pur 
d’uopo,  che  fosse  il  conquistato- 
re  un  popolo  assai  prima  civiliz- 
zato , e quindi  antichissimo.  Al- 
la qual  verità  non  si  oppone 
l'esempio  delle  settentrionali  na- 
zioni, le  quali  , coinechè  nuove, 
fcrono  la  conquista  d’antichissi- 
me province.  Poiché  fa  mestieri 
distinguere  l’invasione  dalla  con- 
quista. La  necessità  caccia  talo- 
ra i naturali  da  un  paese  e li  tra- 
sporta altrove.  Eciò  delle  barba- 
re nazioni  sovente  si  osserva,  lo 
quali  fan  delle  trasmigrazioni 
volentieri.  Ala  nou  formano  «Uri 
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il  piano  di  una  regolare  e lonta- 
na conquista  , ehe  regni  bene 
stabiliti  cd  antichi  , i quali  si- 
tuando il  centro  dell’ impero  nel- 
la vecchia  nazione,  dispandono 
le  braccia  sulle  soggiogate  pro- 
vince. 

Se  poi  per  diritto  diconquista 
gli  Etiopi  non  ebbero  il  governo 
dell’  Egitto,  dovettero  esser  di 
necessità  gli  Egizi  una  colonia 
etiopica. Poiché  altrimenti  inten- 
der non  si  può,  com’essi  fossero 
stati  soggetti  al  freno  di  diclolto 
etiopici  re. 

Inoltre  il  fosco  colore  ed  il  ca- 
pello crespo  degli  Egizi  è argo- 
mento eziandio, che  dagli  Etiopi 
discendessero. E di  più,  parecchi 
sacri  riti  , comuni  a questi  due 
popoli,  sono  d’indizio  della  loro 
comune  origine  ed  affinità. 

Più  di  Erodoto  giova  per  av- 
ventura agli  Etiopi  la  testimo- 
nianza di  Omero,  fido  custode  del- 
le tradizioni  antiche. Costui  dice 
nell’  Iliade,  che  spesso  si  porta- 
vano gli  dei  a- banchettare  pres- 
so la  giusta  cd  irreprensibile  e- 
tiopica  gente.  Moltoal  proposito 
fa  1’  inlerpetrazione,  che  dà  pur 
a cotesto  luogo  Dntdoro.E'  dice, 
che  non  potevano  agli  dei  essere 
cari  gli  Etiopi  per  altra  cagione, 
che  per  essere  i sacrifizi  e )e  di- 
vine cerimonie  anlicbissimamcn- 
te  stabilite  tra  loro,  e prima  del- 
le nazioni  tutte:  indizio  dell’an- 
tichità grandissima  di  tal  popolo. 

CAPITOLO  XIII. 

DELLA  SUCCESSIONE  DI  VARIE  FI- 
SICHE VICENDE. 

Gli  orientali  adunque, colti  da 
si  gran  tempo,  come  i Caldei, 
Egizi,  Etiopi  ed  Indi,  soffrirono 


la  loro  catastrofe  assai  prima  di 
quella,  che  il  nostro  Occidente 
sconvolse  c turbò.  La  loro  anti- 
chissima coltura,  come  si  è det- 
to, ce  ne  fa  fede. 

Ma  questa  parte  occidentale 
quando  è più  fresca  e nuova  del- 
l’Oriente, altrettanto  è più  anti- 
co mondo  dell’  America,  la  qua- 
le pare  novellamente  uscita  da* 
sotto  I’  onde.  Le  acque  stagnan- 
ti, l’ immense  paludi,  i folli  bo- 
schi, un  paese  spopolato,  un  cli- 
ma umido  e malsano,  lo  stato 
selvaggio  e barbaro  degli  abita- 
tori son  de’  chiari  argomenti  , 
che  le  sue  fisiche  yicende  sicno 
state  delle  nostre  più  recenti  as- 
sai, o se  più  antiche,  più  grandi 
e strepitose.  Chi  sa  mai,  se  l’ ul- 
tima crisi, che  sopportò  l’Ameri- 
ca. fu  1’  Atlantica,  memorata  da 
Platone, uel  Timeo,  e da  Diodoro 
diSicilia,  nella  quale  venne  som- 
mersa dal  mare  una  gran  parte 
del  nuovo  mondo;  ovvero  che  do- 
po questa, la  quale  di  molto  pre- 
cede i diluvi  d’  Ogige  e di  Deu- 
culione,  ve  ne  sia  stata  altra  più 
recente?  Nulla  di  certo  su  ciò  si 
potrà  mai  dire.  Altro  che  conget- 
ture intorno  all’  età  di  tali  fisici 
avvenimenti  non  potremo  ad- 
durre. 

Ma  non  confondiamo  il  certo 
o il  probabile  col  dubbio  ed  oscu- 
ro. L'  Oriente  è il  mondo  piùan- 
ticu.  Dopo  di  cui  si  coltivò  il  no- 
stro Occidente,  che-forse  nel  me- 
desimo tempo  per  tutte  le  sue 
parti  soffri  il  fisico  e morale  can- 
giamento. Nè  dee  recar  meravi- 
glia, se, dell’  altre  più  tardi, alcu- 
ne nazioni  del  nostro  Occidente 
alla  coltura  sieno  pervenute,  co- 
me i Germani, Galli  ed  altri- L’A- 
frica, la  Grecia  e le  parti  littora-- 
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li  d'Italia,  oparU  loro  maggio- 
re acutezza  e celerità  di  spirilo, 
o per  le  colonie  orientali  che  le 
popolarono,  giunsero  più  presto 
allo  stato  civile.  Più  lardi  vi  per- 
vennero  i Romani.  L’altre  nazio- 
ni occidentali  non  poterono^pri- 
ma  della  rinnovata  europea  col- 
tura, giugnere  ove  le  prime  ar- 
rivarono sì  per  tempo.  Perciocché 
per  lo  sito  del  paese  furono  più 
iuaccessibili  alle  colonie,  che, 
venendo  dall’  Oriente.,  erano  le 
messaggere  e le  apportatrici  del- 
la luce  della  collura.Gli  ostacoli 
del  loro  dima  erano  maggiori. 
Ma,  più  di  ogni  altra  cagione,  il 
dispotismo  del  romano  impero, 
c di  poi  le  barbariche  inondazia- 
ni  delle  genti  borealiritardarono 
di  mollo  il  loro  politico  eorso. 

Come  a noi  dall’  Oriente  fu 
portata  la  coltura,  eosì  è nell’A- 
merica ella  da  noi  passata.  Que- 
sta gran  parte  della  terra,  se  do- 
vremo dar  fede  alle  cose  che  nc 
lasciò  Platone  scritte  nell’atlan- 
tico, e che  dall’  Egitto  ei  seppe , 
fu  colla  e potente  prima  dell*  0- 
rienlc  stesso.  Ed  or  di  nuovo  a 
gran  passo  ailaeolturacaminina, 
c sembra  che  sull’Oriente  abbia 
a dislendereje  sue  poderose  brac- 
cia , c portar  ivi  l’ armi  e la  col- 
tura. Ciocché  se  addivenga  un 
giorno,  sarà  appunto  allora  ehc 
1’  Europa  sia  nella  barbarie  rica- 
duta, ove  pare  che  a gran  passo 
ella  s’  avanzi,  se  egli  è pur  vero 
che  l’ozio,  la  mollezza.^  un  lus- 
so.sconsigliato  menino  gli  uomi- 
ni ali’  ignoranza  prima  ed  alla 
dappocaggine,  e quindi  al  barba- 
ro stato.  Così  vedrassi  un  giorno 
di  nuovo,  donde  nasce  il  grande 
astro  della  luce  spuntare  i be- 
nefici raggi  delle  arti  c delsape- 
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re,  per  disnebbiare  le  caligini  e 
le  tenebre  del  nostro  Occidente. 
Cosi,  come  il  sole  e l’oceano  , 
Parti , 1’  umanità  e la  coltura  a- 
vranno  un  molo  da  orientein  oc- 
cidente, e le  morali  vicende  con 
perenne  giro,  da  oriente  in  occi- 
dente, ni  vedranuo  scorrere  tutta 
la  terra. 


CAPITOLO  XIV. 

DEL  DISPERDIMENTO  DEGLI  DO- 
MINI PER  MEZZO  DELLE  NATU- 
RALI CATASTROFI. 

Ma  per  dar  cominciamento  or- 
mai all’  analisi  delle  origini  e 
progressi  delle  società  degli  uo- 
mini , egli  è di  mestieri  partirci 
dagli  ultimi  e più  semplici  prin- 
cipii  delle  città,  e considerare  i 
primi  componenti  demolitici  cor- 
pi , le  loro  ingenite  qualità  e la 
affezioni  e i modi  ebe  acquistano 
nelle  circostanze  onde  son  cinti, 
e secondo  la  diversa  impressio- 
ne che  ricevono  dal  di  fuori. 
Quindi  è-d’uopo  di  sormontare  a . 
coleste  fisiche  grandi  catastrofi, 
nelle  quali  Parli,  le  scienze,  gli 
ordini  civili  e le  istituzioni  tut- 
te furono  più  volte  spente  e per- 
dute , e rinnovaronsi  poi  di  bel 
nuovo.  Le  straordinarie  crisi  di- 
sciolsero le  città  ne’ primi  com- 
ponenti loro  , disperdendo  gli 
uomini  in  picciole  famiglie,  c ta- 
lora ne’ semplici  individui.  Da 
queste  memorande  epoche  noi 
ripetere  dovremo  l’origine  ed  i 
principii  delle  divine  ed  umane 
cose.  Da  tal  punto  incomincia- 
rono il  corso  loro  le  nazioni,  sel- 
vagge iu  prima  e barbare,  quiu- 
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di  colte,  e poi  nella  prima  bar- 
barie ricadute  di  nuovo. 

Quali  furono  adunque  i primi 
padri  c fondatori  delle  nazioni? 
In  qual  maniera  si  sono  perfet- 
tamente disciolti  i grandi  corpi 
politici?Poniamoci  avanti  gli  oc- 
elli l’infelice  stato  dei  pochi  e mi- 
seri avanzi  dell’umanità  disper- 
sa. L'eloquentissimo  filosofo  Pla- 
tone, nel  Timeo,  e nel  terzo  dia- 
logo delle  Leggi , ce  ne  fa  una 
brieve  analisi  ed  una  nobile  di- 
pintura. Noi,  dietro  le  tracce  di 
quel  sovrano  filosofo  , ne  pro- 
porremo una  immagine  più  este- 
sa e più  compiuta. 

I grandi  disperdimenti  degli 
uomini  principalmente  sono  pro- 
dotti o dalle  inondazioni  dell’ac- 
que  , o dagl’incendi.  Or  quando 
l’acque  apportano  la  distruzio- 
ne sulla  terra  non  vi  ha  ninno 
scampo  pe’miseri  mortali  , fuor 
che  le  cime  degli  altissimi  mon- 
ti: nò  fuori  di  pochi  pastori  e 
rozzi  bifolchi  altri  scampano  in 
quegli  unici  asili  della  naufraga 
umanità.  Questo  scarso  ed  infe- 
lice avanzo  del  furor  dell’acquc, 
questi  pochi  selvaggi  montanari 
sono  i soli  e primi  padri  delle 
più  colte,  potenti  ed  orgogliose 
nazioni.  Que’ seminudi  e poveri 
pastori,  coabitanti  delle  fiere  , i 
quali,  attraversando  a nuoto  ra- 
pidis-itni  torrenti,  salvarono  la 
vita  , per  tramandarla  a voi,  su- 
perai nipoti , sono  i ceppi  e i 
progenitori  delle  vostre  illustri 
famiglie  , delle  quali  la  nobiltà 
si  perde  nelle  caligini  de’secoli. 
Omero,  cui  dobbiamo  le  notizie 
del  più  antico  mondo  , ne  som- 
ministra  convincentissimi  argo- 
menti di  questa  verità.  E’ci  de- 
scrive i selvaggi,  cioè  gli  uomi- 


ni che  dal  primo  stato  non  si 
erano  guari  dipartiti,  abitar  sul- 
le cime  dc’monti  nelle  caverne. 
Ed  intenderci  fa, che  gli  uomini, 
per  lo  conceputo  timore  e da’pa- 
dri  ai  figli  tramandato,  si  tenne- 
ro per  gran  tempo  sull’  alture. 
Nò  prima  che  il  gran  timor  del- 
le acque  fosse  in  parte  cessato, 
cancellandosi  coll’andardeltem- 
po  la  memoria  deliadcvastazione 
sofferta,  ebbero  gli  uomini  l’ar- 
dire d'  abbandonare  quell’  erte 
cime.  Nè  già  nelle  pianure  si  af- 
fidarono immediatamente  di  di- 
scendere , ma  prima  nelle  falde 
posero  l’abitazione.  Le  città  ma- 
rittime l’nltime  si  furono  ad  es- 
ser fabbricate.  Ci  espone  tutto 
ciò  il  nostro  poeta,  quando  parla 
dell’origine  di  Troia.  Lardano  , 
dice , 

£’  fabbricò  pria  la  dardania 

( terra  ,* 

Da  poiché  non  ancor  in  cam ♦ 
( po  aprico 
. Estolleva  le  mura  d’ Ilio  l'alma 

Sacra  città  degli  uomini  par - 
( lauti. 

Ma  d’Ida,  che  de’ fonti  bagnan 
• ( Vacque  , 

Alle  radici  avean  albergo  o 
( sede. 

In  questi  versi  il  gran  poeta  ci 
descrive  gli  andamenti  degli  uo- 
mini salvati  sopra  i monti  con 
quell’ordine  di  sopra  esposto.  Nè 
solo  i Troiani,  ma  gl’indigeni  di 
lutei  paesi  hanno  prima  sui  mon- 
ti abitato:  e le  prime  città  o sui 
monti , o alle  falde  de’  monti  si 
eressero.  Strabono  nel  lib.  mi, 
Varrone,  de  Re  rustica,  lib.  mi, 
cap.  1,  Platone,  nel  iudelleLeg- 
gi,  confermano  tal  verità,  che  in 
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appresso  verri  più  stabilita  col- 
l’americane  tradizioni  eziandio. 

Adunque  le  caverne  sui  monti 
offrirono  un  ricovero  a quegl’in- 
felici, e li  difesero  dalle  acque  e 
dalla  morte.  Gli  armenti,  che  in- 
sieme con  loro  ricettarono  nelle 
grotte,  e le  poch’erbe,  che  pote- 
rono raccogliere  da  quell’alture, 
fornirono  loro  scarso  nutrimen- 
to. Ma  mancando  poi  quel  cibo, 
nè  avendo  coraggio  di  uscire 
dalle  caverne  , ove  l’ acque  ed  il 
timore  avean  loro  posto  assedio, 
l’insoffribile  fame  persuase  or- 
ribili ed  infami  vivande.  L’ami- 
co, il  compagno  ed  il  fratello  di- 
venne l’ infando  pasto  del  com- 
pagno e dell’amico  : 

Potcia  più  che’l  dolor  potè  il  di- 

( giuno. 

Ben  tosto  l’acque  lasciarono  le 
cime  de’monti  libere  e scoverte; 
mentre  che  tutto  il  rimanente 
della  terra  ricoverto  veniva  da 
un  solo  largo  ed  immenso  pela- 
go. Qual  terribile  e nuovo  spet- 
tacolo si  offerse  allo  sguardo  del- 
l’uomo? E’si  vide  sull’alta  vetta 
di  un’isola  , da  immenso  , inter- 
minato oceano  circondata.  Tutto 
era,  fuori  del  punto  ov’e’sedea  , 
fosca  nube,  aria  da  folgori  e ba- 
leni accesa,  e turbato  mare.  Or- 
rendi tremuoti,  alti  muggiti  del- 
i’onde  , e continuo  romore  del 
cielo  tonante,  il  soffio  de'rabbio- 
si  venti  assordavano  l’orecchio 
dell'attonito  c stupido  mortale. 
Ov’è  la  natura?  Le  acque  e le 
dense  orrende  nubi  l’hanno  tutta 
nascosa  e sommersa.  Arrestia- 
mo qui  il  passo.  Fermiamoci  a 
considerare  gli  strani  sentili  enti 
nati  nel  petto  di  quegli  sbigottiti 
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uomini,  e le  tetre  funeste  imma- 
gini, che  s’impossessarono  delle 
loro  sconvolte  fantasie  , alla  vi- 
sta della  moribonda  natura. 


CAPITOLO  XV. 

DELLE  DIVERSE  AFFEZIONI  DEGLI 

UOMINI  NEL  TEMPO  DELLE 

CRISI? 

Quegli  infelici  mortali  , ser- 
bati a cosi  funesti  giorni,  all’a- 
spetlo  della  natura  che  parea  vi- 
cina a perire,  vennero  prima  da 
panici  ed  insoliti  spaventi  sor- 
presi. Anzi  che  il  panico  (1)  ti- 
more, a creder  mio,  fu  da’Greci 
cosi  detto  da  quello  grandissimo 
spavento,  onde  furono  gli  uomi- 
ni invasati  dalla  creduta  distru- 
zione di  tutte  le  cose. 

Ma  quando  le  passioni  son 
giunte  all’estremo,  segue  dap- 
presso lo  sbalordimento  e l’aési- 
dcrazione. 

Io  non  piangeva , sì  dentro  im- 
( petrai. 

Onde  quei  miseri,  dopo  quegli 
smoderati  timori,  restarono  stu- 
pidi c come  morti , senza  senti- 
mento c senza  moto.  Cosi  giac- 
quero interi  giorni  nelle  loro  ca- 
verne, distesi  al  suolo  coloro  ar- 
menti, che,  tramortiti  altresì,  ai 
pastori  giacenno  accanto.  Ma  ces- 
sando il  furore  della  mondana 
tempesta,  e in  parte  cabinata  l’i- 
ra del  cielo  c la  rabbia  dcli’acque, 

(1)  Pan  vale  tutto  in  Greco . 
Onde  timor  panico  vale  timor 
nato  dal  distruggimento  di  tutta 
la  natura. 
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rinvennero  a poco  a poco.  E ri- 
nacque eoi  sentimento  insiemela 
tema,  lo  stupore  e la  confusione, 
effetti  delle  violentissime  im- 
pressioni sul  cerebro.  Di  nuovo 
quei  miseri  alle  passioni  sciol- 
sero le  vele  e proruppero  in  ur- 
li, gemiti  e pianti.  Eccoli  sugli 
erti  scogli  a contemplare  le  reli- 
quie dell’antica  terra. 

In  cima  al  patrio  monte  se  ne 
( vanno , 

Intorno  intorno  assediali 
( stanno  , 

Starisi  piangendo  il  lor  cru- 
(del  destino  (1). 

Le  loro  lagrime  , i sospiri  c i 
lamenti  sono  l’esequie  della  na- 
tura. Ma  i pianti  e i sospiri  ven- 
gono soffogati  dall'orribile  fi- 
schiar dei  .venti.  Poca  e torbida 
luce  attraverso  le  dense  nubi  ad 
a!tr&,non  serve  , che  ad  accre- 
scere lo  spavento  cól  dimostrare 
l’orrendo  spettacolo. 

Le  fibre  del  cerebro  di  costo- 
ro, commosse  èd  agitate  da  vio- 
lenti timori , erano  in  un  estre- 
moecontinuo  convellimento.  Ma 
quando  gli  uomini  soffrono  eosl 
fatte  convulsioni  nel  cerebro  , 
pono  a strane  visioni  e vaneg- 
giamenti soggetti;  avvegnaché 
sien  mossi  i nervi  non  altrimen- 
ti, che  sedagliesterni oggetti  ve- 
nissero agitati.  Onde  gli  infelici 
caddero  m un  forte  delirio  , e le 
loro  agitate  menti  vennero  tosto 
d’apparizioni  d'ombre  e di  spet- 
tri ripiene.  Vedevano  da  per  tat- 
to l’ombrede'cari  amici  e de'con- 
giunti  soffocati  dalle  acque,  cor- 
rer a nuoto;  c miravano  gl*  irati 

(1)  Ovid.  Me  t. 


numi,  con  sanguigni  flagelli  al- 
la mano,  volare  per  l’aria  infuo- 
cata e camminare  sulle  torbide 
onde.  Ecco  l’origine  della  spa- 
ventevole e feroce  religione  gen- 
tile, la  quale,  come  figlia  del  ti- 
more e dello  spavento,  negli  a- 
vanzamenti  suoi  ritenne  sempre 
l’indole  della  sua  origine.  Gli  dei 
divennero  i nemici  degli  uomini  ; 
nè  altrimenti  si  placò  il  celeste 
furore  , che  col  sangue  umano  , 
che  si  versò  poi  sulfare  di  tutte 
le  nazioni , ancor  di  quelle  che 
le  più  colte  ed  umane  divennero. 
Ma  per  quali  ragioni  i delusi 
mortali  credettero  il  cielo  in  ira 
colla  terra  ? Onde  io  sdegno  ar- 
gomentarono negli  dei  e si  gran 
desio  di  vendetta?  Deh  scopria- 
mo l’ascose  origini  di  tanti  mali 
della  misera  umanità;  le  cagioni 
delia  fatale  benda  avvoltale  sugli 
occhi , de’  suoi  ceppi  c de’  lega- 
mi. Con  una  brieve  digressione 
meneremo  fuor  di  cammino  il  let- 
tore, che  si  avvedrà  in  appresso 
di  nouaverinutilmenletraviato. 

CAPITOLO  XVI. 

DELLE  MORALI  CAGIONI  ATTRI- 
BUITE BAGLI  UOMINI  IGNORAN- 
TI A'  FISICI  FENOMENI. 

L'uomo,  per  la  forza dell’amor 
proprio  , giudica  sò  centro  del- 
l’universo, lutto  a sè  riduce, edi 
più  le  sue  affezioni  attribuisce  ai 
tutto.  E questo  è pure  1'  unico 
germe  di  tanti  errori:  germe  che 
dischiudevi  dalla  sua  medesima 
natura  , la  quale  essendo  nelle 
sue  forze  e potenze  finita  , nella 
percezione  e negliappetiti  parte- 
cipa dell’infinito  , potendo  ella 
concepire  in  qualche  modo  l’ in- 
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finita  natura  , e potendo  altresì 
appetire  un  quasi  infinito  bene 
ed  un  infinito  numero  di  cose. 
Ond'ei  stimasi  capace  di  cono- 
scere tutto,  e meritevole  di  con- 
seguirlo eziandio;  dappoiché,  se- 
condo il  suo  avviso,  tutte  le  cose 
sien  fatte  dalla  natura  per  suo 
riguardo, essendo  il  più  perfetto 
essere  creato.  Da  ciò,  come  si  è 
detto,  un’ampia schieradierrori. 

Nè  soltanto  è questo  il  germe 
degli  errori,  ma  delle  ingiustizie 
e de'delilti  altresì  dell’uomo.  Av- 
vegnaché colui, il  quale  quasi  un 
Dio  si  reputa  ed  ogni  cosa  giu- 
dica essercstata  per  lui  fatta, tut- 
to riduce  a sé,  e gli  altri  procura 
di  spogliare  d’ogni  vantaggio  e 
di  ogni  diritto.  G da  ciò  nacque 
la  lite  e la  collisione  su  la  terra. 

Per  la  divisata  proprietà,  l’u- 
mana mente,  il  di  cui  nativo  istin- 
to è di  sapere,  cioè  di  cercare  le 
cagioni  degli  elTelti,  vuol  rendere 
d’ogni  fenomeno  la  ragione  : e 
quando  non  può  ciò  fare  per  la 
ignoranza  delle  naturali  cagioni, 
Imita  i tragici  poeti,  i quali  per 
isYilupparsi  dagli  orditi  intrighi, 
hanno  ricorso  agli  dei , che  fanno 
in  su  la  scena  venire  per  {scio- 
gliere l’.inestricabfle  nodo.  I’cr 
la  qual  cosa  ne’ tempi  della  più 
folta  barbarie  ed  ignoranza,  tut- 
te le  cose  oprano  gli  dei , e le 
seconde  cagioni  non  sono  consi- 
derate allatto.  La  pioggia  cade 
versata  dalle  mani  di  Giove,  i 
fulmini  sono  scagliati  dalia  sua 
destra,  le  tempeste  da  Nettuno 
vengono  eccitate,  i venti  son  da 
Solo  commossi , e così  glj  altri 
fenomeni  tutti  sono  le  operazio- 
ni immediate  degli  dei.  Come 
per  contrario  ne’più  colti  tempi, 
ne’  quali  fan  gii  uomini  sover- 


chio abuso  della  ragione  , le  na- 
turali cagioni  son  tutte  poste  in 
opera  ed  attività,  e placidi  e tran- 
quilli gli  dei  riposano  nel  cielo. 

Estimando  adunque  le  rozze 
genti  Iddio  l’immediata  cagione 
di  tult’i  naturali  avvenimenti,  e 
giudicando  pure,  come  abbiamo 
«Ietto,  che  l’uomo  sia  lo  scopo  c 
il  principale  oggetto  di  tutta  la 
natura,  la  quale  operi  ogni  cosa 
per  lui,  quando  appariscono  de- 
gli strani  aceidenli,  se  sicno  gio- 
vevoli, è ciò,  perchè  gli  dei  col- 
mano gli  uomini  di  bcneficii  e 
alle  loro  buone  opere  appresta- 
no ampi  premi.  Se  poi  que’  ne- 
cessari fenomeni, nell’ordine  del- 
l'universo incatenati,  scompon- 
gono le  umane  cose  e rechino 
agli  uomini  danno,  essi  ne  rico- 
noscono la  cagione  nelle  laro 
colpe  e nell’ira  degli  dei. 

Ma  quali  son  mai  le  colpe. on- 
de nasce  l’ira  celeste?  L’ingiusti- 
zia forse?  No  certamente.  I bar- 
bari e il  volgo  , eh’  è barbaro 
sempre,  non  hanno  l’idea  dell'or- 
dine, ed  ignorano  la  legge  e la 
giustizia,  che  nasce  dalla  misura 
delle  proprietà  e forze  degli  es- 
seri pensanti.  L'unica  colpa  la 
quale  , secondo  l’avviso  degli  i- 
gnoranti,  offende  gli  dei , si  è il 
difetto  di  subordinazione  è di 
cullo.  Siccome  si  adiran  essi , 
quando  i più  deboli  e gl’iiiferioM 
non  rendano  loro  ubbidienza  ed 
onore  , così  pensano  altresì  che 
gli  dei,  superiori  degli  uomini, 
perchè  più  forti  e polenti,  si  sde- 
gnino con  essi,  quando  non  ven- 
gano onorati  da  loro. 

Or  che  in  parte  si  è abbozzato 
lo  spirito  ed  il  genio  dell’antica 
religion  degli  uomini , agevole 
cosa  sarà  l’intendere  qual  dove- 


SAGGI  POLITICI 


68 

va  essere  il  pensare  de'medesimi 
negli  straordinari  fenomeni  e 
funesti  avvenimenti  della  natu- 
ra. L’acqua jie’diluvi  sulla  terra 
profusa,  il  fuoco  sparso  in  tor- 
renti dagli  accesi  vulcani,  la  ter- 
ra scossa  dalle  folgori  interne  , 
arrecarono  spavento  e danno  a- 
gli  uomini.  Le  potenze  motrici 
di  tali  elementi  , che  furono  i 
primi  dei  , come  dimostreremo 
a suo  luogo, dovevano  essere  in 
collera  cogl'infelici  mortali.  Pu- 
nivano cosi  i loro  delitti.  Con 
tal  sentimento  Giove  , presso 
O\idio,  nel  divino  consiglio  di- 
ceva agli  altri  numi  : 

Pensate  che  giurato  abbian  di 

...  ( farc 

Gli  uomini  tutl’i  più  nefan- 
( di  mali: 

Sicché  io  condanno  ogni  mor- 
( tale  a morte  . 

Perchè  pari  all’ errar  la  pe- 
( na  porte. 

Quindi  a tutti 

piacque 

Di  nasconder  la  terra  sotto 
( l’ acque 

E Platone , adottando  la  lin- 
gna  dell’orientale  teologia  , nel 
suo  Timeo  dice:  Quando  gli  Dei 
colle  inondazioni  delt acque  ri- 
piegano le  sozzure  della  terra  , 
i pastori  e i bifolchi , che  abita- 
no sulle  cime  dei  monti , scam- 
pano da  quel  periglio. 

Secondo  si  fatte  opinioni,  che 
ispirava  una  tal  religione,  quali 
mai  esser  doveano  l’idee  di  que- 
gl’infelici mortali,  che  abbiamo 
pocaiui  veduto  abbandonati  in 
seno  al  pianto  ed  ni  timore?  Es- 


sendo già  caduti  nel  delirio  e 
nel  vaneggiamento  per  l’orrenda 
convulsione  del  cerebro  , vede- 
vano da  per  tutto  ed  ombre  e 
spettri  , che  passeggiavano  sul- 
l’acque  e sulle  nubi,  e miravano 
l’irate  facce  degli  avversi  numi 
vendicatori,  armati  di  fulmini, 
di  tridenti  e di  ferali  faci.  Essi 
sembravano  loro  avventarsi  su- 
gli uomini , per  distruggerli  af- 
fatto. 

Ecco  il  compassionevole  e mi- 
sero stato  di  que’pochi  mortali, 
che  al  suo  furore  sottrasse  la  na- 
tura, e li  serbò  come  seme  delle 
generazioni  future.  In  tale  orri- 
bile stato  soltanto  potremo  rav- 
visare la  vera  e celala  origine 
della  mitologia. 

CAPITOLO  XVII. 

DELLE  DIVERSE  CAGIONI  DELLE 
FAVOLE. 

L’idec  di  quegl’infelici  morta- 
li furono  la  materia  ed  jl  sog- 
getto delle  favole  e della  mito- 
logia intera.  Due  classi  d’idee 
nelle  menti  di  costoro  debbono 
esser  considerate:  leprecedenti 
cognizioni  e quelle,  che  in  cosi 
fatta  occasione  nacquero  loro 
nell’animo.  Avcan  essi , benché 
rozzi  abitatori  delle  campagne, 
una  certa  quantità  di  idee  indi- 
stinte ed  oscure,  come  nei  con- 
tadini avvenir  veggiamo  tutto- 
ra , le  quali  idee  contenevano  le 
notizie  dell’antico  mondo  : cioè 
la  storia  di  quella  precedente 
èra  , della  religione  e delle  arti 
di  quel  vecchio  tempo.  Or  tutte 
così  latte  cognizioni , o isteri- 
che o religione  o delle  ari  idei- 
la vita  e del'e  scienze  del  mon- 
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do  alla  crisi  precedente,  diven-  ' 
nero  il  soggetto  e la  sostanza 
della  favola.  Nello  spirito  scon- 
volto da  que’grand’urti  qual  tur- 
bamento e quanta  confusione 
mai  ricever  non  dovettero  1*  an- 
tiche idee?  Che  mai  divengono  le 
più  scelte  cognizioni  nell’animo 
di  coloro,  che  o stupidiscono  o 
sono  sorpresi  dal  vaneggiamen- 
to e delirio  ? Le  nuove  idee  da 
quegli  strani  movimenti  delia 
natura  destate,  le  visioni  e l’im- 
magini de*  febbricitanti  mortali 
si  tramischiarono  in  mille  modi 
a quelle  antiche  cognizioni , e 
diedero  cosi  la  nascita  alla  fa- 
vola. 

Cosi  fatte  cognizioni,  involte 
di  nebbie,  intralciate  di  tenebre, 
tramandate  a posteri  e non  be- 
ne intese  per  costoro,  divennero 
più  inviluppate  e fosche  , e si 
crebbero  le  favolose  narrazioni. 

Dopo  quel  grandissimo  scon- 
volgimento, cambiò  il  mondo  fi- 
sico ed  il  morale  altresì,  e tutto 

[>rese  il  novello  aspetto.  Quindi 
e voci  di  quelle  cose, che  venne- 
ro nelle  crisi  spente  o in  gran 
parte  cambiate  , non  avendo  il 
menomo  rapporto  colle  nuove 
cose,  comechè  a’Ioro discendenti 
gli  uomini  dell’antico  mondo  pur 
le  tramandassero,  non  erano  in- 
tese adatto,  o pur  venivano  ma- 
le intese.  I nuovi  abitatori  del 
mondo  riceverono  Cantiche  voci 
o vòte  affatto  d’idee  o con  Smez- 
zate ed  oscure  nozioni.  Poiché 
non  si  possono  altrimenti  tra- 
mandare le  lingue,  che  altrui  co- 
municando il  suono,  ed  additan- 
do pur  le  cose  per  quel  suono  si- 
gnificate. E in  tal  guisa  nasce 
nella  mente  il  legame  tra  l’idee 
e i segni.  Or  mancando  affatto 
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gli  archetipi  delle  idee,  che  son 
le  cose  stesse,  essendo  di  molte 
elle  cangiate,  l’antiche  vocio  più 
non  destavan  idee,  o cose  diver- 
se additarono.  Quindi  nascer  ne 
dovè  uno  strano  accozzamento 
di  fatti.  Perciocché  l’enunciazio- 
ni,  rese  con  voci  di  valor  diver- 
so, esser  doveano  altrimenti  in- 
tese di  ciò  che  valsero  da  prima. 
Per  le  quali  cose  dalla  lingua 
vecchia  mal  interpretata  , por 
l'adattamento  delle  antiche  voci 
alle  nuove  e vecchie  idee,  i Cen- 
tauri , le  Sfingi  , le  Chimere  ed 
altri  portenti  e mostri,  figli  non 
della  semplice  natura,  ma  di  tur- 
bata immaginazione , ebbero  il 
nascimento  loro. 

Ed  ecco  una  terza  scaturigine 
della  mitologia.  Noi,  additando 
solo  queste  tre  fonti  di  passag- 
gio, snoderemo  in  appresso  pa- 
recchie favole,  nate  coll’occasion 
de’  diluvi  , e faremo  sì  palesi 
quel  l’idee,  che  nelle  menti  sel- 
vagge destarono  terribili  scene 
della  natura. 

CAPITOLO  XVIII. 

DELLE  CRISI  DI  FUOCO. 

Sin  qui  considerato  abbiamo 
que’  pochi  uomini,  ebe  sopravis- 
sero alle  acque,  e le  diverse  affe- 
zioni che  provarono.  Ma  un  po’ 
diversa  andò  la  cosa  nelle  allu- 
vioni di  fuoco.  Gli  abitatori  del- 
le città  marittime  solo, e di  quel- 
le a*  fiumi  ed  alle  grotti  vicine  , 
ebbero  in  lai  crudeli  avvenimen- 
ti propizia  fortuna.!.' acque  vi- 
cine e le  caverne  prossime  a’ li- 
di gli  difesero  dal  fuoco  deva- 
statore. Forse  chela  gran  vene- 
razione degli  antichi  per  glian- 


SAGGI  POLITICI 


70 

tri  ebbe  l’origine  dal  benefìcio 
che  in  tali  occasioni  ritrassero 
gli  uominidallc  sotterancc  grot- 
ti,  donde  sicuri  miravano  i vi- 
cini incendi,  che  sembravano  di 
arder  la  terra  e l’aria.  E forse 
che  le  rinomate  nostre  grotti  , 
dette  catacombe,  furono  a tal 
uopo  da  provvidi  abitatori  sca- 
vate. Nè  senza  appoggio  è tal  no- 
stra congettura,  se  pongasi  men- 
te che  questo  suolo  tutto  arse 
un  tempo  , c che  i suoi  bei  colli 
sien  reliquie  degli  estinti  vulca- 
ni. La  vecchia  tradizione,  icon- 
tiuui  esempi  di  simili  funeste 
tragedie  per  avventura  spinsero 
gli  antichissimi  abita  tori  di  que- 
ste liete  contrade  a lahbricarsi 
de’  ricoveri  e degli  asili  sotter- 
ra contro  al  furor  del  fuoco.  Ma 
di  ciò  parleremo  più  a lungo  al- 
trove.' , 

Orcomechè  l’elemento  dèi  fuo- 
co abbia  a’  mortali  altre  volte 
recata  la  distruzione  ed  il  terro- 
re, gli  effetti  nondimeno  furono 
gli  stessi  , e in  certo  modo  eda- 
spetto  vari  soltanto.  Dallo  spa- 
vento del  fuoco  distruttore  fu- 
rono gli  uomini  sospinti  altresì 
nel  delirio,  e viddero  dapper- 
tutto spettri  di  fuoco,  fiumi  di 
fiamme;  si  crearono  i Flegeton- 
li  e gli  Acheronti,  una  reggia  ed 
un  mondo  intero  di  fuoco.  Quin- 
di una  mitologia  alquanto  diver- 
sa surse  presso  di  costoro , co- 
me appresso  vedremo.  Per  ora 
consideriamo  più  partitamente 
gli  effetti,  che  l’ anzidetto  scon- 
volgimento del cerebro  ebbe  a 
produrre  nello  spirito  degli  uo- 

mini, . àìrmh'ik-  ; 


CAPITOLO  XIX. 

CONTINUAZIONE  DELL’  ANALISI 
DEGLI  EFFETTI  PRODOTTI  NEL- 
LO SPIRITO  DALLO  SCONVOLGI* 
MENTO  DEL  CEREBRO. 

Quando  il  cerebro  viene  offe- 
so, il  primiero  disordine  che  vi 
nasce  si  è che,  le  idee  staccan- 
dosi dall' idee,  i rapporti  che 
formano  i comuni  legami  sono 
disciolti;  c soprattutto  i segni 
vengono  divelti  dalle  proprie  i- 
dcc.  Coloro  che  restano  attoniti 
c sbalorditi  per  accidente  apo- 
pletico,o  per  qualsiasi  grave  ur- 
lo sul  cerebro  , perdono  la  me- 
moria affatto , o riman  loro  una 
debole  e tarda  ricordanza  delie 
parole  , che  sono  i segui  delle 
nostre  idee. 

La  nostramente  non  ha  perce- 
zione alcuna,  senza  che  si  ecciti 
movimento  nel  cerebro,  il  qua- 
le o precede  la  nozione  o le  vien 
dietro.  Ogn’idea,  che  ci  vien  dal 
di  fuori,  viene  preceduta  dal 
molo  alla  sostanza  del  cerebro 
comunica to;ed  ogni  idea, che  rap- 
presentasi lo  spirito  , è segui- 
ta dall’agitazione  dell’  anzidet- 
ta  sostanza.  Quindi  lai  nozioni, 
le  quali  sono  connesse  tra  loro  , 
eccitano  movimenti , che  nel  ce- 
rebro son  legali  ed  uniti  insie- 
me; ed  a vicenda  que’  moti  che 
tra  loro  sono  accoppiati , se  l’u- 
no desti  l’altro  , fanno  sì,  che  le 
idee  connesse  tra  loro  si  svegli- 
no del  pari. 

Quando  udiamo  una  voce,  cioè 
un  suono,  si  genera  un  movi- 
mento nel  cerebro  per  mezzo 
de’  nervi  acustici,  e la  sensazio- 
ne o percezione  di  tal  molo  vien 
d’ appresso.  Cotesto  molo  n'ec- 
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cita  Dn  altro  nell'  anzidetto  so* 
stanza  , il  quale  è legato  al  pri- 
mo, e la  percezion  di  questo  se- 
condo movimento  è 1*  idea  perla 
prima  sensazione  additala , cioè 
per  lo  suono  o voce , segno  di 
quell' idea.  Cosi  il  suono  cane 
eccita  prima  nel  cerebro  un  mo- 
to, e la  percezion  di  tal  moto, 
il  quale  allor  ne  desta  un  al- 
tro, che  alla  mente  rappresenta 
la  tigura  del  cane.  Cosi  le  idee 
per  i'  udito  eccitate  , svegliano 
quelle  ricevute  per  gli  occhi,  e 
queste  altresì  talora  insimil  mo- 
do destano  le  idee  dell'  udito  , 
conte  le  note  musiche  eccitano 
nello  spirito  i vari  tuoni. 

Ora  , sì  falla  armonica  corri- 
spondenza di  moti  e d’idee  vieti- 
si a turbare  ed  interamente  si 
discioglie,  qualora  per  gravi  ur- 
ti , che  soffre  quella  dilicalissi- 
ma  sostanza  , si  scompone  la 
situazione  delle  sue  piccioie  li- 
bre, dcgl’impcrceltibili  canalet- 
ti dallo  sfioccamenlo  dell’ arte- 
rie e delle  vene  formati,  e di 
quei  fili  che  uniscono  le  diverse 
origini  de’  nervi  tra  loro,  scon- 
volgesi  la  dilicala  struttura  dei 
globi  destinali  alla  formazione 
di  quel  fluido  animatore,  e in 
conseguenza  si  altera  Usuo  mo- 
to. Per  la  qual  cosa  i segni  non 
corrispondono  alle  proprie  idee, 
crcstan  esse  nella  mente  isolate, 
essendosi  disciolti  i loro  natu- 
rali legami. 

Siccome  adunque  o più  o me- 
no furono  violenti  gli  urti  e le 
impressioni  del  cerebro  di  que- 
gli uomini,  infelici  reliquie  del- 
le grandi  popolazioni  disperse, 
così  furono  lai  disordini  dello 
spirito  loro  o maggiori  o meno 
sensibili.  Altri  dovettero  farii.- 


tera  perdita  de’  segni  * cioè  di- 
menticar afTalto  le  lingue,  e far 
quindi  ritorno  nel  fanciullesco 
stalo.  Perciocché  , quanto  per 
tutto  è rotta  la  connessione  dei 
segni  colle  idee  , la  lingua  è in- 
teramente perduta.  Altri  serba- 
rono solo  la  memoria  di  poche 
parole.  In  alcuni  la  separazione 
econfusion  delle  idee  fu  totale. 
Equesli  poi  divennero  somiglian- 
ti a quei  pazzi*  clic soflìono  ime- 
laucouici  deliri. E vi  furoncoloro 
che  serbarono  in  parte  le  anti- 
che notizie,  ma  alterale  , con- 
fuse e stranamente  accoppiale 
tra  loro.  Nè  mancò  di  rimaner- 
ne parte  stupida. per  le  gravissi- 
me pressioni  della  sostanza  del 
cerebro , per  le  quali , ostruiti  e 
chiusi  i vasi,  impedito  venne  il 
libero  .movimento  degli  elettrici 
fluidi, onde  questo  nobile  organo 
del  pensare  perdé  l’ attività  sua. 

Nacquero  sì  fatte  varietà  dal- 
la diversa  forza  e potenza  delle 
predelle  crisi , le  quali, conte  nel 
cominciamcnlo  si  è dello,  furo- 
no o più  o meno  violente;  o ve- 
ro dalla  più  debole  o più  forte 
temperatura  del  cerebro.  Ma  vie 
pitia  tal  diversità  conferì  la  va- 
ria condizion  degli  uomini  che 
sopravissero , i quali  colti  citta- 
dini si  furono  o rozzi  monta- 
nari , secondo  le  differenti  cata- 
strofi. 1 montanari  ricaddero  nel 
più  selvaggio  stato.  Quindi  con- 
siderar conviene  costoro  nel  cor- 
so che  alla  civiltà  poi  fecero  , 
come  pretti  fanciulli  cd  imbru- 
titi settaggi,  i quali  ebbero  me- 
stieri di  formarsi  eziandio  una 
lingua.  Ma  non  già  cosi  addiven- 
ne degli  altri  più  colli,  i quali 
del  precedente  inondo  ci  conser- 
varono colle  .parole  tante  cu.fi:- 
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se  notizie  , che  indi  composero 
il  vasto  corpo  della  mitologia. 
Omero  ha  distinte  due  lingue  , 
quella  degli  nomini  e quella  de- 
gli dei.  Hi  più  di  una  volta  dice: 
tal  cosa  è delta  così  nella  lin- 
gua degli  uomini  ( e quella  vo- 
ce è pretta  greca): ma  gli  dei  la 
chiamano  con  tal  voce.  Orcolc- 
sla  lingua  degli  dei  è appunto  , 
siccome  io  m’avviso,  quel  la  del- 
l’età precedente  alla  catastrofe, 
della  quale  ci  serbarono  gli  no- 
mini, che  sopravvissero,  poche 
voci. 

Ecco  la  cagione  delle  inespli- 
cabili tenebre  delle  favole;  alla 
quale  se  ne  dee  aggiugner  pur 
un’altra.  Le  antiche  nazioni  non 
soffrirono  tutte  ad  un  tempo  me- 
desimo le  fatali  loro  vicende. On- 
de nacquero  in  epoche  diverse 
mitologie  differenti  presso  popo- 
li vari  nella  cosliluzion  del  go- 
verno,religione,  modi  di viveree 
costumi.  Ma  le  nazioni,  comuni- 
cando poi  tra  loro  per  mezzo  del- 
Iecolonie,si  comunicarono  vicen- 
devolmente le  favole  diverse,  on- 
de si  formò  quel  moslruosocor- 
po  della  mitologia.  Cosi  da’Grc- 
ci  l’egizia,  la  caldaica,  la  feni- 
cia, l’italica  mitologia  alla  pro- 
pria venne  aggiunta,  e da  così 
fatto  accoppiamento  l’origin eb- 
be la  tenebrosissima  lor  teologia, 
di  cotante  contraddizioni  ripie- 
na. Quindi  sorge  l’invincibil  dif- 
ficoltà di  snodare  le  antiche  fa- 
vole, ed  a traverso  un  denso  bu- 
io spinger  l’occhio,  per  isvilup- 
parne  l’antichissima  storia  delle 
nazioni. un  tempo  colte  e floride, 
c dipoi  delle  fatali  vicende  del 
mondo  imbarbarite  od  estinte. 


CAPITOLO  XX. 

DELLA  VEROSIMIGLIANZA  DEL 
PROPOSTO  SISTEMA. 

Per  intender  megliola  natura- 
lezza e verosimiglianza  del  pro- 
posto sistema,  immaginiamo  clic 
a’ dì  nostri  addivenga  una  delle 
esposte  catastrofi,  c sia  qupsta 
per  mezzo  delle  acque.  Egli  ad- 
diverrebbe allora, che  sulle  ci.no 
degli  Appennini  salvcrebbonsi 
gli  uomini  di  campagna  soltanto, 
che  o su  questi  monti  si  ritrove- 
rebbero o ne’ vicini  luoghi.  Se 
per  avventura  tra  costoro  ve  ne 
fossero  dc'piùcolti,  come  avver- 
rebbe pcrcerto,  ritrovandosi  nel- 
le campagne  spesso  de’ciltadini 
per  loro  bisogno,  quali  diverreb- 
bero le  notizie  del  nostro  pre- 
sente mondo  ne'  discendenti  di 
coloro  all’  inondazioni  supersti- 
ti? Nelle  menti  de’  posteri  loro, 
non  ingombre  di  altre  idee  che 
di  vaste  e paludose  campagne  , 
quali  oscure  e mostruose  nozio- 
ni non  desterebbero  le  voci  tea- 
tro, accademia,  fóro,  monacato 
ed  altri  monumenti  delle  colte 
nazioni  di  Europa?  Quai  mostri 
non  avrebbero  origine,  innestan- 
dosi 1’  oscure  antiche  idee  alle 
nuove,  che  offrirebbe  la  devasta- 
ta natura?  Diverrebbe  forse  un 
presidente  d’un  tribunale  un  al- 
to monte  che  della  le  leggi  a’ più 
bassi  colli.  Un  priore  o un  guar- 
diano di  frali  si  cangerebbc  in 
un  custode  d’armenti.  I libri  sa- 
rian  avuti  come  dei , che,  a gui- 
sa di  Mercurio,  apportano  i pen- 
sieri di  uno  in  altro  luogo.  Ogni 
cosa  cangercbbe  aspetto:  soffri- 
rebbero l’ idee  il  rivolgimento 
medesimo  che  la  natura. 
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Or  ciò  che  potrebbe  accadere 
è accaduto  più  fiate,  ed  in  quel 
modo  appunto  che  avverrebbe, 

» se  ora  facesse  ritorno  quell’acci- 
dente (stesso.  Ma  per  vedere  l’al- 
terazione dell’  idee  nelle  crisi 
avvenuta  , farebbe  di  mestieri 
rintracciare  le  prime  ed  antichis- 
sime opinioni  delle  nazioni,  che 
tali  cala  strofi  hanno  sofferte,  con- 
siderando il  corso  degli  uomini 
al  primo  punto  onde  mossero. 
Ma  in  qual  guisa  in  ciò  potremo 
riuscire  ? E come  penetrare  in 
tanta  caligine  de' secoli?  loda 
lungi  ravviso  una  debole  e lan- 
guente luce,  clic  ci  potrà  guidare 
nel  dubbio  cammino.  Questa  è 
un’  antichissima  tradizione  , la 
quale  da  una  colta  nazione  all’al- 
tra fu  sempre  tramandala , e dal 
principio  della  coltura  del  mondo 
sino  a’  dì  nostri  è pervenuta,  co- 
tnechè  cangiata  assai  e indeboli- 
ta di  molto,  A questo  filo  noi  ci 
atterremo.  E per  suo  mezzo  apri- 
remo, per  dir  cosi,  il  corpo  del- 
le favole,  per  ritrovarvi  dentro 
l’ascosa  istorica  verità.  Ma  come 
sì  fatta  tradizione  ci  menerà  al- 
1’  intelligenza  della  mitologia  , 
così  per  l*  opposto  la  favola  stes- 
sa meglio  intender  ci  farà  sì  fat- 
ta tradizione  dell’  antico  siste- 
ma delle  vecchie  nazioni,  L’una 
darà  vicendevolmente  all'  altra 
soccorso. 

CAPITOLO  xxr. 

ORIGINE  DEGLI  UOMINI  SECONDO 

IL  SISTEMA  DELLE  ANTICHISSI- 
ME NAZIONI  ORIENTALI. 

Esponiamo  adunque  così  fatto 
antico  sistema  sulporiginedcgli 
uomini  e della  terra:  sistema  da 


noi  ritratto  da  pochi  e scarsi  lu- 
mi, per  1’  opre  degli  antichi  dif- 
fusi. I filosofi  tutti  d’ogni  scuo- 
la furono  d’avviso,  che  l’uom  fos- 
se sbucciato  dalla  terra,  ma- 
dre comune  di  tutl’i  viventi. Pla- 
tone nel  politico  e nel  Menessc- 
no,  Zenone  Eleatense, Anassago- 
ra, Archelao,  come  abbiam  da 
Laerzio,  Callimaco,  Esiodo, Ovi- 
dio ce  ne  fan  fede.  E se  una  luce 
dal  cielo  giù  non  fosse  discesa 
ad  illuminar  Icnoslreciechc  men- 
ti, chi  diversamente  avrebbe  mai 
dovuto  pensare  ? Quei  filosofi 
medesimi, che  piùsublime  epura 
idea  ebbero  di  Dio,  più  ragione- 
vole ritrovarono  una  sì  fatta  opi- 
nione.Poiché  una  mente, tutta  in- 
telligenza ed  incorporea  , dee 
ogni  cosa  produrre  per  mezzo 
delle  seconde  cagioni, che  sono  le 
forze  naturali,  delle  quali  la  sua 
intelligenza  e volontà  è 1'  origi- 
ne prima.  Quindi,  come  è da  dir- 
si che  questi  gran  corpi  , delti 
pianeti,  onde  il  sistema  planeta- 
rio vien  formalo, si  unirono  insie- 
me e ordinaronsi  per  la  volontà 
divina,  ma  per  mezzo  delle  for- 
ze naturali  e delle  fìsiche  leggi , 
ministre  ed  indici  diquella, cre- 
dettero del  pari  così,  che  avesse- 
ro dovuto  svilupparsi  gli  anima- 
li in  prima,  per  le  stesse  fisiche 
forze  e secondo  le  cosmologiche 
leggi,  a tulli  gli  esseri  comuni. 

Nè  solo  i filosofi  caddero  in 
quest’  inganno  , ma  le  nazioni 
antiche  tutte  ebbero  il  sentimen- 
to medesimo  (1).  E tanto  presso 
di  loro  costante  si  fu  c certa  co- 
sì fatta  opinione,  che  fossero  gli 
uomini  sorti  dalla  terra,  checou 

(i)  Vedasi  nel  xil  capo  ciò 
che  degli  Etiopi  si  è detto. 
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perpetuo  aggiunto  vennero  essi 
detti  terrigeni,  cioè  da Ila  terra 
generali.  Ed  homo  de’ latini  vicn 
dall'  humus  , terra,  quasi  figlio 
della  terra. 

Quindi  la  terra  fu  chiamata 
la  comune  madre  degli  uomini 
c degli  dei.I  Giganti,  che  furono  i 
selvaggi  primi  uomini,  vennero 
stimati  figli  della  terra. Inoltre  in 
tutte  le  tavole  c tradizioni  dei  po- 
poli narrasi,  che  dalla  terra  sur- 
scro  i primi  fondatori  di  quella 
gente.  Così  gli  uomini  di  Cadmo 
uscirono  dal  suolo. E dalle  pietre, 
cioè  dalla  medesima  terra  , na- 
cquero gli  uomini  di  Deucalione. 
E prima  di  esso,  Prometeo  finse 
dal  loto  il  primo  unni  vivente. 
Onde  da  Callimaco,  con  vago  epi- 
teto, Tuoni  fu  detto  il  prometeo 
loto.  I Germani,  secondo  la  te- 
stimonianza di  Tacito,  portava- 
no opinione  di  trarre  l’origine 
da  Tuiscone,  o Manno,  il  quale 
dalla  terra  credevano  generato. 
I Galli  altresì,  come  attesta  Ce- 
sare, vantavano  di  aver  T origi- 
ne da  Dite,  cioè  dalla  terra,  la 
quale  dagli  antichi  per  certo  sot- 
to nome  di  Dide  fu  compresa. 

E così  fatta  profana  tradizione 
colla  divina  mosaica  storia  ben 
consente  (1).  Poiché  Adam  in  fi- 
bre©, come  ades  in  Greco,  vale 
terra.  Ed  Èva  eziandio  vale  terra. 
Colai  nome  dinotando  in  ebreo 
serpente,  come  Clemente  Ales- 
sandrino notò  , il  quale  attesta 

(1)  iVo»  prenda  ciò  taluno  in 
sinistro  senso,  quasi  volessimo 
noi  dire,  che  Adamo  ed  Èva  fos- 
sero la  terra,  onde  Iddio  l’uortt 
trasse.  Ma  ebbero  lai  nomi  i pri- 
mi padri,  perchè  Iddio  yli  formò 
di  terra. 


cziandiofchcil  serpeadoperavasi 
per  simbolo  ne’misteri,  ne’quali 
gl'iniziati, con  la  corona  di  serpi 
sul  crine,  gridavano  Èva,  Èva * 
Onde  m’avviso  che  l’Ecoe  venne* 
che  in  onor  di  Bacco  ne’medcsimi 
misteri  poi  si  gridìi. Il  qual  rito 
serbasi  ancora  inquc’misteri,cho 
hanno  tante  memorie  degli  anti- 
chi ni  presenti  uomini  serbate* 
Ma  facendoal  proposito  ritorno, 
mi  ha  assicurato  il  mio  grande 
amico  Giuseppe  Glinni,dottissi* 
ino  nelToricolali  lingue,  ch'ezian* 
dio  nell’araba  Eoa  vaglia  serpen- 
te. Or  a’dotli  delle  anlichilàè no- 
to, che  la  terra  fu  sotto  il  nome 
di  serpente  simboleggiata.  Per- 
ciocché ella,  come  il  serpe,  can- 
gia in  ogni  anno lesue verdi  spo- 
glie. Perciò,  come  è detto  , gli 
uomini  di  Cadtnoda’dcntidel  ser- 
pente, cioè  dai  semi  della  terra 
infusi , ebbero  l'origine* 

Ma  come  credettero  gli  anti- 
chi filosofi  e le  prime  nazioni  la 
terra  la  comune  madre  dc’vivcn- 
ti,  così  s’avvisarono  bene  anche 
essi,  che  il  fuoco,  ed  il  pianeta 
che  neèil  conservatore  edispen- 
satorc,  fosse  il  padre  di  tutte  le 
cose.  Quindi  dicea  Platone  nel 
suo  Timeo, che  Minerva,  cioè  la 
divina  Provvidenza,  generò  i pri- 
mi abitatori  dell’attico  suolo, 
prendendo  i semi  dalla  terra  e 
da  Vulcano,  cioè  dal  fuoco  , di 
cui  il  sole  è l’originario  fonte.  E 
nel  medesimo  modo  Anassagora, 
presso  Laerzio  , dice  , che  dalla 
terra  ingombra  dall’acquc,  e dal 
calore, si  vennero  a formarci  pri- 
mi uomini  e gli  animali  tulli. 
Poi  ciascuno  della  sua  propria 
specie  successivamente  nacque. 
A costoro  accordasi  Archelao  , 
che  presso  deU'aiizidcttobiogra- 
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fo  sostiene,  che  dal  fango  e dal 
calor  del  sole  tutte  le  specie  de- 
gli animali  fosseroda  prima  nate. 

Ma  venga  ora  fuori  Sanconia- 
tone  e Diodoro  di  Sicilia.  Ci 
espongono  essi  la  fortnazion  dcl- 
l’uomo,  uno  secondo  la  fenicia  , 
c l’altro  secondo  l'egizia  teologia. 
Nò  solo  con  gli  anzidelti  filosofi 
van  di  concerto,  ina  maraviglio- 
samente eziandio  consentono  tra 
loro:  avvegnaché  Sanconiatonc 
attesti  di  aver  la  sua  trascritta 
dal  Teut,  ossia  Mercurio  degli 
Egizi. 

Adunque,  secondo  l’esposizion 
di  Sanconiatone,  fu  da  principio 
il  gran  caos,  ossia  l’immenso  spa- 
zio, ripienodi  un  aer  sottile  c te- 
nebroso. Ivi,  prima,  dalla  me- 
scolanza e desiderio  delle  parti, 
per  opra  dello  spirilo,  si  gene- 
rò il  mot,  cioè  la  prima  ed  acquo- 
sa materia.  Poiché,  secondo  il 
Cumberland  , in  arabo  tal  voce 
vale  mucilagine  e fango.  Il  desi- 
derio e mescolanza  delle  parti  è 
la  vicendevole  loro  attrazione,  e 
lo  spirito  è quella  comune  forza 
che  insieme  legò  ed  uni  coleste 
prime  parti,  onde  la  materia  si 
formò. 

E fu  questo  sentimento  dei  più 
grandi  tra  gli  antichi  filosòfiche 
dall'acque  vollero  formate  le  co- 
se tutte.  E di  fatti  nella  natura 
osservasi  tuttora, che lecose  pas- 
sano dallo  stato  fluido  alla  con- 
sistenza ed  alla  durezza:  cquau- 
d’elle  alla  generazione  sien  vi- 
cine , dimostrano  di  essere  una 
lai  sostanza  liquida  condensata 
appena  : e per  l’opposto  la  vec- 
chiaia altro  non  è,  che  la  com- 
piuta solidità  delle  parti.  Cosi 
gli  animali  di  fresco  generati  non 
aon  altro,  che  un  tenero  muco. 
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Quindi  , prendendo  argomento 
dalle  parti  al  tutto,  non  altro  es- 
ser dovette  la  prima  materia,  che 
il  mot,  ossia  un’argillosa  umida 
terra,  mista  al  fuoco.  I minutis- 
simi atomi , nuotando  nel  grau 
vólo,  anzi  che  per  la  vicendevole 
attrazione  strettamente  si  unis- 
sero tra  loro,  dovean  di  neces- 
sità formare  l’immenso  fluttuan- 
te ardente  oceano  dell’universo. 
Da  questo  fango,  dice  Sanconia- 
tone, furono  i primi  animali  for- 
mati. 

La  medesima  dottrina  viene 
sviluppala  eziandio  da  Diodoro 
di  Sicilia.  Ei  rapporta,  secondo 
l’opinione  degli  antichi  fisiologi, 
che  furon  indi , caldei  ed  egizi, 
eh’ essendo  la  primigenia  terra 
umida  e fangosa  ancora  , venne 
impregnata  dall’azion  del  sole  , 
la  quale  pose  in  moto  i fuochi  en- 
tro quell’  umida  terra  sparsi. 
Quind  i, fermentando  le  sue  parti, 
crebbero  in  essa  parecchie  escre- 
scenze, come  sono  i tumori  nei 
corpi  degli  animali.  La  notte  colle 
sue  rugiade  a quelle  gonfiature 
dava  incremento,  ed  il  sole  del 
giorno  le  induriva.  Si  ruppe  fi- 
nalmente la  corteccia  di  fuori, 
la  qual  era  a guisa  di  sottilissi- 
ma pelle,  e si  videro  sbucciare 
le  tante  e sì  diverse  forme  d’ani- 
mali, le  quali  come  poi  la  terra, 
colt’azion  continua  delsoleedet- 
l’attrazione,  consistente  e dura 
si  rese,  non  più  produsse  ; non 
polendo  dal  suo  seno  più  svilup- 
pare le  parti, che  alla  formazione 
degli  animali  erano  necessarie. 

1 Greci,  che  trassero  la  loro 
teologia  e cosmologia  dagli  o- 
rientali , ci  dicon  presso  che  le 
medesime  cose  sulla  formazion 
del  mondo  e sull’origine  degli  uo- 
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mini.  Essi  ci  hanno  conservata 
una  bellissima  Tavola,  la  quale 
nel  suo  Convito  rapporta  Ploto- 
ne,elio  fuord’ogni  dubbio  dagli 
Orientali  aiGreci  fu  tramandala, 
com’é  palese  dal  genio  orientale 
che  vi  si  scorgp  per  entro.  Noi 
qui  sotto  la  svilupperemo  ; poi- 
ché ella  contici  in  che  modo 
concepirono  essi  uscito  fuori 
dalla  terra  il  primo  uomo. 

CAPITOLO  XXII. 

DEL  MODO  COME  SVILUPPOSSI 

l’uomo  dalla  terra  secon- 
do l’antichissima  teologia. 

Quando  tesser  si  dee  la  storia 
di  un  antico  sistema,  convienci 
di  fare  un  lavorio  alla  musaica. 
Poiché  da  più  picciolc  notizie 
insieme  raccolte  fa  d’uopo  di 
formar  la  gran  tela  di  quel  si- 
stema, che  Vogliasi  ordire. E ciò 
per  l’appunto  ora  noi  faremo. 

Gli  Egizi,  e prima  di  essoloro 
i Caldei,  tennero  per  ferina  Po- 
li inione,  che  a’ dì  nostri  a più  va- 
lentuomini piacque,  che  nel  prin- 
cipio del  presente  mondo  aves- 
se compito  il  suo  giro  il  sole  d’in- 
torno la  terra  paralcllamentc  al- 
l’equatore, e che  poi  si  fosse  in- 
clinata l’eclittica.  Più  ragioni  ci 
fan  credere, che  adessi  fosse  una 
tal  opinione  nota.  E primiera- 
mente le  mutazioni  dell’oriente 
del  sole,  delle  quali  vantavan  gli 
Egizi  di  serbar  memoria,  secon- 
do la  testimonianza  di  Erodoto 
da  noi  prodottaci  diinostran  ab- 
bastanza,che  avevan  essi  notizia 
del  cangiamento  dell’  eclittica  , 
la  quale  mutando  sito,  dovè  per 
necessità  cangiarsi  l’oriente  an- 
cora. Di  vantaggio  , la  celeste 


mutazione, di  cui  nel  suo  Politi- 
co fa  parola  Platone,  altra  esser 
non  può  per  certo,  che  si  fatta 
inclinazione  dell’eclittica,  come 
più  ampiamente  si  dirà  in  ap- 
presso. Inoltre  , la  medesima 
sempre  ed  unica  stagione,  l’eter- 
na primavera  che  nel  primo 
mondo  fioriva,  secondo  le  testi- 
monianze de’poeti,  che  spesso  ci 
ridicono  le  opinioni  de’ saggi  e 
le  antiche  tradizioni, ci  rafferma 
nel  divisalo  parere.  Perciocché, 
un  cosi  fatto  fenomeno  non  si  av- 
vera giammai,  che  nella  parafi- 
la posizione  dell’oibila  del  sole 
alla  linea. 

Adunque  , secondo  tale  posi- 
zione dell’orbita  solare  , come 
ran  temperati  gli  altri  climi  e 
godean  di  un  giusto  calore,  cosi 
sotto  l’equatore  eccedente  era 
l’ardore  , pei  raggi  del  sole  che 
direttamente  ivi  di  continuo  fe- 
rivano. Ed  eceo  la  cagione  per 
cui  , secondo  la  teoria  di  sopra 
esposta  , vennero  a credere  gli 
antichi  filosoli , che  la  terra  uu- 
cor  recente  , avendo  ricevuto 
straordinario  calore  , e fermen- 
tando tutta  in  quel  grande  shol- 
limento,  sotto  l’equatore,  aves- 
se dato  fuori  vari  corpi  organi- 
ci ed  animali,  e questi  in  forma 
di  una  sfera  , come  si  ha  dalla 
precitata  favola  nel  Convito  pla- 
tonico contenuta  ; essendo  essi 
della  lìgura  de’  loro  genitori  , 
cioè  delia  terra  c del  sole,  come 
ivi  si  dice. 

E di  creder  ciò  pare  che  altra 
ragione  non  avessero  avuta  , so 
non  quella, che  ogni  corpo  il  qua- 
le un  altro  sviluppi  da  sé  , in 
quella  figura  c conformazion  del- 
le parti  lo  dà  fuori,  che  alla  pro- 
pria siasi  somigliante.  Percioc* 
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chi  nella  generazione',  ossia  svi- 
luppo, ogni  parte  del  tutto  prin- 
cipale stacca  c tramanda  piccio- 
le  parti  da  sè  in  quella  figura 
medesima  che  ella  ha.  Quindi 
ciò  che  si  genera  è di  quella  me- 
desima forma,  che  possiede  il  ge- 
nerante. Per  la  qualcosa,  secon- 
do l’ipotesi  divisala,  immagina- 
rono qucglinntichi  fisiologi,  che 
in  forma  di  tanti  globi  fossero 
nati  i primi  uomini  , e così  alla 
loro  madre  terra  somigliassero 
interamente  : avendo  da  quella 
ricevuto  tutte  le  parti, che  in  lei 
sono  , c con  esse  eziandio  la  fi- 
gura: di  guisa  tale, che  il  fuoco  c 
1*  acqua  , con  della  sottilissima 
terra  variamente  mescolati  in- 
sieme, abbian  formali  gli  umori 
e il  sangue  degli  animali  ; com- 
ponendosi non  altrimenti  dalle 
parli  più  solide  della  terra  , co- 
me dalle  metalliche  e petrose. 
Possa  e le  libre  c i differenti  ca- 
nali: onde  divenuti  il  cuore  ed  il 
ccrcbro  due  principi!  di  molo  , 
nel  mezzo  di  essi  siasi  formato 
un  punto  di  unione  ed  un  centro 
di  forze  , primo  motore  ed  ani- 
matore della  macchina. 

Hassi  ncll'anzidctla  favola  e- 
ziandio,chc  in  que'primi  animali 
era  al  maschio  innestala  la  fem- 
mina, come  al  presente  osserva- 
si pure  in  assai  degl’insetti  e 
delle  piante  , che  accoppiano  il 
maschio  c la  femmina  insieme. 
Ritrovavansi  così,  secondo  la  fa- 
vola , nella  sfera  medesima  le 
parli  maschili,  atte  alla  genera- 
zione, c la  capacità  della  donna 
a concepire.  Ond’è,  che  da  sì  fat- 
ti sensitivi  globi  e veraci  ani- 
mali se  ne  sviluppavano  degli 
altri  simili. 

Indi  per  la  loro  ferocia  ed  em- 
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pietà  , Giove  separò  cotesti  ani' 
mali,  troppo  orgogliosi  delle  lo- 
ro forze.  E qui  si  ravvisa  quet 
teologico  genio  il  quale  , come 
si  è accennato  altrove,  a morali 
cagioni  attribuiva  i naturali  fe- 
nomeni. Togliendo  il  velo  della 
favola  , secondo  l'anziflettn  ipo- 
tesi, in  tal  modo  dove  andar  la 
cosa.  Col  progresso  del  tempo, 
per  la  medesima  interna  loro  a- 
zione  , si  vennero  a distaccare 
lai  due  differenti  parti  ; onde 
que’ globi  divisi  ricevettero  un 
assai  diversa  figura,  rimanendo 
come  dimezzate  sfere,  dellequa- 
li  fu  il  dorso  la  parte  convessa, 
e il  petto  il  piano  della  sezione. 
Crescendo  poi  sempre  più  l’ in- 
terno moto  di  coleste  dimezzate 
sfere  , e quindi  1’  azion  esterna 
divenendo  maggiore  , sviluppa- 
ronsi  pian  piano  le  membra  e 
gli  organi  de’sensi,  e venne  fuo- 
ra  la  nobile  figura,  onde  al  pre- 
sente va  l’uom  superbo. 

Ecco  lo  sviluppo  della  plato- 
nica favola  , alla  quale  par  che 
abbia  eziandio  rapporto  quella 
di  fìriareo  e di  Collo,  che  avean 
più  corpi  c più  mani,  come  que- 
sti primi  uomini, de’qnali  parla 
la  nostra  favolosa  tradizione. 
Noi  ne  abbiadi  tratto  il  velo,  per 
vedervi  dentro  1’aniichissimo si- 
stema delle  orientali  nazioni , 
ond’ebbero  i Greci  così  falli  fa- 
volosi racconti. 

Or  in  cotesta  ipotesi  non  avea- 
no  gli  Etiupi  il  torto  a dire,  che 
eglino  fossero  i primi  abitatori 
del  globo.  Poiché  . essendo  nel 
principio  l'intera  terra  giaciuta 
sotto  le  acque,  come  pare  clic  a 
creder  ne  spingano  assai  ragio- 
ni, la  prima  parte,  che  dalle  nc- 
que uscì  fuori,  dovclt'csser  ccr- 
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tamente  quella, che  sotto  l’equa-  | 
tore  si  ritrovava.  Ivi  era  la  più 
elevata  terra,  l.a  forza  del  sole 
era  colà  continua  e strabocche- 
vole. Quindi,  per  l’azione  de’sot-  I 
terranei  fuochi,  cominciarono  a 
sfondarsi  le  terre  , onde  si  for- 
marono de^vrofondi  laghi  e del- 
l'ampie  caverne  , che  divennero 
ricettacolo  delle  acque  e fondi 
di  mare,  come  or  ora  si  dirà.  Per 
le  quali  cagioni  prima  dell’altre 
rimase  sgombra  dalle  acqueque- 
sta più  elevata  parte  , che  sotto 
la  torrida  zona  giacca.  E perciò, 
nell'  ipotesi  degli  antichi  sulla 
formazion  dell’uomo,  conveniva 
che  ivi  prima  nascessero  gli  ani- 
mali. 

CAPITOLO  XXIII. 

DELLO  STATO  PRIMIERO  DELLA 

TKnn  iE  DEC.LI  UOMINI,  E DEL- 
LE VARIE  MUTAZIONI  SULLA 

TERRA  AVVENUTE. 

Lo  stato  primiero  della  terra 
e degli  antichi  suoi  abitatori, se- 
condo clic  più  volte  si  è detto  , 
fu  per  varie  vicende  cangiato,  le 
quali  per  diversi  intervalli  sono 
addivenute.  E cosi  fatte  diverse 
principali  vicende  e mutazioni 
vennero  dagli  antichi  savi  per 
cinque  differenti  età  significale. 
Esiodo,  che  ne’suoi  poemi  fram- 
mischiò l’orientali  cognizioni  al- 
le patrie  idee  dei  primi  barbari 
Greci,  nel  suo  trattato  delle  Ope- 
re c de’Giorni  rammenta  coleste 
cinque  età  e le  differenti  rozze 
d’uomini,  che  in  esse  vissero  al 
mondo,  le  quali  ascosero  gli  dei 
sotterra  , per  adoperare  la  sua 
propria  espressione. 

Or  da  quattro  principali  c 


\ 


grandi  catastrofi  del  nostro  glo- 
bo vennero  , secondo  il  mio  av- 
viso , quest’età  distinte  , e ben 
l'addita  il  medesimo  testo  di 
Esiodo.  Poiché  in  si  fatte  gene- 
rali crisi  vennero  gli  antichi  abi- 
tatori della  terra  spenti,  e ne  ri- 
masero soltanto  pochi,  che  fu- 
rono i padri  della  nuova  genera- 
zione. Ciò  che  Esiodo  attesta  , 
quando  dice,  che  gli  dei  sotterra 
nascosero  le  razze, che  in  ciascu- 
na dell’età  scorse  erano  fiorite. 

Ma  sì  fatta  dottrina  dagli  Egi- 
zi a’Greci  fu  tramandata.  Distin- 
sero gli  Egizi  tre  età  del  mondo. 
La  prima  degli  dei  , l’altra  degli 
eroi  c semidei , I'  ultima  degli 
uomini.  In  quella  primiera,  se- 
condo il  creder  loro  , tennero  il 
governo  gli  dei  medesimi  , a’ 
quali  nella  seconda  età  succes- 
sero gli  croi,  e,  dopo  questi, ven- 
nero al  regno  gli  uomini.  Ero- 
doto e Diodoro  di  Sicilia  ci  rem- 
dono  testimonianza  di  una  cotal 
successione;  eqursl'ultimo  con- 
tesse il  catalogo  eziandio  de’na- 
mi  c semidei, che  ressero  l’Egit- 
to. Or  di  queste  tre  Esiodo  fece 
quattro  età,  c per  la  quinta  an- 
novera quella  in  cui  esso  vivea, 
e soggiugne  di  più,  che  altra  ne 
verrebbe  dopo  di  quella.  Ei  non 
intendeva  forse  cotesta  egizia 
dottrina,  che  esponeva  nei  suoi 
versi.  Gli  antichi  greci  poeti  ve- 
stivano colla  poesia  gli  orientali 
racconti  , come  gli  aveano  udi- 
ti , nè  penetravano  negli  ascosi 
sensi. 

Ma  Platone,  nel  suo  Politico, 
ampiamente  espone  e sviluppa 
un  tal  sistema,  benché  eziandio 
sotto  il  velo  della  favola  : avve- 
gnaché in  ogni  tempo  abbiansi 
dovuto  i lilosofi  guardare  dipro- 
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porre  sviatamente  le  loro  opi- 
nioni, le  quali,  offendendo  i vol- 
gari pregiudizi,  irritano  i poten- 
ti, o sono  al  debole  di  scandalo. 
Onde  o per  empi  o per  istrani 
vengono  poi  calunniati. 

Ivi  dunque  narra  il  precitato 
filosofo  che  , essendo  il  mondo 
uscito  dalie  mani  dei  suo  gran 
fabbro  , ci , che  n’era  il  padre  , 
della  sua  propria  prole  prese  la 
guida  e la  cura.  Quindi  era  il  fre- 
sco mondo  sotto  ('immediata  di- 
rezione della  Provvidenza  me- 
desima. Iddio  al  movimento  del 
tutto  e di  ciascuna  sua  parte  pn> 
sedeva.  Gli  dei  minori,  ministri 
del  grande  Architetto,  aveano  il 
governo  degli  uomini.  Eran  quel- 
li i veri  pastori,  essendo  gli  uo- 
mini il  gregge  degli  dei.  E que- 
sta fu  Pela  dell’oro,  quando  re- 
gnava Saturno, e 

Senso  esser  rotto  e lacerato 
( tutto 

Dal  vomere  , dal  rostro  c dal 
( bidente  , 

Ogni  soave  e delicato  frutto 
Dava  il  grato  terrea  liberamen- 

( te. 

Un’eterna  immutabile  primave- 
ra rendea  sempre  fiorita  e riden- 
te allor  la  terra.  E questa  prima 
età,  o periodo  del  mondo,  viene 
da  Platone  chiamato  della  spon- 
tanea produzione  delle  cose  del- 
la vita.  Poiché  da  per  sé  la  ter- 
ra , come  si  è detto  , dava  fuori 
tutte  le  cose  o necessarie  od  u- 
tili  al  vivere.  E s’ appella  ezian- 
dio I’  età  di  direzione  , essendo 
gli  dei  re  e duci  degli  uomini  , 
e tutte  le  cose  essendo  disposte 
c condotte  dalla  speciale  provvi- 
denza de’numi. 


Nel  secondo  periodo  ( per  ciò 
che  siegue  a narrarlo  stesso  Pla- 
tone) avvenne  una  gencralecon- 
versionc  delle  cose  tutte.  Il  mon- 
do dal  suo  autore  fu  a sé  stesso 
abbandonato  , cioè  alle  cosmo- 
logiche leggi  del  moto.  Onde  , 
avendone  rilasciate  le  redini 
l'antico  duce  c fabbro  , rimase 
in  sua  balla  il  mondo,  soffrì  un 
grande  ed  universale  sconvolgi- 
mento in  tutte  le  sue  parti,  cosi 
mutazioni  nel  corso  dei  celesti 
corpi  , come  terribili  rovescia- 
menti  sulla  superficie  della  ter- 
ra. E quindi  vennero  spente  as- 
sai razze  d*  animali , ed  altre  a 
molti  cangiamenti  e gravi  per- 
dite sottoposte.  Ma  dopo  sì  tre- 
mende catastrofi.il  mondo  prese 
il  suo  regolare  movimento  c 
l'ordinario  corso.  In  quest'epoca 
correa  la  seconda  età  del  mondo. 
Allora  si  ristette  la  torra  di  più 
produrre  da  per  sé  , ed  ebbero 
comincia  mento  le  varie  stagioni. 

Egli  quel  dolce  tempo  , eh’tra 
( sterno  , 

Fece  parte  dell’  anno  molto 
(breve. 

Aggiungendovi  state,  aulun- 
Cna  e verno. 

Questo  secondo  periodo  del 
mondo  fu  detto  delta  fortuna  e 
della  necessità;  le  quali  in  vece 
degli  dei  presero  il  governo  de- 
gli uomini.  La  necessità  comin- 
ciò a regnare  : perciocché  , non 
produccndo  più  cosa  da  per  sé 
la  terra  , nacque  agli  uomini  la 
dura  necessità  di  procacciarsi 
colle  proprie  fatiche  il  vitto.  La 
fortuna  anch’ella  prese  il  reggi- 
mento degli  uomini,  essendoché 
loro  donò  le  varie  arti  al  viver 
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di  giovamento  o di  piacere  , co- 
me qui  giù  si  dirà.  Ebbe  ezian- 
dio principio  in  quesfetà  l’uma- 
na provvidenza , che  successe 
alla  divina  ; avvegnaché  gli  uo- 
mini, asciti  dalla  tutela  de’numi, 
incominciarono  a far  uso  del 
proprio  ingegno  in  sostentar  la 
vita. 

Dopo  il  corso  del  secondo  pe- 
riodo, l’età  si  rivolge  ed  il  pri- 
mo fa  ritorno,  come  continua  a 
dire  l’anzidetto  filosofo.  Poiché 
il  mondo,  abbandonato  alla  sua 
cura,  assai  tempo  si  regga  secon- 
do le  leggi  dal  proprioaulorc  im- 
pressegli : ma',  allontanandosi 
mollo,  col  correr  del  tempo,  dal 
suo  principio,  va  nel  disordine  c 
riscontrasi  nel  male  , che  altro 
non  si  è, che  l’allontanamento  dal 
principio  dell’attività  e dell’  or- 
dine, unico  fonte  di  ogni  bene. 
Or,  vedendo  disordinato  e scom- 
posto il  mondo,  l’autore  ne  ri- 
prende il  governo  e ricomincia 
l’età  primiera.  Edéqucstoil  gran 
platonico  periodo , esposto  dal 
dottissimo  poeta  latino  nell’e- 
gloga di  Politone,  la  quale  non 
potrà  essere  giammai  intesa  sen- 
za le  divisate  cognizioni.  Or  ve' 
quanta  luce  dail’anzvdette  cose 
si  sparge  su  tai  versi: 


Mugnus  ab  integro  sacculorum 
( nascitur  orda. 
Jam  redit  et  virgo:  redeunt 
( Saturnia  regna. 
Jam  nova  progenie s coelu  de- 
( mittilur  allo 
Tu  modo  nascenti  puero,  quo 
( ferrea  primum 
Desinet , ac  loto  surget  gens 
( aurea  mando, 
Casta  fave  Lucina. 


Ma  ne'  seguenti  versi  si  espo- 
ne il  ritorno  del  secondo  periodo 
della  fortuna  e della  provviden- 
za umana,  cioè  dell’  invenzione 
delle  arti. 

Alter  erit  tum  Tiphys,  et  altera 
( quae  vehat  Argo 
Delectos  Heroas:  erunt  etiam  al- 
( tera  bella , 
Atque  iterumad  Troiam  magnus 
(mittetur  Achillei. 

E ben  riconobbe  Esiodo  ezian- 
dio il  rivolgimento  dell’età  ed 
il  ritorno  della  prima  , palesan- 
do una  coiai  opinione  quando  si 
duole,  che  troppo  tardi  o troppo 
presto  al  mondo ei  venne,  cioè  in 
un  secolo  cattivo,  a cui  precedet- 
tero i migliori, o doveva  pur  se- 
guire l'ottimo  periodo  di  Plato- 
ne. Nel  primo,  la  sola  età  dell’o- 
ro ed  il  governo  degli  dei  vien 
rinchiuso:  ed  il  secondo  abbrac- 
cia l’età  degli  eroi  e degli  nomi-  ^ 
ni,  secondo  gli  Egizi:evicn  que- 
sto da  Esiodo  diviso  nell’  età  di 
argento,  o sia  del  regno  di  Gio- 
ve, in  quella  di  bronzo,  di  rame, 
e nell’ultima  di  ferro. 

Cotcsta  dottrina  delle  muta- 
zioni e del  rivolgimento  univer- 
sale dell’età  fu,  secondo  che  al- 
trove si  è accennato,  la  materia 
ed  il  soggetto  degli  antichi  mi- 
steri, e forse  de’ moderni  ezian- 
dio. Ma  ad  essa  davasi  un’inter- 
pretazione non  solo  islorica,  ma 
ben  anche  morale  , la  quale  ne 
formava  il  sacro  arcano,  sotto  il 
terribile  silenzio  della  più  pro- 
fonda notte  nascoso.  E la  mede- 
sima dottrina  fù  presso  tutti  i 
popoli  della  terra  diffusa,  corno 
si  è nel  principio  detto.  Di  che 
la  ragione  si  fu,  eh’  ella  nacque 
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dall’universale  tradizione  del  ra- 
ma n genere. 

. CAPITOLO  XXIV. 

SVILUPPO  dell’  anzi  detta  pla- 
tonica DorrniNA  su  i dii 
r KB  IODI  DEL  MONDO. 


PRIMA  MTJt  DEL  JfO.VDO 

Ma  squarcisi  il  velo  alla  fa- 
vola, togliendosi  da  quella  tutto 
ciò  ch’ò  l’opera  della  immagina- 
zione e fregio  alla  verità  aggiun- 
to: ravvisiamoci  la  dottrina  de- 
gli antichi,  ch’entro  vi  è nascosa. 

La  prima  età,  in  cui  ebhcprin- 
cipio  il  nostro  mondo  , fu  detta 
di  Saturno,  ossia  Crono,  cioè 
del  tempo.  Poiché  d’ allora  co- 
minciò la  numerazione  degli  an- 
ni, e fu  dessa  per  gli  uomini  l’e- 
poca primiera.  Non  provatasi  in 
quella  varietà  alcuna  di  stagio- 
ni: nascendo  questa  dall'inclina- 
zione dell’eclittica,  la  quale  al- 
lora era  all'equatore  parallela. 
La  terra  ogni  cosa  da  persèpro- 
duccva.  Poiehè, secondo  l’opinio- 
ne esposta,  gli  animali  e le  pian- 
te da  per^sè  la  prima  volta  sbuc- 
ciarono dal  seno  della  terra.  Ciò 
che  a’pocti  diè  l’occasione  di  as- 
serire, che  ogni  frutto  aitar  na- 
scesse senz’opra  umana.  E sì 
fatta  nostrainterpretazione  s'ac- 
corda ben  con  quella,  che  dà  Pla- 
tone alla  detta  spontanea  produ- 
cimi della  terra.  Viveano  gli  uo- 
mini senza  fatica  e stento.  Poi- 
ché cibavansi  d’erbe  c dei  natu- 
rali frutti.  Onde  questi  primi 
mortali  son  da  Omero,  con  bel- 
Pepitcto  , chiamati  con  facilità 
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viventi.  Non  senlivan  essi  biso- 
gni, privi  essendo  della  cogni- 
zione delle  eose  utili  c piacevoli. 
Quindi  non  venivano  spronati 
alla  fatica.  Esiodo  si  duole,  che 
gli  uomini  dei  suoi  dì  non  cono* 
secano  il  vantaggio  della  malva 
e dell’  asfodelo  , cioè  a dire,  del 
vitto  dcll’erbe,  che  gii  dei  avea- 
no  di  già  nascoso.  Se  cosi  fatto 
cibo,  ci  dice,  fosse  agli  uomini 
notò,  sospenderebbero  essi  il  ti- 
mone al  focolare,  nè  farebbero 
uso  dc’buoi:eioè  trascurerebbe- 
ro l’agricoltura  e la  navigazione. 
Esiodo  voleva  , che  gii  uomini 
ne  ritornassero  al  secolo  delle 
ghiande  e al  vitto  delle  erbe  da 
per  6è  senza  coltura  nate.  Tan- 
l’era  questo  valentuomo  nemico 
capitale  della  fatica  ! 

Viveano  allora  gli  uomini  sot- 
to il  reggimento  degli  dei  in  una 
tranquillissima  pace  : avvegna- 
ché, quando  la  prima  volta  , se- 
condo un  tal  sistema,  gli  uomini 
sbucciarono  dalla  terra  , erano 
come  bruti  e dalle  piante  diffe- 
renti poco.  La  natura  e il  senti- 
mento solo,  che  è la  certa  infal- 
libile voce  di  quella,  guidat  agli 
e conduceva.  Onde  viveano  sotto 
il  governo  di  Dio;  essendo  la  na- 
tura la  ministra  c Porgano  della 
divinità.  Senza  leggi  e senza  pe- 
ne, senza  gioco  e senza  impero 
wcnavasi  allora  la  vita.  Poiché 
fuor  della  società  erravano  gli 
uomini , come  le  gregge  de’bru- 
ti,  ed  il  solo  piacere  era  la  legge 
ad  essi  nota.  Tale  fu  l’età  d’oro, 
che,  alterandone  il  vero  aspetto, 
con  sì  bei  colori  ci  dipinsero  i 
poeti,  e di  cui  formarono  gl’ini- 
ziali il  mistico  ior  scuso. 
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CAPITOLO  XXV. 

SECONDA  ETÀ'  DEL  MONDO. 

La  seconda  età  del  mondo  dal- 
la celeste  catastrofe,  per  cui  s’in- 
chinò l’eclittica,  ebbe  comincia- 
menlo  (i).  E questo  il  principio 
si  fu  del  nuovo  corso  del  mon- 
do, abbandonato  a sè,  come  dice 
Platone  , cioè  alle  sue  proprie 
cosmologiche  leggi.  Ed  ceco  la 
grande  conversione  avvenutane! 
cielo,  secondo  che  il  medesimo 
sarra, noi  cominciamenlo  del  se- 
condo periodo  : ed  ceco  la  mu- 
tazione dell’oriente,  che  gli  Egi- 
zi ricordavano,  per  quanto  Ero- 
do tono  dice,  la  qual  mutazione  in 
più  favole  adombrata  vedremo. 

Grandi  c terribili  catastrofi, 
sulla  superficie  della  terra  acca- 
dute, accompagnarono  le  celesti 
mutazioni.  La  terra  , come  si  è 
accennato  di  sopra  , fu  da  prin- 
cipio coverta  dalle  acque,  e n’e- 
ra  appena  uscita  fuori  la  più  c- 
levata  parte  , che  sotto  1‘  equa- 
tore si  ritrovava  , in  cui  avean 
veduta  la  luce  i primi  abitatori 
del  globo.  Ella  di  giorno  in  gior- 
no usciva  da  sotto  l’onde  , e gli 
animali  e le  piante  ingombrava- 
no i già  scoverti  piani , che  furo- 
no per  certo  le  sommità  dei  più 
alti  monti  dell’Africa  c delle  Cor» 
doliere sottola  linea. Ma  per  dar 
luogo  alla  popolazione  degli  uo» 


. (1)  Sia  una  volta  per  tempre 
avvertito  il  mio  lettore  . che  io 
parlo  secondo  il  falso  sistema 
degli  antichi,  e fo  soltanto  da 
storico,  esponendo  quella  dot- 
trina, che  alla  mitologia  diè  l’o- 
rigine e somministrò  la  materia. 


mini  c degli  altri  animali  , che 
crescevano  a dismisura  , conve- 
niva, che  degli  ampi  tratti  di  ter> 
ra  si  scovrissero.  Ma  in  qual  gui- 
sa mai  dovè  ciò  addivenire  ? 

Ardevano  sin  dalla  prima  for- 
mazion  della  terra dc'grandi  vul  - 
cani.  Or  si  fatti  sotterranei  fuo- 
chi dinecessitàaprironodell'am- 
pic  caverne  e delle  profonde  vo- 
ragini. Quindi , mancando  quel- 
la poca  terra  che  ricopriva  que- 
! sti  ampi  vóti,  e ciò  per  vari  ac- 
; cidcnti , rimasero  quelle  ster- 
minale voragini  aperte,  E quin- 
di correndo  ivi  1’  acque  , occu- 
parono quegli  immensi  spazi,  e 
cominciaron  a sorger  imnri,  co-  * 
me  il  Caspio  , il  mare  d‘  Arai  , 
il  mar  Nero,  il  Mediterraneo  ed 
altri  , i quali  da  principio  niuna 
comunicazione  avean  tra  loro.  E 
gosì  di  giorno  fn  giorno  restava- 
no nude  le  terre  , e agii  animali 
davaii  luogo  1'  acque. 

Cesi  strani  fenomeni  degl’  in- 
terni vulcani  non  potean  segui- 
re senza  de’ terribili  tremuoti. 
L'urto  straordinario,  ch'ebbe  la 
terra  nell’inclinazione  sulla  sua 
orbita,  cagionò  ben  anco  dei  for- 
tissimi movimenti.  E sono  que- 
sti j grandi  tremuoti,  che  dicea 
Platone  di  esser  accaduti  nel 
principio  del  secondo  periodo  , 
c de’  quali  Sanconiatone  altresì 
fa  menzione , comechè  gli  dica 
avvenuti  nei  cominciamenlo  del 
mondo.  Ma  difatliquestosccon- 
do  periodo  fu  il  principio  del 
mondo  civile. 

Da  lai  epoca  cominciò  il  regno 
di  Giove,  regnodi  forza  e di  vio- 
lenza , come  dagli  antichi  poeti 
si  dipinge, e soprattutto  da  Eschi- 
lo  nella  sua  grande  e terribil  tra- 
gedia di  Prometeo  al  Caucaso  , 
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incatenalo  dalla  violenza  e dal-  I 
hi  forza,  ministro  di  Giove,  il 
quale,  avendo  tolto  di  mano  lo 
scettro  affli  antichi  numi , ado- 
però le  più  fiere  sevi/ie  contro 
de’  vinti  Titani. 

Questo  regno  di  Giove  e que- 
sta favola  additano, che  in  tal  tem- 
po cominciarono  a sorgere  le  pri- 
me barbaresocietà , fondale  sul- 
la violenza  e sulla  forza  de’ capi 
di  famiglia , che  furon  detti  Gio- 
vi. Ed  ollreciò  dimostra  la  favo- 
la le  catastrofi,  che  in  tal  tempo 
grandi  e terribili  avvennero.  Ma 
dovendo  noi  nell’  esposizione  di 
altre  favole  ripetere  cosi  fatta 
interpretazione  , qui  per  brevi- 
tà la  tralasceremo. 

<■  Or  cosi  fatti  straodinari  urti 
eterribili  scuotimenti  dovettero 
destare  lo  stupido  sentimento 
degli  uomini.  Le  grandi  concus- 
sioni , fatte  sull’organo  de’  sen- 
si , stupidiseono  c deslan  talora 
il  perduto  sentimento.  Soventi 
fiate  i sordi  ban  racquistato  l’u- 
dito per  uno  straordinario  ru- 
more. Le  parti  prive  d imo  vimen- 
to  sono  insensibili,  e ciò  chele 
muove  ed  agita  loro  accresce 
la  facoltà  di  sentire.  Quindi  nei 
fanciulli  cresce  coll’  età , c mi- 
gliorasi la  sensibilità,  per  lo  con- 
tinuo urto  ed  azione  degliester- 
ni  oggetti  sull’organo  dei  sensi. 
E perciò  ben  anche  la  vivacità 
-degli  oggetti  e la  grandie  for- 
ti impressioni  destano  l’attenzio- 
-ne  e determinano  la  sensibilità 
nei  meno  perspicaci  e negli  stu- 
pidi ancora. 

Per  tali  cagioni  si  sviluppò  la 
«sensibilità  degli  uomini,  [gran- 
ai rumori  scuotendo  1’  udito  , i 
' terribili  fenomeni  di  fuoco  fis- 
sando la  facoltà  visiva , sveglia- 


rono l’addormito  spirito  dei  pri- 
mi mortali. 

Sanconiatone  ci  conservò  que-  • 
st’  aureo  monumento  della  più 
remota  antichità  , tramandan- 
doci una  cosi  preziosa  tradizio- 
ne. Gli  animali  insensati , ei  di- 
ce, furono  nel  principio  del  mon- 
do da  tuoni  e rumori  scossi,  ed 
acquistarono  il  sentimento. 

Se  i terribili  spettacoli  della 
natura  destarono  la  sensitiva  fa- 
coltà dell’  uomo  , la  varietà  del- 
le stagioni  accrebbe  loro  attivi- 
tà grandissima,  e con  rapidi  pas- 
si gli  spinse  alla  civile  perfezio- 
ne. Colle  nuove  stagioni  senti 
1’  uomo  assai  bisogni:  la  sua  at- 
tenzione venne  fissala  : la  men- 
te si  destò  a trovarvi  riparo.  Ec- 
co surta  la  ragione  e 1’  arti  in- 
sieme con  quella.  i 

CAPITOLO  XXVI. 

BELLA  FAVOLA  DI  PANDORA. 

IrM-  **  * 

In  questo  tempo , cioè  nel  eo- 
mmeiamento  della  seconda  età  , 
fu  Pandora  mandata  al  mondo  , 
la  di  cui  favola  intender  non  si 
può,  senza  la  cognizione  del  si- 
stema che  abbiamo  esposto. 
Quando  ebbe  fine  il  regno  degli 
dei , si  ripresero  essi  i propri 
doni , come  , nell’  esposizione 
della  sug  favola  sovranarrata  , 
dice  il  medesimo  Platone.  Al  qua- 
le è concorde  Esiodo,  il  quale 
a (ferma, che  gli  dei  nascosero  nel- 
la seconda  età  il  vitto  primiero. 

La  facile  e pronta  inani.era  di  vi- 
vere senza  travaglio  alcuno  eb- 
be allor  fine.  Perciocché,  comin- 
ciando già  gli  uomini  a conosce- 
re varie  e diverse  cose  utili  o 
giovevoli  «Ha  vita , non  furono 
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più  contenti  dell'  antico  vitto:  c 
la  inutazion  delle  stagioni  aven- 
do più  bisogni  desiali,  più  dilli- 
cile  rendette  a’  mortali  la  vita. 
Giacquero  quindi  le  fatiche  c l’a- 
sprezza del  travaglio.  Giove,  re 
della  nuova  età  , nascose  il  fuo- 
co. Poiché  il  sole  nelle  lunghe  e 
gelale  aditi  dell’inverno  per  mol- 
to tempo  sotterra  giacca.  Il  not- 
turno freddo,  le  piogge  e le  ne- 
vi sforzarono  gli  uomini  a rin- 
chiudersi nelle  caverne.  Prome- 
teo, cioè  la  umana  provvidenza, 
ritrovi)  il  fuoco,  sostegno  della 
vita  c grande  strumento  delie 
arti- 

Allora  fu  che,  sdegnali,  gli 
dei  mandarono  sulla  terra  Pan- 
dora , cioè  una  vaghissima  don- 
zella, la  quale  ornata  , per  opra 
degli  dei , di  tutti  gli  apparenti 
c fallaci  beni,  avendo  da  ciascun 
nume  un  particolare  e convenien- 
te dono  ricevuto,  recò  agl’ingan- 
nati  mortali  in  quel  fatale  vaso 
l’infinita  schiera  de’  mali. 

Or  cotesta  Pandora  è la  fortu- 
na medesima,  cd  ella  venne  in 
sulla  terra  nel  tempo  che  nacque 
la  necessità,  e la  fortuna  a re- 
gnare incominciò.  Perciocché, 
essendo  cessato  il  regno  degli 
dei  , cioè  della  semplice  vita  de- 
gli uomini,  venne  fuma  quello 
della  necessità,  cioè  del  bisogno 
di  ritrovar  le  arti  per  vivere  : c 
quindi  la  fortuna  , madre  delle 
arti  tutte,  fu  conosciuta  c rive- 
rita dagli  uomini. 

Pila  è l’origine  e la  madre  di 
tutte  le  invenzioni  umane.  Al 
caso  debbonsi  lull’i  ritrovamen- 
ti più  utili  alla  vita.  L'uomo  ve- 
de cd  osserva  la  combinazione 
di  certi  naturali  effetti , grimi- 
la,  e nascono  indi  le  arti  ; cosic- 


ché gl’inventori  delle  cose  altro 
non  sono,  che  i fortunati  osser- 
vatori di  alcuni  fenomeni  della 
natura  , c gli  abili  imitatori  di 
essi.  Quindi  Aristotele,  citando 
quell’antico  verso,  clic  l’arte  era 
amica  della  fortuna  e la  fortuna 
dell'arte,  disse, che  l’arte  va  ben 
definita  per  l’imitazion  della  na- 
tura. Queste  due  cose  si  danno 
la  inano,  nè  l’uua  mai  senza  l'al- 
tra reenn  grande  utilità  all'uo- 
mo. Invano  la  natura  palesa  i 
suoi  rari  fenomeni,  quando  man- 
chi un  ingegno  osservatore  ed 
imitatore;  ed  ogni  acuto  ingegno 
sarà  sterile  ognora , se  non  di- 
scopra la  natura  le  sue  celate  for- 
ze, c non  pongagli  d’avauti  gli 
occhi  quelle  felici  combinazioni, 
clic  poi  Parte  imita  e perfeziona. 
La  fortuna  e la  natura  sono  la 
medesima  cosa  ; poiché  la  fortu- 
na altro  non  è,  che  il  concorso  ed 
una  combinazione  di  vari  natu- 
rali effetti.  Per  la  qualcosa  mol- 
li antichi  lìlosoti  chiamarono  la 
natura  fortuna,  comesi  bada 
Plutarco  nei  libro  della  fortuna 
dei  Romani.  L per  tal  ragione  la 
fortuna  si  reputa  la  donatrice  di 
luti’i  beni  c delle  arti  eziandio  , 
ond’clla  vien  dipinta  col  corno 
(iell’abbondunza  : essendo  clic 
dalla  natura  si  hanno  le  cose  tul- 
le di  giovamento  alla  vita. 

Or,  semai  s’attenda  alla  ra- 
gion del  nome,  Pandoro,  vale 
dono  di  lutti  gli  dei.  Poiché,  sic- 
come Lsiodo  dice,  ciascuno  de- 
gli dei  a lei  fece  un  dono,  onde 
si  adornò  cotesta  vaghissima  ed 
ingannatrice  donzella.  Omero  ed 
Esiodo  chiamano  dono  degli  dei 
tutte  le  utili  cose  alla  vita,  Parli 
ei  ritrovamenti  umani:  essen- 
doché gli  dei  delle  prime  uazio- 
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ni  della  terra  furono  le  forze  e j 
le  potenze  della  natura , come  or 
ora  verrà  dimostralo.  Cosicché  i 
doni  di  Pandora  sono  le  arti  c 
gli  usi  della  vita  , che  dalla  for- 
tuna riconoscono  gli  uomini  , j 
cioè  dalla  stessa  natura  , la  qua- 
le le  giovevoli  ed  utili  cose  ha 
manifestate  all'industrioso  mor- 
tale. 

Se  dunque  Pandora  allora  ven- 
ne al  mondo,  quando  incomin- 
ciò il  regno  della  fortuna,  cioè 
nacquero  le  arti  figlie  del  caso, 
e se  questo  nome  di  Pandora  al- 
tro non  addita  che  i doni  degli 
dei , cioè  le  arti  e le  cose  giove- 
voli, lequaii  son  effetti  della  for- 
tuna , con  ragione  abbia»!  cre- 
duto, che  sotto  la  favola  di  Pan- 
dora fu  compreso  il  regno  della 
fortuna  , ossia  la  invenzion  del- 
le arti,  che  nella  seconda  età 
del  mondo  avvenne. 

Ma  quel  che  segue  appresso 
nella  favola  maggior  peso  ag- 
giunge alla  nostra  dichiarazio- 
ne. Pandora  con  gli  apparenti 
beni  arrecò  nel  suo  vaso  veraci 
> mali.  S'aprì  quella  fatale  lazza, 
e vennero  fuori  il  travaglio,  le 
cure,  la  fatica  e la  sollecita  vec- 
chiaia . effetto  naturale  delle  cu- 
re, della  penosa  fatica.  Laddove 
prima,  nel  regno  degli  dei,  cioè 
nella  prima  elà.i  mortali  vivea- 
no  senza  la  ditlicil  fatica.  Avve- 
gnaché , come  si  è detto,  ignudi 
erravano,  vivendo  senza  tetto, 
cibandosi  d’erbe  e di  salvatiche 
frutta.  Ma  co’  bisogni  della  vita 
nate  le  arti,  sursero  per  neces- 
sità i mali,  cioè  il  travaglio,  Le- 
daci cure , e sì  l'aspra  contesa. 

Cotesla  favola  per  certo  nel- 
l’Oriente nacque  e ne' paesi  cal- 
di , ove  gli  uomini  sono  per  na- 


C3 

tura  lenti  ed  infingardi.  Avve- 
gnaché avevansi  per  nulla  da' 
fabbri  di  tal  racconto  i giovamen- 
ti derivati  dalle  arti,  a peltodel- 
le  fatiche  che  si  devouo  per  ne- 
cessità durare  nell’esercizio  di 
esse. 

Finalmente  si  fatti  mali  furo- 
no il  gastigo  del  fuoco  da  Pro- 
meteo rubato.  Il  fuoco  è lo  stru- 
mento delle  arti.  Sotto  l’inven- 
zione del  fuoco  vengono  designa- 
le le  arti  scoverte,  clic  produs- 
sero i travagli  e le  contese. 

Ma  partilamcntc  consideria- 
mo coinè  avvenne  lo  sviluppo 
dello  spirito  umano,  il  ritrova- 
mento delle  arti  e la  nascila  del- 
le scienze. 

CAPITOLO  XXVII. 

SVILUPPO  DELLO  SPIRITO  UMANO, 
ED  ORIGINE  DELLA  RELIGIONE.* 

La  presenza  di  un  male,  o il 
tinnire  di  un  vicino  danno,  son 
le  cagioni  che  destano  nell’uomo 
lo  spirito,  e gli  accrescou  attivi- 
tà evigore;ovc,  per  l'opposto, il 
possesso  del  bene  lo  lascia  nella 
sua  nativa  inerzia. Quindi  i gran- 
di uomini  son  tigli  delle  sciagure 
e di  un  avversa  fortuna.  La  lieta 
ed  opulenta  sorte  fa  gli  uomini 
dappoco.  Essendo  che  dell’urna- 
nc  passioni  quelle  che  sorgono 
dal  dolore  c dal  timore  , più 
addentro  scuotono  lo  spirito. 
Perciocché  tutte  le  nostre  forze, 
quando  il  male  ne  preme,  si  pon- 
gono in  moto  per  la  propria  con- 
servazione. All’incontro,  le  pas- 
sioni che  dal  piacere  derivano, 
son  fievoli  c deboli  ; avvegnaché 
non  commuovano  le  più  interno 
facoltà  dell'anima.  Son  perciò  le 
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prime  passioni,  cioè  il  dolore  ed 
il  timore,  massimamente  eroi- 
che e tragiche;  edi  temperamen- 
ti al  dolore  più  soggetti,  come 
i melanconici  e collerici,  sono 
più  atti  allò" gran  cose  : laddove 
i piacevoli  c placidi,  come  i san- 
guigni c flemmatici,  annunzia- 
no per  lo  più  anime  mediocri  e 
volgari. 

Per  venire  adunque  al  nostro 
proposito,  due  furono  le  cagioni 
del  primiero  sviluppo  degli  spi- 
riti umani  : i tremendi  spetta- 
coli della  natura  e i gravi  insorti 
bisogni.  1 primi  eccitarono  il  ti- 
more; i secondi  fecero  nascere 
dei  pungenti  dolori  : due  alleili, 
fondi  dei  massimi  beni  della  vi- 
ta. Poiché  dal  primo  nacque  la 
religione  (1) , dal  secondo  Parti 
c la  coltura. 

il  timore  è generato  dall’ap- 
prensione della  vicinanza  delle 
cose  nocive  , le  quali  , delle  no- 
stre forze  maggiori  essendo  , 
tendono  al  disuruggimento  dcl- 
P esser  nostro.  Adunque  in  sì 
fatto  sentimento  vi  ha  la  notizia 
della  debolezza  delle  nostre  fa- 
coltà e della  maggior  potenza  di 
quegli  esseri  che  ne  minaccia- 
no. Coleste  notizie,  inviluppate 
insieme,  eccitano  il  timore  , os- 
sia quel  movimeinenlo  dell’ani- 
mo, che  nasce  all’approssimar 
del  male,  ed  al  soccorso  ed  al 
riparo  ci  sprona. 

Ma  il  timore  ne’più  gravi  ma- 
li, che  atterrano  le  nostre  poten- 
ze , c da’quali  aitar  non  ci  può 
nostro  naturai  valore,  degenera 
in  viltà  c disperazione  , cioè  in 
un  abbandonammo  delle  pro- 

(1)....  primos  in  orbe  Deos 
l-'ccil  timor. . . . 


'prie  forze. Allora,  non  ritrovan- 
do l’uomo  in  sé  , e neppure  ne- 
gli altri  uomini  suoi  simili, alcun 
soccorso  o virtù  onde  aitarsi , c 
spronandolo  da  altra  banda  la 
natura  a cercare  riparo  alla  pro- 
pria conservazione, osservò  nel- 
l’universo quell’ occulta  ignota 
forza  , la  quale  muove  i celesti 
corpi , spande  torrenti  di  luce 
sulla  terra  , agita  gli  elementi, 
genera  le  meteore  , la  pioggia, 
i fulmini , i tuoni  eie  tempeste, 
eccita  il  mare,  scuote  ed  inonda 
la  terra,  ed  apre  ampie  voragini 
di  fuoco;  c tosto s’immaginòehe 
tal  forza , grande  e supcriore 
alle  sue,  avesse  senso  c mente 
al  par  di  sé.  Perciocché,  secondo 
una  sua  naturai  proprietà  espo- 
sta di  sopra,  stimandosi  l’essere 
della  natura  il  più  degno  e per- 
fetto , ad  ogni  altro  , come  che 
maggior  di  sé,  attribuisce  le  sue 
proprietà.  Quindi  per  tal  ragio- 
ne agli  dei  non  solo  diè  l’umano 
forme  , ma  eziandio  le  sue  ma- 
niere di  vivere,  come  ben  osser- 
vò Aristotele  (t).  Ed  ecco  inqual 
guisa  c per  quali  ragioni  l’uomo 
animò  la  forza  agitricc  della  na- 
tura, e ne  formò  un  nume. 

Quindi  malagevole  cosa  non  è 
l’intendere  perchè  ci  si  credè  , 
clic  tale  occulta  potenza  fosse 
interamente  occupala  o a fargli 
del  bene  od  a recargli  del  male. 
S’avvisò, che  tutt’i  corpi  c l’uni- 
versità stessa  delle  cose,  mossa 
e diretta  da  questa  occulta  po- 
tenza , altro  non  fosse,  che  lo 
strumento  cieco,  per  mezzo  di 
cui  ella  o gli  versava  i benefizi 
suoi,  o di  commesse  colpe  il  pu- 
niva. Onde  a lei  ebbe  ricorso  , 

(1)  Poi. , lib.  /,  cap.  H. 
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cd  a rendersela  propizia  ed  ami- 
ca rivolse  ogni  suo  pensiero. 

Ma  se  noi  penetrar  vorremo 
nel  profondo  dello  spirito  uma- 
no, iscerneremo  che  non  fu  l’uo- 
mo spinto  da  cieco  movimento 
dell'animo  a cercare  di  sè  fuori 
una  potenza, onde  aver  soccorso: 
ma  ben  vero  un  sentimento  in- 
terno a ciò  lo  guidò.  Il  sentimen- 
to della  propria  debolezza,  pie- 
namente sviluppato,  ci  sommi- 
nistra l'idea  della  divinità.  Lo 
debolezza  , la  mancanza  , il  di- 
fetto son  pur  la  medesima  cosa. 
Il  difetto  non  altronde  nasce,  che 
da  una  terminata  e.  Unita  natura. 
Dunque  l'idea  di  difetto. quella 
della  terminata  e lini ta  natura 
in  sè  rinchiude.  Ma  ciò  ch’è  ter- 
minato è una  parte  , non  già  il 
tutto.  Perciocché  fuori  di  se  vi 
ha  altro,  thè  lo  termini  e lo  cir- 
conscriva. Quindi  l’idea  del  fi- 
nito  comprende  quella  della  par- 
te , di  cui  la  integrazione  si  fa 
aggiungendovi  ciò  che  le  man- 
ca. E sì  fatta  nozione  rinchiude 
quella  del  lutto.  Laonde  il  sen- 
timento della  propria  debolezza 
ci  mena  all’idea  di  una  forza  to- 
tale ed  infinita  esistente  fuori  di 
noi , la  quale  riempiere  possa  i 
gran  vóti  de’nostri  bisogni.  Ecco 
la  più  celata  ragione,  per  cui  fu 
l’uomo  spinto  a ricercare  una  su- 
periore ed  infinita  potenza  di  sè 
fuori, cd  implorarne  benanche  il 
soccorso  : e cotcstaei  ritrovò  nel- 
la natura  medesima. Nè  si  poteva 
sulla  natura  innalzare  colla  men- 
t te  ancor  materiale  c rozza. 

Tutto  ciò  adunque  , che  fece 
una  viva  c forte  impressione 
sulle  commosse  fantasie  depri- 
mi mortali,  eccitò  la  maraviglia, 
cioè  il  sentimento  di  uua  forza 
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superiore  , la  quale  chiamaron 
essi  Dio.  Ma  l’idea  della  superio- 
rità di  un  essere  porla  seco  quel- 
la del  cullo  e dell’onore  , cioè 
della  servitù  ed  ubbidienza  del- 
Pinferiore.E  la  riconoscenza  del 
più  potente  , e l’ubbidienza  che 
dal  minore  se  gli  presta,  è per 
l’appunto  la  religione.  Ciò  che 
palesa  l’istessa  parola  religione, 
così  a rcligando  detta.  Percioc- 
ché i primi  servi, come  a suo  luo- 
go si  dirà,  si  furono  coloro,  che 
dai  forti , vincitori,  vennero  di 
catene  avvinti.  Onde  religione  , 
nella  nativa  sua  nozione,  additò 
questo  servile  legame  e la  servitù 
medesima.  Perciò  non  solo  pres- 
so di  noi  i sacerdoti, che  professa- 
no di  essere  più  che  gli  altri  re- 
ligiosi, furono  detti  servi  di  Dio, 
ma  presso  i Gentili  altresì.  Tire- 
sia  dice  nell'Edipo  Tiranno: 


Ho  libero  dominio  anch'io.  Nè 

( vivo 

Tuo  servo,  ma  d’Apollinc. 

Ed  appresso: 

E nulla  ho  avuto 

Della  presenza  tua  tema  o ri- 
spetto, 

Che  in  tuo  poter  non  e mia 

( vita. 

CAPITOLO  XXVIII. 

DELLO  SPIRITO  DELLE  GENTILI 
RELIGIONI. 

Essendo  adunque  tuttelegran 
forze  motrici  della  natura  i pri- 
mi dei  venerati  da'  mortali  , 
quindi  è che  i nomi  della  divini- 
tà nell’  originarie  lingue  altro 
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non  additarono , che  forza  c po- 
tenza (a)  (*). 

Né  90I0  dagli  epiteti  di  forza 
dati  a dei  scorgcsi,die  l’idea  del- 
la divinità  fu  la  stessa  che  quella 
della  forza:  ina  inoltre  è ciò  pa- 
lese dal  vedersi  l’aggiunto  di  di- 
tino  attribuito  a’potcnli , a’  va- 
lorosi ed  alle  cose  grandi  e sor- 
prendenti (b). 

E come  i nomi  degli  dei  ven- 
nero tutti  dalla  forza  c dall’azio- 
ne tratti, così  eziandio  inomi  de- 
gli spiriti  umani.  Del  pari  che 
concepirono  i primi  uomini  Pe- 
starne forze  deìlanatura.  motri- 
ci di’corpi, sentirono  benanche, 
anzi  con  vivezza  maggiore,  l’in- 
terna forza,  motrice  del  proprio 
corpo,  e simili  tra  loro  le  giudi- 
carono. E per  tale  analogia  l’affe- 
zioni dell'animo  alle  naturali  po- 
tenze traportarono  , e le  qualità 
di  quelle  a’propri  spiriti  attri- 
buirono. Quindi  l’animo  di  cia- 
scuno fu  il  suo  geniale  nume  , 
«orno  gli  dei  vennero  riputati 
glianimi  dei  gran  corpi  dell’uni- 
verso , eh’  essi  movevano  , non 
altrimenti  che  fanno  de’propri 
corpi  gli  umani  spiriti.  Onde 
l'ilice  di  Dio,  di  anima  e di  for- 
za 0 potenza  motrice  valsero  nel- 
le antiche  lingue  la  medesima 
cosa  (c). 

La  forza  non  solo  divenne  il 
nume  dc’primi  mortali , ma  non 
altro  si  fu,  secondo  il  loro  avvi- 
so, la  virtù,  la  giustizia  e la  fe- 
licità medesima  (d).  Conoscendo 
eglino  che  la  forza  e Patti  vita  sia 
il  principio  della  vita  e muova  i 
Corpi  animati,  e nei  tempo  stes- 
so avendo  fatti  dei  delle  gran 

(*)  Le  noie  segnate  con  lettere  si 
troveranno  in /ine  di  ogni  Saggio . 


forze  e potenze  della  natura,  che 
dan  moto  all’universo  . meravi- 
glia non  è se,  sopra  d’ogni  altra 
| cosa  , stimarono  essi  cd  onora- 
• rono  la  forza,  come  Punico  pre- 
gio ed  il  sommo  bene.  Nè  da] 
vero  , per  avventura  , così  pen- 
sando traviarono.  Conciossiachè 
la  natura,  la  quale  sola  per  duce 
c maestra  i primi  mortali  segui- 
vano , non  ispiri  giammai  falla- 
ci sentimenti,  li  bene  c l'esi- 
stenza e l’attività.  Ed  il  piace- 
re , cui  van  dietro  gli  animali 
lutti,  non  già  {ter  altro  è bene  , 
se  non  perchè  accresca  c mag- 
gior renda  la  nostra  vita  cd  at- 
tività. Ogni  piacere  vien  da  un 
movimento  che  alla  vita  porge 
novello  vigore  , c quindi  lo  spi- 
rito avverte  nuovo  modo  di  esi- 
stere , e ne  risente  quella  grata 
sensazione,  la  quale  altro  non  è,, 
che  la  coscienza  dell'attuale  e- 
ncrgica  esistenza.  È dunque  il 
piacere  un  effetto  della  forza  e 
dell’azione,  la  quale  è il  fonte  di 
ogni  bene.  , > 

I.a  virtù  medesima  è posta, 
nell’energia  delle  naturali  facol- 
tà ed  azioni  dello  spirito,  le  qua-, 
li,  quando  sou  vigorose,  adciu- 
pioti  bene  le  proprie  funzioni  ,1 
comeampiamenlealtrovcsidirà. 

Non  s’iugannarono  adunque  i 
primi  mortali , avendo  la  forza 
in  tanta  venerazione  e stima.  Ma 
non  avenno  essi  ancor  l’idea  del- 
la giusta  e convenevole  forza.. 
L’idea  della  giustizia  non  si  di-, 
sviluppò, che  colle  società.  E Pi-, 
stesso  profondo  filosofo  Platone 
non  potè  ben  dispiegare  P idea 
della  giustizia,  che  fingendo  una 
repubblica  la  quale  dovea  esse- 
re perfetta,  se  ella  altro  non  era 
che  P immagine  ed  esemplare. 
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tifila  giustizia.  Ma  tal  lineili  Pia-  | 
Ione  è volgarmente  ignorato  , e 
da  questa  ignoranza  per  l’appun-  | 

10  nacque  la  calunnia  a questo 
principe  filosofo  data  , eli  ci  si 
fosse  troppo  amico  di  chimere  e 
d’impossibili  progetti. 

Ed  ecco  aperti  i fonti  della  re- 
ligione c del  diritto  della  forza. 
Essendo  la  forza  l’  unico  bene  e 

11  solo  avuto  in  pregio,  le  poten- 
ze superiori  all'  umane  mcrita- 
ron  la  stima  c il  cullo  de’moria- 
li,  cioè  l’ubbidienza  eia  servitù. 
Oli  uomini  più  forti  e più  robu- 
sti esigono  l’  ubbidienza  da’ de- 
boli, dei  quali  sono,  secondo  il 
loro  a\  viso,  per  natura  padroni; 
c gli  dei , perché  più  forti  degli 
uomini  tutti,  riscossero  da  loro, 
per  la  ragion  medesima  , ubbi- 
dienza c cullo. 

Quindi  colle  preghiere  ecogli 
atti  di  sommissione  credettero 
di  placare  l’ira  degli  dei.  In  con- 
ferma di  ciò  Omero,  il  fedele  te- 
stimone dell'  antichissimo  pen- 
sare, dice  : 

....  Placanti  i numi  stessi , 
1 guai , benché  maggior  forza  e 
( potenza 

E gloria  s’hanno,  ognor  sono 
( con  preci 

Mansueti  resi  dall’  umil  tnor- 

( tuie  ; 

E presso  dell’  istcsso  divino 
poeta  ritrovasi  ad  ogni  passo  , 
che  erano  sdegnali  gli  dei  cogli 
uomini , perchè  questi  non  offri- 
vano loro  de’sagrilizi,  nta  ritor- 
navano in  pace  poi  con  essi  col- 
1’  offerta  de’  grassi  conviti.  Era- 
no riguardali  cotesti  dei  ghiol- 

toni , come  que’  forti  capi  di  tri- 
tìi, de’ quali  il  favore  colla  ser- 


vitù c coi  doni  comprat  asi.  Con- 
ebi udendo  adunque, la  ragiondei 
numi,  come  quella  de’ conqui- 
statori, fu  sulla  forza  loro  c sul- 
la debolezza  ed  il  bisogno  dei 
mortali  fondata.  Ed  il  Pantei- 
smo.ossia  lo  dedicazione  di  tut- 
te le  naturali  potenze,  fu  la  pri- 
ma gentile  religione  dell'uomo. 

CAPITOLO  XXIX. 

IIEI.I.’  INVENZIONE  DEM.’ ARTI  E 

DBGI.I  liSI  GIOVEVOI.I  ALLA 

VITA. 

Tale  fu  il  primo  sviluppo  del- 
lo spirito  umano,  che,  risveglia- 
to dal  timore,  concepì  la  granile 
idea  della  Divinità  e della  reli- 
gione. Si  consideri  ora  come  si 
destò  l’umana  mente  da’ suoi 
presenti  inali , cioè  da’  pungen- 
ti dolori.chc  l’uom  senti  pe’suoi 
nuovi  insorti  bisogni , c in  qual 
guisa  1’  arti  e le  scienze  indi  ne 
nacquero.  Il  cangiamento  delle 
stagioni  seco  menò  una  nume- 
rosa schiera  di  bisogni.  L’ inver- 
no fece  agli  uomini  provare  il 
freddo  e la  fame.  Nel  primo  tem- 
po, come  eziandio  oggi  nei  cli- 
mi caldi  avviene, il cilmera sem- 
pre pronto , e gli  uomini , erran- 
do per  le  campagne  ignudi , non 
venivano  punto  molestati  dal 
freddo.  Ma  le  cose  cangiarono 
d’aspetto  collu  mutazion  dc’teni- 
pi.  L’  inverno  sovraggiunto  di- 
strusse! naturali  prodotti  e spin- 
se, come  gli  animali  , così  i se- 
mi dell’  erbec  de’ vegetabili  tut- 
ti a rinchiudersi  nel  grembo  del- 
la terra.  Da  tal  punto  ebbero 
principio  i bisogni  degli  uomini, 
c dal  tranquillo  e placido  cadde- 
ro nello  stato  misero  e doloro- 
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so.  E quindi  s’eccitò  nell’  uomo 
uno  sforzo  di  sgravarsi  da  sì  fat- 
ti acri  pungenti  dolori,  i quali 
fissarono  I’  attenzione  dello  spi- 
rito primicramcntcsu  gli  ogget- 
ti che  gli  producevano , c di  poi 
sovra  i mezzi,  che  gli  potevano 
rimuovere  (1).  Cosi  , piano  pia- 
no, nello  spirito  , stimolato  dai 
bisogni, s'elevò  la  cognizionedcl- 
le  cose  utili  e delle  nocive,  co- 
me scintilla  la  fiamma  dalla  sel- 
ce percossa.  Il  freddo  e la  fame 
si  faccan  sentire.  S’avvisò  I’  li- 
mano mente,  che  n’era  la  cagion 
]’ inverno  , ossia  la  lontananza 
del  pianeta  , fonte  del  calore  e 
della  vita.  Fissatosi  quindi  su 
tal  oggetto  , narque  tosto  l’ac- 
corgimento nell’  uomo  di  rico- 
vrarsi  nelle  caverne  per  difen- 
dersi dal  nemico  gelo,  siprovid- 
de  di  cibo  per  quel  tempo  che 
dove*  starrinchiuso,  raccolse  le 
erbe,  lese  insidie  agli  animali, 
e nelle  grotte  gli  riserrò  seco  , 
acciocché  gli  fossero  di  cibo  nel 
più  rigido  inverno.  E vedendo  il 
fuoco  a caso  acceso  o nelle  pie- 
tre locale  o nella  canna , come 

(1)  . . . Paterquc  colendi 
Haud  facilcm  esse  viam  vo- 
( lui t,  primusque  per  artem 
Movilagros,curisacuensmor- 
( talia  corda. 
Tutu  variae  venere  artes  : ln- 
( bor  omnia  vinci  t 
Improbus,  et  duris  urgens  in 
( rebus  egestas. 
Primo  Cerea  ferro  niortales 
( vertere  terram 
Insliluit , cum  jam  glandcs  , 
( et  arbuta  sacra 
Dcficerent  siivac,  et  victum 
( Dodona  negarci. 
\irgil. , 1 Georg. 


dice  Esiodo,  imitò  il  caso,  ed 
ebbe  il  fuoco,  che  Prometeo,  os- 
sia I’ umana  provvidenza , rubò, 
come  allegoricamente  dissero  le 
antiche  poetiche  nazioni.  Cosi 
per  gradi  si  sviluppò  l’umano  in- 
gegno , e I’  arti  e gli  usi  di  un 
viver  più  colto  ebbero  comincia- 
mrnto  nell’  età  della  provviden- 
za umana, della  nccessitàedrlla 
fortuna.  E questo  il  secol  fu  del 
secondo  Prometeo,  che  1’  umana 
provvidenza  addita , essendo  il 
primo  Prometeo , che  di  loto 
fìnse  I’  uomo,  la  divina  provvi- 
denza , che  lo  sviluppò  dalla 
terra. 

Ecco  come  1’  nomo  , secondo 
il  sistema  che  abbiamo  esposto, 
prima  acquistò  il  sentimento  , 
dispiegò  di  poi  la  sua  ragione  , 
inventando  Parti  cercandosi  una 
religione,  la  qual  si  fu  la  deifi- 
cazione delle  forze  c potenze  del- 
la natura. 

Intanto  gliuomini,  glianima- 
li  e le  piante  si  sparsero  a poco 
a poco  sulla  superficie  della  ter- 
ra , come  sgombravasi  questa 
dall’ onde,  e rendessi  più  abita- 
bile coll'  abbassarsi  dell’  acque 
nelle  profonde  caverne  , che  di 
giorno  in  giorno  formavansi  nel 
modo  più  volte  detto. 

Cedue  più  famose  catastrofi, 
delle  quali  è la  memoria  passa- 
ta a noi , sono , l’ una , il  diluvio 
per  tutte  le  orientali  nazioni  ce- 
lebrato , l’altra  , l’atlantica  cri- 
si, di  cui  Platone,  nel  Timeo  a 
nell’  Atlantico,  c Diodoro  Sicu- 
lo tramandata  ne  hanno  la  tradi-  , 
zione. Anziché  Platone  fa  nell’At- 
lantico menzione  de’  commen- 
tari di  Solonesu  cotesta  istoria, 
ch'egli  apprese  dall’Egitto.  Noi) 
oserei  affermare  se  1'  una  e Tal- 
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tra  sia  statala  medesima;  e,  se 
diverse  furono , quale  precede, 
piatone  parla  molto  della  coltu- 
ra e dell'  impero  degli  atlantici 
popoli,  i quali  possedevano  l'A- 
frica sino  all’Egitto  , e la  Spa- 
gna ed  altro  sino  al  ‘Mediterra- 
neo. Diodoro  attesta,  che  più  co- 
lonie di  que’ popoli  vennero  a 
stabilirsi  sulle  coste  dell’Africa. 
Ciò  Che  potrebbe  per  avventura 
additare  la  loro  coltura.  I.a  po- 
polazione suppone  una  società 
ben  avanzata.  Per  altro  il  gover- 
no di  quella  nazione,  perciòche 
ne  tramandò  l’anzidetto  filoso- 
fo, dissimile  non  era  dalla  costi- 
tuzione longobardica  e germa- 
nica. I vari  dinasti  erano  sovra- 
ni ne’  loro  stati , ma  poi  benan- 
che essi  in  certa  maniera  sogget- 
ti ad  un  sovrano, e tutti  s’univa- 
no c deliberavano  degli  afTari 
nazionali.  In  quel  tempo  stesso 
ipopoli  del  nostro  emisfero  era- 
no , secondo  Platone , ben  anche 
colti.  O dunque  furono  dall’  av- 
venimento stesso,  che  l’America 
sommerse  , imbarbariti , o a co- 
testa  crisi  precedè  di  molto  l’o- 
riental  diluvio.  Avvegnaché  non 
sia  probabile  che  , molto  dopo 
l’atlantica  sommersione,  l’O- 
riente, perca  taslrofe  sofferta, ab- 
bia fatto  nel  selvaggio  stato  ri- 
torno. Se  fosse  stata  più  recente 
la  sua  catastrofe  non  si  poteva 
da  esso  sì  presto  giungere  a quel 
colmo  di  sapere , ed  indi  ricader 
di  nuovo  nello  stalo  in  cui  da 
gran  tempo  ritrovasi.  La  for- 
mazione delle  società,  la  coltura 
e decadenza  delle  nazioni,  se- 
condo che  più  volte  si  è detto , è 
l’unico  principio  che  ne  può  es- 
ser di  guida  nelle  oscure  ricer- 
che della  storia  dell’ umanità. 
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Del  rimanente,  non  potendo  eoo 
qualche  sicurezza  ragionar  del- 
{'altre,  di  quesl’ultima  atlantica 
faremo  parola , come  di  quella 
della  quale  ne  rimangono  più 
chiare  vestigia  ; oltre  che  ella 
sparge  lume  maggiore  sulla  mi- 
tologia e l’ antichità  delle  nazio- 
ni più  note. 

CAPITOLO  XXX. 

V ORDINE  DELLA  SUCCESSIONE 

DELLE  VARIE  CATASTROFI  SI 

RITROVA  SOLO  NELLA  MITO- 
LOGIA.' ' -1  . .^t 

Le  tante  e si  diverse  vestigi® 
che  così  fatte  catastrofi  hanno 
lasciate  sulla  terra,  le  varie  tra- 
dizioni delle  quali  abbiamo  di 
sopra  fatto  parola  , la  mitologia 
stessa  , sono  d’  accordo  a testi- 
moniare questi  gran  cangiamen- 
ti. Ma  chi  mai  potrà  inoltrarsi 
nell’  abisso  de’  tempi  , ricom- 
porre l’ interrotta  catena  de’ se- 
coli e stabilire  l’ordine  della 
successione  delle  vicende  deh- 
I’  umanità  ? Gran  parte  del- 
la più  antica  terra  posta  sot- 
to l’equatore  andò  giù,  e si 
perdè  insieme  coi  primi  abitato- 
ri del  globo.  Ne  rimangono  le 
testimonianze  e le  vestigia  an- 
cora nelle  tante  isolette  sparse 
nei  mar  Pacitìco , principalmen- 
te sotto  la  linea  , le  quali  son 
fuor  di  dubbio  le  reliquie  del- 
l’antica terra, che  univa  l’Asia  col- 
la parte  australe.  Quell’  isolette 
innalzano  il  capo  da  mezzo  le 
onde,  come  tante  tombe  dell’im- 
mense  popolazioni  quivi  som- 
merse. Ma  quali  sono  le  certe 
epoche  di  cotesti  antichi  e terri- 
bili avvenimenti?  Questa  forze 
nella  natura , che  tutte  le  cosa  di- 
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strugge. ha  ben  anche  cancri  In  le  [ 
le  memorie  dell*  umanità , elici 
vari  cangiamenti  insieme  colla 
terra  ha  sofferti. 

Egli  è pur  vero,  che  nella  mi- 
tologia si  scorge  l’  ordine  delle 
varie  catastroii,  le  quali,  sotto 
l’ allegorie  delle  guerre  degli 
dei , per  Sanconiatone  prima  , 
indi  per  Esiodo,  tramandate  di- 
vennero (l).ll  cielo,  detto  Otìo- 

(1)  Molti  molte  cote  e diverse 
hanno  nella  mitologia  ravvisa - 
to.  Parecchi  vi  ri  mirarono  entro 
le  più  sublimi  veritàmelafisiche 
e fisiche.  Mail  tempo  della  filoso- 
fia non  è il  medesimo  che  quel- 
lo delle  favole.  I parti  della  pre- 
cisa e nuda  ragione  non  si  con- 
fondono con  quelli  dell’  imma- 
ginazione. Boulanger  , come 
altrove  è dello  , ebbe  le  favole 
tutte  e gli  usi  sacri  e profani 
per  la  storia  del  diluvio.  Tutto 
si  può  ad  un  oggelto  richiamare, 
quando  si  abusi  dell'  ingegno. 
Il  signor  Court  de  Gobelin,  nel 
Mondo  primitivo  paragonato  al 
presente,  nelle  favole  riconosce 
la  storia  dell’  umanità,  e i suoi 
progressi  nell’  agricoltura  e nel- 
la cognision  del  cielo  , relativa 
alla  coltivazione  della  terra.  I 
dodici  travagli  di  Ercole  sotto  i 
Travagli  dell’uomo  fatti  ne’  do- 
dici mesi,  per  gli  dodici  segni 
del  zodiaco  addinoti.  Vico,  pri- 
ma di  lui,  sostcnne,che  la  mito- 
logia è la  storia  dei  sociali  pro- 
gressi. Non  v’  ha  dubbio  , che 
molte  favole  offrono  la  sto  ria  del 
progresso  sociale.  L'  abbiam  di 
sopra  dimostrato  nella  fuvoladi 
Pandora,  Prometeo  non  è , co- 
me ivi  è detto  , che  l’  umana 
mgn( e risvegliata  da’  bisogni.  E- 


ne  da  Eschilo  nel  Prometeo , E- 
lion  da  Sanconiatone,  sostenne 
la  prima  gnerrada  Saturno,  che 
gli  troncò  colla  falce  i genitali, 
cioè  gli  tolse  l’ impero,  che  sot- 
to la  iìgura  dell’  organo  della 
generazione  ritrovasi  dall’  anti- 
che nazioni  simboleggialo  (e).  \ 
Saturno  rese  il  contracambio  il 

gli  cos't  favella  presso  Eschilo  , 
nella  scena  prima  dell'  atto  pri- 
mo « lo  non  posso  soffrire  il  tor- 
to che  mi  fanno  gli  dei.  Taccio 
% beni, dei  quali  ha  ricolma  que- 
sta novella  corte.  Ella  molto  mi 
deve.  Voi  ben  lo  sapete.  Ma  u- 
dite  pure  ciò  che  ho  fatto  a van- 
taggio degli  uomini.  Da  bruti 
eh’  erano  in  prima,  per  opera 
mia  son  uomini  diventili . . . 
Ciechie  sordi,  simili  a vani  spet- 
tri , givano  errando  a caso,  sen- 
za ordine  e senza  leggi.  Ignora- 
v un  essi  l’arte  di  fabbricarsi  le 
case.  Accano  solo  ricovero  nel 
seno  degli  antri , come  vili  in- 
setti: menando  incerta  vita,  non 
discernevano  nè  tempi  nè  st a g in- 
ni. la,  ilprimiero , loroinsegnai 
a conoscere  il  corso  degli  astri , 
i numeri,  le  lettere.  Feci  laro 
dono  della  memoria,  di  questa 
madre  delle  muse . Io  loro  mo- 
strai di  sommettere  gli  animali 
al  giogo ...» 

Egli  è vero  , che, nelle  favole 
degli  dei  son  talora  rinchiuse 
le  storie  e l’opre  degli  uomini. 
Ma  sovente  le  favole  e i fatti  de- 
gli dei  contengono  la  storia  del- 
la natura,  ma  sempre  per  rap- 
porto all’  uomo.  Vano  e fallace 
tentativo  sarà  mai  sempre  lo  sta- 
bilire nelle  cose  morali  un’  unf- 
c«  e sola  cagione  dei  molli  e com- 
plicati effetti . 
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suo  figlio  Giove,  che  avendogli 
mossa  guerra , lo  privò  del  ses- 
so c dell’  imp  'ro.  La  terza  guer- 
ra celeste  si  fu  quella, che  contro 
Giove  inutilmente  mossero  gli 
amichi  Titani,  fratelli  di  Satur- 
no: Se  n’altcudcva  un’altra  beri 
anche , in  cui  doveva  esser  Gio- 
ve deposlo  dal  regno  del  mondo 
da  un  suo  Gglio,  che  Eschilo  ed 
altri  Ercole,  ed  altri  Bacco  chia- 
marono ; il  quale  liberar  dovea 
e scioglier  dai  ceppi  gli  amichi 
Titani,  c sovrattutto  Prometeo, 
ligaio  al  Caucaso  dalla  forza  e 
dalla  violenza  , ministre  di  Gio- 
ve. Ciascuno  in  ciò  ravvisa  una 
catastrofe  aspettala  dagli  anti- 
chi , e quel  rivolgimento  dell’  e- 
tà,  di  cui  sopr^  abbiamo  favel- 
lato. La  storia  di  cotesto  guerre 
era  la  storia  del  inondo  c 1’  og- 
getto degli  amichi  misteri,  che, 
conservando  le  vecchie  tradizio- 
ni e mitologiche  dottrine , ne  pa- 
lesavano agl’iniziali  soltanto  la 
vera  interpretazione  (1).  àia  col 

(1)  Sanconiatone, esponendo  In 
generazion  degli  dei,  favella  ili 
queste  guerre,  e dice  c/t’  erano 
l’  oggetto  dei  misteri.  Gli  emble- 
mi de’  misteri  furono  i pianeti  e 
l « stelle.  Ciò  che  mostra,  che  a- 
véan  essi  rapporto  colla  storia 
celeste.  Alle  allegorie  delle  men- 
zionate guerre  degli  dei  furo- 
no simili  quelle  delle  guerre  de- 
gli Eroi.  Osiride  detronizzalo 
ed  ucciso  fu  dagli  empi  ; il  suo 
cadavere  fu  cercato  e rinvenu- 
to ; la  morte  fu  pianta  e vendi- 
cata da  Iside,  che  gli  diè  sepol- 
tura, di  cui  la  vera  chiave  con- 
segnò a nascondere  a’pià  eleva- 
ti sacerdoti.  Ala  non  già  potè 
rinvenire  il  sesso  deli'  estinto 


progresso  del  tempo  mancarono 
per  avventura  le  tradizioni , c si 
conservarono  soltauto  le  non  in- 
tese allegorie.  Ecco  perchè  non 
si  potrò  per  uoi  saper  giammai 
la  corrispondenza  di  coleste  al- 
legoriche catastrofi  con  le  stori- 
che, che  in  vari  tempi  sulla  ter- 
ra son  avvenute.  Nella  prima 
guerra  da  Saturno  mossa  al  cie- 
lo, sembra  designata  la  genera- 
le e prima  catastrofe  dell’  incli- 
nazione deli’  eclittica.  In  quei 
punto  cominciò  il  corso  del  tem- 
po ad  essere  col  variar  delie  sta- 
gioni annoverato.  Ma  l’allre  so- 
no nell’obblio  de’secoli  rimaste 
sepolte.  Or,  tralasciando  gli  in- 
termedi anelli  di  questa  catena, 
tentiamo  d’ investigare  le  piò 
recenti  catastrofi , dalle  quali 
possiamo  ripetere  il  corsouelle 
nazioni  più  conosciute  nell'  an- 
tichità che  ci  è nota. 

CAPITOLO  XXXI. 
dell’atlantica  catastrofe. 

Nel  tempo  che  gli  Atlantici  a’ 
popoli  del  nostro  continente  pot- 
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giusto  re  ; additandosi  sotto  tal 
simbolo-,  che  eragli  da’ rei  sla- 
to tolto  l' impero.  Iside  dovea 
ristabilire  il  regno  di  Dio,  del- 
la pace  , della  giustizia.  Ven- 
gasi Diodoro  Siculo.  Bacco  , 
Proserpina,  Adone,  Orfeo  furono 
deipari  vinti  < morii , pianti. 
E coteste  allegorie  , che  presen- 
tavano il  giusto  oppresso  , ven- 
dicato e ristabilito , furono  ben 
anche  il  soggetto  degli  antichi 
misteri.  Le  prime  allegoriche 
guerre  contenevano  le  naturali , 
le  seconde  le  morali  rivalasioni 
dell’umanUù»  . --  . 


saggi  politici 


91 

tnrono  la  guerra  , accadde  una 
delle  gran  catastrofi  della  terra, 
la  di  cui  memoria  serbavano  gli 
Egizi,  ed  a noi  da  Platone  fu  tra- 
mandata. Avvennero  allora  de- 
gli orribili  tremuoli,  come  que- 
sto eloquentissimo  filosofo  nel 
. Timeo  racconta , subbissamenti 
di  terra  , inondazione  di  mare  , 
accensioni  di  fuoco.  L’antica  A- 
tene  co’suoi  abitatori  venne  dal- 
la terra  inghiottita.  L’Allantiea 
rimase  sotto  l'acque.  L’  Oceano 
urtò  nel  nostro  continente,  s’in- 
tromise nell’interno  mare. 

Se  alla  descrizione  che  fa  Pla- 
tone del  sito  di  quesl'allantica 
terra  abbiasi  riguardo  , ella  es- 
ser dee  per  certo  1’  America.  E 
di  fatti  rilrovansi  nel  presente 
stato  del  paese  assai  reliquie 
ancora  di  tal  remotissimo  avve- 
nimento, del  quale  l’egizia  tra- 
dizione serbò  la  memoria.  Rap- 
porta M.  Bougker , nel  suo  viag- 
gio al  Perù  , che  la  catena  delle 
montagne  dette  Cordoliere  , che 
divide  l’America  dal  settentrio- 
ne al  mezzogiorno , finisce  in 
piaoi  dolcemente  cadenti.  Ma 
gli  altri  monti,  fuori  di  qucsl’al- 
tissima  continuata  montagna  , 
oltre  all’csser  più  bassi,  sono 
isolati  per  lo  più  ed  hanno  gli 
strati  orizzontali  , i quali  nc* 
monti  divisi  ed  opposti  si  cor- 
rispondono perfettamente.  Inol- 
tre hanno  le  coste  scabre  e per- 
pendicolarmente tagliate.  Sono 
in  guisa  di  lauti  coni  spezzali  o 
di  cilindri , terminando  nelle  ci- 
me in  pianure.  Onde  chiaramen- 
te si  scorge,  che  le  Cordolierc  , 
essendo  più  forti,  non  soffersero 
mutazione  alcuna  ed  bari  ser- 
bala l'antica  figura.  Ma  l’altra 
terra,  secondo  l’egizia  tradizio- 


i ne  , s'abbissò  , e quegli  staccati 
vasti  monti  sono  le  mine, che  ad- 
i ditano  il  livello  di  quella  antica 
pianura.  Quindi  que'  piani  sulle 
cime  de’  monti  , e le  scabre  co- 
ste, e le  tante  e diverse  ligure  : 
quindi  la  corrispondenza  degli 
strati  ne’ lontani  monti  ben  an- 
che. Le  valli  c le  pianure  forma- 
ronsi  da  quella  terra  la  quale  , 
essendo  meno  ferma,  cadde  giù, 
rimanendo  la  più  forte  nell’an- 
tico livello.  La  parte  più  orien- 
tale è rimasta  la  più  bassa  c li- 
mosa , come  quella  ebe  vieti  ba- 
gnata da  gran  fiumi , che,  scor- 
rendo d ille  Cordolierc  nè  tro- 
vando alcun  riparo,  per  la  terra 
sommersa  , lasciando  1'  antico 
corso, presero  la  declività  verso 
la  parte  orientale  all'Europa  più 
vicina. 

Lo  stretto  Gaditano,  or  detto 
di  Gibilterra,  si  dovette  per  av- 
ventura formare  in  sì  fatta  cri- 
si, dall’intromessione  del  mare 
nel  nostro  continente.  Le  tanto 
isole  vulcaniche,  che  sono  tra  il 
nostro  continente  e l’America  , 
ci  somministrano  valevoli  argo- 
menti da  credere, ch’essendo  per 
molli  vulcani  arsa  ed  abissala 
la  terra  che  univa  l’Europa  e l’A- 
frica coll’America,  il  mare  orcu- 
pò  quella  parte.  Ma  la  più  alta 
rimase  poi  scovcrta  dalle  acque, 
le  quali  si  ritirarono  tutte  nel  luo- 
go ch’era  più  basso,  ed  ove  apri- 
vansi  delle  profonde  voragini. 

E forse  che  il  ruinoso  impelo 
dell'onde  non  si  arrestò  sin  che 
non  giunse  al  Polo,  formandovi 
le  grand’isole,  l’ Irlanda  e l'In- 
ghilterra, cercandovi  il  seno  Bal- 
tico. E nel  grand’urto  che  fecero 
le  acque,  distaccando  interamen- 
te dall’Africa  l'Europa,  le  nostre 
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più  elevate  ed  erte  terre  soffri- 
rono un  funesto  diluvio,  che  le  : 
inondò  tutte.  Così  l'America  ed 
il  nostro  continente  divennero  j 
isole,  ed  il  mare  circondò  tutta 
la  terra  ; laddove  eran  prima  i ! 
mari  tutti,  come  il  Caspio  e l'A- 
ra 1 , adunanze  particolari  d'  ac-  i 
que.  La  Francia,  la  Spagna  , 1*1-  ' 
talia,  la  Grecia,  restarono  nude 
catene  di  monti , avendo  som- 
merso il  mare  le  terre  più  bas-  ì 
se,  ed  avendo  de'gran  monti  rò- 
se le  falde.  Su  le  montagne  del-  { 
l'Asia  settentrionale,  su  l’Alpi , 
su  i Pirenei,  sugli  Appennini  si 
salvarono  gli  uomini,  che  alla 
gran  crisi  sopravissero.  Riti- 
randosi poi  a poco  a poco  le  ac- 
que nelle  più  profonde  parli  , 
uscirono  fuori  le  terre  , che  for- 
marono degli  ampi  piani  alle  fal- 
de di  queste  eminenti  montagne. 

I Litorali  d'Italia  son  per  lo 
più  formali  di  vulcaniche  pro- 
duzioni. Quindi  prender  decsi 
argomento  , che  le  vulcaniche 
ronfligrazioni  , gli  abissamenli  | 
della  terra  , del  pari  che  nell’ A- 1 
merica  , avvennero  altresì  nel 
nostro  continente.  Ciò  che  di  ne- 
cessità accader  dovè.  Perciocché 
senza  così  fatti  subbissamenti 
del  continente  non  sarebbero  per 
certo  entro  penetrate  le  acquo  , 
formandovi  di  un  lago  un  ampio 
mare.  In  tal  opinione  vieppiù  ne 
conferma  la  tradizione  traman- 
dataci dall'  anzidetto  Platone  , 
che  addivennero  allora  terribi- 
lissimi trcmuoli,  pei  quali  nella 
Grecia  s’inabissò  lungo  tratto: 
di  terra. 

E colla  tradizione  va  di  con-  | 
certo  la  mitologia  altresì.  La  fa- 
vola della  guerra  di  Giove  e de’ 
novelli  dei  cogli  antichi  Titani,  [ 


descritta  da  Esiodo  , si  è la  piu 
naturale  e viva  dipintura  di  eo- 
testa  spaventevole  crisi.  Il  no- 
stro poeta  ci  pone  quasi  sotto 
gli  occhi  I*  estrema  confusione 
degli  elementi,  con  dire,  che  il 
caos  primiero  avea  già  fatto  ri- 
torno; descrive  l'cstuazion  delle 
onde  e l'accension  de’fuochi  per 
ogni  parte.  L'immenso  caos(cioè 
il  gran  vóto  dell'universo)  (1)  , 
ei  dice,  infiammato,  ardeva  tut- 
to. Addita  poi  la  nascita  de’nuo- 
vi  vulcani  in  chigra  guisa.  Gio- 
ve trasse  fuori  dalle  viscere  del- 
la terra,  cioè  dal  profondo  Tar- 
taro, ove  collocarono  gli  antichi 
la  sede  del  fuoco,  Cotto,  Gige  è 
Briareo,  figli  della  terra,  accioc- 
ché gli  fossero  d’ aiuto  incontro 
a'Titani.Ei  chiaramente  si  vede, 
come  sien  questi  tre  gran  vulca- 
ni surti  allora  dal  suolo.  Nè  so- 
lo questo  , ma  i fenomeni  lutti 
della  gran  «risi  si  è facil  cosa  di 
ravvisare  nell’esiodea  descrizio- 
ne. Ma  per  intendere  in  qual  mo- 
do nacque  la  favola,  ripetiamola 
in  poche  parole. 

Giove  e i novelli  dei  tutti , fi- 
gli di  Saturno,  sostennero  da’ 
Titani  un'aspra  guerra  , dispu- 
tandosi tra  loro  1’  impero  del 
mondo.  Ma  alla  fine  vincitor  ri- 
mase Giove  , che  , dopo  di  aver 
atterrati  ed  abbattuti  i Titani  eo’ 
suoi  fulmini,  che  in  ampia  piog- 
gia scagliò  , nel  baratro  profon- 
do gli  sospinse. 

Essendo  la  religione  di  quegli 
antichi  popoli  l’esposta  di  sopra, 
cioè  a dire  il  panteismo,  gli  an- 
tichi dei  Titani,  cioè  i figli  del 
cielo  e della  terra  , erano  le  na- 

(1)  Caos  in  Esiodo  i talora 
dillo  il  c asma,  sioi  il  vuoto. 
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turali  forze  e potenze  motrici  ; 
della  terra  e de’celesti  corpi.  Le 
secondarie  potenze  , abitatrici 
dell’aria,  dell’acqua  c del  fuoco, 
erari  i nuovi  dei,  Giove,  Nettu- 
no e Vulcano.  Quindi  rappresen- 
tandosi quel  terribile  spettacolo 
della  sconvolta  natura,  apparen- 
do le  vaste  accensioni  de'iuoclii 
che  ardevano  in  mezzo  all’ onde 
i stesse  , accadendo  ognora  sub- 
liissamcnli  di  terre  ardenti,  ove 
correan  poi  Tonde  del  mare,  es- 
sendo l’aer  ripieno  di  fuoco  e di 
atre  nubi  , onde  veniali  ogni 
momento  scagliati  fulmini  e 
donde  cadeau  torrenti  di  piog- 
gia , orribili  tremuoti  aprendo 
voragini  profonde  , abbattendo 
tutto  ciò  che  erge  va  si  sul  suolo, 
assordando  gli  orecchi  con  orri- 
bili mugghi  agli  infelici  abita- 
tori degli  alti  munti, c sovrailul- 
to  delle  coste  dell’Africa  c della 
Spagna,  dovea  la  natura  far  vi- 
sta di  essere  contro  sé  stessa 
rivolta,  l'area  che  gli  sconvolti 
elementi  minacciassero  la  terra 
c il  cielo,  c questi  volessero  per 
l’opposto  distruggere  cd  a bissa- 
re gli  clementi.  Quindi,  secondo 
quella  regnante  teologia  , andò 
loro  per  l’animo,  che  gli  dei  fa- 
cessero la  guerra  agli  dei. 

Ma  il  più  gruve  incendio  e più 
orrendi  ttcìnuoli  cdabissamcnli 
del  terreno  avvennero  di  là  dal- 
lo stretto  Gadilano.  Ivi  cadeva- 
no torrenti  di  fuoco  da  innume- 
revoli vulcani  lanciali, ed  ingom- 
bravano l'aria  nembi  ili  fulmini, 
per  la  gran  copia  dell’ elettrica 
materia  quivi  per  l’aere  sparsa; 
colà  si  aprivano  ampie  immense 
voragini,  ove  correano  pai  Ton- 
de. Quindi  dagli  atterriti  abita- 
tori delle  vicine  terre  s’iiumagi- 


nò,  che  gli  abbattuti  Titani  da' 
fulmini  di  Giove  colà  fossero 
nel  profondo  Tartaro  abissali  e 
sepolti. 

Esiodo  ci  somministra  chiari 
argomenti  in  comprova  di  ciò. 
Imperciocché  il  Tartaro,  ove  fu- 
ron  rinchiusi  gli  anzidetli  Tita- 
ni , secondo  la  descrizione  ch'ei 
ne  fa,  è situalo  di  là  dallo  stret- 
to Gadilano.  li  Tartaro,  ei  dice, 
è nel  luogo  dove  la  terra,  il  ma- 
re , i liumi  , il  ciclo  han  line  , e 
dove  alberga  la  notte.  Ecco  de- 
scritto l’Occidente  della  nostra 
terra  , ove  tramonta  il  sole  , e 
donde  sorger  pare  la  notte,  dove 
termina  il  nostro  mare  e 1'  oriz- 
zonte del  nostro  emisfero.  Ma 
non  ne  lascia  luogo  a dubitar  di 
ciò,  quello  die  il  medesimo  p io- 
ta soggiunge,  che  Atlante,  uno 
de’  Titani , fu  da  Giove  nel  me- 
desimo luogo  sospinto  ed  atter- 
rato ove  è il  Tartaro,  per  soste- 
nere il  cielo  , cioè  a dire  , sotto 
l'altissimo  monto  Atlante  , su 
del  <|iiale  par  che  il  ciel  s' ap- 
poggia. 

Né  soltanto  Tanzidclta  titani- 
ca guerra  é la  storia  della  divi- 
sala catastrofe  , ma  parecchie 
altre  favole  eziandio.  La  caduta 
di  Fetonte,  fuori  d’ugni  dubbio, 
in  sé  rinchiude  la  memoria  di 
colesta  memorabile  c tremenda 
crisi.  In  essa  il  sole  dalle  dense 
nubi,  daU'abbondanli  esalazioni 
e caliginose  dc’vulcani  venne  ce- 
lalo. Nell’atlantica  terra, ove  era 
il  teatro  dell’orribile  tragedia  , 
vedeasi  un  vasto  ed  immeuso  in- 
cendio. Naturai  cosa  adunque  si 
fu  , clic  i rozzi  montanari  , che 
miravan  da  lungi  cosi  stupende 
apparizioni  , avessero  immagi- 
nalo che  il  buie,  la  cui  Yista  era 
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stata  loro  tolta  , fosse  colà  ca- 
duto , ove  quel  fuoco  ardeva  , 
cioè  all’occidente  loro. 

A cotesto  grande  avvenimen- 
to rapportar  eziandio  si  dee  la 
favola  di  Vulcano  nell’Iliade  nar- 
rala. Vulcano  è precipitato  giù 
dal  cielo  per  le  mani  di  Giove,  e 
\ ien  da  Tetide  raccolto,  che  per 
nove  anni  l’asconde  in  una  spe- 
lonca. Vulcano  è il  fuoco  che 
cadde  dal  cielo  , ossia  dall’  allo 
dell’aria,  e piombò  in  grembo  al 
mare,  di  cui  Tetide  c il  nume.  Il 
fuoco  clic  da’vulcani  si  sollevò  , 
parve  agli  uomini  che  dal  cielo 
giù  scendesse  : e come  sfonda- 
rono quc’  vulcani  c nelle  nuove 
voragini  il  mar  sen  corse,  sem- 
brò che  Tetide,  dea  del  mare, 
nelle  sue  caverne  c profondi  a- 
bissi  ascondesse  il  fuoco, che  ivi 
ardeva  prima  ove  corsero  le  on- 
de. Dopo  spazio  di  tempo  appar- 
vero ivi  di  nuovo  gli  antichi  vul- 
cani , sorgendo  dal  fondo  del 
mare  nuove  isole  ignivome. 

Ma  come  mai  favole  di  versesi 
medesimo  fatto  possono  aver 
rapporto?  Come  diversa  l'impres- 
sione si  fu,  clic  il  fenomeno  stes- 
so fece  sulle  differenti  fantasie 
de’  popoli  , cosi  varie  immagini 
nacquero  nelle  loro  accese  men- 
ti. Ciò  che  ad  altri  parve  campo 
della  guerra  celeste,  per  altri  fu 
la  tomba  del  sole  o di  Vulcano. 

CAPITOLO  XXXII. 

DELLO  STATO  DE’  POPOLI  OCCI- 
DENTALI DOPO  L’  ATLANTICA 

CATASTROFE. 

Le  nostre  nazioni  occidentali 
ricaddero  per  lo  mezzo  di  si  fat- 
ta rivoluzione  nello  stalo  sel- 


vaggio. Le  Cordoliere  nell’Amc* 
rica  , I’  Alpi  nella  Francia  ed  in 
tutto  il  Settentrione , i Pirenei 
nella  Spagna,  gli  Appennini  nel- 
l’Italia , l’Atlante,  i monti  della 
Luna  nell’Africa,  furono  l’unico 
asilo  degli  uomini,  che  scampa- 
rono dalfurorede’lurbati  e scon- 
volti elementi. 

Ma, come  o meno  o più  furono 
danneggiate  ('occidentali  provin- 
ce dall’anzidctta  crisi  , secondo 
che  le  terre  da  più  o da  minor 
quantità  d’  acque  vennero  rico- 
verte , così  per  più  lungo  o per 
più  breve  tempo  elle  si  rimase- 
ro nella  vita  ferina  e selvaggia. 
L’America,  il  ferale  c tragico 
teatro  di  sì  tremenda  catastrofe, 
a lai  segno  venne  devastata  , e 
per  si  gran  tempo  fu  sepolta  sot- 
to le  acque,  che  appena  nelle  più 
recenti  età  le  sue  pianure  abita- 
bili divennero.  Avvegnaché  ben 
tardi  gli  abitatori  delie  alte  Cor- 
doliere discesero  a soggiornare 
nc’paludosi  piani.  Quindi  non  si 
poterono  in  quella  parte  della 
terra  moltiplicare  gli  uomini,  s) 
per  I’  umido  c mal  sano  clima  , 
che  gli  rendei)  deboli,  snervati  e 
poco  atti  alla  loro  propagazione, 
come  eziandio  per  la  mancanza 
dei  modo  di  sussistere  in  un 
paese  o di  sterili  monti  o di  pa- 
ludose pianure.  Ove  il  terreno 
ubertosamente  non  pasce  gli  uo- 
mini , ove  un  temperato  e salu- 
bre cielo  non  gli  avviva,  ivi  d’or- 
dinario son  pochi  e deboli.  Per 
a qual  cosa  1’  America  per  si 
jran  tempo  rimase  selvaggia  : 
avvegnaché  la  coltura  vada  di 
ugual  passo  colla  inolliplicazion 
della  specie:  perchè  ove  son  cre- 
sciuti gli  uomini,  ivi  dispiegasi 
'industria  , la  terra  vicn  doma- 
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ta  c rendcsi  abitabile  e colta  , e 
la  ragione  si  sviluppa  altresì. 

Ala  per  un  altro  motivo  ezian- 
dio, oltre  il  divisato  , per  tanto 
corso  di  setoli  si  arrestò  l’Ame- 
rica nello  stato  selvaggio,  c ap- 
pena parte  di  quella  venne  ad 
uno  stato  di  una  barbara  socic- 
la.  Di  questo  gran  conlinenlcsc 
ne  perde  nel  nostro  mondo  la 
memoria  affatto.  Perciocché  i 
popoli  occidentali  , ad  esso  più 
vicini  , essendo  nella  selvaggia 
vita  ricaduti  , vennero  ingom- 
brati da  folta  ignoranza  di  tutte 
le  cose  ; c le  più  .colte  c lontane 
nazioni,  crcdendQlò  per  avven- 
tura interamente  sommerso  , e 
riuscendo  loro  difficile  c quasi 
impossibile  portatisi,  per  ca- 
mion di  un  inarp  limaccioso,  pie- 
no di  sirti  c di  scogli,  ^bido- 
narono quel  cammino,  serbando 
di  tal  mondo  appena  uua  scarsa 
ed  oscura  memoria.  lì  s'cgji  è 
pur  vero,  che  Fenici  c Cartagi- 
nesi, ne’loro  viaggi  per  traffica- 
re, sin  la  pervennero,  conoscen- 
do poi  lo  svantaggio  di  tal  com- 
mercio, si  pentirono  dell’impre- 
sa c l’abbandonarono.  .Nò  pote- 
rono esser  allettati  a stabilirvi 
delle  colonie  ; avvegnaché  più 
fertili  terréni  e più  benigni  cli- 
mi offrivano  ad  essi  più  comodo 
soggiorno.  Quindi  è «he  non  po- 
tè ricevere  l'America  , a’  tempi 
antichi,  dalle  colonie  la  coltura 
e Parti , che  tardi  poi  vi  arreca- 
rono, colla  distruzione  insieme, 
i feroci  Europei. 

La  Grecia  , come  quella  che 
più  lontana  si  ritrovò  dal  teatro 
del  funesto  spettacolo  , ed  alte- 
razione minore  aveva  sofferta  , 
più  presto  usci  dall’infelice  sta- 
lo, ove  l’avea  ridotta  quella  ter- 


ribile vicenda.  Quindi  ella  si  ri- 
popolò  più  per  tempo  , ed  alla 
coltura  lece  ritorno,  sovrattutto 
essendo  all’Oriente  assai  vicina, 
il  quale  rilrovavasi  allora  nei 
più  florido  e potente  stato.  I Cab 
dei,  gl’indiani  erano  nazioni  già 
vecchie;  e l’Egitto,  comechè  più 
recente  , era  ormai  giunto  alla 
civile  sua  perfezione.  Quindi  la 
Grecia,  per  mezzo  dell’egizio  co- 
lonie che  vennero  ad  abitare  il 
suo  felice  suolo  , ricevè  di  nuo- 
vo , e ben  presto  , i germi  della 
vita  civile, 

L’Italia  ai  t.res),  comechè  all’A- 
merica più  vicina  fosse  che  non 
è la  Grecia  , per  )a  felicità  del 
suo  clima,  c per  le  colonie  le 
quali  dalla  dolcezza  del  suo  cie- 
lo vennero  allettate,  al  viver  so- 
cievole fece  presto  ritorno.  L’A? 
frica  litloralc,  benché  \ al  para- 
gan  della  Grecia  e dell’  Italia  , 
tarda  c lenta,  più  celere  dcll'al- 
tre  occidentali  province  passò 
nello  stato  socievole  c collo.  Av- 
vegnaché ebbe  la  ventura  di  a- 
vcr  nel  di  lei  suolo  una  colonia 
liria,  ond’ebbe  il  sangue  la  gran- 
d’emula  di  Roma.  Ma  la  Spagna, 
Gallia,  Germania  e tutto  il  Set- 
tentrione stette  per  lunghi ssi.- 
mo  spazio  di  secoli  sotto  1’  ac- 
que , non  esscudo  che  le  cime 
dei  monti  scoverte,  ove  pochi  c„ 
rozzi  uomini  la  loro  razza  con- 
servarono alla  larda  posterità. 
E con  si  lenti  passi  verso  la  col- 
tura camminarono,  che , boren- 
do i Romani  per  la  potenza  e per 
Farti,  languivan  coterie  provin- 
ce nella  barbarie  ancora.  E pri- 
ma luron  oppresse  dftlFarmi  ro- 
mane, che  compissero  il  politico 
loro  corso.  Cosi  non  risplende 
su  di  loro  il  sole  del  viver  ci v i- 
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le  , che  nella  rinnovala  europea 
coltura. 

CAPITOLO  XXXIII. 

DEL  DILUVIO  D'  OGIGE  E DI 
DEUCALIONB. 

La  fondazione  degli  antichis- 
simi regni  d’Argo  e dell’Attica  a 
cotesto  epoca  rapportar  si  dee  , 
cioè  a dire,  al  tempo  che  la  (ire- 
eia  si  ripopolò  dopo  l’atlantica 
crisi.  Inaco  e Foronco,  di  lui  fi- 
glio, raccolsero  gli  sparsi  abita- 
tori, e formarono  Argo,  la  prima 
città  della  Grecia,  Ogige,  intan- 
to, avea  nell'Attica  eziandio  rac- 
colti gli  uomini,  avendovi  stabi- 
lito un  regno.  Or  ci  pare  che  , 
sotto  la  persona  di  cotesti  re,  piu 
età  d’uomini  sicn  comprese:  es- 
sendo lai  nomi  generici  a tutti  i 
capi  di  tribù  appartenenti,  sic- 
come tutti  i re  d’Egitto  cran  detti 
Faraoni,  c tutt'i  forti  Ercoli  ven- 
nero chiamati  daH3rcci,  per  quei 
poetici  caratteri  che  si  crearono 
i'jutichc  nazioni,  secondo  ravvi- 
so del  nostro  profondo  Vico. 

Ma  non  poterono  queste  no- 
velle società  compire  il  civile  lor 
corso  per  intero.  Perciocché  , 
ai  tempi  d'  Ogige  avvenne  nella 
Grecia  una  particolare  crisi, cioè 
quel  famoso  diluvio,  che  di  bel 
nuovo  gli  uomini  disperse.  Du- 
gcnl'anni  dopo  di  questo, dai  cro- 
nologi si  pone  l’altro  diluvio  di 
Deucal  ione.  Più  diluvi  alla  mede- 
sima Grecia  apparXenenti.da  noi 
nel  comincia  mento  di  questo  Sag- 
gio accennali  , intorno  a questi 
tempi  avvennero.  Ma  come  cre- 
der si  può, che  tra  si  brevi  inter- 
valli di  tempo  si  fossero  mai  suc- 
cedute più  crisi  nel  paese  mede- 


simo?Non sono,  par  nostra  buo- 
na ventura, così  frequenti  cotesti 
strani  fenomeni:  che  se  più  or- 
dinari si  fossero  , la  natura  ne 
verrebbe  bentosto  disciolta.  Un 
corpo  che  spesso  soffra  mortali 
infermità,  si  distrugge  ben  pre- 
sto. Nè  poi,  in  così  corto  spazio 
di  tempo,  si  rinnovcilano  le  so- 
cietà c moltiplicansi  gli  uomini. 

È da  credere  adunque,  che  il 
diluvio  di  Dcucalionc  il  medesi- 
mo sia  stalo  che  quello  d’Ogige  , 
o almeno  che  questo  d’Ogige  dif- 
ferente non  fu  dalla  catastrofe 
americana,  dopo  della  quale,  es- 
sendo gran  tempo  scorso,  addi- 
venne questa  più  speciale  crisi, 
di  cui  parlano  lutti  i greci  scrit- 
tori, £ donde  comincia  1’  ultima 
èra  del  civile  corso  della  greca 
nazione.  Nè  forse  altro  che  que- 
sto esser  dovè  il  diluvio  della 
Samotracia,  da  Diodoro  memo- 
ralo. 

CAPITOLO  XXXIV. 

DI  UNA  PARTICOLARE  CRISI 
DELL’  ITALIA. 

Come  la  Grecia  , innanzi  clic 
alla  sua  civiltà  compiuta  giu- 
gnesse , innanzi  tempo  sofferse 
una  crisi  d'acqua,  lo  stesso  al- 
tresì alla  nostra  Italia  addiven- 
ne, la  quale  rimenata  fu  nel  sel- 
vaggio stato  per  mezzo  di  una 
speciale  catastrofe  di  fuoco,  che 
ella  sofferse  dopo  ch’erano  in  es- 
sa le  società  rinate  appresso  l’at- 
lantica vicenda.  La  favola  de'gi- 
ganti  fulminati  da  Giove  oc  rin- 
chiudo la  storia.  Esiodo  fa  men- 
zione di  cotcsta  guerra,  che,  do- 
po quella  de’Titani,  sostennero 
i celesti,  e mosse  loro  il  gigante 
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Tifeo.  Esiodo  non  parla  de  l cam- 
po della  battaglia,  ma  ben  lo  sta- 
bilisce Omero.  Perciocché  ei  di- 
ce nel  Catalogo:  La  terra  fremea 
di  sotto,  come,  allorché  sdegna- 
to, Giove  fulminatore  percuote 
la  terra  in  Arimc  (Ischia)  , ove 
dicono  che  di  Tifeo  sia  il  letto. 
La  contrada  adunque  di  tal  guer- 
ra fu  l'Italia,  e propriamente  la 
nostra  Campania.  Non  erano  al- 
lora Ischia  c le  altre  vicine  isole 
per  avventura  staccate  dal  con- 
tinente, ma  vennero,  in  quello 
sconvolgimento,  dalla  terra  di- 
velle. 

Avvegnaché  un  tal  incendio 
non  dovette  esser  solo  nell’isola 
d’Ischia,  ma  in  tutta  la  nostra 
Campania,  ch'ebbe,  per  colesla 
conflagrazione,  il  nome  <W  Cam- 
pi flegrei.  E,  insino  a'tempi  d'O- 
niero,  è da  credere  che  molti  di 
quei  vulcani  ardevano  ancora  , 
od  erano  frescamente  spenti  , 
avendo  ei  di  là  l’occasione  presa 
di  fissar  le  regioni  di  Averno  in 
tal  contrada  (f). 

Dalle  notizie  adunque  conser- 
vateci da’duc  principi  poeti  ven- 
gon  Irccoscdcdotlerchetal guer- 
ra sia  una  catastrofe  di  fuoco  ; 
che  sia  nella  nostra  Italia  addive- 
nuta;checssa  sia  finalmente  stata 
dell’ atlantica  crisi  più  recente. 
La  dipintura  che  ne  fa  Esiodo 
si  éuna  indubitata  dimostrazio- 
ne della  crisi  di  fuoco.  Son  que- 
ste le  medesime  sue  parole:  La 
gran  madre  terra  purtorì  Tifeo, 
l’ultimo  dei  suoi  figli,  avendola 
l'aurea  Venere  accesa  dell’amor 
del  Tartaro.  La  terra  , accesa 
dall’amore,  cioè  dal  fuoco  , ge- 
nerò Tifeo  dal  Tartaro  , vale  a 
dire  lo  cacciò  fuori  dalle  sue 
profonde  viscere,  essendo  il  Tar- 


taro il  fondo  della  terra.  Sieguc 
il  poeta  a descrivere  la  figura  di 
questo  terribile  gigante  : JV elle 
sue  ammirabili  teste  , sotto  le 
ciglia  , gli  sfavillava  il  fuoco 
dagli  occhi  , e in  tulle  le  sue  te- 
ste insieme  ardeva  la  fiamma. 
Indi  soggiunge  , che  da  tutte  le 
parti  mandava  fuori  tal  rumore, 
clic  ne  risonavano  i monti,  e sin 
nel  ciclo  giugneva  a turbarii  ri- 
poso degli  dei.  E paragona  tal 
rumore  al  terribile  muggito  di 
un  toro  , agli  urli  di  un  leone  , 
aU’jbbaiar  de’cani.  Chi  non  rav- 
visa in  lai  detti  un  vulcano  allo- 
ra surlo  dalla  terra,  che  per  più 
bocche  lanciava  flamine  e mug- 
giva cosi, come  il  nostro  Vesuvio 
udiamo  far  talora  ? 

Dopo  il  nascimento  di  tal  vul- 
cano passa  lo  storico  poeta  a de- 
scrivere con  terribili  immagini 
la  guerra  , clic  palesa  per  ogni 
parte  i consueti  fenomeni  della 
gran  crisi.  Narra, che  ardeva  la 
terra  a guisa  di  stagno  liquefat- 
to, estuavano  i lidi  del  mare  , e 
il  fuoco  miravasi  nell’onde  istes- 
se;  era  l’aria  ingombra  di  baleni 
c di  fulmini,  tremava  la  terra  , 
e orribilmente  scossa  da’ fonda- 
menti veniva.  E tale  c tanto 
strepito  c rumore  da  per  lutto 
s’udì, clic  i Titani  c Plutone  nel- 
le viscere  della  terra  altamente 
paventarono.  Finalmente  Tifeo, 
percosso  da’ fulmini  di  Giove  ,. 
cadde  giù  nel  suolo  , essendo 
state  troncate  ed  abbattute  le 
sue  teste.  Ecco  lo  sfondamento 
del  monte , ove  il  vulcano  arde- 
va, ed  ecco  il  quadro  di  una  spa- 
ventevole catastrofe.  Dal  mede- 
simo racconto  di  Esiodo  racco- 
glicsi,  che  una  tal  crisi  venne 
dietro  ali’amcricana.  Perciocché 
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Tifeo  fu  l’ultimo  rampollo  della 
terra,  e i Titani  eran  giù  nel  Tar- 
taro rinchiusi,  quando  quest’ul- 
timo germe  alla  sua  genitrice 
gravi  doglie  facca  sentire. 

CAPITOLO  XXXV. 

DELLE  MORALI  CAGIONI  CHE  DIE- 
DERO ALL’ANZI  DETTA  FAVOLA 
L’origine  , e d’altre  favole 

EZIANDIO  , CHE  ALLA  MEDESI- 
MA CATASTROFE  HANNO  RAP- 
PORTO. 

Le  società  avevano  avute  nel  la 
nostra  Italia,  dopo  l’atlamiea 
catastrofe  , principio  , ed  erario 
giunte  alla  prima  epoca  della 
■ barbarie,  ùi  cui  è teocratico  per 
natura  il  governo  , come  verrà 
dimostratoal  suo  luogo.  I Giga  li- 
ti, che  erano  i robusti  c forti  ca- 
pi delle  selvagge  famiglie  non 
stabilite  ancora  in  società,  infe- 
stavano per  avventura  le  novelle 
teocratiche  repubbliche,  moven- 
do loro  la  guerra.  Ma  turbando 
que’ feroci  si  fatti  teocratici  go- 
verni, si  credette  da  que’barba- 
i i popoli , che  agli  dei  medesimi 
da’giganli  si  portasse  la  guerra. 
Essendo  poi  intorno  a quel  tem- 
po avvenuta  la  divisata  crisi  di 
luoeo  , coloro  che  reggevano  i 
popoli  in  nome  del  cielo,  i mor- 
tali vicari  dcgl'iiiMnortali  numi, 
sparsero  tra  le  barbare  genti, che 
il  fuoco, il  quale  dalla  forza  degli 
accesi  vulcani  sollevavasi  nel- 
l’aria, fosse  cagionato  da’fulmi- 
ni  d.vGiove  , che  puniva  que'Gi- 
ganti,  i quali  di  poi  sembrarono 
all’acceso  immaginazioni  sepolti 
sotto  quc’monli,  giiianli fiamme 
che  lacean  vista  di  essere  cadute 
dal  ciclo.  E cosi,  secondo  quella 
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teologia  più  voile  accennata  , a* 
naturali  fenomeni  venne  asse* 
guata  una  inorale  cagione. 

Che  veder  non  potendo  il  voi  i/o 
, ( ignaro 

Le  caute  m modo  alcun  d’o- 
( pre  sì  fatte  . 

Le  ascrive  a’  sommi  dei  . . . 

Le  favole  rapportate  di  sopra, 
come  allusive  all’  atlantica  cata- 
strofe , si  possono  ben  anche 
adattare  a cotesla  di  cui  ora  par- 
liamo. Ricorrendo  de’ simili  ca- 
si, o nascono  le  stesse  idee  nel- 
le menti  degli  uomini,  o a so- 
miglianti avvenimenti  s'appro- 
priano Cantiche.  Quindi  a’Greci 
contemporanci  d’Inaco,  fonda- 
tore d’Argo,  cioè  a quelle  barba- 
re popolazioni  che  si  sparsero 
per  la  Grecia  dopo  l’atlantica 
inondazione  , avendo  esse  noti- 
zia di  cotesto  incendio  del  lito- 
rale d’Italia,  si  rinnovò  il  pen- 
siero della  caduta  del  sole  , il 
quale  ad  esse  pareva, che  nell’I- 
talia tramontasse.  Perciocché  el- 
la si  giace  all’occidente  della 
Grecia.  Dovè  andar  per  l’animo 
di  quelle  rozze  e selvatiche  tri- 
bù , che  l’astro  del  giorno  , pria 
di  giugnerc  al  prefisso  termine 
del  suo  corso,  fosse  giù  caduto 
in  quel  suolo,  che  era  ingombro 
di  fiamme.  Ma  non  parca  a co- 
loro , cuniechè  materiali  e gros- 
solani , che  il  nume  rettore  del- 
l’astro avesse  potuto  commetter 
si’gran  fallo,  che  si  lasciasse  ca- 
der di  mano  l’usato  freno.  Un 
dio  non  erra.  K ben  erasi  già  re- 
so egli  esperto  nel  guidare  il  suo 
cocchio  per  lo  cammino  del  cie- 
lo nel  corso  di  tanti  anni.  S’av- 
▼isarono  adunque, con  quella  roz- 
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za  acutezza  ch’è  propria  de’ bar- 
bari c de’  fanciulli  , clic  Febo 
n’avesse  ceduto  il  reggimento  al 
suo  iigliuol  Fetonte  « il  quale  * 
per  l’imperita  età  , mal  resse  il 
commesso  freno.  Ed  ecco  un  qua- 
dro della  storia  della  terra  e del- 
l’ideo delle  prime  nazioni  di 
quella. 

CAPITOLO  XXXVI. 

RICAPITOLAZIONE. 

Or  cosi  fatte  idee, sin  qui  espo- 
ste , a tal  segno  confuse  ed  oscu- 
re divennero  nelle  menti  di  co- 
loro che  a strane  vicende  sog- 
giacquero , che  le  dispiegate  fa- 
vole ed  altre  innumerevoli  anco- 
ra n’ebbero  origine.  E passando 
dipoi  per  le  mani  dei  discendenti 
loro  , vie  più  caliginose  ed  in- 
volte si  resero.  Quindi  le  nuo- 
ve nazioni,  per  la  vanità  di  ren- 
dere illustre  e maravigliosa  la 
loro  origine , si  appropriarono 
coleste  oscure  universali  tradi- 
zioni , adattando  a’  fatti  partico- 
lari della  storia  del  loro  paese 
gli  universali  avvenimenti  della 
natura.  E ciò  per  quel  tale  prin- 
cipio, di  cui  si  è di  sopra  ragio- 
nato: cioè  a dire,  che  l’uom  si 
reputa  il  principale  oggetto  del- 
la cura  degli  dei.  Onde , per  co- 
testo  amor  proprio  stima,  che 
..  l’universali  e grandi  mire  della 
natura  sien  subordinate  al  par- 
ticolare line  del  bene  dell’uma- 
nità , d’un  popolo,  d’un  uomo  : 
e ciascun  popolo  a sè  particolar- 
mente restringe  l universali  cu- 
re dell’arlelice  dell’universo. 

Per  la  qual  cosa  l’antichissi- 
ma dottrina  delta  mutazione 
dell’eclittica,  passata  alla  cogni- 
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zion  dei  Greci,  da  loro  venne 
adattataci  particolari  fatti  della 
propria  nazione.  Però  favoleg- 
giarono,che  il  sole  cangiò  il  con- 
sueto suo  corso,  e si  rivolse  in- 
dietro, per  non  mirare  l’orrenda 
cena  di  Tieste  ; e che  uu’altra 
volta  si  arrestò  nel  cielo  , per 
render  più  lunga  la  notte  in  cui 
.Giove  si  giacque  con  Alcniena, 
c cosi  il  pio  tiglio  tenne  mano 
ali’adullcfiodcl  divino  genitore, 
i Medi , come  rapporta  Erodo- 
to , vantavano  una  simile  favo- 
la , dicendo,  che  a’ tempi  di  Ga- 
iassarre  , terzo  loro  re  , mentre 
che  a' Lidii  costui  portò  la  guer- 
ra, il  giorno  si  cangiò  in  oscura 
notte.  Ciò  che,  secondo  il  mede* 
simo  Erodoto,  altresì  addivenne 
quando  Sorse  contra  la  Grecia 
mosse  le  armi.  Il  sole  lasciò  il 
suo  corso  allora,  e inquell’  i* 
stanta  seguì  la  notte  (l)e  E per 
non  ripetere  le  medesime  coso  , 
qui  basti  il  rammentare  ciò  che 
si  è fatto  sopra  vedere  intornoal- 
le  tante  guerre  degli  dei , ed  al- 
le altre  favole  quivi  sviluppate. 

Malion  solo  l’ antiche  idee  nel- 
le crisi  grandissimi  cangiamenti 
soffersero,  ma  nel  tempo  «tes- 
so che  gli  spiriti  umani , insiem 
colla  terra,  a sconvolgimenti  fu- 
rono soggetti,  parecchie  nuove 
c strane  idee  nacquero  in  quel- 
li , le  quali  innestandosi  all’an- 
liche  , formarono  ii  gigantesco 
e mostruoso  corpo  della  mito- 
logia. 

(/)  Io  lascio  al  mio  erudito 
lettore  il  peso  discorrer  per  tut- 
te le  nazioni , e ritrovare  de'  si- 
mili esempi , che  in  molta  copia 
gli  offrirà  la  mitologia  di  ciascun 
popolo. 
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Essendo  stata  la  prima  rei i- 
gion  degli  uomini  la  deificazio- 
ne delle  naturali  potenze  , ani- 
matrici dei  gran  corpi  della  na- 
tura , naturale  cosa  si  fu  il  cre- 
dere , che  gli  dei  Si  facessero 
Scambievolmente  la  guerra.  E 
poiché  questo  superbo  anima- 
le , fatto  ad  immagine  di  Dio  , 
si  creò  gli  dei  ad  immagine  sua, 
c dei  suoi  costumi  gli  vesti,  cre- 
dette, che  una  lai  guerra  per  le 
medesime  cagioni  si  facesse  nel 
cielo  per  le  quali  si  combatte 
sulla  terra,  cioè  per  desiderio  di 
impero  c per  gelosia  di  stato. 
Quindi  Saturno  al  Cielo,  a Satur- 
no Giove  tolse  l’impero  del  mon- 
do ; ci  nuovi  dei  , compagni  e 
soci  di  Giove,  si  divisero  le  pro- 
vince dell’  universo  , non  altri- 
menti che  fecero  i successori  di 
Alessandro  dei  regni  della  terra. 

Ma  nelle  più  particolari  crisi 
un  diverso  pensiero  loro  andò 
per  l’animo.  Credendo  che  la  ma- 
no degli  dei  da  per  se  ogni  cosa 
oprasse  , o por  premiare  o per 
punire  l’uomo  , solo  scopo  del- 
l’ira c dcll'amor  loro,  gl'insoliti 
e ferali  avvenimenti  ad  essi  pre- 
sagivano l’ira  del  cielo  contro 
a’s-uoi  nemici  accesa.  Periva  il 
greco  esercito,  consumato  da 
una  micidiale  peste.  Apollo  ta- 
cca la  vendetta  del  suo  offeso 
sacerdote,  ed  Omero  canta  cole- 
ste sacra  e pia  vendetta. Langui- 
va il  popolo  lebano  , aride  eran 
le  sue  campagne. gli  armenti  ve- 
nivano distrutti.  L’oracolo  ri- 
sponde: cheilciel  puniva  Ja mor- 
te di  I aio;  c tal  racconto  fornisce 
la  matei ia  della  fumosa  trage- 
dia dell’isdi/io  Tiranno.  I. e piog- 
ge di  fiamme,  da’vulcani  sospin- 
te in  atia,cadon  giù  e ricovrono 


le  pianure  d’Italia.  Giove  abbat- 
te , come  si  è detto  , i feroci  ca- 
pi delle  nemiche  tribù  , detti 
Giganti  , che  distruggono  i teo- 
cratici governi, e perciò  credon- 
si  muover  la  guerra  agli  dei.  La 
terra  dal  suo  seno  caccia  nuovo 
isole  c nuovi  monti  ignivomi , o 
son  altri  assorbiti  dalie  voragi- 
ni che  si  aprono  nel  suolo.  O 
son  questi  monti  i sepola  id'em- 
pi  giganti , ovvero  son  essi  me- 
desimi figli  della  terra  c gigan- 
ti , cioè  esseri  potènti,  dalla  ge- 
nitrice prodotti  per  far  la  guer- 
ra a’cclcsli.  L’acque  dc’diluvi  , 
i fiumi,  il  mare  piombano  nelle 
caverne  della  terra  e vi  riman- 
gono assorbiti  , come  i vulcani 
che  altresì  sfondano. Dunque  nel 
fondo  del  pianeta  è il  baratro  o 
l’abisso, ove  giace  l’acqua  sligia, 
cioè  oscura  e sotterranea  , ed  il 
fuoco  pcnacc;  ove  son  sospinti 
ed  incarcerati  i nemici  degli  dei. 
Tutte  l’ altre  favule  di  simile  na- 
tura son  nate  da’ principii  me- 
desimi , e sono  la  storia  delle 
crisi  , involta  dalle  teologiche 
idee  diquc’tempi.  Ma  di  questa 
teologica  c poetica  maniera  di 
concepire  dell’  antiche  nazioni 
parleremo  in  altro  Saggio. 

Finalmente, dall'innesto  dello 
antiche  c nuove  idee,  dalla  me- 
scolanza dcll’opinioni  di  popoli 
diversi,  più  composto,  oscuro  e 
confuso  il  corpo  della  mitologia 
divenne  (c). 

Ed  ecco  una  sbozzata  analisi 
de’scntiinenti,  che  Tuoni  provò 
nella  terribile  situazione,  in  cui 
nel  tempo  delle  catastrofi  ritro- 
vossi,  dcll’idcc  che  gli  nacquero 
nell'animo, e di  tutte  le  vicende, 
a cui  il  suo  sconvolto  e turbato 
spirilo  allor  soggiacque  ; donde 
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poi  tante  e sidiverse  favole,  opi- 
nioni, riti  e costumi  riceverono 
l'origine,  i quali  nella  formazio- 
ne e nel  vario  genio  delle  socie- 
tà ebbero  influenza  si  grande.  È 
tempo  ormai  di  dar  fine  a questo 
Saggio.  Ecco  sotto  un  colpo  d’oc- 
chio la  serie  delle  verità  al  let- 
tore proposte. 

Si  è dimostrato  con  ragioni  : 
in  prima  , che  le  cose  morali , 
come  le  fisiche  , sieno  a certe 
vicende  estabili  periodi  sogget- 
te, e perciò  da  costanti  leggi  il 
corso  delle  società  determinato 
ne  venga.  La  storia  naturale  e 
la  cjvite  in  soccorsodelle  ragio- 
ni si  è chiamata  , per  dimostra- 
re cotesti  diversi  ed  uniformi 
avvolgimenti  delle  società.  E 
poiché  dalle  fisiche  catastrofi 
della  terra  comincia  di  nuovo  il 
corso  d*  ogni  nazione  , messi  ci 
siamo  a considerare  quell' orri- 
bile stato  delle  crisi , fine  e co- 
minciamentodell’umane  società, 

, ultimo  e primo  passo  delie  nà- 
tioai  tutte.  L' analisi  dello  sp  i- 


rito  umano,  postoncll’anzidctte 
funeste  circostanze,  ha  formato 
il  principale  oggetto  de' nostri 
discorsi.  Abbiamo  finalmente  • 
osato  di  tessere  ben  anche  una 
storia  dell’  origine  e delle  varie 
vicende  della  terra  e dell’uniam- 
là.  §e  alle  congetture  in  ciò  al- 
largato si  è di  soverchio  il  fre- 
no, questo  libero  trascorso  non  , 
ci  sembra  del  tutto  inutile.  Per-  ’ 
ciocché  ha  conferito  non  poco  a 
più  rassodare  i nostri  assunti. 

Se  con  quell’ordine  congetturato 
da  noi  non  si  sono  le  varie  cata- 
strofi della  terra  succedute  , le 
prove  ivi  recate  confermano  al- 
meno, che  a vari  periodici  avvol- 
gimenti sia  l'umanità  soggetta , 
e che  lo  spirito  umano  abbia 
quelle  vicende  sofferte,  ebe  ab- 
bia m noi  di  sopra  esposte. 

Rimane  ora  a considerare  lo 
stato  e il  progresso  dell’umani- 
tà dopo  questi  necessari  e co- 
stanti avvenimenti.  Ciò  che  fa- 
remo nel  Saggio  seguente. 
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(a)  Eloim , Jehova  , nomi  di 
Dio  presso  gli  Ebrei  , vagliono 
forte,  potente,  esistente,  viven- 
te. Theot  dc’Greci  vien  da  thein, 
muovere  , correre.  Divinus  de’ 
Latini  discende  dal  greco  dii,  il 
di  cui  tema  è dio,  agito , discac- 
cio. Jupiter  da  Joui,  jut,  forza, 
sostanza.  Doemon  , che  è spiri- 
to e dio  di  second’ordine  , sca- 
turisce da  deo  , brucio.  E forse 
da  tale  origine  del  nome  nacque 
l’opinione  di  que’Iilosoii,cbe  as- 
segnarono a’ demoni  un  corpo 
di  fuoco,  c la  regione  medesima 
del  fuoco  per  loro  sede. 

(a)  Gli  epiteti  orientali  di  Dio 
sono  di  forte  e di  potente.  Dio 
della  guerra  , Dio  forte  , il  Si- 
gnore combattente,  sono  ordina- 
rie espressioni  nelle  Sacre  Scrit- 
ture. E presso  Omero  gli  dei 
non  solo  hanno  così  fatti  ag- 
giunti di  forza  e di  potenza,  ma 
par  che  non  abbiano  altro  me- 
stiere, che  quello  di  adoperare 
sempre  la  forza,  e di  far  la  guer- 
ra. Quindi  gli  croi,  figli  degli 
dei,  son  anch’essi  con  gli  epi- 
teti dalla  violenza  tratti  conti- 
nuamente salutati. 

Giove, che  si  diletta  de’fulmi- 
ni , dei  tuoni,  Nettuno  amico  del 
tridente  , Minerva  armata  d’a- 
sta , Minerva  predatrice  sono  i 
più  cari  aggiunti,  che  presso  E- 
siodo  ed  Omero  si  ritrovano  ad 
ogni  passo.  Anziché  da  cotesti 
sovrani  poeti  la  forza,  invece  di 


aggiunto,  si  adopera  talora  , co- 
me una  sostanza.  Così  per  Er- 
cole forte,  si  dice  da  Esiodo  la 
forza  erculea  , come  ad  imita- 
zione da  Virgilio  fu  della  tts 
Tlturni.  Ed  in  Omero  ben  soven- 
te ritrovasi  la  forza  d’Alcinoo 
er  Alcinoo  potente.  Cosi  il  più 
elio  epiteto, che  seppero  i primi 
uomini  immaginare,  si  fu  quel- 
lo della  forza,  che  sì  grande  im- 
pressione fece  sui  loro  spiriti. 

I gran  monti  nella  sacra 
Scrittura  sono  detti  monti  di 
Dio;  ed  Esiodo,  nella  Teogonia, 
chiama  il  monte  Eliconio  gran- 
de , e divino.  Gli  epiteli  diot  e 
doemoniot  in  Omero  vagliono 
forte  e valoroso  : dt'oi  Achilleui 
vien  sempre  chiamato  il  valoro- 
so Achille.  E gli  eroi  medesi- 
mi , e gli  uomini  grandi  e forti 
sono  dal  medesimo  chiamati 
dei.  Leggiamo  nell’ottavo  del- 
l’Odissea, che  nella  tavola  d’Al- 
cinoo si  cantava  la  contesa  d’ A- 
chille  e d’IJIisse,  com’erano  egli- 
no venuti  a contrasto  in  un  ce- 
lebre convito  degli  dei,  cioè  de* 
greci  eroi. 

(c)  Ptyche,  1’  anima  presso  i 
Greci, vien  dal  verbo  Ptychein  , 
muovere  e spirare;  e l’ altra  vo- 
ce valente  lo  stesso  , zoe  , è de- 
rivata da  zeo  , ferveo.  Spirilo 
de’  Latini  ed  anima  vagliono 
agitazione  di  vento.  E se  per 
tutte  l’ originarie  madri  lingue 
si  faccia  per  noi  una  tale  anali- 
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si  , scorgeremo  cjie  ogni  nome 
di  dio  o di  anima  contiene  un 
idea  di  forza  c d'attività. 

(d)  Non  ebbero  i primi  abita- 
tori del  Lazio  altra  idea  della 
virtù,  che  quella  di  una  forza. 
JJi  fatti  virtus  nasce  da  vis.  Nè 
diversa  ne  concepirono  gli  anti- 
chi Greci , che  areiin  chiamaro- 
no la  virtù  , da  Ares  , Marte, 
cioè  la  forza  guerriera.  E sen- 
tendo che  l’atto  della  loro  esi- 
stenza crasi  pur  una  forza  , lo 
dissero  vita  i Latini,  dalla  for- 
za ; e bion  i Greci , da  bia  , che 
forza  ben  anche  vale. 

(k)  Di  ciò  Erodoto  ci  sommi- 
nistra un  bellissimo  argomento. 
Ei  rapporta,  che  i Sesostri,  re  di 
Egitto,  nelle  conquistate  provin- 
ce innalzò  de’  monuiner.ti , ne' 
quali  fe’  scolpire  le  parti  della 
generazione;  e tra  quelle  genti, 
che  avevan  dimostrato  gran  va- 
lore , fece  effigiare  le  parti  ma- 
schili, e tra  le  vili  e imbelli  la- 
sciò scolpite  quelle  della  donna. 
Cnd’é palese, che  la  forza  e l’im- 
pero. sotto  una  tale  allegoria 
venne  espresso.  E di  più  è nota 
la  superstiziosa  religion  degli 
Egizi  nel  culto  del  Priapo  , il 
quale  ue'sacrimislci  i d lside  ve- 
niva eziandio  adorato.  Di  tal 
cullo  se  ne  rcndea  una  favolosa 
esplicazione  r che  riferisce  Dio- 
doro,  laddove  parla  dell’arcana 
storia  di  cotesti  misteri.  Erodo- 
to , che  inizialo  in  quello  si  fu, 
dice,  che  non  era  già  quella  la 
cagione  , la  quale  volgarmente 
vantasi  , ma  ei  non  polca  ren- 
derne la  vera,  vietandogli  ciò 
un  sacro  religioso  dovere,  àia 
di  fatti.sotto  il  simboiodclPria- 


po  venne  adombrato  il  giusto 
impero  della  natura,  dall’umana 
ambizione  sconvolto. 

(p)  1 Cimmerii  altresì  venne- 
ro nella  Campania  nostra  situa- 
ti. Le  prime  nazioni,  le  quali 
crebbero  dopo  le  crisi , vennero 
tutte  dette  Cimmerie.  Un  tal  no- 
me, che  si  è creduto  particolare 
di  quelle  genti  clic  abitarono  nel 
seno  posto  tra  baia  e il  lago  di 
Averno  , al  principio  si  appar* 
tenne arpopoli  tulli, che  vennero 
nelle  catastrofi  o d'acqua  o di 
fuoco  salvati  nelle  sotterranee 
caverne.  La  fenicia  nozione  di 
un  colai  nome  , secondo  il  Bo- 
ehart , è quella  di  tenebre  ed  o- 
scurità.  Onde  vennero  cosi  det- 
ti , quasi  popoli  dell’oscurità  c 
delle  tenebre, come  coloro  che  c- 
rano  vivali  nelle tcnebrccntro  le 
caverne  un  tempo  durante  la  ca- 
tastrofe , ovvero  ch’eran  discesi 
da  quegl’  infelici  abitatori  dello 
grotte.  Nell’undecimo  dell’Odis- 
sea , Omero  ei  narra,  che  il  tra- 
vagliato Ulisse  po’  consigli  di 
Circe  s’avviò  verso  casa  di  fiu- 
tone , e giunse  alla  fine  dell’  0- 
ceano  , ov’  è il  popolo  e la  città 
dc'Cimmerii,  coverti  di  caligini 
e di  nube;  la  quale  città  quii  mai 
vede  il  sole,  ni  quando  sormon- 
ta sul  cielo  si.  Italo  , nè  quando 
di  nuovo  scende  giù  nella  terra. 
Ma  una  perniciosa  notte  vola 
sulla  lesta  di  qucsi’infelici  mor- 
tali. Da  tai  parole  è palese,  che 
il  sovrano  poeta  parla  dei  popo- 
li, a’quali  era  mai  sempre  celato 
l’aspetto  del  sole.  E tal  nostra 
opinione  vien  confermata  dal- 
I’  autorità  deli’  antico  e tira  a no 
autore  Eforo  , presso  Strabane  , 
j 1.  v.,  il  quale  attesta,  che  abita- 


NOTE  AL  SA 

vano  i Cimmerii  nelle  grotte  , e 
clic  per  mezzo  di  scavamenti  a- 
vevano  commercio  tra  di  loro.  E 
in  comprova  di  ciò  ei  cita  gli 
addotti  versi  di  Omero. 

\la  parlando  Eforo  di  cotesti 
Cimmerii,  ne  parla  come  di  una 
nazione  antichissima.  Ei  narra 
presso  il  citato  geografo  , che  i 
Cimmerii  vennero  distrutti  da 
certo  re.  di  cui  neppure  rammen- 
tavasi  il  nome  o la  nazione, della 
quale  era  egli  sovrano.  Quindi 
in  tal  modo  colui  parla  di  tal  di- 
struzione, come  di  un’antichissi- 
ma cosa,  di  cui  appena  restava 
dubbia  ed  incerta  fama.  Eforo 
cominciò  la  sua  storia  dal  ritor- 
no degli  Eraclidi  nel  Pcloponnc- 
9Ò,  cioè  da  ottant’anni  intorno 
dopo  la  guerra  di  Troia.  Per  la 
qual  cosa  un  tal  incerto  ed  oscu- 
ro avvenimento  della  distruzio- 
ne dei  Cimmerii  gran  tempo  pre- 
ceder dovè  l’epoca  della  sua  sto- 
rica narrazione.  Più  secoli  per- 
ciò prima  della  guerra  di  Troia 
avvenir  dovè.  Omero,  che  aveva 
oscura' c confusa  notizia  di  que- 
sl’antica  storia  de’ popoli  , che 
cran  un  tempo  per  interi  mesi 
.nelle  grolle  vivuti,  c col  nome 
di  Cimmerii  venivano  appellali, 
diede  tal  generale  nome  a’popoli, 
che  nella  nostra  Campania  intor- 
no al  baiano  suolo  abitavano  ; i 
quali  furon  cosi  delti,  ocomc  ve- 
nuti da  quelle  infelici  popolazio- 
ni , che  il  furor  della  natura  for- 
zò a cercar  nelle  tane  albergo 
c vita,  ovvero  il  poeta  gli  finse 
ancora  esistenti,  e che  abitasse- 
ro quelli  scavi, de’quali  quel  suo- 
lo abbonda.  Perciocché  egli  del- 
le scure  e confuse  notizie  c vec- 
chi mal  intesi  racconti, che  insie- 
me accoppiò,  forni  la  materia  ai 
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suoi  divini  inimitabili  poemi , 
nei  quali  è vana  e disperata  im- 
presa il  rintracciare  l’esalta  e 
fedele  descrizione  dei  fatti  , dei 
tempi  c dei  luoghi,  come  parec- 
chi finora  hanno  inutilmente  ten- 
tato di  fare. 

Quindi  il  nome  di  Cimmerii 
ad  altri  popoli  antichi  vedesi  da- 
to, ed  a coloro  che  immediata- 
mente traevano  l’origine  dalle 
popolazioni  disperse  nelle  cata- 
strofi.e salvate  nelle  caverne  : c 
tali  furono  iCimbri,ossianoCini- 
mjri’,  che  abitavano  intorno  al 
Bosforo  Cimmerio.  Di  ciò  in  com- 
prova hacci  conservata  il  diligen- 
te geografo  Strabone.nel  lib.vii, 
un’antica  tradizione,  la  quale, 
non  intendendone  egli  il  vero 
senso  e l’origine  , ripone  tra  Io 
narrazioni  false  e incredibili. 
Perciocché  ciascuno,  perqud  na- 
tivo orgoglio  onde  l’uom  si  cre- 
de capace  d’intender  lutto,  ciò 
elle  non  cape  nell’intelletto  suo 
disprezza  ed  ha  per  falso.  Eresi 
adunque  tal  tradizione,  che  i Cim- 
bri, ossiano  Cimmerii,  avevano 
un  tempo  lascialo  il  suol  natio  ^ 
fuggendo  una  grande  c ferale  i- 
nondazionc.  Onde  Eforo  dicea 
che  a’Cimbri,  più  che  l’armi  ne- 
miche, avean  recato  nocumento 
Tacque.  Strabono,  come  si  è det- 
tola per  favoloso  un  tal  raccon- 
to,spinto  in  tal  parere  da  troppo 
fievole  argomento.  Perciocché  , 
ei  dice,  essendo  i Cimbri  avvez- 
zi al  flusso  e riflusso  del  mare  » 
che  ivi  è continuo,  non  potevano 
aver  timore  di  un  tal  fenomeno» 
e quindi  abbandonare  1’  antico 
lor  suolo.  Ma  non  si  avvisò  il 
nostro  geografo,  clic  parlava  la 
tradizione  di  una  catastrofe,  cioè 
di  una  straordinaria  iiiondazion 
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delTaeqne.  Nè  men  indegna  di 
cotesto  geografo  è l’altra  ragio- 
ne da  lui  prodotta  conira  quel 
racconto:  cioè  a dire,  che  i Cim- 
bri abitavano  allora  quella  terra 
che  dicevasi  aver  essi  abbando- 
nala. Ei  non  dee  per  certo  recar 
meraviglia  se,  dopo  lungo  spa- 
zio di  tempo  , essendosi  di  già 
ritirate  Tacque  e disseccate  le 
più  basse  terre,  ritornarono  ad 
abitar  negli  antichi  piani  i di- 
scendenti di  quei  Cimbri  mede- 
simi i quali  , essendosi  salvati 
nelle  caverne  dei  più  alti  monti, 
ebbero  il  nome  di  Cinnnerii. 

Di  un  tale  antico  avvenimento 
due  riti,  ch'erano  presso|de’Cim- 
bri  in  uso,  fanno  ampia  fede.  Ei 
si  dirà  ne’ Saggi  seguenti,  che  i 
riti  e gli  usi  sono  la  storia  del- 
l’antichissimo tempo  delle  na- 
zioni. Or  uno  di  cotesti  riti  si  c- 
ra  che  , nell’estuazion  del  mare, 
i Cimbri  ponevansi  su  Moro  caval- 
li, e ratti  fuggivano  verso  del 
vicino  monte.  L’altro  si  era  che, 
quando  mostravasi  gonlio  più 
dell’usato  il  mare,  prendean  Tar- 
mi , come  per  far  vendetta  del- 
l’antico danno  da  loro  sofferto. 
Eun  tal  costumesi  ravvisa  ezian- 
dio presso  altre  barbare  nazio- 
ni. I Traci  nelle  tempeste  lan- 
ciavano frecce  incontro  al  cielo. 
t un  popolo  della  Libia  nella 
medesima  occasione  ai  venti  »no- 
vca  la  guerra.  Erod.,  I.  v.  I Cel- 
ti settentrionali  correano  arma- 
ti contra  il  mar  tempestoso. 
Slrab.  1.  vii.  Or  in  colesti  riti 
egli  è palese,  che  serbavasi  la 
memoria  della  fatale  vicenda  ac- 
caduta, e porgevasi  avvertimen- 
to a quei  popoli , che  in  simili 
funesti  avvenimenti  si  salvasse- 
ro» rifuggendo  lungi  dal  mare 


verso  i monti.  M.  De  Boulanger 
ha  con  molta  erudizione  dimo- 
strato, che  Tantiche  nazioni  in 
più  usi , cerimonie  e riti  ricor- 
davan  una  memorabile  distrut- 
trice vicenda  alla  terra  accadu- 
ta. È fuori  di  dubbio,  che  ciò  fe- 
cero i Cimbri  in  questi  due  riti 
sovra  memorati.  Quindi  ebbero, 
come  si  è detto,  il  nome  di  Cim- 
inerii , avendo  su  i vicini  monti 
molto  tempo  abitato  per  le  ca- 
verne. E conferma  un  tal  nostro 
avviso  il  doppio  nome  di  Cimbri 
e di  Cimmerii,  ch’ebbero  cotesti 
popoli.  Non  bau  tai  nomi  tra  lo- 
ro affinità  veruna  , nè  mi  soddi- 
sfa ciò  che  dagli  antichi  vien 
detto, che  i Greci  avessero  i Cim- 
bri chiamati  Cimmerii,  dando 
alla  barbara  voce  greca  caden- 
za. Perciocché  , l’un  nome  col- 
l’altro non  ha  più  rapporto  di 
quello  che  si  abbia  cocuzze  e 
contratto  , Ciuna  e Cincinnato. 
Guardiamoci  di  far  delle  parole 
quel  crudele  scempio,  che  ne 
han  fatto  parecchi  etimologi  , 
che  , a forza  di  torluraré  le  vo- 
ci o di  troncar  loro  piedi  o tes:a, 
hanno  di  sogni  e fole  ripiene  le 
carte. 

Ritornando  quindi  al  nostio 
proposito,  se  le  cose  fin  qui  det- 
te meritano  pur  fede  cdhanqual- 
che  valore,  nel  medesimo  senso 
che  i Cimbri  , i popoli  della  no- 
stra Campania  furono  del  li  Cim- 
merii , come  da  coloro  discesi  , 
che  nelle  grotte  eransi  salvati 
dalle  vulcaniche  conllagrazioni, 
cosi  frequenti  nel  suolo  d’Italia, 
che  con  molta  ragione  par  che  si 
possa  chiamare  l’albergo  del 
fuoco. 

Strabone  ci  conservò  la  pre- 
ziosa notizia  del  costume  degli 
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antichi  popoli  della  nostra  Cam- 
pania, di  costruire  delle  sotter- 
ranee vie.  E di  fatti  più  scava- 
menti osscrvansi  in  colesto  suo- 
lo. Ma  due  grandi  sotterranei 
cammini  son  dal  geografo  me- 
desimo ricordati.  Uno  de’ quali 
da  Pozzuoli  conduceva  a Cuma, 
e l’altro  a Napoli,  che  si  è quel- 
lo che  finisce  nella  nostra  rino- 
mata Catacomba.  Il  luogo  di 
Strahonc  è fuori  di  ogni  dubbio 
corrotto.  Ed  ha  travagliato  as- 
sai l’ ingegno  dei  filologi,  per 
renderlo  alla  nativa  sua  lezione. 
Ma  niuno  , per  ciò  che  ne  sem- 
bra, con  felicità  l’ha  emendato. 
Parci  di  averlo  con  naturalezza 
racconcio,  senza  usargli  violen- 
za , aggiugnendovi  la  sola  con- 
giunzione et,  e levando  una  let- 
tera sola.  Le  parole  del  geogra- 
fo, come  si  leggon  nel  lesto,  son 
tali:Cum  Coccejus,  qui  eam  con- 
didit  fossam  ( cioè  quella  che  da 
Pozzuoli  conduceva  a Cuma  ) et 
uliain  quae  ex  Dicoeurchia  leu- 
dii  Neapolim  ad  Bnjas.  eie.  Ba- 
ia non  ha  che  fare  col  cammino 
che  da  Pozzuoli  mena  a Napoli. 
E conviene  farsi  indietro,  pfcr 
andar  a Baia,  e indi  far  ritorno 
in  Pozzuoli,  per  poi  ricondursi 
in  Napoli.  Quindi  io  congetturo 
clic  abbiasi  a leggere  in  Strabo- 
no : Cum  Coccejus  , qiy  eam , 
condidit  fossam , et  aliam  quae 
ex  Dicoeurchia  lendit  Neapolim 
et  Bajas.  Di  sorte  che  dica  Stra- 
bono , che  l'altro  sotterraneo 
cammino  fatto  da  Cocceio  veni- 
va in  due  rami  diviso  , 1*  un  dei 
quali  menava  a Napoli,  c l'altro 
conduceva  a Baia.  Ma  ov’ù,  dirà 
taluno  , quest'  altro  ramo  che 
guida  a Baia?  Il  tempo  n’avrà 
chiuso  il  cammino , come  è ad- 


divenuto a vari  rami  della  no- 
stra catacomba,  clic  ci  son  ora 
all'atto  ascosi.  Se  tal  nostra  con- 
gettura non  ha  veruno  altro  pre- 
gio, ha  quello  per  certo, che  non 
sottopone  ad  acre  tortura  il  po- 
vero Strabono.  Straboue  ne  fece 
Cocceio  I’  autore  , mosso  più  da 
una  vaga  popolar  tradizione,  che 
dal  peso  dell’autorità  di  Eforo  ; 
la  quale  doveasi  in  molta  stima 
avere,  essendo  tal  autore  di  una 
remota  antichità,  e di  più  Cuma- 
oo  , ond'  è a credere  che  ei  ben 
sapeva  la  topografia  del  paese. 
Per  la  qualcosa,  se  l’istorico  cu- 
oiano attesta  che  una  nazione 
intera  avea  negli  scavi  sotterra 
abitato  un  tempo  , ragion  vuol 
che  si  creda, che  si  fatte  caverne 
sieu  quelle  che  oggi  s'ammirano 
da  noi  per  la  loro  lunghezza  e 
vastità:  avendo  dovuto  ei  visita- 
te cotesto  plutonio  città  degli 
estinti  Gimmerii. 

Or  quali  furono  gli  autori  e i- 
inolivi  di  cosi  fatti  scavamenti? 
Come  potremo  rintracciargli  nel- 
la caliginosa  notte  di  una  cosi 
vetusta  antichità?  Ci  permetta 
il  lettore  di  avanzare  una  nostra 
congettura, ove  la  storia  eia  tra- 
dizione stessa  ci  abbandona.  La 
notizia  degl’incendi, clic  avevano 
più  fiate  spenti  gli  uomini  , at- 
terriva gli  abitatori  di  un  paese, 
in  cui  i tanti  accesi  vulcani  ren- 
dei ano  un  continuo  e terribile 
spettacolo.  Le  tante  e frequenti 
particolari  devastazioni  da’ vul- 
cani prodotte  rieinpivanodi  spa- 
vento i nostri  antichissimi  pro- 
genitori. Si  fatte  potentissime 
cagioni  gli  spinsero  forse  a cer- 
care nelle  viscere  della  medesi- 
ma vulcanica  terra  un  asilo,  un 
sicuro  riparo  coatra  le  devasta- 
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trici  fiamme  degli  ardenti  vul- 
cani. 

Ad  una  lai  nostra  confettura 
ila  forza  il  tempio  di  Vulcano 
nella  catacomba  trovato,  secon- 
do clic  rapporta  il  nostro  Capac- 
cio. Innalzarono  le  sbigottite 
genti  un  tempio  al  nume  clic  di- 
strugga la  loro  diletta-  terra 
natia,  per  placare  così  l'ira  suo. 
Furono  i Greci  devoti  di  Tetidc, 
Nettuno  c d'altre  deità  marine.  . 
Il  fuoco  , adorato  sotto  il  nome 
di  Elione  c di  Vulcano  , ebbe  il 
più  rispettoso  culto  nelle  nostre 
orse  c incendiale  contrade.  Gli 
uomini  venerano  più  quella  po- 
tenza , che  più  temono. 

E se  noi  porremo  inerite  al- 
l’eccessivo  timoree  spavento,  che 
per  lungo  corso  di  tempo  lascia- 
rono si  fatte  catastrofi  nell*  ani- 
mo degli  uomini  , la  diviata  o- 
pinionc  non  ci  parrà  per  certo 
Strana.  I.c  vive  e terribili  im- 
pressioni cagionate  nelle  nienti 
degli  uomini  da  quegli  orrendi 
spettacoli  si  tramandarono  da' 
padri  a'figli,  e i tardi  nipoti  tre- 
marono ai  sojo  nome  di  cosi  fat- 
te vicende.  Gli  uomini  non  la- 
sciarono i monti  ov’  ebbero  asi- 
lo, che  dopo  una  serie  di  secoli, 
essendosi  cancellata  di  già  la 
memoria  de’  funesti  accidenti 
della  terra  , coinè  si  è detto  al- 
trove. La  sacra  storia  ci  ha  con- 
servalo un  gran  monumento  di 
forte  timore,  clic  negli  uomini 
dopc  il  diluvio  durava  , c della 
stolta  provvidenza  da  loro  presa 
per  avere  scampo  in  somiglian- 
te avvenimento,  lo  Scnnaar  in- 
nalzarono quella  memoranda  al- 
tissima torre  di  mattoni  con  bi- 
tume connessi , acciocché  re<i- 
ster  potesse  agli  urti  di  una  si- 


mile catastrofe. Le  colonne  eret- 
te dagli  Egizi  di  mattoni  e di 
marmi,  acciocché  Lune  al  fu  >oo 
e l'altro  all'acqua  reggessero,  le 
immense  piramidi . che  rimira- 
vano come  le  loro  eterne  magio- 
ni, son  nuovo  argomento  di  ciò. 

Quindi  se  altri,  mossi  dal  ti- 
more della  rinnovazione  della 
sofferta  tragedia,  innalzarono 
torri  c piramidi,  altri  per  gran 
tempo  si  ritennero, sugli  eccelsi 
monti,  altri  nell1  insolito  turba- 
mento del  mare  risalivano  sulle 
vette  de’ piùalti  luoghi,  come  gli 
anzi. letti  Cimbri  ; non  sarà  cer- 
to una  vana  congettura, che  ipo- 
p ili  della  nostra  Campania , ove 
sono  state  frequenti  c fatali  le 
vulcaniche  confi  igraz  ioni,  abbia- 
no per  loro  scampo  scavate  nel 
seno  della  terra  si  fatte  caverne, 
ove  coloro  che  si  salvarono  ven- 
nero detti  Cimmerii , cioè  abi- 
tatori di  tenebrosi  c sotterranei 
luoghi.  Gli  Etiopi . secando  la 
testimonianza  di  Erodoto,  nelle 
grandi  cstjye  arsure,  jntollcrc» 
bili  nel  loro  clima,  rifuggivano 
nelle  sottcrance  cave,  che  a lai 
uopi  aveansi  costrutte.  Ciò  che 
gli  Etiopi  a far  costrinse  il  pre- 
sente bisogno,  il  timore  sfor- 
zò i nostri  progenitori  ad  ese- 
guirlo. 

Ripigliando  il  filo  del  nostro 
ragionamento  , le  popolazioni 
die  nelle  viscere  della  terra,  nel- 
le diverse  catastrofi,  si  salvaro- 
no, furono  dette  Cimmerie:  « 
sotto  tal  nome  c sotto  la  favolu 
delle  cimmerie  grotte,  le  prime 
nazioni  e 1'  antica  loro  storia  ci 
fu  tramandala.  Sulle  nostre  ca- 
tacombe e su  i Cimmerii  liavvi 
un’assai  erudita  disscrlazi  >ne 
di  Alesio  Pelliccia  nel  terzo  vó- 
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lume  delle  sue  ecclesiastiche  an- 
tichità, a cui  rimando  il  curio- 
so Ultore  delle  patrie  antichità, 
di  cui  benemerito  è il  citalo  au- 
tore. 

(g)  Nelle  catastrofi,  inquell'u- 
nivcrsale  sconvolgimento  della 
natura  .ella  parca  disciogliersi, 
c che  si  confondessero  tutte  le 
cose.  Quindi  agli  uomini  conven- 
nero 1’  idee  dei-caos  primiero,  le 
quali  aveano  udite  dalle  tradi- 
zioni de’ loro  maggiori , c parve 
loro, che  già  quello  facesse  ritor- 
no. Riconobbero  ne)  presente  il 
primostato  del  mondo.  E>i 'do 
dice  , che  nella  guerra  de’ Titani 
tanti  fu  la  confusione  e il  tur- 
bamento del  cielo  e della  terra, 
che  sembrava  già  ritornalo  l'an- 
tico caos.  Nelle  catastrofi  si  rin- 
nova il  mondo.  Ricorrono  i tem- 
pi e le  circostanze  medesime,  e 
nascon  quindi  le  simili  idee  , 
onde  alle  vecchie  accoppiansi  le 
nuove.  Ed  ecco  perchè  la  greca 
teogonia  contiene  la  storia  non 
solo  della  generazione  del  mon- 
do, ma  delle  crisi  eziandio,  e del 
pari  ad  entrambe  coni  iene.  Esio- 
do, clic  fu  il  prime  greco  teolo- 
go, dice: 

La  scura  notte  e l’Èrebo son  nati 

Dal  Caos 

Pone  prima  d’ ogn’altra  cosa 
il  Caos.c  dopo  questo  la  notte  e 
1’  Èrebo,  il  tempo  della  catastro-  ; 
fc  fu  quello  del  Caos.  In  quel  i 
tempo  il  sole  per  più  mesi  interi 
giacque  nelle  densissime  nubi 
involto , e la  notte  spargeva  l’or- 
rende  sue  tenebre  sulla  terra. 
Ond  e ben  detto, che  daquellau- 
ni versale  confusione  e turbatuen- 


| to  della  natura  sorse  1’  Èrebo  e 
la  notte.  Sicgue  a narrare  il  no- 
stro poeta,  che  dalla  notte  poi 
l’etere  e il  giorno  nacque.  Di- 
seioitc  le  dense  nubi  in  copiose 
pioggie,  c cessala  1-t  rabbia  e la 
guerra  degli  elementi,  seguì  la 
calma  delia  natura,  e I'  astro  del 
sole,  sospirato  da’ mortali  e per 
gran  tempo  ascoso , scint  ilio  net 
cielo  c rimcnòla  cara  luce;  e l'e- 
tere, dai  raggi  di  quella  fatto  lu- 
minoso, apparve  di  nuovo. 

Quindi  poi  ebbe  nascimento 
1’ Oceano.  Avvegnaché , quando 
la  cara  luce  riel  baro  que’  mise- 
ri mortali,  tutto  il  mondoappar- 
ve  un  solo  ampio  lago  cd  un 
immenso  oceano  : 

Fatto  era  mare  il  lago,  il  fiume 
( e il  fonte  ; 

Il  mar  potea  vedersi  in  ogni 
( punto 

Bagnare  intorno  intorno  ogni 
( orizzonti. 

Nè  soloEsipdo  per  cotesta  ra- 
gione disse, che  l’Oceanonacquc 
dal  giorno,  ma  per  la  medesima 
eziandio  Omero  chiamò  1’  anzi- 
detto Oceano  padre  degli  de',  c 
qqindidi  tutte  le  cose.  Anziotiè 
padre  cd  origine  dell’  istesso 
mare,  non  che  dei  fonti,  fiumi  c 
pozzi , venne  dall’  istesso  Ome- 
ro chiamato. 

JVé  dal  profondo  Oceano  scor- 
( rentc 

La  gran  forza,  dal  quale  i /iu- 
( mi,  il  mare  , 
I fonti  tutti  e gli  alti  pozzi  no- 

( scono. 

Perciocché, ritirandosi  a poca 
a poco  quel  gran  fiume  che  rico-. 
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verse  gli  aprici  campi  della  Gre- 
cia .comparvero  successi  vomen- 
te le  cose, che  erano  siate  sepolte 
sotto  Tacque. Eqnindi parve , eli* 
elle  fossero  dolTacquc  prodotte. 

La  prima  nozione  adunquc,chc 
ebbero  i Greci  dell’Oceano,  quel- 
la si  fu  del  gran  lago  dell’acque, 
che  inondarono  il  loro  paese  e 
ristagnarono  tra'  più  alti  monti. 
Ed  Omero,  non  già  con  un  tro- 
po , ma  con  nativa  voce  il  mare 
chiamò  Jago. 

Il  bel  lago  lasciando , il  sol  sor- 

( «/eoa. 

Ma  poiché  Tacque,  le  quali  a- 
vcan  ricoverte  le  greche  campa- 
gne, acquistando  pendio  , scor- 
sero col  tempo  a guisa  di  fiumi, 
ebbe  altresì  l’Oceano  il  nome  di 
(iume  , siccome  in  tanti  luoghi 
si  ravvisa  press’Omero,  con  cui 
va,  come  sovente  suole,  di  con- 
certo Esiodo.  Diodoro  di  Sicilia 
non  lieve  momento  accresce  a co- 
testa  opinione. Costui,  nel  primo 
libro,  attesta  clic  sotto  nome  di 
oceano  intesero  gli  antichi  l’elc- 
mcnto  dell'acque;  e in  comprov  a 
diciò  aggiunge, elicgli  Egizi  chia- 
mavano il  Nilo  Oceano  , e inol- 
tre adduce  per  testimonianza  il 
citato  verso  d'Oincro. 

Cotesta  vera  e prima  nozione 
dclToceauo  da  noi  fìssala,  forse 
die  recar  potrà  non  poca  luce  al- 
Tomcriea  geografìa,  in  cui  finora 
controversa  cotanto  si  fu  tal  no- 
zione. Ma  a noi  non  piace  di  en- 
trare in  argomento  al  nostro  pro- 
posito strano,  e siam  contenti  di 
correr  per  la  greca  mitologia  , 
per  raccome  quelle  idee  soltan- 
to , che  somministrano  novelle 
prove  al  nostro  sistema. 


Oravendosida  quc’primi  mor- 
tali l’Oceano  in  luogo  di  dio , co- 
me tutte  le  forze  e le  qualità  na- 
turali che  facevano  forti  impres- 
sioni sulle  loro  menti  , maravi- 
glia non  dee  recare , se  i fiumi , 
figli  dell’Oceano , ebbero  anche 
essi  divini  onori  c culto.  E reg- 
gendo , secondo  clic  più  volte  si 
èdelto,  i nostri  primi  gran  visio- 
nari ombre  c spettri,  e per  l’aria 
c in  su  le  acque,  sursc  nel  loro 
animo  la  credenza  , la  quale  si 
propagò  insino  agli  ultimi  di- 
scendenti , che  que’ fantasmi  , 
creati  dalla  propria  mente,  fos- 
sero gli  dei  abitatori  dc'fìumi  , 
che  sovente  dagli  algosi  letti  al- 
zavano la  testa.  Cosi  press’Ome- 
ro, sdegnato  il  fiume  Scamaudro 
del  poco  rispetto  che  gli  dimo- 
strala Achille  , il  quale  di  san- 
gue tingeva  Tonde  sue  divine  e 
riempivo  di  cadaveri  troiani  il 
suo  fondo  , sorgendo  dal  basso 
letto  rimproverò  il  temerario 
eroe. 

E dalla  mano  del  veloce  J- 

( chi  Ile 

Sarebber  più  Peoni  al  suoi 
. ( caduti , 

Se  quel  profondo  fiume  , in 
( furino  d’  uomo  , 

Non  avesse  la  voce  alzata  e il 
( grido. 

Nè  pei  fiumi  e Tacque  solo  ve- 
dean  l’accese  menti  di  quegli  in- 
felici, ma  eziandio  per  le  selve, 
in  su  i tronconi  degli  alberi  c 
sulle  più  sollevate  vette,  ombre 
e fallaci  immagini.  E quindi  eb- 
bero origine  le  Ninfe  dc’monli 
e dc’laghi  cdcll’Ocean  >. 

In  questo  tempo  avvennero  le 
tante  famose  metamorfosi , os- 
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sian  cangiamenti  degli  esseri , 
che  aprirono  a' poeti  un  cosi  va- 
sto campo.  Quando  mancarono 
Tacque,  ove  que’vaneggianti  vi- 
sionari aveano  mirati  spettri  c 
fantasmi,  videro  ivi  degli  alberi 
e degli  animali  bruti,  e trasse  o 
per  conseguenza, ch’cran  in  quel- 
le nuove  tramutate  Cantiche  for- 
me , e secondo  l'idee  di  quei 
tempi,  che  andremo  in  appresso 
divisando  , varie  cagioni  ne  im- 
maginarono i figli  loro. 

Ma  il  terrore  e lo  spavento  non 
solo  faceva  a quegl’  infelici  tra- 
vedere , ma  trasentire  altresi. 
Per  ogni  parte  apparivano  dei  e 
spirili,  ombre  e vani  fantasmi , 
e per  ogni  luogo  si  udivan  altre- 
si rumori  e grida.  E cosa  avreb- 
bero mai  giudicato  che  fossero 
si  fatti  suoni  uditi , che  le  voci 
de*  numi  che  si  aggiravano  agli 
atterriti  mortali  d’ intorno  ? Le 
muse,  dice  Esiodo,  velate  d'aria, 
girati  d'intorno  la  notte  cantan- 
do. Ciò  che  colCandar  del  tempo 
divenne  finzion  de’poeli , fu  per 
vero  credulo  da' pi  imi  mortali. 
Quindi  dai  boschi,  dalle  pietre  e 
dalle  caverne  udirono  le  voci  de- 
gli dei,  e le  consultarono  ezian- 
dio ; e cosi  col  tempo  le  piante  , 
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le  pietre,  le  grotte  divennero  fa- 
mosi oracoli  : la  quercia  Dodo- 
nea  è uno  de’  più  antichi  oracoli 
della  Grecia.  Ila  questi  sacri  luo- 
ghi volando  gli  augelli  , furono 
essi  creduli  nunzi  e messaggeri 
de’numi.  E quanto  più  nel  vola- 
re s’innalzavano  al  cielo  , parca 
che  più  si  accostassero  agli  dei, 
e meglio  del  loro  volere  fossero 
informati.  Onde  1*  aquile  c gli 
avvoltoi  , che  dispiegano  in  alto 
assai  il  volo  , furon  gli  uccelli 
negli  augùri  più  osservati.  Cosi 
le  colombe  , che  la  prima  volta 
dalla  quercia Dodonea  volarono, 
vennero  stimate  nuucic  di  Giove. 
Tutto  il  mondo  in  quel  tempo 
era  pieno  di  dei,  che  punivano  , 
flagellavano  gli  uomini,  cporge- 
van  loro  soccorso.  I Germani  , 
secondo  rapporta  Tacito  altrove 
citato,  udivan  la  notte  i numi, 
che  giravano  sulla  terra  e face- 
vano romore.  Ogni  leggiero  mo- 
vimento all’accese  e commosse 
fantasie  recava  una  grande  im- 
pressione. 

Tale  fu  Toriginc  degli  augùri 
e degli  oracoli  , che  col  tempo 
gli  arbitri  divennero  delle  sorti 
de'  mortali  e del  destino  de’  re- 
gni. 
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DEI, 


a^3&<Ba>2  v^ss^sa 
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£ . •- 

DELL'OHKÌIM:  deei  e FAMIGLIE 


f . . Futi  hnee  sapientia  quondam 
Publica  privati»  secernere,  sacra  profani», 
Concubiluprohibcre  vago,  dare  jura  maritif, 

Oppida  molici  . . . 

Hobatifs,  De  arte  poetica. 

Batic  ob  rem  est  bomines  pertaesum  vi  colere  aevum. 
Lvcbetii,  De  rerum  aat.,  lib.  r. 

Pfamque  aliud  ex  alio  clarescere  corde  vidsmut 
4,rlibust  ad  summum  donec  venere  cacume  ». 

Idem,  ibid. 


CAPITOLO  I. 

•ELLO  STATO  DEGLI  FOMINI  EOE 
SOPRAVVISSERO  ALLE  V1CBNDB 
DELLA  NATCRA. 

Gli  uomini  che  sopravvanzaro- 
oo  alle  fatali  vicende  della  terra, 
le  quali  mutarono  l’ aspetto  del- 
le cose,  rimasero  dispersi  per 
ie  vaste  selve  de’più  alti  monti: 
,e  dopo  lungo  corso  di  tempo  a 
.paco  a poco  discesero  ne’ piani , 
come  nel  primo  Saggio  si  è det- 
to. Errarono  al  principio  solita- 
ti, menando  la  vita  a guisa  de- 
gli altri  animali  bruii,  ignudi , 


i senza  tetto  e senza  umano  cibo, 
senza  certa  moglie  e conosciuta 
prole, vieta  foedo,concubitu  va- 
go, per  usar  l’espressione  diO- 
razio  £ tardi  poi,  camminando 
per  vari  gradi , yennero  allo 
stato  ciyjje. 

Ma  esser  non  dovette  una  so- 
ia e medesima  la  condizione  di 
tutti.  Guardiamoci  dal  ricerca  re 
una  soverchia  uniformità  nelle 
cose  umane.  Poiché  niente  è piti 
alla  natura  contràrio,  dello  spi- 
rito di  generale  sistema  e di  con- 
formità perfetta.  Contentiamoci 
di  osservare  la  costanza  ed  il 
medesimo  tenore  nelle  leggi  piti 
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universali  della  natura  , mentre 
che  nelle  più  speciali  si  ravvisa 
la  varietà  ad  ogni  passo.  Quindi 
(a  di  mestieri  di  non  credere, che 
fosse  stata  di  tutti  la  medesima 
situazione  nellaquale,  dopo  quei 
grandi  avvenimenti,  si  ritrova- 
rono gli  uomini,  Secondo  le  più 
o meno  grandi  rivoluzioni  furo- 
no o più  o meno  dispersi,  e più 
O meno  rozzi  e selvaggi  diven- 
nero.Coloro  che  solTerscro  la  più 
violenta  crisi , è da  credere,  che 
fossero  rimasi  dell'  inlutto  stu- 
pidi, sbalorditi  e poco  differenti 
da’  bruti.  Ma  dove  gli  uomini  e 
la  terra  furono  danneggiali  me- 
no, ivi  la  condizione  di  coloro 
che  rimasero  fu  migliore.  La  so- 
cietà si  disciolse , ma  serbarono 
gli  uomini  alcune  scarse  e scout 
volle  cognizioni,  onde  poi  na- 
cque la  mitologia,  come  si  ènei 
primo  Saggio  ampiamente  dimo- 
stralo, E costoro  più  agevolmeiu 
te  vennero  nel|a  società,  I pri- 
mi s’ebbero  a formar  eziandio 
una  lingua,  Ma  gli  altri  serba- 
rono gran  parte  delle  antiche 
Voci, 

Si  fatta  diversitàdicondizione 
degli  nomini  salvali  da  quu’  fu- 
nesti accidenti,  non  essendo  os- 
servata, fu  cagione  che  altri  sti- 
marono,che  tulli  gli  uomini,  do- 
po il  diluvio,  caddero  ncilosta- 
lo  di  perfetta  brutalità,  come 
immaginò  il  nostro  Vico:  ad  al- 
tri poi  andò  per  l’animo, che  co- 
loro i quali  allecatastrolì sopruw 
vissero,  continuarono  ad  essere 
in  società.  Cosìupinò  3I.de  Boxi- 
latujcr,  che  adottò  il  sistema  di 
Platone  sul  diluvio  e intorno  al- 
lo stato  di  coloro,  che  camparo- 
no da  quellatcrribilccatastrofe. 
Anzi  eh’  egli  alterò  di  inolio  l’o- 


pinione del  greco  filosofo.  Que- 
sto, nel  terzo  dialogodelle  Leg- 
gi, c di  avviso, che  i pochi  uomi- 
ni che  si  salvarono  rimanessero 
tra  di  loro  grandemente  amici. 
Il  timore  e la  scarsezza  della  lo- 
ro specie,  ci  dice,  accese  la  bc- 
nevoglieuza  di  coloro  , sicché 
vicendevolmente  abbraccia vansi 
quando  s’ incontravano  per  av- 
ventura, Quindi  Doulanger  tras- 
se delle slraneconseguenze,  con- 
siderando lutti  costoro  uniti  e 
stretti  in  società  per  io  timore 
che  talora  unisce  gli  animi , e 
per  la  comune  miseria  che  ren- 
de l'uno  all’altro  amico.  Ed  es- 
sendo di  più  questi  avanzi  del- 
l’umanità ripieni  d’idee  religio- 
se di  un  Dio  vindice  e punitore, 
c d'altra  parte  annoiati  e disgu- 
stali della  terra  , soggiorno  di 
miserie  e di  una  sì  fragile  vita  , 
le  prime  società  furon  religiose 
tutte  e conte  lauti  conventi  di 
anacoreti  , secondo  I*  opinione 
di  questo  ingegnoso  francese  , 
che  soverchiamente  si  abbando- 
nò alla  sua  immaginazione  , c 
spesso  preferì  l’ idee  speciose  c 
brillanti  alle  sode  e vere. 

Ei  non  considerò  bene  nè  la 
natura  delle  passioni  nè  lecircc- 
stanze  de’  tempi.  1 mezzani,  ti- 
mori uniscono  gli  uomini,  gli 
eccessivi  gli  disperdono.  Quan- 
do l’uom  teme  un  reparabil  ma- 
le, s’  unisce  all’altro  uomo  on- 
de spera  soccorso.  Ma  quandoil 
male  non  può  aver  riparo,  nasce 
la  disperazione;  1’  uom  si  avvi- 
lisce, le  sue  forze  son  abbattute, 
ed  ci  s’abbandona  in  preda  alla 
sua  avversa  sorte.  Inoltre  , es- 
sendo tutto  allor  dai  laghi  e du- 
ini ingombro,  fu  grotte  e le  tane 
qua  e là  disperse  davan  ricetto 
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a pochi  soltanto  per  vari  luoghi 
divisi  e dissipati.  E dove  avreb- 
ber  mal  potuto  adunarsi  insieme 
questi  anacoreti  dell'Immagino- 
so Bovlanger  ? Inoltre,  se  rice- 
vasi un  tal  sistema  per  vero,  co- 
me concepir  si  potrà  l’origine 
de’  selv  aggi  e le  cagioni  onde  si 
staccarono  cotesti  uomini  dalle 
società? 

Ei  convenne  adunque,  che  gli 
nomini  si  disperdessero  prima 
di  venire  in  società,  ciò  che  ben 
tardi  addivenne.  In  quel  primo 
stato  adunque  non  furono  bruta- 
li e violenti , secondo  il  Vico  ; 
non  furono  i santi  anacoreti  del 
Boulanger;  neppure  furon  que- 
gli che  immaginò  l’ autore  del 
Contralto  toriate , cioè  robusti 
e pacifici  e forti  e compassione- 
voli, guidati  dal  solo  istintoeda 
cognizioni  poco  all'istinto  supe- 
riori. Perciocché,  coloroche  cam- 
parono dalle  catastrofi,  c i figli 
eziandio , caddero  nello  statodi 
debolezza  estrema,  e non  solo 
riguardo  allo  spirito,  ma  rispet- 
to al  corpo  altresì.  L’acr  crasso 
ed  umido , il  cibo  malsano  d’er- 
be incolte  c crude,  la  mancanza 
delle  carni  degli  animali,  estin- 
ti nell’ acque,  e al  par  degli  al- 
tri divenuti  rari,  l'albergo  in- 
felice nell’  umide  e fredde  t8ne 
o nelle- cavità  degli  alberi,  tutte 
queste  fisiche  cagioni , oltre  le 
morali,  che  nascevano  dallo  spa- 
vento e dalla  tristezza,  dovette- 
ro assai  indebolire  e fiaccar  le 
forze  di  quegli  sfortunati  mor- 
tali. Ed  ecco  lo  stalo  ferino  de- 
gli uomini  : stato  di  debolezza 
e d’ innocenza,  la  quale  è talora 
figlia  dell’ impotenza.  Colorob&i 
erano  pacifici  e placidi  per  le  fi- 
siche cagioni  della  1-zro  debolez- 


za e rarità.  Pochi , senza  vigore 
e senza  bisogni,  non  aveano  ca- 
gioni di  collisione.  La  terra  era 
liberale  d’  erbe.  Le  grotte  e gli 
alberi  forniva»  loro  de’ tetti.  E 
d’altra  parte,  corpi  snervati  e 
deboli,  diuna  temperatura  umi- 
da e lenta , troppo  leggermente 
provavano  i pungiglioni  della  ve- 
nere. Ben  dunque  riconobbe  Pla- 
tone in  questo  stato  l’età  dell’oro. 


Bov’era  almen  ticuro  l'innoee*- 

(te 

Bagli  odii , dall’invidia  e da 
( gl’inganni. 

Poiché , tra  coloro  che  non 
ban  cagione  di  lite  e di  guerra, 
non  possono  gli  odii  e gl’ingan- 
ni aver  luogo  (I). 

(I)  Fu  parimenti  questa  V età 
di  Saturno , eioi  del  tempo.  Ba 
questo  punto  cominciarono  a 
contarsi  gli  anni,  e fu  questa  l’e- 
poca primiera  della  umana  vita 
dopo  il  rinnova  ento  del  mon- 
do. Ma  quando  ricorrono  i tem- 
pi, le  medesime  idee  eziandio  fan 
ritorno,  ed  a simili  tempi  riadat- 
tano gli  accidenti  e le  circostan- 
ze de’ tempi  antichi,  che  ri  rin- 
novano. E quindi  a questa  età 
del  l’oro  e regno  di  Saturno  ti  ac- 
coppiarono le  idee  della  prima 
età  del  mondo  , che  fu  l'età  dei- 
governo  degli  dei,  come  nel  pri- 
mo Saggio  ti  i dimottrato.  Per- 
ciocché la  rinateenza  del  mondo 
richiamò  le  idee  della  sua  origi- 
ne primiera. E davvantaggio,  es- 
tendo in  questa  età  l’universo  pie- 
no di  numi,  che  oprano  ogni  co- 
sa , ed  erano  tuttora  presenti 
a’  mortali,  fece  ritorno  il  regno 
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CAPITOLO  II. 

DEL  PRIMO  STATO  DELLA  VITA 
SELVAGGIA. 

Omero  , il  quale  con  nobile 
espressione  e piena  di  verità  fu 
chiamato  dal  nostro  maggior  li- 
di Dìo. E da  ciò  ebbero  l’origine 
le  feste  delle  Teofanie,  cioè  degli 
dei , che  vennero  salutali  col- 
l’epiteto di  catebati,  cioè  d'  ap- 
paritori  : avvegnaché  que'  sel- 
vaggi credevano  di  vedere  ogno- 
ra , come  si  è più  volte  ridetto, 
e di  conversar  cogli  dei.  Della 
qual  cosa  ci  serbò  Omero  una 
bellissima  testimonianza.  Xel- 
T Odissea  Alcinoo  dice,  che  nel- 
T ecatombe  si  fuceano  a’Feacesi 
gli  dei  presenti,  come  a’selvaggi 
e giganti  erano  ognora  vicini. 
Gli  Etiopi  davan  tavola  ui  nu- 
mi. E in  tutta  T Iliade  gli  dei  co- 
sì si  rimescolano  negli  affari  de- 
gli uomini , che  con  assai  leg- 
giadria cantò  il  nostro  Capasso 
nella  sua  napoletana  traduzione 
di  Omero: 

Da  lo  cieloalla terra  refferente 
Bongo  li  ddei  d’ Omero  c d’Epi- 

( curo: 

Chistc  de  nujc  non  bonno  sapè 
( niente. 

Cliillc  le  ttruove  anzi  a lo  caca- 

( turo. 

Ed  appresso  : 

A ss’opcra  che  titolo  ncc  aje 
( miso? 

Guerra  de  Troia  ? No:  muta  li 
( tremmrne. 
La  guerra  de  li  ddei  masculc  e 
( fonimene. 


ii7 

rico  primo  pitlor  delle  memorie 
antiche,  ci  ha  ne’ suoi  poemi  di- 
stinto tutti  i gradi. pe’ quali  so- 
nni selvaggi  passati  per  giugne- 
re  alla  coltura.  Ne' Lotofagi  i- 
spresse  il  primo  stalo  della  vita 
selvaggia  (I).  Yjveano  costoro 
senza  famiglia  e dispersi  per  1« 
selve.  Poiché  , pascendosi  d’er- 
be, egli  è palese  che  non  facean 
uso  del  latte.  Onde  non  avean 
conoscenza  della  pastorizia  , la 
quale  è la  prim'arte  de’  selvag- 
gi che  vivono  in  famiglie.  Il  Ci- 
bo, c tulio  ciò  che  al  viver  no- 
stro si  appartiene  , migliorasi 
come  più  si  avanza  l’uomo  nella 
coltura  Colesti  selvaggi  eran  pa- 
cifici, come  gli  dipinge  il  nostro 
poeta,  nè,  come  i Ciclopi  e i Le- 
strigoni, reca  vati  alcun  male  a' 
passeggieri.  I compagni  di  dis- 
se, i quali  assaporarono  il  loto 

Xicntc  vi  ha  di  più  ordinario 
nella  mitologia,  che  di  vedere  i 
numi  girar  d'intorno  sotto  abi- 
to di  ospiti  e pellegrini.  Quei 
semplici  barbari,  come  vedeano 
un  birbone  pieno  di  cenci  e tut- 
to lacero,  con  un  bastone  alla 
mano  , sospettavano  che  fosse 
qualche  nume  viaggiatore.  Al- 
cinoo , vedendo  Ulisse  lucerò  e 
smunto,  gli  domandò  se  era  pur 
qualche  dio. 

Vedendo  adunque  i primi  pa- 
dri delle  nazioni  gli  dei  in  ogni 
parte,  c tutto  operando  que’pie- 
losi  mortali  secondo  l’ordine  e la 
volontà  de’nttmi,  la  quale  in  cic- 
iro,  ii»  terra  , nelle  onde  , negli 
alberi  , nel  volo  degli  uccelli  e 
ovùnque  per  mezzo  degli  augùri 
leggevano,  ricorse  anche  perciò 
in  questa  età  il  regno  di  Dio. 

(I)  Od.  ti. 
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onde  cibavansi  e donde  ebbero 
ft  nome  questi  selvaggi , furono 
sorpresi  da  un  letargo,  che  loro 
apportò  l’obblio  della  patria. 
Sotto  rimmagine  dcU’obblio  e 
del  letargo  che  ivi  avea  sede,  ne 
dipinge  il  gran  poeta  il  primo 
stato  de’  selvaggi , ohe,  sbalor- 
diti e stupidi  , snervati  e debo- 
li , rivevano  in  un  perpetuo  ob- 
blio,  e nella  innocenza  e sem- 
plicità della  vita.  Molti  degli  A- 
mericani  furono  ritrovati  dagli 
Europei  nello  stato  medesimo 
di  fìsica  debolezza  c d una  tor- 
pida pace,  per  lo  loro  umido  e 
malsano  clima  , somigliante  al- 
l’intuito a quello, che  nelle  euro- 
pee contrade,  dopo  il  diluvio,  si 
sperimentò. 

CAPITOLO  III. 

DEL  SECONDO  STATO  DELLA  VITA 
SELVAGGIA. 

Ma  in  si  fatto  stato  non  potè 
gran  tempo  durare  l’umana  raz- 
za. La  Provvidenza,  che  ha  l’uo- 
mo al  viver  compagnevole  for- 
malo, mentre  che  sviluppava  in 
lui  le  sociali  facoltà,  dallo  spa- 
vento e dalla  miseria  sopite,  gi- 
va preparando  nel  tempo  istcs- 
so  {'estrinseche  circostanze  a co- 
testo  sociale  istinto  propizie.  Là 
natura  avea  già  ripreso  il  suo 
corso  antico.  L’animatore  fuoco 
del  sole  aveala  ravvivala  di  nuo- 
vo. Disperse  le  nebbie,  calmali 
f venti  e l’onde,  l’à’er  reso  lieto 
e sereno,  vedeasi  nel  inondo  col- 
l’ordine rimessa  insieme  la  gio- 
ia ed  il  piacere.  La  più  bella  dea, 
Che  nelle  comuni  miserie  della 
natura  e degli  uomini  avea  per- 
duto il  suo  impero,  fucea  ornai 


sentire  agli  animali  le  sne  dolci 
amabili  fiamme, per  rifar  la  ter- 
ra de' suo}  perduti  abitatori. 
L’uom  respirava  un  aer  più  sa- 
no, sovrattutto  ne'  più  dolci  e 
benigni  paesi.  Quindi,  divenuto 
più  gagliardo  e forte,  cominciò 
ad  abbandonare  l’anlicocibo  del- 
iVrbce  delle  ghiande,  ed  un  mi- 
gliore cpiù  salutevole  se  ne  pro- 
curò. La  terra  erasi  ormai  popo- 
lata delle  bestie. Ond’ei  divenne 
cacciatore  , e,  coli’  uccisione  di 
quelle,  a nutricarsi  cominciò.  Si 
armò  de’ tronconi  d'alberi,  che 
col  tempo  poi  divennero  le  clave 
degli  Ercoli  (I)  e l’aste  de’guer- 
rieri  , gli  scettri  de’ re,  i litui 
dei  sacerdoti.  Di  costoro  disse 
a proposito  Orazio: 

Unguibus  et  pugnis , dein  fnsti- 
( bus , atque  ita  porre 
Pugnabant  armis,  quae  post  fa- 
( bricaverat  usus. 

Ma  il  famoso  filosofo  ginevri- 
no non  conosce  lo  stato  di  guer- 
ra nello  stato  famigliare  degli 
uomini.  Gli  uomini  , ei  dice, 
nella  loro  primitiva  indipenden- 
za  , non  han  punto  tra  loro  un 
rapporto  a»$ai  collante  , per  co- 
itituire  nè  lo  stato  di  pace  nè  lo 
stato  di  guerra..  Essi  non  sono 
punto  naturalmente  nemici. Egli 
è il  rapporto  delle  cose,  non  degli 
uomini.che  costituisce  la  guerra. 
E lo  stato  di  guerre  non  poten- 
ti) Clava  et  Leonis  eiuviao 
Hercuii  antiquocongruunt.quia, 
nondum  inventis  ilio  tempore 
armis  , homines  secum  congres- 
sos  tigno  rcpellcbanl  , et  bel- 
luaruincortisprotegumenlis  ute- 
banlur.  Diod. , lib.  /. 
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do  nascere  da  semplici  reiasio- 
ni personali , ma  solamente  da 
relazioni  reali,  la  guerra  priva- 
ta, o semplicemente  da  uomo  ad 
uomo,  non  pud  esistere  (i).  Egli 
è vero  che  la  relazione  delle  co- 
se e non  delle  persone,  general- 
mente parlando,  eccita  la  guer- 
ra. Ma  questa  relazione  delle  co- 
se tra  uomo  ed  uomo  può  sve- 
gliare la  guerra  , coinè  tra  po- 
polo e popolo.  Per  un  frutto, 
per  una  bella  selvaggia  combat- 
tono due  Ottentotti , come  per 
un’Elena  i Greci  ed  i Troiani. 

E questo  si  fu  il  secondo  sta- 
to della  vita  selvaggia  , in  cui 
l'uom  divenne  guerriero  e cac- 
ciatore, il  qual  fu  per  Omero  di- 
pinto nei  Centauri , c in  tutti  i 
giganti  abitatori  de’  monti , che 
combatlevan  colle  fiere  e nutri- 
vansi  di  esse. 

CAPITOLO  IV. 

DSL  TERZO  STATO  DELLA  VITA 
SELVAGGIA. 

Ma  costoro,  ben  nutriti  delle 
carni  delle  fiere  ed  esercitati 
nella  caccia,  incominciarono  a 
sentir  più  le  vivissime  forze  del- 
la venere  , le  quali  ne’ validi  e 
ben  pasciuti  corpi  sono  gagliar- 
dissime- Quindi  ciascun  di  que’ 
selvaggi  pensò  di  avere  una  o 
più  donne,  e le  più  belle,  al  suo 
piacere  a’ suoi  bisogni  sempre 
pronte.  E però  rivolsero  l’animo 
a procacciarsele.  Ma  le  donne  di 
que’ tempi  non  eran  le  nostre  av- 
venenti e galanti  damigelle.  Ispi- 
de c selvagge,  fuggivano  gli  uo- 
mini, e sgralliavangli  altresì, 

(1)  Coni.  Soc.,  Itb.  I,  c.  ir. 


quando,  soverchiamente  impor- 
tuni,s’avvicina  vano  loro;  non  già 
che  quelle  d’ allora  non  prendes- 
sero piacere  di  ciò  che  braman  le 
presenti  ; ma  è naturai  istinto 
della  donna  lo  schivare  e difen- 
dersi dall’attacco  dell’uomo. Nel- 
l’esser  soggiogata,  ella  soddisfa 
ad  un  suo  naturai  bisogno  , ma 
riconosce  la  sua  debolezza  e la 
disfatta.  Quindi  il  pudore  , ch’è 
il  timore  di  un  male, che  l’è  caro 
e necessario  ; quindi  le  dolci  ri- 
pulse , che  son  grazie  del  bel 
sesso,  perchè  sono  naturali  sue 
qualità.  Or  questa  tal  ritcnutez- 
za  era  maggiore  nelle  selvati- 
che : avvegnaché  la  salvalichez- 
za  ispiri  un  sentimento  di  ditfi- 
danza  e di  ritiratezza.  E d'altra 
parte,  a quelle  belle  selvagge 
non  attalentava  molto  la  conti- 
nua compagnia  di  que’  galanti 
cavalieri,  ignudi  e pilosi,  i qua- 
li non  trattavan  invero  le  loro 
dame  con  molta  delicatezza.  El- 
le divenivan  serve  de’  ferini  a- 
matori , che  , valendosi  della 
forza  onde  prevalevano  , si  pre- 
sentano ad  esse,  non  con  passi 
di  tninuè  , ma  col  bastone  alla 
mano, ed  agghcrmigliandole  col- 
le robuste  braccia , a viva  forza 
le  traeva»  seco. 

Ed  ecco  in  qual  maniera  ebbe- 
ro cominciamento  i ratti  , cha 
furono  i principii  della  umana 
società.  Le  più  belle  cose  di  que- 
sto mondo  , e le  più  savie  isti- 
tuzioni, sovente  da  un  delitto  o 
da  una  laidezza  hanno  avuto  l’o- 
rigine. In  tal  guisa  i primi  ma- 
trimoni vennero  celebrati  , ed 
il  bastone  fu  il  nuziale  dono, con 
cui  l’amante  alla  sua  sposa  si 
presentò. 

L’eroica  storia  d’  ogni  nazio- 
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ne  parla  dei  ralti  ; e da  quelli 
comincia  a celebrare  i suoi  croi. 
Roma  ebbe  principio  , o incre- 
mento almeno,  da  un  ratto  al 
tradimento  unito.  L’Elene  , l’A- 
rianne  , le  FeJre  , le  Medee  ra- 
pite sono  famose  nella  greca  sto- 
ria. E gli  dei , che  vestono  i co- 
stumi degli  uomini  , secondo  il 
genio  dell’età,  facevan  nc'teinpi 
eroici  più  ratti  che  miracoli. 

Ma  perchè  sicuramente  potes- 
sero i rapitori  godere  della  cara 
preda,  convenne  loro  dagli  aper- 
ti campi  in  più  remoti  e sicuri 
luoghi  menar  le  rapile  donne.  Ei 
Iacea  di  mestieri  tenerle  custo- 
dite, acciocché  non  fuggissero 
o fossero  rapile  deipari  dagli 
altri  più  forti.  E questa  si  è la 
prima  origine  delle  famiglie  , 
che  furon  di  poi  il  semenzaio  del- 
le città  , come  in  appresso  più 
ampiamente  si  dirà. 

Immaginò  una  diversa  origi- 
ne delle  famiglie  il  nostro  gran 
Vico.  Dopo  il  diluvio  erravano  , 
ei  dice  , gli  uomini , divenuti  o- 
mai  (ieri  e selvaggi.  Poiché,  co- 
me le  belve  foroci  nou  istanno 
mai  ferme  in  un  luogo , cosi  co- 
testisclvaggi  givan  vagando  per 
la  gran  selva  della  terra.  Ma  co- 
me il  ciclo,  dopo  una  lunga  se- 
renità che  venne  dietro  al  dilu- 
vio , tuonò  c balenò  la  prima 
volta  , si  ristettero  per  lo  spa- 
vento concepito  del  loro  divaga- 
mene que’  feroci  e brutali  gi- 
ganti , c fissarono  la  lor  dimora 
nelle  tane  e nelle  grotte,  ove  col- 
le lor  donne  diedero  principio 
alle  famiglie.  E furon  costoro  i 
primi  padri  di  famiglia.  Ma  non 
tutti  glicrrami  selvaggi  dall’im- 
provviso timore  del  ciel  tonante 
qs  vennero  arrostali.  Persistet- 


tero altri  di  quelli  nell’antico 
vezzo  di  vagare.  E da  costoro 
trassero  l’origine  » famuli  e » 
clienti , che  nell’antichc  c prime 
repubbliche  si  osservano  ( come 
si  vedrà  in  appresso  }.  Poiché  , 
continuando  essi  nella  vita  feri- 
nac  nella  brutale  comuuionedel- 
le  donne , mossero  guerra  a’  pa- 
dri di  famiglia,  per godere  di que’ 
vantaggi, che  loro  procurati  avea 
lo  stabilimento  della  famiglia. 
Ma  i forti  e prudenti  padri  , 
avendogli  vinti  e superali,  o uc- 
cidevangli  o iu  servitù  gli  ridu- 
cevano. D’altra  parte  i deboli, 
non  potendosi  difendere  da  cote- 
sti violenti  c selvatici  invasori, 
si  misero  sotto  la  protezione 
dei  più  potenti  padri  di  fami- 
glia , elle , ricevendogli  nella 
loro  clientela  , gli  difendevano, 
c nc  ricevesti  in  contraccambio 
l’ossequio  ed  il  servigio  nella 
guerra  e nella  coltura  de'  campi. 

Un  tal  sistema . grande  per  le 
sue  vedute  e vero  luparie,  reg- 
ger non  può  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. E prima  di  ogni  altro  con- 
cepir nousi  può  quel  ferino  erro- 
re degli  uomini.  Le  più  feroci 
belve  hanno  le  loro  lissc  tane  , 
ove  si  ritirano, e i pasciti, eh;  più 
frequentano.  É 1’  uomo  natural- 
mente si  avvezza  ed  attacca  a 
certi  luoghi  ovepooe  la  sua  di- 
morai; avvegnaché  più  di  ogni 
altro  animale  ei  prenda  abito  e 
costume.  E d’  avvantaggio,  nel 
tempo  del  diluvio  essendosi  per 
necessità  ridotti  gli  uomini  nel- 
le grotte,  ivi  per  lungo  tempo 
dovettero  ricovrarsi  per  tenersi 
lontani  da’laghi  e da' limili,  on- 
d’  era  ingombra  la  terra.  Ed  in 
tale  stato  , cioè  nelle  grotte  , 
cc  gli  dipinge  1’  antica  eroica 
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storia.  In  dire  cotesta  serenità 
di  cielo  quanto  spazio  di  tempo 
dopo  il  diluvio  dovè  seguire?  fi- 
gli è da  credere  che,  anni  dop„ 
questa  tcrribil  catastrofe,  il  cie- 
lo fosse  stato  coverto  di  dense 
e basse  nubi,  che  minacciavano 
la  misera  terra,  ediltiinore  non 
si  cancellò  mai  da  quegli  animi 
atterriti. Onde,  si  perchè  imper- 
via era  la  terra,  si  perla  mede- 
sima cagioncdel  timore, da  prin- 
cipio gli  uomini  restarono  nelle 
grotte:  e tanto  più  che  intende- 
re non  si  può  , come , per  lo  spa- 
vento del  tuono  , si  arrestano 
questi  vagabondi,  e nel  ritorno 
ilei  ciel  sereno  non  riprendono 
l'antico  costume,  fid  in  qual 
maniera,  parte  si  arrestano  e 
parte  non  cessano  dal  loro  feri- 
no errore  ? 

Non  fu  adunque  quella  che  im- 
maginò il  Vico  1’  origine  delle 
famiglie.  Ma  il  suo  vero  nasci- 
mento si  deve  a’ ratti,  fi  di  que- 
sto primitivo  fatto  degli  uomini 
ne  rimasero  eziandio  lo  vestigio 
nelle  colle  società.  Ella  è co?a 
degna  di  osservazione  in  tutta 
la  storia  dell’  untali  genere,  che 
gli  uomini,  lasciandogli  antichi 
lor  abiti  e variando  costumi,  ne 
hanno  conservato  almeno  i no- 
mi, 1’  esterne  apparenze  e for- 
malità : e ciò  sembra  essere  ad- 
divenuto per  quel  naturale  amor 
che  portano  gli  uomini  all’anli- 
che  usanze,  le  quali  se  mai  sien 
costretti  di  abbandonare,  ne  vo- 
glion  serbare  irili  e le  sembian- 
ze, almeno  per  consolarsi  cosi 
della  perdila  delle  cose  reali. 
Però  i legislatori,  che  hanno  i 
vecchi  costumi  mutali , toglien- 
do la  realità  delle  cose,  ne  han- 
no lasciate  le  apparenze  e le  for- 


ici 

1 malità  intatte, per  non  offendere 
’ ed  irritar  la  viva  passione  degli 
uomini  verso  I’  usate  loro  ma- 
niere di  vivere.  Quindi  di  que- 
sto primiero  anlichissimocostu- 
me  di  rapir  le  mogli,  le  voci  e i 
riti  se  ne  son  serbati  nelle  più 
tarde  e colte  età  presso  de’  Ro- 
mani. Sin  agli  aurei  coltissimi 
tempi  di  Augusto  serbarono  essi 
la  frase  di  rapire  una  vergine 
per  menar  moglie,  fi  nolo  il 
principio  dell’  elegantissimo  e- 
pitalamio  di  Catullo  : 

Collis  o Heliconei 
Cui  lor,  Uraniae  gcnus. 

Qui  rapis  tencram  ad  virimi 
Virginem,  o Hymcnace  Ily— 

( meli. 

Diti’  Eliconio  colle 
Abilator  felice, 

Imen,  di  Urania  prole, 

Che  donselletta  tenera 
Rapendo  a f orsa  meni 
Al  giovine  marito. 

Nè  da’  Romani  si  conservò  sol- 
tanto la  frase,  ma  colla  frase  il 
rito  eziandio  del  ratto,  fi  di  ciò 
ne  fa  fede,  per  tralasciar  gli 
altri  autori,  il  poemetto  nuzia-  # 
le  dell*  anzidetto  candidissimo 
poeta , in  cui  cantano  le  giova- 
notte. 

Ma  dell' etperia  stella  in  ciel 
( qual  splende 

Pià  cruda  luce  ? tenera  fan - f 

( dulia , 

Come  sveller  tu  poi  dal  sen 
( materno , 

Dal  sen  materno  la  restia  fan- 
( dulia  ? 

E all’infocato  amante  quella 
[in  preda. 
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Come  puoi  dar?  qual  più  crur 
( del  barbarie 

Farian  nella  città  vinta  i ne- 
( mici ? 

Il  paragone  dal  poeta  recato 
del  saccheggio  di  una  vinta  città 
più  viva  ci  desta  l’ idea  dei  pri- 
mieri ratti  (1). 

Di  quest’  antico  costume  si 
ravvisano  ben  anche  l’ orme  ne- 
gl’ infami  cretesi  ratti  de’  fan- 
ciulli. Non  saprei  dire  in  qual 
guisa  s’innestò  un  antico  e pri- 
miero rito  ad  un  infame  e recen- 
te vizio.  Ma  ciò  eh’  è fuori  d’ ti- 
gni dubbio,  era  quel  rito  reli- 
quia della  primiera  selvaggia 
Vita  de’  Greci . la  quale  eziandio 
si  dipinse  nelle  favole  de’ rapi- 
menti dell’  Europe  e dei  Gani- 
medi. 

(/)  Ni  solo  tal  rito  nelle  noz- 
ze ti  terbò,  ma  altresì  nella  crea- 
zione delle  Vestali:  ciò  che  Gel- 
lio  ci  ha  tramandato , il  quale 
dice, che  la  vergine  la  quale  era 
destinata  a'serviz*  di  Vesta,  do- 
veva esser  rapita  dalla  manodel 
genitore  per  lo  pontefice  . come 
se  in  guerra  ella  fosse  stata  pre- 
sa. Capi  autem  Virgo  propterea 
dici  videtur  quia,  poiitihcis inali- 
mi manu  prehensa , abeo  parente 
in  cujus  potestate  est,<veluti  bei- 
lo capta , abducitur.  Lib.1,c.  lì. 
E cosi  fatto  rito  si  mantenne  al- 
tresì nella  creasion  d' altri  sa- 
cerdoti , i quali  divenivano  ser- 
ti degli  dei , come  furon  essi 
chiamati  dagli  antichi  al  par 
che  da’  presenti.  Cotesti  simboli 
dell’  antica  forza  ben  ci  addita- 
no, che  il  cominciamento  delle 
civili  istituzioni  tutte  ebbe  dal 
ratto  « dulia  forza  principio. 


Ed  ecco  come  le  favole,  Canti- 
che voci  e riti  fan  fede  del  co- 
minciamento  delle  famiglie  per 
mezzo  de’  ratti.  Quindi  si  vede, 
come  le  prime  mogli  divennero 
serve  e preda  del  marito  vinci- 
tore, quali  eran  per  l’appuntele 
madri  di  famiglia  de’  Homani  , 
che  deveniran  tali  per  lo  rito  del- 
la confarreasione , delle  quali 
ragioneremo  in  appresso.  £ da 
ciò  s’  intende  eziaudio  la  ragio- 
ne,per  la  quale  Aristotele  (I)  dis- 
se, che  le  mogli  de’selvaggiedei 
barbari  son  serve  tutte.  Elle  so- 
no il  prezzo  della  forza  e della 
conquista. 

CAPITOLO  V. 

DELLE  CAGIONI  CHE  STRINSERO 
LA  SOCIETÀ’  FAMIGLIARE. 

Il  ratto  origine  fu  della  fami- 
glia e della  guerra.  La  donna- 
fu  la  prima  cagione  che  arrecò 
la  pugna  sulla  terra  , e l’uomo 
contro  1’  uomo  armò.  Cosi,  per 
l’ordine  e necessarie  leggi  del- 
l’universo^ più  gran  beni  e i più 
vivi  piaceri  si  menan  dietro  i 
più  gravi  mali  e più  sensibili 
dolori.  Il  dolore  e il  piacere  , ii 
bene  ed  il  male  son  simili  a'cor- 
pi  a più  lati , de’  quali  non  può 
l’uomo  abbracciarne  uno  , che 
non  ne  stringa  nel  tempo  islcs- 
so  l’altro.  Innanzi  lo  stabilimen- 
to della  famiglia  nello  stato  pre- 
cedente della  vita  selvaggia  non 
v’era  cagione  di  lite.  Le  selve 
abbondavano  di  caccia,  egli  uo- 
mini eran  più  rari.  Ma  quando 
Venere  animò  ic  languenti  forze 
de’ selvaggi , le  più  belle  donne 

(i)  Poi, , lib.  i. 
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piacendo  a’piìi  robusti,  sorse  la 
micidialccontesa,  che  non  altri- 
menti veniva  decisa, che  con  sal- 
vatici tronchi  e nodosi  bastoni 
all' aspetto  delle  vaghe  selvag- 
ge (I).  Il  vinto  lingea  del  suo 
sangue  la  terra  , mentre  la  sai- 
valica  beltà  era  premio  del  vin- 
citore. 

yam  fuit  ante  ITelenam  cunnut 
( teterrima  belli 
Causa.  Sed  ignotis  perierunt 
( inortibus  illi 
Quos,  venerem  incertamrapien- 
( tei  more  ferurum, 
Viribus  editior  caedebut , ut  in 
( jrege  taurus 

Dopo  la  vittoria  i rattori,  per 
godere  , come  si  è detto  , tran- 
quilli c sicuri  della  cara  preda  , 
o givansi  a ricovrare  in  una 
qualche  grotta  , o nel  più  folto 
bosco  forinavansi  un  luogo  da 
siepe  e da  spini  difeso;  ond’eb- 
be  l’origine  la  casa,  la  quale  fu 
il  primo  podere  occupalo,  l'abi- 
tazione e l’asilo,  e la  prima  for- 
tezza dagli  uomini  fabbricala  (2). 

(1)  Rousseau  credè  che  i sel- 
vaggi non  sentivano  la  bellez- 
za, ma  il  solo  fisico  bisogno.  Ma 
l'  uomo  non  è mai  stato  nella 
stessa  condizioni  de’bruti. 

(2)  La  casa  fu  delta  da’  latini 
domus  , per  avventura  da  du- 
mus,  spino:  avvegnaché  le  pri- 
me case  furono  da  un  riparo  di 
spini  ed  altri  cespi  formate.  A 
questi  alluse  l'elegante  Proper- 
zio in  que'versi  : 

Atque  ulinam  Romac  nomo  es- 
( set  dives,  et  ipse 
Grarninca  possa  Dux  habitare 

(casa  ! 


123 

E quindi  colesti  piccioli  asili  si 
ampliarono  col  tempo  e diven- 
nero città,  le  quali  altro  non  fu- 


Questi  primi  ricetti  degli  uo- 
mini ebbero  il  nome  d'agli:  per- 
ciocché quivi  si  ricoverarono  in- 
sieme colla  preda.  La  greca  vo- 
ce asylon  vale  ricovero  della 
preda.  Syle  è la  preda  ne’boschi 
rapita.  L’ a è intensivo  , secon- 
dochè  dicono  i grammatici  , ed 
aggiunge  forza,  siccome  nella 
voce  abios,  pieno  di  vita.  Le  ca- 
se de’ Romani  conservarono  sem- 
pre cotesto  dritto  di  asilo.  Qui- 
dam putaverunt  nulltim  dedoino 
sua  in  jus  vocari  licere.  Quia 
doinus  lutissimum  cuique  refu- 
gium  atque  rcccptaculuin  sit , 
curnque  qui  inde  in  ius  vocaret, 
vini  infcrre  videri  , leg.  18.  D. 
de  in  ius  vocarido. 

Ma  il  nome  stesso  delle  caso 
de’  Romani  ci  richiama  a me- 
moria la  loro  forma  originaria. 
Elle  furon  dette  insulse  , essen- 
do l una  dall’altra  per  un  ricin- 
to d'orti  separate. 

Inoltre  l'antico  rito  nelle  noz- 
ze de' Romani  adoprato , ne  con- 
ferma le  cose  di  sopra  esposte . 
Allorché  la  nuova  sposa  condu- 
cevasi  a casa  del  marito,  entra- 
va per  l’orto  a quella  vicino , il 
qual  cinto  veniva  da  una  mace- 
rie , che  gittavasi  a terra  per 
dar  il  passaggio. 

Atque  hanc  in  horto  maceri m 
( dirui  j'ibe. 
Traduce  et  matrem,  elfan.iiiam 
( omnein  ad  nos. 

Tbrextii  Ani.,  ac(.  v,  tc.  ri . 
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rono  al  principio, che  asili  e for- 
tene  , come  in  appresso  vedre- 
mo. Alle  rapite  cadde  tosto  l’ira 
dall'animo  , come  ben  conobbe- 
ro la  soavità  della  compagnia 
de’mariti.  Perciocché  , come  di- 
ce Livio  a proposito  delle  Sabi- 
ne , V1  >i  aggiungeano  le  caret- 
te de'  mariti  , che  scusavano  il 
fatto  coll’ardor  dell’  amore  ; le 
guati  lusinghe  han  gran  potere 
a raddolcire  l'animo  delle  don- 

Vedi  inoltre  la  legge  penultima 
D.  de  Don.  intcr  viram  et  ui. 

A tempo  d’Omero  le  case  eran 
pur  anche  cinte  dall'  orto , per 
mesto  di  cui  possanosi  in  quel- 
le. Odiss.  VII.  v.  2.  12.  Egli  i 
però  vero  che  , più  che  gli  altri 
popoli,  serbarono  i Germani  la 
forma  delle  prime  abitationi 
degli  uomini.  Tacito  di  loro  ci 
lasciò  scritto:  Suaia  quisque  do- 
mum  spalio  circumdat . . . . nec 
cementorum  quidem  a piai  jHos, 
aut  tegola  rum  usus  ; materie 
Utuntur  informi.  Ella  era  un  ri- 
paro di  legni  e macerie,  dal  pro- 
prio campo  circondato , che  fuil 
primo  patrimonio  degli  uomini. 
M.  Echard  ha  dimostrato , che 
la  terra  salica,  tanto  famosa 
nella  legge  salica,  altro  non  sia, 
che  la  terra  dintorno  alla  pro- 
pria casa.  Avvegnaché  la  voce ‘ 
sala  vaglia  casa  , ed  or  serbasi 
ancora  per  dinotare  una  parte 
di  quella. 

Codesto  ricinto  ne'metxi  tem- 
pi fu  detto  corte  , e tal  nome 
serbasi  ancora  a quegli  spianati 
che  son  davanti  e dintorno  a'ca- 
stelli  de’  baroni  e delle  case  vil- 
lercsche,  ove  i signori  un  tempo 
rendevano  giustizia;  onde  i pre- 
torii ebbero  poi  il  nome  di  corte. 
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ne  fi).  Cosi,  appresso  l’italiano 
Omero  , Mandricardo  conforta 
Doralice  che  avea  rapila  : 

Tuttavolta  conforta  Doralice . 
Che  avea  di  pianto  e gli  occhi  e 
( il  viso  molle. 
Compone  e finge  molte  cose,  e 

( dice , 

Che  per  fama  gran  tempo  ben  io 

(volle. 

Tra  il  rapitore  ola  rapita  creb- 
be col  tempo  l’amore  , c vie  più 
l'amicizia  si  strinse,  li  vicende- 
vole vantaggio  del  convivere  e 
la  naturale  ingenita  incliriazion 
dell’uomo  alla  compagnia  , e so- 
vrattutto  a quella  dei  bel  sesso, 
a cui  diè  la  natura,  come  in  de- 
posito, i piaceri  della  vita,  furo- 
no i forti  tegami,  che  avvinsero 
insieme  i capi  della  famiglia.  Il 
selvatico  conquistatore  trovò 
nella  rapita  una  serva  che  appre- 
stavagli  il  cibo,  una  moglie  che 
soddisfaceva  ai  suoi  naturali  bi- 
sogni , una  compagna  che  nella 
solitudine  gii  era  di  sollievo.  In 
quelle  grotte  de’Ciclopi,  in  quel- 
le rustiche  case  sviluppa  varisi 
intanto  i sentimenti  deil’uomu, 
sepolti  nella  grossolana  macchi- 
na de* selvaggi,  e insieme  le  so- 
cievoli qualità,  e con  esse  ezian- 
dio la  ragione, ebe  un  tempo  sol- 
levar dovea  i discendenti  di  que* 
rozzi  padri  delle  nazioni  alla 
gloria  ed  all’onore  degli  Scipio- 
ni  e de’Socrati. 

L’ uso  del  convivere  rese  più 
cara  al  selvaggio  la  sua  rapina. 
Ciascun  prova  un  ignoto  piacere 
in  oprare  secondo  gli  abiti  ed 
usi  già  formati.  Avvegnaché  gli 

(1)  Lib.  1. 
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alti  replicati  inducano nella  mac- 
china una  tal  disposizione  e cer- 
to stalo  , alla  di  coi  conserva- 
zinne  la  naturale  forza  d’inerzia 
tende  ognora.  Onde  non  si  can- 
gia quello  stalo  dall’abito  indot- 
to senza  una  violenza,  che  gene- 
ra dolore.  Tutte  l’azioni  che  non 
ne  fanno  durar  fatica  alcuna,  ci 
arrecano  diletto.  Come  per  l’op- 
posto quelle,  che  con  difficoltà 
vengono  eseguile  , partoriscono 
noia  e dolore.  Perciocché  lo  spi- 
rilo umano  ritrova  nell’  opera- 
zione la  sua  felicità.  Quindi  è 
che  qualsisia  ostacolo,  che  op- 
pongasi alla  sua  azione  , gli  ca- 
giona dolore,  l’er  la  qual  cosa 
' l'abito  di  convivere  insieme  col- 
la donna  rapila  strinse  vieppiù 
l'uoino  nella  famigliare  società. 
Ma  accrescendo  di  poi  la  prole 
la  famiglia,  a'genitori  si  accreb- 
bero eziandio  nuovi  legami.  L’a- 
mor  della  prole,  ingenito  ad  o- 
gni  animale,  che  scaturisce  dal- 
l'appetito di  espandere  e di  pro- 
pagare il  proprio  essere , è nel- 
l'uomo maggiore  che  nel  rima- 
nente degli  altri  animali.  I.’  uo- 
mo ha  una  più  estesa  e più  vi- 
gorosa forza  di  sentire,  e perciò 
più  violenti  e forti  sono  i suoi 
appetiti  , che  son  sempre  in  ra- 
gione della  vivezza  della  sensi- 
bilità. Onde  é che  nino  animale 
é di  tanta  forza  e violenza  d’ani- 
mo, la  quale  ortnen  dissero  i 
Greci  , di  quanta  si  é l’uomo. 
Perciò  cotanto  è amoroso  della 
sua  prole,  e più  che  gli  altri  bru- 
ti attaccato  a quella.  Nè  cotesto 
amore,  è di  cosi  poca  durata  c o- 
m’è  ne’  bruti,  i quali,  perdendo 
la  notizia  de’propri  tigli, quando 
questi  son  adulti,  ne  perdono  an- 
cor l’affetto.  Il  ragionevole  abi- 


ìas 

tator  della  terra  , conservando 
sempre  la  notizia  di  quelli  che 
ha  generato  , conserva  ben  an- 
che il  paterno  amore.  Per  la  ra- 
gione che  la  sua  forza  di  sentii 
re  , essendo  più  viva  e più  este- 
sa , sia  ancor  durevole  più  ; le 
impressioni  ricevute  quanto  son 
più  vive  e profondamente  scol- 
pite , vengono  più  lungamente 
conservate.  Gian  Giacomo  Rous- 
seau fu  di  avviso, che  la  famiglia 
sia  una  società  convenzionale,  e 
non  già  naturale,  f figli  non  ri- 
mangono uniti  al  padre, che  per 
lo  tempo  in  cui  han  bisogno  di 
quello  per  conservarsi.  Tosto 
che  cessa  tal  bisogno,  il  naturai 
legame  vien  disciolto  (i).  Ma  i 
vicendevoli  bisogni  non  cessano 
mai.  Il  sentimento  del  filiale 
amore  è un  bisogno  morale, che 
non  s’estingue  mai  nel  figlio, 
che  non  mai  sconosce  il  padre  , 
come  i bruti.  Il  vecchio  padre 
ha  bisogno  del  figlio  non  solo 
per  nutrire  cotesto  sentimento 
dell’amor  delia  prole,  ma  ben 
anche  per  riceverne  il  fisico  nu- 
trimento nella  sua  cadente  età  : 
la  società  famigliare  adunque  è 
sempre  unita  dal  bisogno  e dal- 
la natura,  non  mai  da  patto  c da 
convenzione. 

CAPITOLO  VI, 

DEL  VERO  PRINCIPIO  MOTORE  OB- 
OLI DOMINI  AL  VIVERB  SOCIE- 
VOLE. 

Le  cose  fin  qui  divisate  furo- 
no P occasioni,  non  già  le  vero 
intrinseche  cagioni  dello  stabili- 
mento delle  società.  Qual  fu  dun- 

(1)  L.  1,  9.1  M Contr.Sot . 
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qne  quell'  interno  principio,  che 
gli  uomini,  solitari  in  prima,  al 
vivere  compagnevole  sospinse , 
e nelle  famiglie  incatenò  gii  er- 
rami  selvaggi  ? 

La  natura  non  tende  mai  ad 
isolare,  ma  ben  ad  unire  gli  es- 
seri, che,  staccati , son  più  de- 
boli e più  soggetti  a perire,  oo- 
me  valevoli  meno  a resistere  a- 
gli  orti  nascenti  da  cotesta  ne- 
cessaria continua  collisione  del- 
le parti  dell'  universo,  Le  furie 
essendo  accoppiale  insieme  e ri- 
dotte in  un  centro  comune  , ne 
divieneciascuno  maggiore,  mol- 
tiplicandosi il  suo  valore  per 
quello  di  tutte  (t).  Quindi  1’  as- 
sodamento deli#  forze  sì  fisiche 
eome  morali  è conforme  a’  fini 
della  natura  , che  vuole  la  con- 
servazione delle  cose  prodotte. 

Ma  l'uomo, piucchè  ogni  altro 
animale,  è fatto  per  la  società  , 
e lo  stalo  suo  naturale  è il  socie- 
vole. Non  già  perché  il  piu  de- 
bole degli  animali  ei  sia , eome 
il  volgo  de' moralisti  immaginò. 
Un  feroce  e robusto  selvaggio 
poco  o nulla  cede  alla  più  gagliar- 
da fiera*  La  sola  qualità  di  per- 
fettibilità , cioè  1'  attitudine  a 
divenir  migliore,  socievoli  ren- 
de gli  uomini.  Ma  cotesta  divi- 
na proprietà  dell’uomo  donde 
deriva?  E in  qual  guisa  alla  so- 
cietà lo  mena  ? / 

* tH jS fc1  VMS  Y1*!  ] 

(1)  Coietto  verità,  dot  mate- 
matici nelle  forte  fisiche  dimo- 
ttrata,  ti  avvera  nelle  morali 
altret't.  Ciascuna  polenta  opran- 
do nell’  union  dellealtfe , opera 
tolte  forte  di  tutte,.  Quindi  nel- 
la tocietà  un  tol  uomo  attillilo 
dalle  leggi  vale  quanto  tutti  i 

cittadini  insiemi'  > 


I bruti  formano  una  passag- 
gio^ società.  Perciocché  s'  uni- 
scono a tempo  a procrear  la  pro- 
le, a procurarsi  il  vitto.  Per  duo 
soli  rapporti,  per  due  lalisoltan- 
lo  vengono  legati  insieme.  Ma 
1’  uom  > per  molti  rapporti  s'ac- 
coppia all’uomo:  onde  1'  umana 
società  è più  composta  ed  è più 
stretta. 

L’  uomo  è per  natura  mutabi- 
le più  di  tutti  gli  animali  ohe  ci 
sjan  noti.  Per  le  varie  e diverse 
impressioni  ohe  dagli  oggetti  e- 
sterni  riceve , la  facoltà  di  senti- 
re soffre  continue  e diverse  mo- 
dificazioni , che  le  fan  cangiare 
sempre  posizione  e stato.  Per- 
ciocché nuove  impressioni  sulla 
macchina  destano  nuove  idee; 
nuove  idee  svegliano  nuove  pen- 
sioni, nuovi  dosiderii  , nuovi  bi- 
sogni ; e da  queste  nuove  idee  e 
desideri!  e bisogni  nasce  nnova 
posizione  o stato  morale.  E ciò  è 
l'effetto  della  più  viva  , energica 
ed  estesa  sensibilità  dell’uomo. 

Inoltre  per  questa  medesima 
energia,  maggiore  della  sua  sen- 
sibilità , lo  spirito  la  diverse 
impressioni, o sian  sensazioni  ri- 
cevute, ia  diversa  guisa  compone, 
E per  la  forza  della  sua  ragione 
comparando  così  fatte  idee , giu? 
dica  quali  siano  le  migliori,  e 
nuove  posizioni  ed  abiti  si  for- 
ma, poiché  nuovi  desideri!  gli 
nascono.  - .• 

Ogni  modificazione  e state  di 
un  qualche  essere  ba  tal  sua  re- 
lativa e propria  perfezione  , la 
quale  é posta  in  ciò,  che  1'  azio- 
ne dell’  essere  consegua  que’  fi- 
ni che  sten  convenevoli  a quello 
stato,  cioè  a dire  gli  scopi  dei 
nuovi  desideri!  ,o  che  cotesti  sco- 
pi àian  fisici}  cioè  gli  esterni og- 
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getti , o morali . die  son  l'inter- 
no sviluppo  delle  Infoiti»  dello 
spirito  e l’ esercizio  di  tutte  le 
sue  forze  (t). Ogni  deficienza  poi 
per  lo  ben  essere  dello  stato  at- 
tuale è il  vèto  e ’l  bisogno,  ebe 
di  fatto  altro  non  6. che  la  distan- 
za dell’  oggetto  al  desiderio. 

La  natura  dello  spirito  uma- 
no è l’attiviti.  Esso  è,  fatto  per 
mentire  ed  oprare.  Oliando  non 
ba  sensazioni,  non  idee,  non  de- 
riderti, cade  nel  torpore  e nella 
noia . eh’  è , per  dircosl,  la  mor- 
te dello  spirito  , la  mancanza 
dell’esistenza.  Eotesta  stupidi- 
tà si  è la  condizione  di  tutti  gli 
animaliche  popolano  la  terra; 
ma  non  gii  dell’uomo.  Percioc- 
ché non  può  meritare  il  nome  di 
nomo  quell’ orrido  bestione  che, 
ignudo  e solo,  da'suoi  peli  e ca- 
pelli ricoverto,  armato  di  lungo 
■bastone, corre  perii  boschi,  dan- 
do fuora  orridi  muggiti,  ed  ad- 
ditando, allo  stupido  ed  insen- 
sato volto,  il  profondo  torpore 
dell’animo.  Il  selvaggio  si  può 
dire  I*  abbozzo  dell’uomo.  Es- 
sendo adunque  la  natura  dello 
spirito  umano  quella  di  oprar 
sempre;  e quanto  piò  son  gran- 
di gli  spiriti,  tanto  più  attivi,  di 
occupazione  maggiore  avendo  di 
mestieri;  quindi  addiviene  che, 
avendo  soddisfatto  a’ suoi  pre- 
senti bisogni, e conseguito! suoi 

(1)  Quindi  il  perfetto  diati 
da’  Latini  numeris  omnibus  ah- 
solutum.  / Greti  telioteta  dit- 
tero la  perfezione , da  telos , fi- 
ne. Dappoiché  il  perfetto  è quel 
che  è giunto  al  tuo  termine.  E 
noi  Italiani  diciamo  nulla  gli 
manca,  è al  suo  punto,  peretpri- 
mert  il  ptrfetto. 
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fini  in  quell’  attuai  posizione  , 
non  ha  più  motivo  di  oprare. On- 
de, per  non  languir  nel  torpore, 
ei  eonvienccangiar  distato,  cer- 
earnuova  maniera  d’essere  , sco- 
vrire altri  scopi,  crearsi  nuovi 
h sogni.  È questa  pur  altra  ra- 
gione del  continuo  cangiamento 
dello  spirito  umano.  Ed  ecco  co- 
me la  natura  ei  ha  dato  un  biso- 
gno di  continui  bisogni  : ed  es- 
co la  ragione,  per  eui  è 1’  uomo 
fatto  per  viver,  in  società. 

Nella  società  può  P uomo  solo 
a tanti  suoi  bisogni  soddisfare: 
nella  società  si  può  soltanto  quei 
bisogni  formare, che  sono  neces- 
sari.a mantener  sempre  viva  l'at- 
tività del  suo  spirito,  a procu- 
rarsi nuovesensazioni.senzadel- 
le  quali  cessa  la  sua  morale  esi- 
stenza e la  felicità,  che  dal  sen- 
timento nasce  della  propria  ener- 
gica esistenza,  cioè  della  virtù; 
la  società  è un  mezzo  a soddisfa- 
re i nostri  fattizi  bisogni . ed  è 
per  sé  stessa  il  più  pressante  bi- 
sogno dell’uomo. Le  mani  insietn 
congiunte  di  tutti  i cittadini  pes- 
sono  soltanto  somministrare  i 
mezzi  atti  n soddisfare  i nostri 
fattizi  bisogni.  Da  tanti  e sì  di- 
versi intralciati  rapporti  to' no- 
stri simili  germogliando  sem- 
pre nuove  sensazioni,  idee  e bi- 
sogni , si  sviluppa  e raffina  Ito 
spirito,  e la  sensibilità  all'ul- 
tima dilicatezza  vien  condotta. 
Quando  l’uomo  solitario  è suffi- 
ciente a sé  stesso  , quando  da  sé 
medesimo  a’  suoi  bisogni  potrà 
supplire,  convien  che  sia  o sen- 
za oleuna  notizia dellecose,ecb« 
le  sue  potenze  morali  sien  som- 
merse sotto  la  mole  del  corpo , 
ed  in  conseguenza  e’  sia  più  bru- 
to che  uomo;  ovvero  che,  uvea* 
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do  una  raffinala  sensibilità  , sia 
sen ilo  tini  ministero  d’ un  nu- 
me, il  quale  glinppresti  cièche 
gli  bisogna;  o che  sia  un  nume 
stesso, il  qual  in  sèlutlo  rinchiu- 
da e possegga. 

Il  principio  dunque, che  gli  uo- 
mini spinse  alla  società,  è co  te- 
sta modificabile  e perfettibile 
sua  natura,  o sia  I’  attiva  natu- 
ra del  suo  spirito.  Il  bisogno 
non  è che  la  cagione  immediata 
c secondaria,  clic  dalla  prima 
dipende.  E quindi  tuli’  i bisogni 
fattizi  son  naturali  del  pari  che 
r primi.  Perciocché  son  propor- 
zionati tutti  all’alluali  c succes- 
sive modificazioni  dello  spirito 
nostro,  dalla  natura  a continui 
cangiamenti  disposto. 

CAPITOLO  VII. 

DELLE  nCE  SPECIE  DE’ BISOGNI, 

FISICI  E MOII ALI. 

Nell’ uomo  osserviamo  dneco- 
sc,  moto  e senso:  quindidistin- 
guiamoin  esso  cièche  si  muove 
e ciò  che  sente,  corpo  e spirilo. 
Pcrloché  i bisogni  di  cotesto  com- 
posto sono  anch'  essi  o fisici,  o 
mirali , o misti.  Poiché,  o son 
bisogni  del  corpo,  ovvero  dello 
spirito,  o dell’ uno  e dell’altro. 

La  società  non  è necessaria 
soltanto  per  soddisfare  a’fisici 
bisogni.  Ma  ella  è ordinata  c- 
ziandio  dalla  natura, per  ottenere 
una  morale  comunione  degli  ani- 
mi nostri.  Nello  spirito  umano 
vi  son  de’  vóti  cosi  grandi,  che 
non  possono  riempiere  le  sole 
nostre  idee  eie  proprieoperazio- 
ni  ed  interne  forze.  Ei  sente  ta- 
lora in  modo  la  sua  debolezza 
« mancanza,  che  i piaceri  del* 


l’interno  sentimento  non  la  ripa- 
rano e rinfrancano.  Come  il  cor- 
po ristora  la  perdila  delle  sue 
forze  col  cibarsi  delle  particel- 
le dc’corpi  analogi,così  del  pa- 
ri gli  spirili  nostri  , partecipan- 
do  dell’  idee  e degli  affetti  degli 
esseri  loro  simili,  riprendono 
vigore  , procurandosi  cosi  la  ne- 
cessaria quantità  de' piaceri  per 
la  loro  felice  esistenza.  Quindi 
la  società  morale  è cosi  all’  uo- 
mo ncressaria , come  il  vitto  e 
l’altro  cose,  senza  le  quali  non  si 
può  menar  la  vita. 

Per  la  qual  cosa,  quando  e- 
ziandio  abbondasse  I’  uomo  de- 
gli agi  edi  tutte  le  comodila  del- 
la vita,sarcbbcaltre$ida  un  inter- 
no pendio  a cotesta  società  mo- 
rale sospirilo, per  comunicale  al- 
trui le  sue  proprie  idee  c senti- 
menti, che  si  perfezionano,  e 
nuovo  vigor  acquistano  col  par- 
teciparli agli  altri.  E ciò  per  cia- 
scuno si  osserva , quando  cade 
nello  stato  di  tristezza  , cioè  nel 
sentimento  della  morale  e fisica 
debolezza.  La  compagnia  alloga 
è I’  unico  sollievo.  Un  solitario 
che  per  piò  anni  viva  in  una  re- 
mota campagna , quali  improv- 
visi movimenti  di  piacere  non 
prova  al  solo  aspetto  di  un  uo- 
mo che  seglioffra  d' a vanti  (1)? 

La  stessa  figura , il  medesimo 
aspetto  degli  esseri  nostri  simi- 
li ci  riempie  lo  spirito  edaliineii- 

(1)  Quod  si  omnia  nobit , quae 
ad  victum,  ciiltumque perlinent, 
quasi  vtrgula  divina,  ut  ajunt , 
suppedilarentur  . . . solitudi - 
nem  fugeret  et  socium  studii 
quaereret;  tum  docere,  tum  di- 
scere velici,  tum  audire,  lum  di- 
cere. Cicero,  de  olile.,  lib.  1. 
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ta  la  fantasia, esovrattuttoquan- 
do  la  bellezza  nc  animi  il  volto 
e nc  avvivi  la  presenza.  Tra’ mo- 
rali bisogni  quello  della  bellez- 
za si  è l'uno,  e forse  più  sensi- 
bile che  ogni  altro.  Degl’  inter- 
ni nostri  sensi  il  migliore  c il 
più  divino  è quello  dell’  ordine  , 
dell’  armonia  , per  mezzo  del 
quale  naturalmente  distinguia- 
mo le  cose  che  hanno  tra  loro  u- 
na  certa  convenevolezza,  un  or- 
dine e simmetria  , da  quelle  nel- 
le quali  certa  difformità,  una 
tal  dissonanza  e disordine  rav- 
visiamo. Quindi  facci  di  mestie- 
ri di  un  alimento  di  cosi  fatto 
senso  , se  egli  è pur  vero  che  la 
natura  domandi,  che  tutte  le  no- 
stre facoltà  vengano  esercitate. 
Ond’è  che  sorge  in  noi  il  nobile 
desiderio  di  quelle  impressioni, 
che  eccitano  cotesla  bellezza, ar- 
monia e compostezza  nello  spi- 
rito. Quando  il  soave  lume  della 
bellezza  e dell’armonia, che  muo- 
ve o da  vago  viso  ovvero  da  un 
opera  di  gusto,  come  da  una  di- 
pintura di  Rafaello  o da  una  sta- 
tua di  Michelangelo  o da  una 
musica  del  nostro  Pergolese  ; 
quando,  dico, quella  beatificante 
luce  penetra  lo  spirito  e lo  sparge 
dei  suoi  celesti  raggi,  par  che  in 
esso  diffondasi  da  per  tutto  l’or- 
dine e l’aggiustatezza  nelle  idee 
e nei  sentimenti,  le  belle  impres- 
sioni vi  sonda  ogni  parte  segna- 
le, e ’l  cuor  ne  risente  un  dolce 
consolante  divino  piacere.  Quin- 
di la  morale  società  degli  altri 
uomini,  e sovratlutto  quella  del 
bel  sesso,  eziandio  senza  consi- 
derar il  iisico  bisogno , é da  per 
sé  stessa  necessaria  ed  ordinata 
dalla  natura  medesima. 

Per  non  trarre  più  a lungo  il 
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presente  discorso  , non  annove- 
ro i tanti  e sì  diversi  bisogni 
morali , che  non  si  possono  sod- 
disfare che  nella  sola  società  , 
la  quale  ucll’istesso  tempo  gli 
fa  nascere  c gli  estingue  insie- 
me. Il  piacere  della  gloria  c del- 
la pubblica  stima  , il  sentimen- 
to dell'eccellenza  su  degli  altri 
o nel  valore  o ncll’arti  o nelle 
scienze  o nella  giustizia  o nel  co- 
mando, la  pietà,  la  divina  com- 
piacenza dell’esser  benefico  , e 
somiglianti,  son  tutti  morali  bi- 
sogni dello  spirito,  che  nella  so- 
cietà vengono  sviluppati  e sod- 
disfatti. Acciocché  l’uomo  sia 
pur  quegli  che  la  natura  ha  vo- 
luto che  sia  , per  tener  quel  po- 
sto che  dee  nell’universo  occu- 
pare , affinchè  le  facoltà  dategli 
dalla  natura  sien  dispiegate  tut- 
te e pervengano  agli  scopi  dal- 
la gran  madre  designali  ; e a- 
dempia  le  funzioni  concatenate 
nel  grand’ordine  del  tutto,  ei  si 
conviene, che  sbocchino  tutti  gli 
anzidelti  bisogni  , e vengano  ri- 
pieni. 

Ma  i fisici  bisogni  eziandio 
trascinarono  gli  uomini  nella  so- 
cietà , ed  i medesimi  ve  gl’in- 
cepparono.  Se  grand’è  la  forza 
del  corpo  sullo  spirito  , se  que- 
sto sente  , pensa  e vuole  secon- 
do la  temperatura  della  mac- 
china , secondo  la  velocità  de’ 
fluidi,  la  dilicalezza,  l’ordine 
delle  fibre;  altrettanta  e non  mi- 
nore è la  potenza  della  sensi- 
bilità sulla  nostra  macchina, 
la  quale  vicn  modificata  ed  abi- 
tuata a tcnor  delle  sensazioni. 
Quindi  deriva,  che  lo  sviluppo  e 
la  delicatezza,  che  acquista  lo 
spirito  , produce  quasi  infiniti  fi- 
sici bisogni , siccome  vicende- 
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volmente  servon  essi  a raffina-  I 
re  lo  spirilo.  Tosto  che  l’uomo  ! 
uscì  dalla  linea  dei  bruti,  ed 
incominciò  in  lui  a destarsi  la 
niente,  sursero  i bisogni  di  ave-  < 
re  un  migliore  albergo  , di  ve-  j 
slirsi,  di  procurarsi  un  più  sa- 
no cibo. 

Ma  fa  di  mestieri  distinguere  | 
que’  bisogni  clic  preeederono  la  J 
società,  i quali  nacquero  dallo 
sviluppo  dell’uomo  derivato  dal- 
l’esternc  e fisiche  circostanze 
che  piepò  seco  la  gran  catena 
fatale  degli  avvenimenti  della 
natura  , e que'  bisogni  i quali  j 
generò  la  nata  società  : i primi 
formarono  i sociali  legami^  i se- 
condi gli  strinsero  piti  , e indis- 
solubili gli  resero. 

CAPITOLO  Vili. 

BELLA  DISTINZIONE  DELLE  FAMI- 
GLIE , k uell’ohigiìse  BELLA 

nobiltà’. 

Colle  famiglie  nacque  insie- 
me la  loro  distinzione.  Sin  da  . 
principio  in  nobili  e plebee  ven-  [ 
nero  esse  partite.  Perlocchè  la  | 
nobiltà  ha  un’origine  tanto  anti- 
ca ,,  quanto  le  prime  famigliar! 
società . 

I primi  rapitori  , che  diedero 
alle  famiglie  origine  , furono  i 
più  robusti  selvaggi  c le  rapi- 
te le  più  belle.  Perciocché  i più 
forti  sentirono  più  pungenti  sti- 
moli di  Venere,  c cominciarono 
a provare  più  che  gli  altri , la 
gelosia  ; sentimento  che  infiam- 
ma solo  l’anime  forti , ardenti 
cd  impetuose  nell’amurc.  Avve- 
gnaché ella  nasca  dal  veemente 
appetito  di  possedere  l’amato  og- 
getto in  esclusione  di  ogni  al-  i 


tro.  Quindi  il  fervido  desiderio 
in  que’  selvaggi  di  render  pro- 
pria la  donna  rapita  , trasportan- 
dola ne' ritiri,  e custodendola 
ne’ difesi  nascondigli.  Dall’altra 
banda  poi  le  più  belle  selvagge 
eccitarono  la  concupiscenza  de’ 
più  robusti.  Le  brutte  rimasero 
sicure  dal  caro  oltraggio.  I de» 
boli  , arrestati  dal  timore  e me* 
no  avvalorali  dalpappetilo  di  Ve* 
nere  , si  contentarono  della  voi* 
gare  preda  , c si  giacquero  in 
pubblico  col  brutto  rifiuto  de’ 
più  gagliardi.Meno  forti  e meno 
gelosi  , non  si  attaccarono  ad 
una  donna  . ma  si  rimasero  nel- 
la brutale  comunione.  I figli  de’ 
fort  i rapitori  e delle  belle  rapite 
si  furono  i ceppi  delle  nobili 
prime  famiglie. La  commista  prò* 
fe  dei  déboli  e delle  brutte  com- 
pose la  sozzura  della  plebe. 

Da  ciò  s'intènde  appieno  per- 
ché gli  antichi  eroi  son  iodati  dal- 
la bellezza  di  clic  givano  adorni. 
Uacco  , Achille.  Teseo,  Bellero* 
fonte  vengono  da  Omero  e dagli 
antichi  poeti , come  i più  leg- 
giadri giovani, dipinti. Erano  bel- 
li gli  eroi  , A’omc  coloro  ch’era n 
discesi  dalle  più  belle  razze.  E 
per  la  ragione  stessa  presso  as- 
sai popoli  dell’antichità  il  regio 
scettro  era  il  prezzo  della  bel- 
lezza. Perciocché  si  trovavano  di 
ordinario  unite  la  forza  e la  bel- 
lezza nel  ceto  degli  eroi  e degli 
ottimati, che  discendevano  dalle 
nobili  razze  più  belle  e più  forti. 

E io  tal  guisa  già  sorsero  le 
prime  idee  di  nobiltà.  Il  più  for- 
te ’l  più  coraggioso  fu  il  primo 
nobile  ; il  debole  e ’l  vile , il  ple- 
beo.Però  tra  le  barbare  nazioni, 
dello  quali  le  idee  son  degenera- 
te meno  , l’opinion  della  nobil- 
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t à non  andò  mai  disgiunta  da 
quella  della  forza  e delia  poten- 
za; non  essendovi  cosa  Ira  quel- 
le cotanto  avuta  in  pregio,  quan- 
to il  mestier  dcll'armi  ed  il  co- 
mando , che  n’è  l'effetto.  Il  co- 
dardo e ’l  vile  è l’oggetto  di  di- 
spregio di  una  guerriera  nazio- 
ne , a tal  segno  che,  come  Taci- 
to ne  tramandò,  presso  gli  an- 
tichi Germani  i codardi  impicca- 
vansi  per  la  gola  , laddove  i più 
gravi  delitti  con  poco  danaro  ve- 
nivano redenti. 

Nè  tra'  barbari  solo  , ma  nel- 
le colte  società  ben  anco  i più 
onorati  e nobili  mestieri  son 
quelli , ove  o l’uom  comandi  o 
per  mezzo  loro  al  comando  si  a- 
pra  la  strada  ; come  per  l’oppo- 
sto son  arti  plebee  tutte  quelle, 
delle  quali  all'altrui  volere  è su- 
bordinato il  professore. 

La  distinzione  già  nata  si  me- 
nò dietro  la  nobiltà  d’origine.  / 
forti  son  creati  da' forti.  Un'opi- 
nione questa  si  fu  dalla  natura 
medesima  ispirata.  Le  rozze  de- 
gli uomini  non  son  mica  diffe- 
renti da  ciucile  degli  altri  ani- 
mali, delle  piante  e degli  stessi 
terreni,  Dalt’uquile  non  vengo- 
no generate  le  imbelli  colombe. 
Le  generose  razze  de’  cavalli 
somministrano  di  ordinario  i 
più  animosi  destrieri.  Le  fecon- 
de piante  c gli  ubertosi  terreni 
producono  i più  squisiti  frutti  e 
l’orbe  migliori. 

Ma  per  altra  ragione  eziandio 
i tigli  di  que’ primi  rapitori  di 
grande  spirito  e di  molta  forza 
vennero  dotati  , onde  sollcva- 
ronsi  sulla  comune  condizione 
degli  altri,  che  nella  massa  del- 
la plebe  rimasero  confusi.  Colo- 
ro che  vengono  generati  in  un 


empito  di  ferventissima  passio- 
ne , ricscon  di  necessità  più  at- 
tivi e più  vigorosi.  E ciò  mag- 
giormente accade  nel  violento 
stupro.  In  quello  sforzo  di  amo- 
re, nella  resistenza  c vicendevo- 
le contrasto  v’ha  tal  concitamen- 
to  nella  macchina  , che  il  seme 
viene  spinto  fuori , come  in  co- 
pia maggiore,  cosi  eziandio  con 
più  celerità  e forza  , onde  vigo- 
rosa è più  la  generazione  c più 
robusta  la  prole.  Quindi  gli  eroi 
vehnero  delti  da  eros  , amore  , 
quasi  figli  di  amore,  siccome  ge- 
nerati in  quel  grand’ empito  di 
passione,  secondochè  molto  sen- 
satamente nel  Cratilo  Platone  si 
avvisò.  La  storia  ci  conferma 
ben  anche  in  tal  opinione.  I ba- 
stardi, che  devono  ad  una  forte 
passione  la  loro  nascita  , sono 
per  lo  più  stali  grandi  uomini. 
Ercole,  Alessandro  Magno,  Ro- 
molo, Bruto,  Manfredi,  Castruc- 
cio  Castracani  ed  altri  rendero- 
il lustre  il  secolo  loro  (1). 

SI  fatta  e non  altra  si  è la  sor- 
gentedell’originaria nobiltà.  Ma 
l’opinioni  degli  uomini  non  ven- 
gono mai  profondamente  radi- 
cate, se  non  ricevano  il  suggel- 
lo dell’autorità  divina.  I primi 
eroi  furono  riputati  ligli  degli 
dei.  Sparendo  dal  mezzole  don- 
ne rapite,  e per  gran  tempo  man- 
cando per  l’antiche  selve  che  so- 

(I)  .Yè  sorge  altronde  che  da 
tal  principio  la  stima  maggiore 
che  dei  primogeniti  han  tenuta 
quasi  che  tutte  le  nazioni.  Essi, 
come  coloro  eh’  ebbero  la  vita 
nel  primo  fervor  degli  amanti , 
sogliono  per  lo  più  avere  più  gran 

vigore  di  corpo  ed  altresì  di 
cuore. 
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lcan  anzi  frequentare  , que’  fan- 
tastici selvaggi  immaginarono 
averle  rapite  que’ numi  stessi, 
clic  opravano  allora,  secondo  l’o- 
pinione regnante,  ciò  che  di  stra- 
no c di  grande  avveniva  , come 
nel  primo  Saggio  ampiamente  si 
è dimostrato.  E quando  poi  ap- 
parvero elle  di  nuovo  per  le  sel- 
ve, uscendo  dalle  grotte  ove  era- 
no state  rinchiuse  , veggcndolc 
quei  semplici  selvaggi  incinte  , 
s’avvisarono  per  avventura,  che 
di  quello  ingravjdamento  fosse 
stato  l’autore  quel  nume  stesso 
clic  aveale  rapite.  Onde  i figli 
clic  poi  ne  nacquero,  furono  sti- 
mati tigli  degli  dei  , de’ fiumi , 
dc’monti  e del  cielo. 

Ed  ebbe  da  ciò  l’origine  la  ce- 
lebre distinzione  della  doppia 
Venere,  celeste  ed  eroica  l’una  , 
o l’altra  terrena  e plebea.  Quel- 
la, clic  i valorosi  alle  belle  nel 
sccrtto  orror  delle  grotte  con- 
giunse , fu  la  celeste.  L’altra  , 
volgare  e profana, presedeva  sol- 
tanto alla  brutale  comunione 
dei  deboli  c delle  brutte.  Coloro 
che  nacquero  da  questa  venere 
plebea  , furono  i figli  degli  uo- 
mini. Perciocché  era  nota  la  lo- 
ro origine  , come  ascosa  si  fu 
<H>ella  degli  croi,  perciò  riputa- 
li fi  .'li  degli  dei. 

Ma  non  si  arrestarono  i numi 
nell’età  seguenti  di  oprare  simi- 
li miracoli.  Questa  comoda  dot- 
trina si  propagò  ben  anche  nelle 
stilili) ite  società.  Ogni  nascoso 
ingravidaraento  fu  coverto  colla 
persona  di  un  nume  ; c con  in- 
.rescimento  forse  , le  donne 
delle  coltp  età  mirarono  persua- 
si gli  uomini  della  sterilità  de- 
gli dei.  Da  que’primi  illustri  ba- 
stardi ripetevano  la  sorgente  le 


| più  nobili  greche  e latine  fami- 
| glie,  che  agli  dei  riferivano  l’o- 
rigine delle  loro  fastose  genea- 
logie. Gli  omerici  eroi , prima 
di  venire  al  combattimento,  tes- 
sono gli  alberi  delle  loro  fami- 
glie, finché  rimontino  a qualche 
nume.  Ei  par  che  quei  guerrieri 
non  si  accingano  all  attami,  ma 
preparino  le  prove  per  prendere 
l’aiuto  di  Malta.  Ma  in  ciò  , co- 
me in  tutte  P altre  cose  , osser- 
vasi la  corrispondenza  degli  e- 
roici  tempi  coi  barbari  della 
mezza  età.  I cavalieri  e gli  eroi 
richiedevano  la  quasi  pari  con- 
dizione per  venire  a duello. 

Ed  ecco  l’uman  genere  in  due 
razze  diviso  : ecco  come  di  una 
addivenne  l’apoteosi.  Ma  i de- 
boli , rimasti  nella  brutale  co- 
munione delle  donne  , ad  imita- 
zione dei  più  forti  che  aveansi 
co’ratli  formale  le  famiglie,  co- 
minciaron  anch’essi  , coll’andar 
del  tempo,  a convivere  con  una 
donna,  ed  a formarsi  deli’abita- 
/.ioni  chiuse  c difese  , nelle  ca- 
verne e negli  asili,  in  mezzo  al- 
le foreste,  rté  a ciò  gli  spinse 
soltanto  l’esempio  , ma  ben  an- 
che la  loro  fisica  c morale  con- 
dizione, che  miglioravasi  tutto- 
giorno  col  miglioramento  della 
natura.  Gli  uomini  corrono  sem- 
pre Pistesso  destino  coll’univer- 
so. Essi  fanno  il  corso  stesso  che 
la  terra,  come  quella  va  di  con- 
certo col  moto  e ravvolgimento 
del  sistema  planetario.  Ella  è 
necessaria  cosa,  che  le  parti  e le 
cose  contenute  soffrano  i movi- 
menti stessi  clic  il  continente  e’1 
lutto.  La  terra  si  sconvolse  e si 
turbò,  e gli  uomini  furono  sog- 
getti alla  vertigine  medesima. 
Ella  a riordinarsi  incominciò,  « 
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gli  nomini  riacquistarono  a po- 
co a poco  il  vigor  del  corpo  e 
dello  spirito  , la  salute  e la  ra- 
gione. 1 più  robusti  per  naiura 
si  riebbero  prima  , i più  deboli 
dipoi.  Le  donne  abbandonate  , 
come  più  brutte  , divennero  col 
tempo  più  belle  ; si  migliorò  la 
razza.  La  freschezza  della  salu- 
te è la  prima  bellezza  di  una 
donna.  Quindi  le  plebee  , riliuto 
de’forti,  vennero  aneh’  esse,  per 
le  ragioni  medesime  esposte  di 
sopra,  occupate  dalla  forza  de* 
secondi , ma  più  deboli  conqui- 
statori, che  furono  i padri  delle 
plebee  famiglie.  E coleste  nobi- 
li e plebee  famiglie  divennero 
gli  elementi  di  lune  le  prime  re- 
pubbliche, e le  sorgenti  dc’di  ver- 
si  governi  , come  nel  progresso 
di  questi  Saggi  si  vedrà. 

Ma  nelle  società  di  già  coltela 
sviluppata  ragione  fece  conosce- 
re altro  c più  nobile  valore  clie 
quello  del  corpo,  cioè  la  inorale 
virtù;  le  politiche  cariche,  ester- 
no segno  del  merito  morale  , 
diedero  l’origine  ad  una  nuova 
specie  di  nobiltà.  Il  senatore 
che,  per  la  salvezza  dello  stalo, 
rischiava  la  propria  nelle  popo- 
lari tempeste,  c coi  fulmini  del- 
1’ eloquenza  inceneriva  Panni 
de'pubbiici  nemici , pareggiò  la 
gloria  del  guerriero,  che  alla  pa- 
tria cingeva  gli  allori  del  sangue 
suo  bagnati.  E siccome  colla  ge- 
nerazione emanasi  il  corporal 
valore,  cosi  la  virtù  morale  col- 
l’educazione , di’ è par  la  genc- 
razion  dello  spirito  , si  credè 
propagarsi  ne’ figli.  Laonde  è la 
nobiltà  una  presunzione  della 
virtù,  un’ombra  che  segue  il  cor- 
po, una  luce  riflessa.  Ma  i raggi 
di  un  corpo  luminoso  , quanto 


1 ^>5 

più  si  discostano  dal  proprio 
centro,  più  torbidi  e mcn  chiari 
divengono:  e per  l’opposto  i tar- 
di nipoti, quanto  si  dilungano  più 
dal  loro  luminoso  principio,  più 
illustri  si  credono.  Onde  la  dub- 
bia luce  dell’ombre  vien  prefe- 
rita talora  al  certo  splendore 
della  virtù  stessa. 
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dki.l’  incremento  delle  fami- 
glie , e dell’  origine  de’ fa- 
moli  E DELLE  VAHIE  LOR 
CLASSI. 

Or  avendo  additate  l’origini  e 
le  cagioni  della  primiera  socie- 
tà, cioè  della  famiglia  , veggasi 
ora  come  e perché  ella  di  nuovi 
componenti  venne  accresciuta.  I 
robusti  selvaggi  avendosi  for- 
mata la  casa  , cioè  quel  ridillo 
intorno  alle  grotte,  ovvero  quel 
forte  in  mezzo  al  folto  bosco  da 
siepi  e da  macerie  difeso  , era 
quclladnenula,  siccome  si  è det- 
to di  sopra,  un  asilo  ed  una  róc- 
ca. Due  cose  ebbero  avanti  gli 
occhi  quc’selvaggi  fondatori  del- 
le famiglie  nello  stabilire  la  lo- 
ro abitazione,  la  comodità  e la 
sicurezza.  Oveabbondavano  Tac- 
que e le  cacce  , ivi  poneano  la 
sede  : ciò  che  1 acito  a(Ferina  de- 
gli antichi  Germani  fi).  Venne- 
ro d’avvantaggio  trascelti  i luo- 
ghi forti  e difesi  dal  silo,  essen- 
do troppo  debole  la  fabbrica  di 
quella  selvaggia  casa  , formata 
di  siepe  e di  macerie. 

Ma  più  del  silo  rendea  quelle 
case  sicure  la  gagliardi  de’  pa- 
ti) Colunt  discreti  ac  diversi, 
ut  font , ut  campus,  ut  nemus 
plucuit. 
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di  i di  famiglia,  cd  un'  altra  ca-  [ 
giune  , clic  più  appresso  si  di- 
spiegherà , quando  del  culto  e 
del  costume  di  queste  selvagge 
famiglie  faremo  parola.  Quindi, 
vedendo  i più  deboli  che  si  fatti 
asili  venivano  rispettati  , cosi 
per  la  bravura  degli  anzidelti 
padri  , come  per  altre  ragioni  ; 
d'altra  parte  poi  , non  avendo 
essi  coraggio  di  formar  per  sé 
nuovi  asili,  ebbero  ricorso  ai  già 
stabiliti , e colle  mogli,  da  loro 
eziandio  rapite  , si  ricovrarono 
in  quc’luoghi  difesi  da’più  robu- 
sti e valorosi.  Il  padre  di  fami- 
glia ricevè  coloro  sotto  la  sua 
protezione  , ed  in  ricompensa 
della  difesa  accettata  e del  pa- 
trocinio loro  accordato  , dovet- 
tero prestar  essi  una  specie  di 
servitù  di  subordinazione  e di 
omaggio  , e vender  per  lo  prez- 
zo della  protezione  la  loro  ope- 
ra, che  dovean  prestare  al  capo 
della  famiglia. o nel  far  nuove  ra- 
pine o negli  altri  usi,  secondo 
che  da  colui  veniva  richiesta. 

Altri  poi  di  que' deboli  e ple- 
bei selvaggi , non  polendo  aver 
ricovero  nelle  case  de’ piti  valo- 
rosi, ovvero  essendo  migliorata 
la  loro  condizione  per  le  cagio- 
ni sopra  esposte,  e costoro  ve- 
nendo animati  di  maggior  corag- 
gio , attentarono  anch’  essi  di 
stabilirsi  una  casa;  ma  vicino 
alle  fortezze  di  quei  robusti,  per 
esser  protetti  da  loro:  e quindi 
aneli’  essi  divennero  ligi  depor- 
ti, ccmechè  non  abitassero  la 
medesima  casa. 

E tali  si  furono  i principii  dei 
clienti , de’ vassalli  e della  ple- 
be. 11  nostro  penetrantissimo 
Vico  riconobbe  in  que’ rifuggili 
negli  asili  de’ forti  l’origine  de' 


clienti.  E quindi  diede  l’esplica- 
zione, del  pari  vera  che  nuova  , 
della  latina  frase  recipere  in  (i- 
dem  : cioè  ricevere  i deboli  nel 
proprio  asilo  sotto  la  sua  prote- 
zione c forza  : come  eziandio  di 
qucll’altra  frase  implorare  ho- 
minum  deorumque  / idem  : chia- 
mare in  soccorso  gli  uomini  e gli 
dei.  Il  valore  della  voce  fide s è 
quello  di  forza.  Poiché  fides  di- 
notò presso  gli  antichi  Latini  la 
corda  , ossia  la  tensione  e vigor 
della  corda.  Ma  siccome  ne*  ri- 
fuggiti acutamente  riconobbe  il 
Vico  i clienti , cosi  non  avvisò 
nè  la  vera  origine  nè  le  diverse 
qualità  di  costoro  , chequi  da 
noi  verranno  pienamente  espo- 
ste. 

Cotesti  deboli , ossian  plebei 
o rifuggiti  , formarono  le  plebi 
di  tutte  le  prime  repubbliche  , 
come  a suo  luogo  vedremo,  ed  il 
corpo  dei  clienti  c de’  vassalli. 
Essi  furono  i compagnoni  de’ 
tempi  eroici.  Omero  parla  soven- 
te di  cosi  fatti  compagni , i qua- 
li si  eran  posti  sotto  la  protezion 
de’  più  forti  ; ma  dall’istesso 
poeta  si  raccoglie  eziandio  , che 
di  costoro  vi  erano  più  classi  ed 
ordini  diversi  , secondo  la  qua- 
lità delle  persone,  le  quali  avean 
dimandato  ricovero.  Tacilo  e- 
ziandio  ci  attcsta, che  v’eran  più 
ordini  de’ compagni  presso  de’ 
Germani.  Eravi  pertanto  un  or- 
dine superiore  di  sì  fatti  compa- 
gni, il  quale  quasi  d’uguaglian- 
za col  protettore  gareggiava  , e 
prestava  una  picciola  sommis- 
sione all’eroe  suo  maggiore.  £ 
tali  eran  lutti  coloro  che,  aven- 
do commesso  un  omicidio  , si 
fuggivan  dall'ira ultrice  dei  con- 
giunti del  morto,  cd  avevano  ri* 
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coverò  sotto  Vali  di  nn  potente 
protettore.  E son  cotesti  appun- 
to que’  soci, che  hetuerous  e tlie- 
rapontas  per  lo  più  chiama  Ome- 
ro, i quali  da’proteltori  medesi- 
mi vengono  molto  onorati,  sic- 
come coloro  che, non  già  per  de- 
bolezza , ma  per  bravura  usala 
avevan  avuto  bisogno  della  pro- 
tezione altrui  (1). 

(1)  E tal  si  era  il  Mirmidone 
Epigeo,  figliuul  d’Agacleo  re  di 
Eudio,  paese  di  quella  nazione 
cui  sovrastava  Achille.  Avendo 
questo  Epigeo  data  la  morte  ad 
un  suo  cugino,  supplice  si  portò 
da  Pelea,  che  avendolo  sotto  il 
suo  patrocinio  ricevuto,  lo  diè 
per  compagno  al  figlio  Achille . 
Iliadi  16.  v.  670.  E tale  ezian- 
dio si  fu  quel  Lxcofrone.che  per 
un  omicidio  fatto  erasi  posto  sol - 
t o la  protezion  del  maggior  Aia- 
ce. Onde  Omero  lo  chiama  com- 
pagno, famulo  d’ Aiace.  Iliad.1 5, 
v. 450. Ein simili  modi  tutti  ipri- 
mari  eroi  son  dal  medesimo  poe- 
ta chiamati  compagni  e famuli 
di  Marte.  Iliad.  16.  Poiché  sic- 
come i rifuggiti  vivcan  sotto  la 
protezione  dei  maggiori  eroi  , 
così  costoro  eran  sotto  la  tutela 
de’ numi  guerrieri.  Come  altro- 
ve si  è detto,  * sacerdoti  furono 
appellati  servi  degli  dei , pefchè 
eran  nella  proprietà  di  numi , 
come  i servi  e i famoli  in  quella 
degli  eroi.  Così  parimenti  gli  e- 
roi  medesimi  eran  detti  famoli 
di  Marte, e nutritida  Giove,  per- 
chè difesi  da  fai  numi,  de'quali 
eran  quasi  proprietà.  Nell’  Xl 
dell’Eneide  il  padre  di  Camilla 
con  tal  forma  consacra  a Diana 
la  figlia. 

Alma  tibihanc  memorum  cui - 


Or  di  sì  fatti  compagnoni  era- 
no in  gran  parte  composti  gli 
eserciti  di  Achille,  di  Aiace  , di 
Ulisse.  I Mirmidnni  lutti  son 
chiamati  compagni  di  Achille  , 
e gl’ltaccsi,  compagni  di  Ulis- 
se. Mori  già  che  oltre  costoro  non 
ci  fossero  altri.  Ala  quegli  eran 
vii  plebe,  della  quale  non tc- 
neasi  conto  alcuuo  , come  ap- 
presso si  dirà. 

L'ordine  inferiore  de’  famoli 
venne  composto  da  coloro  , che 
eran  di  condiziou  più  vile,  qua- 
li per  l'appunto  son  que'  che  iu 
vari  luoghi  il  poeta  chiama  ino- 
norati inquilini,  meta  nasi  ai,  cioè 
forestieri  ed  abitatori  delle  case 
altrui,  ove  avean  trovato  rico- 
vero. Da  costoro  componevasi  la 
plebe.ehe  gemeva  sotto  l’oppres- 
sione de’ potenti  duci  e difenso- 
ri. Esempio  di  quegl’infelici  ple- 
bei è il  misero  Tersile,  che  Ulis- 
se caricò  di  bastonate. 


( trix  latonia  virgo 
Ipse  pater  famulam  voveo  . . . 

Nell'Odissea  Teoctimenó  rac- 
comandasi a Telemaco  che  lo 
protegga,  mentre  che  ei  si  fuggi- 
va  dalla  sua  patria, per  t ors i dal- 
la persecuzione  de’ fratelli  e d'al- 
tri congiunti  di  un  noni  da  esso 
lui  morto.  Odiss.  43.  v.  271.  Il 
famoso  campagnoli  di  Achille  , 
Putroclo  medesimo , era  figli  uà  l 
di  un  omicida, che  in  casa  di  Pe- 
lea ritrovò  rifugio  ed  usilo  , ed 
egli  nacque  nell'  asilo  istesso. 
Donde  d palese,  che  i figli  dei  ri- 
fuggili serbavan  la  condiziono 
medesima  de’padri  loro,  ed  era- 
no del  pari  subordinati  ai  figli 
dei  proiettori, 


lóti 
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I/uliima  classe  fu dc’veri schia- 
vi, comechè  gli  altri  plebei  non  si 
potessero  dire  realmente  liberi 
uomini.  La  rapina  , la  vendetta 
metteva  di  continuo  l'armi  alla 
ntano  a que’  feroci.  I vinti  eran 
preda  del  vincitore.  Il  sentimen- 
to della  vendetta,  il  quale  a*  sel- 
vaggi e barbari  è sì  caro  , che 
dice,  presso  Omero, Achille,  es- 
ser del  mele  più  dolce  assai;  ed 
un  motivo  religioso  , che  ver- 
rà esposto  più  appresso  , tra- 
sportavano que’ selvaggi  padri  a 
dar  la  morte  a tutti  gl’infelici, 
che  soggiacevano  al  lor  potere 
nella  zulfa.  Ma  un  naturai  senti- 
mento di  proporzione  , la  ragio- 
ne, che  col  progresso  del  tempo 
incominciava  a manifestarsi  nel- 
le selvatiche  menti  , fece  inte- 
derloro.che  l’oflcsc  non  eran  tut- 
te pari,  e,  senza  sparger  sem- 
pre il  sangue  dell’empio  offenso- 
re, poteasi  placar  io  sdegnu  loro 
e ai. cor  quello  de’nuini.  Perù  di 
un  tiiiuor  gastigo  furono  con- 
tenti.Quindi , lasciando  nelle  ca- 
tene i vinti  c serbandogli  allo 
stento  ed  al  travaglio  , compar- 
ve sulla  terra  la  deplorabile  inu- 
mana condizione  de’  servi.  Per- 
locchè  con  inolia  penetrazione  i 
romani  giureconsulti  dalle  guer- 
re trassero  1’  origine  della  servi- 
tù , c la  voce  tervus  a servando. 
Furono  i primi  servi  i vinti  e ri- 
serbati ad  un  vivere  più  infelice 
della  morte  islcssa  per  li  cuori 
sensibili  e non  degradati  ancora 
dal  lungo  abito  delle  catene  (a). 
E ben  ci  attestarono  gli  antichi 
Greci,  che  i vinti  furono  i primi 
servi  nella  vece  dinoes  , con  cui 
gli  additarono.  Ella  vale  doma- 
li. E per  tal  modo  l'apostolo  Pie- 
tro , in  uua  sua  lettera  , spiegò 


l'anzidetta  forza  cd  origine  del- 
la seriitù.  Ciascuno  , ci  dice, 
è ridallo  in  servitù  di  colui  da 
chi  fu  vinto. 

Ma  che  non  opera  il  tempo  c 
l'uso  ? I prigionieri  alla  servitù 
si  avvezzarono  , e non  fu  più  di 
mestieri  di  catene.  Gli  schiavi 
composero  parte  della  famiglia, 
e alle  più  vili  opere  e faticoso 
vennero  impiegali. 

Presso  de’  Homani  altresì  c 
dei  Germani  ritroviamo  lumino- 
se tracce  di  queste  primitive  di- 
verse classi  degli  uomini.  Gli  c- 
roi  vennero  da’  Romani  patrizi 
detti , perchè  potevano  essi  di- 
mostrare il  loro  padre:  laddove 
i primi  plebei  noi  potevano  faro, 
come  coloro  che  dalla  commista 
venere  erano  nati.  La  seconda 
classe  comprese  i soci , che  eb- 
bero inoltre  il  nome  di  cornile s. 
I>a  Virgilio  , che  , dopo  Omero, 
è gran  tesoro  d’eroiche  antichi- 
tà , suo  celebrati  i soci  del  Gre- 
co Evandru  e del  Troiano  E- 
nea  (1).  E vennero  costoro  anche 
clienti  delti , essendo  i patrizi 
i padroni.  La  terza  classe  ab- 
bracciò i [aiuoli  (2) , donde  pi- 


fi}  Arcades  hit  oris,  genut  a 
( Pullante  prò  fectu  in. 
Qui  regem  Evandrum  comites, 

( qui  tigna  secuti, 
Delegere  locum  , et  posuere  in 
( montibus  urbe  in. 
JUncid.,  lib.  vili. 
Xisus  eratportae  custos,  acerri- 
( in us  armit’ 
Ugrtacides  , comitem  sEneae 
( quein  miserai  Ida. 
iEneid.,  lib.  ix. 
(2}  Tret  juxta  famulo»,  tome- 
( re  inter  tela  jacentes 
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gliù  il  nome  la  famigliale  i Co- 
loni ; l’ultima  i servi,  gli  obera- 
ti e nessi.  Devesi  senza  dubbio 
far  qualche  differenza  tra’coloni 
e i veri  schiavi.  Altra  non  fu  la 
condizione  della  plebe  romana 
nei  primi  tempi  della  repubblica, 
che  quella  di  coloni.  Non  posse- 
devano i beni, che  col  bonitario, 
non  già  col  pieno  ed  assoluto 
quiritario  dominio.  Di  modo  che 
i plebei  romani  e gl'inquilini  o- 
nierici  vaglion  1'  istesso , e in 
tale  condizione  gemerono  sem- 
pre gl'iloti  spartani  , censuari 
tutti  de’  nobili  c cittadini , che 
eran  l’islesso  (2). 


Armigerutnque  Remi  premit , 
( aurigamque  sub  ipsix 
Cactus  equis,  ferroque  secai  pen- 
( deutia  colla, 
Tum  caput  ipsi  aufert  domino, 
( trini cumque  reliquit. 
zEncid.,  li b.  ix. 

Corpus  ubi  examinis  positum 
( Rullanti s Acoetes 
Servabat  senior:  qui  Parrhusio 
( Evandro 
Armiger  ante  fuil;  sed  non  feti- 
( cibus  aeque 
Tum  Comes  auspici s caro  datus 
( ibat  aiutano. 
Circumomnes,  famulumquema- 
( nus,  trojanaque  turba. 
zEncid.,  lib.  xi. 

(1)  Gl' italiani  chiamano  anco- 
ra famigli  coloro  che  servono  in 
casa  per  mercede. 

(2)  Il  nostro  Vico,  nella  Sden- 
ta nuova,  ha  dimostrato,  che  i 
clienti  romani  avean  ricevuto 
da'  padriil  solo  dominio  boniia- 
rio  de'  campi , che  vale  quanto 
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I.a  medesima  divisione  delle 
persone  presso  gli  antichi  Ger- 
mani e i Galli , in  Tacito  e in  Ce- 
sare iscorgiamo.  Il  primo  ordi- 
ne venne  da’  principi  composto, 
essendo  ivi  cosi  chiamati  gli  eroi 
protettori.  I soci,  da’  Galli  aba- 
cli  eziandio  denominati  , forma- 
rono il  secondo  ordine.  Segui  la 
plebe  , cioè  i coloni , quindi  i 
sèrvi  e i debitori. 

Nè  altra  tra*  Romani,  Germa- 
ni , Galli  l'origine  fu  de*  compa- 
gni , de*  plebei  e de*  servi  , che 
l'additata  di  sopra.  I.a  debolez- 
za, che  fé*  cercare  la  protezion 
nell’asilo  del  potente  , la  fame- 
e i debili  , che  spinsero  il  pove- 
ro nelle  forze  del  ricco  , gene- 
rarono presso  queste  nazioni , 
come  da  per  tutto  . l’ordine  de* 
compagni , de* coloni  c gli  schia- 
vi (1).  1 più  forti  non  proleg- 
gerono  solo  colla  spada,  ma  col- 
le maggiori  forze  avendo  più 
campo  c selve  occupato  intorno 
alla  propria  magione  , divennero 
ancor  più  ricchi.  E perciò  colle 
ricchezze  eziandio  furon  d’ap- 
poggio al  debole  , di  necessità 
più  povero. 

: .a  t<  e..  . 'U  ' **'•  > 

quel  dominio,  che  hanno  i vas- 
salli de’  commessi  feudi  , restan- 
do in  poter  de’  padri  il  quirita - 
rio  dominio , ossia  il  diretto,  co- 
sì detto  quasi  dominio  de'  padri 
e signori  ; tanto  valendo  la  vo- 
ce quiriti». 

(1)  Plerique  cum  aut  aere  alie- 
no,nut  magnitudine  tributorum, 
aut  injuria  potentiorum  premun- 
tur  , se  se  in  servitutem  vindi- 
cant  nobilibus.  Cassar,  lib.  vit 
de  bello  Gallico. 

Die  constituta  causae  dictio 
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CAPITOLO  X. 

DEI  VARI  DOVERI  E DIRITTI  DE’ 
COMPAGNI,  COLONI  E SERVI. 

Un  tenacissimo  legame  strin- 
geva insieme  gli  eroi , o patrizi 

0 prenci , a'soci  e clienti.  Come 
per  un  innesto  morale,  una  sola 
persona  da’  prenci  e soci  veniva 
formata.  Comune  la  sorte,  co- 
mune tra  costoro  era  il  destino. 
Affrontavano  insieme  nel  campo 

1 pericoli  della  guerra,  né  divisi 
erano  tra  essi  i meritali  allori. 
Quando  il  prence  se  n’ornava  il 
crine,  i suoi  compagni  c clienti 
ne  givano  della  sua  gloria  super- 
bi (I).  Presso  Virgilio,  il  giovi- 
netto Giulio  dice  ad  Eurialo,  che 
adotta  per  socio  (2): 

Jam  pectore  loto 

Accipio,  et  comitem  casus  com- 
( plector  in  omnes. 
Nulla  tneis  quae retar  te  sine 
( gloria  rebus , 

Seu  pacem,  seu  bella  gerani. 

Doveano  i soci  promettere  e- 

nis  , Orgetorigis  ad  judicandum 
onincm  suain  familiam  ad  horni- 
nuin  inillia  decem  undique  c^e- 
git , et  omnes  clicntes  , obacra- 
tosque  suos  , quorum  magnum 
numerum  balie  bai , codem  con- 
duxit.  Id.,  lib.  /,  de  bell.  Gali. 
Per  i Domani  vedi  lu  nota  (a) 
in  fine  di  questo  Saggio. 

(1)  Clienti  soli  detti,  come 
parecchi  grammatici  s'  avvisa- 
rono , quasi  cluentes  , cioè  ri- 

- splendenti.  Avvegnaché  , asso- 
ciati ai  patri  ti , risplendevano 
della  gloria  di  quelli. 

(2)  sEn.  9. 


terna  fede  , giurare  un  attacca- 
mento perpetuo  a’duci e patro- 
ni;e  sovrattutto  quando  s’avvia- 
vano al  campo.  I Greci , scelto 
ch’ebbero  per  prence  loro  Aga- 
mennone, partendo  d’Argo  , gli 
giurarono  la  fede  (1).  Ne’ sovra- 
stati versi  di  Virgilio  l’ istesso 
Giulio  ad  Eurialo  rammenta  i 
suoi  doveri. 

. . . libi  maxima  rerum 

Verborumque  fules  .... 

E solennemente  Eurialo  a Giulio 
promette  fedeltà  perpetua. 

. . . Afe  nulla  dies  tam  fortibus 

( ansia 

Dissimilerà  arguerit.  Tantum 
( fortuna  secunda 
Aul  adversa  cudat. 

Cotcsta  giurata  fede  stringe- 
va i soci  a difender  la  vita  , l’o- 
nore de’loro  duci  e patroni  nel 
campo  e in  ogni  parte,  nè  il  pro- 
prio sangue  risparmiar  doveano 
per  adempiere  a tal  sacro  dove- 
re (2).’ 

La  sicurtà  c la  grandezza  dei 
capi  nasceva  dal  corteggio  mag- 


li) Iliade,  2.  v.  286. 

(2)  Presso  i Domani  il  soccor- 
so dai  clienti  prestavasi  colmar- 
mi alla  mano , indi  si  prestò  in 
danaro.  Quando  la  guerra  pri- 
vala cessò,  come  si  vedrà  ne’ se- 
guenti Saggi,  a’ guerrieri  istituti 
i modi  civili  vennero  sostituiti. 
Del  pari  nellu  seconda  barbarie 
di  Europa  l’  adoa  e l’  adiutori» 
successero  al  servigio  militare, 
che  adoro  signori  t clienti,  os - 
start  vussulli,  doveano  prestare. 
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(fiore  de’  più  prodi  Soci  • pregio 
nella  pace,  soccorso  nella  guer- 
ra. Essi  formavano  la  guardia 
del  corpo  de’duci{4).I  cavalieri, 
nssian  i celeri,  donde  nacque  in 
Roma  l' ordine  equestre  , e de’ 
quali  Romolo  formò  la  sua  guar- 
dia che  avea  sempre  d’intorno  , 
furono  Ì più  scelti'  tra  i * suoi 
compagni.  Per  insegna  vantava 
l'ordine  equestre  I’  anello , sim- 
bolo del  legame,  col  quale  veni- 
vano al  loro  prence  astretti  (2). 
Oltre  l’anello  ebbero  i cavalieri 
in  dono  il  cavallo  dal  re  , e poi 
dai  comune  , per  usarlo  nella 
guerra  in  difesa  del  loro  signo- 
re e della  patria.  Vedremo  in 
appresso,  che  i compagnoni  dei 
Germani,  come  i cavalieri  della 
mena  età  , ricevean  I’  armi  da 
mano  di  colui  che  gli  creava 
compagni  e cavalieri. 

La  vii  plebe  poi,i  servi  inetti 
all’  armi , ciò  che  non  potevano 
col  valore  prestavano  colle  ta- 
glie a’ioro  signori  (3),  che  in  va- 
ti) Aherum  genus  est  equi* 
tum  : ii,  cutn  est  usus,  atque  a- 
liquod  bell  uni  incidi!,  omnes  in 
bello  versantur , atque  eorum  , 
utquisque  est  genere  copiisque 
amplissiraus  , ita  plurimus  e ir- 
cuin  se  ambactos  elientesqueha- 
bet.  Ca.csar,  lib.  yi  de  bell. Gali. 

(2)  È noto  e he  l'anello  presto 
gli  antichi  fu  il  simbolo  della 
fede. 

(3)  Frumenti  modum  domtnus, 
aut  pecoris,  aut  vesiis , ut  colo- 
no injungit,  et  servus  hactenus 
paret.  Tacit. , da  morrò.  Germ. 

....  Porro  autem  Gela 
Ferietur  alio  tnunere  , ubi  hera 


Ì39 

rie  occasioni  di  feste  e gioie  re* 
cavan  tristezza  a coloro  , spo- 
gliandoli dei  poco  che  possede- 
vano. 

D’ altra  banda  poi  dovean  co- 
testi  protettori  colla  spada  , io- 
di colla  lingua, nel  campo  prima, 
poscia  nel  fòro,  difendere  » soci 
e clienti.  Quanto  la  forza  e Fin- 
testine  guerre  diedero  luogo  a- 
gli  stabilimenti  civili , il  servi- 
gio militare  de'clienti  in  pecu- 
niaria prestazione  si  cangiò  , e 
la  protezion  de’ capi  fu  a’  clienti 
di  scudo  , non  contro  ii  ferro  e- 
stile,  ma  contro  le  lingue  degli 
accusatori  (1).  Nè  dalla  prole* 
zion  sola,  ma  ben  anche  da  lar- 
ghe donazioni  la  fedeltà  de’clien- 
ti  era  compensata  talora.  Posse- 
dendo i più  potenti  piu  vasti 
campi  d’intorno  al  paterno  ricin- 
to, a’fedeli  clienti  ne  concedeait 
parte,  onde  contro  l’invasion  de* 
nemici  si  facean  dei  loro  suddi- 
ti trincierà  : non  altrimenti  che 
i grand’imperi  corcano  di  essere 
fiancheggiati  da  potenze  loro  di- 
pendenti. Tarn’  egli  è pur  vero 
che  , riguardati  gli  uomini  in 
grande  ed  in  picciolo  , son  sem- 
pre l’ istesao  (2).  Ed  è pur  que* 


Porro  alio  autem,  ubi  erit  pue- 
( ro  natali s diet  , 
Ubi  inùiabunt;  omne  hoc  mater 
( aufert. 

Tsasyrn  Pkorm.,  se.  t,oct.  1. 

(1)  Veggosì  la  nota  preceden- 
te (i)  alla  colonna  2 pagina!  38, 
e il  terzo  Saggio. 

(2)  Ulisse,  volgendo  nell ’ ai»*. 
mo  «tto  di  dar  morte  a’  Proci*, 
implora  il  soccorso  e la  fedeltà 
de’ custodi  de’ suoi  armenti,  a 
qualora  riesca  vincitore , pr«* 
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età  l’origine  generale  e prima 
dei  feudi,  cioè  de'beni  dati  in  te- 
nuta con  bonitario  c dipenden- 
te dominio. 

Tacito  ci  lasciò  descritto  l’in- 
terno rito,  che  adopravasi  nella 
creazion  de’ compagni,  lo  rap- 
porterò distesamente  il  luogo  di 
questo  grave  autore,  perconfer- 
nta  di  ciò  che  si  è detto  intorno 
all’istituzione,  1’  uffizio  c leva- 
rie  classi  de’ compagnoni,  ed  ac- 
ciocché sia  altresì  palese  la  con- 
formità dei  costumi,  non  solo 
de’ primi  Greci,  Romani  e Ger- 
mani, ma  di  tuttele  barbarcna- 
zioni  che  ne’mcdesimi  punti  del 
loro  politico  corso  si  son  trova- 
te, c spezialmente  la  somiglian- 
za di  cotesti  compagnoni  co’  ca- 
valieri della  mezza  età.  Il  loro 
costume  si  è,  che  niuno  cingasi 
dell’ armi  senza  l’approvazione 
del  comune.  Nell'  assemblea  o 
qualche  prence  o il  padre  o altro 
parente  del  giovine  l’ adorna 
dello  scudo  e dell'  asta  ....  e 
costoro  a’ più  valorosi  e di  pro- 
vata virtù  vengono  aggiunti  per 
compagni.  Nè  v’  ha  chi  di  com- 
parire in  tal  ordine  si  prenda 
rossore,  che  quest'  ordin 

de’  compagnoni  ha  più  gradi,  ai 
quali  ascende  ciascuno  , secon- 
dar hè  stima  il  capo ■ E son  emu- 
li tra  loro,  peraver  il  primo  luo- 
go presso  il  prence.  D’ altra  ban- 
da, i prenci  son  ambiziosi  di  a- 
ver  gran  numero  di  valorosi 
compagni.  Il  gran  pregio  e’I  po- 

mette  di  sollevarli  alla  dignità 
di  compagni,  e di  accordar  loro 
di  più  moglie  , possessioni  e ca- 
sa alla  tua  vicina.  Odiss. , 2!  , 
v.  US. 


tere  nasce  dal  venir  cinto  da  fol- 
to cerchio  disceltissimi  giovani. 
Ciò  reca  onore  nella  pace  e soc- 
corso nella  guerra.  Nel  campo, 
coliarmi  alla  mano,  al  prence  è 
vergogna  di  esser  superato  nel 
valor  da’  compagni:  a colesti  , 
di  non  pareggiare  il  duce  loro. 
Per  tutta  la  vita  è grande  infa- 
mia partirsi  dal  campo  vivo  , 
morto  il  proprio  prence.  Il  giu- 
ramento de’compagni  si  è di  fen- 
dere , salvare  il  duce,  ed  attri- 
buire le  sue  valorose  imprese  al- 
la gloria  di  colui.  I prenci  com- 
battati per  la  vittoria,  i compa- 
gni pel  prence  (I). 

CAPITOLO  XI. 

DEGLI  AFFIDATI  E DE*  VASSALLI 
DEI.LA  MEZZA  ETÀ*. 

Quando  la  barbarie  ritornò  ad 
ingombrar  I’  Europa  c la  ragio- 
ne fu  di  nuovo  nellctenebre  del- 
l’ignoranza sommersa,  rinacque 
il  dritto  della  forza.  Lo  spirilo 
di  bravura  c di  valore  animava 
il  tutto,  la  guerra  divenne  la  so- 
la e generale  occupazione  della 
gente  libera.  Mancando  il  freno 
delle  leggi,  la  licenza  armava 
la  privata  forza.  Lo  violenza  c 
la  vendetta  spargevano  da  ogni 
parte  il  cittadino  sangue. L’offen- 
sore e l’offeso,  il  forte  e il  de- 
bole avean  del  pari  bisogno  di 
un  più  potente  protettore.  E cote- 
sto potente  più  formidabile  col- 
1’  ampia  clientela  de’suoi  dipen- 
denti , che  formavano  un  parti- 
to , si  rendea.  In  quello  stato 
funesto  il  solo  farsi  temere  era 


(1)  Tacìtus,  de  moribusGerm, 
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il  principio  che  gli  polca  conser- 
vare. Olii  è temuto,  non  viene 
facilmente  assaltato,  e nell’ as- 
saltare eziandio  Ita  gran  vantag- 
gio. Ed  allor  che  viveasi  di  pre- 
da, conveniva  assaltare  e difen- 
dersi ognora.  Quindi  nacque  il 
Aicendcvole  bisogno,  che  strin- 
se la  società  de’  protettori  c dei 
rifuggiti,  la  sola  società  che  po- 
teva sussistere  allora. 

I deboli  si  ricovravano  sotto 
la  protezione  di  un  potente,  co- 
me i soci  dell' antica  Grecia  edel 
Lazio.  Insinoa’ tempi  del  secon- 
da Federico,  che  il  primo  de’no- 
stri  re  cominciò  a fiaccare  il  go- 
verno feudale  c gitlar  le  fonda- 
menta della  monarchia,  sino  a 
questo  imperadore  duravan  an- 
cora presso  di  noi  le vesligia  de- 
gli antichi  rifuggiti,  che  nelle 
costituzioni  del  regno  son  detti 
aflidati  e raccomandali.  L’impc- 
t odore,  che  aveva  |L>  mire  di  ac- 
crescere il  regio  potere,  e altron- 
de vedea  quanta  potenza  a’  ba- 
roni aggiugnevasida  cotesti  rac- 
comandati, ordinò  cheniunogli 
potesse  ricevere  : Credendo,  ei 
dice  , che  a ciascuno  fedele  del 
nostro  regno  tanto  basti  ilnoslro 
future , che  vaglia  a difenderli 
collo  scudo  della  nostra  prote- 
zione contru  gl’  impeli  di  chic- 
chesia , ci  rechiamo  a male  che 
alcuni,  cercando  il  patrocinio 
altrui,  dimostrino  diffidenza  di 
poter  esser  protetti  nelle  contro- 
versie loro  da  noi  c dai  nostri 
affiliali  (1J.  Ed  un  glossatore  di 


(1)  Const.  Regn.  Sic.,  lib.  3. 
T.  De  hominibus  demanii allida- 
tis  uou  reiineudis. 


tal  costituzione  cosi  spiega  l’af- 
fidato (1).  Dice  un  uomdebolead 
un  polente  : Difendimi,  ed  to  t» 
presterò  in  ciascun  anno  cotan- 
ti servigi , come  si  costuma  in 
Lombardia.  Ed  ivi  Lallo  dei  Tu- 
scia soggiugne,  che  in  Roma  e 
nel  Regno  allora  eravi  gran  nu- 
mero di  simili  rifuggiti  (2j. 

Il  nome  stesso  di  affidati  ne 
dimostra  la  qualità  della  perso- 
na. Affidati  furori  detti,  perchè 
ricevuti  sotto  I’ altrui  protezio- 
ne e fede:  son  dunque  gli  stessi 
che  i clienti,  ch’erari  ricevuti  nel- 
la fede  e difesa  de' patroni.  Son 
gli  stessi  che  i fedeli , i quali  vi- 
vean  sotto  la  protezione  de’  si- 
gnori, e dovean  a quelli  serbar 
fede;  e dalle  parole  recale  di  so- 
pra della  costituzione  di  Fede- 
rico bene  scorgasi  , che  i fedeli 
siati  gli  stessi  che  i raccomanda- 
li. Poiché  dice  Federico  , che  ai 
suoi  fedeli  era  sufficiente  la  sua 
protezione,  cioè  a dire  di  esser 
aflidati  dell’  imperadore.  £ da 
questi  raccomandati,  ossian  affi- 
dati, nacquero  i vassalli.  Avve- 
gnaché coloro,  non  solo  per  la 
loro  fedeltà  c per  l’obbligo  di 
combattere  per  gli  signori  eran 
da  costoro  protetti , ma  ne  ricc- 
veano  in  uso  de’  beni , clic  poi 
fu  roti  detti  feudali,  comeczian- 
dio  lo  abbinm  veduto  de’  com- 
pagnoni omerici  e degl’  Iloti  e 
plebei  romani. 


(1)  Dicit  homo  debilis  poten- 
ti: defende  me , et  dabo  libiquo- 
libet  anno  tot  scrvitia,  ut  fil  iu 
Lombardia. 

(2)  Ad  Itane  Constitutionem* 


SAGGI  POLITICI 


U2 


CAPITOLO  XH. 

PARAGONE  TRA  I COMPAGNONI 
DEI  GERMANI  , SOCI  DEI  GRECI, 
E I CAVALIERI  ERRANTI  DEGLI 
ULTIMI  BARBARI  TEMPI. 

Nè  si  ravvisa  la  divisata  con- 
formità solamente  tra’  soci  dei 
Greci , compagni  de’  Germani,  e 
i nostri  affidati  c vassalli,  ma 
eziandio  tra  quelli  e tra’<  a velie- 
ri della  mezzana  età.  L’ istitu- 
zioni e i doveri  dei  cavalieri  c- 
ran  gl’istessi  che  quelli  de’com- 
pagni  de’ Germani.  Poniamoci 
sotto  gli  occhi  il  luogodi  Tacito 
di  sopra  recato,  e il  rito  c lo  spi- 
rito della  cavalleria,  e pe racco- 
glieremo le  somiglianze. 

Primieramente  Tacito  attesta, 
ebe  qualsiasi  persona  aveva  a 
gran  pregio  diarruolarsi  nell’or- 
dine de'  compagni  e prender 
l’ armi  nella  guisa  divisata  ? ciò 
ebe  dei  Longobardi  afferma  al- 
tresì Paolo  Diacono.il  figlio  dei 
re  presso  coloro  non  sedea  col 
pa  are  a mensa  , se  pria  da  qual- 
che re  straniero  non  prcndea  Tar- 
mi (1).  E presso  di  noi  i figli  de’ 
re  e i re  medesimi  faccvansi  glo- 
ria di  essere  armati  cavalieri. 
Corrado, tigliodeli’impcradorFe- 
dcrico  II,  volle  in  Palermo  esser 
cinto  cavaliere  (2).CarloIld’An- 
giò  armò  cavaliere  Roberto  e tutti 
gli  altri  suoi  tigli.  Francesco  1, 
re  di  Francia  , prese  T insegne 

(1)  Scitii  non  es*e  riputi  nos 
consuetudinem  , ut  regia  fili  in 
cum  patre  prandeat , nisi  prius 
a rege  genita  exterae  arma  su - 
seeperit.  Libro  1 , c.  13. 

(V  Pietro  delle  Vigne , lib. 
$ , tp.  %Q. 


di  cavaliere  da  monsignor  Ba- 
iardo  (l).Ma  gli  esempi  he  sono 
senza  numero  e facili  a rincon- 
trarsi, 

In  secondo  luogo  la  cerimonia, 
colla  quale  arnjavansi  i cavalie- 
ri , non  fu  differente  affatto  da 
quella  usata  co’compagnoni. Sic- 
come i nobili  giovani,  nella  mag- 
gior chiesa  , ncITassembleè  de- 
gli altri  cavalieri  , dal  re  o da 
altra  ragguardevole  persona 
prendeano  la  spada  e venivan 
ornati  del  cincolo  , in  man  del 
vescovo  prestando  il  giuramen- 
to di  esser  fedeli  al  loro  re  ed  a 
colui  che  gli  faceva  cavalieri, 
coll*  obbligo  di  combatter  per 
lui,  il  quale  obbligo  da  quei  cin- 
colo forse  veniva  simboleggiata; 
così , secondo  le  parole  di  Taci- 
to, i compagnoni  de’ Germani 
da  man  d’un  prence,  nella  gran- 
de assemblea,  prendean  Io  scu- 
do c Tasta  , e giuravan  a colui 
fedeltà  coi  dovere  di  combatter 
sempre  in  sua  difesa.  Dal  punta 
poi  che  cran  dell’  asta  e dello 
scudo  investiti  , j compagnoni 
polcan  combattei  ; siccome  i 
cavalierida!  punto  medesimo  di- 
venivano guerrieri  (2). 

Finalmente  lo  spirito  cavalle- 
resco il  medesimo  si  fu  che  quel- 
lo de’  compagnoni.  Questo  spi- 

(1)  Camillo  Porxio,  Congiu- 
ra dei  baroni. 

(2)  E però  milites  venivano 
detti..  Milite  e cavaliere  vaglio n 
l’istesso  nell’ antiche  carte.  Poi- 
ché tra’  i barbari  la  sola  pregia- 
ta milizia  fu  la  cavalleria  , più 
alta  all’impeto  di  che  abbon- 
dano , men  soggetta  alla  disci- 
plina , delia  quale  sono  inca- 
paci. 
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rito  , che  tutta  invase  ed  animò 
I’  Europa  nell’ultima  barbarie, 
era  uno  spirilo  di  bravura  , elle 
cercava  di  segnalarsi  per  mezzo 
del  valore  e del  coraggio. 

Che  di  perieoi  solo  e di  fatica, 

fi  cavulier  si  pasce  e si  nutrì- 

( 

f nostri  cavalieri  givan  cercan- 
do ognora  venture  d'armi,  peri- 
gli e rischi  di  morte,  e quanto 
era  ciascun  più  chiaro  c famoso, 
tanto  maggior  obbligo  impone- 
vasi  di  andar  in  traccia  di  simi- 
li cimenti.  Cosi  Hinaldo  presso 
Ariosto  : 

Sopra  la  Scozia  ultimamente 
( sorse  , 

Dove  la  selva  Caledouia  ap , 
( Vnre  > 

Che  spesso  fra  gli  antichi  onu 
( brosi  cerri 

S'  ode  sonar  di  bellicosi  ferri. 
Varino  per  quella  i cavalieri  er- 
( ranti , 

incliti  in  arme  di  tutta  liret- 
( lagna, 

E de'prossinii  luoghi  e de’di- 
( stanti, 

Di  Francia,  di  Norvegia  e di 
( Lamagna. 

Chi  non  ha  gran  valor,  non 
( vada  innanti  , 

Chè  dove  cerca  onor  , morte 
( guadagna. 

Gran  cose  in  essa  già  fece  Tri- 
( stano  , 

Lancillotto  , Galasso,  Arti)  e 
( Galvano. 
Senta  scudiero  e senza  compa- 

( 9uia 


(1)  Boiardo  , c.  2$  , st.  1. 


Va  il  oavalierper  quella  sei- 
( va  immensa, 

Facendo  or  una  ed  or  un’  al- 
( tra  via  , 

Dove  aver  più  strane  aereo- 
( ture  pensa, 

Senzaehè  il  giuramento,  che 
dal  nuovo  cavaliere davasi,  con- 
teneva il  dovere  di  prender  la 
difesa  dei  deboli  ed  innocenti  , 
ciò  che  dal  medesimo  poeta  vieti 
espresso  : 

Poi  per  cavalleria  tu  se’ oblìi - 

( 9f‘to 

A vendicar  di  tanto  tradi  mento 

Costei,  che,  per  comune  opi- 
( Mone  , 

Di  vera  pudicizia  è un  para- 
( 9°"*  (*)• 

Il  medesimo  genio  de’ nostri 
Cavalieri  erranti  e de’venturicri, 
animava  i compagnoni  de' Ger- 
mani. Andayan  essi  cercando 
guerra  e brighe  presso  dell’este- 
re nazioni  : Se  la  città  ove  son 
nati, dice  il  tante  volte  citato  Ta- 
cito, languisca  nell’  ozio  di  lun- 
ga pace  . parecchi  de’nobili  gio- 
vunelti  si' portano  volontaria- 
mente tra  quelle  nazioni, che  fan- 
no allora  qualche  guerra.  Poi- 
ché è gente  naturalmente  inimi- 
ca di  pace,  e tra  perigli  più  age- 
volmente si  fanno  chiari,  e sol- 
tanto colla  forza  e nella  guerra 
si  mantiene  la  compagnia. 

(1)  E presso  il  Tasso  , nel 
c.  ir. 

Ma  ci  muove  il  dover,  chè  a dar 

( tenuto 

È V ordin  nostro  alle  donzelle 

( aiuto. 
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E i primi  croi  de’  Greci  eran 
conformi  di  carattere  sì  a com- 
pagnoni de'Germani,  come  a'ca- 
valicri  dell’  ultima  barbarie.  Gli 
Èrcoli,!  Tesei  erari  come  il  con- 
te Orlando  e gli  altri  erranti.  Es- 
si ne  givano  per  istrani  paesi, 
cercando  venture, ed  uccidendo 
mostri,  giganti  e tiranni.  E pia- 
centi molto  che  a'suucroi  Ome- 
ro dia  ben  anche  il  titolo  di  ca- 
valieri, essendo  sempre  presso 
le  barbare  nazioni  per  avventu- 
ra stato  in  pregio  il  combattere 
a cavallo.  E Virgilio  , ad  imita- 
zion  di  Omero  , fc*  l’istcsso. 

Considerando  gli  clementi  del- 
le famiglie  siam  trascorsi  trop- 
po oltre , avvolgendoci  per  en- 
tro gli  ordini  civili,  dc’quali an- 
cora lo  stabilimento  non  si  è 
trattato.  Ma  ciò  far  ei  conven- 
ne. Perciocché , per  disaminare 
le  radici  di  una  pianta  , fa  me- 
stieri di  osservarne  le  fibre  , che 
formano  la  pianta  e son  propa- 
gale dalle  radici.  Rivolgiamoci 
indietro,  ed  avendo  minutamen- 
te considerate  le  parti  tutte  del- 
la famiglia,  è tempo  ormai, che 
vengano  esposte  le  sue  politiche 
e morali  qualità. 

CAPITOLO.  XIII. 
del  quarto  stato  della  vita 

9 SELVAGGIA. 

Platone,  nel  terzo  dialogo  del- 
le Leggi,  ed  Aristotele,  nel  pri- 
mo libro  della  sua  Politica  , ri- 
petendo dalle  ramiglieli  comin 
ciamento  dell*  umana  società  , 
ravvisano  lo  stato  famigliare 
nella  vita  de’ Ciclopi,  che  vien 
descritta  da  Omero  in  quei  fa- 
mosi Versi  ; " 

+*-  > •- 


Non  han  costoro  pubbliche  adu- 

( nume 

Per  consigliarsi  insieme  , o 
( legge  alcuna; 

Ma  d'  alli  monti  in  su  l’  alte - 
( re  cime 

Nelle  caverne  solo  hanno  ri - 
.(  cetto. 

Alle  mogli  ed  a’  figli  detta  o- 
( guano 

La  norma  dell’ oprar  ; nè  l’un 
( dell’  altro 

Prende  penuero  . . , . 

OJiss.  il , v.  112. 

Ecco  una  bella  e compiuta  di* 
pintura  della  vita  e delio  stato 
delle  famiglie  separate,  e non 
ancora  in  società  congiunte.  Noi, 
facendo  l’analisi  di  quest’aureo 
luogo,  verremo  ad  esporre  il 
quarto  staio  della  vita  selvaggia, 
che  corre  dallo  stabilimento  del* 
le  famiglie  sino  alla  formazione 
della  prima  rozza  ed  informe  so- 
cietà civile. 

Le  famiglie  de’Ciclopi,  ossi» 
di  que'  selvaggi  primi  abitatori 
della  Sicilia  , vivean  separate 
tra  loro,  nè  aveano  pubbliche 
adunanze,  le  quali  sono  il  segno 
'delle  società  già  stabilite , ed  il 
centro  dell’ unione  delle  private 
volontà  c forze  dei  padri  di  fa- 
miglia. Tosto  che  vedremo  for- 
mate le  prime  barbare  società  , 
ravviseremo  di  già  stabilite  co- 
sì fatte  assemblee,  che  da  Ome- 
ro son  dette  agorai  boulephoroi, 
cioè  radunanze  consultaci.  Le 
selvagge  famiglie  non  hanno  co- 
mune interesse,  ma  solo  privalo, 
avvegnaché  non  intendano  elle 
troppo  lungi.  Il  comune  bisogno 
eccita  1‘  interesse  universale.  E 
dall’  universale  interesse  nasce 
l’ unione  de’ consigli,  delle  forze 
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e delle  volontà  deprivati. Cotesta 
unione  genera  il  pubblicoconsi- 
glio,  la  pubblica  volontà  eia 
pubblica  forza , onde  vien  com- 
posta la  somma  potestà,  che  sta- 
bilisce e contiene  la  società.  Ma 
dove  regna  la  privata  forza  , la 
volontà  e ’l  consiglio  di  ciascu- 
no, ivi  non  v’ha  società.  Manca 
il  comune  legame,  cioè  la  legge, 
la  quale,  prefinendo  a ciascuno 
qual  conviene  che  sia  l’azione 
sua,  cioè  a qual  line  diretta  e 
tra  quai  confini  ristretta,  insie- 
me gli  uomini  lega  c conca- 
tena. 

Tra’  Ciclopi  adunque  mancan- 
do il  pubblico  consiglio,  fonte 
della  pubblica  autorità  e della 
legge,  regnava  solo  la  privata 
forza  e il  privato  consiglio  dei 
Polifemi.  Quindi  dice  Omero, che 
ciascuno  a suo  talento  reggeva 
la  sua  famiglia. E l’istesso  degli 
antichi  Germani  Tacito  ci  atte- 
sta (1). 

Ogni  padre,  re  della  sua  ca- 
sa, duce  della  sua  gente  e guer- 
riero insieme,  colla  sua  privata 
forza  e consiglio  governava  la 
sua  famiglia  e la  difendeva  da- 
gl’insulti  esterni  dell’ altre.  E- 
gli  dettava  la  legge,  giudicava 
c 1’ eseguiva.  Omero  adopra  la 
voce  themistevei  , cioè  rende 
giustizia  secondo  la  legge  da  lui 
fatta.  E questa  espressione  vai 
quanto  la  Ialina  frase  adoprala 
per  esprimere  il  primo  regio  po- 
tere, che  i’istcssosi  fu  che  il  fa- 
migliare impero.  Anticamente 
erano  amministrate  le  cose,  di- 
con  gli  storici,  marni  et  arbitrio 
regii  : cioè  secondo  la  legge  fat- 

(1)  Suam  quisque  scdcm,suos 
pcnates  regit. 

PAG. 


ur» 

ta  dallo  stesso  re,  capo  dell'ari- 
stocratico senato  regnante,  la  di 
cui  persona  veniva  rappresenta- 
ta dal  re  , come  si  dirà  a suo 
luogo  (1). 

(I)  Il  primo  regno  adunque  a 
il  primo  impero  si  fu  il  dome- 
stico. E ciò  addita  V istessa  vo- 
ce latina  dominus  , che  vien  da 
domus,  casa.  Ma  la  voce  italia- 
na padrone,  come  patronus  dei 
Latini,  da  poter  deriva.  Percioc- 
ché i primi  padroni  furono  i pri- 
mi padri  di  famiglia,  ed  il  pri- 
mo dominio  fa  il  paterno.  Ugua- 
le era  illimitato , mancando  la 
legge,  che  pone  de’  limiti-all'in- 
terno  privato  potere. 

Ahbiam  reso  in  italiano  Dicas 
leggi  celesti  . e Themistas  leg- 
gi umane.  Bice  e Themis  son 
voci  sempre  distinte  e di  un  va- 
lor diverso  in  Omero.  Dice  è la 
giustizia  naturale, eTIicmis  è la 
legge  positiva.  Themis  vien  da 
tithemi,  pongo,  constituisco  , 
e Dice  vien  da  Dicaeon,  la  qual 
voce,  secondo  le  congetture  di 
Platone , scaturisce  da  Dis, Gio- 
ve. E prima  si  disse  Diaeon, cioè 
il  comando  di  Giove,  di  poi, per 
venustà,  si  aggiunse  a tal  voce 
il  x,  e si  pronunciò  Dicaeon, cA* 
vale  quasi  diritto  di  Giove.  E 
questo  diritto  era  appresso  » 
barbari  il  diritto  degli  augu- 
ri, ossia  la  volontà  suprema  di 
Giove  , per  mezzo  degli  auspi- 
ca palesata.  Veggasi  il  Vico , 
De  uno  juris  principio  , et  fino 
uno. 

L’istesso  Omero  dà  forza  al- 
la nuova  nostra  interpretazione, 
laddove  n Polifemo  fa  dire  , che 
nè  di  Giove  nè  degli  altri  dei 
i fieri  Ciclopi  prendeano  cura  ; 

10 
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Per  la  medesima  ragione  non 
avendo  i Ciclopi  alcun  riguardo 
tra  loro  , nè  legge  alcuna  reg- 
gendogli e frenando  la  privata 
fona  , vivean  le  loro  famiglie 
nello  stato  di  privata  guerra  e 
di  violenza.  Perciò  Omero  gli 
chiama  selvaggi  , ingiuriosi  , 
iniqui.  Così  fatti  aggiunti  sono 
sinonimi,  tanto  valendo  selvag- 
gio, quanto  un  uomo  che  non 
conosce  la  giustizia,  figlia  del- 
la legge,  e reca  violenza  ed  in- 
giuria a ciascuno.  Questo  gran 
dipintor  de’  costumi  ivi  di  Polir 
perno  dice  : 

Poiché  vivea  solitario,  era  i- 
( ni  quo. 

Ma  i selvaggi,  secondo  Ome- 
ro, non  solo  ignorano  l’ umane 
leggi,  ma  le  divini  e celesti  e- 
ziandio.  Ei,  parlando  dell’istes- 
so  Polifemo,  dipe  : 

Di  gran  vigor  dotato 

Selvaggio,  che  del  del  le  leg- 
( gi ignora, 

E ancor  l’  umane  »... 

Ecco  lo  stato  delle  famiglie 
separate  e selvagge.  Stato  di  pri- 
vata giustizia  e di pufihlica  guer- 
ra,che  vien  eziandio  patriarcale 
detto,  dacché  i patriarchi  ebrei, 
cioè  ilor  padri  di  famiglia,  gran 
tempo  vissero  in  tale  stato. Que- 
sto famigliare  e privato  gover- 
no è quello  che  Platone  chiamò 
dynastia,  la  qual  voee  deriva  da 

che  vai  quanto  dire,  non  inter- 
pretavano per  messo  degli  au- 
gùri la  divina  lor  volontà.  Ma 
cotesta  empietà  non  fu  a tutt'  i 
selvaggi  comune , t econdochè  a 
suo  luogo  ti  dirà. 


dynamit,  forza,  quasi  dicesse 
regno  di  violenza  e di  forza  (1). 
Per  tal  ragione  i primi  regni  e- 
roici  furon  detti  dinastie  (2)t 

(1)  Nel  terso  dialogo  delle  leg- 
gi. 

(2)  Diod,  Sicul. , lib.i.lnque » 
sto  tempo  ricorse  l’età  di  Giove, 
che  venne  dietro  a quella  di  Sor 
turno , la  quale  fu  V età  della 
innocenza , cioè  della  debolezza 
degli  uomini,  come  sì  è detto. 

Il  secol  d'  argento , che  al  secol 
d’  oro  successe , appunto  fu  que- 
sto  in  j cui 

All*  uom  convenne  usar  V ar- 
(te  e l’ingegno. 
Servar  modi,  costumi  e léggi 
( nove, 

Siccome  piacque  al  suo  tiran- 
( no  Giove. 

Altrove  si  è detto, che  il  regno 
di  Giove  fu  quello  della  forza  o 
della  violenza.  Quando  comin- 
ciò V impero  de"  padri  di  fami- 
glia , ebbe  principio  il  governo 
di  Giove.  Avvegnaché  i primi 
padri  di  famiglia  furon  detti  , 
secondochè  parecchi  han  dimo- 
stralo, Giovi,  E gli  Eroi  discesi 
da  coloro  furon  dall ' istetso  Ci- 
merò chiamali  dei.  Ovidio  , in 
conferma  di  ciò,  pone  il  regno 
di  Giove  nel  tempo  delle  fami- 
glie, quando 

Nelle  grotte  al  coperto  ognun 
( si  serra, 
Ovvero  alberi  e frasche  intes- 
( se  insieme: 
E questo  e quel  si  fa  capanna 
( e loggia 
Per  fuggir  sole  e neve  e yento 
( e pioggia. 
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l’Etruria  e l’Egitto  nei  più  remo- 
ti tempi  furono  in  più  dinastie 
divisi. 

CAPITOLO  XIV. 

l’impero  domestico  si  conti- 
nuo’ NELLE  PRIME  BARBARE 

SOCIETÀ’. 

La  società  fiaccole  forze  del  do- 
mestico impero.  V errò  dimostra- 
to in  appresso. che  quanto  mag- 
giore perfezione  la  società  rice- 
vè, quanto  piu  crebbero  le  forze 
della  pubblica  potestà  , altret- 
tanto il  famigliare  impero  s’ in- 
debolì. Ma  per  gran  tempo  ser- 
bò il  suo  potere  nelle  stesse 
barbare  società.  Tra  di  esse  i 
padri  erano  veri  sovrani  , anzi 
despoti  della  loro  famiglia  : di- 
sponevano della  vita  e libertà 
de’figli  e delle  mogli  , e con  as- 
soluto impero  esercitavano  i do- 
mestici giudizi.  Inesorabili  giu- 
dici, bagnavano  spesso  i geniali 
letti  dei  sangue  delle  mogli  , 
sparso  in  pena  dc’commcssi  fal- 
li, e’I  paterno  amore  spesso  in- 
darno tentò  d’arrestar  la  mano 
sollevata  sulla  cervice  de'  fi- 
gli (»). 

CAPITOLO  XV. 

DELLA  RELIGIONE  DB’SELVAGGI. 

Dopo  che  il  governo  de’  sel- 
vaggi è stato  già  esposto,  si  cer- 
chi ormai  quale  fu  la  loro  reli- 
gione. Richiamiamo  alla  mente 
ciò  che  si  è detto  altrove:  cioè  a 
dire, che  un  solo  non  fu  lo  stato 
dei  selvaggi  , e che  questo  , se- 
condo le  crisi  sofferte  , variò  di 
molto.  Altri  divennero  a’  bruti 
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all’  intutto  simili  : serbarono  al- 
tri oscure  e confuse  memorie 
dell’antiche  religioni.  Coloniche 
s’ imbrutirono  affatto  , fecero 
P islesso  corso  , ma  più  lento  e 
tardo  , verso  lo  stato  civile.  Lo 
spirito  loro,  per  mezzo  denatu- 
rali fenomeni  che  seguiron  dopo 
lecrisi,  nel  tempo  che  comincia- 
vano a risentirsi  di  quella  stupi- 
dità , svilu ppossi  nell’  istessa 
maniera  che  i primi  uomini,  se- 
condo venne  esposto  da  noi  nel 
primo  Saggio.  Gli  straordinari 
spaventevoli  fenomeni  , che  di 
quando  in  quando  additano  le 
violente  agitazioni  della  natura, 
la  debolezza,  retaggio  dello  spi- 
rito umano  , desiarono  in  loro 
l'idea  della  religione.  Come  me- 
no efficaci  e forti  furon  le  cagio- 
ni, come  quei  fenomeni  naturali 
furono  meno  violenti  delle  gran 
crisi,  così  l’idea  della  religione 
nata  ebbe  in  quelli  meno  pote- 
re ; e il  turbine  della  supersti- 
zione cosi  fieramente  non  agitò 
gli  animi  loro. 

Maquc'che  serbaron  memorie 
dell’antico  mondo  e del  funesto 
tempo  delle  crisi,  tramandarono 
a’iigli  feralie  terribili  immagini 
delle  divinità  , le  quali  avean 
turbato  e scosse  le  loro  menti. 
Quindi  di  cotesti  selvaggi  feroce 
e spaventevole  si  fu  la  religione, 
come  si  è per  noi  nel  prjmo  Sag 
g<o  descritta.  Credevan  essi  gli 
dei  nemici  degli  uomini  , e con 
esso  loro  gravemente  adirali, per 
le  colpe  che  i padri  infelici  non 
avean  espiate  con  tanti  mali  sof- 
ferti. Per  la  qual  cosa  in  ogni 
sinistro  evento,  in  qualunque  si 
era  dannevolc  fenomeno  , avvi- 
sandosi che  ritornasse  a riaccen- 
dersi l’ira  dei  numi , rivolgevi!» 
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tosto  l'animo  a placar  gli  dei. 
Qual  più  grata  cosa  si  può  fare 
all’offeso,  che  versare  il  sangue 
degli  offensori  ? Ecco  1’  antica  e 
funesta  origine  delle  vittime  u- 
mane,  che  infamarono  gli  altari 
delle  nazioni,  le  quali  acquista- 
ron  col  processo  del  tempo  la 
gloria  della  più  rara  coltura  ed 
umanità.  Per  tal  ragione  fu  l’uo- 
mo svenato  dall’uomo  istesso 
sull’ara  innalzata  avanti  una  cru- 
dele e barbara  deità  , avida  del 
sangue  umano  , immaginata  e 
creata  per  suo  danno  dall’istes- 
sa  mente  dell’uomo. 

Ma  , a risparmiare  il  sangue 
dei  congiunli,nacque  nell’animo 
di  que’selvaggi  padri  di  fami- 
glia strano  e crudele  avviso  : 
cioè  a dire,  pensarono  di  far  ca- 
dere l’ ira  dei  numi  sulla  testa 
de’Ioro  nemici  , e colla  vita  di 
quelli  salvar  la  propria.  Gl’infe- 
lici prigionieri  furono  destinati 
ail’are , e col  sangue  di  que’  mi- 
seri si  compravano  il  favore  de* 
loro  sanguinari  dei.  E cosi  fatta 
empia  teologia  si  propagò  bon 
anche  nelle  società  di  già  ingran- 
dite. Clitennestra , nell’  Elettra 
di  Sofocle,  dice  : 

I preghi  miei  benigno  ascolta, 
( Apollo  : 

Gli  spettri,  che  di  notte  alla 
( mia  mente 

S'offersero  nel  togno  ben  due 
-«  ( volte  » 

Se  lidi  san,  ramerai  lore- 
( vento  : 

, Se  funesti  poi  so n , rivolgi 

( quelli 

Sut  capo  de’nemìcì. 

E da  questo  medesimo  princi- 
pio derivò  quel  costume  degli 


Egizi  rapportato  da  Erodoto  (i), 
i quali,  nel  sacrilicare,  pregava- 
no,che  tutti  i mali, che  sovrasta- 
vano all’Egitto , cadessero  sul 
capo  d>  quella  vittima  : quindi 
a’forastieri  vendevano  l’infausta 
testa  , acciocché  l’ ira  del  cielo 
si  sfogasse  su  di  coloro.  E co- 
gli altri  barbari  si  accordavano 
i Galli  ben  anche  su  questo  pun- 
to di  profana  teologia  , intorno 
alla  sostituzione  di  una  vittima 
umana  per  l’altra.  Dice  Cesare  : 
Pensano  che  altrimenti  non  e» 
possa  placar  Pira  degli  dei  im- 
mortali, se  per  la  vita  di  un  uo- 
mo non  si  renda  la  vita  di  ut* 
uomo  (2). 

L' opinioni  umane  col  proces- 
so del  tempo  ricevon  tanta  alte- 
razione, ch’ei  riesce  malagevole 
assai  ravvisar  la  primiera  origi- 
ne di  quelle.  Gli  offensori  de* 
numi  furon  da  prima  consacrati 
al  celeste  furore.  Indi  gl’infelici 
prigionieri  pagarono  colla  lor 
testa  il  barbaro  tributo  all’irato 
cielo.  Finalmente  eoi  sangue  del 
giusto  e dell’innocente  si  espia- 
rono i peccali  di  un’intera  nazio- 
ne , e l’ira  del  destino  si  versò 
tutta  sul  capo  di  un  generoso  , 

(1)  Lib.  r. 

(2)  (ih,  6 , ie  beli.  Gali.  B 
Virg.,  unum  prò  multis  dabitur 
caput.  La  vote  medesima  di  ba- 
stia, che  vale  la  vittima  la  qua- 
le si  offre  agli  dei  » et  conservò 
c desta  antichissima  storia,  cioè 
che  le  prime  vittime  furono  fu- 
mane, e i nemici  vinti  e prigio- 
nieri vennero  svenati  sull’ara 
de’ feroci  vincitori.  Il  Vico  deri- 
vò anche  la  voce  vittima, per  la 
ragion  medesima, da  victus,  ne- 
mico superato. 
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ma  stolto  cittadino  , che  volon- 
tario corse  in  quasi  tutte  le  pri- 
me barbare  società  ad  abbrac- 
ciar la  morte.  Da  quel  reo  scine 
di  quella  prima  fallace  opinione 
nacque  un  frutto  fatale  all’uma- 
nità. I sacri  libri  dei  gentili  , 
cioè  gli  annali  c registri  del- 
I'  umane  follie  e degli  errori  di- 
struttivi dell'umanità,  contene- 
vano le  memorie  de’danui  una 
volta  dalla  terra  sofferti , c mi- 
nacciavano simili  accidenti  (t). 
La  divisata  teologia  , liglia  del- 
l’errore e dell’ignoranza  umana, 
insegnava,  che  i mali  una  volta 
sofferti  e minacciati  di  nuovo 
annunziavano  I’  ira  celeste  , la 
quale  non  s’iulicpidiva  , che  col 
sangue  umano.  Ecco  come  inge- 
nerosi petti  dei  più  zelanti  citta- 
dini ed  amici  della  patria  loro 
nelle  naturali  calamità  si  destò 
l’eroica  virtù  di  espiare  i pecca- 
ti del  popolo  col  proprio  san- 
gue. Il  più  giusto,  il  più  virtuo- 
so cittadino  ricevè  lieto  nel  pet- 
to quel  coltello,  che  minacciava 
resterminio  della  sua  patria  , e 
con  trasporlo  abbracciala  mor- 
te , che  produceva  la  pubblica 
salvezza.  Per  tal  ragione  Codro 
in  Alene,  Meneceo  in  Tebe,  Cur- 
zio in  Uoma  animosamente,  per 
la  salute  della  (»alria,  consacra- 
rono sé  stessi  allo  sdegno  deg^i 
dei.  Tanto  è il  potere  della  su- 
perstizione,e di  tal  caligine  ben- 
da ella  le  menti  , che  fa  talora 
servire  a sè  la  più  generosa  e 
nobile  virtù,  e al  suo  furore  con- 
sacra i migliori  c più  utili  citta- 
dini ! Infelice  coudizion  degli 
uomini  I La  miseria  è il  vostro 

(I)  Veggasi  il  lioulanger  nel- 
l’antichità svelate. 


comune  retaggio.  Non  solo  sie- 
te vittime  della  violenza  e della 
frode  altrui  , ina  ben  anche  del 
furore  de’vostri  medesimi  erro- 
ri c di  quc’vani  fantasmi, che  voi 
stessi  vi  create. 

Ma  quando  gli  Ercoli , cioè  i 
benefattori  dogli  uomini , alla 
cicca  e bendata  umanità  recaro- 
no la  luce  della  ragione  , fugan- 
do le  tenebre  dell’errore  e della 
superstizione,  furono  abolite 
le  vittime  umane  , e sull’are  di 
Saturno  , pria  bagnate  del  san- 
gue umano  , si  collocarono  le 
fiaccole  , simbolo  dello  splendo- 
re del  vero  , e in  vece  degli  uo- 
mini si  offrirono  l’immagini  u- 
mane  : èra  memoranda  , felice  c 
gloriosa  per  l'umanità.  Poiché 
questa  fu  l’epoca  della  ragione 
sviluppata  e della  railìnata  sen- 
sibilità epoca  dell’  istituzione 
de’ misteri,  per  mezzo  dei  quali 
tanti  bencti/i  atl’uman  genere 
son  derivati  (1) , e nel  tempo  de’ 

(1)  Dobbiamo  all’erudito  Mu- 
crobio  quesl’antica  memoria  a 
noi  conservata.  Herculem  ferunt 
postea,cuin  Geryonis pecore  per 
Italiani  reverlciilein,suasisse  il- 
lorum  posleris  , ut  fauslis  sa- 
crilìciis  infausta  mutarenl,  infe- 
rentes  Diti  non  hominuin  capi- 
ta , sed  oscilla  ad  boininum  ef- 
figiem  arte  simulata , et  aras  Sa- 
turni, non  mactando  viros  , sed 
acCensis  luminibusexcolentes... 
Inde  mos  per  Saturnalia  mis- 
sitandi  cercos  coepit.  Alii  cereos 
non  ob  aliud  mini  putanl,  quam 
quod  hoc  principe  liab  incorni  et 
tenebrosa  vita,  quasi  ad  luccin, 
et  bonarum  artium  scicntiam  e- 
ducti  sumus.  Salur.,  lib.  1,  c. 
rii,  E per  tal  ragione  ne’  tem- 
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quali  cessarono  le  detcstandc 
vittime.  Questi  generosi  ed  illu- 
stri spiriti , quando  cominciava 
a sorger  l'aurora  della  ragione, 
venuti  in  terra  per  beneficare  gii 
uomini , non  già  svelsero  le  ra- 
dici degli  errori , troppo  alta- 
mente gittate  nel  seno  dell’uo- 
mo, ma  n’estirparono  le  funeste 
conseguenze  almeno  , abolirono 
cotesti  infami  sagrifizi , che  non 
placavano  , ina  inliammavano 
piuttosto  l’ira  dell’Essere  supre- 
mo , fonte  del  bene.  Eglino  non 
dissero  agli  uomini  : Placale  il 
cielo  colle  bcll’opre  virtuose , 
non  offrite  vittime  umane,  che 
sono  in  odio  al  nume.  Non  era 
allora  il  tempo  che  le  voci  della 
semplice  e nuda  ragione  potevan 
esser  udite  , e forse  che  pel  vol- 
go tal  tempo  non  verrà  giam- 
mai. Gridarono  dunque  : Placa- 
te l’ira  degli  dei  , infelici  mor- 
tali : offrite  loro  le  vittime  , ma 
le  vittime  degli  animali  bru- 
ti : risparmiate  il  sangue  de- 
gli esseri  vostri  simili , e se  of- 
frir volete  gli  uomini , offrite  co- 
teste  immagini  loro , questi  finti 
e simulati  lor  corpi.  E in  tal  mo- 
do alle  sanguinose  vittime  umane 
surrogate  vennero  l’imrnagiui 
degli  uomini  , cioè  fìnti  corpi 
umani  , ovvero  le  vittime  de’ 
bruti. 

CAPITOLO  XVI. 

DELL’ANTROPOFAGIA,  0 SIA  DEL 

PASTO  DELLE  CARNI  UMANE. 

La  ferocia  dell’uomo  non  solo 
giunse  adimmergere  il  ferro  nel- 

pii  tutti  e nelle  feste  s’accesero 
i lumi.  Veggasi  appresso , lad- 
dove de’  misteri  si  farà  parola. 


le  viscere  dell’altro  uomo  , sen- 
za che  venisse  contro  di  quello 
animato  dall'odio  o dal  timore  , 
e solamente  per  recar  piacere 
al  cielo,  ma  si  spinse  ancor  più 
oltre  a pascersi  delle  membra  di 
coloro, a'qualiavevadala  lamor- 
te. Di  un  si  atroce  costume  e di 
cosi  nefando  pasto  qual  mai  ha 
potuto  esser  la  cagione  ? Sarà 
mai  stalo  il  furor  della  vendetta, 
che  diè  prima  cominciamcnto  al- 
’orrendo  cibo?  A’ più  recenti 
tempi  eziandio  sonosi  veduti  ne- 
mici divorar  le  membra  de’ lor 
nemici , e bersene  il  sangue.  Fu 
per  avventura  la  necessità,  elio 
incominciò  sin  d'allora  che  nelle 
caverne  furono  gli  uomini  co- 
stretti a ricovrarsi  dall’acqua  o 
dal  fuoco  , l’origine  dell’empio 
costume?  owcrol’anzidetta  scc- 
lerata  religione  ne  fu  la  sorgen- 
te? Io  son  d’avviso, che  per  tut- 
te le  divisate  cagioni  insieme 
s’introdusse  presso  i selvaggi  il 
pasto  delle  carni  umane.  La  ven- 
detta, la  necessità  partorirono 
l’infame  costume  , e la  religione 
poi  lo  consacrò.  La  divozione  a- 
ni niò  quei  ferini  selvaggi  a par- 
tecipare dell’umane  carni  sacre 
agli  offesi  dei.  Giudicando  eoa 
Puntane  idee  delle  divine  cose  , 
siccome  gli  amici  sou  coloro  che 
seggono  a mensa  degli  amici  , 
del  pari  credevano, che  si  acqui- 
stasse l’amicizia  dei  numi,  par- 
tecipando a quel  banchetto  che 
loro  si  offriva.  Quindi  in  lutti  i 
sacrifìzi,  bruciando  la  parte  del- 
le carni  che  consacravasi  a’ nu- 
mi , i quali  , come  più  spiritua- 
li, del  fumo  soltanto  e dell’odo- 
re prendeano  diletto  , secondo- 
chè  Omero  dice,  si  trangugia- 
vanoil  rimanente  dcllccarui  lut- 
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ti  coloro  che  avevano  al  sacrifi- 
zio assistilo  (1). 

CAPITOLO  XVII. 

DELLA  DOMESTICA  RELIGIONE  DI 
CIASCL'NA  FAMIGLIA. 

Cotesta  si  é una  leggiera  iin-  , 
magine  della  detestanda  religio- 
ne dei  primi  selvaggi.  Gli  uomi- 
ni per  l’Essere  supremo,  perfet- 
tissima ragione,  che  diffonde  o- 

E;nora  l'immensa  sua  felicità  nel- 
e sue  creature  , s’immaginarono 
un  uomo  barbaro  , crudele,  ven- 
dicativo , privo  di  ragione  e di 
solo  senso  fornito, e ’l  riposero  in 
cielo.  Quindi , in  vece  di  quel- 
l’adorazione che  conviene  pre- 
stare all’eterna  ragione,  la  qua- 
le esser  deve  la  ricognizione  del- 
le divine  sue  perfezioni,  e so- 
vrattulto  della  giustizia  e della 
beneficenza  , e l’assomigliarsi 
coll’imitazione  di  quelle  virtù  al 
nume  che  s’implora  propizio  ed 
amico  , dalle  fauci  d’Averno  i 
delusi  mortali  trassero  alla  lu- 
ce il  distruttore  mostro  della  su- 
perstizione , e si  avvisarono  di 
rendersi  amici  gli  dei  , nel  mo- 
do islcsso  che  placavasi  un  fero- 
ce vendicativo  selvaggio. 

Ma  ciascun  padre  di  famiglia 
aveva  i suoi  particolari  dei,  cioè 
gli  dei  degli  avi  suoi,  traman- 
dati da  padre  a figlio.  Non  furo- 
no dal  principio  tutti  gli  uomi- 
ni divoti  dell’istessoDio.  Secon- 
dochè  la  loro  fantasia  veniva  più 

(1)  Il  citato  Òmero  sovente  fa 
» so  di  queste  espressioni  : Fur 
parte  agli  dei  degli  agni  e delle 
capre.  / numi  vogliono  esser 
partecipi  de' più  scelti  agnelli. 


da  una  fisica  forza  che  dall'altre 
scossatosi  accendevansidi  ze- 
lo verso  di  un  nume  più  chever- 
sodell  'altro. Nel  tempo  delle  ter- 
ribili catastrofi  della  natura, 
quando  erano  in  moto  ed  in  con- 
trasto tutte  le  naturali  potenze, 
secondo  le  diverse  impressioni  e 
j i vari  accidenti,  o di  speme  o di 
timore  ripieni,  altri  concepì  più 
religione  pel  fuoco,  tale  per  l’ac- 
qua o per  l’aere. Così  altri  di  Vul- 
cano, altri  di  Nettuno  o di  Gio- 
ve più  divoto  divenne.  Quindi 
furon  partiti  gli  dei  secondo  le 
famiglie,  e poi  secondo  le  nazio- 
ni, che  caddero  in  sorte  a diver- 
si numi.  Gli  uomini  si  divisero 
i numi  per  protettori.  Gli  dei  si 
divisero  gli  uomini,  come  loro 
retaggio  (1).  Le  nazioni  si  ester- 
minavano  per  gli  dei  , e gli  dei 
combattevano  per  gli  uomini. 
Cieca  e stolta  umanità, che  degli 
umani  affetti  hai  rivestiti  i numi 
stessi  per  accrescer  le  proprie 
tue  miserie  1 

Gli  dei  particolari  di  ciascuna 
famiglia  furono  delti  J°en«ti , 
cioè  domestici,  ed  altresì  Lari. 
Or,  siccome  il  padre  crail  signo- 
re della  famiglia  intera,  così  gli 
dei  Penati  eran  padroni  del  pa- 
dre e di  tutta  la  casq,  e l’aveva- 
no in  possessione  (c).  Con  tal 
sentimento  parla  , nel  prologo 
della  Penularia  di  Plauto , il  do- 
mestico Lare  : 

Io  sono  il  Lar  domestico  di  que- 

( sta 

Famiglia,  donde  mi  vedeste 
( uscire. 

(1)  Giunone  chiama  presso 
Virgilio  le  città  di  Tiro,  sua  do- 
lale. 
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Molti  anni  tono  ch’io  posseg- 
( go  ed  abito 

Questa  tal  casa  .... 

CAPITOLO  XVIII.  . 

DELL'ORIGINE  dell*  a Nzt  detta 
RELIGION  DOMESTICA. 

La  domestica  religionenacque 
insieme  colla  famiglia.  I selvag- 
gi, che  ricovraronsi  negli  asili  e 
gli  cinsero  di  siepi  e di  macerie, 
si  avvidero  tosto,  che  un  basso 
muro  ed  una  tenue  siepe  offriva 
loro  un  debil  riparo  centra  i ne- 
mici e i predatori , che  gl’itife- 
stavan  di  continuo.  Onde  ebbe- 
ro ricorso  alla  religione,  ultimo 
scampo  dei  deboli  ed  impotenti. 
Perciò  posero  negli  asili  le  im- 
magini degli  dei,  lequali  per  av- 
ventura noofuron  altro  dal  prin- 
cipio,che  informe  pietra  o rozzo 
legno.  A’numi  consacrarono  l’asi- 
lo e sovraltutto  la  siepe,  cioè  la 
dichiararono  proprietà  di  que’ 
numi  dei  quali  avevano  innalza- 
te l'immagini.  E cotesta  fu  l’ori- 
gine della  consacrazione  delle 
mura  delle  città  , che  i Romani 
chiamarono  rea  mnctm,cioè  con- 
sacrate agli  dei.  Per  la  medesi- 
ma ragionepresso  di  Omero  l’epi- 
teto costantedella città  è ùtero», 
sacro.  La  sacra  città  di  Troia 
ritrovasi  nel  poeta  ben  sovente 
detto.  Or  non  riuscirà  più  di  me- 
raviglia se  Romolo,  cioè  un  de’ 
Capi  della  città  romana  nel  tem- 
po della  sua  barbarie,  sparse  il 
sangue  del  proprio  fratello  per 
la  violazione  dell’asilo,  cioè  per 
aver  esso  sormontate  con  poco 
rispetto  le  sacre  mura  di  Roma, 
le  quali  erano  quella  siepe  e ma- 
ceria consacrala  agli  dei.  S’in- 


tende ben  anche  la  ragione  della 
legge, che  minacciò  pena  di  mor- 
te a coloro,  che  sormontassero 
le  mura. Egli  avviene  presso  tul- 
li i popoli , che  si  conservino  al- 
cune leggi, delle  quali  siasi  per- 
duto lo  spirilo  e la  ragione. 

Furono  adunque  le  prime  case 
dc’selvaggi  non  solo  fortezze  , 
asili,  ma  tempii  ed  are,  essendo 
eileconsacrateedofferleagli  dei 
Penati , sotto  la  protezion  de* 
quali  mette  van  sè  stessi  e le  pro- 
prie cose  (d).  E nella  ricorsa  bar- 
barie abbiam  veduto  accader 
l’ istesso:  non  solo  le  persone  si 
offrivano  e davan  in  servitù  del- 
le chiese,  le  quali  persone  ven- 
nero dette  obiate,  ma  i ricchi  uo- 
mini offri  van  i loro  poderi  ezian- 
dio  a quelle;  onde  nacquero  le 
gentilizie  cappelle,  e sovente  i 
donali  beni  in  feudo  gli  tornava-  r 
no  a ricevere,  per  essere  dalla 
Chiesa  protetti.  Nel  tempo  della 
barbarie  la  forza  e la  supersti- 
zione sono  le  sole  leggi, clic  go- 
vernano tutte  le  cose. 

' CAPITOLO  XIX. 

DE' COSTUMI  DE’ SELVAGGI. 

I costumi  di  cotesti  selvaggi 
erano  quali  debbon  essere  di  co- 
loro,che  hanno  poca  ragione, vi- 
vo senso  e gran  forza  di  corpo. 

Le  sole  impressioni  de’scnsi  e i 
tempestosi  venti  delle  passioni 
gli  movevano.  Nou  diretti  e fre- 
nati dalia  ragione,  non  domali 
dall’  impero  civile,  i padri  di  fa- 
miglia tutti  erano  indipendenti 
ed  estremamente  liberi.  Ma  i ser- 
vi erano  tanto  più  schiavi, quan- 
to era  men  limitato  il  comando 
dei  loro  padroni.  1 soci  eran  piti 
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o meno  liberi,  secondo  le  diver- 
se loro  condizioni  divisate  di  ; 
sopra. 

Non  intendendo  costoro  ordi- 
ne morale,  legge,  obbligazioni, 
diritti,  la  sola  forza  del  corpo 
era  da  essi  conosciuta  e pregia- 
la, ciò  che  ampiamente  si  è nel 
primo  Saggio  dimostrato.  L’  a- 
zioni  grandi  e forti , o buone  o 
ree  ch'elle  si  fossero,  s’attirava- 
no la  meraviglia  e ’l  rispetto. 
Quindi  presso  il  Boiardo  , che  , 
come  Omero  gli  antichi,  ritrasse 
gli  eroici  costumi  della  mezza 
età,  Agricane  così  dipinge  la  vir- 
tù cavalleresca  : 

Laonde  spesi  la  mia  fanciul - 
( lena 

in  cacce,  in  questo  gioco  d'armi 
( e in  quello: 
Nè  pare  a me  che  sia  gran  gen- 
( tilt  zza 

Stare  in  Sa  i libri  a stillarsi  il 
( cervello. 

Ma  la  forza  del  corpo  e la  de- 
( stressa 

Convien  a cavalier  nobile  e bello. 

In  simil  guisa  presso  Omero 
quel  Laodamantc,  figlio  d’  Alci- 
noo re  (1),  invitando  Ulisse  a far 
prove  delle  sue  forze,  dice  : 

Nè  v'ha  gloria  maggior  di  un 
( uom  vivente. 
Che  avanzar  gli  altri  nel  vigor 
( del  braccio, 
£ dei  suoi  piedi  .... 

Quindi  la  guerra,  la  caccia,  la 
pesca  e la  rapina  era  l’applica* 
rione  de 'selvaggi  (2).  In  appres- 
ti) Odiss.  riti.  v.  147. 

<2)  Vita  Germanorum  omnis 


' so  venne  la  pastorizia,  che  è una 
: sp*cie  di  cacciagione.  Il  selvag- 
■ gio  lasciò  le  ghiande  per  nutrir- 
si delle  bestie,  e divenne  caccia- 
tore. Ed  avvedendosi  coll’andar 
del  tempo, che  delle  bestie  pre- 
date potea  farsi  un  uso  miglio- 
re, conservandole  pur  vive  e nu- 
tricandosi de*  frutti  di  quelle  , 
ei  divenne  pastore.  Crebbe  cosi 
la  cagion  delle  guerre  e delle  ra- 
pine. Si  combattè  pei  paschi,  co- 
me facessi  pria  per  le  cacce.  Si 
predavano  ognora  le  gregge  al- 
trui. Ed  anche  formate  le  città, 
continuò  la  professione  della  ra- 
pina ad  esser  quella  degli  eroi. 
I)a  più  luoghi  di  Omero  è palese» 
che  a’ forestieri  si  facea  questa 
domanda  : Siete  voi  predatori  ? 
Siete  voi  corsali  ? E tal  doman- 
da vieti  fatta  in  modo,  che  si  di- 
mostra di  esser  onorato  un  tal 
esercizio,  siccome  osservò  Tu- 
cidide ancora,  il  quale  nel  prin- 
cipio della  sua  storia  attcsta  , 
che  sino  a’suoi  di  durava  tal  co- 
stume di  predare.  Allorché  A- 
chille  ricusa  i doni  da  Ulisse  of- 
fertigli per  ordine  di  Agamenno- 
ne, risponde,  che  non  avea  biso- 
gno di  quelli  (1) , avvegnaché 
colla  preda  de’  buoi  , delle  pe- 
core e de’cavalli  poteaarricchir- 
si  quando  gliene  venia  talento. 
Autolico,  Sisifo,  Melampodc  so- 
no lodati  da  Omero  come  cele- 
bri ladri , che  univano  alla  l'or- 

in  venationibus,  alque  in  studili 
rei  militaris  cunsumitur.  Caes. 
de  B.  Gali.,  lib.  6.  Quotiens  bel- 
lum  non  ineunt,  multum  vena- 
tibus,  plusper  olium  transigunt, 
dediti  somno  ciboque.  Tac.  de 
mor.  Germ. 

(t)  /Dctd.  li  j V.  406. 
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za  lo  stratagemma  (1);  essendo- 
ché i selvaggi,  come  i nostri  vil- 
lani , adoprino  un  tale  grosso- 
lano inganno.  Erodoto  e’L  citato 
Tucidide  , con  più  fatti  confer- 
mano tal  eroico  costume.  Nella 
mezza  età  i nostri  venturieri  e 
cavalieri  errantieran  onoratias- 
sassini.  Rinaldo,  presso  il  Bo- 
iardo , dice  ; 

lo  tengo  un  monte  poverello  a 

( pena. 

Altro  al  mondo  non  ho  che 
( Monteulhano , 

Ove  ben  spetto  non  trovo  da 
( cena, 

Senonitcendo  a procacciar- 
( ne  al  piano. 

Quando  ventura  qual  cosa  mi 
( menu, 

lo  mi  voglio  aiutar  con  ogni 
( mano. 

Però  che  io  tengo  che  non  sia 
( vergogna 

Pigliar  la  roba  quand'ella  bi- 
( togna  (2). 

(1)  Odisi,  il  ,v.  6 , e ir  ,v. 
220. 

(2)  Pretto  i Sami , quando  fa- 
ceansi i sacri  fisi  a Mercurio  Ca- 
ridota,i  furti  e i ladronecci  ve- 
nivano permetti  in  memoria  di 
quel  tempo  che  vittero  di  rapine , 
come  alletta  Plutarco  ne’  tuoi 
Problemi.  In  Egitto  ed  a Spar- 
ta non  mai  ti  estinte  tal  cottu- 
me  di  rubare  hu di  che  la  legge 
fe’  profitto.  De'  Germani  Tacito 
lasciò  scritto:  Materia  munifi- 
centiae  per  bella,  et  raptus:  nec 
arare  terram,  aut  expectare  an- 
num  facile  persuascris , quam 
vocare  hostes,  et  vulnera  merc- 
ri.  Pigrum  quin  imrao,  et  iners 
videtur  sudore  acquirere , quod 
possis  sanguine  parare. 


Né  la  sola  violenza  nella  ra- 
pina, ina  inogni  altra  cosa  ezian- 
dio é in  sommo  pregio  tra’ sel- 
vaggi. Ogni  bravura  merita  la 
stima  loro.  Ratti  , violenti  stu- 
pri , omicidii  ne  sono  le  glorio- 
se geste.  Si  fatti  eccessi  gli  ve- 
diamo lodati  negli  stessi  dei  , 
che  son  sempre  i ritratti  degli 
uomini.  Cosicché  il  nostro  Ca- 
passo  sovra  citato  di  cotesti  dei 
graziosamente  cantò  nella  sua 
napoletana  traduzion  di  Omero: 

A iti  piesse  de  ddei  che  forgia 
i ( Omero , 

Vi  che  le  manca  de  for  fante- 
( ria. 

Giove  è quaccota  chiù  de  fem- 
( meniero, 

Giannone  è tutta  xirria  e car- 
( dacia  , 

Venera  è najommenta  d'  al- 
( loghiero, 

Mercurio  i latro  , ruffiano  « 

( spia. 

Manco  Pontannecchino  se  la 
( tenti 

D'avò  no  ddio  de  chine  pe  pa- 
( rente. 

La  ferocia , la  crudeltà, la  ven* 
delta  son  costumi  convenevoli 
assai  agli  uomini  che  non  isti- 
mano  che  la  forza  , che  corron 
dietro  alle  vive  impressioni  del 
senso.  Superare  , abbattere,  di- 
struggere, annientare  il  suo  ne- 
mico è la  più  dolce  sensazione 
che  possano  si  fatti  uomini  pro- 
vare. La  natura  ci  ha  ispirato, 
per  la  conservazione  di  noi  stes- 
si, cotesto  desiderio  della  distru- 
zione degli  esseri,  che  tendano 
al  nostro  danno.  Quando  le  pas- 
sioni non  vengono  arreniate  e 
circoscritte  dalla  legge  e dall* 
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ragione  , non  riposano  mai , se 
non  abbian  pienamente  conse- 
guito T oggetto  loro.  Il  caratte- 
re che  di  Achille  formò  Orazio, 
è il  carattere  , non  che  de’  bar- 
bari tutti , ma  de’  selvaggi  e- 
ziandio. 

Impiger , iracundus,  inesorabi- 
( lis  , acer  : 
Jura  neget  sibi  nata  , nihil  non 
( arroget  armis. 

Tale  ci  ha  descritto  Omero  Po- 
liremo, selvaggio  , senza  leggi, 
violento,  ingiurioso.  Nè  dalbar- 
baro  differisce  il  selvaggio  in  al- 
tro fuorché  Ì4CÌ0  , che  nel  bar- 
baro il  senso  è sviluppato  piò  , 
le  passioni  sono  più  violente  e 
gagliarde  , e un  debil  lume  di 
ragione  si  è già  destato  nella  sua 
mente  ; laddove  il  selvaggio  o- 
pcra  più  dalle  meccaniche  forze 
guidatoci  suo  senso  è piùgros- 
solano e stupido,  le  sue  idee  so- 
no scarse  , più  duro  è il  cuore, 
ed  avvicinasi  a’  bYuti  più  che 
agli  uomini. 

Del  pari  che  nell*  odio  , nella 
passione  dell'amoreson  traspor- 
tati oltremodo  i selvaggi.  Essi 
bramano  all’eccesso  il  piacere. 
La  ragione  non  prescrive  alcun 
contine  alle  lor  brame:  sono  so- 
spettosi , come  coloro  che  non 
possono  aver  fiducia  nella  vir- 
tù che  non  conoscono:  senzachè 
l’ignoranza  genera  i sospetti. 
Chi  non  sa  estimare  il  valor  de- 
gli argomenti,  si  abbandona  to- 
sto alla  credenza.  Donde  nasce 
l’estrema  gelosia  de’  selvaggi  e 
dei  barbari  eziandio  , la  quale 
tanl’  oltre  è sovente  spinta  , che 
gli  mena  a incrudelir  nc’più  ca- 
ri oggetti.  L’ amore  di  costoro 


non  è già  quella  nobile  e bella 
passione  delle  colle  nazioni  , la 
quale,  giunta  alla  stima  dell'og- 
getto amato  , unendo  il  nostro 
al  di  lui  interesse , ci  fa  procu- 
rare la  felicità  sua,  come  la  pro- 
pria. I selvaggi  pregian  le  don- 
ne , come  i buoni  cavalli  , i ca- 
ni, i saporiti  cibi.  Aman  in  esse 
il  solo  istrumento  del  loro  pia- 
cere. 

Ma  ne’  selvaggi  colle  più  tor- 
bide violente  passioni  sviluppa- 
vansi  eziandio  le  migliori  che  , 
col  processo  del  tempo,  genera- 
rono le  più  nobili  virtù.  L’amor 
della  moglie  e de’figli  eccitò  nei 
rozzi  petti  la  compassione  , os- 
sia il  sentimento  de’ mali,  che 
provavano  gli  esseri  a lor  simi- 
li ed  attaccali  loro  per  natura  e 
per  la  compagnia  della  vita.  Co- 
sì fatto  sentimento  si  espase  pian 
piano  a tutti  gli  altri  uomini. 
Quindi  senliron  pietà  degli  ino- 
lici e deboli  perseguitati  dai  for- 
ti. La  pietà,  il  sentimento  della 
lor  forza,  che  fu  il  primo  de’sen- 
timenli  umani,  l’ implorazione 
fatta  da’ deboli  del  soccorso  del 
potente  , la  quale,  eccitando  l’ i- 
dea  del  nostro  potere  , ci  pia- 
ce e lusinga  , tutte  queste  coso 
insieme  desiarono  ne’  selvaggi 
l’impegno  e la  passione  di  pro- 
teggere i bisognosi  ; la  quale 
fu  poi  la  madre  della  generosa  e 
magnanima  eroica  virtù  e dello 
ospitalità,  che  nelle  barbare  na- 
zioni assai  più  che  nelle  colte 
vengono  adoprale  (1). 

(1)  Hospitiis  non  alia  gens  et» 
fusius  indulget.  Tue.  De  morib. 
Gemi.  - Franci  mendaces  , sed 
hospitales.  Salvian.,  lib.  7.  Tu- 
li erano  gli  Sciti,  gli  Schiuooni 
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CAPITOLO  XX. 

mcaimtolazionb  de’  diversi 
STATI  DELLA  VITA  SELVAG- 
GIÀ. 

filettiamo  ora  sotto  di  ono 
sguardo  il  successivo  sviluppo 
dello  spirito  umano  ne*  diversi 
stati  della  vita  selvaggia , le  ca- 
gioni per  le  quali  addivenne,  il 
diodo  ed  il  progresso  nel  quale 
ad  effetto  si  recò  : vale  a dire 
facciamo  un  breve  quadro  delle 
Considerazioni,  che  nel  corso  di 
questo  Saggio  sonosi  in  vari  luo- 
ghi su  di  ciò  fatte. 

Abbiamo  distinte  due  classi 
di  uomini, che  dopo  le  catastrofi 
popolarono  la  terra:  Luna  di  co- 
loro che  serbarono  , comechè 
torbide  e confuse  , le  vecchie  i- 
dee:  e l’altra  di  quelli, che  ritor- 
narono nella  prima  infanzia  del 
genere  umano.  1 primi  alle  vec- 
chie innestarono  le  nuove  cogni- 
fioni  col  progresso  del  tempo 
acquistale.  Ne’secondi , dell’  in- 
tutto  imbrutiti , con  lenti  passi 
sviluppossi  lo  spirito. 

Il  fatale  corso  dell’esterne  cir- 
costanze della  terra,  il  progres- 
sivo miglioramento  della  mac- 
china dell’  nomo  , da  quelle  di- 
pendente io  gran  parte  , l’asso- 
ciamcalo  dei  suoi  simili  posero 
la  sopita  sensibilità  degli  uomi- 
ni in  movimento,  eccitarono  i 
Sentimenti  del  cuore,  e nel  tem- 
po islesso  la  ragione.  Come  la 
natura  si  rimise  del  sofferto 
sconvolgimento,  la  terra  e l’ac- 
re, più  fecondi  e salubri  già  re- 
si , nuovo  fuoco  e nuova  scnsibi- 

e tutti  i barbari.  Vengati  Ome- 
ro pei  Greci. 


lità  comunicarono  alla  macchina 
dell'uomo.  Gli  esterni  oggetti,  i 
fenomeni  diversi  e vari  acciden- 
ti della  natura  oprando  su  di 
una  materia  modificabile  e sen- 
sibile più,  si  moltiplicaron  l’im- 
prcssioni  loro:  e nuove  idee  na- 
cquero, ripullularono  nuovi  bi- 
sogni, ed  abiti  dell’  intutto  nuo- 
vi forinaronsi  nella  macchina. 

Approssimandosi  poi  gli  uo- 
mini più  colla  formazione  ed  in- 
cremento delle  famiglie , ecco 
accresciuti  non  solo  i rapporti 
degli  uomini  tra  loro  , ma  ben 
anche  cogli  oggetti  fisici  che  li 
circondano.  Un  selvaggio  cd  un 
popolo  còlto  , pressoché  dagli 
oggetti  medesimi  circondati  , 
non  hanno  l’ istesse  idee.  I me- 
desimi oggetti  vengono  diversa- 
mente  considerati  nella  diversa 
posizione,  nella  quale  ritrovasi 
il  nostro  spirilo.  Quando  altre 
idee  ci  additano  altri  bisogni , 
sorge  la  voce  di  un  nuovo  inte- 
resse , e nuova  attenzione  ci  di- 
scovre nuovi*paesi  tra  gli  stes- 
si antichi  confini.  Mentre  l'uomo 
bruto  e solitario  errò  , pochi  bi- 
sogni, che  riguardavano  la  sola 
sua  persona,  l’ avvertivano  , e 
poche  idee  gli  agitavano  la  men- 
te. Nella  famiglia  1'  uomo  si  e- 
spanse  di  sé  fuori, le  passioni  si 
lanciarono  sopra  i suoi  simili , 
per  ritornare  più  vigorose  nel 
suo  cuore;  la  pietà  , l’amore  , la 
generosa  beneficenza,  la  gelosia, 
la  vendetta  sventolarono  e dif- 
fusero la  sua  sensibilità.  Cole- 
sti nuovi  rapporti  e sentimenti 
sin  allora  ignoti , porgendo  alla 
riflessione  materia, arricchirono 
d’idee  la  mente;  e la  natura  che, 
ubbidiente  alla  mano  del  padre 
di  famiglia,  discoverse  isuoi  tc- 
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sori  c soddisfece  a*  suoi  nuovi  nella  famiglia.  Ma  questo  pen- 
bisogni , insieme  presentò  nao-  sare  fu  un  immaginar  piuttosto, 
va  classe  d‘idee  allo  spirilo  , di  come  nel  Discorso  sulla  poesia 
nuovo  interesse  e d’attenzione  dimostreremo.  Tutte  le  sue  fa- 
più  viva  armato.  Se  le  tetre  e ter-  colta  morali  versavansi  a placar 
ribili  idee  dell’antica  religione  gl'irati  dei,  stender  reti  e pren- 
furono  cancellate  dell’  intutto,  der  ed  uccidere  le  fiere  , a com- 
ellc  di  nuovo  ebbero  la  culla  battere  p„>r  difendersi  c per  pre- 
nella  naturai  debolezza  della  dare.  Invero  le  sue  idee  crebbe- 
menle  e negli  strepitosi  fenome-  ro  co*  nuovi  bisogni , e tosto  in 
ni  della  natura  , per  quel  modo  più  colto  stato  passò,  come  nei 
che  si  è altrove  esposto.  Ed  ecco  Saggio  seguente  vedremo, 
già  l’uomo  pensante  e religioso 
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(a)  Di  an  tal  costume,  c di  co- 
teste  catene,onde  furono  avvinti 
i nemici  superati  in  battaglia, 
molte  memorie  n'  ha  1'  antichità 
serbate.  Presso  di  Omero,  Me- 
lampode  per  più  tempo  dimorò 
prigioniero  e cinto  da  catene  nel- 
la casa  diFilaco,  suo  nemico,  0- 
diss. , xv , v.  223. 

Il  Vico,  nella  sua  Scienza  nuo- 
va, nei  nexi  dei  Romani  riconob- 
be que’miseri  servi, ebe  tcnevan- 
si  da  quei  feroci  patrizi  nelle  pri- 
vate carceri  per  debiti  ristretti. 
E per  l’appunto  quegli  ergastoli, 
ove  i delinquenti  schiavi  e debi- 
tori venivano  custoditi,  erano  le 
reliqaie  di  quella  più  custodita 
parte  della  casa  selvaggia,  ovesi 
giacevano  incatenati  i vinti,  ca- 
duti in  servizio  de’  forti.  Ma  di 
ciò  a distesa  parleremo,  laddove 
si  esporrà  1’  antico  romano  pro- 
cesso. 

Neli’egizie  antichità  pur  anche 
ritrovasi  menzionediquesti  nes- 
si. Diodoro  di  Sicilia  ncserbòla 
legge,  la  quale  a’  creditori  vietò 
di  tener  ne’ lacci  i debitori.  Ciò 
che  dimostra,  che  avanti  la  proi- 
bizione colesta  fierezza  adopra- 
vasi.  Presso  gli  antichi  Germani 
eziandio  v’ha  menzione  del  pri- 
vato carcere.  Tacito  dice:  Verte- 


rare  tervum,  ac  vincali»  et  ope- 
re coercere  rarum. 

(b)  Nell’Odissea,  Telemaco  iu 
più  luoghi  a'  Proci  dice  : io  soh 
re  della  mia  famiglia.Quindi  fu- 
rono nell’  antico  Lazio  i padri  di 
famiglia  detti  quirite»,  cioè  pa- 
droni. Quirffeznonderivòdaqu»- 
rit,  asta,  voce  sabina,  come  pa- 
recchi si  avvisarono.  Ma  l’uno  e 
I’  altro  nome  derivò  dalla  greca 
voce  kyrio»  signore,  o piuttosto 
da  kyro» , potere,  delle  quali  la 
radicale  è Keir,  mano,  forza.  Di 
modo  che  quirite»  vale  forti  e si- 
gnori. E dalla  stessa  radice  na- 
cque ?utrinus,  aggiunto  di  Romo- 
lo, che  fu  creduto  il  primo  dei 
padridi  famiglia  fondatori  di  Ro- 
ma, E Romolo  vale  quanto  qui - 
rinut.  Perciocché  rome  in  grato 
addita  la  forza. 

1 giureconsulti  romani  dg|ia- 
sero.che  la  patria  potestà  veniva 
a jure  quiritum  : cioè  discendeva 
dal  diritto  di  forza, di  cui  si  va- 
levano i primi  padri  di  famigUa 
del  Lazio,  ossian  patrizi.  E tWe 
ampia  patria  potestà  privativa- 
mente  ai  romani  appartenevasi, 
secondo  l’espressione  degli  stes- 
si giureconsulti.  Perciocché  nel- 
1’  altre  conosciate  uazioni  cotc- 
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sto  famigliare  imperoerasi  digii 
estinto  o dalla  avanzata  civiltà  , 
ovvero  dalla  forza  dell’artni  stra- 
niere, che  avea  distrutti  i diritti 
e i costumi  delle  soggiogate  na- 
zioni. 

1 padri  di  famiglia  de' Romani 
severamente  esercitavano  i do- 
mestici giudizi.  Dionigi d’Alicar- 
oasso,  Geliio,  Plinio,  Svetonio, 
Tacito  fan  menzione  del  giudi- 
zio, che  rendevano  i mariti  contro 
le  mogli  adultere,  ebrie  , o d’al- 
tre scostu'matezze  ree. 

Di  cotesti  giudizi  l'istituzione 
da’  romani  scrittori  a Romolo 
rien  riferita,  Mo  nelle  prime  sto- 
rie di  tutti  i popoli  l-’antiebe isti- 
tuzioni vengono  rapportale  tutte 
a quell’eroe,  che  si  ba  per  fonda- 
tore di  quello  stato.  Ciò  che  ad- 
diviene e per  genio  favoleggiato- 
re de’  primi  popoli,  che  tutto  av- 
volge e sfigura, e per  la  mancanza 
degli  storici  delie  prime  età  , e 
perché  la  umana  niente  , come 
gli  epici  poeti,  è spinta  a perfe- 
zionar l’ eroe  che  finge.  Dionigi 
d'^licarnasso  ci  ba  ben  anche 
tramandata  la  creduta  legge  di 
Romolo,  con  )a  quale  si  permet- 
te a)  marito  di  punire,  come  adul- 
tera, la  moglie  beyitricedi  vino: 
Sei  vinum  biberit , domi , tite* 
adulteravi  puniunto.  E Gelilo  ci 
lasciò  eziandio  scritta  la  forma, 
con  la  quale  esercitavasi  tal  do- 
mestico giudizio,  li  suocero  (ciò 
deesi  intendere  qnando  il  marito 
ancor  giacea  sotto  la  patria  pote- 
stà), quando  la  nuora  fosse  so- 
spetta d’  ebrietà  , convocava  i 
parenti,  iquaH  fiutavan  la  donna 
io  bocca,  e se  ella  tramandava 
odor  di  vino, la  dannavano  a mor- 
te, e la  senteirtS'tfhiva  posta  ad 
esecuzione  dalTbtesso  padre  di 


famiglia:  la  sentenza  era  la  con- 
sacrazione a’  domestici  dei,  che 
valse  per  lo  più  la  morte.  Le  pa-  • 
role  di  Festo  nella  voce  Plorare, 
secondo  che  sono  state  restitui- 
te da  noi,  son  queste: Set  nurue 
temetum  biberit , ac  eocer  co- 
gnato» plerasiit.ut  osculum  fer- 
rent  , acciperentque  , ast  aloè 
odore  indicium  duit , sacra  di- 
veit  parentum  estod.  E Gelilo  : 
namque  qui  de  vieta,  atque  cul- 
tu  populi  romani  scripserunt  , 
mulieres  Romae  atque  in  Latio 
aetatem  abslemiat  egiate.hoc  est 
vino  semper,  quod  temetum  pri- 
sca lingua  appellabatur,  absti - 
fittine  ; dicunt  , institutumque 
ut  cognatis  osculum  ferrent  re- 
prehendendi  cuusq,ut  odor  indi- 
cium  ferrei,  ti  vinum  bibissent. 

L’origine  di  si  fatti  giudizi  ri- 
peter si  dee,  non  già  da  legge  di 
Romolo , ma  bensì  dallo  stabili- 
mento delle  prime  famiglie  del 
Lazio,  E par  che  si  abbia  Geilio 
conosciuta  la  remota  antichità  di 
tal  costume,  ragionando  ivi  del- 
le donne  dell'antico  Lazio.  Ma 
non  meno  che  presso  i Romani  , 
eran  tra’  Germani  stabiliti  cote- 
sti famigliavi  giudizi.  Tacito  ci 
attesta,  che  ivi  il  marito  eserci- 
tava il  giudizio  contro  l’adul- 
tera moglie.  Quando  ei  la  ritro- 
vava delinquente,  nella  presen- 
za de’  più  stretti  congiunti  discae- 
ciavala  di  casa,  ed  avendole  pria 
tagliati  i capelli  e battendola, in- 
seguivala  ignuda  per  tutto  il  suo 
vico.  Porcissima  in  tam  «tini*- 
rosa  gente  adulterio  , quorum 
poena  praesens , et  mariiis  fer- 
mi ssa.  Àccisis  crinibus,  nudatam 
corampropinguit,  expellitdomo 
muritus  , et  per  omnvm  vicum 
vertere  agit. 
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Terribile*  eziandio  pressoi  Gal- 
li fu  il  domestico  impero,  e san- 
guinosi i privati  giudizi.  Viri  in 
uxores,  siculi  in  liberos,  vilae  , 
necisque  hnbent  potestatem:  et 
cum  pater  familias  illustriore 
loco  natus  ilecessit,  eius  propin- 
gui conveniunt,  et  de  morte,  si 
in  tuspicionem  venit , de  uxori- 
bus  in  servilem  modum  guae- 
Stionem  habent  : et  si  eomper- 
tum  est,  igni  atque  omnibus  tor- 
mentis  excruciatos  interficiunt. 
Caesar,  lib.  6,  de  bell.  Gali. 

E tra  più  presenti  barbare  na- 
zioni osservasi  I’  islesso  costu- 
me deprivati  giudizi. 

(c)  In  più  luoghi  si  è detto, 
che  i sacerdoti  e gli  eroi  erano, 
siccome  cose, nel  dominiode’nu- 
mi,  i quali  non  solo  delle  città  e 
delle  private  case  s’impossessa- 
vano , ma  eziandio  delle  perso- 
ne (*}.  Serviamo  agli  dei,  dice  il 
sacerdote  nell’Oreste  di  Euripi- 
de. att.2,  c.  1.  Gl’invasati  dagli 
dei  erano  da  esso  loro  posseduti. 
Quanti  vari  e diversi  costumi  , 
quante  strane  opinioni  son  nate 
da  qucll’unoe  semplice  principio, 
da  noi  in  più  lunghi  ampiamen- 
te esposto,  ciocche  il  barbaro  e 
selvaggio  niente  ha  in  conto  e 
stima,  fuor  che  la  sola  fìsica  for- 
za, e con  questa  misura  c giudi- 
ca di  tutte  le  cose.  Quindi  pres- 
so coloro  l’uorn  grande  e iL  nu- 
me è solo  colui  che  signoreggia 
glj^Itri  , e colla  forza  acquista 
l’impero  di  tutte  le  cose. 

Maravigliosa  prova  di  ciò  che 
si  è detto  intorno  a'domesiici 

(*)  Saggio  I , c.  27,  p.  8d  ; 
Saggio  li , c.  9 , p.  155,  n.a 
Ij  ec, 

« 


numi  ci  somministra  il  diritto 
pontificio  de’Romani.  I beni  ere- 
ditari erano  uniti  e legati  alle 
sacre  cose  domestiche  in  guisa 
tale  , che  l’erede  de'  beni  lo  era 
anche  delle  cose  sacre.  E sicco- 
me ei  nc’beni  entrava  nel  luogo 
del  defunto  , eosi  del  pari  rap- 
presentar dovea  la  sua  persona, 
riguardo  alla  domestica  religio- 
ne. Quindi  l’eredità,  secondo  che 
Cicerone  ne  attesta  , veniva  ad- 
detta ed  annessa  alla  domestica 
religione.  Uaec  jura  ponti ficum 
auctoritate  consecuta  sani  , ut, 
ne  morte  patrisfamilias  sacro- 
rum memoria  occidecet , iis  et- 
seni  ea  adjunctn  ad  quot  ejus- 
dem  morte  pecunia  venerit.  Lib. 
2 de  LegilAis,  c.  16.  Da  ciò  per 
ciascuno  si  scorge, che  ogni  casa 
' romana  , che  avea  la  sua  dome- 
stica religione  , era  all’  intuito 
simile  ad  una  nostra  cappella  o 
chiesa  gentilizia,  dotata  de  belli. 
Ed  ecco  come  ad  ogni  passo  os- 
serviamo clic,  ricorrendo  i tem- 
pi stessi,  rinascono  le  stesse  o- 
pinioni  e i costumi  medesimi. 

Non  erano  adunque  per  altro 
i beni  ai  domestici  sacrifizi  ad- 
detti , se  non  perchè  gli  dei  Pi- 
nati eran  protettori  e padroni, 
della  casa.  Ferciòquando  taluno 
diveniva  parte  della  famiglie , 
alla  comunione  delle  sacre  do- 
mestiche «ose  veniva  eziandìo 
ammesso.  Quindi  la  moglie, 
venuta  tale  col  sacro  rito  d** 
con  far  reazione,  cioè  col  sacrm- 
zio  in  cui  si  spargeva  di  farro  la 
vittima,  entrava  nella  famiglia, 
essendo  fatta  partecipe de’dome- 
stici  sacrifizi , ed  essendo  sta- 
ta colla  vittima  insieme  consa- 
crata a 'Penati  riunii.  11  giure- 
consulto Modestino  penetrò  tut- 
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to  il  valor  delle  nozze  quando 
le  defini  : comunione  del  divino 
ed  umano  diritto.  Poiché  la  mo- 
glie, innestandosi  alla  famiglia, 
era  posta  sotto  la  protezione  de- 
gli dei  penali  e del  proprio  ma- 
rito. Ne  rechi  meraviglia  che  la 
servitù  quivi  si  chiami  diritto. 
Poiché  acquista  vasi  dal  la  moglie 
per  mezzo  di  quella  il  diritto  di 
esser  difesa  e protetta.  Per  la 
qual  cosa  le  mogli, per  coemlio- 
uem  dette,  si  compravano  co’da- 
nari  la  parlicipazionc  de’  sacri- 
fizi, c compra  valisi  il  marito  stes- 
so , cioè  la  protezione  e la  tute- 
la de’  Penali  c del  padre  di  fa- 
miglia. Elle  recavano  tre  assi  , 
dei  quali  uno  davan  al  marito  , 
1'  altro  lo  presentavano  a’  Lari, 
c'1  terzo  lo  gitlavano  in  una  bor- 
sa. Co' due  primi  si  compravano 
la  protezion  degli  dei  e del  ma- 
rito. E da  quel  momenloelle  ca- 
devano nella  potestà  di  costui. 

(d)  Di  qucU'anlichissima  isti- 
tuzione ben  rimasero  le  vestigia 
nella  tarda  posterità.  Siccome  i 
primi  selvaggi  intorno  alle  siepi 
posero  i primi  simulacri  degli 
dei , così  presso  i Greci  e i Ro- 
mani insino  agli  ultimi  tempi  si 
serbò  il  costume  di  porre  nell'a- 
trio. e nel  portico  le  immagini 
degli  dei  Penati , come  custodi 
della  casa.  Pelco  fc’  sacrifizio  a 
G -ibeorceo  auloe  in  spelo,  lliad. 
i *lt-j  773.  De’ Romani  ciò  è no- 
to,b le  autorità  ne  sono  divul- 
gate. 

Ma  nella  parte  più  interna  del- 
la casa  erari  ben  anche  riposte  le 
immagini  dei  Penali.  Anzi  da  ciò 
trassero  il  nome.  Ivi  avean  Pare, 
ed  un  perpetuo  fuoco  ardeva  in 
loro  onore.  Era  sacra  questa 


fiamma,  e la  conscrvazion  della 
famiglia,  secondo  le  loro  opinio- 
ni, dipendeva  dalla  conservazio- 
ne di  questo  domestico  sacro  fuo- 
co, che  si  confuse  colla  casa  i- 
stessa.  Quindi  fuoco  dinotò  la 
famiglia.  Pro  aris  atque  focis 
dimicare  vale  presso  i Latini 
combatter  per  la  sua  casa.  E Pe- 
nate* si  adopra  ognora  da’  latini 
scrittori  per  la  famiglia.  Con  u- 
gual  valore  presso  i Greci  tal 
voci  son  usale.  Creonte  dice  , 
nell’An tigone  di  Sofocle,  che  Po- 
linice volca  distruggere  i pairii 
penali,  cioè  le  case  di  Tebe.  An- 
cor oggi  nel  Regno  serbiamo  la 
voce  fuoco  per  dinotar  famiglia. 

Ma  perché  tal  fuoco  fu  sacro 
ed  oprato  per  onorar  gli  dei?  In 
tutte  le  religioni  si  accendon  lu- 
mi, torchi , lampade  , fuochi  in 
onore  della  divinità  che  si  adora. 
Tosto  che  si  formò  la  casa  dai 
primi  selvaggi,  due  elementi  so- 
prattutto si  procacciarono  ,T  a- 
cqua  e il  fuoco,  sì  necessario  al- 
lora, che  ancor  umida  era  la  ter- 
ra, c l’uer  grave  c mal  sano.  11 
cibo  ccrcavasi  dal  padre  di  fa- 
miglia colla  caccia. L'acqua  avea- 
si  vicina,  ponendosi  le  case,  se- 
condochè  si  è detto,  lungo  i fon- 
ti. Il  fuoco  continuamente  tene- 
vasi  acceso  nel  recinto  dell’asi- 
lo , c facca  compagnia  alla  don- 
na che  custodiva  la  casa  , men- 
tre il  marito  per  le  selve  inse- 
guiva le  fiere,  per  provveder  di 
cibo  la  sua  famiglia. Cosidiven- 
ne  il  fuoco  al  par  dell’acqua  l’e- 
lemento più  essenziale  della  ca- 
sa. Quindi,  essendo  questa  con- 
sacrala a’ Lari,  lo  era  principal- 
mente il  fuoco  c l’acqua.  E pe- 
rò le  nozze  si  celebravano  col 
fuoco  e coll’  acqua  , per  addita- 
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re  , chela  donna  diveniva  parte  E coiai  rito  serbasi  nel  Regno  in 
della  famiglia;  e’1  privar  del*  ogni  cominciamenlo  dell’  anno 
l'acqua  e del  fuoco  , che  dissero  nuovo  , che  il  padre  di  famiglia 
i Latini  interdice re  aqua  et  igni,  solennemente  accende  un  ceppo, 
è il  privar  de’ sacrifici  e della  Quando  si  rinnova  l’anno,  si  ce- 
casa , e perciò  della  città.  Nè  elebra  l’antichissima  memoria 
per  altra  ragione  oggi , come  dell’  istituzione  delle  famiglie, 
si  è accennato , nel  Regno  le  fa*  Le  prime  memorie  nelle  tarde  e* 
miglie  si  contano  per  fuochi , se  tà  serbansi  ancora,  comecché  il 
non  perchè  , come  volgarmente  volgo  de’ dotti  non  sormonti  alle 
dicesi , il  solo  padre  di  famiglia  caliginose  origini  di  tanti  non 
accende  il  fuoco  e forma  lacasa.  intesi  costumi. 
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DELLE  PRIME  SOCIETÀ 


CAPITOLO  I. 

DEL  FRIMO  PASSO  DELLE  SELVAG- 
GE FAMIGLIE  NEL  CORSO  CIVI- 
LE, OSSIA  DELL’  ORIGINB  DEI 
VICHI  S DEI  PAGHI. 

La  natura  ogni  giorno  viepiù 
spronava  sé  medesima  a ripara- 
re la  spenta  umana  specie  ed  a 
ripopolare  la  terra  del  suo  più 
nobile  abitatore. La  generazione 
sempre  più  prendea  vigor  novel- 
lo, da  ebe  le  forze  degli  uomini 
crescevano,  divenendo  il  viver 
migliore  e più  facile  assai,  ri- 
covrendosi la  terra,  invece  del- 
l’ acque  già  disseccate,  di  frut- 
ta , d'erbe  e di  bruti.  Le  fami- 
glie crebbero  coll’andar  del  tem- 
po, ed  altre  ne  produssero  dai 
seno  loro,  le  quali,  slabilendi 
1’  abitazione  vicino  alle  madri 
onde  erano  uscite,  formarono 
cosi  una  cognazione  e confede- 
ramento  di  più  famiglie,  le  qua- 
li, strette  pe'  lagamidcl  sangue 
e per  la  vicinanza  della  dimora, 


difendevansi  tra  loro , dandosi 
vicendevole  soccorso.  In  tal  gui- 
sa givansi  sviluppando  ognora 
le  sociali  qualità,  che  nascon 
tutte  dal  fondo  della  nostra  na- 
tia imperfezione  e dal  bisogno , 
le  quali  divennero , col  progresso 
del  tempo,  l’adamanline  catene, 
che  si  forte  strinsero  gli  uomini 
nelle  città.  Omero,  ii  dipintor 
fedele  degli  eroici  tempi,  som- 
ministrando ci  va  ne’  suoi  poe- 
mi tali  e tanti  fatti  intorno  a co- 
si fatta  origine  delie  prime  so- 
cietà , che  nc  fa  procedere  in  co- 
si interessante  soggetto  non  col- 
lesole congetture,  maquasicon 
isterica  sicurezza.  Costui  sarà 
la  nostra  certa  guida  nel  tenebro- 
so e dubbio  eammino  della  più 
remota  antichità. 

Ei  ci  dipinge  nell'  Odissea  lo 
stato  selvaggio  delia  Sicilia  nei 
tempi  della  guerra  di  Troia. 
Quell'  isola , cosi  fertile  e vaga , 
allora  nutriva  soltanto  selvaggi, 
come  si  è detto.  1 Ciclopi  erano 
i suoi  abitatori,  jcbe  il  poeta  cbia- 
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ma  fratelli.  Perciocché  da  unae- 
ransi  le  altre  loro  famiglie  di- 
ramate. Abitavan  poi  così  tra 
loro  vicine  coleste  famiglie, clic 
udivasi  da  tutti  il  grido  di  un  di 
loro  che  chiamasse  soccorso  dal- 
la sua  caverna.  Così  quel  Poli- 
remo, a cui  l’unico  occhio  tolse 
l’avveduto  Ulisse,  sollevò  la  vo- 
ce, ed  in  suo  soccorsone  venne- 
ro gli  altri  Ciclopi  (1). 

Or,  non  che  il  necessario  svi- 
luppo delle  cose  intender  ci  fa 
come  proceder  dovè  la  bisogna, 
perchè  si  stabilissero  le  prime 
società,  ma  cotesta  inestimabi- 
le tradizione,  conservarci  dal 
divino  poeta,  ci  pone  sotto  gli 
occhi  il  fatto  medesimo,  c ci 
dimostra  il  primo  passo  de’  sel- 
vaggi,che  mossero  inverso  il  vi- 
ver socievole.  Cotesti  feroci  in- 
digeni, che  vivean  uniti  nelle 
famiglie  qua  e là  disperse,  ve- 
nendo offesi  o dai  forasticrijChe 
dal  caso  venivano  sbattuti  nel 
lor  paese  o consigliatamente  vi 
si  portavano  per  cercar  più  beni- 
gno suolo,  ovvero  assaltati  dai 
vicini  selvaggi  , clic  li  volevano 
sloggiare  da  quel  terreno,  clic  di 
acqua  e di  caccia  c di  naturali 
fruita  abbondava  più  che  gli  al- 
tri, concepirono  quel  salutevole 
timore, che  gli  strinse  e ridusse 
in  un  più  strcttorecinto.il  biso- 
gno adunque  gli  spronò  a cercar 
la  società,  ed  il  timore,  figlio  e 
ministro  del  bisogno,  la  fe'na- 
sccr  la  prima  volta. Come,  se  in- 
solito timore  scuola  l’immagina- 
zione, le  parli  di  un  corpo  ani- 
male vengono  ristrette  ed  unite, 
il  cuor  sirannicliia,il  sangue  ri- 
corre al  sud  centro, i vasi  richiu- 


dono ; così  del  pari  ne’corpi  mo- 
rali, quanto  più  cresce  l’esterno 
spavento,  più  si  condcnsanogli 
uomini.  Quando  il  nemico  era 
vicino  alle  porte  di  Roma,  ces- 
savan  le  feroci  guerre  della  no- 
biltà colla  plebe,  svanivano  i 
parliti . e per  la  comune  salvez- 
za si  univano  i più  implacabili 
nemici.  La  sufficienza  e 1’  intre- 
pidezza , effetto  di  quella,  isola 
e separa  gli  animali.  Il  fiero  leo- 
ne sdegna  la  compagnia.  Egli  da 
per  sè  solo  basta  alla  sua  dife- 
sa. Ma  alla  vista  del  lupo  si  re- 
stringono insieme  i timidi  a- 
gnelli. 

Che  gli  storni  e i colombi  vanno 
(in  schiera, 
I daini  e i cervi  e ogni  animai 
( che  teme. 
Ma  1’  audace  falcon  , 1'  aquila  al- 

( tera* 

Che  nell’  aiuto  altrui  non  mellon 
( speme. 

Orsi , tigri  , leon  soli  ne  van- 

( no  , 

Che  di  più  forza  alcun  timor  non 
( hanno. 

Ecco  adunque  come  le  fami- 
glie de’  Politemi  per  darsi  vi- 
cendevole soccorso  si  restrinse- 
ro in  un  solo  luogo,  c nacque  così 
la  union  de’sclvaggi.  Tutto  quel 
contorno, clic  rinchiudea  coleste 
famiglie  , fu  detto  vico.  Quin- 
di Aristotile  disse  (1):  il  vico 
sembra  che  sia  una  certa  propa- 
gazione della  casa,  cioè  di  colo- 
ro che  noi  diciamo  homoglactas, 
cioè  insictn  nutriti,  come  i figli 
e i figli  dei  figli.  L’eroica  sto- 
ria, che  ci  raprescnla  le  selvag- 

(1)  Politìc.  , lib.  i,  c.  n. 
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gc  famiglie  disperse,  ce  le  fa 
vedere  unite  poi  in  cotesti  vichi. 
I primi  barbari  tutti  hanno  abi- 
tato per  vichi.  Non  prima  di  Te- 
seo gli  abitatori  dell’Attica, 
ne’  vichi  qua  e là  dispersi , fu- 
rono nella  città  rinchiusi  (1).  E 
Foronco  nella  Grecia  il  primo  si 
fu, secondo  la  testimonianza  del 
medesimo  Aristotele  «che,  in  un 
sol  luogo  le  sparse  popolazioni 
chiudendo,  diede  l’origine  alle 
prime  città. 

I)a  Tacito  e da  Cesare  si  vede, 
che  le  germaniche  barbare  po- 
polazioni erano  sparse  tutte  per 
vichi  e paghi.  E Diodoro  di  Sici- 
lia (2)  ci  ha  tramandalo,  che  gl’in- 
diani abitarono  nel  tempo  del- 
la loro  barbarie  anch'essi  ne’ vi- 
chi , e che  Bacco  occidentale  gli 
congregò  nelle  città.  I Medi,  se- 
condochè  Erodoto  nel  primo  li- 
bro attcsta  , abitavan  ne’  vichi 
allora  quando  sotto  la  servitùdi 
Deiocc  caddero.  Gli  antichi  po- 
poli della  Cananea,  come  ezian- 
dio gli  Ebrei  , abitarono  ne’ vi- 
chi (3). 

Or,  secondochè  ben  Aristotele 
s'  avvisò  , come  i vichi  dalle  fa- 
miglie son  composti , da’  vichi 
insiem  uniti  formansi  i paghi  , 
dall’unione  de'quali  nascon  poi 
le  città.  Dal  maggior  propaga- 
mento delle  famiglie  congiunte 
nacquero  più  vichi.  La  cresciuta 

(1)  Onde  molle  greche  città, 
come  Athenae,  Thebae  , Mycc- 
nae  , Cumae,  Siracusae  nel  nu- 
mero del  più  vennero  dette,  qua- 
si più  città  unite  in  una  fos- 
sero. 

(2)  Lih.  2. 

(3J  Magna  pars  Judcac  vicis 
dispergi  tur.  Tacito. 


Ì6Ì) 

| popolazione  accrebbe  la  violen- 
za e la  collisione.  Chi  sentesi 
degli  altri  più  valido  c gagliar- 
do , tenta  subito  di  opprimerli. 
La  violenza  si  misura  col  pote- 
re. Chi  tutto  può,  tutto  vuole. 
Ei  fa  d’uopo  che  gli  uomini  sita 
mantenuti  nella  linea  del  dove- 
re dalla  necessità, che  impone  la 
legge.  Per  la  qual  cosa  i vichi  , 
cresciuti  in  numero  ed  in  forze, 
assaltarono  con  più  empito  gli 
altriposti  nel  territorio  medesi- 
mo. La  collisione  si  aumentò 
nella  ragion  della  quantità  cre- 
sciuta degli  uomini.  Quanto  i 
concorrenti  , per  l’acquisto  de- 
gl’ istessi  oggetti  , divennero 
niaggiori  , cotanto  più  feroce 
guerra  si  accese. 

Se  gli  esseri  tutti, ond’è  com- 
posta cotesta  università  di  cose, 
fossero  di  uguali  potenze  e for- 
ze dolati,  nascerebbe  quindi  un 
equilibrio  universale,  una  gene- 
rale inerzia  ed  immobilità  nella 
natura:  avvegnaché  le  forze  po- 
ste in  equilibrio  sien  morte  , c 
l’una  l’altra  distrugga.  Ecco  per- 
chè conviene  che  sien  di  neces- 
sità ineguali  le  potenze  e le  for- 
ze degli  esseri. 

Ma  gli  esseri  che  hanno  le  po- 
tenze maggiori , dispiegando  Io 
loro  azioni  su  i più  deboli,  li  di- 
struggono o disperdono.  Onde , 
per  serbarsi  l’ordine.e  l’armonia 
dell’  universo  , che  Pasce  dalla 
uguaglianza  dell’azioni  e reazio- 
ni, egli  è di  mestieri  che  le  mi- 
nori potenze  si  assodino  tra  lo- 
ro, per  formarne  una  che  regga  a 
fronte  della  maggiore.  Quindi 
avviene  che  tutto  nell’universo 
si  conservi  entro  a’suoi  confini, 
e sien  Cosi  bilanciate  tutte  le 
forze  con  ammirabile  ordine  ed 
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armonia,  e nel  medesimo  tempo 
tutte  le  cose  sicn  in  continuo 
movimento  ed  azione.  Percioc- 
ché, accoppiandosi  ognora  le  più 
deboli  potenze  per  reggere  a 
fronte  delle  maggiori,  acciocché 
non  venissero  distrutte,  tutte  le 
cose  vengon  ad  essere  in  un  mo- 
to perenne  , continua  genera- 
zione. 

E poiché  le  fìsiche  leggi  ran 
di  concerto  colle  morali  , come 
altrove  si  è detto,  un  tal  ordine 
divisato  , non  solo  nelle  forze 
corporali,  ma  nelle  politiche  al- 
tresì ravvisasi.  L’equilibrio  eia 
bilancia  politica  non  in  altro 
consiste,  che  nella  confederazio- 
ne delle  più  deboli  potenze,  per 
resistere  alla  violenza  delle  mag- 
giori. 

La  natura  fa  oprar  gli  uomini 
sempre  dell’istesso  modo  , e gli 
scorge  a’  medesimi  fini  : o che 
muovansi  per  senso  c per  istin- 
to, o per  ragioni  e per  idee  uni- 
versali , gli  uomini  avvolgonsi 
sempre  nc’vortici  medesimi,  co- 
mcché  all’occhio  volgare  diver- 
samente rasscmbri.  La  necessi- 
tà, il  timore  e la  natura,  che  col- 
la voce  della  necessità  e degli 
affetti  ci  parla,  fccea’primi  bar- 
bari sentire  il  bisogno  di  questa 
politica  bilancia,  che  per  ragio-, 
naincnto  intesero  poi  le  colte 
nazioni;  e così  da’ vichi  sorsero 
i paghi.  L’un  vico,  avendo  biso- 
gno del  pronto  soccorso  dell’al- 
tro suo  vicino  per  opporre  la 
difesa  all’assalto  del  più  nume- 
roso e potente,  a quello  si  acco- 
stò,e così  nacque  il  pago,  che  noi 
diciamo  borgo. Da’vichi  e borghi 
nacquero  le  curie  e le  tribù,  nel- 
le quali  quasi  che  tutte  l’antiche 
repubbliche  furon  divise  (a). 


CAPITOLO  II. 

dbllo  stabilimento  delle  cit- 
ta' E DEL  PRIMO  PERIODO  DEL- 
LE BARBARICHE  SOCIETÀ’. 

> 

Una  morale  attrazione!*  diver- 
si elementi  unì  e ne  compose 
tutti  i corpi  sociali.  E di  sì  fatta 
attrazione  altro  il  principio  non 
fu,  che  quel  nativo  desiderio  di 
perfezionarsi,  ossia  di  riempie- 
re i vóti  e soddisfare  a’  suoi  bi- 
sogni. 

Il  principale  bisogno  della 
comune  difesa  la  famiglia  alla 
famiglia,  il  vico  al  vico,  il  pago 
al  pago  accostò.  Domandandosi 
vicendevolmente  soccorso  , co- 
me delle  ciclopiche  famiglie  ab- 
biali) veduto  nel  precedente  Sag- 
gio, i vichi  e i paghi  tra  loro  si 
condensarono  insieme  (1). 

E da  cotesla  più  stretta  unio- 
ne de’  vichi  e de’  paghi  , i qua- 
li per  difendersi  meglio  si  ri- 
strinsero in  un  luogo  che  fortifi- 
carono di  siepi  e di  macerie,  eb- 
bero la  sorgente  tutte  le  antiche 
città.  Omero  dipinge  quelle  pri- 
me città  con  una  nobile  imma- 
gine. Ei  le  paragona  ad  un  eser- 
cito d’ api  e ad  un  vespaio.  Fuor 
delle  comuni  mura  e di  eotesta 
confusa  unione  , niun  ordine  ci- 
vile osscrvavasi  in  questa  pri- 

(1)  L’implorare  (idem,  e il  qui-  * 
ritare  e l’ejerare  de’  Latini  è il 
domandar  soccorso,  che  prilla 
fecero  le  famiglie,  dipoi  i vichi 
e i paghi.  Da  ciò  nacque  poi 
l’appellazione  al  popolo,  che  al- 
tro non  fu,  che  un  soccorso  dal 
cittadino  richiesto  contro  la  VI9* 
lenza  del  magistrato. 
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ma  età  sociale.  I padri  di  fa- 
miglia tra  quelle  comuni  mura 
eran  cosi  selvaggi,  come  nell’an- 
tiche  caverne.  L’ intestina  guer- 
ra gli  distruggeva.  Famiglia  a 
famiglia,  tribù  a tribù  recava  la 
desolazione.  Altro  legame  non 
gli  stringevate  quello  della  co- 
munedifesa nel  comune  attacco. 
Laddove,  come  una  schiera  d’  a- 
pi,  correva  fuori  le  mura  a com- 
battere, quel  barbaro  torrente 
dietro  un  capo  il  più  audace  e 
robusto  si  conduceva.  É natura- 
le proprietà  della  moltitudine  , 
come  eziandio  negli  armenti  si 
vede,  di  scegliersi  un  condutto- 
re. Ella,  comechè  non  intenda  , 
sente  però  che  ciascuno,  operan- 
do da  sé, si  divide  e divien  debo- 
le. Come  un  ardito  dunque  si  fa 
capo,  le  va  subito  dietro. 

Ma  quel  conduttore,  ubbidito 
nella  guerra,  venne  poi  ben  an- 
che rispettato  nella  pace  : non 
solo  per  la  sua  bravura,  maczian- 
dio  perché,  imbevuti  gli  uomini 
una  volta  dell'idea  odi  rispetto  o 
di  disprezzo,  la  conservano  sem- 
pre. Cosi  il  duce  dell’armi  nella 
guerra  divenne  altresì  principe 
nella  pace.  Lo  splendore  della 
vittoria  innobriò  l’immaginazio- 
ne de'  popoli , ed  abbagliò  gli 
occhi  loro  di  modo  che,  se  i pri- 
mi vincitori  furono  i primi  re  , 
i conquistatori  furono  , coll’an- 
dar  del  tempo  , i despoti. 

Ogni  padre  conduceva  alla 
guerra  la  sua  famiglia.  Ogni  vi- 
co e pago  , ossia  borgo  , avea  il 
suo  duce.  E tutti  costoro  del  pa- 
ri son  detti  da  Omero  pastori 
de'  popoli  c conduttori.  E niuna 
voce  più  felicemente  di  questo 
epiteto  ci  dà  l’idea  di  cotesti  ca- 
pi. I popoli  eran  come  greggi 
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confusamente  insiem  radunali , 
e i capi  come  i pastori.  Son  al- 
tresì detti  re  scettraii,  prenci, 
ottimali  tutti  questi  minori  ca- 
pi , come  il  maggior  duce  di  tut- 
to l’esercito,acui  eran  più  o me- 
no subordinali  gli  altri  condut- 
tori , secondo  il  progresso  che 
avea  fatto  la  società. 

Or  il  primo  periodo  sociale  , 
ma  barbaro,  cominciò  dalla  for- 
mazione de’ vichi  e de’  borghi  , 
sino  all'unione  di  coleste  prime 
informi  città.  In  tale  stalo  per 
l’appunto  erano  gli  omerici  Cleo- 
ni. e ì Lestrigoni , i quali  aveva- 
no un  re, detto  Antifata,  del  qua- 
le il  poeta  ci  dà  una  ben  grande 
idea,  quando  ci  dice, che  la  figlia 
di  S.  M.  lestrigonia  andava  al 
fonte  Artacio  fuori  la  città  , e 
ritornava  nella  sua  reggia  por- 
tando un  vaso  pieno  di  acqua 
sull’augusto  suo  capo. 

Ma  forse  i Lestrigoni  aveano 
fatto  un  passo  più  avanti  nella 
coltura.  Poiché  Omero  dice,  che 
avean  essi  una  concionc  (1).  Lo 
stabilimento  della  eoncione  non 
si  appartiene,  che  alla  seconda 
epoca  delle  barbare  società.  E 
de’  Ciconi  v’ha  luogo  da  sospet- 
tar lo  stesso  progresso  nellacol- 
tura.  Avean  costoro  già  domati 
i cavalli,  e formato  un  corpo  di 
cavalleria.  Avean  scavati  i me- 
talli , combattendo  con  aste  di 
ferro.  E tanta  sperienza  aveano 
acquistata  nell'arte  della  guer- 
ra , che  conoscevano  già  un  ot- 
timo ordine  di  milizia,  che  ven- 
ne adottalo  da’  Romani , e par- 
torì loro  delle  illustri  vittorie  : 
vale  a dire,  quello  di  fare,  al  bi- 
sogno,smontare  i cavalieri  e far- 

(1J  Odisi,  xv , 114. 
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ii  combattere  a piedi.  Percioc- 
ché il  poeta  dice  , che  i Ciconi 
erano  ammaestrati  a combatte- 
re a cavallo , c nel  bisogno  da 
pedoni  (1). 

CAPITOLO  III. 

DEL  SECONDO  PERIODO  DELLE  BAR- 
. V BAKU  NAZIONI. 

Questo  primiero  stato  dir  si 
può  il  caos  sociale  e la  materia 
informe  della  città.  Poiché  lutto 
ivi  era  confuso  e perturbato.  A 
poco  a poco,  sviluppandosi  , na- 
cquero le  varie  modificazioni  di 
cotesto  primo  rozzo  corpo  mo- 
rale . sinché  venne  fuora  la  vera 
e perfetta  forma  della  società. 

Lo  stabilimento  di  una  concio- 
no fu  il  ptimo  passo  delle  socie- 
tà. Omero,  quando  ci  parla  dei 
selvaggi,  dice  che  non  avevano 
conclone  adatto,  eomcde’Ciclo- 
pi  abbiam  veduto.  Ma  laddove 
fa  parola  di  una  città , fa  memo- 
ria altresì  della  conclone  , ossia 
pubblica  adunanza.  La  conclone 
adunque, secondo  il  nostro  poe- 
ta, distingue  il  viver  selvaggio 
dal  civile  e socievole;  e con  pro- 
fonda avvedutezza.  Perciocché, 
nella  conclone  soltanto  si  uni- 
scono le  private  volontà  e forze 
de’padri  di  famiglia  , e come  in 
un  sol  punto  centrale  tendono 
tutte; onde  no  nasce  il  pubblico 
consiglio, la  pubblica  volontà  e’1 
sommo  impero,  cioè  la  somma 
delle  forze  tutie.Qucslo  passag- 
gio da  più  volontà  e forze  priva- 
te ad  una  sola  cpubblica  volon- 
tà c forza,  stabilisce  la  società. 

£ in  appresso  vedremo  che, come 

(1)  Odist.  tx, 


acquista  maggior  perfezione  e 
vigore  quest’assemblea , quanto 
più  decresce  il  domestico  impe- 
ro e prende  forza  il  pubblico  , 
quanto  più  questo  nelle  priva- 
te cose  estende  il  suo  potere  e 
prende  parte  ne’ domestici  af- 
fari , tanto  più  perfetta  c colta 
la  società  diviene.  Cosicché  i va- 
ri progressi  della  conciono  for- 
mano i vari  periodi  della  bar- 
barie dei  popoli. 

Ma  in  qual  guisa  queste  città, 
che  Omero  paragonò  ad  uno  scia- 
me d’  api,  ad  un  vespaio,  s’  an- 
darono col  tempo  perfezionan- 
do? E come  tante  parti  eteroge- 
nee si  assimilarono,  per  potersi 
unire  insieme  in  un  vero  corpo 
morale  ? 

Ogni  famiglia  era  un  privato 
regno.  Vari  costumi  ; educazio- 
ne diversa,  differenti  riti  e dei, 
separati  domestici  imperi,  la  ne- 
cessaria collisione  tra  coloro  che 
vivean  di  rapina,  rendevano  una 
famiglia  poco  socievole  all’altra . 
Nelle  repubbliche  di  già  forma- 
te ed  ingrandite  serbaron  in 
parte  le  famiglie  cotesto  umor 
diverso,  che  oppone  vasi  allo  spi- 
rito socievole.  In  Roma  eran  i 
Claudi  superbi , i Pubblicali  po- 
polari , i Gracchi  torbidi  e sedi- 
ziosi.Sorger  non  poteva  la  socie- 
tà, senza  distruggersi  tante  diffe- 
renze e livellarsi  in  tutto.  Quin- 
di con  molta  acutezza  opinò  Pla- 
tone (1) , che  il  primo  passo  dato 
verso  il  viver  socievole  fu  quello 
di  combinare  insieme  sì  diversi 
riti  e costumi  de’  padri  di  fami- 
glia , primi  sovrani  e regnanti 
della  natura. 

(I)  Nel  terzo  dialogo  delle 
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Ma  da  credere  non  è,  che  a ves- 
serò costoro  tenuto  un  parlamen- 
to insieme,  formando  patti  e leg- 
gi , o che  a ciò  avessero  eletto 
un  capo.  Sogni  son  questi  e filo- 
sofici deliri.  Non  formò  la  ra- 
gione nè  l’espressa  volontà  de- 
gli uomini  convenzione  alcuna, 
o dettò  leggi.  La  natura , per 
mezzo  del  sentimento  che  veni- 
va da' bisogni  diretto,  i quali  fu- 
rono sviluppati  dall'  universale 
catena  dell’ordine,  alle  neces- 
sarie convenzioni  a poco  a poco 
guidò  gli  uomini.  La  guerra  e- 
sterna,  che  da’  barbari  stranieri 
sostenevano  , produsse  in  pri- 
ma la  necessità  della  tolleranza 
de’costumi  e delle  religioni, base 
e Sostegno  d’ ogni  società.  Il  ti- 
more stringe  insieme  gli  uomini 
e rendegli  amici  tra  loro.  Gli  a- 
mici  si  vestono  de’costumi,  dcl- 
I*  opinione  e degli  affetti  degli 
amici.  Perciò  le  famiglie  adot- 
tarono a poco  a poco  gli  dei  e 
le  religioni  deli’  altre.  Onde  il 
politeismo  nuovo  incremento  eb- 
be. Colle  religioni  si  adottarono 
altresì  i costumi  : le  famiglie  fe- 
cero una  vicendevole  commuta- 
zione di  costumi  c di  riti.  On- 
de dalle  tante  opinioni  diverse  , 
particolari  costumi  e riti, nacque 
l’ un  i ve  r sa  le  coslu  me,  la  pu  bbl  ica 
opinione  e la  pubblica  religio- 
ne. Ecco  i primi  sociali  legami, 
ebe  si  possono  chiamare  le  pri- 
me sociali  leggi , non  dettate  , 
non  iscritte  , ma  sviluppate  dal- 
la natura  delle  cose  e dalla  ne- 
cessità delle  circostanze  dei  tem- 

f>i , cioè  a dire  dall’ordine  del- 
’ universo. 

li  primiero  sociale  legame  a- 
• dunque  si  fu  la  pubblica  religio- 
ne c il  pubblico  costume  ed  opi- 
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nione:  legame, che  prima  strinse 
i selvaggi  insieme,  ed  ora  le  più 
colte  nazioni  mantiene  floride  ed 
unite.  Ecco  eome  la  tolleranza 
alla  sua  tranquill'aura  fe’nascer 
le  prime  società;  del  pari  che  la 
sua  contraria  le  già  ingrandite 
distrusse  e dissipò. 

CAPITOLO  IV. 

L - - * ; . .* 

DELL’  ORIGINE  DEI  TEMPI  E DEI 

PUBBLICI  K SACRI  CONVITI. 

|t  /.AM 

Essendo  gli  dei  e le  religioni 
, divenute  ornai  pubbliche  , fu  di 
mestieri  che  si  adorassero  non 
più  nelle  case,  ma  nel  pubblico 
gii  dei  della  città:  non  già  che  il 
culto  de’Penati  fosse  trascurato 
giammai.  Quindi  furono  desti- 
nati i tempii , ossiano  pubblici 
luoghi,  che  per  io  più  furono  bo- 
schi consacrati  a’  numi  coll’  are 
e i simulacri  loro  (I)  Si  destina- 
rono ben  anche  i custodi  de’tem- 
pii,  che  servissero  agli  dai.  Co- 
storo erano  addetti  come  servi, 
ed  ascritti  alla  custodia  di  quel 
luogo.  Mai  servi  degli  dei  diven- 
nero ben  presto  padroni  degli 

(i)  Odisi.  ix.  v.  200  ; xx.  v. 
277.  - lliad.  li.  v.  507. 

De’ticrmani  dice  Tacito  : Lo- 
gos ac  nemora  consecrant , deo - 
r umque  nominibus  appellati t se- 
cretairi illud.quod  sola  reveren- 
da vident.  - Ed  altrove  : Stato 
tempore  in  syloam  auguriti  par 
trum, et  prisca  formidine sacrata 
omnes  ejusdem  sanguini s populi 
legationibus  coeunt , caesoqu» 

{ubblice  ho  mi  ne,  celebrant  bar- 
ari  ritus  borrendo  primordio. 
Vedi  a questo  luogo  Lipsio  e Co- 
Uro*.  .■  rfcni-Tlt^V* 
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uomini,  come  si  vedrà  fra  poco. 
In  questi  tempii  si  radunavano 
le  tribù,  sacrificavano  agli  dei  e 
cibavansi  delle  vittime, secondo 
il  costume  accennato  di  sopra. 
E cotesta  fu  l’origine  de’pubbli- 
ci  banchetti , che  Andria  e Phi - 
ditto  appellarono  i Cretesi  « gli 
Spartani,  ed  Agape  i primi  cri- 
stiani. Ninna  cosa  più  stringe  gli 
uomini  tra  loro  , che  il  vedersi 
spesso  e convivere  insieme.  Ma 
la  mensa  n’è  il  più  potente  lega- 
me. Gli  uomini  nell’  allegrezza 
hanno  una  maggiore  espansione 
di  cuore.  La  forza  diffusiva  di- 
latasse tal  disposizione  dà  faci- 
le entrata  all’  amore  ed  all’ami- 
cizia. Si  aggiunse  beu  anche  a 
stringere  più  gli  animi  la  comu- 
nione della  religione.  Gli  uomi- 
ni che  hanno  gli  stessi  padro- 
ni e protettori,  hanno  l’istesso 
interesse , e quindi  sono  natu- 

■ Talmente  amici  tra  loro. 

In  tal  maniera, per  mezzo  del- 
la religione,  si  sviluppò  lo  spi- 
rito socievole  ed  umano  tra’pri- 
mi  barbari  cittadini. 

CAPITOLO  V. 

CHE  NE’ TEMPII  OBOLI  DEI  SI  TEN- 
NERO I PRIMI  PUBBLICI  MILI- 
TARI CONSIGLI, 

La  sperienza  e il  tempoaquci 
barbari  insegnò,  che  la  comune 
difesa  ricercava  che  si  armasse- 
- ro  luti’  insieme,  si  disponesse- 
ro con  cert’ordine  e si  consiglias- 
sero tra  loro.  Qual  luogo  a far 
• ciò  era  più  proprio  che  quello  o- 

■ ve  manifestavasi  la  presenzadei 
protettoti  numi,  i quali  alle  bel- 
liche imprese  imploravano,  econ 
sacrifizi  reodcansi  amici, accioc- 


ché ispirassero  loro  valore  e con- 
sigi io?  Si  tennero  dunque  i pri- 
mi pubblici  consigli,  che  furono 
militari  tutti,  e sacre  radunanze 
ne’  tempii  degli  dei.  Quindi  in 
Roma  ne’ secoli  più  colti  il  sena- 
to radunavasine’tempiicziandio. 

Ed  ecco  formata  la  conclone  e 
l’ ordine  de’  padri  di  famiglia,  e 
la  città  divenuta  un  tempio  e un 
campo  insieme. 

Questi  padri  erano  consiglie- 
ri, sagrificatori  e guerrieri.  E il 
capo  era  duce  dei  soldati,  re  del 
sagrificatori  e principe  del  con- 
sesso (i). 

Ma  i senatori,  occupati  dalle 
guerre  e da’  pubblici  consigli  « 
attender  non  potevano  a’ sacri 
affari:  ond'  è che  questi  furono 
commessi  ad  un  ordine  partico- 
lare, che  fu  quello  de’ sacerdoti, 
che  divenne  poi  l'ordine, che  sul- 
l’istesso  seuaio,  padrone  dello 
stalo  , spiegò  l’ impero.  1 mini- 
stri degli  dei  rivolsero  l’ autori- 
tà, che  per  concessione  e dono 
de'  padri  esercitavano  , contra  1 
• donatori  stessi  (2j,ecol  progres- 
so del  tempo  le  medesime  coro- 
nale teste  s’abbassarono  diana! 
alte  tiare. 


(1)  Or  intendesi  da  ciò  co» a 
foste  in  Roma  il  re  sacrificulus: 
abolitati  la  regiapotestà,  si  con- 
servò  tal  ministero,  annesso  pri- 
ma alla  regia  persona.  Quindi 
Virgilio  dice  di  Rannete  : 

Rei  idem,  et  regi  Turno  gratis- 
( simus  augur. 
sEneid.  JX»  ■ 

(2)  Ecco  come,  nell’  Antigone 
di  Sofocle, parla  il  redi  Tebe  con 
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CAPITOLO  VI. 

DELLA  TEOCRAZIA. 

La  forza  della  religione  era 
oltremodo  grande  nei  selvaggi 
fondatori  delle  prime  repubbli- 
che; ciò  cbe  ampiamente  parci  di 
avere  nei  precedenti  Saggi  dimo- 
strato. La  provvidenza  degli  dei 
eslendevasi  ad  ogni  cosa.  Mesco- 
lavansi  i numi  in  tutti  gli  uma- 
ni afTari:  nonaltrimentiche  s’ al- 
tra cura  in  cielo  non  avessero, 
cbe  quella  di  riscuotere  gli  omag- 
gi dagli  uomini,  e vendicarsi  di 
costoro,  quando  non  venissero 
onorati  abbastanza. 

SI  fatte  opinioni  ricevettero  ac- 
crescimento nelle  repubbliche 
già  formate,  quando  il  collegio 
do’  sacerdoti  fu  stabilito.  Ogni 
uomo  in  tutte  le  sue  azioni  pro- 
cura di  vantaggiare  la  sua  con- 
dizione, e ciascuno  cerca  l’utili- 
tà e il  potere  di  quel  corpo  di  cui 
egli  è un  individuo,  conoscendo 
che  il  totale  bene  si  di  donde  nel- 
le parti.  L’ interesse  personale  e 
l’interesse  di  corpo  sono  i più 
efficaci  motivi  degli  uomini.  Per 
la  quale  ragione  i gentili  sacer- 
doti, perla  grandezza  ed  impero 
loro,  cui  aspiravano,  nelle  men- 
ti di  que’  barbari,  quanto  di  ra- 
gione scarse  altrettanto  credule 

un  mascalzone  che  faceva  il  pro- 
feta: 

Cr.  Quid  vero,  Tiresia  scnex  , 
( adfers  novi? 
Tir.  Docebo  : tu  vati  modo  fac 
( obtcmperes. 
Cr.Quidegomonitis  ante  disces- 
( si  luis  ? 
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e immaginose , con  vari  miraco- 
li confcrmaron  si  fatte  opinioni, 
attribuendo  all'operazione  imme- 
diata degli  dei  gli  straordinari 
fenomeni  della  natura,  che  tan- 
to sono  in  numero  più  spessi, 
quanto  è più  scarsa  lasperienzt 
e naturale  istoria.  G se  lanatnra 
non  forniva  loro  de’  maraviglio- 
si  fatti  per  crearne  de’ nuovi  mi- 
racolagli somministrava  la  pro- 
pria impostura,  e di  leggieri  ri- 
trovavano fede.  La  diffidenza,  il 
dubbio  sono  il  prodotto  del  tem- 
po e delle  lunghe  esperienze  ed 
osservazioni.  Se  col  fatto  non 
venghiarno  avvertiti  , cbe  altre 
volte  noi  fummo  ingannati  e de- 
lusi, siamo  per  natura  portati  al 
credere.  Come  la  menzogna  nonò 
naturale  cosa,  ma  è traviamento 
dal  naturai  sentiero,  così  è del- 
la diffidenza  e del  dubbio  altre- 
sì. La  natura  ci  spinge  a dir  la 
cosa  qual*  è.  La  medesima  ci  me- 
na a credere  ciòchesidice:  quin- 
di i fanciulli  e i barbari,  cbe  son 
sempre  fanciulli,  facilmente  cre- 
dono ogni  cosa. 

Gssendodunque  stabilita  l’opi- 
nione , che  gli  dei  prendevano 
tanta  parte  negli  aflari  dell’uo- 
mo, due  cose  convenne  fare:  rin- 
tracciare la  volontà  dc’numi pri- 
ma di  mandare  ad  effetto  la  me- 
noma cosa  : e quando  cantra  il 
divino  piacere  avesse  l’uom  opra- 
to, ei  facea  di  mestieri  di  placar 
gli  avversi  dei  ; e in  ogni  caso 
poi , bisognava  onorare  e dimo- 
strare il  rispetto  e l'umana  ser- 
vitù ai  rettori  del  cielo.  Cosic- 
ché, non  già  negli  oracoli  solo, 
come  disse  il  Macchiavelli,  ma 
ne’ sacrifizi  ed  espiazioni  anco- 
ra appoggiavasi  la  pagana  reli- 
gione. 
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Or  qual  potenza  mai  non  do- 
veano  avere  quc’depositarj  della 
volontà  degli  dei  e coloro  che 
erano  i mezzani  a placar  l’ira 
dei  cielo?  Per  essi  componevasi 
quel  sacro  tremendo  nodo,ehe  la 
terra  unisce  al  cielo,  ed  essi  erari 
gli  augusti  rappresentanti  degli 
dei.  La  guerra,  la  pace,  l’allini- 
tà,  tutto  in  somma  faccasi  colla 
direzione  di  costoro,  i quali  nel 
nome  del  cielo  regnavano,  come 
si  è dettò  , sopra  l’istesso  re- 
gnante senato.  Presso  i Galli  il 
collegiode’sacerdoli, detti  Drui- 
di, oltre  tanti  altri  privilegicke 
godea,  era  esente  dalla  guerra  e 
dominava  nella  pace.  Anziché 
si  usurpò  ben  anche  la  facoltà 
de’ giudizi,  ed  oltre  le  altre  pene 
adoperava  la  terribile  della  sco- 
munica, la  quale,  come  attesta 
Cesare,  era  gravissima  (i).  Poi- 
ché la  privazion  de’ sacrifizi  im- 
portava anche  quella  della  città. 
Il  matricida  Oreste, presso  Euri- 
pide, dice  nell’Oreste. 

In  odio  sìa  r.o  in  guisa. 

Che  cittadin  non  v’ha  che  ci 
( favelli  (2). 

(1)  Nani  fere  de  omnibus  con- 
troversi» publicis,  privatisque 
constituunt .... proemia,  poenas- 
que  constituunt;  si  quis  aut  pri- 
vatus,aut  populus  eorum  decre- 
to non  stetit,  sacrifici»  inlerdi- 
cunt.  Haec  poena  apud  eos  est 
gravissima.  De  bel.  Gal.,lib,6. 

(2)  Nell' Edipo  Tiranno  di  So- 
focle, Edipo  fulmina  la  scomu- 
nica, e questa  n’è  la  formolo: Io 
vieto  che  ne’ miei  dominii  l’in- 
felice sia  ricevuto  ne’sacrifizi  e 
nelle  conversazioni.  Io  vieto  pu- 
le che  alcun  non  abbia  nulla  di 


I germanici  sacerdoti,  essen- 
do i più  gran  poltroni,  con  mag- 
gior autorità  presedevano  all'ar- 
mate  dei  generali  istessù  ed  al- 
tro non  sapendo  che  cerimonie 
e riti , davano  il  tuono  al  sena- 
to (I).  Ecco  in  qual  guisa  sorso 
la  teocrazia  , che  ne’  principil 
delle  barbare  società  fu  nel  som- 
mo vigore. 

Quindi  teocratici  tutti  furono 
. .i  . , ■ . -i  » •«v-NduaUtìr' 

comune  con  lui,  nemmeno  la  co- , 
orminone  dell’acqua  lustrale;  co- 
mandoch’egli  venga  discacciato 
dalle  case,  dov’egli  mai  si  rico- 
vri, come  colui  che  è un  mostro 
capace  d’attirar  lo  sdegno  del  cie- 
lo. Oreste,  nella  scena  in  del -, 
l’alto  ir  dell’ Ifigenia  in  Tauride 
di  Euripide  , descrivendo  il  suo 
terribile  stato dopoil  parricidio, 
dice:  Ciascun  mi  riguarda  corno 
un  oggetto  di  esecrazione  e co- 
me il  nemico  degli  dei.  Tutte  le 
porte,  del  pari  che  tutti  i cuori, 
mi  sono  serrale.  Coloro  che  ri- 
spettano i diritti  dell’ospitalità, 
mi  ricevono  finalmente,  ma  sen- 
za ammettermi  alla  loro  tavola 
ed  alla  loro  conversazione.  Solo, 
senza  compagnia , senza  discor- 
si, io  vivocome  relegato  in  mez- 
zo ad  essi.  Giistessi  effetti  del- 
la scomunica  son  dipinti  nel- 
l’Eumenidi  di  Eschilo. 

(1)  Tacito  dice  che  nella  con- 
clone « silentium  per  sacerdotes, 
quibus  tumet  coercendi  jusest, 
imperatur  ».  E soggiunge  che 
negli  eserciti  « neque  animad- 
vertere,  neque  vincire,  neque 
rerberare  quidem  nisi  sacerdo- 
tibus  permissum  , non  quasi  io 
poenam,  nec  judicis  jussu  , sed 
velut  Deo  imperante  , quem  a- 
desse  beilatoribus  credunt  ». 
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i primi  governi:  e sempre  ondeg- 
giavano tra  la  teocrazia  e l’ari- 
stocrazia. La  tiara  e la  spada  si 
disputavano  il  governo  degli  uo- 
mini. Sovente  l’aristocrazia  ab- 
bassava la  Ironie  avanti  all’ara. 
Talora  la  spada  rovesciò  il  tro- 
no pontificalo,  come  presso  i Cel- 
ti avvenne.  I Druidi  caddero  sot- 
to la  spada  degl’ inferociti  ari- 
slocrati.  Appena  le  spelonche  ne 
salvarono  gl’intiinidiii  avanzi. 
Atene  e Roma,  più  sagge  , con- 
fusero nel  corpo  stesso  i senato- 
ri c gli  aruspici.  Il  sacerdozio 
fu  considerato  come  ogni  altra 
pubblica  magistratura,  c le  me- 
desime persone  ne  furono  inve- 
stite. 

CAPITOLO  VII. 

DELI.0  STATO  DELLA  RELIGIONE 
DELLE  PRIME  SOCIETÀ’. 

Ma  qual  fu  lo  stato  della  reli- 
gione dopo  lo  stabilimento  del- 
le società  ? Ben  tardi  cessarono 
gli  empi  sacritizi  delle  vittime 
umane.  A creder  mio, pria  cessò 
l’antropofagia.  Appena  svilup- 
pali i sentimenti  di  umanità  , e 
la  ragione  avendo  con  più  miti 
costumi  presa  più  forza  , si  ali- 
borri  l’abbomiuando  vitto  delle 
carni  umane.  Ma  se  rimasero  gli 
uomini  di  cibarsi  della  carne 
de' simili  loro  , noii  cessò  negli 
dei  il  ferale  gusto  de’  banchetti 
delle  carni  dei  miseri  uomini , 
immolati  al  lor  furore:  iìnchò  la 
sensibilità, col  progresso  del  so- 
cievole vivere,  crebbe  a segno, 
che  l’orrore  d’ immolare  gli  uo- 
mini arrcstòque’barbari  e destò 
la  pietà  nel  duro  seno  de’  sacer- 
doti stessi. 
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Per  avventura  fu  questa  l’opra 
della  sensibilità  , più  che  della 
ragione.  Perciocché  la  sensibili- 
tà , fonte  delle  passioni  , a svi- 
lupparsi è prima.  Avendo  con- 
ceputo  le  barbare  nazioni  orro- 
re del  sacrificare  gli  uomioi  , i 
più  saggi  e virtuosi  tra  loro,  co- 
inè altrove  si  è detto  , pensaro- 
no di  sostituire  le  umane  imma- 
gini e offrir  quelle  in  vece  de’ 
viventi.  In  tal  guisa  vennero  a 
patto  i mortali  col  cielo  , e le 
finte  vittime  soffrirono  per  le 
vere. 

Ma  non  furono  però  cotanto 
liberali  i numi  a rilasciare  al- 
l’intuito  il  tributo  del  sangue 
umano.  Vollero  che  s’ immolas- 
sero almeno  coloro, che  doveva- 
no per  qualche  delitto  morire. 

La  gran  famiglia  della  città  , 
come  le  picciole  , era  sacra  agli 
dei.  Sacre  eran  ic  sue  mura. 
Sotto  la  protezione  degli  dei  era 
questo  grande  asilo.  Come  i Pe- 
nati erano  i padroni  della  fami- 
glia , sccondochè  si  è dimostra- 
lo , cd  erano  ad  essi  addetti  i 
privati  beni  , cosi  tutte  le  cose 
ili  una  intera  città  stimavansi 
consacrale  a’  protettori  numi  , 
che  erano  i Penati  dei  popolo 
intero  ; i quali  , pel  diritto  del 
più  forte  , da  noi  divisato  , pos- 
sedevano le  mura,  le  case,  i tem- 
pii c i campi  stessi  (1). 

(1)  II  solenne  riio  da’ Romani 
usalo  nell'  espugnazione  delle 
città  con  evidenza  ciò  ne  prova. 
Egli  è noto , come  ne  portavano 
via  gli  dei,  e dissacravano  lacit - (0 
là.  S’avvisarono  così  d’illudere 
la  religione,  che  fu  il  primo  ri- 
puro che  i barbari  a’ioro  nemici 
opposero, per  etter  nelle  città pià 
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Colai  dunque, che  contra  la  cit- 
tà attentava  , offendeva  gli  dei 
protettori,  e quindi  veniva  a’me- 
desimi  consacrato  , c col  pro- 
prio sangue  espiava  il  suo  delit- 
to. Come  chi  offendeva  il  padre 
di  famiglia  consacravasi  a’Pena- 
ti  (1).  Questa  è la  non  intesa  ra- 
gione,per  la  quale  presso  le  bar- 
bare nazioni  ogni  pubblico  reato 
era  delitto  sacro  e religioso.  E 
perciò  osserviamo,  che  nelle  re- 
gie leggi  e nelle decemvirali  so- 
vente la  pena  de’  gravi  delitti  è 

sicuri,  come  i selvaggi  avevano 
fatto  pria  nelle  loro  case.  I su- 
perstiziosi vincitori,  col  toglier 
via  i numi  e condurli  nella  loro 
terra,  credettero  di  acquistare  il 
diritto  sulle  vinte  città,  le  quali 
alla  loro  dovevano  appartenere 
in  appresso  ; come  appartene- 
vano i trasportati  dei  , i quali 
niuna  protezione  avevano  più 
della  vinta  terra,  essendo  dissa- 
crata, cioè  tolta  dalla  giurisdi- 
zione di  quei  numi.  Per  tal  mo- 
tivo i Greci  tolsero  il  Palladio 
da  Troia,  che  non  poteva  venire 
espugnata  giammai,  mentre  che 
quella  regai  città  era  da  Palla- 
de  posseduta.  Per  tal  ragione  dai 
Veienti  allalor  patria  condusse- 
ro i Romani  il  simulacro  di  Giu- 
none , e poi  saccheggiarono  la 
terra.  Da  ciò  parimenti  s’inten- 
de la  gran  premura  degli  dei 
per  le  città  protette.  Elle  erano 
in  forza  e in  mancipio  di  quei 
numi. 

(1)  « Seiparentempuer  verbe- 
-yit , ast  oloe  plorassi t,  puer  Di- 
veis  parentum  sacer  estod  : » 
legge  che  rapporta  il  sovrasta- 
to Festa  nella  voce  plorare  , co- 
si da  noi  corretta. 


la  consacrazione  agli  offesi  nu-  . 
mi.  Sacer  estod  è la  penale  san- 
zione. 

Quindi  colui, che  il  capo  della 
società  , il  re  , il  senato  od  il 
comune  violasse, veniva  agli  dei 
della  città  consacrato.  Perciò  i 
magistrati,  i re  erano  inviolabi- 
li persone.  E ciò  si  raccoglie  da- 
gli stessi  epiteli  e frasi  omeri- 
che. Ei  dice:  la  sacra  forza  d’Al- 
cinoo,  la  sacra  forza  di  Telema- 
co , i re  sono  da  Giove  : cioè  il 
potere  d’Alcinoo  sacro  agli  dei , 
il  quale  chi  violasse  , come  sa- 
crilego, col  suo  sangue,  vittima 
sventurata  , dovea  placar  l’ ira 
celeste-  Per  questa  medesima  ra- 
gione in  Roma  i tribuni  della 
plebe  furono  sacrosanti,  perchè 
posti  sotto  la  protezione  degli 
dei  romani.  Onde  sacro  diven- 
ne a’  numi  chi  gli  violava  (1). 

CAPITOLO  Vili. 

DELL’  INFLUENZA  DELLA  RELI- 
GIONE IN  TUTTI  GLI  AFFARI 

DE’  B AR U AHI. 

Essendo  le  città  di  ragione  e 
proprietà  de’  numi , e facendosi 
ogni  cosa  coll'  espressa  loro  vo- 

(1)  Non  tempre  però  il  sacer 
nelle  regie  e decemvirali  leggi 
vale  la  pena  di  morte.  Essa  si 
mitigò  col  tempo.  Si  offrirono 
a’  numi  le  vite  de’  rei.  E quelli 
furon  contenti  dell'  offerta  , e 
risparmiarono  il  sangue.  È da 
credere  però , che  rimanessero 
costoro  servi  dei  numi  e de’rni - 
nistri  loro  ; come  Ifigenia  , sot- 
tratta alla  morte  destinatale  sul- 
i ara  in  Tauride,  divenne  ser- 
va di  Diana. 
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lontà  (1)  , le  guerre  delle  prime 
barbare  società  furono  tutte  re* 
ligiose  e fatte  in  nome  degli  dei. 
Perciò  non  s’intimava  guerra  al- 
cuna,se  non  col  solenne  rito  dai 
sacerdoti  feciali.  E lapacefaeea- 
si  altresì  alla  presenza  degli  dei 
con  ordinati  sacrifizi.  Onde  for- 
se nacque  in  prima  la  religione 
dei  giuramenti.  Poiché  la  guer- 
ra e la  pace  facendosi  percoman- 
do  degli  dei  , le  promesse  erao 
tutte  ai  medesimi  fatte,  che  n'e- 
rano  vindici  inesorabili. 

Nè  solo  le  pubbliche  cose,  ma 
le  private  eziandio  s’ imprende- 
vano tutte  colla  volontà  de*  nu- 
mi , curatori  e perpetui  tutori 
degli  uomini.  Le  nozze  e tutte 
le  piò  insignicose  della  vita  non 
si  mandavano  ad  effetto.se  pria, 
per  mezzo  degli  auspici , non 
venissero  consultati  gli  dei.  Co- 
tanto erano  quegli  uomini  bar- 
bari ripieni  di  religione!  Nè  al- 
tro diritto  conoscevano, chequel- 
lo  della  forza  e della  religione  , 
che  sono  lo  stesso  e poggiano  su 
la  ragion  medesima  ; di  che  nel 
primo  Saggio  ampiamente  si  è 
discorso. 

Nella  mezza  età , quando  fu 
rimenata  in  Europa  la  barbarie, 
si  vide  eziandio  questo  strano 
innesto  della  religione  e della 
guerra.  Si  mirarono  in  que'tem- 
pi  sorgere  ordini  militari  e reli- 
giosi insieme , che  professava- 
no i’armi  e la  vita  monastica,  I 
vescovi , a testa  degli  eserciti 
marciando,  per  lo  pastorale  im- 
brandirono la  spada,  e vibrava- 

(1)  Onde  la  greca  espressione 
syn  theo  , con  Dio  , e le  latine 
frasi  : auspicato  , diis  bene  ju- 
vantibus  rem  aggredì. 
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no  dalla  stessa  mano  il  doppio 
fulmine  , per  dar  al  corpo  ed  al- 
l’anima morte  insieme.  E in  tan- 
te guerre  pontificiedispiegaron- 
si  al  vento  , in  vece  dell’aquila 
romana  , le  bandiere  della  cro- 
ce e le  immagini  de’  santi. 

CAPITOLO  IX. 

della  sovranità’  della  con- 

CIONK,  K DI  COLORO  CUE  LA 

COMPONEVANO. 

La  comune  difesa  e la  comune 
religione  si  furono  i primi  lega- 
mi, che  unirono  e formarono  la 
società,  facendo  nascere  un  go- 
verno, il  quale  fu  corrisponden- 
te alla  natura  di  quel  corpo  so- 
ciale e degli  uomini  che  lo  com- 
ponevano. La  comune  difesa  gli 
spronò,  e le  sacre  adunanze  por- 
sero l’occasione  di  unirsi  in  un 
luogo,  per  consigliarsi  insieme 
ed  ordinare  le  pubbliche  cose, 
che  erano  allora  soltanto  quelle 
della  guerra.  Così  sorse  la  pub- 
blica conclone,  nella  quale  rise- 
dea  il  sommo  impero,  cioè  tutte 
le  forze  dello  stato. 

Ma  per  vedere  da  qaali  perso- 
ne veniva  composta  la  regoanta 
assemblea,  ei  fa  di  mestieri  ri- 
chiamare alla  memoria  la  diver- 
sa qualità  delie  persone  nel  se- 
condo Saggio  divisala.  1 soli  pa- 
dri di  famiglia , i quali  erano 
dell’ordine  degli  eroi  o de’prin- 
cipi,  come  gli  chiamavano  i Ger- 
mani, avevano  il  domestico  im- 
pero. I compagni,  ossian  i clien- 
ti, erano  a costoro  soggetti.  Gli 
stessi  padri  di  famiglia,  i quali, 
come  piò  deboli,  eransi  ricovra- 
ti sotto  la  protezione  de’piò  for- 
ti , non  aveano  quell’  assoluto 
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domestico  impero  , dipendendo 
le  loro  famiglicdal  dominio  del 
loro  proiettore.  Cosicché  que’po- 
clii  capi, non  solo  delle  famiglie 
loro,  ma  ben  anche  dell* altre 
famiglie  loro  clienti  , avi  ario  il 
domestico  impero,  che  espan- 
deasi  sopra  l’intera  sua  cliente- 
la c dipendenza,  lìquindi, essen- 
do si  stretti  ed  ordinali  in  socie- 
tà cogli  altri  padri,  da’loro  pri- 
vati poteri  formarono  il  pubbli- 
co e sovrano  impero,  vale  a di- 
re , composero  1’  assemblea  dei 
patrizi , cioè  de’ capi  de'  vichi  c 
dei  paghi. 

Doppia  era  la  facoltà  , ossia 
1*  impero  domestico  di  cotesti 
capi:  cioè  di  condurre  olla  guer- 
ra la  loro  famiglia  coll’  intera 
clientela  , ossia  il  vico  suo  di- 
pendente, ed  amministrar  giu- 
stizia a lutto  quel  vico.  E ciò  la- 
cenno  in  vigore  di  quel  privalo 
ciclopico  impero, con  cui  j primi 
selvaggi  reggevano  la  loro  fami- 
gliuola.  E la  potenza  di  ciascun 
capo  era  tanto  maggiore,  quan- 
to più  estesa  era  la  sua  parente- 
la c clientela,  ossia  il  vico  suo 
dipendente  (i). 

Questi  barbari  duci  ed  ottima- 
ti erano  sempre  i più  ardili  e 
coraggiosi.  La  nobiltà  non  va 
discompagnala  dal  valore  pres- 
so le  barbare  nazioni.  Presso 
di  quelle  la  professino  dc’nobili 

(1)  Quodque  praecipuutn  for- 
tkudiuis  incilamcnlum  est,  non 
cosus  , ncc  fortuita  conglobali 
Immani  aul  cuneum  faci l , sed 
fauiiliaeet  propinguitalcs.  Tue., 
de  mor.  Ger. 

Quanto  plus  propingaoruin  , 
quo  major  aUìnium  numerus  , 
tanto  gratiosiorscneclus.  Idem. 


son  1’  armi  c la  guerra  , non  la 
lascivia,  l'ozio  e un  vano  lusso, 
come  pressoi  popoli  corrotti  (1). 

Ma  se  alla  fatica  c al  rischio 
erano  esposti  più  degli  altri,  a- 
vean  perciò  compenso  non  so- 
lo pel  comando  che  esercitavano 
sopra  la  plebe  , ma  eziandio  pe* 
tributi  che  riscuotevano  da  quel- 
la. 1 popoli  , in  segno  d’onore  , 
offrivano  ai  prenci  e duci  loro 
biade  ed  armenti  (2).  E questa 
fu  la  prima  origine  de’  dazi. 

Da  cotcsl'  ordine  de'  nobili  , 
ottimali  , prenci , duci  de’ vichi 
e giudici  coinponevasi  1’  assem- 
blea. L’umile  plebe  genica  nel- 
la servitù  : non  avea  parte  alcu- 
na nelle  radunanze  de  nobili , c 
solo  ciecamente  chinava  la  testa 
a'dccrcti  da'  loro  prenci  dettati. 

Il  capo  di  questi  prenci,  il  du- 
ce generale  di  tulli  i duci  era 
appunto  il  re.  Ma  moderato  as- 
sai nella  pace  era  il  suo  potere, 
c soltanto  nella  guerra  un  poco 
di  più  cslendevasi  (3).  Nella  cit- 
tà egli  era  il  capo  del  parlamen- 
to; lo  convocava  c lo  scioglieva, 
raccoglieva  i sulTragi  , pronun- 
ciava il  decreto.  Egli  era  il  pri- 
mo a dire  il  suo  parere  : segui- 
vano i più  vecchi , i più  nobili  e 

(1)  Duces  esemplo  potius  , 
quam  imperio  , si  prompli , si 
conspicut , si  ante  aciem  agant, 
admiralionc  praesunt.  Idem. 

(2)  Mos  est  civitatibus  ultro 
ac  virilim  conferrc  principibus 
vel  anneritomi)!  vcl  l'rogum  X ; 
quod  , prò  honore  acceptuin,  c- 
tiam  necessitati  bus  sub  venit./d. 
ib.  Veggusi  il  secondo  Suggio  , 
c.  IO  c TI. 

(3)  Ncc  regibus  influita  , aut 
libera  polcstas.  Idem , ibidem. 
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illustri  per  le  valorose  geste  : 
ninno  più  degli  altri  valeva  , se 
non  per  quanto  gli  davan  van- 
taggio l’ eloquenza  e il  credito 
personale  (1).  Cosicché  il  som- 
mo impero  era  presso  l’intera 
radunanza  de’nobili  , ossian  ot- 
timati. 

Ma  oltre  la  generale  aristocra- 
tica radunanza  , quasi  in  tutte 
le  prime  barbare  repubbliche  e- 
ravi  un  senato,  che  da’ piu  vec- 
chi veniva  composto,  e formava 
il  concistoro  c il  consiglio  del 
re,  che  vi  presedeva  del  pari  che 
alle  generali  radunanze.  In  co- 
testo  senato  proponevansi  gli  af- 
fari , che  , quivi  pria  maturati  e 
discussi,  rapporlavansi  poi  alla 
generale  radunanza  , che  dovea 
approvare  o rigettare  le  propo- 
ste deliberazioni.  Avvegnaché 
alla  moltitudine  faceia  d’uopo 
sempre  mai  presentar  le  cose 
nell’aspetto  in  cui  ella  può  ve- 
derle od  estimarle.  Colesto  anti- 
cipato consigliare  fu  da’ Greci 
detto  proboulcutha , come  Ari- 
stotele attesta  nella  sua  Politi- 
ca. In  Atene , a Sparla  e in  Ro- 
ma, c quasi  in  tutte  l’ antiche 
repubbliche,  benché  democrati- 
che , questo  c non  altro  fu  l’  uf- 
fìzio del  senato,  cioè  di  prepara- 
re la  materia  , che  doveasi  nei 
comizi  trattare  (2}. 

(1)  Mox  rei  vel  princcps,  prout 
actas  cuique  , prout  nobilitas  , 
prout  decus  bcllorum,  prout  fa- 
cundia  est , audiuntur,  auctori- 
tatc  suadendi , magis  quam  ju- 
bendi  polestatc. Tacitus,de  mor. 
Genti. 

(2)  Perciò  dicevasi  in  Roma  : 
Patres  auctores  fìcbant , per  e- 
sprimereche  il  senato  proponeva 
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Nelle  generali  radunanze  in- 
terveniva la  plebe  ,ma  il  suo  vo- 
to era  quello  de’^ignori  e pren- 
ci. I clienti , i compagni  com- 
battevano per  i signori  , e que- 
sti votavano  per  loro.  Il  Pontano 
e il  Grozio(l)  ben  s’avvisarono, 
che  non  avea  la  plebe  il  diritto 
del  suffragio.  Ma  però  non  tra- 
scuravasi  di  indagare  la  sua  vo- 
lontà. Perciocché  le  pubblicho 
deliberazioni  cadendo  d’ordina- 
rio sopra  leguerrecbcintrapren- 
dcre  si  voleano,non  poteasi  tra- 
scurare dcll’intutlolapiù  nume- 
rosa parte,  che  dovea  combatte- 
re. Egli  è il  vero  però,  che  sem- 
pre il  volere  del  popolo  da  quel- 
lo de’prcnci  veniva  guidato. 

L’oggetto  poi  delle  pubbliche 
radunanze  e de’ pubblici  consi- 
gli fu  da  principio  la  comune  di- 
fesa , cioè  la  guerra  che  a’nemi- 
ci  dello  stato  doveasi  recare.  I 
pubblici  delitti  inseguitodiven- 
nero  anche  l’oggetto  della  con- 
ciono.Perocché  que’ciltadini  che, 
adoprando  violenze,  direttamen- 
te attaccavano  la  città  , si  avea- 
no  come  pubblici  nemici , e del 
pari  che  gli  esterni  nemici  veni- 
vano pcrscguitatida  lutti. Quin- 
di ribelli  lai  delinquenti  riputa- 
vansi  ; c per ò perduelles  da’ Ro- 
mani furon  delti  cotesti  rei  di 
stato,  come  coloro  che  per duel- 
Inm  attaccavano  la  società  (2). 

Ma  non  che  per  felloni , pec 
sacrilegi  eziandio  trattaronsi  t 
rei  di  stato.  Perocché  colui  cho 

al  popolo  il  consiglio  già  stabi- 
lito , per  riceverne  la  sanzióni} 
legale. 

(1)  De  orig.  Frane . 

(2)  Gli  antichi  Latini  duellimi 
chiamarono  la  guerra. 
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alla  città  movea  la  guerra  , giu- 
dicavasi  d’ inlimarla  agli  stessi 
dei,  padroni  e proiettori  di  quel 
comune.  Ond’  ei  ne  veniva,  qua- 
lora fosse  vinto  , consacrato  ed 
ucciso  in  onor  de’  patrii  numi , 
secondochò  di  sopra  si  è detto. 

E in  tal  guisa  le  prime  aristo- 
cratiche concioni  non  solo  eser- 
citarono il  diritto  di  decretare 
la  guerra,  nia  ben  anche  di  giu- 
dicare de’ delitti  di  stato  , col 
riunire  in  sè  la  facoltà  legislati- 
va e quella  di  giudicare.  Ma  l’u- 
na  c 1’  altra  fu  da  principio  la 
medesima  cosa.  Avvegnaché  o- 
gni  giudizio  ollor  fosse  una  leg- 
ge dalla  generai  volontà  emana- 
ta: ed  ogni  esecuzione,  una  guer- 
ra, che  agl’interni  nemici  dello 
stato  , come  agli  esterni,  facea- 
si  (1).  L’  unica  legge  fondamen- 
tale era  la  conservazione  dello 
stato.  E le  deliberazioni  nel  co- 
mune prese  erano  interpretative 
leggi  ed  atti  speciali  della  fon- 
damentale volontà  e legge  , e 
dpll’atto  primo  tacito, con  cui  e- 
rasi  il  corpo  sociale  unito.  Ed 
in  vero  tutte  le  sociali  leggi  al- 
tro non  sono,  che  modificazioni 
di  cotesta  sostanziale  legge  del- 
la conservazione  della  società. 

Deprivati  delitti  inquest’epo- 
ca  della  società  non  teneasi  con- 
to alcuno  dalla  regnante  concio- 
no , ma  alla  privata  vendetta  c- 
ran  rimessi  , come  nel  seguente 
Saggio  si  dirà. 

Eceodelineatala  forma  depri- 
mi barbari  governi.  lire  dispie- 
gava nella  guerra  un  potere  mag- 
giore. Ma  nella  pace  meno  vale- 

(1)  E però  diede  il  diritto  ro - 
» nano  alle  sentenze  de’giudici  la 
forza  di  legge- 


va, al  irò  non  essendo  che  il  ca- 
po dell’aristocratica  assemblea , 
la  qual  era  sovrana  ed  arbitra 
dello  stato.  La  plebe,  divisa  nel  - 
le  clientele  diverse  , non  avea 
voto, comechè, trattandosi  di  far 
la  guerra, non  venisse  dell’intut- 
to  il  suo  voler  negletto. 

Cotesta  più  interessante  par- 
te della  società  , divisa  in  tante 
separate  tribù,  sottoposte  all'un 
de’prenci  e duci,  languiva  nella 
debolezza  estrema.  Ma  quando 
ella,  non  polendo  più  vivere  sot- 
to il  pesante  giogo  de’ nobili 
suoi  oppressori  , e conoscendo 
meglio  le  sue  ragioni,  scosse  il 
freno  e s’ammulinò,  unendosi  in 
un  corpo  , nacque  allora  il  ceto 
della  plebe  , che  fece  a’  nobili 
fronte,  e per  gradi  i suoi  diritti 
ripigliò,  come  in  appresso  fare- 
mo vedere. 

CAPITOLO  X. 

DEL  GOVERNO  DE’PRIMI  GRECI. 

Ma  comcchè  tutto  ciò  natural- 
mente discenda  da’ principii  di 
sopra  esposti,  e sia  provalo  ab- 
bastanzacogli  argomenti  di  con- 
venienza,tuttavia  si  vuole  viep- 
più stabilire  co’falti  , che  in  si- 
mili materie  per  avventura  più 
strettamente  convincono.  Fac- 
ciamo adunque  principio  dal- 
l’esame delle  greche  repubbliche 
del  tempo  eroico. 

Il  governo  de'  primi  barbari 
greci  fu  la  divisata  dispotica 
aristocrazia  feudale,  nella  quale 
era  serva  la  plebe,  il  re  di  un  li- 
mitato potere  , e tutta  la  sovra- 
nità nel  parlamento  de’  nobili 
risedea.  Un  vecchio  errore,  nato 
1 da  un  luogo  di  Aristotele  male 
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inteso,  universalmente  da’ mo- 
derni politici  adottato,  ha  fatto 
credere, che  la  prima  forma  del- 
le repubbliche  sia  stata  la  mo- 
narchia. Questo  acutissimo  filo- 
sofo dice,  che  prima  le  città  fu- 
rono sotto  i re  ; poiché  le  fami- 
glie, onde  le  città  nacquero,  ve- 
nivano regiamente  governa tedal 
padre.  Inoltre,  in  conferma  del- 
la sua  opinione,  arreca  qucsl’al- 
tro  argomento  , che  i primi  uo- 
mini abbiano  a’ numi  eziandio 
dato  un  re:  ciò  che  dimostra,  che 
eran  essi  dalla  regia  potestà  go- 
vernati : avvegnaché  sempre  gli 
uomini  agli  dei  attribuiscano  le 
loro  maniere  c i loro  costumi  , 
secondochè  si èdimostrato  altro- 
ve. Nè  altronde  forse  è derivalo, 
che  1’ orientali  nazioni  abbiano 
adottato  il  dogma  dell’  unità  di 
Dio  , se  non  perchè  elle  tutte 
sotto  d’un  re  viveano  , che  pc’ 
suoi  ministri  del  tutto  dispone- 
va , come  per  mezzo  dei  genii  , 
secondo  l’oricntal  teologia,  reg- 
ge l’universo  il  sommo  Nume. 

Per  sì  fatte  ragioni  d'Aristotc- 
le  opina  la  generale  schiera  de’ 
dotti , che  prima  degli  altri  go- 
verni sia  fiorito  il  regno. 

Il  parere  del  greco  filosofo 
vien  confermato  da  parecchi  an- 
tichi scrittori.  Pausania  (1)  e 
Dionigi  d’  Alicarnasso  (2)  attc- 
stano,che  tutta  la  Grecia  un  tem- 
po ubbidì  ai  re.  Egli  è ciò  fuor 
d’ogni  dubbio.  E ne  fan  fede  gli 
antichissimi  e celebrati  regni  di 
Argo  , di  Tebe  , di  Micene.  Ma 
P errore  nasce  tutto  dal  nome. 

(1)  Nelle  cose  beotiche,  lib. 

10,  c.  1. 

(2)  Lib.  S dell'  antichità  ro- 
mane. 


CAPITOLO  x.  179 

Questo  primo  regno  fu  appunto 
quello  che  Aristotele,  nella  sua 
Politica,  chiama  eroico.  Della 
quarta  specie,  ci  dice,  della  re- 
gia monarchia  son  quelle  che  ai 
tempi  eroici  fiorirono,  nellequa- 
li  i popoli  volontariamente  ub- 
bidivano (1).  Era  la  potenza  di 
questi  primi  re  limitata  molto  , 
come  di  coloro  che  altra  base 
non  aveano  al  lor  potere,  che  la 
volontà  de’ popoli  soggetti.  Non 
erano  essi, che  capi  della  conclo- 
ne e duci  degli  eserciti.  Il  mede- 
simo Aristotele, nel  luogo  di  so- 
pra addotto, dice,  che  cotesti  re 
non  erano  altro  , che  capitani  , 
giudici  e pontefici.  Guidavano  le 
schiere  , terminavano  le  contro- 
versie, sacrificavano  agli  dei;  o 
Dionigi  di  Alicarnasso  attesta 
l’istesso  (2). 

Ma  il  sommo  impero  ritene- 
vasi  dalla  pubblica  assemblea  , 
in  cui  il  re,  prima  degli  altri , 

(1)  Polit.,  lib.  3,  c.  l i. 

(2)  Primum  ( statuii  ) ut  sa- 
crificioruin  , rcliquorumquc  sa- 
crorum pcnes  cum  esset  princi- 
patus  , per  eumque  gereretur 
quicquid  ad  placandos  pertinct 
Deos.  Deinde,  ut  legum,  ac  con- 
sucludinum  patriarum  haberet 
custodiam,  omnisque  juris  quod 
vel  natura  dictat,  vel  pacta,  vel 
tabulae  sanciunt  , utquc  de  gra- 
vissimi dclictis  ipse  decorne- 
rei , leviora  permitteret  senato- 
ribus  , providendo  interim  ne 
quid  in  judiciis  peccaretur,  po- 
puluni  in  concionem  convocarci, 
primus  scntcntiam  diceret,  quod 
plurimis  placuisset  ipse  ratum 
haberet.  Denique  summum  ei 
tribuit  in  bello  imperium.  Anti- 
qu.  Roman.,  lib.  t. 
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proferiva  il  suo  parere,  come  si 
dirà  parlando  del  germanico  go- 
verno, e come  de’ Romani  affer- 
ma il  citalo  autore;  c di  poi  rac- 
coglieva i voli  , e secondo  la 
pluralità  decideva. 

Nè  si  oppone  al  nostro  senti- 
mento, dell’aristocratico  primo 
barbaro  governo  , l’illustre  luo- 
go di  Omero  , dove  dice  Ulisse, 
che  non  è buono  1’  impero  di 
molti  , ma  ben  convengasi  che 
uno  si  fosse  il  re  a governar  da 
Giove  elei  lo.  Ivi  Ulisse  , ingiu- 
riando al  mal  nato  Tersile,  par- 
la della  plebe,  non  già  degli  ot- 
timali , che  partivano  l'impero 
col  re  , ed  erano  aneli’  essi  re 
scettrali,  come  li  chiama  il  poe- 
ta. Aggiungasi  eziandio, che  nel- 
la guerra  mostravasi  maggiore 
il  regio  potere  , conte  l’istesso 
Dionigi  d’Alicarnasso  cdAristo- 
tele,  nel  sovracitato  luogo,  affer 
mano.  Laddove  trattasi  di  opra- 
re , ad  un  fa  sempre  d’  uopo  di 
commetter  la  somma  delle  cose. 
Siccome  per  opposto  nel  consi- 
gliare molti  son  più  a proposito. 

Le  deliberazioni  tutte  , che 
presso  di  Omero  prendonsi  da’ 
Greci,  sono  nella  pubblica  as- 
semblea trattate.  Ma  la  plebe 
non  vi  si  mescola  giammai. 

Omero  da  per  tutto  comprova 
cotesta  verità.  Achille  si  duole 
che  Agamennone  avcalo  trattato 
come  un  forestiero  privo  di  ono- 
re , cioè  come  un  plebeo,  di  cui 
non  tenessi  conto  alcuno.  In  lut- 
ti i parlamenti  poi  non  mai  altri 
fanno  parola, che  i principi  e gli 
ottimati;  c l’infelice  Tersile, 


uom  della  plebe  , che  ardi  sor- 
gere anch’ei  a concionare,  ne  ri- 
sentì la  pena  , e carico  di  basto- 
nate, che  Ulisse  gli  diede , linai- 
mente  si  tacque.  Così  gli  parla 
Ulisse  : Taci , codardo  , non 
contendere  coi  re;  i quali  re  so- 
no nel  nostro  poeta  i medesimi 
che  i duci  e gli  ottimati,  come 
più  volte  si  è in  questi  Saggi  ri- 
petuto. 

Nè  Termite  solo  , ma  qualsia- 
si della  plebe  in  modo  vien  trat- 
talo da  Ulisse,  che  ben  si  cono- 
sce quanto  poca  influenza  ella  si 
avea  nella  conciono,  alla  quale 
interveniva  più  per  saper  i de- 
creti da’ prenci  emanati,  che  per 
altro.  Per  tanto  che  Agamen- 
none , volendo  ubbidire  al  sogno 
inviatogli  da  Giove  , come  nun- 
zio del  suo  volere  , chiamò  pria 
a consiglio  i più  vecchi  prenci 
nel  privato  concistoro,  di  cui  or 
or  parleremo.  In  quello  propose 
il  suo  pensiero  di  muover  le 
schiere  all’assalto , ma  ben  di 
tentare  prima  l’animo  del  popo- 
lo (1).  Nestore  approvò  cogli  al- 
tri senatori  il  parere  del  re  , c 
però  nella  grand’assemblea  si 
propose  l’affare.  II  popolo,  a cui, 
per  tentarne  l'animo,  erasi  pro- 
gettala la  finta  ritirata  nella  Gre- 
cia , si  mosse  verso  le  navi  per 
ripatriarsi.  Ma  a tempo  si  oppo- 
se Ulisse  , partecipe  del  consi- 
glio tenuto  , onde  lutti  fece  nel- 
la conciono  ritornare.  Ei  dice  a’ 
popoli  : Voi  non  sapete  il  voler 
del  re,  non  avete  udito  il  suo  pa- 
rere nel  privato  consiglio.  In  qua- 
lunque re  , o sia  prence,  incon- 


(l)Concilium  autem  primummagninimorumsedercjussit  senum, 

Ncstorcam  apud  navoni. 

lliud.,  il.  v. 
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travasi,  con  dolci  parole  lo  fer- 
mava, dicendogli  : Uom  valoro- 
so , a te  non  istà  bene  di  temere 
Come  un  codardo.  Via,  su,  ti 
siedi  pure,  e fa  ben  anche  sede- 
re le  tribù.  Ma  se  poi  faceaglisi 
davanti  un  plebeo  che  gridava  , 
battendolo  collo  scettro  lo  ri- 
prcndea  così:  Uom  da  poco,  sie- 
di e sta  cheto.  Ascolta  le  parole 
di  quei  che  vogliono  più  di  te. 
Tu  ti  sei  un  vile  e da  nulla,  e 
conti  poco  nelle  guerre  e nel  con- 
siglio (t). 

Da  vantaggio,  quando  presso 
del  poeta  viene  taluno  vilipeso, 
é chiamato  uom  senza  casa , sen- 
za tribù  e senza  legge , vale  a di- 
re plebeo  d’ogni  civico  diritto 
sfornito.  Avvegnacchè  i plebei , 
essendo  sottoposti  al  potere  de’ 
loro  protettori , non  formavano 
vera  famiglia  del  domestico  im- 
pero dotata  , nè  rappresentava- 
no persona  nella  curia  e nella 
tribù  , che  dagli  ottimati  soli 
Venivano  composte. 

È palese  ben  anche  dal  mede- 
simo divino  poeta  la  distinzione 
su  divisata  della  grande  assem- 
blea e del  senato.  La  prima  vien 
detta  agora , c il  secondo  houle. 
Nel  senato, ossia  concistoro  d’A- 
gamennone,  univansi  vecchi  ed 
esperti  duci , e , col  re  insie- 
me , prendevano  consiglio.  In 
questo  picciol  senato  matura- 
vansi  le  deliberazioni  , che  si 
determinavano  poi  nella  genera- 
le assemblea.  Perciocché  , seb- 
bene nella  guerra  l’autorità  del 


re  si  valutasse  di  molto  , sebbe- 
ne i decreti  del  senato  meritas- 
sero sommo  rispetto , alla  ge- 
nerale assemblea  appartenevasi 
soltanto  di  decidere. 

Eustachio  , il  celebre  scolia- 
ste di  Omero,  ben  s’avvide,  nel 
comenlo  alla  prima  Iliade , della 
natura  di  tal  governo;  dappoi- 
ché lo  chiamò  misto.  E di  falli 
d’aristocratico  c regio  misto  si 
puòdire,ma  di  popolare  non  già. 

Invero  l’aristocra/ia,che  allor 
fioriva  , era  per  appunto  il  go- 
verno fendale  , nulla  differente 
da  quello  che  poi  fece  nc’  mezzi 
tempi  ritorno  , ed  avrà  sempre 
luogo  nella  barbarie  delle  nazio- 
ni tulle.  Sempre  tra  quelle  il  so- 
vrano potere  è diviso  tra’  gran- 
di dello  stato  ; i raggi  della  co- 
rona brillano  anche  sul  crine  de’ 
privati, che  innalzano  il  terribil 
ferro  della  giustizia  , nè  ricono- 
scono tal  facoltà  dall’immediata 
voce  del  sovrano  , ma  l’annove- 
rano tra  l’eredità  de’  loro  mag- 
giori, nella  quale  confondono  le 
cose  inanimale  , i bruti  e gli 
uomini  loro  simili  , de’ quali 
gl’  imprescrittibili  diritti  met- 
tono in  commercio. 

Così  fatto  feudale  governo  dei 
primi  Greci  non  solo  vien  pro- 
vato da  ciò  che  nel  secondo  Sag- 
gio si  è detto  de’  diritti  di  clien- 
tela,che  esercitavano  gli  eroi  sul- 
la plebe  minore  , e della  somi- 
glianza di  così  fatti  eroi  protet- 
tori co’  baroni  della  mezza  età, 
ma  ben  anche  da  molli  altri  luo- 


(t)  Et  qucmcumque  , seu  regem , seu  primarium  virum  invcnis 

( set 

Euin  blandis  verbis  adgressus  detinebat. 

Vir  optime  , non  te  decet , ut  limidum  , trepidare. 

Quia  et  ipsc  sede  , et  alias  sedere  fac  tribus. 
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gbi  di  Omero  (b)  , ne’  quali  chia- 
ramente il  feudale  governo  vien 
descritto  (1). 

CAPITOLO  XI. 

DELL'lDEE  DEGLI  ANTICHI  INTOR- 
NO ALLA  MONARCHIA. 

Ma  prima  di  vedere  l’istessa 
forma  di  governo  presso  l’altro 
barbare  nazioni  , arrestiamoci 
un  poco  a considerarne  la  natu- 
ra. Ciascun  da  per  sè  vede,  che 
srfatto  governo  era  molto  rozzo 
e difettoso  , come  son  per  l’ap- 
punto le  cose  tutte  della  natura 
in  sul  nascer  loro.  Elle  si  vanno 
sempre  più  perfezionando  col 
tempo,  se  qualcb’esterna  violen- 
za non  ne  turbi  il  naturai  pro- 
gresso. E ciò  è per  appunto  ad- 
divenuto di  questo  informe  go- 
verno presso  l’anliche  nazioni 
tutte  , come  in  appresso  andre- 
mo vedendo. 

. Orcotesta  forma  di  gommo, 
oltre  d’ essere  difettosa  ed  ini- 
qua per  1’  oppressione  in  cui  te- 
neva la  plebe,  la  parte, come  la 
più  numerosa,  così  la  più  consi- 
derabile della  nazione,  oltre,  io 
dico,  tal  difetto,  altri  ne  rinchiu- 
deva , secondo  l’autore  dello  Spi- 
rito delle  leggi  (2).  Ei  dice,  nel 


governo  dei  re  dei  tempi  eroici, 
i tre  poteri  erano  mal  distribui- 
ti. Sì  fatte  monarchie  non  pote- 
vano affatto  mollo  durare . Per- 
ciocché, avendo  ilpopolo  ilpote- 
legislativo,  ei  poteva  capriccio- 
samente distruggere  la  monarr 
chia  , come  in  effetto  lo  fé’  da 
per  tutto. 

Presso  un  popolo  libero  , che 
uvea  il  potere  legislativo , presso 
un  popolo  ristretto  in  una  città, 
dove  lutto  ciò  chè  v’  ha  d’odioso 
divien  piùodioso  ancora,  ilpre- 
gio  della  legislazione  è di  sape- 
re ben  collocareil  poter  giudizia- 
rio ; ma  esso  non  poteva  esser 
più  mal  posto,  che  nelle  mani  di 
colui  che  aveva  il  potere  esecu- 
tivo. Da  questo  momento  il  mo - 
narcadiveniva  terribile.  Manel 
tempo  medesimo , non  avendo 
esso  il  potere  legislativo  , non 
potea  difendersi  contro  la  le- 
gislazione. Egli  uvea  molto  po- 
tere, e non  n’  ùvea  abbastanza. 

Il  Montesquieu  s’ inganna  iu 
prima  nel  credere,  che  il  potere 
legislativo  ritrovavasi  pressti 
l'intero  popolo:  sì  fatto  errore  si 
è dimostrato  abbastanza.  Ma  ben 

s’ avvide, che  non  devesi  riporre 
giammai  nelle  stesse  mani  il  po- 
tere esecutivo  e il  giudiziario. 
Questo  è terribile  per  sua  natu- 


Quemcumque  vero  plebcum  vimm  vidisset , vociferantemquc 
, ( deprehendisset > 

Eum  sceplro  inscctabatur  , increpabatque  verbis. 

Improbe  , quiete  sede,  et  aliorum  verba  audi , 

Qui  te  praestantiores  sunt.  Tu  autem  imbellisci  ignavus.,  . 
Neque  unquain  in  bello  numerauds  , neque  in  concilio. 

lliad.  u,  v.  488. 

(IJ  Volendo  il  re  de’  Fe acesi  accordar  ad  Ulisse  una  nave  per 
lo  ritorno  fn  Itaca  , convocò  il  parlamento  de’  prenci , e col  voto 
lorofuad  Ulisse  accordato  il  richiesto  soccorso.  Vedi  l’Odissea,  rui * 
(2)  Lib.  li,  cap.  li. 
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ra,  intanto  che  parecchi  hanno 
per  mezzo  del  giudiziario  usur- 
pato il  sovrano  potere  (1).  Orche 
diverrà  esso  quando  dai  milita- 
re impero  verrà  corroborato?  I 
prefetti  del  pretorio  in  Roma  , 
giudici  ecapitani,  non  solospa- 
ventavano  i cittadini , ma  fecero 
più  volte  tremare  sul  trono  i Ce- 
sari stessi.  La  vera  funzion  del 
principe,  dice  ivi  bene  l’ islesso 
autore,  era  di  stabilire  i giudi- 
ci, e non  di  giudicar  et  stesso  : 
ma  vedremo  in  appresso,  se  in 
quei  tempi  giudicarono  i re. 

Or  , essendo  stata  imperfetta 
così  quest’eroica forma  di  monar- 
chia, o piuttosto  di  misto  gover- 
no feudale  e monarchico,  il  cita- 
to autore  inferisce,  che  gli  anti- 
chi non  ebbero  idea  veruna  del 
vero  monarchico  governo,  fon- 
dalo su  di  un  corpo  di  nobiltà  o 
di  rappresentanti  della  nazio- 
ne (2).  Soggiunge  di  più  , che 
Aristotele  s’inviluppa  assai  nel 
dclinire  la  monarchia,  della  qua- 
le fa  cinque  specie,  che  non  dal- 
la loro  intrinseca  forma  , ma 
distingue  dagli  accidenti  , come 
sono  le  virtù  o i vizi  dc’princi- 
pi.  Segno  ben  chiaro  della  sua 
confusione  è 1’  aver  messo,  se- 
condo l’autore  dello  Spirilo  del- 
le leggi,  il  regno  di  Sparta  e 
l’impero  persiano  infra  le  mo- 
narchie , laddove  il  primo  tra 


(1)  Presso  de'  Medi,  Deioce  e- 
ra  il  giudice  o capo  di  un  vico  , 
ed  avendo  cominciato  pian  pia- 
no a giudicar  degli  altri  vichi 
eziandio , divenne  finalmente 
re,  cioè  capo  di  tutti  i duci,  co- 
me Erodoto  a/ferma  nel  lib.  i, 

(2)  J.ib,  u,  c.  S, 
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e repubbliche  ha  luogo  , il  se- 
condo tra’dispotici  governi  (1). 

Questo  grand'uomo,  prevenu- 
to dall’  idea  che  della  monarchia 
aveasi  formata,  e scorrendo  trop- 
po leggermente  su  di  Aristo- 
tele , andò  molto  errato.  Ari» 
stotelefa  cinque  speciedcllamo- 
narchia  , e prende  ad  esame  gli 
estremi  , cioò  il  regno  di  Spar- 
ta e la  monarchia  assoluta , che 
chiama  panbusilian.  Perciocché 
ei  dice  , considerandosi  i due  e- 
stretni , s’ intenderanno  i medi  , 
che  più  all'uno  o all’altro  si  acco» 
stano.  Il  regno  di  Sparla  è molto 
alle  leggi  soggetto,  il  regno  as- 
soluto è sciolto  dalle  leggi  (2). 

Gli  altri  poi  o son  più  liberi 
di  quello  diSparta.opiù  ristret- 
ti del  dispotico.  Egli  è vero  che 
afferma  , che  ’l  regno  di  Sparta 
debbasi  piuttosto  tra  le  repub- 
bliche annoverare  : ma  ben  dal 
dispotico  regno,  punbasilia  del- 
io , distingue  un'  altra  forma  di 
moderata  monarchia.  Percioc- 
ché oppone  il  regno  legale,  cioò 
quello  in  cui  il  principe  governa 
secondo  le  leggi  fondamentali, 
al  regno  in  cui  comanda  secon- 
do l’arbitrio.  Ei  stabilisce  per  la 
seconda  specie  delle  monarchie 
il  regno  de’  barbari,  cioè  l’asia- 

(1)  Lib.  ii,  c.  9. 

(2)  Cap.  Io,  lib.  3.  della  re - 
pubbl. 

Augustussolutusest  legibus, 
è la  massima  fondamentale  del 
dispotismo  romano , come  l' al- 
tra che  il  vite  Triboniano  nell’i- 
stituzioni  detta  ; quodeumque 
principi  placuit,  legis  habet  vi- 
gorem.  La  ragione  e non  il  ca- 
priccio de’principi  forma  la  leg- 
ge. 
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tico, regno  ereditario,  nel  quale 
l'unico  e sommò  imperante  go- 
verna secondo  le  leggi  ( Catano- 
tnon  ).  Annovera  per  la  quinta 
specie  l’assoluta,  ove  la  legge  é 
la  momentanea  volontà  del  prin- 
cipe. E questo  è il  regno  econo- 
mico da  lui  detto,  ohe  patrimo- 
niale appellarono  i giuspubblici- 
sti  moderni.  E viene  dal  mede- 
simo definito  per  quello  , in  cui 
tutto,  secondo  la  sua  volontà  , 
governa  il  re  ( catà  bulesin)  (1). 
La  seconda  specie  adunque  del 
regno  asiatico  offre  l’idea  della 
moderata  monarchia.  Avvegna- 
ché un  codice  di  leggi  inaltera- 
Lili  sia  la  norma  del  governo. 
Anziché  il  profondo  politico  sog- 
giunge , che  in  tal  governo  la 
guardia  del  principe  debba  es- 
ser tutta  nazionale,  e non  già 
estera,  e che  sia  bastante  a re- 
primere i privati  delinquenti  , 
poca  per  opprimere  il  popolo(2): 
quanta,  ei  dice,  sia  sufficiente  a 
conservare  le  leggi. 

Ecco  la  più  netta  idea  di  una 
costituzione  monarchica.  Per- 
ciocché un  solo  il  tuttogoverna, 
ma  le  funzioni  della  sovranità  , 
i diritti  de’ cittadini  sono  fissati 
dalle  leggi , e sono  al  coverto  di 
ogni  violenza  in  sì  fatto  gover- 
no. Ed  ecco  ancora  eh’  ei  non  è 
■vero,  che  arbitrari  furono  tutti 
gli  asiatici  governi.  Perciocché 
la  forza  armata  non  può  servire 
per  alterare  la  costituzione',  se- 
condo 1’  opinion  volgare  che  se- 
guì 1’  autore  dello  Spirito  delle 
leggi. Cotesti  governi  divennero, 
col  progresso  del  tempo  , arbi- 
trari, secondo  l’universal  corso 


di  tutti , ma  ben  non  furono  dal 
principio  tali. 

Ma  il  Montesquieu  non  ravvi- 
sa monarchia,  dove  un  ordine  di 
nobiltà,  dove  l’ intermedie  po- 
tenze de’  nobili  non  reprimano 
gli  estremi  del  dispotismo  e 
della  libertà  popolare.  Così  fat- 
to sistema  della  monarchia  ei 
sviluppódal  germe, che  dal  Mac- 
chiavelli  tolse  , il  quale  dice  : 
Colui  che  dove  è assai  egua- 
lità vuol  fare  un  regno  o un 
principato,  non  lo  potrà  mai  fa- 
re, se  non  trae  di  quella  eguali- 
tà molti  d'animo  ambitioso  ed 
inquieti,  e quelli  fa  gentiluomi- 
ni in  fatto,  e non  in  nome  , do- 
nandoloro  castella  e possessi onìj 
e dando  loro  favore  di  sostanze 
e di  uomini  ; acciocché  , posto 
in  mezzo  di  loro, mediante  quel  li 
mantenga  la  sua  potenza,  ed  es- 
si, mediante  quello,  la  loro  am- 
bizione; e gli  altri  sieno  costret- 
ti a sopportare  quel  gioco, che  la 
forza  e non  altro  mai  può  far 
sopportar  loro.  Ed  essendo  per 
questa  via  proporzione  da  chi 
sforza  a chi  è sforzato,  stanno 
gli  uomini  ciascun  nell’  ordine 
loro  (1) 

Ma  il  segretario  fiorentino  qui 
parla  della  monarchia  feudale. 
Perciocché  questa  solo  a'suoi  tem- 
pi fioriva,  e questa  conoscevasi 
allora.  Parla  di  un  governo  vio- 
lento, e non  legittimo  c volonta- 
rio, coinè  si  conosce  dalle  mede- 
sime parole  che  adopera;  laddo- 
ve il  Montesquieu  tratta  della 
legittima  e legale  monarchia.  Nò 
le  costui  ragioni  fan  peso  veruno. 
Coleste  potenze  intermedie  non 
giovano  a moderare  l’arbitrario 


(1)  Cap.  16.  Ub.  3. 

(•2)  Lib.3,  c.  14  e Ili  della  Polit. 


(1)  Lib.  ■/,  c.  SS  de’  Discorsi. 
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potere,  quando  questo  sul  popo- 
lo voglia  gravitare:  i piccioli  e 
subalterni  despoti,  potenti  ad  op- 
primere la  plebe,  sono  inefficaci 
n resistere  al  potere  arbitrario. 
Perciocché  non  hanno, per  legge, 
funzione  alcuna  come  corpo,  nè 
immediato  interesse  per  lo  bene 
del  popolo. 

Per  l’opposto,  quando  voglia 
il  sovrano  procurare  il  vantaggio 
del  popolo,  che  nel  tempo  stesso 
è il  suo  vantaggio  vero,  queste 
intermedie  potenze  del  Monte- 
squieu oppongono  un  validissi- 
mo ostacolo,  mettendo  avanti  le 
loro  oppressive  prerogative,  che 
le  leggi  favoriscono.  In  somma 
le  braccia  di  così  fatta  aristocra- 
zia formano  le  catene  del  popo- 
lo, e scavano  sovente  la  tomba 
al  despota  medesimo. 

Ma  distrutte  queste  potenze  , 
nasce  la  perfetta  uguaglianza  , 
che  o il  dispotico  governo  o il 
popolare  fa  nascere.  Quando  ben 
anche  concedasi, che  l’uguaglian- 
za meui  con  sé  1’  uno  di  questi 
go  verni , non  però  accordar  si  può, 
che  siavi  perfetta  uguaglianza  , 
dove  coleste  intermedie  potenze 
non  sieno  riconosciute. La  neces- 
saria disuguaglianza  delle  for- 
tune e degli  onori  distinguerà 
sempre  alcune  famiglie,  che  più 
luminose  dell’altre  saranno, sen- 
za che  avessero  sul  popolo  im- 
pero di  sorte  alcuna. 

Ne’  regni  asiatici  adunque  A- 
rislotelecon  verità  riconobbe  la 
moderata  monarchica  costituzio- 
ne. Un  permanente  codice  di 
leggi  e le  forze  esecutive  ben 
disposte  ne  formavano  la  natu- 
ra e la  costituzione  , e non  già 
gli  accidenti, cioè  la  virtù  o i vi- 
zi dei  principi.  E per  avventura 
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opinò  il  greco  filosofo, chela  mo- 
narchia più  perfetta  si  fosse  la 
spartana.  Ma  su  di  ciò  non  pale- 
sò forse  i suoi  liberi  sentimenti, 
per  non  offendere  1’  ambizioso 
alunno,  tant'amico  dell’arbitra- 
rio potere.  In  Sparla  il  potere  e- 
secutivo  era  nelle  mani  del  re  , 
e ’l  potere  legislativo  nel  popo- 
lo intero.  Il  senato,  composto  di 
ventotto  senatori  a vita,  ma  non 
meno  di  sessant’  anni,  alla  coi 
testa  erano  i re,  legava  il  potere 
legislativo  ed  esecutivo  prima 
che  lo  stabilimento  degli  Efori 
avesse  alterata  e tutta  sconvol- 
ta la  costituzione.  Perciocché 
preparava  , secondo  la  funzione 
diluiti  i senati,  il  materiale  del- 
la legislazione  , e per  tal  parte 
il  re  molto  nelle  leggi  influiva  : 
divideva  il  potere  esecutivo  col 
re,  e incerto  modo  terminava  le 
differenze  de’ due  poteri  , met- 
tendo ostacolo  all'  esecutivo,  se 
Tacca  d’uopo  , e regolando  le  le- 
gislative assemblee. 

Anziché  in  così  fatto  regno  , 
che  Aristotele  chiama  un  eredi-, 
tarlo  generalato,  trovansi  anche 
i rappresentanti  del  popolo,  che 
Montesquieu  credè  dell’  intuito 
ignoti  agli  antichi  , e nati  solo 
nel  seno  de’governi  feudali.  Per- 
ciocché nelle  generali  assem- 
blee nazionali  intervenivano  J 
deputati  ben  anche  delle  città 
della  Laconia , che  erano  sogget- 
te al  regno  stesso  di  Sparla  (1). 
Ecco  un  regno  sur  un  corpo  di 
rappresentanti  formato  , i quali 
rappresentanti  ben  erano  diffe- 
renti da  quelli  delle  città  confe- 
derate ed  indipendenti,  come  gli 

(i)  Senofonte,  Istoria  greca, 
lib.  6 . 
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Amfìzioni, rappresentandole  cit- 
tà comprese  nel  regno  stesso. 

Ci  siain  molto  per  avventura 
fermati  a considerare  l'idea  clic 
ebbero  della  monarchia  gli  anti- 
chi. Cosi  fatta  discussione  forse 
in  altro  luogo  sarebbe  stala  più 
propria.  Ma  avendo  dovuto  fa- 
vellare dell’eroica  monarchia,  il 
naturai  corso  dell’idee  ciba  tra- 
sportati, nè  abbiamo  potuto  di- 
videre il  sistema  del  greco  poli- 
tico, che  si  è dovuto  esporre  in- 
torno ai  primi  governi  de’Greci. 

CAPITOLO  XII. 

DELLA  FORMA  DELLA  ROMANA 

REPUBBLICA  NEL  SECONDO  PE- 
RIODO DELLA  BARBARIE. 

Non  differente  affatto  dal  re- 
gno eroico  fu  il  governo  de’ pri- 
mi Romani.  Il  re  ad  un  senato 
prcsedeva,  e con  senatori  pren- 
deva le  deliberazioni , le  quali 
nella  grand'assemblea  del  popo- 
lo ricevevano  la  sanzione  di  leg- 
. ge  (1). Il  potere  dc’primi  re  di  Ro- 
ti) Parlando  Livio  dell’elezio- 
ne che  dovea  farsi  dal  re  per  la 
morte  di  Romolo,  adopra  si  fat- 
ta espressione:  Summa  palesia- 
te populo  permissa.  E soggiun- 
ge : Decreverunt  enim  ( Senato- 
res  ) ut  cum  populus  jussisset , 
id  sic  ratum  essel,  sipalres  au- 
clorcs  bercili , lib.  / , c.  rii. 
Quindi  fu  convocata  la  concia- 
ne , e renne  eletto  re  Nutria.  E 
l' islesso  autore  dell’  elezione  di 
T ullo  Ostilio  dice:  regem  popu- 
lus jussit,  patres  auctores  Cacti. 
I senatori,  come  si  è detto  altro- 
ve, fiebantauctores.  Perchè  tut- 
te le  cose  prima  eran  proposte 


A 


ma  eralimitato  cosi, come  quello 
di  tutti  i regnanti  dc’lempi  eroi- 
ci. La  sovrana  dello  stato  era  la 
conciono,  clic  componevasi  da 
quei  capi  delle  tribù  e delle  cu- 
rici quali  cranodelti  decuriones 
e tribuni , che,  uniti  , votavano 
per  le  loro  curie  e tribù  , come 
ne’  parlamenti  nostri  i baroni 
rappresentavano  le  loro  terre  e 
città.  £ questi  furono  i quiriti  , 
cioè  gli  armati  diasta:  avvegna- 
ché, come  gli  altri  popoli  barba- 
ri , nella  conclone  , ne’ comizi 
radunavansi  quei  capi  coll’asta 
alla  mano,  la  quale  porlavan  per 
simbolo  del  loro  impero  , non 
che  per  la  propria  difesa  (i). 


nel  senato  , indi  alla  conciona 
recate.  Auctor  è l’inventore  , il 
proponitore,  il  principio  ed  ori- 
gine della  cosa. 

(1)  E tal  antico  costume  Vir- 
gilio dipinse  negli  eroici  compa- 
gni d’  Enea. 

Ductores  Tcucrum  primi,  et  de- 
( leda  juventus 
Consilium  summis  regni  de  rc- 
( bus  habebant. 


Stani  longis  adnixi  hastis,  et 
( scuta  lenentes. 

Da  più  luogh idi  Ome ro  si  rav- 
visa il  costume  medesimo  de' G re- 
ci. E fu  questo  un  generale  co- 
stume da  tutte  le  barbare  genti 
adopruto  nelle  generali  assem- 
blee. Perchè  i barbari,  temendo 
ognora  le  sorprese  dei  nemici  , 
stanno  sempre  insù  l’armi  , nà 
confidano  la  loro  sicurezza  per- 
sonale , anche  tra’  cittadini,  al- 
la legge,  ma  al  loro  bracciosol- 
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La  plebe  era  tanto  serva  in  Ro-  I 
ma  , quanto  presso  i Germani  , 1 
i Galli , i Greci.  Ella  non  aveva 
parte  nella  concione.  Questo  ar- 
gomento fu  dal  nostro  gran  Vi- 
co ampiamente  trattato.  Egli  svi- 
luppò l’intero  sistema  del  gover- 
no romano,  e,  dispiegando  il 
corso  della  storia  di  quel  popo- 
lo, ha  dimostrato,  che  per  gran 
tempo  in  Roma  la  plebe  fu  del- 
l’ intuito  serva  , e poi  per  vari 
gradi  e dopo  mollo  correr  di  tem- 
po alla  libertà  pervenne  , e tar- 
di assai  acquistò  il  diritto  alla 
magistratura.  Prima  ottenne  di 
esser  affrancala,  poi  consegui  il 
bonitario  dominio  , cioè  l’ utile 
e dipendentedaldiretto.che  i no- 
bili possedevano; quindi  fece  ac- 
quisto del  perfetto  e compiuto 
dominio  , detto  quiritario,  per- 
chè fu  pria  de’  soli  quiriti,  ossia 
de’  patrizi  e nobili  romani;  e fi- 
nalmente ebbe  voto  nell’  assem- 
blea , e partecipe  divenne  della 
repubblica,  che  da  rigida  aristo- 
crazia in  popolarcallafin  si  can- 
giò (1).  Come  nel  principio  la 

tanto.  Tacito  de’  Germani  : Ut 
turhae  placuil,  considunt  arma- 
ti. Tum  ad  negotia  , nec  nvinus 
saepe  ad  convivia  procedunt  ar- 
mati. Livio  , lib.  il , de’ Galli 
dice  : In  his  nova  , terribilisque 
spccics  visa  est , quod  armati 
( ita  mos  gentis  ) in  concilium 
veneruntr.  Ovidio  ci  attesta  l' i- 
slesso  de’Sarmati;  degli  Umbri- 
ci  Stobeo. 

(1)  Populus  de’ Latini  valseda 
principio  quanto  laos  dc’Grcci, 
che  significò  una  tribù,  una  po- 
polazione, come  abbiamo  altro- 
ve mostrato.  Quindecim  liberi 
homines  populus  est.  Apuleio 
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plebe  poteva  avere  il  diritto  di 
suffragio  ne’  comizi  , non  aven- 
do proprietà  nè  reale  nè  perso- 
nale ? 

in  Apoi.  E Cesare  dice,  nel  lib. 
6 de  bello  Gali.,  si  quisaut  pri- 
valus  , aut  populus  corum  de- 
creto non  stetit.  Ove  dinota  po- 
pulus popolazione,  tribù.  E per 
avventura  populus  trasse  il  no- 
me da  populus  , pioppo.  Peroc- 
ché questa  popolazione  raduna- 
vasi  sotto  di  un  pioppo  quando 
di  comune  interesse  trattavasi  , 
secondochè  in  alcune  terre  del 
regno  ancor  oggidì  si  usa,  quan- 
do parlamentasi.  E tal  costume 
di  radunare  sotto  degli  alberi  il 
popolo  è ben  antico  , e secondo 
la  semplicità  delle  prime  genti. 
Ateneo  , lib.  li.  p.  359  , scrive, 
che  sotto  di  un  platano  i primi 
re  della  Persia  davan  udienza 
a’  litiganti,  e decidevano  le  liti. 

Ma  se  populus  da  principio 
dinotò  una  speciale  popolazione 
e tribù , nel  progresso  si  prese 
tal  voce  per  la  radunanza  di 
tutte  le  tribù  che  componevano 
la  città.  Ma  vennero  rappresen- 
tale queste  tribù  da’  capi,  detti 
tribuni  , nome  che  restò  per  di- 
notare militari  magistrati  > co- 
me  tribuni  mililum.  Ma  prima 
significò  anche  i civili,  cioè  i 
giudici , onde  tribunal  si  disse 
il  luogo  ove amministravasi giu- 
stizia. 1 latini  scrittori, che  ven- 
nero in  tempo  che  ogni  orma 
dell’  antico  stato  erasi  perduta, 
ed  erasi  colle  sue  cose  cambiato 
il  valor  delle  parole  , ricevendo 
la  tradizione,  che  il  popolo  nei 
cominciamenti  di  quella  repub- 
blica nell’  assemblea  radunato 
disponeva  delle  pubbliche  cose , 
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Tale  fu  il  corso  che  fece  la  ro- 
mana repubblica, come  quel  va- 
lentuomo dimostrò , non  dissi- 
mile da  quelle  dell’  altre  barba- 
re nazioni  (1).  Egli  è però  vero, 
che  un’intempestiva  tirannide 
turbò  per  poco  ileorso  regolare 
di  quella  città.  I re  presero  in 
Roma  sin  dall’  albóre  de’  suoi 
giorni  vantaggio  grandissimo 
sugli  altri  prenci  e capi.  Il  po- 
polo romano  era  piuttosto  un  e- 
sercito,e  la  città  un  campo  e un 
militare  alloggiamento.  Quella 
feroce  e marziale  gente  era  sem- 
pre in  guerra  , e , come  il  lupo. 
Verace  emblema  del  suo  genio 
nativo  , nutrivasi  di  sangue  e 
distruzione.  Or  se , come  ben 
anche  Aristotele  osservò  parlan- 
do degli  eroici  regni , era  nella 
guerra  maggiore  il  poter  del  re 
presso  tutte  le  barbare  nazioni, 
meraviglia  non  è se  il  capitan 
dell’  armi , il  duce  della  guerra, 
il  re  avesse  usurpato  una  straor- 
dinaria potenza  in  Roma.  11  po- 
tere esecutivo  sempre  ne'  tempi 
di  guerra , come  il  mare  nelle 
tempeste  diffondesi  sulla  terra, 
guadagna  sul  poter  legislativo. 
Mai  re  di  Roma  , sforniti  di 
straniera  milizia  , invano  tenta- 
rono ritenere  Colla  forza  quel 

f>otere,che  avean  acquistato  col- 
’ autorità.  Vennero  discacciali 
da  quella  repubblica,  ed  ella  ben 
tosto  rientrò  nel  suo  ordinario 
cammino. 

Il  popolo  dunque, che  raduna- 
tasi in  Roma  in  quest’  età  nel- 
1'  assemblea , era  quella  popola- 

•’ ingannarono  credendo,  che  la 
plebe  ben  anche  quivi  votasse . 

(I)  Nel  lib.  2 della  Scienza 
nuova. 


zione  o truppa  de’  servi,  clienti 
e compagni  guidata  dal  suo  ca- 
po , e il  voto  suo  era  quello  del 
suo  signore,  che  dovta  sostene- 
re e difendere  , ubbidire  e se- 
guir nella  guerra  , da  cui  non 
formava  persona  diversa, secon- 
do le  cose  già  dimostrate. 

CAPITOLO  XIII. 

DE’filCDIZl  DEL  SECONDO  PERIODO 

DELLA  BARBARIE  DI  ROMA. 

Le  due  ispezioni  della  pubbli- 
ca assemblea  erano  in  Roma, in 
questa  second’  epoca  della  bar- 
barie, la  guerra  esterna  e la  per- 
secuzione de’  ribelli  cittadini. 
Ma  le  cose  private  , la  personal 
difesa  , la  partieolar  vendetta 
veniva  per  anco  ai  privali  affida- 
ta. L’ impero  domestico  conser- 
vava il  suo  vigore.  I feroci  padri 
di  famiglia  non  cedevano  anco- 
ra la  loro  sovrana  e regia  auto- 
rità, se  non  per  quella  parte  che 
rimirava  la  pubblica  difesa,  o»i- 
de  veniva  composto  1’  unico  so- 
ciale legame.  Ma  rimaneva  in- 
tatta ed  illesa  la  loro  sovranità 
riguardo  alle  loro  famiglie  e 
alla  privata  difesa  ed  offesa.  Vi- 
veano  ancora  nello  stato  di  pri- 
vata guerra.  Il  ferro  decideva 
delle  loro  contese,  e col  privato 
braccio  prendean  vendetta  delle 
private  offese. 

Niun’altra  nazione  ci  ha  con- 
servato monumenti  più  chiari 
dello  stato  della  privata  e civile 
guerra , del  popolo  romano.  11 
processo  romano  è la  storia  del 
duello,  per  mezzo  di  cui  termi- 
navano que’barbari  abitatori  del- 
l’Avenlino  le  loro  contese.  Tutti 
gli  atti  e le  forinole  di  tal  prò- 
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cesso  altro  non  sono, che  i legit- 
timi alti  di  pace  sostituiti  a quei 
primi  violenti  modi.  Quando  la 
conclone,  ossia  il  governo  ^co- 
minciò a mischiarsi  nelle  priva- 
te contese,  a poco  a poco  il  duel- 
lo abolì,  e cangiò  il  modo  di  con- 
trastare , rilasciando  in  lutto 
l’apparenza  medesima,  le  forino- 
le c gli  atti  stessi:  la  guerra  ar- 
mala in  legale  combattimento  fu 
tramutata.  Secondo  che  altrove 
si  ò detto,  i riti  e le  formole  so- 
no la  storia  dell'antichissima  età 
delle  nazioni  (c).  Ciò  che  I'  acu- 
tissimo Vico,  al  proposito  di  al- 
cune formole  dell'antico  proces- 
so romano,  osservò. 

Ma  il  processo  civile  ci  con- 
servò le  formole  dell’antica  bar- 
barie, e non  già  il  criminale.  Il 
civile  nacque  ne’lempi  alla  bar- 
barie più  vicini.  Più  lardi  ebbe 
l’origine  il  giudizio  criminale.  I 
barbari  soggettarono  prima  i lo- 
ro averi  all’arbitrio  altrui,  che 
le  proprie  persone.  L'ultima, cui 
si  rinunziò  da  costoro,  fu  la  ven- 
detta personale.  Meno  si  sacrifi- 
ca della  naturale  indipendenza 
rimettendo  nelle  mani  di  un  ter- 
zo i diritti  della  proprietà  , che 
quelli  della  persona.  Quindi  i 
pubblici  giudizi,  essendo  surti 
nel  tempo  della  coltura,  non  scr- 
ban  gran  vestigi  dello  stalo  pri- 
miero. 

CAPITOLO  XIV. 

DEL  GOVERNO  FEUDALE  DI  TUT- 
TE LE  BARBARE  NAZIONI. 

In  tal  periodo  della  società  eb- 
bero la  medesima  forma  di  go- 
verno le  barbare  nazioni  tutte. 
Flesso  de’  Germani-  i principi , 
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ossiano  capi  delle  tribù  , giudi- 
cavano nella  pace,  conducevano 
i loro  vichi  e borghi  alla  guerra. 
Ma  come  nella  guerra  , così  e- 
ziandio  ne’  giudizi  venivano  i 
principi  assistili  dai  compagni, 
che  teneano  il  secondo  luogo 
appo  loro  (1).  Presso  i Galli  i 
prenci  medesimi  de’vichi,  giudi- 
ci e capitani  , terminavano  le 
controversie  de’loro,  e gli  rego- 
lavano nel  campo  (2).  Da  cotesti 
duci  e prenci  componevasi  la 
grand’assemblea  nazionale,  che 
determinava  la  guerra  e la  pace, 
e stabiliva  delle  pubbliche  cose 
tutte  (3). La  plebe  ne  veniva  in- 
teramente esclusa  (4). 


( 1)  Costoroessersoleano  al  nu- 
mero di  cento.  Eligunlur  in  iis- 
dern  conciliis  et  principes  . qui 
jurapcrpagosvicosquereddunt. 
Centeni  singuli  ex  plebe  comites 
( consilium  simul  et  auctoritas  ) 
adsunt.  Tacitili, demorib.Germ. 
Nelle  Germaniche  leggi  ritrova- 
si fatta  tnenii'onc  di  così  fatti 
giudizi,  delti  centena  e zentge- 
richt.  Forse  che  presso  dei  Ilo- 
mani  i centumvirali  giudizi  i me- 
desimi si  furono  che  i germani- 
ci, da  cento  compagni  e da  un 
prence  esercitati  nella  propria 
contrada. 

(2)  In  pace  nullus  est  comuuis 
magistralus  , sed  principes  re- 
gionum  atquepagorum  inter  suos 
jus  dicunt.conlroversiasque  mi- 
iHiunt.  Caes.  , lib.  6.  de  bell . 
Gali. 

(3)  De  republica  nisi  per  con- 
cioncm  loqui  non  conceditur. 
Caes.,  loc.  cit. 

(4)  Nani  plebs  pene  servorum 
habetur  loco,  quac  per  se  nihil 
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Cn  senato  tra  le  settentrionali 
nazioni  anche  prepara  va  le  mate- 
rie per  l’assemblea  generale.  Dei 
minori  affari  deliberano  i pren- 
ci, dei  maggiori  tutti  , dice  il 
tante  volte  citato  Tacito. 

Senza  chiamarle  qui  a rasse- 
gna, toltele  bàrbare  nazioni, nel- 
l’epoca sociale  di  cui  parliamo, 
vissero  sotto  un  governo  aristo- 
craticofeudale, in  cui  i capi  eser- 
citavano il  giudiziario  emilitare 
potere  sulle  loro  clientele  e su  i 
vichi  da  quelle  composte;  c,  ra- 
dunati insieme,  componevano  la 
generale  assemblea  della  nazio- 
ne, non  altrimenti  che  ne’mezzi 
tempi  i baroni,  marchesi  e duci 
amministravano  giustizia  ne’feu- 
di , e ne’parlamenti  e diete  rap- 
presentavano la  nazione  (d). 

CAPITOLO  XV. 

DEL  DIRITTO  JJtLLA  PROPRIETÀ*. 

Abbiamo  di  già  posto  sotto  gli 
occhi  del  lettore  un  quadro  , co- 
mecbè  sbozzato  appena  , del  go- 
verno del  primo  e secondo  pe- 
riodo della  società  ; della  tutela 
e difesa  de’personali  diritti  al 
proprio  braccio  di  ciascuno  af- 
fidata ; dell’indipendenza  che  , 
non  ancor  doma, colla  spada  alla 
inano  sostenevasi  in  piedi; quin- 
di della  privata  guerra  civile , 
effetto  dell’indipendenza  suddet- 
ta; della  religione  di  cotesti  pri- 
mi barbari  cittadini , presso  dei 
quali  la  spada  e la  tiara  son'o  i 
due  grandi  oggetti, che  meritano 
venerazione  ed  esigono  rispetto, 
che  occupano  gli  spiriti  di  cia- 

audet,  nullo  adhibetur  consilio. 
Caes.,  loc.  cit. 


scuno  , decidono  le  controversie 
tutte  e dettano  le  leggi , forma- 
no il  codice  della  pubblica  e pri- 
vata ragione. 

Ma  i personali  diritti,  che  so- 
no i primigeni  ed  intrinseci  del- 
l’uomo, in  modo  a’sccondari  del 
dominio  e della  proprietà  vengo- 
no connessi  e legati,  che  gli  tini 
non  possono  senza  gli  altri  gran 
tempo  reggersi  e sussistere.  I 
diritti  dominicali  possono  consi- 
derarsi come  l’effetto  de’perso- 
nali , e insieme  come  la  base  e’1 
sostegno  di  quelli.  Se  l'uom  non 
avesse  diritto  a nutrirsi  de’pro- 
dotti  della  madre  comune,  la  sua 
vita  , la  libertà  , l'uso  delle  sue 
facoltà  fìsiche  e morali  verrebbe 
tosto  meno.  Nel  seno  del  nulla 
ritornerebbe  ben  presto  cotesto 
nobile  animale  con  le  sue  tante 
facoltà  ed  ampi  diritti. 

La  proprietà  il  corso  medesi- 
mo compì,  che  fecero  gli  uomini 
nello  sviluppo  loro.  Quando  fu- 
rono ai  bruti  simili,  ed  altre  leg- 
gi non  conobbero  che  le  fìsiche 
e i dettami  del  senso  e dell’istin- 
to , altro  non  ebbero  di  proprio, 
che  ciò  che  occupavano  sul  mo- 
mento denaturali  prodotti. Quan- 
do incominciò  poi  l’uomo  a for- 
marsi una  casa,  o nella  caverna 
o in  una  capanna  intessuta  d’al- 
beri, siccome  si  è detto;  quando 
già  si  procacciò  una  donna,  e se- 
co altresì  a convivere  l’indusse 
nella  sua  tana;  quand'ebbe  di  lei 
prole,  già  divenne  proprietario , 
ed  acquistò  il  primo  dominio  , 
che  fu  questo  appunto  della  ca- 
sa, della  moglie  , de’figli , come 
si  è fatto  vedere  nel  secondo 
Saggio. 

In  quella  selvaggia  casa  , clic 
fu  un  recinto,  un  asilo,  una  for- 
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tezza,  veniva  .rinchiusa  la  preda, 
la  caccia  , e tutto  ciò  che  un  co- 
raggioso padre  ed  un  robusto 
predatore  facea  suo  coll’occupa- 
zione corporale. 

Dintorno  alla  casa  si  lasciò 
ben  anche  un  campo  che  la  cir- 
condava, il  quale  di  poi  fu  nella 
seconda  barbàrie  da  noi  Italiani 
detto  corte,  e terra  soìica  da’ Ger- 
mani: ell’era  come  una  trincierà 
di  siepe  e di  maceria  fortificata, 
secondochè  eziandio  nel  citato 
luogo  si  è detto.  E questa  fu  la 
prima  terra  occupata  e possedu- 
ta dai  selvaggi  padri;  e un  tal 
possesso  coll’armiallamano  ve- 
niva difeso  , poiché  non  regna- 
va allora, che  la  sola  legge  della 
forza. 

Crebbe  il  numero  di  cotesti 
selvaggi.  I prodotti  naturali,  la 
caccia,  la  pesca,  le  prime  lor  ar- 
ti non  bastavano  al  nutrimento 
loro.  Il  bisogno  sparse  nelle  lor 
menti  il  primo  raggio  dell’indu- 
stria. Conservarono  essi  quegli 
animali , che  prima  uccidevano. 
Divennero  pastori:  coll’  armi  al- 
la mano  si  divisero  i paschi , e 
furono  costretti,  per  ritrovare 
nuovi  campi  alti  al  nutrimento 
del  gregge, cangiar  talora  luogo. 
Il  possesso  dei  paschi  era  mo- 
mentaneo e non  già  stabile. Quan- 
do vi  fioriva  l’erba  e il  prato, 
jl  selvaggio  pastore  vi  si  tratte- 
neva , e indi  abbandonava i pa- 
sciuti campi. 

M a non  potendo  vagar  gl  i uomi- 
nl  troppo  lungi  dalle  case,  e so- 
vra tutto  dopo  lo  stabilimento 
delle  città,  nè  tutti  i barbari  aven- 
do 1*  antisociale  genio  de’  Tar- 
tari e degli  Arabi  erranti  , nè 
potendo  perciò  ritrovar  sempre 
nuovi  paschi,  di  quegli  occupati 


una  volta  si  vollero  assicurare 
il  dominio:  li  cinsero  di  siepe  , 
e coll’armi  alla  mano  li  difende- 
vano dall’  invasioni  altrui.  È da 
crederebbe  il  campo  d’intorno  al- 
la propria  casa  avessero  dilatalo 
prima,  e quindi  i più  remoti  cam- 
pi occupati  e difesi  colla  truppa 
della  famiglia  e della  clientela. 

La  moltiplicazione  degli  uomi- 
ni , si  per  lo  continuo  migliora- 
mento della  razza  umana  , che 
più  feconda  rendevasi  di  giorno 
in  giorno,  come  perchè  nella  città 
divenne  la  vita  più  sicura  dell’an- 
tica selvaggia,  facea  si,  che  non 
poteano  gli  uomini  colla  pastori- 
zia e colla  preda  sostenersi. Quin- 
di il  bisogno,  che  fu  per  I’  uomo 
una  propizia  divinità,  di  tutti  i 
vantaggi  della  vita  produttrice  , 
eccitò  la  nuova  e maravigliosa 
industria  di  coltivare  le  naturali 
ed  agresti  biade, donde  poi  fece- 
si  il  primo  frumento  ; c così  i 
campi, a’ paschi  soltanto  pria  de- 
stinati, furono  colli  e seminati 
di  biade.  E questa  fu  l’età  degli 
Ercoli,  di  Cerere  e di  Bacco, cioè 
degli  uomini  forti  e industriosi, 
che  domarono  la  terra,  la  ripur- 
garono di  feroci  mostri,  di  orri- 
di boschi,  di  pestiferi  laghi , ed 
a coltura  la  posero  (1). 

11  Vico,  e poi  Rousseau,  rap- 
portò 1’  invenzione  dell’  agricol- 
tura allo  stato  famigliare  degli 
uomini.  Ma  ben  travidero  in  ciò 
quei  grandi  uomini.  La  Storia  e- 
roica  non  ci  presenta  i padri  di 

(1)  Cotesti  Ercoli  e Bacchi  e le 
Cereri  sono  i generici  caratteri 
degli  uomini  pieni  d’  ingegno  e 
di  coraggio,  ùiventori  dell'arti, 
del  vivere  migliore , e benefatto- 
ri dell’  umanità. 
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famiglia  fuori  della  città  agricol- 
tori, ina  soltanto  pastori  e cac- 
ciatori. Essi  non  erano  moltipli- 
cati a segno,  che  non  potessero 
vivere.  Nè  1’  uomo  esce  mai  da 
uno  stato  e passa  nell’  altro,  se 
non  venga  a ciò  stimolalo  da 
pungentissimo  bisogno  (1) 

Come  1’  agricoltura  rendea  più 
certa  la  sussistenza  dc’nuovi  cit- 
tadini , cosi  più  tenacemente  si 
occuparono  e si  difesero  i campi, 
e i domimi  più  stabili  divennero; 
ma  la  loro  stabilità  nasceva  sol- 
tanto dalla  forza  edall’armi,  cbc 
ne  garantivano  il  possesso. 

CAPITOLO  XVI. 

DE'  COSTUMI,  DEL  GENIO  DI  QUE- 
STA ETA’E  DELL  A TRASMIGRA- 
ZIONE DELLE  COLONIE  DE’ BAR- 
BA RI 

In  cotesto  sanguinoso  periodo 
della  società  le  invasionie lepre- 
dc  formavano  i fasti  delle  barba- 
re famiglie.  Nell’Odissea  (2)  si 
fa  menzione  di  un  tal  Melampo- 
dc, nelle  cui  possessioni  si  mise 
a forza  Neleo,  e per  un  anno  in- 
tero le  tenne  a dispetto  del  pro- 
prio padrone.  Ma  quanti  esempi 
nonne  offre  l’antichissima  sto- 
ria di  ogni  nazione?  Le  intere  po- 
polazioni de’  barbari  discaccia- 
vansi  a vicenda.  Quindi  quelle 
tanto  famose  trasmigrazionide- 
gli  Eraclidi  nella  Grecia,  e quel 
torrente  delle  colonie  greche, che 
l’asia  Minore  e l’ Italia  saccheg- 
giarono prima  e popolarono  di 


(1)  Veggasi  la  prima  parte 
dell'  introduzione. 

(2)  Odiss. , ir , v.  150. 


poi,  discacciandone  gli  antichi 
abitatori. 

Ma,  non  meno  dell’ invasioni, 
le  rapine  erano  sopra  d’ogni  al- 
tra cosa  del  feroce  genio  di  que- 
sto periodo  della  sorgente  socie- 
tà. I Cachi,  rapitori  de’  buoi  de- 
gli Ercoli,  vedevansi  da  per  tat- 
to. Omero  è fecondo  d’esempi 
delle  prede  degli  eroi.  Quel  Me- 
lampodc  medesimo,  di  cui  si  è 
più  volte  parlato  , quando  dalla 
casa  di  Filaco  fuggì,  nella  quale 
era  stalo  tra’ceppi,  scn  portò  via 
i buoi  ed  unafanciulla.  A grande 
onore  innalzavasi  quell’eroe, che 
nell’  albero  glorioso  disua fami- 
glia polca,  come  Ulisse,  contare 
un  Anliloco,  famoso  ladro  , un 
Teseo,  chiaro  rapitore.  Le  rapi- 
pine  formavano  i trionfi  degli  d i, 
non  men  che  degli  uomini.  1 di- 
voti ladri  avanti  l’ara  di  Mercu- 
rio , loro  capo  e protettore,  por- 
gevano caldi  preghi,  ondcpolcs- 
sero  arricchire  delle  rapinele lo- 
ro case,  e i tempii  del  nume  , e 
i ministri  del  tempio.  In  ciascu- 
na età  1’  uomo  feroce  ed  empio 
ha  chiamalo  il  cielo  a parte  dei 
suoi  delitti,  de’  furti  e delle  ra- 
pine; collo  scudo  protettore  del- 
la religione  si  è contro  gliuoini- 
ni  ricoverto:  e i ministri  del  tem- 
pio, a nome  degli  dei,  hanno  ac- 
cettalo le  rapine  e le  spoglie  de’ 
miseri,  e col  venerato  suggello 
dcli’autoritàdivina  hanno  lcscel- 
leraggini  e le  violenze  avvalorate. 

Quando  sia  tolta  di  mezzo  la 
differenza  dei  nomi  e de’ tempi, 
la  storia  eroica  antica  diverrà 
quella  della  mezza  età.  Che  im- 
porta che  in  luogo  di  un  Achille 
leggasi  nella  storia  un  duca  di 
Benevento,  Zolone  , quando  i ca- 
ratteri e l’azioni  sono  ristesse? 
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che  invece  di  un  assassino  degli 
eroici  tempi  sia  sostituito  il  no- 
me di  un  fiero  Normanno,  il  qua- 
le si  crede  divider  colcielo,divi- 
dcndocoi  suoi  ministri,  le  pingui 
rapine  e le  spoglie  dell’altrui  re- 
gno? La  storia  all’  occhio  del  fi- 
losofo uniforme  diviene.  Ella  non 
varia  che  per  I’  esterna  veste  , 
per  lo  cangiamento  de’  nomi  e 
de’  tempi. 

Ma  noi  siam  parchi  a recar  in 
mezzo  esempi  dalla  seconda  bar- 
barie tolti  , e col  peso  loro  ag- 
giunger forza  a’  nostri  ragiona- 
menti : e ciò  . perchè  così  falli 
racconti  sono  piò  noti  degli  an-* 
tichi  ; e ciascuno , leggendo  que- 
sti Saggi,  se  li  può  richiamare 
alla  memoria.  Come  eziandio  , 
perchè  l’antica  storia  offende  me- 
no , non  avendo  gli  uomini  pre- 
senti alcuno  interesse  ne'fatti  di 
Achillee  di  Calcante,  nel  colle- 
gio de’ Druidi  c degli  Aruspici. 

Le  rapine  e per  mare  e per  ter- 
ra non  si  cslinsero  che  tardi  nel- 
la Grecia.  L’età  di  Minos  , cioè 
quella  che  precede  alla  guerra  di 
Troia  , fiorì  per  un  cotal  mestie- 
re. Questo  gran  re  il  primiero  si 
fu  , che  s’avvisasse  a ripurgarc, 
daicorsari  il  mare. L’età  seguen- 
te , che  abbraccia  la  guerra  di 
Troia  , non  fu  meno  feconda  di 
cotesti  lodati  ladroni, secondoehè 
nel  secondo  Saggio  si  è discorso. 
Leprcdcnon  ebbero  fine  che  col  la 
coltura  intera  della  Grecia  , la 
quale  poco  prima  di  Tucidideeb- 
bc  coininciamento.  L’oggetto  de’ 
viaggi  marittimi  altro  non  era 
che  quello  di  predare  (1).  Le  tan- 


{/)  Ilionco,ncllib.  2 .Encid., 
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te  colonie,  che  dopo  la  guerra  di 
Troia  si  gitlaronosulie  costedel- 
l'Asia  Minore  , dell'Italia  , del- 
la Gallia  e dell’Africa  , non  fu- 
rono mosse  altronde,  che  dal  de- 
siderio della  preda,  che  in  sì  fer- 
tili e bei  paesi  potevano  soddi- 
sfare appieno.  1 Greci,  che  a Cu- 
oia , Ischia  , Napoli,  Pompei  , 
Locri,  Taranto,  Messina  cd  al- 
tre nostre  antiche  repubbliche 
diedero  o principio  od  incremen- 
to , erano  que’  Normanni  che  , 
cacciali  dalla  fame  c dall’avidità 
della  preda , con  piccioli  legni 
sbarcarono  sulle  coste  della 
Francia  , dell'Inghilterra  e del 
nostro  regno  , e gli  antichi  abi- 
tatori o scacciando  o facendo 
schiavi,  si  resero  padroni  dc’lo- 
ro  campi.  I greci  croi  condottie- 
ri di  quelle  gloriose  spedizioni, 
i Tcsei,  gli  Ercoli  e gli  altri , di- 
versi non  erano  da  que’ famosi 
capi  delle  normanrìiche  brigato 
depredataci  delle  fertili  europeo 
contrade.  La  Grecia  fu  per  l’Ita- 
lia e per  l’Asia  Minore  ciò  che 
poi  ne’  più  vicini  tempi  fu  la 
Scandinavia  per  l’Europa  tutta. 
La  medesima  cagione  diedeprin- 
cipioa  sì  fatte  diverse  invasioni. 
Ella  non  fu  la  soverchia  popola- 
zione , come  opinò  il  Macchia- 
velli.  I barbari  distruggonsi  n 
vicenda.  Nè  solo  li  distrugge  1» 
loro  stessa  vendicatrice  mano  , 
ma  ben  anche  la  guerra  che  han- 

dice  a Didone. 

. . Prohibe  infandos  a navibus 

( ignes. 

Non  nos  aut  ferro  lybicos  popo- 
. » ( lare  pcnatcs 
Vcnimus,  aut  raptas  ad  litora 
( vertere  praedas. 
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no  colle  fiere  e colla  natura , non 
ancor  vinta  nè  ridotta  a servir 
l’aomo.  Il  freddo , l’aer  insalu- 
bre , la  fame  , tutto  gli  stermi- 
na. Popolazione  e civiltà  vanno 
insieme. 

Nemmeno  dal  commercio  ven- 
nero animati  i primi  e i secondi 
barbari  , popolatori  della  più 
bella  parte  d’Europa.  Le  specu- 
lazioni del  commercio  presup- 
pongono già  una  nazione  agrico- 
la , artigiana  e colta,  E l'epoca 
delle  greche  colonie  , cioè  l’età 
della  guerra  dj  Troia  , è l’epoca 
della  greca  barbarie  paria  quel- 
la delia  mezza  età. 

La  natura  , la  quale  è sempli- 
ce cd  una  , la  natura  , che  con 
uniforme  e costante  legge  , col 
medesimo  ordine  regola  le  cose 
tutte  di  questo  universo  , che  lo 
spirito  debole  e volgare  imma- 
gina diversa  e dissimile  nel  reg- 
gi mento  delle  sue  varie  produzio- 
ni, unisce, condensa , dispande 
i corpi  morali  coi  medesimi  mez- 
zi e perle  stesse  cagioni, che  tut- 
ti gli  altri  corpi. 

La  forza  d’attraziohe  intorno 
di  un  centro  comune  unisce  i va- 
ri corpi.  L’estrema  pressionegli 
comprime  , restringendo  il  loro 
volume,  Pna  forza  dispansiva  , 
cosi  agli  esser»  interna  come  la 
concentriva.glj  dissipa  per  quel- 
la parte  ove  l'arto  e la  resisten- 
za sia  minore,  Coteste  leggi  me- 
desime reggono  i morali  corpi 
degli  uomini,  I barbari  prima  si 
condensarono  in  certi  paesi,  ivi 
da  nuovi  pascoli,  dall’abbon- 
danza della  caccia  e dal  desio 
della  preda  tratti.  Avendo  deva- 
state l’antiche  lor  selve  , ne  cer- 
• carono  delle  nuove.  I popoli  più 
colti , eziandio  coll'armi,  gli  re- 


strinsero in  certi  paesi , ed  op- 
posero argini  a’barbaricitorren- 
li.  Non  altrimenti  che  l’armi  ro- 
mane respinsero  poi  nel  con- 
fine dei  mondo  , nella  Scandina- 
via , che  forma  la  presente  Sve- 
zia , Norvegia  e Danimarca  , 
quelle  immense  popolazioni  de’ 
barbari , e ivi  le  tennero  incar- 
cerale tnsino  che  la  debolezza 
romana  minorò  la  resistenza , e 
si  mosse  quell’ impetuoso  tor- 
rente, che  ne  recò  i gelati  abita- 
tori. 

Dalle  selve  dell’antica  Dacia, 
che  ora  compone  la  Transilvania 
e la  Valacchia , dalla  Pannonia  , 
Dalmazia  , Tracia  discese  nella 
Grecia  quel  gran  diluvio  di  bar- 
bariche indi  poi  allagò  le  spiag- 
ge dell'Asia  Minore,  dell’Italia 
ed  altre  coste  occidentali.  Di- 
strutte le  loro  cacce , devastali 
i loro  pascoli , cercarono  i più 
dolci  paesi  e fertili  della  Grecia. 
Ma  questa  divenne  col  tempo 
trrppo  angusta  e scarsa  a tante 
popolazioni.  Le  potenze  orienta- 
li, che  fiorivano  in  quell’età,  do- 
vettero colle  armi  opporre  osta- 
colo e resistenza  all* incursioni 
di  costoro.  Ma  sì  fatte  potenze 
erano  già  nella  decadenza.  I Cal- 
dei , gli  Egizi , dei  quali  fioriva 
l’impero  , mentre  i Greci , pa- 
stori e cacciatori , scorrevano  le 
foreste,  erano  divenuti  ornai  po- 
poli molli  e deboli.  I popoli  oc- 
cidentali erano  anch'essi  barba- 
ri , e più  de’  Greci.  Gl’Italiani , 
selvaggi  ancora,  abitavano  il 
dorso  degli  Appennini.  Le  belle 
spiagge  e le  dolci  colline  a piè 
delmoote  ed  in  riva  del  Mediter- 
raneo o erano  deserte,  o da  pic- 
ciole  popolazioni  abitate. Quindi 
| sen  corse  quel  gran  torrente  , 
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ore  scarso  difesa  c breve  resi- 
stenza ritrovava,  e l'Asia  Mino- 
recl’occidcntali  coste  lutto  inon- 
dò. Una  delle  più  famose  inva- 
sioni fu  la  spedizione  degli  Ar- 
gonauti in  Colchide.  Ma  que’  la- 
droni se  ne  ritornarono  in  Gre- 
cia colla  ricca  preda,  che  vello 
d'oro  chiamarono  i loro  poeti  : 
come  appunto  nella  mezza  età  i 
barbari  fecero,  che  nelle  provin- 
ce del  romano  impero  scorsero 
la  prima  volta. 

Istrutti  gli  altri  barbari  Greci 
della  felice  prima  spedizione  , 
cd  animali  dall’esempio,  si  pit- 
tarono tutti  sull’Asia  Minore, cd 
espugnarono  la  capitale  di  Fri- 
gia, Troia,  che  altre  volte  avea 
sofferto  da’Greci  simile  saccheg- 
gio in  una  spedizione  sotto  di 
Ercole,  edera  nel  più  antico 
tempo  stata  anche  soggiogata 
da’ medesimi  Greci,  dai  quali 
avea  tin  d*  allora  ricevuto  una 
colonia. Da  Troia  atterrata  i Gre- 
ci , pieni  di  ricca  preda,  fecero 
nella  patria  ritorno.  Ed  ecco  nel- 
la capitale  della  Frigia  il  desti- 
no di  Roma,  tante  volte  saccheg- 
giata, da’ Vandali  sotto  Gense- 
rico, e da  altri  barbari,  non  più 
feroci  de’  Mirmidoui  di  Achille 
che  fu  l’ Attila  Greco,  de’  segua- 
ci dell’Odoacre  d’  Argo,  Aga- 
mennone. Nella  gran  fucina  della 
natura  si  formano  ognora  gli  es- 
seri medesimi,  e nel  gran  teatro 
del  mondo  si  rappresentano  sem- 
pre i fenomeni  stessi. 

Ma  questi  greci  Alarici,  que- 
sti Aitila  feroci, queste  incursio- 
ni crudeli,  nell’ indorale  tavo- 
le dei  Greci  poemi  co’divini  co- 
lori di  que’  fortunali  ingegni  di- 
pinte, divennero  sovrani  eroi,  e 
magnanime  c gloriose  gestc.  I 


caratteri  de’  barbari  greci  duci, 
delineati  in  grande,  le  più  ge- 
nerose cagioni  a’ioro  fatti  attri- 
buite , ci  fanno  in  Achille  vede- 
re uno  che  onora  1’  umana  na- 
tura, in  Attila  un  mostro,  nella 
guerra  di  Troia  una  gloriosa  im- 
presa, nel  saccheggio  di  Roma 
una  sccllcraggine  cd  un  orrore. 
Così  i tempi,  le  circostanze,  gli 
interessi  e,  più,  le  penne  degli 
scrittori  cangiano  1’  aspetto  del- 
le cose. 

Le  trasmigrazioni  dopo  la 
guerra  di  Troia  divennero  più 
frequenti,  e i barbari,  seguendo 
l’ usato  stile  , non  più  colle  pre- 
de al  loro  paese  fecero  ritorno  , 
ma,  conosciuto  il  viver  miglio- 
re e dalla  fertilità  del  suolo  al- 
lcttati , posero  ivi  la  sede  : c la 
terra  fu  piena  di  greche  colonie, 
come  poi  l’Europa  di  Goti,  Lon- 
gorbardi  e Normanni  fu  popola- 
ta. Ma  le  greche  colonie,  uscite 
da  più  dolce  e fortunato  clima , 
che  produce  gli  organi  molli  , 
armoniosi,  pieghevoli  ed  attivi, 
e per  questo  lo  spirilo  chiaro  , 
elevato  c grande  , diedero  all’I- 
talia i Zaleuci,  i Caronda,  i Zc- 
noni  Eleatensi,  gli  Ocelli  Luca- 
ni , i Parmcnidi,  c tanti  sovra- 
ni legislatori,  (ìlosolì  ed  artisti 
insigni.  Per  l’opposto  noi,  duri 
nipoti  de’ gelali  ligli  del  Setten- 
trione , nelle  lingue  e nelle  ope- 
razioni tutte  respiriamo  ancora 
la  barbarie  e la  grossezza  degli 
avi , e dal  basso , codardi  e stu- 
pidi , miriamo  con  indolenza  le 
grandi  opere  d’ingegno  e di  ma- 
no dei  nostri  maggiori. 
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CAPITOLO  XV IL 

CONTINUAZIONE  DE’  COSTUMI  DI 
QUESTA  ETÀ’  DELLA  SOCIETÀ’. 

I barbari  in  quest’  epoca  del- 
la società  erano  ancora  cacciato- 
ri , pastori  e predatori,  non  sa- 
pendo nè  volendo  nel  fecondo 
seno  della  terra  cercar  il  nutri- 
mento, anzi  l’abbondanza  e la 
ricchezza.  Avean  a vile  acquistar 
col  sudore  ciò  che  poteano  con- 
seguire col  versar  del  sangue. 
Perciò  o non  conosceano  ancor 
l’agricoltura,  o,  lasciandola  col- 
tivare a’  servi , la  disprezzava- 
no i duci. 

In  sì  falla  condizion  di  cose 
quali  esser  doveano  i costumi  di 
tal  feroce  gente?  Non  altri  che  i 
costumi  de’  superstiziosi  , cru- 
deli, ignoranti  e sanguinari  (1), 
nemici  degli  esteri,  co’ quali  a- 
vevano  perpetua  guerra  o per 
assassinarli  oper  non  essere  as- 
sassinati. Coi  concittadini  me- 
desimi erano  poco  sociali,  se 
non  per  quanto  gli  univa  la  co- 
mune difesa  e la  comune  super- 
stizione. Pastori,  cacciatori  e 
guerrieri  non  avevano  altr’  og- 
getto, se  non  quello  d’esercitare 
i loro  corpi , di  pascolare  i loro 
armenti.  11  loro  umore  era  quan- 
to fiero, altrettanto  tetro.  Solle- 
citali da  pochi  bisogni,  occupati 
da  poche  cure,  divorali  da  una 
invincibilenoia,  o s’abbandona- 
vano, per  fuggir  l’ozio  in  cui 
languivano,  al  sonno,  al  vino  , 

(i)  Crebrac,  ut  inter  vinolen- 
tos,  rixae,raro  conviciis,saèpius 
caede  et  vulneribus  Iransigun- 
tur.  Tacilus,  de  mor.  Gemi. 


alla  crapula , a*  giaochi  di  sor- 
te (l),o  6’ appigliavano  ad  un 
violento  esercizio  d’armi.  Gli 
stessi  divertimenti  e giuochi  ti- 
rano violenti  e guerrieri.  I Ger- 
mani si  gettavano  ignudi,  per 
giuoco  e scherzo, tra  le  nude  spa- 
de (2).  Lotte,  corse,  combatti- 
menti sono  le  greche  feste  da  Ci- 
merò e dagli  altri  poeti  dipinte. 
Il  campo  Marzio  era  a’ Romani 
la  sala  dei  festini.  Giostre,  tor- 
nei formavan  lo  spirito  della  ga- 
lanteria della  mezzaetà;e  in  quel- 
le feste  i 

\ 

E si  foravan  spesso  lacorazza. 

Per  gioco  in  somma  qui  fa- 
( cean, secondo 

Fan  gli  nemici  capitali  , cc- 
> (cetto 

Che  potea  il  re  partirgli  a suo 
( diletto  (3). 

- t 

Lavila  moderala,  uniforme 
sempre,  sempre  occupata,  che 
fa  il  carattere  tranquillo  e co- 
stante, la  quale  nasce  da  conti- 
nue cure  e dalla  vicenda  di  ap- 
plicazioni serie  e giocose,  que- 
sta vita  era  ignota  a'  barbari  , 
che  o venivano  da  tempestosi 

(1)  Diem  noctemque  continua- 
re potando,  nulli  probrum.  A 
lcam,  quod  mirere,  sobrii  inler 
seria  exercent,  tanta  lucrandi 
perdendive  temeritale,  ut  cura 
omnia  defecerunt , estremo  ac 
novissimo  jaclu  de  liberiate  , et 
de  corporecontendant.  IdemTa - 
cilus , de  mor.  Germ. 

(2)  Nudi  juvenes,  quibus  id 
ludicruni  est , inter  gladios  se 
alque  frameas  jaciunt.  Idem  Ta- 
citai , ibid. 

(3)  Ariosto,  c.  il. 
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venti  di  passioni  e d’azioni  agi- 
tati , o nell’  inerzia  languivano. 
Tale  è la  vita  degl’  impetuosi 
giovani  c degl’  incolli  agiati  uo- 
mini di  provincia  , che  a’  barba- 
ri somigliano  assai.  Quindi  di 
costoro  Tacilo  dicca.chc  con  me- 
ravigliosa diversità  di  natura  a- 
inavano  l' inerzia , e della  quiete 
erano  nemici.  Impazienti  della 
fatica  , bramavano  un’  impetuo- 
sa agitazione.  La  fatica  regola- 
re par  che  gli  assoggetti,  onde 
a’  barbari  sembra  servile.  Vio- 
lenti e liberi, non  accomodavansi 
ad  alcun  travaglio,  ma,  seguen- 
do il  naturale  loro  impelo,  ama- 
vano soltanto  una  vita  indipen- 
dente ed  eccesivamenlc  attiva  , 
dalla  quale  , come  è il  naturale 
corso  , nel  languore  ricadeva- 
no (1). 

Ma  del  carattere  di  costoro 
distesamente  nel  Discorso  sulla 
poesia  ragioneremo. 

CAPITOLO  XVIII. 

DELLE  ARTI  E COGNIZIONI 
DI  QUESTA  ETÀ’. 

L’  arti , alle  quali  dà  vita  il 
bisogno , e che  l’esperienza  eia 
riflessione  rendono  perfette  , e- 
rano  troppo  poche  in  questa  età, 
in  cui  1'  uomo  veniva  da  scarsi 
bisogni  animato  : fanciullo  an- 
cora , poca  sperienza  avea  delle 
cose  , e la  ragione  vagiva  nella 

(1)  Laboris  atque  opcrumnon 
eadem  patientia.  Miradivcrsila- 
te  naturae , cum  iidem  homines 
sic  ameni  inerliam , et  oderint 
quielem.  Tacitai,  demor.  Gertn. 
De’  Sarmati  gli  antichi  ci  Jian 
tramandalo  l’ istesso. 


cuna.  Guerrieri  e pastori  non  a- 
vcan  altre  arti, che  quelledi  sca- 
var il  ferro,  fabbricar  armi,  dar- 
di , archi  e spade,  c di  curar  gli 
armenti, tessere  tuguri  e mace- 
rie , e dalle  pelli  e lane  degli 
armenti  provvedersi  di  vesti. 
L’arte  più  perfetta  crasi  quella 
di  scavar  metalli  e di  costruire 
1’  armadurc.  Maraviglioso  c il 
talento, che  in  sì  fatte  cose  ditpo- 
strano  i barbari  tutti  del  Nuovo 
Mondo.  L’ingegno  in  poche  co- 
se ristretto, la  vivezza  de’sensi, 
l’elasticità  strabocchevole  delle 
fibre  fa  ad  essi  oprar  negli  angu- 
sti confini  della  loro  applicazio- 
ne incredibili  cose.  E tanto  in 
quelle  la  loro  abilità  nc  supera , 
quanto  sono  essi  vinti  da  noi  in 
un  quasi  infinito  numero  di  co- 
gnizioni e di  arti. 

Al  par  dell’ arti  sono  scarse  le 
cognizioni  di  cotesti  barbari. Le 
rozze  superstizioni , la  notizia 
dei  luoghi  alla  caccia  , alla  pe- 
sca c alla  pastura  propri , la  co- 
gnizion  dei  venti  , del  tempo  e 
de’  fenomeni  naturali  clic  gl’  in- 
teressano più,  la  medicina  degli 
armenti  e dei  loro  corpi , quale 
e quanta  nc  fornisce  loro  una 
scarsa  sperienza  ed  una  rozza 
ragione  , formano  il  ristretto 
corpo  del  sapere  di  quest’età. 

Tale  e sì  fatto  è il  governo  , 
la  religione  , la  tutela  de’ perso- 
nali diritti,  la  proprietà,  costu- 
mi , arti  e cognizioni  delle  pri- 
me età  della  nascente  società. 
Se  la  picciolezza  dello  spirito  u- 
mano  , se  l’ arti  e le  cognizioni 
di  questo  periodo  sieno  compa- 
rate con  quelle  dello  stato  civi- 
le e colto  , tanta  è la  differenza, 
che  a stento  crederemo  un  bar- 
baro c Ilafaello  o Newton  della 
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medesima  natura.  Ma  avvezzia- 
moci una  voltaa  considerar  que- 
st’ uomo  qual’  è nell’  immutabi- 
le sua  essenza  ,e  qual  poi  divie- 
ne ne’  vari  gradi  del  suo  pro- 
gresso. Sia  ormai  la  storia  una 
filosofia,  cioè  la  scienza  della  na- 
tura e delle  diverse  modificazio- 
ni dell’  uomo  ; e la  filosofia  UBa 


storia , cioè  la  considerazione 
dell’  anzidette  varie  fasi  dell*  u- 
manità.  Non  meriti  il  nostro  ri- 
spetto il  volgare  raccoglier  dei 
fatti  ; e il  filosofo  che  ragioni 
senza  fatti  e senza  storia,  rimi- 
risi pure, come  un  delirante  fab- 
bro di  vane  chimere. 


NOTE  AL  SAGGIO  TERZO 


(a)  Cotesti  paghi,  ossian  bor- 
furono  quelle  selvagge  tri- 
bù , che  Omero  popoli  appella. 
Laos,  che  si  rende  in  italiano 
popolo  , vale  propriamente  tri- 
bù. Parecchi  luoghi  del  gran  poe- 
ta ciò  abbastanza  dimostrano. 
Ei  dice  di  Telemaco,  che  si  por- 
ta nella  coneione  : Tutti  i popoli 
ammiravano  costui  che  veniva. 
I popoli  di  una  città  medesima 
non  posson  esser  altro, che  le  di- 
verse tribù.  E nell’Odissea  xxn, 
T.  133  , Agelao,  proco  di  Pene- 
lope , dice  al  capraro:  Oamici, 
ntun  di  voi  per  la  porta  disopra 
a’ popoli  direbbe,  cioè  alle  tribù. 
E nello  scudo  di  Achille  eravi 
una  città  dipinta,  in  cui  i popo- 
li si  affollavano  nell' assemblea. 
Iliad.  xvm,v.  497.11  saggio  Ne- 
store propone  ad  Agamennone 
consiglio  di  divider  l’esercito 
per  tribù  e per  curie,  acciocché 
la  curia  potesse  darsoccorsoal- 
la  curia  , e la  tribù  alla  tribù  , 
secondo  il  fine  medesimo  per  cui 


si  unirono  la  prima  volta  , se- 
condocbè  si  è detto.  E poi  sog-, 
giunge  : e in  tal  guisa  conosce- 
rai la  viltà  od  il  valore  de’ duci 
e de’  popoli , ( Laon ).  Iliad.  n, 
v.  363.  Onde  è palese,  che  il  po- 
polo si  fa  corrispondere  qui  da 
Omero  alla  tribù.  Adunque  co- 
leste voci  curie  e tribù  non  son 
altro  che  le  popolazioni  di  quel- 
le antiche  selvagge  famiglie, ra- 
dunate ne’ vichi  e poi  ne’  paghi, 
e finalmente  nelle  città.  E in  tal 
parere  ci  confermeremo  più,  se 
riguardisi  all’origine  delle  gre- 
che voci,  con  le  quali  le  tribù  e 
curie  son  denominate  : avvegna- 
ché phyle,  tribù,  nasca  dal  ver- 
bo phylasso  , custodisco , e in- 
sieme phratria  , curia  , derivi 
da  phrasso  , fortifico  , difendo, 
cingo  di  siepe.  Poiché  eran  esse 
le  radunanze  di  quelle  famiglie 
che  , per  la  comune  difesa  , si 
strinsero  insieme  , c di  siepi  e 
di  pietre  e spinisi  cinserointor- 
no.  Quindi  phyle , presso  de’gre- 
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ci  scrittori,  si  adopera  eziandio  ! 
per  la  famiglia  e per  la  popola- 
zione di  più  famiglie.  La  voce 
latina  curia  scaturisce  da  quiri- 
te», che  furono  i primi  padri  di 
famiglia  armati  d’  asta:  cosicché 
tal  voce  vaglia  la  radunanza  di 
cotesti  forti  padri,  che  armaron- 
si  c si  unirono  insieme  perla  co- 
mune difesa.  Quindi  s'intende 
quel  perpetuo  aggiunto  di  Ome- 
ro, di  pastore,  di  principe  e con- 
duttore de’popoli.  Egli  vale  capo 
di  un  vico  , di  un  pago;  cioè  di 
una  curia  c di  una  tribù.  Ed  è l’i- 
stcsso  che  il  cario  c il  tribunus 
dei  Latini;  le  quali  voci  nella  lo- 
ro origine  dinotarono  capo  di  una 
curia  o di  una  tribù,  da’quali  ca- 
pi delle  curie  formavasi  il  corpo 
aristocratico  de’ romani  patrizi; 
i quali  furono  i primi  capi  di  fa- 
miglia , che,  ricevendo  sotto  la 
protezion  loro  i più  deboli , ri- 
masero capi  de’  vichi , come  in 
più  luoghi  di  questo  Saggio  si  è 
detto. 

Quando  si  formarono  le  città 
dall 'unione  ed  accoppia  mento  de- 
gli anzidetli  vichi  e paghi  , re- 
stò quella  primiera  divisione. 
Poiché  l’unione  altra  non  fu, che 
1’  accostarsi  que’  borghi  più  tra 
loro,  c rinchiudersi  in  un  solo 
luogo  difeso.  Ma  nella  guerra  c 
nella  pace  tutte  le  pubbliche  fun- 
zioni faceansi  separatamente  da 
ciascuna  tribù.  Ei  si  è veduto 
dall’  addotto  luogo  di  Omero  , e 
da  altri  eziandio  ravvisar  si  può 
l’istcsso  , che  l’esercito  si  schie- 
rava per  curie  e per  tribù.  Una 
.tal  divisione  animava  il  valor 
de’  barbari.  Le  curie  si  davan 
più  pronto  e vivo  soccorso  , es- 
sendo composte  di  famiglie  con- 
giunte di  sangue  , e più  strette 


per  l’abito  di  convivere  insieme 
Nella  pace  i sacrifizi,  i pubblici 
pranzi  per  tribù  venivano  cele- 
brali, e per  tribù  prendevansi 
sovente  le  pubbliche  delibera- 
zioni. Ogni  tribù  in  Roma  aveva 
la  parlicolar  sua  religione.  Nè 
si  poteva  da  alcuno  cangiar  tri- 
bù, senza  rinunciare  all’antica 
sua  religione  , e prender  nuovo 
cullo  , proprio  di  quella  tribù  : 
ciò  che  ne  dimostra,  che  coleste 
tribù  eran  le  discendenti  di  que- 
gli antichi  selvaggi  paghi  , cia- 
scun de’quali  aveva  speciale  cul- 
lo. Per  la  ragion  medesimaogni 
tribù  aveva  una  porzionedelcain- 
po  romano.  Ella  possedeva  ciò 
che  nella  campagna  aveva  occu- 
pato prima  divenire  nella  città. 

Le  tribùde’Romani  avean  pre- 
so il  nome  o da’vichi  pria  abita- 
ti da  loro,  o dalle  famiglie  dalla 
propagazion  delle  quali  eran  na- 
te. Furono  partite  in  urbane  e 
rustiche.  Eran  le  rustiche  le  di- 
scese da  quelle  originarie  anti- 
che popolazioni  che  , pria  della 
formazione  della  città,  vivevano 
ne’campi  disperse,  ederano  con- 
corse a formar  Roma.  Le  citta- 
dine eran  nuove  e nate  dopo  la 
città  stabilita.  Essendo  i vicini 
barbari  vinti  da’  Romani  , veni- 
vano da  costoro  quelle  vinte  tri- 
bù nemiche  menale  nella  loro 
città:  onde  le  romane  tribùcreb- 
bcro  col  tempo  sino  al  numero 
di  trentacinque.  E per  tal  ragio- 
ne l’ urbane  tribù  erano  nobili , 
e plebee  le  cittadine.  Avvegna- 
ché le  campestri  contenean  le 
antiche  originarie  famiglie  de* 
forti  padri,  che  avean  composta 
la  città. Nelle  nuove  eran  ascrit- 
ti i forestieri  e i nuovi  cittadi- 
ni , aggregati  da  schiavi  e dal- 
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1’  altra  vii  ciurma.  E ciò  il  Mac- 
chiavelli  attesta  esser  addivenu- 
to eziandio  nella  repubblica  de’ 
Veneziani;  in  cui  i primi,  che  ri- 
fuggirono su  quegli  scogli  e for- 
maronsi  un  asilo  alla  loro  liber- 
tà , furono  partecipi  del  gover- 
no e rimasero  nobili  e gentiluo- 
mini , laddove  i forestieri  , che 
giunsero  dopo  stabilito  quello 
stato  , divennero  sudditi  e ple- 
bei. Discorsi  sopra  Tito  Livio  , 
lib.  •/,  c.  ri. 

Nell’antica  nostra  napoletana 
repubblica  , che  ritenne  in  assai 
cose  la  costituzione  dell’atenie- 
se , la  medesima  divisione  del 
popolo  in  fratrie  , sodalizi  , os- 
sian  curie,  si  notò  dagli  antichi 
storici,  de’quali  le  autorità  han- 
no raccolte  gli  scrittori  delle 
Cose  patrie.  E ne’più  recenti  tem- 
pi rimasero  eziandio  le  vcsligia 
dell’antico  suo  stalo.  Avvegna- 
ché la  nostra  città  veniva  diiisa 
in  quattro  principali  quartieri , 
che  corrispondono  alle  quattro 
tribù  di  Atene:  ed  ogni  quartie- 
re era  poi  diviso  in  tante  curie, 
ossian  fratrie,  ne’più  recenti 
tempi  dette  seggi,  piazze.  Vedi 
il  Tutini , dell’  origine  c fonda- 
zioni de’ seggi.  E coleste  curie 
venivan  suddivise  in  altri  vichi, 
che  prendevan  per  lo  più  il  no- 
me da  illustre  enobile  famiglia, 
la  quale  discendeva  dalla  più  an- 
tica , onde  fu  prima  quel  vico 
abitalo  e popolato. 

Nè  dee  apportar  meraviglia  se 
l’anzidette  fratrie, ossian  sedili, 
cran  di  soli  nobili  composti,  co- 
me da'nostri  scrittori  si  è dimo- 
strato. Poiché,  come  si  è detto, 
le  prime  e nobili  famiglie  erano 
stimate  di  comporre  la  fratria  , 
siccome  quelle  che  avevan  solo 


parte  al  governo  , e l’altre  nuo- 
ve , forestiere  o delle  antiche 
clienti,  formavano  il  corpo  della 
plebe , che  non  faceva  nessuna 
figura.  Così  del  pari  in  Roma 
curia  significò  il  solo  senato  , 
ossia  l’ordine  de’  nobili.  Quindi 
la  curùrdei  Romani  fu  il  mede- 
simo che  la  piazza,  il  sedile  de' 
Napoletani.  E nelle  auliche  iscri- 
zioni napoletane  ordo  JV.  , è il 
medesimo  che  la  piazza  o il  se- 
dile de’nobili;  avvegnaché  cole- 
ste piazze  e fratrie  dinotarono 
pria  la  contrada  e 1’  ordine  di 
quelle  nobili  famiglie  ivi  radu- 
nate , e quindi  il  luogo  ove  se- 
dcano  c prendeano  consiglio 
delle  pubbliche  cose,  portandosi 
ivi  ciascun  vico  di  quelli  che  in- 
sieme formavan  la  fratria  , se- 
condo la  testimonianza  di  Fabio 
Giordano,  rapportata  dal  Tutini. 
Per  si n quia  fere  quadrivio  prio- 
ri» urbis  erant  portico  , ubi  ci- 
calilo omnis  vicini n ad  lionestas 
voluptates  convenire t , tem pin- 
gue urbanis  fosti  visque  coufabu- 
lationibus  tenerent  , vel  de  pu- 
bi iris  rebus  agerent  , quue  ad 
nostra  tisque  tempora  per  venere. 
De  Fort.  Hist.  manusc. 

(b)  In  Itaca  e nelle  vicine  iso- 
le osservasi  una  chiara  immagi- 
ne del  governo  feudale.  Ulisse 
da  capo  governava  quel  regno. 
Ma  tutti  que’  famosi  proci,  che 
ambivano  le  nozze  della  fida  Pe- 
nelope , vengono  eziandio  da  O- 
mero  chiamati  prenci  , re  , capi 
de’popoli.  Telemaco  dice  ad  An- 
tinoo  : 


Sed  certe  reges  Achivorum  sunt 
( edam  alii 
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NOTE  AL  SAGGIO  TERZO 


Multi  in  circuiti  (lua  ithuca  , ju- 
( venes  et  velerei. 
Odiss.  i. 

E ncll’Odiss.  xvii,  v.  63  : 

Assentiuntur  autcm  reges  Euri - 
( maclus  et  Anlinous. 

Son  dessi  due  de’proci. 

Nè  al  nostro  sentimento  si  po- 
trà opporre  , che  sì  fatti  proci 
fossero  detti  re  , perchè  nvevan 
dominio  neU’isole  ad  Itaca  vici- 
ne, come  per  l'appunto  Antinoo, 
che  reggeva  i Cefalouesi  ; avve- 
gnaché Ulisse  era  sovrano  ezian- 
dio di  Cefalonia. 

Laertcs  Cephalonibus  imperane. 

Odiss.  xxiv. 

Inoltri;  alcuni  dc’proci,  dal  poe- 
ta chiamati  re  , erano  cittadini 
d’ Itaca.  Odiss.  xxiv  , v.  421  ; 
xix , v.  412. 

Nè  solamente  il  poeta  chiama 
cotesti  capi  re  , ma  ben  anche 
attribuisce  loro  impero.  Tele- 
maco parla  de’Proci. 

Mater  mea,arcum  quidem  Achi - 
( vorttm  nutlus  me 
Potentior,  cui  velini,  dar  eque , 

( et  negare. 
Keque  quicumque  uspera  lihu- 
( cae  dominuntur. 
Odiss.  xxi , v.  346. 

Colesti  re  formavano  il  corpo 
degli  ottimali. Odiss.  xxi,  v.170 
e 333.  Dipendevano  dal  capo  in 
qualche  modo , ma  nella  conclo- 
ne decidevano  delle  pubbliche 
cose. 

lu  Phtia  il  sovrano  era  Peleo, 
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padre  di  Achille  , ma  eziandio 
altri  prenci  minori  reggevano  i 
popoli  soggetti. 

Multae  autem  Achivae  sunt  in 
( Elladcque  Phliuque 
Filine  principum,  qui  civilatem 
( tuentur. 
lliad.  ix,  v.  391. 

Tra’  Feacesi  , Alcinoo  era  ri- 
verito per  sovrano  e capo  della 
repubblica  , ma  in  quella  v’eran 
dodici  capi  delle  tribù  , re  scct- 
trati  detti  dal  poeta.  Ncll’Odiss. 
vili,  chiamasi  : 

Alcinoo,  re  nelle  tribù  famoso  ; 

e nel  settimo  della  stessa  0- 
dissea  : 

A tute  i Feacesi  egli  comanda  , 

cioè  Alcinoo,  Gli  altri  duci  son 
altresì  detti  re  da  Giove  nudri- 
ti.  Odiss.  vii,  v.  30  e 59.,Is  scet- 
trati  re,  Odiss.  vm,  v.  40  e se- 
guenti. E l’istesso  Alcinoo  dice: 

Dodici  prenci  e re  tengono  il 

( freno 

Del  popolo.  Son  io  decimoterso. 
Odiss.  vm,  v.  390. 

Costoro  nella  dieta  delibera- 
vano de’  pubblici  affari  , come 
dal  sopracitalo  luogo  èpalese. 

I Feacesi  però  avean  trascor- 
si più  periodi  del  corso  civile  » 
e toccavano  già  Io  stalo  prossi- 
mo alla  cultura.  Essi  facean  per 
tutto  il  Mediterraneo  un  com- 
mercio di  economia.  Avean  del- 
le navi  ben  costrutte  , le  quali , 
per  valermi  dell’  espressione  di 
Omero , ne  givano  veloci  al  par 
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di  un  dardo  vibrato,  al  par  del- 
l’istesso  pensiero.il  lusso, figlio 
del  commercio  , già  dispiegava 
le  sue  pompe.  La  maestosa  reg- 
gia di  Alcinoo  era  ben  diversa 
dalla  rozza  abitazion  di  Ulisse. 
I porli , lè  mura  della  città  , le 
piazze  , i deliziosi  giardini  , e 
Farti  istesse  , tutto  additava  ad 
Ulisse  un  popolo  industrioso , 
ricco  ed  ingentilito  in  parte.  0- 
rocro  dice,  che  celebri  ed  eccel- 
lenti erano,  le  tele  delle  donne 
feacesi.  Non  ostante  tutto  ciò  , 
quella  nazione  gemeva  ancora 
sotto  il  peso  dell’aristocrazia 
feudale  , certo  segno  della  bar- 
barie non  interamente  spanta. 

Ma  non  solamente  ne’principi 
delle  tribù  osservansi  i nostri 
baroni , ne’ capi  degli  eserciti  i 
re  della  monarchia- feudale,  nel- 
le concioni!  nostri  parlamenti  e 
le  diete,  ma  ben  anche  ci  ha  tra- 
mandata la  memoria  Omero  del- 
le feudali  concessioni , siccome 
nel  secondo  Saggio  , c partico- 
larmente nel  capitolo  x si  è di- 
scorso. Oltre  gli  esempi  quivi 
recati,  altri  ne  somministra  1*  i- 
stesso  poeta.  Fenice,  quel  caro 
compagno  di  Achille  , persua- 
dendo al  suo  protettore  la  pace 
cop  Agamennone,  dice,ch’esso  in 
Phtia  dominava  alla  tribù  de'Do- 
lopi,  della  quale  il  dominio  era- 
gli  stato  concesso  dal  sovrano 
Peleo,  padre  di  Achille. 

Et  me  divitem  fecit , et  multum 
( mihi  dedit  populum, 
Incolebamque  ertremam  Phti • 

( am,  Volopibus  imperane. 

Uiad.  ix,  v.  480. 

Achille,  per  contrario,  gli  ram- 
menta i doveri  di  vassallo  : 


A chi  mi  offese,  a te  convien  far 
( guerra. 

Con  sentimento  simile  dice  Mar- 
fisa,  presso  il  Boiardo  : 

E chiaramente  ad  un  tratto  ti 

( dico 

Ch’ognun  che  non  è meco,  è mio 
( nemico. 

II  giuramento  de’vassalli  era  del 
pari  difender  il  suo  signore  e 
combattere  i suoi  nemici.  Onde 
Ariosto  canta  di  Ruggiero,  vas- 
sallo di  Agramante  : 

Ben  vede  che  ogni  minimo  sog • 
( giorno 

Che  faccia  d’aiutarlo , è suo  di- 
( suore  : 

Quanto  gli  sarà  infamia,  quan - 
( to  scorno. 
Se  co'nemici  va  del  suo  signore? 

I compagni  presso  i Galli  fu- 
rono in  modo  addetti  a’ioro  du-  , 
ci,  che,  dopo  la  morte  di  quelli, 
davansi  anch’  essi  la  morte.  Ce- 
sare , nel  lib.  6 de  bello  Gali. , 
dice: Nequc udirne  hominum  me - 
moriarepertus  est  quisquam  qui, 
eo  interfecto  ctijus  se  omicida 
devovisset , mori  recusarit.  Ed 
aggiunge.*  Servi  et  clientes,  quos 
ab  iis  delectos  esse  constabat  , 
justis  funebribus  confectis  , una 
cremabantur. 

(c)  Il  giudizio  si  chiamò  da* 
Romani  combattimento  legale, 
per  opporlo  all’antico  , che  era 
di  fatto  e reale.  La  frase  latina 
è manus  de  jure  dicam  consere- 
re.  L’ espressione  , darsi  giura- 
mento di  mano,  ci  dimostra, che 
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innanzi  si  piativa  colla  forza  , e 
quindi  si  fé’  nel  giudizio  civil- 
mente il  contrasto.  Lo  speri- 
mentare poi  la  sua  ragione  nel 
giudizio  , dicessi  agere  de  lege. 
L*  originaria  nozione  di  agere  è 
di  spingere  Jt  di  urtare.  Livio 
usò  tal  voce  per  saccheggiare  e 
per  rapire.  Lib.  invili, cap.l. 
E i Greci  adoprarono  nel  senso 
stesso  il  verbo,  cioè  di  assalta- 
re il  suo  nemico:  col  tempo  val- 
se attaccarlo  in  giudizio.  Onde 
si  aggiunse  de  lege  , per  espri- 
mere che  pria  facessi  ciò  per  for. 
za.  Il  diritto  è opposto  alla  vio- 
lenza. L’  una  c I’  altra  frase  ci 
serba  Torme  dell’antico  stato  di 
violenza. 

Quindi  da’giureconsulti,  stu- 
diosi investigatori  delle  antiche 
cose  , venne  chiamata  T azione 
persecutio  rei  suae.  Tal  voce 
serba  l’originaria  nozion  della 
forza,  cioè  del  perseguitar  colo- 
ro,che  via  portavansi  gli  armen- 
ti e simili  rapine  de’ primi  sel- 
vaggi- . , , 

• Ma  vengasi  ad  esporre  la  for- 
ma dell’istesso  giudizio.  II  pre- 
tore, armato  d’asta  . insieme  co’ 
decemviri  litibus  judicandis  , 
formava  un’assemblea  armata  , 
come  quella  primiera  concione 
de’padri  di  famiglia,  ossian  de’ 
quiriti,  cioè  di  coloro  che  coll’a- 
sta alla  mano  radunavansi,  per 
determinar  pria  le  cose  della 
guerra,  quindi  gli  affari  de'  pri- 
vati, quando  incominciò  la  pub- 
blica radunanza  a dar  leggi  a’ 
cittadini  intorno  al  combatti- 
mento e alla  privala  vendetta. 

Il  pretore,  capo  di  questa  pie- 
ciola  assemblea  , facea  le  parti 
del  re,  principe  della  concione. 
1 giudici  jus  dicebanf,  Queipri- 
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mi  quiriti  decidevano  chi  de* 
combattenti  fosse  il  più  gagliar- 
do: quindi  jus  dicebant,  pronun- 
ziavano della  forza;  avvegnaché 
la  primiera  nozion  Ai  jus  sia  sta- 
ta quella  del  vigore  e della  for- 
za , secondo  che  altrove  si  è ac- 
cennato. Jus  ci  rimase  in  senso 
di  brodo  , cioè  della  sostanza  e 
vigor  della  carne,  ciò  che  mostra 
che  il  jus  de’  primi  Latini  fu  il 
vigore  di  ciascuna  cosa  II  dico 
vale  stabilisco,  pronunzio. 

Nel  saggio  che  seguirà  dimo- 
streremo per  quali  mezzi  e per- 
chè la  concione  volle  esser  a 
parte  de’privali  combattimenti , 
e dettar  leggi  e modi  da  serbarsi 
nello  steccato  , com’ella  sovra- 
stava e pronunziava  la  sentenza 
in  favor  del  vincitore.  Basti  l’a- 
ver ora  accennato  solo, che  le  tre 
divisate  parole  avean  rapporto 
al  combattimento, che  innanzi  la 
grande  assemblea  del  popolo  fa- 
cessi. Ma  quando  vennero  poi 
aboliti  i duelli  e introdotti  i ci- 
vili legali  giudizi , rimasero  le 
parole  medesime  adoprate  in  di- 
verso senso.  Col  do  concedeva 
il  pretore  l’azione  e la  facoltà  di 
giuridicamente  piatire.  Col  dico 
diè  fuori  la  sentenza , e coll’  ad- 
dico concesse  al  vincitore  il  do- 
minio della  cosaincontroversia. 

Avendo  parlato  de'giudici,  pro- 
seguasi avanti  per  vedere  il  pro- 
gresso del  giudizio.  Questo  dal- 
la citazione  comincia. 

L’  attore  strascinava  a forza 
al  tribunale  il  reo.  La  legge  e- 
stinguer  non  potè  si  fatta  reli- 
quia della  violenza  antica,  onde 
la  permise.  La  legge  delle  do- 
dici tavole  dice  : Sei  in  ious  vo- 
ce!, atque  eat.  Ni  statini  eat,  en 
capito  contatori.  Sci  cufvifw*’  t 
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pedemve  struit  , manum  endo- 
j acito. 

Giunti  i litiganti  innanzi  al 
pretore  , l’ attore  proponeva  la 
sua  pretensione.  Ciò  dicevasi 
edere  actionem.  Ma  pria  doman- 
dava dal  medesimo  pretore  la  li- 
cenza d’inlenlarla.  Ciò  dicevasi 
aetionis  postulano  , et  postula-  \ 
tio  in  jure  , e il  pretore  colla 
solenne  parola  do  la  concedeva. 

Il  reo,  ossia  colui  che  veniva  at- 
taccato, prometteva  di  tornar  in 
giudizio  nel  terzo  giorno  peren- 
dinatio , e ne  dava  i mallevado- 
ri : Vadari  , vadimonium  dare 
et  accipere.  E cosi  veniva  rila- 
sciato. Nel  giorno  destinato  pre- 
sentavansi  ambi  i litiganti  al 
combattimento.  Questo  giorno  è 
la  condicta  dies.  La  stessa  for- 
inola che  adopravano,  dimostra 
una  disfida.  <«  lo  ti  sto  contro. 
Tu  stemmi  a fronte  ».  Ecce  ego 
me  Ubi  sisto.  Tu  contro  et  te 
mihi  siste. 

Ogni  civile  azione  è una  ven- 
dicazione  delle  sue  cose.  L’is tes- 
sa condizione,  azione  personale 
con  cui  non  già  la  cosa  , ma  il 
valor  della  cosa  si  ripete  , ridu- 
cesialla  vendicazione.  Mail  no- 
me stesso  di  vendicazione  ne  di*  j 
mostra  l’originaria  sua  nozione. 
Il  vindicare  è ut  addicere  , ap- 
propriarsi con  forza.  Di  fatti , 

{ eseguendosi  il  giudizio  dopo 
a disfida  proposta,  ossia  tiran- 
dosi avanti  l’ azione  , se  la  cosa 
potea  prodursi  in  giudizio  , co- 
me un  servo  per  esempio  , l’at- 
tore, prendendolo  per  la  mano, 
proferiva  tal  parole.  «Questo 
uomo  è mio  per  lo  diritto  de’ 
quiriti  (cioè  pel  diritto  de’più 
forti  ) , e ne  domando  il  posses- 
so a forza  a.  Uunc  hominem 


jure  quirìtium  fneum  esse  aj » 
ejusque  vindicias  mi  hi  dari  po- 
stulo. Vindiciae  sono  il  posses- 
so vendicato  colla  forza.  Ed  è 
ancora  l’istcsso  alto  di  combat- 
tere , come  si  ravvisa  dal  luogo 
di  Gellio  , che  si  arrecherà  più 
appresso.  Ma  il  possessore  , 
strappando  con  ugual  violenza 
dalle  mani  dell’  attore  quell’  uo- 
mo , rispondeva  che  quello  era 
suo  , ed  ei  per  forza  ritener  ne 
dovea  il  possesso.  Ecco  un  at- 
tacco. Dalla  forza  vera  ad  una 
finta  e scenica  erasi  passato. 

Ma  se  la  cosa  non  potea  por- 
tarsi nel  giudicio,  come  se  trat- 
tavasi  di  un  fondo  , la  bisogna 
procedeva  in  tal  modo.  Chi  do- 
mandava il  fondo,  diceva  innan- 
zi al  pretore  : a Quel  fondo  è- 
mio  »:  — « vieni  pure  che  sovra 
di  quello  ci  daremo  di  mano  », 
Fundus  qui  est  in  agro,  qui  Sa - 
binus  vocatur,  metts  est.  — Eum 
ego  ex  jure  Quiritium  meum  es- 
se ajo.  Inde  tibi  ego  ex  jure  ma- 
| nu*  consertum  voco.  L’altro  ao. 
celtava  la  disfida  , e risponde- 
va: « Donde  tu  m’  hai  sfidalo  a 
combattere,  di  là  io  ti  chiamo  ». 
linde  tu  me  ex  jure  manus  con-' 
sertum  vocasti , inde  ego  te  re- 
voco. Parole  che  ci  fan  vedere, 
che  anticamente  sul  fondo  istes- 
so  si  facean  coleste  disfide.  E, 
per  la  legge  delle  dodici  tavole, 
il  pretore  dovea  esser  presènte 
al  finto  duello.  Ma  avendo  l’ ar- 
mi romane  dilatato  l'impero,  la. 
distanza  dei  fondi  e l’occupazio- 
ne de*  pretori  gli  dispensò  dal- 
1’  esser  presenti,  li  pretore  loro, 
diceva:  « Andate  a combattere», 
inite  viam.  Veggasi  UBrissonio, 
dell’antiche  forinole  del  diritto, 
e il  JòigojHOjde’gUidizi.  E un  uom 
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esperto  c vecchio  gli  guidava. 
Questi  era  come  un  patrino  , il 
quale  adempiva  le  parti  del  pre- 
tore, ossia  del  giudice  del  com- 
battimento. L’attore  prendea  dal 
fondo  una  gleba  ed  una  festuca, 
e facea  ritorno  al  pretore  , non 
altrimenti  che  se  avcssccoinbat- 
luto  e vinto,  portando  seco  il  sc- 
gnodelia  vittoria.  Colesta  simu- 
lata  forza  , che  sul  campo  con- 
troverso adoperatasi  , era  detta 
forza  festucaria  e forza  civile  , 
come  Geli  io  attesta;  Ex  juri 
manum  consertimi  , verba  sunl 
ex  antiquis  actionibus , quae 
cum  lege  agitur  , et  vindiciae 
contenduntur,  dici  nunc quoque 
apud  praelorem  solent.  Ed  ap- 
presso : Manum.  conserere  est 
qua  de  re  disceptabutur , in  re 
praesenti , sive  ager , sive  quid 
aliud  est , cum  adversarium  si- 
timi tnanu  prehenderet,  in  ea  re 
omnibus  verbis  v indicare , idesl 
vindicia  correpta  manu  , in  re 
atque  in  loco  praesenti , apud 
praetorem  ex  Xll  Tab.  fiebat  ; 
ita  scriptum  est  : si  qui  injure 
manum conserunt.  Sedpostquam 
praetores,  propagai is  Ilaliae  fi- 
nibus.datisjurisdictionibus,  ne- 
goliis  occupati,  pro/icisci  vindi- 
ciarum  diccndarum  causa  lon- 
giquas  res  gravabanlur , insti - 
tutum  est  contra  Xll  Tab.,  ta- 
cito consensi t,  ut  litiganles,non 
exjurc  apud  praetorem  manum 
consererent,  sed  ex  j ure  manum 
conscrlum  vocarent,  idest  alter 
allerum  exjuread  conserendum 
manum  in  rem  de  qua  ageretur, 
vocaret.  Atque  profecti  simul  in 
agrum  de  quo  liligubatur  , ter- 
rae  uliquid  ex  co,  itti  unam  gle- 
■bam,  injus  in  urbem  ad  praeto- 
rem de  [areni , el  in  ea  gleba 


tamquam  in  foto  agro  vindica- 
rent.etc.  lib.  xx,  c.  9.  Cicerone, 
Pro  Muraena,  deride  queste  ta- 
li formole,  come  inventate  dai 
giureconsultipcr  impostura.  Ma 
non  conobbe  la  vera  origine  lo- 
ro, o servi  alla  causa.  Dicevasi 
adunque  forza  feslucaria  , per- 
chè fingcvasi  fatto  il  combatti- 
mento con  un  virgulto  , segno 
dell’antico  bastone,  che  poi  nel- 
l’asta si  tramutò,  con  cui  batle- 
vansi  i primi  selvaggi.  Quel  pez- 
zo di  terra  che  al  pretore  reca- 
vasi, era  detto  vindiciae  , come 
cosa  colla  forza  conquistata. 

Quel  virgulto  e quella  porzion 
di  terra  non  si  prendeva  dal  fon- 
do senza  un  finto  contrasto.  L’at- 
tore entrava  nel  possesso  del  fon- 
do, avendo  respinto  l’attual  pos- 
sessore- Va  talvolta  la  scenadi- 
veniva  vera  , c dalla  finta  forza 
si  facea  passaggio  alla  reale.  Ci- 
cerone , nell’  orazione  a prò  di 
Cccinna,  mentre  che  descrive  si 
fatto  rito,  storia  dell’ antico  sta- 
lo, ci  serbò  un  esempio  della 
comica  scena  terminata  nella 
tragica.  Cecinna  con  Ebuzioavc- 
va  controversia  del  possedimen- 
do  di  un  fondo. Ma  mentre  colui 
rappresentava  il  legale  pantomi- 
mo , Ebuzio  fe’da  vero  , c aven- 
do molli  suoi  domestici  armali, 
caricò  di  bastonate  il  suo  com- 
petitore , e nel  mandò  via. 

Ecco  le  vestigia  del  primiere 
combattimento  nel  giudizio  del 
possessorio.  L’orme  medesime 
è agevole  assai  di  osservare  nel 
giudizio  del  dominio  , ossia  dei 
pelitorio  , come  dicono,  il  qua- 
le a quello  del  possesso  veniva 
dietro.  Le  formole  stesse,  i riti 
medesimi  erano  usali. 

Una  vicendevole  disfida  , una 
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pecuniaria  provocazione  tra  l'at- 
tore e il  reo  per  tutto  il  corso 
dell’  intero  romano  giudizio  è 
stata  osservata  da  tutti  ; ma  e- 
gualmente  da  lutti  se  n’  è la  ra- 
gione e l’origine  ricercata  inva- 
no. L’attore  dicea  : « Poiché  ne- 
ghi , io  ti  disfido  a tanto,  se  vin- 
cerò ».  Quando  negas,  te  sacra- 
mento quinquagenario  provoco. 
Spondesne  te  solulurum  quin- 
quaginta  asses  si  . . . .il  reo  ri- 
pigliava : spondeo  quinquaginta 
asses  ti  ... . Tu  vero  spondesne 
idem  .si  ...  . Vedi  Sigonio,  de 
Judiciis.  Il  reo  accettava  la  di- 
sfida , e facessi  promettere  dal- 
4'  attore  altrettanto,  se  colui  ri- 
maneva vinto  nel  giudizio. 

Donde? ecco  Pormele  più  chia- 
re e le  più  indubitate  vestigia 
dell’antico  combattimento , che 
civiiee  legale coll'andar del  tem- 
po divenne.  Così  fatte  disfide  al 
principio  si  fecero  colmarmi  alla 
mano,  dipoi  si  cangiarono  indi- 
sfide  in  danaro. 

Difatti , se  pongasi  mente  al 
nome  di  stipulazione  che  davasi 
a coleste  disfide  , con  cui  viene 
espressa  l’obbligazionee  la  pro- 
messa , se  pongasi  mente,  iodi- 
co , all’  origine  di  tal  nome  , Ci 
confermeremo  vie  più  in  tal  pa- 
pere. Stipulazione  deriva  da  sti- 
pula , come  si  avvisò  ben  Isido- 
ro. Ma  stipula  , non  solo  signi- 
ficò lo  stelo  del  grano,  ma  bene 
ogni  altro  tronco.  Stipula  vien 
da  stipes,  grosso  bastone  otron- 
co , detta  così  quasi  picciolo  ba- 
stone. Quindi  stipulari  , fu  lo 
sfidarsi  con  que’  tronchi, co’qua- 
li  eran  osi  i primi  selvaggi  di 
battersi , secondo  si  ò detto. 
Quando  poi  la  guerra  cambiò  na- 
tura , facendosi  legalmente  il 


combattimento , la  disfida  an- 
ch’ella altra  divenne.  Onde  Io 
stipulare  significò  disfidare  in 
danaro  , e promettere  una  som- 
ma al  vincitore,  finalmente  ogni 
qualunque  promessa  ed  obbli- 
gazione. 

Notabile  cosa  ella  è pure,  che 
il  danaro  della  disfida  fu  detto 
sagramento  , ossia  giuramento. 
Nel  Saggio  seguente,  ove  dc’di- 
vini  giudizi  faremo  parola  , ne 
vedremo  la  ragione. 

Se  l’ intero  corso  de’  romani 
giudizi  ritenne  le  orme  dell’  an- 
tico stato  di  violenza  , l’ esecu- 
zione di  quelli  non  serbò  .solo 
immagini  e vestigia.ma  per  lun- 
ga pezza  di  tempo  l’istessa  rea- 
le e vera  forza  , che  tardi  assai 
si  estinse. 

Se  il  reo  veniva  condannato 
nel  giudizio  a restituire  o dana- 
ro od  altro, conccdeaglisi  lo  spa- 
zio di  trenta  giorni  a soddisfare 
il  suo  creditore.  E s’ ei  ciò  nel 
designato  spazio  non  adempiva, 
tratto  a forza  di  nuovo  nel  giu- 
dizio , era  addetto  a colui , edi* 
veniva  suo  servo,  non  altrimen- 
ti che  il  vinto  cadeva  in  servitù 
del  vincitore.  Non  poterono  del- 
l' intuito  le  leggi  estinguere  la 
privala  forza.  Onde  in  questa 
parte  almeno  la  lasciarono  intat- 
ta. Un  barbaro  patrizio  rinser- 
rava il  suo  debitore  , cingendo- 
lo di  catene  , nel  privato  carce- 
re , che  era  posto  io  quella  par- 
te della  casa, in  cui  da’feroci  avi 
venivano  incatenali  i vinti , se- 
condochè  si  è dimostrato.  Addi - 
clus  est , quem  lex  servire  , do- 
nec  solverit , jubet.  Quintiliano. 
Ecco  quali  erano  le  doglianze 
della  plebe  romana:  An piacere 
fognare  circumventam  plebem  , 
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ni  pntius  quam  tortem  ereditarti 
solvat,  carpus  in  nervum  , et 
supplicium  dare  , et  gregatim 
quolidie  de  foro  addictot  duci , 
«t  repleri  vinclit  nobilium  do - 
mot?  Et  vbicumgue  patricius 
habitet , ibi  enreerem  privatum 
ette  ? Livio  , 1.  6.  La  legge  tle- 
ccmvirale,  legge  del  tempo  del- 
la romana  barbarie,  è quella  che 
ordina  e prescrive  si  fatta  cru- 
deltà : confessi s igitur  aeris,  ac 
debiti  judicatis  tri  gintadiessunt 
dati  conquirendaepecuniae  cau- 
sa , quam  dissolvercnt  : eosque 
dies  Decemviri  justosadpcllave- 
runt,  velati  quoddum  justitium, 
idest  juris  inter  eos  quasi  inter- 
stitionem  quandam  et  cessatio - 
nem  , quibus  diebus  nihil  cum 
iis  agijure  posse t.  Post  deinde, 
siisi  dissolcerent , ad  praetorem 
vocabantur , et  ab  eo  , quibus  e- 
rant  judicati,addicebantur.  Ser- 
vo quoque  , ac  compedibus  vin- 
ciebantur.  Sic  enimsunt  opinor 
verbo  legis  : yEris  confessis  re- 
busque  jure  judicatis  triginta 
dies  j usti  sunto.  Post  deinde  ma- 
n us  injectio  esto.  Injus  ducilo. 
Ni  judicatum  faxit , aut  quis 
prò  eo  endo  jure  vindex  sit,  se- 
c»m  ducito  , vincilo  , aa  nervo 
ac  compedibus  quindicim  pondo 
ne  minore,  aut  si  volet  , majore 
' vincilo . Si  volet,  suo  vivilo.  Ni 
suo  vivit , qui  eum  vinctum  ha- 
bobit , libram  farris  in  dies  da- 
to ; si  volet , plus  dato.  Erutau- 
temjus  interea  paci  scendi  , ac, 
ni  pacti  forent,  habebantur  in 
vinculis  dies  60.  Inter  eos  dies 
trinis  nundinis  continuis  ad 
praetorem  in  comitium  produ- 
cebantur  , quantaeque  pecuniae 
judicati  essent,  praedicabantur. 
Tertiis  aut  e in  nundinis  , capite 
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poenas  dabant , aut  trans  Tibe- 
rim  peregre  venum  ibant , sed 
eam  capitis  poenam  , sancien- 
dae  , siculi  disi , fidei  gratia  , 
horrificam  , atrocitatis  ostentu, 
novisque  terroribus  metuendam 
reddiderunt.  Nam  si  plures  fo- 
rent, quibus  reus  essetjudicalus, 
secare,  si  vellent,  ac  partiri  cor- 
pus addicti  sibi  hominis  permi- 
serunt:  et  quidem  verbo  ipsa  le- 
gis dicam,  ne  existimes  invidiam 
me  istam  forte  formidare.  Ter- 
tiis , inquit,  nundinis  partes  se- 
car ito.  Siplus  minusvesecuerunt 
sine  fraude  esto.  Nihil  profecto 
immitius  , nihil  immanius;  ni- 
si , ut  reipsa  apparet , eo  Consi- 
lio tanta  immanitas  poenae  de- 
nunciata est,  ne  ad  eam  unquam 
deveniretur.Addicinanquenunc 
et  vincici  multos  videmus;  quia 
vinculorum  poenam  deterrimi 
liomines conte mnunt.  Dissechivi 
esse  antiquitus  neminem  equi- 
dem  ncque  legi , » eque  audivi. 
Gcllio  , l.  20  , cap.  2.  Non  si 
può  legger  la  seconda  parte  di 
quella  legge  senza  che  frema  la 
natura.  Ella  a'ereditori  permet- 
te di  dar  la  morto  aquel  misero, 
che  non  era  sulTiciente  a pagare. 
Non  contento  di  toglier  la  liber- 
tà agl'infelici  debitori , lor  tol- 
se ben  anche  la  vita  , e ai  fero- 
ci creditori  concedette  di  poter- 
si dividere  il  corpo  di  que’mise- 
ri , e saziar  cosi  la  loro  crudel- 
tà. I moderni  giureconsulti  , 
commossi  da  un  tanto  orrore  , 
con  ingegnosa  interpretazione 
han  voluto  raddolcire  il  senso 
dell’inumana  legge;  avvisando, 
come  è notissimo  , che  il  corpo 
de’ debitori  fosse  il  patrimonio 
e l’università  dei  beni.  Ma  non 
ban  consideralo  costoro  nò  l’in- 
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dolo  nè  i costumi  delle  prime 
barbare  società.  Qual  distanza 
inlinila  v'  ha  Ira  un  Antonino  , 
un  Traiano  c lutt’i  legislatori  fi- 
losofi , c tra  q uè’ bar  bari,  che  da 
poco  tempo  avean  lasciato  l’ in- 
fame pasto  delle  carni  umane  ? 
Il  debitore  era  un  vinto  nel  giu- 
dizio : c il  vinto,  secondo  l’e- 
sposto diritlodellebarbare  gen- 
ti , potessi  uccidere  ad  arbitrio 
del  vicitore.  La  sua  vita  era  un 
usurario  donodel  vincitore,  clic 
gli  lasciava  per  servirsene  a 
maggior  vantaggio.  Il  servo  non 
era  uomo  , ma  cosa  senz’anima 
umana  , che  non  destava  la  pie- 
tà nell'  insensibil  petto  del  suo 
padrone.  Quindi  non  dee  recare 
stupore,  senei  codice  delle  ro- 
mane barbare  leggi  , le  quali  la 
vanità  nazionale  fece  da  Tullio 
agli  scritti  di  tuli’  i filosofi  pre- 
porre , in  questo  codice,  dico  , 
leggasi  si  f itta  legge,  che  fa  ver- 
gognar all’uomo  di  esser  uomo. 

Anzi  di  dar  fine  allo  sviluppo 
del  romanoprocesso,  al  mio  pro- 
posito conviene  assai  di  spiegar 
un  oscurissimo  rito  degli  anti- 
chi Romani, posto  in  uso  nella 
ricerca  delle  cose  furtive.  Que- 
sto si  vuole  dagli  Ateniesi  a’Ro- 
mani  passato.  Ma  di  fatti  fu  ori- 
ginario di  Roma  , come  di  Ate- 
ne. Tal  rito  viene  espresso  nel- 
la latina  frase:  Concipere  far- 
tum  per  lanceam  el  liciutn.  Mol- 
te interpretazioni  di  un  sì  fallo 
modo  ed  uso  sono  stale  prodot- 
te. Ma  esse  , a creder  mio,  son 
ridicole  tulle.  La  più  comune  e- 
splicazionc  si  è questa, clic  il  di- 
rubato portavasi  ignudo  nella 
casa  sospetta  , con  un  piatto 
concavo  (detto  lance)  sul  volto. 

La  nudità  serviva, acciocché  alla 
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calunnia  si  tarpassero  l’ ali , nè 
si  potesse  recare  addosso  cosa, 
per  fare  apparire  ladro  il  padro- 
ne di  casa.  Il  piatto, che  poi  sul 
viso  recavasi,  valeva  a non  fare 
arrossire  quell'uomo  nudo,  che 
avanti  le  donne  di  quella  casa 
faceva  mostra  di  sé. Questa  bel- 
la Tavoletta  seriamente  ci  vien 
narrala  da  Feslo  c dallo  scolia- 
ste di  Aristofane.  Ma  ella  ci  fa 
ridere  daddovcro.  La  legge  e il 
costume  dovevan  provvedere  al 
pudore  delle  donneoncste  assai 
più  die  a quello  dell’  uomo  e di 
un  tnascalzone.il  quale,  tingen- 
do che  in  casa  di  un  onorato  cit- 
tadino fosscvi  cosa  a lui  rubata, 
si  portava  colà  a far  pompa  del- 
le sue  merci  avanti  l’altrui  pu- 
diche vergini.  Nè  ciò  si  scusi 
colla  barbarie  de’  tempi  ; avve- 
gnaché sicno  i barbari  più  gelo- 
si , e custodi  più  severi  del  pu- 
dore , de’  popoli  colti.  Ma  la- 
sciai» da  parte  si  fatte  sconce 
favolclte , e veggiamo  di  espor- 
re un  tal  rito,  mercè  la  face  del- 
la filosofica  filologia. 

Concipere  furlum,  vai  quanto 
prendersi  la  cosa  furtiva;  per  lan- 
ceam et  licium  , addita  armato 
di  a6ta,  e vestito  di  licio.  Ecco 
il  vero  suo  senso,  che  ci  addila 
1’  antichissimo  costume  di  quei 
primi  barbari  , che,  armati  di 
un’asta  c vestitidiunacamiciuo- 
la,  per  esser  più  spedili  al  com- 
battimento, assaltavano  le  case 
de’  ladri  per  riprendersi  le  loro 
cose  rubate.  Ei  dee  leggersi  per 
lanceam  in  vece  di  lancem.  E 
comechè  Feslo,  Gellio  ed  altri 
antichi  avessero  letto  lancem  nel- 
le dodici  tavole,  ciò  non  dee  far- 
pcso.  Un  siffatto  errore  pcrtnole 
ti  secoli  era  scorso  nelle  leggi  e 
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nei  commentari  di  qucllc.Avve- 
gnachè  tai  modi  e riti,  come  at- 
testa Gellio  medesimo,  erano  li- 
sciti dalla  cognizione  degli  uo- 
mini. Non  intendendosi  il  sen- 
so più  dicoteste  parole,  vennero 
alterate,  come  in  luttequelle  co- 
se e soprattutto  nell’anliche  ad- 
diviene, le  quali  non  vengono  in- 
tese. Il  licio  poi  altro  non  era, 
che  una  veste  di  tela  variamente 
intralciata, siccome  parecchi  han- 
no esposto.  Ed  era  questa  reste 
militare,  poiché  remica  I’  uomo 
al  combattere  spedito. Onde  i lit- 
tori andavano  vestito  di  cotesto 
licio.  E il  gran  capitano  Epami- 
nonda di  Tebe  altresì  di  tal  licio 
vesti  i suoi  soldati.  Poiché  Cor- 
nelio Nipote  rapporta, che  egli  a- 
doprò  per  le  sue  truppe  corazze 
di  licio  in  diversi  modi  intral- 
ciate, le  quali  , mentre  eran  di 
riparo  contro  ai  colpi  de’nemici, 
rendeano  spedili  e leggieri  i com- 
battenti. 

In  si  Tatto  rito  adunque  presso 
gli  Ateniesi  e Romani,  ne* più 
colli  tempi  serbato  e non  inteso, 
si  ravvisa  benanche  l’anticosta- 
to  di  privala  guerra,  che  noi  per 
tutto  il  romano  processo  abbia- 
mo osservalo.  Conchiudiamo  a- 
dunque,  che  sì  presso  i Romani, 
conteprcsso  lealtre  nazioni  nella 
sccondaèradella  barbarie, la  pub- 
blica assemblea  non  si  mischia- 
va nelle  privale  contese,  il  solo 
ferro  decideva  le  controversie  dei 
nobili,  mentre  i plebei  eranodai 
prenci  e capi  de*  vichi  giudicati 
nel  modo  che  si  esporrà  nel  Sag- 
gio seguente  sul  progresso  del- 
le barbare  società. 

(o)  Presso  i Medi  antichissi- 
ma mente  la  conciono  esercitava 
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la  sovranità  e i prenci  e duci  pre- 
sedevano a’  vichi,  e amministra- 
vano giustizia,  Erodoto,  lib.  1. 
Gli  erranti  Ebrei  erano  divisi  in 
dodici  tribù,  ossia  popolazioni, 
che  venivano  rètte  dai  capi, detti 
prenci  d’ Israele  c prenci  delle 
tribù.  I medesimi  capitani  e giu- 
dici regolavano  in  guerra  le  tri- 
bù^ giudicavano  in  pace  le  loro 
controversie;  come  è palese  dal 
libro  de’Numcri.Da  lutl’i  prenci 
d’Islraele  componevasi  la  gran- 
d’usscmblea  della  nazione,  sotto 
di  un  capo  , detto  re.  Pcrdarc  la 
sicurtà  ai  Gabaoniti,il  re  Giosuè 
convocò  I’  assemblea  de’  prenci, 
che  si  obbligarono  tutti  col  giu- 
ramento. 

Dopo  lo  slabilimcntonella  ter- 
ra conquistata,  gli  ebrei  conser- 
varono l’islessa  forma  di  gover- 
no, coinè  le  nazioni  settentrio- 
nali stabilirono  tra  noi  quel  go- 
verno, che  nelle  native  selve  te- 
nevano. 

I principi  delle  tribù,  detti 
Snphetim,  amministravano  giu- 
stizia nella  propria  tribù,  nella 
guerra  marciavano  alla  testa  dei 
loro  sudditi,  ed  insieme  poi  ra- 
dunali de’ pubblici  affari  detcr- 
mioavasi.  Veggasi  il  libro  di 
Giuditta. 

Non  difforme  governo  osser- 
vasi nella  Cananea.  Balac  manda 
a Balaam  i prenci  del  popolo,  cioè 
i capi  e duci  de’  vichi.  1 re  dei 
Madianiti  eran  i capi  delle  popo- 
lazioni. 

La  storia  modernacioffreben 
mille  simili  esempi  de'  barbari 
presenti.  Nell’Albania  e nella 
stessa modcrnaGrecia  osservasi 
la  medesima  costituzione  di  feu- 
dale aristocrazia. 

In  Malaca  l’  abate  Raynal  ri- 
li 
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conosce  anche  il  governo  feudale,  la  dipendenza  de' minori  capi 
ma  falsamente  crede  esservisi  da’  maggiori , le  pene  pecuniarie 
propagato  dalle  selve  del  Nord,  ne' delitti  capitali , le  prove  del 
Nelle  tribù  del  Bedes, nella  parte  duello.  L’ istesso  governo  feu- 
settentrionale  dell’  isola  delCei*  dale  si  osserva  eziandio  nell’  i- 
lan  riconosce  anche  il  governo  sola  di  Giava.  Raynal,  lib.  2 dei- 
feudale,  Nell’  isola  di  Sumatra  l’ Istoria  filosofica , ec. 
lo  fanno  chiaramente  ravvisare 
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CAPITOLO  I. 

BELL’  OGGETTO  DEL  PRESENTE 
SAGGIO. 

La  forza  che  alla  società  spin- 
ge gli  uomini  non  è.  per  certo 
riguardo,  differente  dalla  forza 
di  gravità.  Colesta  va  crescendo 
quanto  più  il  corpo  grave  si  av- 
vicina al  suo  centro,  ovvero, 
ciò  che  vale  l’istcsso,  quanto 
accostansi  più  i eorpi  i quali  si 
attraggono  , e vicendevolmente 
gravitano  1*  uno  verso  P altro. 
Del  pari  quell*  impeto,  onde  è 
1*  uom  sospinto  al  viver  sociale, 
tanto  più  cresee  e diviene  mag- 
giore , quanto  avvicinansi  più 
gli  uomini  tra  loro.  I primi  pas- 
si all’  unione  son  pur  lenti  : ma 
se  il  corso  civile  sia  cominciato 
una  volta , son  rapidi , se  non  si 
oppongano  degli  esterni  ostaco- 
li dalla  cieca  superstizione,  che 


agli  occhi  degli  uomini  con  una 
mano  distende  una  fatale  ben- 
da , e coll’  altra  gli  arresta  in 
sul  camminodella  coltura,  odal 
feroce  dispotismo,  che,  proteg- 
gendo l’ignoranza,  la  quale  al- 
l’uomo fa  disconoscer  sè  stesso, 
generando  la  diffidenza , divide 
c separa  le  città,  le  famiglie  e 
gl'  individui  medesimi , e in  tal 
guisa  deboli  e impotenti  li  ren- 
de, e sulla  debolezza  altrui  in- 
nalza la  base  del  suo  vacillante 
potere  : se,  io  dico,  sì  falli  osta- 
coli non  vengano  frapposti , le 
già  ineomineiate  società  rapida- 
mente ed  a gran  passi  volano 
alla  loro  perfezione. 

Nel  precedente  Saggiola  città 
di  già  stabilita  considerata  ab- 
biamo, e siamo  ancora  trascorsi 
a contemplare  il  suo  secondo  pe- 
riodo. Un  parlamento  , ossia 
un’  assemblea  de’  padri  di  fami- 
glia, la  quale  preudeasi  cura 
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de’ pubblici  affari,  cioè  della  corre  alla  sua  perfezione,  alla 
guerra,  della  religione  ede’pub-  coltura  ed  alla  grandezza,  egli 


blici  delitti , che  alla  religione 
si  appartenevano  allora  lutti  , 
era  il  solo  legame  del  corpo  so- 
ciale, 1*  unico  imperfetto  gover- 
no civile.  Le  famiglie  benanche 
viveano  nello  stato  di  privala 
guerra.  Il  ferro, come  si  è detto, 
decideva  delle  private  contese. 
La  vendetta, che  succedeva  all'of- 
fesa , era  una  novella  offesa,  che 
eccitava  una  novella  vendetta  : 

L’onta  irrita  lo  sdegno  alla  ven- 

( detta 

. E la  vendetta  poi  l’onta  rin- 

( nova. 

Onde  continue  e perenni  ca- 
gioni di  sangue  edi distruzione. 
Di  tal  funesto  stato  la  storia  de’ 
tempi  non  molto  da  noi  remoti 
n’ offre  orribili  dipinture. 

Cotesla  privata  guerra  frap- 
poneva l’ostacolo  maggiore  al- 
la perfezione  della  società:  ove 
tra  le  famiglie  ardeva  la  vicen- 
devol  guerra  , affatto  non  potea 
stringersi  il  sociale  legame:  o- 
ve  la  mano  del  cittadino  veniva 
armata  ognora  al  distruggimen- 
to del  concittadino,  ivi  sempre 
debole  e languente  esser  dove- 
va la  vita  del  politico  corpo:  o- 
ve  trionfava  la  privata  forza , ivi 
giacea  impotente  e debolela  pub- 
blica. E cosa  sarà  mai  un  corpo 
morale  nè  diretto  né  guidato  da 
un  savio  e potente  governo?  L*e-* 
poca  della  potenza  e dell’  illumi- 
nazione della  forza  regolatrice  , 
della  pubblica  e somma  potestà, 
è l’epoca  certa  della  perfezione 
e della  grandezza  del  corpo  mo- 
rale. Se  vogliasi  dunque  vede- 
re per  quali  mezzi  la  società  sen 


è mestieri  vedere  per  quai  gra- 
di mancòlavforza privala  e creb- 
be la  pubblica  autorità,  si  disar- 
mò la  distruttrice  mono  del  cit- 
tadino e si  armò  quella  del  go- 
verno, e all’anarchia  successe 
1’  ordine  sociale.  Ecco  1*  oggetto 
del  presente  Saggio. 

CAPITOLO  II. 

DE’  progressivi  avanzamenti 

' DELLA  SOVRANITÀ’  PER  MEZZO 

DEI  GIUDIZI. 

La  privata  guerra,  quella  che 
alla  coltura,  come  si  è detto,  op- 
pone l’ostacolo  maggiore,  quel- 
la medesima  si  fu  cagione  del 
progresso  edella  perfezione  del- 
la società.  Meraviglioso  ordine 
dell’  universo  1 Dall’ eccesso  del 
male  vicn  generalo  ognora  il  be- 
ne, e da  questo  medesimo  sorge 
il  male  ; l’ordine  succede  al  di- 
sordine,e  questo  tien  sempre  die- 
tro a quello.  Infuriando  più  la 
privata  guerra  , germogliò  quel 
benigno  seme,  che  poi  la  pace  e 
la  giustizia  produsse.L’offenso- 
re,  il  quale  vedessi  più  debolo 
dell’  offeso , o abbandonar  do vea 
per  sempre  quel  patrio  suolo  che 
a vea  contaminato  del  sangue  del 
suo  nemico,  o cercar  nella  dife- 
sa del  più  potente  la  sua  sicurez- 
za, se  egli  non  voleva  col  pro- 
prio sangue  placar  1’  insaziabil 
vendetta  degli  offesi.  (I).  - 

(i)jVel  secondo  Saggio  si  è 
sufficientemente  posto  in  chiaro 
un  tal  costume,  che  avevano,  di 
rifuggire  sotto  l’ale  di  un  poten- 
te gli  offensori , . « di  lasciar  la 
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Ed  ecco  l’origine  delle  multe, 
le  quali  son  le  sole  pene  che  leg- 
gonsi  ne’codici  de’barbari.  Non 
potendosi  i congiunti  dell’ucci- 
so immediatamente  vendicare  di 
quel  l’offensore  cb’erasi  involato 
allo  sdegno  loro  , o colla  fuga  , 
ovvero  ponendosi  sotto  la  prote- 
zione di  un  rispettabile  polente, 
e per  lo  più  sotto  la  protezione 
del  re,  capo  della  nazione, il  fer- 
vente desio  di  vendetta  a poco  a 
poco  si  intiepidì.  Il  tempo,  ami- 
co alla  ragione,  è contrario  agli 
affi  tti.  Questo  invincibile  nume 
é gelalo  e freddo,  e con  impiom- 
bato piè  muovesi  e cammina.  La 
passione,  la  quale  si  nutre  e vi- 
ve d’inganno,  di  errore,  e quindi 
di  un  rapido  e passeggierò  fuo- 
co, non  l’aspetta,  ed  ha  fine  pria 
che  giunga  quel  lardo  e lento  suo 
vincitore.La  verità  sola  e la  vir- 
tù , che  sono  immortali,  col  ve- 
nir del  tempo  rimangono  sempre 
salde  e le  medesime  ognora;  an- 
ziché prendono  vigor  novello. 

Quindi , togliendosi  davanti 

patria.  Ulisse , dopo  l’ uccisi on 
de'  proci,  dice  presso  il  poeta  : 
Che  farò,  avendo  data  la  morte 
a tanti  principi  cittadini?  Quan- 
doché colui  che  un  sol  uomo  uc- 
cida, per  salvarsi,  dee  prender 
la  fuga,comechè  non  abbia  il 
morto  che  pochi  amici, i quali  lo 
possano  vendicare. Odiss.  xxm, 
v.  119.  Quindi  l’  istesso  Ulisse  , 
quantunque  dell’  isola  sovrano, 
venne  inseguito  da’ congiunti  de- 
gli uccisi.  Odiss.  xxix.  Ma  noi 
ne  diremo  d’  avvantaggio  di  un 
tal  costume  , di  cui,  oltre  di  O- 
mero  e suoi  scoliasti,  fanno  fe- 
de Pausania  con  Euripide  ed  al- 
tri greci  scrittori . 
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all'irritato  barbarnla  vittima  del 
suo  furore,  si  raffreddò  l’ardor 
della  vendetta  e quasi  si  spense. 
Però  piegaronsi  gli  offesi  ad  ac- 
cettare l’offerte  di  coloro  i qua- 
li, ritornar  volendo  alla  propria 
patria  , si  comprarono  coi  doni 
la  sicurezza  e la  pace. 

Ma  non  già  il  tempo  solo,  op- 
ponendo l’impossibilità  di  ven- 
dicarsi per  la  lontananza  de’rei, 
ma  ben  anche  la  diretta  media- 
zione de’  polenti  concorse  ad 
estinguere  le  guerre  private,  ed 
islabilire  le  pecuniarie  pene.  Il 
debole  partito  dell'offeso  venne 
dalla  forza  costretto  a sacrificar 
la  propria  vendetta  al  volere  de» 
potenti  capi,  che  sotto  lo  scudo 
della  valevole  loro  protezione 
avevano  ricevuto  l’  offensore  ; 
per  la  qual  prolczioneomaggi  e 
donativi  riscuotevano. E si  dovè 
I’  offeso  contentare  di  quel  ta  le 
compenso  e di  que’doni,  che  per 
mezzo  del  suo  protettore  gli  pre- 
sentava il  suo  nemico  (1). 

Dopo  lo  stabilimento  della 

(1)  Achille  aveva  promesso  di 
riportare  dopo  la  speditimi  di 
Troia  il  suo  fido  Patroclo  nella 
patria,  ove  aveva  costui  un  omi- 
cidio commesso.  Strabone,  1.  ix, 
v.  410.  Achille  colla  sua  poten- 
za avrebbe  costretto  l’offeso  ad 
accettare  un  convenevole  accor- 
do : non  altrimenti  che  due  de- 
boli sovrani  sono  costretti  a far 
la  pace  , quando  vi  mescoli  un 
pià  potente  la  sua  mediazione. 
Da  cotal  bisogno  nacque  ne’tem- 
pi  di  mezzo  il  grande  ardore  ed 
impegno  di  porsi  sotto  l’ale  de’ 
gran  baroni,  onde  crebbe  l'ec- 
cessivo numero  de’  raccoman- 
I dati. 
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conclone , questo  corpo  fu  il  più 
potente  dello  stato.  11  re  , come 
capo  di  quella  e duce  degli  eser- 
citi, aveva  ben  anche  un  riguar- 
devole potere.  Quindi  non  più  a’ 
privati  i fuggiaschi  avean  ricor- 
so , ma  al  sovrano  ed  al  regnan- 
te senato;  e l'uno  e l'altro  inter- 
poneva la  sua  autorevole  media- 
zione, per  far  la  pace  e stabilire 
le  transazioni  (1). 

Naturale  cosa  si  fu  che,  se  gli 
oiTcsi  dimostravansi  schivi  della 
pace  , venissero  a ciò  forzati 
dalla  conciono  e dal  sovrano,  che 
in  nome  di  quella  parlava  , ed 
era  il  magistrato  custode  c mi- 
nistro della  di  lei  volontà.  L’uo- 
mo potente  sdegnasi  quando  al 
suo  volere  si  faccia  resistenza  , 
e soprattutto  quando  ei  prende 
la  protezion  del  debole.  La  cau- 
sa diqucllo  diviene  sua  propria, 
e dall’opposizione  nasce  il  risen- 
timento, figlio  dell’  amor  di  sé. 
Ecco  perchè  la  concione  la  pri- 
ma volta  spiegò  l’impero  sulle 
private  contese,  e i renitenti  al- 
la pace  costrinse  (2). 

(1)  II  nostro  Federico  II,  abo- 
lendo nei  regi  luoghi  le  racco- 
mandaxioni  de’baroni,  dice,  che 
a tutti  dee  bastare  la  protezion 
delsovrano.  Costituì.  Univcrsis, 
lib.  iti , Ut.  vii. 

(2)  Ne  ubbiumo  una  pruova 
nella  legge  longobarda,  l.  i.tit. 
ix  , lib.  32.  Quod  si  una  pars 
consentire  ei  ad  hoc  noluerit,  id 
est  aul  iste  qui  omicidium  com- 
misit,  aul  is  qui  composilionem 
accipere  debet,  lune  Comes  illuni 
qui  contumax  fucrit,  ad  prae- 
senliam  nostrani  venire  facial, 
ut  eum  ad  tempus  quod  nobis 
placuerit,  in  eiilium  uiiuamus, 


E se  maidopo  fatta  la  pace  ar- 
dissero le  parti  di  prender  l’ar- 
mi, il  mediatore  se  ne  chiamava 
offeso,  come  di  un  alto  commes- 
so in  dispregio  del  suo  potere  : 
anziché  il  violalor  della  pace  co- 
me pubblico  nemico  veniva  ri- 
guardato. 

La  religione  distese  eziandio 
la  sua  benefica  mano  in  favor  di 
questi  infelici.  Non  solo  gli  of- 
fensori ponevansi  sotto  la  pro- 
tezion degli  uomini  potenti,  ma 
ben  anche  sotto  quella  degli  dei. 
Egli  si  è dimostrato  da  noi  che, 
del  pari  che  gli  eroi , avevano  i 
numi  loro  servi  e famuli,  obla - 
ti  delti  nell’ultima  barbarie  , i 
quali  erano  di  ragion  de’ numi , 
nè  potevansi  violare  senza  offen- 
dere i numi  stessi  (1).  Coloro 


donec  ibi  castigetur.  Il  re  , per 
mezzo  dei  conti  suoi  ministri , 
alla  pace  forzava  ne’suoi  domi- 
mi le  parti. 

(1)  Un  altare  è una  più  stabi- 
le trincierà  delle  torri  stesse  , 
dice  Danao  nell ’ atto  //  delle 
Supplici  di  Eschilo,  mentre  al- 
le figlie  consiglia  di  ricorrere  al- 
l'asilo dell'ara  , e ’l  precone  di 
Egitto  è trattato  come  empio  , 
par  trarre  indi  una  delle  cin- 
quanta fanciulle.  Ed  empio  Pir- 
ro ed  Aiace  venne  stimato  , per 
aver  l’uno  Priamo,  e l’altro  Cas- 
sandra strappato  dall’asilo  del- 
l’ara degli  dei.  Sono  notissime 
le  tresacre  città  presso  gli  Ebrei, 
dalle  quali  la  concione  soltanto 
estraeva  i rei , e gli  dava  in  man 
degli  offesi , prescrivendo  essa 
la  vendetta  : lib.  de’  Num. , c. 
19.  Vedi  Grozio  . de  jurc  belli 
et  pacis  , nel  c.  2 del  lib,  r.  e 


Digitized  by  Google 


SAGGIO  IT.  CAPITOLO  II. 


che  ardissero  di  porre  le  mani 
adosso  a costoro  , aveansi  come 
sacrilegi  (1).  E poiché  i delitti 
di  religione  erano  i soli  pubbli- 
ci delitti  dalla  pubblica  forza 
vendicati  e puniti  , ecco  la  ra- 
gione,per  cui  i rifuggiti  ne’tcm- 
pii  e negli  asili  vennero. dalla 
pubblica  assemblea  protetti,  la 
qualeaglioffcnsori  del  diritto  de- 
gli dei,  a’  violatori  delconfugio, 
a’  sacrilegi  movea  la  guerra  e gli 
sterminava. 

Contro  i suoi  nemici  il  barba- 
ro avea  l’asilo  nella  sua  propria 
casa  , la  quale  era  un  picciol 
tempio  sotto  la  protezione  de’ 
minori  dei , detti  Penati.  Ma  co- 
testi  minori  dei  esigevano  poco 
rispetto.  E le  privale  forze  suffi- 
cienti sempre  non  erano  a garan- 
tire la  privala  religione  e la  ve- 
nerazion  de’ privati  numi.  I bar- 
bari temono  c rispettano  un  Dio, 
ma  spesso  all’ira  e alia  vendet- 
ta lo  fanno  cedere.  Sull’ara  del 
proprio  cuore  a quelle  terribili 
deità  sacrificasi  dal  barbaro  la 
religione  medesima.  E quel  Dio 

Sodino  nel  sesto  libro  della  Re- 
pubblica. 

Presso  i Greci  accadde  listesso 
che  presso  gli  Ebrei.  Plutarco  , 
Q.9I,  32.  - Groiio , de  jure  bel- 
li et  pacis  , lib.  2,  c.  21.-  Cice- 
rone De,  inv. , cap.  36.-  Demo- 
stene , in  Aristoc.  et  Evern.  Nel 
codice  de’ Visigoti,  l.  3,  t.  4-  e 
lib.  6,  t.  S,  vien  ordinato  , che 
soltanto  la  pubblica  forzaestrar- 
re  doveva  dall’asilo  il  reo  e dar- 
lo in  man  degli  offesi , f issan- 
dosi prima  la  pena  che  se  gli 
potesse  dare. 

(1)  Saggio  primo  e Saggio  se- 
condo. 


che  una  lunga  astanon  fa  rispet- 
tare, perde  sovente  i suoi  divoti. 

Quindi  fu  che  i rei  persegui- 
tati ebbero  ne’pubblici  tempi  ri- 
fugio ed  asilo  (1).  Quivi  avevano 
sede  e religione  i pubblici  Pe- 
nali, gli  dei  della  città,  de’quafi 
erano  garanti  tutti  i potenti.  La 
concione  intera  facea  rispettare 
il  diritto  e la  ragione  degli  dei 
del  comune,  e tal  asilo  pe’rifug- 
gili  inviolabile  e sicuro  divenne. 
Óve  mai  sarebbesi  rinvenuto 
l’audace  privato  , benché  poten- 
te , che  avesse  voluta  la  guerra 
con  tutta  la  città  , per  ucciderò 
nel  tempio  il  suo  nemico  ? 

Non  potendo  pertanto  gli  of- 
fesi vendicarsi  de’  nemici  loro, 
che  nei  tempii  degli  dei  avevano 
trovalo  l’asilo  , e volendo  i ri-  * 
fuggiti  acquistar  la  libertà  , si 
convennero  insieme  gli  uni  e gli 
altri , e gli  offensori  si  compra- 
rono con  doni  e pace  e libertà. 

Le  parti  poi  nei  far  la  paoe 
obbligavansi  di  osservarla  per 
mezzo  del  giuramento  (2).  Quin- 
di, violandosi  la  fede  a Dio  pro- 
messa , insieme  commeltevasi 
un  delitto  di  religione,  il  quale 
era  reato  di  fellonia  , come  si  ò 
dimostrato  altrove.  Perciò  tutta 
l’assemblea  la  vindice  ne  dive- 
niva. Da  ciò  nacque  che  tal  de- 
litto , come  di  stato  , punivasi 
col  sangue,  che  nell’unico  reato 
di  religione  e di  stato  Yersavasi 

(1)  Veggasi  il  capo  56  del  ir 
volume  del  cavaliere  Filangieri, 
ove  lo  sviluppo  del  sistema  pe- 
nale ne’barbari  governi  vien  con 
vasta  erudizione  e profondità 
trattato. 

(2)  Leg.  longob.,  8,  c,  32.  f.  9. 
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da’  barbari.  L’orror  dello  sper- 
giuro ero  grande  presso  di  colo- 
ro che,  quanto  dispregiavano  gli 
uomini,  tremavano  degli  dei. La 
storia  romana  de’ primi  barbari 
secoli  della  repubblica  , e quel- 
la de’mezzi  tempi , ci  sommini- 
strano assai  pruove  di  tal  ve- 
rità (i). 

Oltre  gli  asili  de’ tempii,  con 
- altri  aiuti  a’ miseri  la  religione 
sovvenne.  Le  feste  degli  dei 
presso  i gemili , e le  tregue  di 
ì>Ìo  ne’mezzi  tempi, arrestavano 
non  poco  il  vindice  braccio  de’ 
barbari  offesi.  Onde  all'ira  in- 
tiepidita agevole  riuscì  di  poi 
opporre  nuovi  ostacoli. 

La  generosità  , viriti  propria 
dei  barbari  e de’potenti,  non  fu 
di  picciol  momento  in  ritardare 
la  feroce  voglia  della  vendetta. 
Quei  fieri  ma  magnanimi  barba- 
ri, per  un  eccesso  di  valore,  in- 
timavano la  guerra  a’ioro  nemi- 
ci, c la  faceano  con  solenne  for- 
malità, che  nei  duelli,  noi,  fieri 
e vili  nipoti  di  que’  generosi  pa- 
dri , ancor  serbiamo.  Il  dritto 
Feciale  de’  Romani , le  loro  so- 
lennità nel  far  la  guerra,  le  for- 

(1)  Veggasi  Machiavelli  nel 
primo  libro  de’  Discorsi  sopra 
■ Livio,  c.  xi.  La  legge  longobar - 
da  non  permetteva,  che  per  la 
composizione  si  potesse  dare  la 
spada  e lo  sparviere  ; perchè  te- 
meva, che  H padrone  non  isper- 
giuratse  intorno  al  valor  di  quel- 
le cose.  Essendo  la  caccia  e la 
guerra  i due  principali  diletta- 
menti  de’barbari , potea  per  tal 
naturale  affezione  il  padroneal - 
terar  il  prezzo  degl'  istrumenti 
della  guerra  e della  caccia,  e pe- 
rò spergiurare.  L,  SI.  |fl.  9.  1.1. 


me  dell’antico  processo,  svilup- 
pate da  noi,  una  tal  verità  ci  di- 
mostrano appieno.  Or  coleste 
solennità  nell’eseguire  le  priva- 
te guerre , come  al  fuoco  della 
vendetta  aggiunsero  un  tal  ge- 
lo, figlio  del  tempo,  aprirono  la 
via  al  governo  di  arrestare  quel- 
l’impetuoso  torrente. 

Le  pubbliche  guerre,  che  cre- 
scono coli’  ingrandite  società  , 
spensero  le  private  : non  altri- 
menti che  in  Roma  le  conteso 
de’pa  trizi  e della  plebe  venivano 
sopite  ol  primo  suono  di  una 
nemica  tromba,  che  ne’contorni 
di  Roma  si  udiva.  Quindi  nac- 
que la  tregua  del  re  : quindi  le 
costumanze  e le  leggi,  che  vie- 
tano i combattimenti  privati 
quando  il  re  e ia  città  facesse 
guerra.  Robertson,  nel  prospet- 
to alla  Vita  di  Carlo  V , ove  con 
profonda  filosofia  ha  esposte  le 
cagioni  della  ultima  barbarie  e 
del  risorgimento  dell’  europea 
coltura,  con  esattezza  annoverò 
coleste  cagioni,  chea  spegner  le 
private  guerre  cooperarono  non 
poco  (lj.  Ma  cotcste  occasioni , 
per  mezzo  delle  quali,  come  per 
successivi  gradi , il  governo  in- 
nalzò e stabili  il  suo  potere,  na- 
cquero più  tosto  dallo  sviluppo 
delle  barbare  società  e dalle  cir- 
costanze de’  tempi , che  dall’  ac- 
corgimenlo  e politiche  mire  del 
governo,  che  sono  sempre  in  tu» 
le  stato  di  società  corte  e poco 
illuminate. 

L’esilio  adunque  dalla  patria, 
che  , intiepidendo  col  corso  dei 

(1)  Veggasi  ancora  il  ir  vo- 
lume della  Scienza  della  legista* 
sione  del  cavaliere  Filangieri , 
opera  grande  ed  immortale . 
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tempo  il  furor  della  vendetta  , 
diè  luogo  alle  transazioni  ; la 
mediazione  di  un  potente  , e so- 
prattutto del  re,  capo  della  na- 
zione; l’autorità  della  dominan- 
te assemblea,  che  difendeva  per 
gli  principii  del  pubblico  diritto 
la  ragion  degli  asili  , le  tregue 
di  Dio  e le  solenni  feste  , le  so- 
lennità de’  duelli , le  pubbliche 
guerre  furono  le  sorgenti  del- 
l’ ordine  pubblico  , della  pace  , 
delle  transazioni  e delle  pecu- 
niarie  pene,  colle  quali  i più  gra- 
vi delitti  veggonsi  puniti  nel  co- 
dice delle  barbare  leggi  (t). 

(1)  Si  fatta  istoria  del  progres- 
so  delle  private  contese  non  so- 
lo vien  comprovata  dal  corso 
medesimo  delle  circostanze  dei 
tempi,  che  doveatto  di  necessità 
portare  una  colai  succession  di 
cose,  ma  ben  anche  dalle  auto- 
rità degli  autichi.  Presso  i Ger- 
mani, come  Tacito  attesta,  l’o- 
micidio pagavasi  coll'ummenda 
pecuniaria.  Luitur  enirn  eliatn 
homicidium  certo  armeulorum 
oc  pecorum  numero,  rrcipilque 
satisfactionem:  e di  cotesta  am- 
menda porzione  all'  offeso  o ai 
suoi  parenti,  e porzione  al  re  o 
all’  assemblea  , che  avea  fatta 
far  la  pace,  veniva  pagata.  Pars 
multaeregi  vclcivitati,  pars  ipsi 
qui  vinti icntur  , vcl  propinquis 
cjus  esolvitur.  Il  chiaro  scolia- 
ste di  Omero , Eustaiio,  dice, 
che  per  l’omicidio  anticamente 
pagavasi  un  prezzo  , acciocché 
l’ uccisore  non  fosse  costretto  a 
gir  sempre  in  bando  dalla  sua 
patria.  Mos  antiquitus  erat  etiam 
prarlium  solvere  prò  caede  pa- 
irata, quo  non  necesse  haberet 
is  qui  alterum  iuterfecit,  utscm- 
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E da  tal  fonte  ancora  sono  de- 
rivate le  pene  provenlali,  le  pe- 
ne del  sangue , le  transazioni 
delle  corti  baronali.  Il  volgo  dei 
forensi  e degli  storici  ne  rappor- 
ta presso  noi  l’origine  aduna 
delle  quattro  famose  lettere  ar- 
bitrarie dal  re  Roberto  a’giusti- 
z ieri  del  regno  indirizzate,  delle 
quali  di  poi  nelle  investiture  de* 
feudi  a’baroni  si  fece  concessio- 
ne. Ma  quante  stranezze  d’opi- 
nioni non  ha  fatto  già  nascere 
l’ ignoranza  della  filosofia  della 
storia?  Questi  barbari  diritti  , 
questa  facoltà  di  transigere  eoa 

per  a patria  terra  exularet.  Il 
qual  antico  costume  negli  omi- 
cida per  caso  fatti  si  serbò  nel- 
l’età più  colta  di  Grecia.  Demo- 
slene contro  Aristocrate  HJuid 
igilur  Ics  jubet  forluilae  caedis 
damualum?  Ad  certum  tempus 
certo  quopiam  intervallo  abesse, 
et  eiulare,  dum  al iqucm  e pcrem- 
pti  fam 1 1 ia  exoravil.  Tuoi  vero 
redire  concessit  certo  quodam 
ritu. 

Ma  nell'inesausto  tesoro  delie- 
roiche antichità. dico  in  Omero, 
agevole  cosa  eli’  è di  rinvenire 
parecchie  autorità  in  comprova 
di  ciò  che  abbiam  esposto  sin  qui. 
Piacemi  soltanto  di  trascegliere 
un  solo  luogo  , che  ne  serva  di 
pienissimo  testimonio.  Aiace, 
esagerando  l’ostinata  ferocia  di 
Achille,  il  quale  dispregiò  tanti 
doni  e gli  umili  preghi  d’  Aga- 
mennone, dice  : E pure  taluno 
pet  l’  uccision  di  fratello  o di 
compagno  accetta  prezzo.  E l’uc- 
cisore, avendo  soddisfatta  la  pe- 
na pecuniaria,  nella  sua  patria 
rimane.  E il  cuore  e l’  animo 
gonfio  dell’  offeso , ricevutosi  il 
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certa  quantità  di  denaro  i]  pre- 
tioso sangue  del  cittadino  • di- 
ritti e facoltà  che,  per  vergogna 
del  secolo  coltoed  illuminato  in 
coi  viviamo , sussistonoancora; 
ohe  mettono  in  mano  del  suddi- 
to la  suprema  potenza  legislati- 
va , a cui  solosi  appartiene  sta- 
bilire le  pene  e fissarne  la  qua- 
lità ; anziché  di  un  privato  for- 
mano un  despota  terribile , o- 
prando  che  la  sua  momentanea 
volontà  sia  la  legge  suprema  , e 
gli  porgono  il  mezzo  di  abbatte- 
rono, li  addolcisce  pure.  Uiad. 
ix,  v.  628.  ‘ 

Il  greco  nome  medesimo  della 
multa  nella  sua  etimologia  ci 
conservò  l’origine  delle  pecunia- 
rie pene.  Essa  fu  detta  ipofonia, 
che  vai  danaro  pagato  per  mor- 
te. Lo  scoliaste  di  Omero  inter- 
preta danaro  che  pagano  i san- 
guinari a ’ parenti  dell'  ucciso. 
Iliad.  xviii.  E cotesta  ipofonia  è 
fo-poena  sanguinis  dei  barbari 
tempi,  che  ancor  oggi  nelle  cor- 
ti baronali  si  esige. 

Gli  offensori,  non  soltanto  do- 
vevan  comprare  il  perdono  dai 
congiunti  del  morto,  ma  ben  an- 
che, come  si  è detto  di  sopra,  la 
protezione  de’potenti  mediatori, 

* quali  costringevan  gli  offesi 
alla  pace,  della  quale  erano  essi 
garanti  e protettori.  I baroni 
nella  mezza  età  e i ministri  del 
te  esigevano,  oltre  quella  pena 
die  pagatasi  all’  offeso  , detta 
faida,  una  multa  per  ogni  delit- 
to , freda  chiamata.  I donativi 
de’clientiu’palroni  presso  de’ Ro- 
mani,secondochè  abbiam  altrove 
osservato  , non  ebbero  diversa 
origine.  Eran  essi  il  prezzo  del- 
la protezione  e della  difesa. 


re  i suoi  nemici , e di  far  trion- 
far e.  su  quelli  gli  sceleraii  e rei 
ministri  delle  sue  oppressioni  : 
queste  facoltà  e diritti,  io  dico, 
non  da  concessione  alcuna  di 
Roberto  od  altro  nostro  sovrano 
ebbero  origine  , ma  dall’istessa 
natura  , costituzione  e governo 
di  quelle  barbaresocietà,  secon- 
docbè  si  è finora  esposto  (1).  An- 
ziché i nostri  re , siccome  tutti 
gli  altri  sovrani  degli  altri  r«- 
gni  di  Europa  , come  acquista- 
rono essi  potere,  come  la  sovra- 
nità andava  a poco  a poco  sor- 
gendo sull’  abbassamento  dell’a- 
ristocrazia feudale  , come  i lu- 
mi della  ragione  si  diffondevano 
per  lo  corpo  sociale  , cosi  pian 
piano  hanno  tentato  di  abolire  si 
fatti  abusi,  che  portano  il  nome 
di  diritti.  Ciò  di  fatti  fece  Ro- 
berto : ei  vietò  l’ antiche  barba- 
re pecuniarie  pene  in  tutti  i de- 
litti che  meritano  corporale  ga - 
stigo  (2). 

(1)  Il  nostro  giureconsulto 
Francesco  Rapolla  , nel  suo  di- 
rittopubblico del  regno  , nel  c, 

I del  secondo  libro  , ha  dimo- 
strato, che  quel  saggio  re  Rober- 
to , nel  capitolo  exercere  volen- 
tes  , il  quale  si  ha  per  una  delle 
famose  quattro  lettere  arbitra- 
rie , origini  ed  ampi  fonti  di  er- 
rori e di  pubblici  disordini,  per- 
chè mal  intese  , in  quel  capito- 
lo, dico  , non  stabilì  colesto  tali 
diritto  di  commutare  le  pene  cor- 
porali in  pecuniarie,  ma  che  , 
essendo  questo  di  già  in  uso  ne* 
delitti  ivi  annoverali , ei  solo 
concesse  a’  giustizieri  la  facol- 
tà di  addolcirlo  in  prò  de’ pove- 
ri uomi'm'..,,,:, 

(2)  Gap.  231.  Ne  quis. 
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Ecco  in  qnal  maniera  sorse  a 
poco  a poco  , e per  (tradì , l’ au- 
torità giudiziaria.  Il  progresso 
d’ogni  cosa  va  per  minuti  passi 

ed  insensibilmente. llprimo pas- 
so della  sovranità  fu  di  forzare 
le  parti  alla  pace  ; il  secondo  di 
farla  osservare  dopo  che  era  sta- 
ta conchiusa  ; il  terzo  di  vendi- 
care colla  pena  i violatori  di 
qnella  ; il  quarto  di  stabilire  e 
fissare  la  quantità  delle  multe. 
Se  all’  ofleso  si  fosse  lasciato  li- 
bero di  stabilire  la  multa  , se 
gli  sarebbe  data  la  facoltà  di  ri- 
cusar la  pace.  Onde  , chi  alla 
concordia  forzò  i nemici , ebbe 
ben  anche  a stabilir  la  quantità 
delle  multe  ; ma  non  furono  es- 
se per  ancora  con  generale  leg- 
ge fissate.  Nel  caso  particolare 
eraogni multa  stabilita.  L’esem- 
pio servi  di  regola  ne’soraiglian- 
U casi. 

CAPITOLO  III. 

DEL  MAGGIORE  STABILIMENTO 
DEL  GIUDIZIARIO  POTERE. 

Ma  i più  potenti  capi  delle  tri- 
bù non  si  spogliarono  cosi  per 
tempo  del  sovrano  diritto  del- 
l’indipendenza c della  vendetta. 
Essi  avevano  della  morte  assai 
minor  orrore  , che  della  civile 
soggezione.  Non  ostante  che  i 
più  deboli  avevano  piegata  la 
cervice  all’arbitrio  della  conclo- 
ne , i più  fieri  indipendenti  ca- 
pi , i più  potenti  nobili,  dc’qua- 
li  la  professione  fu  sempre  la 
milizia  , onde  avcvan  sempre 
l'armi  nella  mano,  colla  propria 
spada,  anche  dopo  l’introduzio- 
ne de’giudizi,  faceansi  ragione, 
e tulli  parlavano  , come  il  tar- 
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taro  Mandricardo  presso  l’A- 

riosto  : 

Noi  faremo  il  giudizio  nella 
( sbarra, 

E mia  ragion  dirà  mia  sci- 
( i nitarra. 

Ma  dovean  pur  cessare  coleste 
private  desolatrici  guerre  : 1’  e- 
sempio,dato  per  una  volta, spia- 
na il  sentiero  a mille  simili  im- 
prese. Una  volta  che  l’uomo  ar- 
disca , più  non  si  arresta  , e va 
sempre  oltre perquel  cammino, 
su  di  cui  ha  di  già  le  prime  or- 
me impresse.  La  concione  re- 
gnante avea,  non  che  comincia- 
to a terminare  da  àrbitra  le  pri- 
vate contese  , ma  di  più  avessi 
il  diritto  di  giudicare  attribuito. 
Gli  animi  s’ eran  già  preparati 
a questa  augusta  funzione  del- 
la sovrana  potestà  : l’ opinioni 
del  suo  potere  eransi  stabilite; 
la  novità  , che  urta  ed  irrita  gli 
spiriti , era  ornai  cessala  ; l’as- 
semblea ardi  di  sottomettere  al 
suo  giudizio  i più  restii  potenti, 
e rimirò  comeuna  violazione  del 
suo  diritto  la  resistenza. 

Ma  per  gradi  eziandio  in  ciò 
si  procedè.  Il  re , capo  dell’ari- 
stocratico senato,  si  arrogò  pri- 
ma il  diritto  di  accordar  il  cam- 
po , cioè  la  facoltà  di  combatte- 
re , la  quale  egli  non  però  pote- 
va negare.  Cosi,  presso  Ariosto, 
nel  canto  uvii, 

Con  preghi  il  re  Agramante  e 
( buon  ricordi 
Fa  quanto  può  , perchè  la  pace 
( segua  ; 

E quando  alfln  tutti  livede  sordi 
Non  voler  assentire  a pace  o a 
( tregua. 
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Va  discorrendo  , come  almen 
( gli  accordi , 
Sì  che  l’un  dopo  l’altro  il  cam- 
( po  aesegua  (1). 

Quindi  s’ introdusse  il  re  a re- 
golare il  combattimento , assi- 
stendovi colla  sua  presenza  , e 
dettandone  le  leggi-  Pressoi’  i- 
stesso  poeta  , nel  canto  mede- 
simo , Mandricardo , Ruggiero, 
Rodomonte 

• » . del  re  si  rimettono  al  pa- 
, ( rere 

Chi  di  lor  prima  il  campo  deb- 
( ba  avere. 

Ed  essendosi  già  preparalo  lo 
steccato  per  io  combattimento 
.degli  anzidetti  cavalieri , 

Sedeva  in  tribunale  ampio  e 
. ( sublime 

Il  re  d * Africa  , e seco  era  VI - 
• , ( spano. 

Da  si  fatti  giudizi  ebbero  ori- 
gine le  leggi  che  davano  la  nor- 
ma a’duelli,  e nacque  un  regola- 
re sistema  di  militare  giurispru- 
denza, che  esercitò  le  penne  dei 
più  chiari  giureconsulti  , degli 
Alciati  e dei  Paris  de  Puleo.  Le 
controversie,  che  su  la  qualità 
dettarmi , sulla  lealtà  del  com- 
battere, e su’diritti  del  vincitore 
insorgevano,  eran  decise  secon- 
do le  regole  di  si  fatta  cavallere- 
sca giurisprudenza.il  re  comin- 
ciò a poco  a poco  a restringere 
cotesta  perniciosa  facoltà  di  com- 

(i)  Io  cito  sovente  i nostri  e- 
pici  in  comprova  de’  cavaliere- 
echi  costumi , avendo  costoro 
fedelmente  dipinti  gli  usi  della 
metta  età  e della  cavalleria. 


battere.  L’esercizio  del  potere, 
come  la  damma  accesa , si  dila- 
ta a poco  a poco  , nè  si  arresta 
mai  più.  Al  principio, per  giuste 
cagioni,  il  capo  delia  nazione  ne- 
gò il  campo,  sinché  interamente 
le  privale  guerre  vietò  (1).  Ciò 
che  presso  di  noi  esegui  Fede- 
rico li,  ma  non  già  deil'inlutto, 
lasciando  nell’accuse  di  fellonia 
la  facoltà  del  privalo  combatti- 
mento. È il  vero  però  che,  dopo 
di  una  tal  proibizione  , ben  an- 
che presso  di  noi  continuarono 
le  private  contese.!  principi!  dei 
secolo  corrente  videro  molte  san- 
guinose guerre  di  potenti  baro- 
ni, che  terminarono  colla  spada 
alla  mano  le  private  contro- 
versie. 

L’immediato  dominio,  e però 
il  giudicar  de'clienti  o vassalli, 
era  dei  podron  diretto  , capo 
della  tribù.  La  pubblica  assem- 
blea non  estendeva  le  sue  mire 
nè  dispiegava  il  suo  potere  su 
questi  minori  oggetti  de.’giudizi 
de’pri vati  uomini,  fin  dal  nascer 
loro  all’altrui  potere  affidali.  E- 
gli  si  è altrove  dimostrato,  che 
la  facoltà  de’domeslici  giudizi  si 
ritenne  da’  padri  di  iainiglia  , i 
quali  col  più  gran  vigore  eserci- 
tavano. Tal  domestico  potere 
non  era  punto  minorato  in  que- 
st’epoca della  società.  In  forza 
di  esso  i clienti  venivano  giudi- 
cali dal  prence  e capo  della  tri- 
bù ; poiché  formavan  essi  parte 
della  famiglia.  Ma  tratto  tratto 
la  sovranità  a sè  ritrasse  la  giu- 
dicazione  ancor  delia  plebe.  A- 
prendosi  a ciò  il  varco,  coll’  in- 
trodurre prima  a sè  le  appella- 
ti) Veggati  il  lodato  Robertson 
nel  citalo  prospetto. 
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linni  dalle  corti  baronali , e di 
poi  richiamandosi  certe  lalicau- 
se,  come  proprie;  finché  intera- 
mente,ma  ciò  ben  lardi,  cotesto 
Principal  ramo  de’giudizi  inne- 
stò al  gran  tronco  della  sovra- 
nità.come  ha  dimostrato  il  cita- 
to Hobertson. 

Ed  ecco  che  a poco  a poco  l’in- 
tera facoltà  di  giudicare  si  ven- 
dicò dal  sovrano,  che  ne  dee  per 
sua  natura  essere  Tonico  fonte. 
Spente  adunque  le  private  guer- 
re , il  governo  da  per  sé  decide- 
va le  contese.  Ma  il  governo  ri- 
sedeva nel  senato de’nobili,  nel- 
la condotte  e parlamento  de’du- 
ci.  La  concione  adunque  e il  par- 
lamento quello  si  era,  che  eser- 
citava cotesto  sovrano  dirillo(A). 


CAPITOLO  IV. 

H POTERE  GIUDIZIARIO  NON  VEN- 
NE NEGLI  EROICI  E BARBARI 
TEMPI  ESERCITATO  DA' RE. 


II  nostro  sentimento  si  oppo- 
ne ad  una  comune  opinione  con 
tanto  valore  dall’autor  del  lo  Spi- 
rilo delle  lei/ (fi  e dal  dotto  cava- 
liere Filangieri  difesa,  cioè  che 
j primi  giudizi  furono  esercitati 
da’  primi  re.  Comechè  il  nostro 
parerò  dall'  autorità  sia  dimo- 
strato abbastanza , non  voglia- 
mo lasciarci  dietro  le  altrui  op- 
posizioni senza  scioglierle  , e 
vogliamo  soddisfare  appieno  il 
nostro  lettore. 

J.a  credenza  volgare  che  giu- 
dicassero i re  , nacque  da  quel 
nolo  luogo  di  Aristotele,  ove 
dice, che  il  re  de’lempi  eroici  era 
duce  nella  guerra,  giudico  nella  i 
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pace,  e maestro  di  cerimonie  ne* 
ssgrifici  (1). 

Cicerone  e Dionigi  d’  Alicar- 
nasso  affermano, che  i primi  re 
de'Romani  giudicavano  essi  del- 
le controversie.  E san  Luigi , re 
di  Francia,  innalzava  il  sno  tri- 
bunale o sotto  di  una  quercia  , 
ovvero  in  un  giardino(2).  Prima 
di  Aristotele,  degli  antichi  re 
de’ Persiani  aveano  ciò  traman- 
dato Erodoto  ed  Ateneo  , da  noi 
citatoallrove.  Dice  io  stesso, che 
sotto  di  un  platano  il  re  de’Per- 
siani  decideva  le  liti.  Nella  qual 
cosa  vedesi  ben  anche  la  confor- 
mità de’costumi,  che  col  ricorso 
de’  tempi  e del  medesimo  stato 
politico  fanno  ritorno. 

SI  fatte  autorità  de’più  recen- 
ti scrittori  , poste  in  bilancia 
con  quelle  da  noi  recate  di  ori-? 
ginali  autori  de’più  remoti  tem- 
pi, non  posson  avere  la  menoma 
preponderanza.  E tanto  più,  che 
agevole  cosa  si  è lo  scorgere  la 
fonte  medesima  dell’inganno  lo- 
ro. Con  invitte  prove  si  è ne’ 
precedenti  Saggi  posto  in  chiara 
luce  , che  negli  eroici  tempi  gli 
ottimati  , nobili  e duci  di  tribù 
non  solo  godeano  del  nome  di 
re,  ma  ben  anche  delle  regie  in- 
segne. Quindi  è che  gli  anzidet- 
li  autori,  leggendo  in  Omero  ed 
in  Esiodo  ed  altrove,  che  giudi- 
cavano i re,  nell’animo  s’ indus- 
sero a credere  che  il  solo  capo  c 
sovrano  del  regnante  senato  giu- 
dicasse. Ma  da’ prodotti  luoghi 
de’due  poeti,  due  tesori  di  erci- 

(1)  Lib.  3 della  Politica.  Egli 
vien  ivi  chiamato  amministra - 
tor  della  giustizia. 

(2)  Robertson,  opera  cil .,  not. 
so*.  7. 
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Ca  antichità,  senza  nebbia  alcu- 
na si  scorge, che  questi  re,i  qua- 
li giudicavano  le  liti,  erano  più, 
cioè  gli  ottimati,  e non  già  il  so- 
lo capo  sovrano  della  nazione. 

Ma  non  solo  le  autorità  degli 
anzidetti  chiari  scrittori  sono 
contrarie  al  nostro  parere  , ma 
ben  anche  sembrano  tali  alcuni 
fatti  dall’antica  storia  prodotti. 
I quali  però  nè  più  nè  meno  dcl- 
l 'addotte  autorità  ne  fanno  guer- 
ra. Il  più  chiaro  luogo, che  all’o- 
pinione contraria  somministra 
appoggio  , si  è quello  di  Livio  , 
là  dove  ci  parla  del  giudizio  del 
parricida  Orazio  (I).  Ivi  si  dice, 
che  il  reo  fu  tratto  in  giudizio 
dinanzi  al  re.  Ma  chi  non  si  ar- 
resta in  su  le  prime  parole  , c 
maturamente  considera  l’intero 
passo  dello  storico  romano,  ben 
si  avvede, come  una  tale  autorità 
vaglia  più  tosto  a provare  il  con- 
trario di  ciò  che  volgarmente  si 
erede.  Poiché  il  re,  volendo  de- 
stinare due  coinmessari,  duum- 
viri detti,  convocò  la  concione. 
Non  potè  dunque  nemmeno  da 
persè  destinare  i giudici.  Che 
se  egli, come  si  crede , l’arbitro 
de'  giudizi  fosse  mai  stato,  sen- 
za avere  mestieri  di  chiamar  l’as- 

(1)  Tamen  raptus  in  jus  ad  re- 
gem.  Rei, ne  ipse  tam  tristis  in- 
gralique ad  vulgus  judicii, ac  sc- 
cundum  judicium  supplicii  au- 
ctor  csset, concilio  populi  advo- 
calo  :Duumviros,inquit,  qui  Ho- 
ratio  perduellioncm  judicent  , 
6ecundum  legem  facio.  Lex  hor- 
rendi  carininis  erat  : Duumviri 
perduellionem  judicent.  Si  a 
Duumviris  provocaverit,  provo- 
catione  cenato.  Si  vincent,  caput 
obnubilo  . . . lib.  /.  c.  x. 


semblea  , delegar  poterà,  cui  gli 
piacesse  più,  il  giudizio. 

Ma  lo  stesso  storico  ivi  ci  rap- 
porta la  legge  la  quale  dispone- 
va, che  si  dovessero  eleggere  i 
duumviri  nei  capitali  giudizi.  A. 
costoro  dunque,  non  al  re  , ap- 
parteneva di  giudicare , quando 
al  parlamento  venne  a talento  di 
scaricarsi  di  un  tal  peso  , riser- 
bandosi soltanto  la  creazione  dei 
giudici  e l’appello  della  lor  sen- 
tenza. 

Di  fatti  nel  giudizio  di  Orazio 
da’duumYiri  alia  codrione  si  ap- 
pellò. Ciò  che  fuor  d’ogoi  dub- 
bio ci  dimostra, che  l’assemblea 
era  la  sovrana  e l’arbitra  de’giu- 
dizi;  che  ella  delegava  talora  uu 
tal  incarico  al  re,  e di  ordinario 
a’duumviri,  come  ne’più  recenti 
tempi, quando  si  cambiò  lo  stato, 
il  popolo  intero  destinò  i giudi- 
ci della  questione.  Il  re  dunque 
altro  non  facea  che  presedere  al- 
I’  assemblea,  la  quale  giudicava 
o delegava  i giudici.  Come  nei 
tempi  della  repubblica,  quando 
le  regie  funzioni  a vari  magi- 
strati vennero  ripartite,  il  que- 
store delle  cose  capitali  all’  as- 
semblea de’  giudici  presedeva , 
e in  nome  suo  dava  fuori  la  sèn- 
tenza  di  tutto  il  concilio.  In  gai- 
sa  tale  che  ii  re  era  capo  de’giu- 
dici,  come  delle  truppe  e de’sa- 
crificatori , secondo  che  altrove 
si  è detto. 

Quindi  s’ intende  per  qual  ra- 
gione Orazio  fu  tratto  in  giudi- 
zio davanti  il  re,  il  quale  dove- 
va, come  capo  dell’assemblea  , 
far  eseguire  il  giudizio  e la  leg- 
ge- 

Nè  contro  tal  mia-  opinione 
faccia  alcun  peso  quel  giudizio, 
che  il  console  bruto , unodc’due 


\ 


Di 


SAGGIO  IV.  CAPITOLO  IV. 


successori  de’re,  csercitòcontro 
a’  propri  tigli  ed  agli  altri  nubi- 
li giovani, che  a favor  de’Tarqui- 
ni  avevano  congiurato.  Poiché 
in  riguardo  a’ suoi  figli  Bruto 
giudicò  patrio  jure,  in  forza  dei 
domestici  giudizi,  i quali  allora 
erano  in  sommo  vigore:  per  quel- 
la facoltà  medesima  che  P.  Ora- 
zio  , scusando  il  suo  figlio  ucci- 
sore della  sorella,  si  appropria, 
quando  dice  che  a diritto  sua  fi- 
glia era  stata  uccisa  ; che  se  ciò 
non  fosse  ,ei,  valendosi  del  pa- 
terno diritto,  punito  avrebbe 
suo  figlio  (1). 

E piò  di  questo  a vantaggio 
della  contraria  opinione  non  va- 
le l’altro  giudizio, nel  fatto  stes- 
so dal  medesimo  console  contro 
degli  altri  nobili  giovani  eser- 
citato. Quando  anche  ilconsole, 
senza  I’  autorità  del  senato  , dei 
nobili  giovani  avesse  preso  ga- 
stigo,  non  sarebbe  ciò  stato  per 
regio  diritto  ne’ consoli  trasfu- 
so. Avvegnaché  ne’  tempi  della 
repubblica  democratica , quan- 
do ogni  ombra  di  regio  potere 
era  dileguata,  quando  nè  sena- 
to nè  consoli  aveano  diritto  di 
giudicare,  il  console  Tullio  po- 
se a morte  più  nobili  congiura- 
ti con  Catilina.  Ne'  casi  violen- 
ti, quando  sia  (ostato  in  eviden- 
te periglio,  vengono  infrante  ('or- 
dinarie leggi,  e colui  che  tiene 
Delle  mani  la  forza  esecutiva  , 
come  i primi  re  c iconsoli dipoi 
l'  ebbero , si  riveste  di  una  stra- 
ordinaria potestà , e nelle  cose 
civili  altresì  opera , coraenelno- 

(1)  Se  filiam  jnre  caesam  ju- 
dicare:  ni  ita  esset,  patrio  jure 
in  filium  auimadversurum  fuis- 
se.  Livio,  1. 1.  c.  i. 
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stro  fòro  diciamo  , alla  bellica 
maniera , avendo  i rei  di  Stato  , 
non  come  delinquenti  cittadini, 
ma  come  esterni  nemici  , contro 
i quali|  non  s‘  intimano  leggi  e 
pene,  ma  si  muovono  eserciti  ed 
armi.  In  virtù  dunquedi  cotesta 
straordinaria  facoltà,  e non  già 
per  diritto  di  giudicare  eredi- 
to da’ re,  come  si  crede,  icon- 
soli tinsero  la  prima  volta  i con- 
solari fasci  delnobil  sangue  dei 
partigiani  degli  espulsi  Taf- 
quini. 

Ma  per  tanto  non  è da  porre 
in  dubbio  ciò  che  del  rcTarqu»- 
nio  scrisse  Livio:  cioè,  che  ei  da 
per  sé  line  conriliis  giudicava 
de’  delitti,  e cittadini  mandava 
a morte  o bandiva  o dispogliava 
de’  loro  averi  (1  ).  Questo  re  ten1 
deva  a cangiar  la  costituzione 
dello  stato,  onde  si  usurpò  la 
facoltà  di  giudicare  , per  cui  ve- 
niva ad  acquistare  su  i cittadini 
un  assoluto  potere.  Anziché  da 
ciò  si  trae  novello  argomento 
che  non  giudicassero  i re.  Poi- 
ché Livio  nota  , come  cosa  stra- 
ordinaria e nuova , che  Tarqui- 
nioda  per  sé  giudicava  itneeo»- 
ji/m. Donde  si  conosce  fuor  (fo- 
gni dubbio,  che  nel  consiglio  , 
o sia  nell’assemblea,  a cui  pre- 
sedeva soltanto  il  re,  esercita- 
vansi  allora  i giudizi. 

Ei  fa  di  mestieri  separare  quei 
fatti , i quali  son  ordinari  e na- 
scono dalla  costituzione  dello 
stato,  da’ cangiamenti  che  vi  si 

(1)  Cognitioncs  capitalium  re- 
rum sinc  consiliis  per  se  solum 
exercuisse.propterque  eam  cau- 
sam  occidere,  in  exilium  agore, 
bonis  multare  poluisse.  Livio , 
lib.  t. 
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fanno  da  coloro,  che  ne  mutano 
la  forma.  Non  solo  in  Roma,  ma 
in  altri  stali  di  simile  governo 
eziandio,  si  rinverranno  degli 
esempi  de’  giudizi  dati  da’  re. 
Ma  ritroverassi  del  pari, che  ciò 
sia  sempre  addivenuto  per  usur 
pazionc  delle  facoltà  al  parla 
mento  inerenti. Tutti  coloroche, 
capi  del  senato  regnante  , o sia 
dell’ assemblea  de’prenci  e gran- 
di, son  col  tempo  divenuti  asso- 
luti padroni  dello  stalo,  a tanta 
grandezza  si  sono  sollevati  per 
gradi,  e ritraendo  a sé  a poco  a 
poco  le  sovrane  funzioni  di  giu- 
dicare e di  fare  le  leggi.  1 giudi- 
zi danno  un  potere  assoluto  sul- 
le persone  de’ cittadini.  Livio, 
nel  lifcrito  luogo,  notò  che  con 
tal  mezzo  Tarquiuio  a suo  talen- 
to uccideva  e sbandiva  i suoi 
nemici.  Quando  può  taluno,  dal- 
la cui  sentenza  non  havvi  appel- 
lo, disfarside’suoi  nemici  o ren- 
derli, col  timore  che  incute  lo- 
ro , suoi  dipendenti  e ligi , ei  si 
può  dire  che  sia  colui  dispotico 
signore  dello  stalo.  Conchiudo 
dunque,  che  le  prove  di  fatto  ne 
convincono  abbastanza , chenon 
giudicarono  in  que’lempi  i re, ma 
soltanto  presedetleroa’  giudizi, 
conie  a tutte  1’  assemblee  della 
nazione.  E chi  altramente  opi- 
nar voglia,  fa  di  mestieri  che  i- 
gnori  all’ intuito  la  natura  di 
quel  governo. 


CAPITOLO  V. 

DE’  PRINCIPI!  DELLA  GIURISPRU- 
DENZA DE’EAHliARI. 

Poiché  abbiamo  fin  qui  vcJu- 
to  cojiic  c per  quai  gradi  s’arro- 
gò la  concinne  la  facoltà  di  giu- 


dicare, egli  è mestieri  di  ricer- 
care su  quali  principi!  vennero 
esercitati  cotesti  primi  giudizi. 
Qual  fu  la  giurisprudenza  dei 
barbari  ? 

Egli  è naturai  cosa, che  il  reo 
neghi  il  delitto  di  cui  viene  accu- 
sato. Quindi  fu  d’  uopo  sin  da’ 
cominciamomi  de’  giudizi  di  av- 
valersi de’  testimoni.  E questa 
fu  1’  antichissima  prova,  come 
I'  autorità  di  Omero  che  giù  pro- 
durremo, ne  convince  abbastan- 
za, c come  dalle  leggi  de’ Longo- 
bardi e di  altri  barbari  si  racco- 
glie ben  anche.  Ma  quando  i te- 
stimoni davansi  per  sospetti  , e 
venivano  rigettati  dalle  partili- 
tiganti,  conveniva  far  uso  delle 
prove  tratte  dalle  ragioni,  alte  a 
persuadere  qUe’ feroci  edarmati 
giudici. 

Ma  quali  sono  le  ragioni  degli 
uomini  barbari, e per  anche  non 
colti  e sviluppati?  Ei  si  è dimo- 
strato e rideltopiufiate.  Ripetia- 
molo di  nuovo.  I principii  della 
filosofia,  della  politica  e della 
giurisprudenza  barbarica  sono 
religione  e forza.  Il  più  forte  è 
I’  uom  migliore.  Egli  è virtuoso, 
egli  è P amico  degli  dei , i quali 
sono  migliori  degli  uomini,  per- 
chè più  forti  di  loro.  Mescolansi 
i numi  in  tutte  le  cose  dei  mor- 
tali. Essi  numi  sono  i protetto- 
ri, anzi  i procuratori  degli  uo- 
mini, e testimoni  delle  azioni 
loro.  Essi  le  punisconoe premia- 
no senza  dilazione  alcuna.  I pro- 
speri e contrari  avvenimenti  fi- 
sici c morali  di  ciascun  uomo  so- 
no i certi  segni  dell’amore  e del- 
l’ira celeste  ; essendo  tutti  gli 
eliciti  fisici  e morali  immediata- 
mente prodotti  dalla  mano  degli 
dei.  Quell'  ialìuita  immensa  ca- 
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lena  di  naturali  e secondarie  ca- 
gioni ed  effetti,  ogni  anello  di 
cui , dopo  lunghe  spcrienze  ed 
un  penoso  raziocinio, si  conosce 
appena  quella  il  cui  primo  anel- 
lo, essendo  la  divinità,  si  span- 
de c dirama  in  altre  infinite  in- 
Comprcnsibili  catene,  alle  qua- 
li sono  attaccati  gl’  innumere- 
voli eliciti  naturali  e i tanti 
e diversi  loro  rapporti  , quella 
necessaria  e fatale  catena  a' bar- 
bari ignoranti  e rozzi  è dell’  in- 
tuito ignota. Conoscono  essi  sol- 
tanto i due  estremi,  la  divinità, 
prima  cagione  , e l’ immediato 
effetto,  il  quale  n’  e l’ organo  e 
l’indice  della  volontà  del  cielo 
e della  verità. 

Ecco  additati i principi!, su  dei 
quali  i barbari  ragionano.  Cole- 
ste sono  le  fondameli  la  li  basi  del- 
la loro  giurisprudenza.  Quindi 
vedremo  tratti  gli  argomenti  , 
de’  quali  facean  uso,  in  vece  del 
morale  calcolo  degli  indizi,  del 
quale  si  avvalgono  i colli  popoli, 

CAPITOLO  VI. 

DE’  DIVINI  GIUDIZI. 

Essendo  adunque  tutto  ripie- 
no, secondo  l’avviso  di  costoro, 
della  presenza  degli  dei , veridi- 
ci testimoni  delle  azioni  umane 
e vindici  c sostenitori  delle  te- 
stimonianze loro,  non  eravi  nè 
patto  nè  detto, che  colle  sacreso- 
lcnnilà  delgiuramcnlonon  venis- 
se confermato.  A cotesta  superio- 
re luce  aveasi  ricorso  nellefolte 
tenebre  del  dubbio.  Quando  fos- 
sero mancati  i testimoni  presen- 
ti al  fatto  ( ciò  che  bene  spasso 
avviene  ),  quandoi  testimoni  fos- 
sero come  falsi  rigettati,  veniva 


QQli 

tosto  in  campo  il  giuramento  ; 
mancando  la  fiducia  nelle  testi- 
monianze degli  uomini,  s’im- 
ploravano quelle  degli  dei. Giu- 
rava 1'  attore,  e i testimoni  an- 
cora, che  nc’barbari  tempi  furo- 
no delti  Sacramentali. 

Ecco  come  Ettore  parla  presso 
Omero.  Pia,  su,  chiamiamo  per 
testimoni  i numi;  poiché  coloro 
son  ottimi  testimoni  ecustodidei 
patti  (1). 

In  conseguenza  di  ciò  era  di 
di  mestieri  di  consultare  le  voci 
de’  numi  stessi.  Prodotti  che 
sicnsi  i testimoni  , debbonsi  in- 
terrogare. La  natura  è la  voce 
c l’organo  della  divinità.  Gli  ef- 
fctli  n, rurali  sono  le  opere  dei 
numi.  Quando  sono  propizi  co- 
lesti naturali  effetti,  parlano  gli 
dei,  e ci  fan  sapere  che  amano 
gli  uomini , perchè  essi  hanno 
detto  il  vero  cd  oprato  il  giusto; 
ma  quando  poi  recavan  del  malo 
questi  effetti  medesimi , grave 


(1)  Sed  agendum,  Dcos  lestes 
( faciamus.  Hi  enim  optimi 
Testes  erunt.et  cuslodcs  pacto- 

( rum. 

Ili  ad.  xxil.  r.  28$. 

Come  ne' più  selvaggi  tempi 
si  disfidavano  coll’ armi,  così  do- 
po l’ introduzione  de’  giudizi,  si 
provocavano  a giurare:  e certa 
quantità  di  danaro  offrivano  per 
pena  dello  spergiuro,  la  quale 
dicevasi  Sacramento. Sacramcn- 
tum  aes  significai, quod  poenae 
nomine  pcnditur,  sive  co  quis 
intcrrogatur  , sive  contenditur. 
Feslus,  voce  sacramcntum.  Ed 
essendo  abolito  il  giuramento, 
rimasero  nei  giudizi  lai  sempiì- 
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offesa  erasi  arrecata  al  cielo,  es- 
sendosi avuti  gli  dei  per  garan- 
ti del  mendacio,  ovvero  essendo 
quelli  stati  ingannati  e delusi  da- 
gli uomini,  che  non  avevano  ser- 
bata la  loro  promessa  fede.  Così 
fatto  è il  ragionamento  dei  bar- 
bari : fu  perciò  d'uopo  a colo- 
ro che  giuravano  incontrar  o la 
divina  vendetta  o l'assoluzione, 
forzar  glidei  adichiararsi, espor- 
si al  cimento,  affrontare  la  for- 
za dei  più  terrìbili  elementi,  del 
fuoco  e dell’  acqua,  ovvero  offri- 
re il  nudo  petto  al  ferro  ed  al 
nemico  irato. 

Ecco  l’origine  e la  sorgente 
dei  giudizi  divini.  Ecco  il  pro- 
gresso ed  il  corso  dell’  umane  i- 
dee,  per  mezzo  delle  quali  diven- 
ne l’uomo  a stabilire  la  mostruo- 
sa giurisprudenza, che  nei  mezzi 
tempi  altamente  regnò  , come 
ne’primi  barbari  tempi  delle  na- 
scenti società  di  Europa  , e co- 
me regnerà  sempre  che  nelle 
medesime  politiche  circostanze 
si  troveranno  gli  uomini;cioè  sa- 
ranno ignoranti  e barbari,  non 
conosceranno  nè  rapporti  nè  cir- 
costanze delle  cose,  nè  catena  nè 
ordine  dell’  universo , ma  senti- 
ranno la  sola  forza  fisica,  eda- 
vranno  una  falsa  inadequata  idea 
di  religione. 

CAPITOLO  VII. 
del  duello. 

Il  giudizio  divino  più  posto  in 
oso,  il  modo  di  tentar  la  volon- 
tà de’  numi  con  più  frequenza 
adoprato,  si  fu  il  duello;  eque- 

ci  diffide, delle  quali  altrove  ab- 
biamo parlato. 


sto  venne  prescelto  dalla  nobil- 
tà, il  di  cui  carattere  fu  sempre 
la  ferocia,  l’ indipendenza  e 1’  a- 
more  delia  guerra.  Essendo  ben 
fresca  ancora  la  memoria  dello 
stato  della  guerra  privata  e del- 
la privata  vendetta  delle  fami- 
glie, il  combattimento  veniva 
pregiato  sopra  ogni  altro  giu- 
diziario esperimento.  La  pub- 
blica assemblea,  che  erasi  me- 
scolata nclie  private  contese 
ed  erasi  resa  già  1’  arbitra  de’ 
giudizi , come  abbiamo  vedu- 
to , non  potè  negare  il  combat- 
timento , pria  usato  per  natu- 
rai empito  c ferocia,  e poi-dalia 
barbara  giurisprudenza  adotta- 
to,come  legittimo  mezzo  per  isco- 
prire  la  nascosa  verità.  In  tal 
maniera  il  felicissimo  dipintore 
de’  barbari  costumi  delia  mezza 
età,  l’ Omero  d’ Italia,  Ariosto  , 
fa  che  il  re  Agramante  conceda, 
come  per  forza  , la  facoltà  di 
combattere  ai  suoi  campioni. 

Con  preghi  il  re  Agramante  , 

( e buon  ricordi 
Fa  quanto  può , perchè  la  pace 
(segua; 

E quando  alfin  tutti  li  vede  sor • 

( di , 

Non  voler  assentire  a pace  o a 
( tregua, 

Va  discorrendo , come  almen 
( gli  accordi , 

Sì  che  l'un  dopo  l'altro  il  campo 
( assegua. 

Il  vinto  avessi  per  reo  , e se 
restava  in  vita,  veniva  ancor  pu- 
nito. La  vittoria  riputavasi  effet- 
to più  della  protezione  de’numi, 
che  del  proprio  valore  (1).  Gio- 

(1)  Victrix  causa  diisplacuit.  , 
. . Lucano.  Nunc  melior  certe 
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ve  , dice  Omero , aggiunge  e to- 
glie il  coraggio  agli  eroi , egli 
inanima  il  vile,  abbassa  e sco- 
raggia il  forte.  Menelao,  benché 
più  debole  , non  ricusa  di  com- 
battere a solo  col  fortissimo  Et- 
tore; e per  ragion  dice: 

È la  vittoria  posta  in  man  de* 

(dei, 

E Turno  dice  al  minacciante 
Enea: 

....  Non  me  tua  fervida  terreni 
Dieta,  ferox  ; dii  me  terreni , et 
{ Jupiler  hostis. 

Da  ciò  scorgesi  quanto  sappian 
poco  de’ costumi  e delle  opinioni 
dell’antiche  nazioni  que’ super- 
ficiali moderni  critici, che  ripren- 
don  Omero  di  cotesti  continui 
soccorsi  dagli  dei  prestati  a’ suoi 
eroi,  i quali,  secondo  il  loro  av- 
viso , sono  poco  o nulla  valorosi, 
e più  tosto  macchine  ed  i stru- 
menti degli  dei.  Ma  per  inten- 
dere, e più  , per  censurare  gli 
antichi  scrittori , fan  d'uopo  as- 
sai maggiori  cognizioni  di  quel- 
le che  hanno  i belli  spiriti  mo- 
derni , che  san  dire  un  brillante 
concetto. 

Per  altra  non  men  forte  ragio- 
ne al  vincilor  prestavasi  fede,  e 
non  già  al  vinto.  Essendo,  se- 
condo l’avviso  de’ barbari,  il  più 
forte  ed  il  più  gagliardo  l’uom 
dt  ogni  virtù  ricolmo , vizioso 
essendo  sempre  il  debole  e il  vi- 
le, non  è da  maravigliarsi,  se  la 
ragione  stimavasi  d’esscr  dalla 
parte  del  vincitore.  E se  vi  ha  di 

ea  judieanda  est  ( causa  ) , quam 
etiam  dii  adiuverunt.  Cicerone  a 
prò  di  Ligario. 
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fatti  vizio,  che  meno  al  valoroso 
convenga,  si  è il  mendacio,  che 
è sempre  figlio  della  debolezza. 
La  natura  , come  al  robusto  diè 
la  forza  per  ministra  delle  sue 
voglie , al  debole  diè  la  frode  in 
sua  difesa.  Quindi  cosa  non  v’ha 
piu  tra  i generosi  e forti  avuta 
in  dispregio,  che  la  bugia;  e ne* 
mezzi  tempi  la  mentita  reputata 
fu  la  più  atroce  ingiuria,  la  qua- 
le soltanto  tergevasi  col  sangue. 
L’omerico  Achille  { il  verocarat- 
tere  dell’eroismo  ) dice  (i)  : 

Al  par  che  morte  ho  in  odio 
( i'uom  che  cela 
Altro  nel  cor  di  ciò  che  il  labbra 

( detta. 

E se  Ulisse  era  chiaro  inventor 
di  frodi,  più  fiate  di  ciò  ne  fu 
ripreso  dagli  altri  più  generosi 
eroi.  E di  sì  fatto  sentimento  fan 
prova  que’ versi  dell’italiano  Ci- 
merò, laddove  la  giovane  Marfi- 
sa accetta  t’albergo  offertole  dal 
suo  nemico  Guidon  Selvaggio,  e 
dice  : 

Con  sicurtà  che  non  sia  men 
( perfetta 

In  te  la  fede  s labontà  del  co • 

( re, 

Che  sia  l'ardire  e il  corporal 
( valore. 

Per  si  fatte  ragioni  la  verità  si 
ravvisò  in  bocca  al  vincitore  , e 
il  debole  innocente  fu  ben  spes- 
so  la  vìttima  del  robusto  reo. 


(1)  Iliad.  ir. 
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CAPITOLO  Vili. 

DEGLI  ALTRI  MODI  ADOPRATI  NE’ 
D1YINI  GIUDIZI. 

I men  coraggiosi, e coloro  di 
una  condizion  più  bassa, con  al- 
tre prove  tentarono  la  divina  vo- 
lontà ; si  esposero  ad  altri  ci- 
menti , alla  forza  del  fuoco , del- 
l’acqua e di  altre  simili  cose.  Il 
gran  tragico  Sofocle  ci  conservò 
la  memoria  del  giudizio  del  fer- 
ro rovente.  Avendo  Creonte  vie- 
talo ai  Tcbani  tutti  di  dar  sepol- 
tura al  corpo  del  misero  Polini- 
ce , morto  nel  combattimento 
con  Eteoclc  suo  fratello  , la  pie- 
tà della  sorella  Antigone  deluse 
la  vigilanza  dei  custodi  di  quel 
cadavere  , e vi  sparse  su  la  se- 
polcrale terra.  Un  de’  custodi 
reca  al  tiranno  l'avviso  ; ed  a 
provar  l'innocenza  loro, che  non 
avevano  consentito  al  delitto, 
dice,  che  ciascuno  era  pronto  di 
esporsi  al  divino  giudizio  del 
ferro  rovente , il  quale  offri- 
vansi  di  prendere  in  mano,  o di 
passare  per  mezzo  delle  fiam- 
me (i).  Egli  é notissimo  quan- 
to un  tale  esperimento  nell’uJti- 
tna  barbarie  fu  comune,  non  so- 
lo nel  nono  , decimo  , undeci- 
mo  secolo,  ma  fin  nel  1500  nel 
scnod’ltalia, madre  e nutricedel- 
ie bell’arti,  e maestra  allora  del- 
l’Europa tutta.  In  Firenze  , nel- 

(l)Candens  parati  ferrumcra- 
( mùs  tollere 
Nuda  manti , aut  transireflam- 
( mas  , et  Deos 
Jurare,  nos  nec  esse  peccati 
( reos. 

Ncll’Antigone> 


l’Atene  d’Italia,  nel  secolo  che 
già  vantava  un  Boccaccio,  un 
Dante  ed  un  Petrarca , e un  Mac- 
chia velli  ed  un  Guicciardini,  in 
Firenze,  dico,  il  famoso  padre 
Savonarola  , uomo  eloquente  , 
che  per  l’acume  delle  sue  vedu- 
te impose  a lutti  come  profeta  , 
si  espose  al  cimento  del  fuoco  ; 
avendo  però  il  lodevole  accorgi- 
mentodi  far  talpruova  sulla  per- 
sona di  un  frate  suo  seguace. 

Torniamoalle  nazioni  antiche. 
Non  solo  le  fiamme  facean  da  te- 
stimoni, ma  ben  anche  l’acque, 
come  si  è detto.  L’immersione 
nell’acqua,  come  ncll’uliiina  bar- 
barie, c le  copiose  bevande  eran 
forte  in  uso, per  iscovrire  l’occul- 
ta verità  (b). 

CAPITOLO  IX. 

DELLA  TORTURA. 

Io  qui  non  annovero  tutte  le 
forme  de’  giudizi  divini.  Io  non 
reco  le  note  autorità.  Suppongo 
il  mio  lettore  ben  istrutto  della 
filologia  e delle  cognizioni  già 
dimostrate.  Onde  potrei  andar 
oltre  , se  non  mi  arrestasse  per 
poco  un  nuovo  modo  de’  divini 
giudizi , usato  ancor  oggi  pres- 
so i colti  popoli  di  Europa,  tut- 
toché il  valore  e l’origine  ne  sia 
pur  ignota.  Io  parlo  della  tortu- 
ra , che  i nostri  forensi  scritto- 
ri , i nemici  crudeli  dell’uomo  , 
chiamano  regina  de'  tormenti. 
Questa  regina  ha  nel  fòro  anco- 
ra unirono,  che  a diroccarlo  non 
sono  bastate  lepenne  di  tanti  fi- 
losofi : l’ignorante  causidico  an- 
cor l’adora,  l’innocente  ognor 
ne  trema,  e il  coraggioso  e forte 
reo  la  disprezza,  ed  ailiJato  nel- 


Digitized  by  Google 


SAGGIO  IV.  CAPITOLO  Vili  IX.  X. 


le  sue  robuste  membra , ride 
della  pena  e della  legge. 

La  tortura,  non  solo  secondo 
l’avviso  de’ nostri  forensi  , ma 
ben  anche  secondo  lo  stabilimen- 
to delle  romane  leggi  (1) , si  è 
quella  che  prova  l’ innocenza  , 
distrugge  gli  indizi , gli  abbai- 
le , purifica  il  delitto  e toglie 
il  reo  dalle  manidella  giustizia. 
Donde  mai  sì  fatte  opinioni  eb- 
bero origine  ? La  tortura  fu  un 
degli  antichissimi  divini  giudi • 
ai.  Ella  daprincipiofuuncimcn- 
to,al  quale  si  esposero  i rei,  co- 
me al  fuoco  ed  all’acqua,  per 
una  provocazione  ed  un  appello 
al  divino  giudizio.  Colui  che  non 
veniva  superalo  dal  dolore  , che 
facea  una  gagliarda  resistenza 
a quel  crudel  tormento,  giudi- 
cavasi  come  protetto  dalla  visi- 
bil  mano  di  Dio  , che  la  stende- 
va in  soccorso  dell’innocente. 
l)a  questo  fonte  son  nate  le  fo- 
rensi dottrine,  che  presso  di  noi 
han  forza  pur  di  legge  intorno 
«Ha  purgazione  degl’indizi. 

Ed  ecco  come  nell’  Europa  , 
che  si  vanta  oggi  della  sua  col- 
tura , sono  ancora  in  uso  i divi-, 
ni  giudizi , che  ordinano  le  no- 
stre leggi, rispettano  inostri  co- 
stumi , e tenacemente  seguono  i 
nostri  giudici. 

CAPITOLO  X. 


suo  potere  , ed  estinguendo  le 
private  guerre  , si  arrogò  la  fa- 
coltà di  giudicare  , e nella  divi- 
sata guisa  l’esercitò.  La  super- 
stizione formava  il  solo  codice 
de’ barbari  giudizi.  Ella  li  rego- 
lava,dettandone  le  leggi  e i mo- 
di. Il  pubblico  costume  era  l’al- 
tra sorgente  di  colesto  codice. 
La  religione  prescriveva  il  giu- 
diziario procedimento  c le  ma- 
niere delle  prove.  Ma  il  soloco- 
stumc  fissava  i delitti  e stabili- 
va le  pene.  Altreleggi  fuor  del- 
la religione  e della  costumanza 
non  conobbe  questo  terzo  ed  ul- 
timo periodo  della  barbarie.  Gli 
esempi  ed  i costumi  de’ maggio- 
ri servivano  di  leggi.  Avvegna- 
ché,nella  barbarie  de’popoli,  ciò 
che  altre  volte  nel  parlamento  si 
è stabilito  serve  nell’  avvenire 
di  norma  al  giudicare.  E se  nuo- 
va pena  convengasi  stabilire,  al- 
lora per  allora  determinasi  dal- 
l’ assemblea.  Di  fatti  in  Roma  , 
insino  a che  non  vennero  stabi- 
lite le  perpetue  quistioni , ne’co- 
mizi  per  ciascun  delitto  nell’oc- 
corrente occasione  stabili  vasi  u- 
na  particolar  legge  , dandosi  i 
giudici , fissandosi  la  pena  e 
prescrivendosi  il  modo  del  giu- 
dizio. 

Quindi, secomlochè avverti  l’a- 
cutissimo Vico  , le  prime  leggi 
exempla  vennero  dette.  Percioc- 
ché altro  non  furono,  che  parti- 
colari decisioni  ad  altri  casi  a- 
dattate.  E venendo  poi  con  tai 
decisioni  ed  esempi  tutti  i somi- 
glianti casi  giudicati  , come  i 
parricidi  tutti  colla  pena  minac- 
ciata ad  Orazio, acquistarono  esse 
particolari  determinazioni  la  ve- 
ra natura  di  legge,  la  quale  con- 
siste nell’  esser  generale  ed  ab- 


della  legislazione  di  questi 

TEMPI. 

Per  lai  gradi , con  tai  mezzi  il 
governo  innalzò  1’  edilizio  del 

(1)  Lib.  vii.  D.  De  quest. 

Torlus  et  non  confessus  libe- 
retur  in  forma  , è un  grande  flJ- 
tioma  del  fóro , 
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Sbracciar  in  sè  tutti  i particolari 
casi  ; ond’ella  idea  da  Platone 
fH  detta , cioè  specie  universale, 
che  rinchiude  in  sè  ed  abbraccia 
i casi  particolari  tutti  (1). 

Ma  l’epoca  di  questa  genera- 
le legislazione  è l’epoca  della 
coltura  della  nazione.  Comincia 
il  periodo  della  civil  coltura,  co- 
me vedremo  , colla  scritta  e ge- 
nerale legislazione.  Vuoi  cono- 
scere se  un  popolo  sia  ancor  cin- 
to dalle  tenebre  della  barbarie, 
e se  già  sollevi  gli  occhiai  lume 
della  politezza  e civiltà?  Apri  il 
codice  delle  sue  leggi.  Se  questo 
sia  troppo  ampio  c diffuso,  se  le 
leggi  sue  sien  particolari  emot- 
te,  abbi  per  certo  che  quella  na- 
zione è barbara  ancora  , e mol- 
to cammino  a compir  le  rimane 
per  giugnere  alla  splendida  me- 
ta della  sua  coltura.  Ma  se  poche 
e brevi  universali  leggiformano 
un  pieciolo  codice,  beata  e feli- 
ce, di  già  gode  il  sereno  giorno 
della  civile  perfezione. 

L’ universali  leggi  non  vengo- 
no dettale  e scritte,  che  quando 
la  pubblica  autorità  ha  dispiega- 
to il  pieno  suo  potere  , quando 
il  sole  del  sapere  risplende  sul- 
la cima  del  trono  ed  ha  i lumi 
diffusi  nell’intera  nazione.  Fin- 
ché la  privata  indipendenza  le 
oppone  un  ostacolo  , ancora  la 
timida  mano  d’un  impotente  le- 
gislatore o non  ardisce  discol- 
pir su  i bronzi  le  imparziali  leg- 
gi , o,  tremante,  particolari  sta- 
bilimenti soltanto  vi  scrive.  Cia- 
scun nobile , che  è un  privato 

(1)  Le  decisioni  de’  tribunali 
formano,  almen  per  fatto,  pret- 
to di  noi  un  codice-  Io  non  oso 
dedurne  la  conseguenza. 


re  , altamente  offendesi  allora 
che  una  scritta  universal  legge 
sentir  gli  faccia  la  sua  dipenden- 
za. Quando  nel  senato  o nella 
piazza  vede  scritta  quella  ineso- 
rabil  legge  , che  gli  dice  : Tu 
mio  servo  e suddito  sei;  se  tu 
violi  i miei  dettami , ho  pronta 
la  spada  ultrice  , 1*  orgoglio  fe- 
roce di  una  barbara  nobiltà  s’ir-; 
rita  e freme  , e contro  il  gover- 
no giugne  talora  a sollevare  la 
ribelle  mano. 

Ma  quando  poi  col  tempo,  do- 
matore d’ogni  cosa  , e coll'  uso 
i nobili  a poco  a poco  furono  av- 
vezzi a chinar  l'orgogliosa  te* 

| sta  alla  sovranità,  quando  il  po- 
tere dei  giudizi  li  mansuefece  , 
e impresse  ior  nell’  animo  /col 
terrore  delle  pene,  i sentimenti 
dell’ubbidienza  e del  civil  costu- 
me , la  tremenda  augusta  mano 
del  governo  sollevò  su  tutti  u- 
gualmente  le  fasci  e ’l  gladio  ; 
le  leggi  furono  scritte  , ed  elle 
favellarono  1*  universale  lingua. 
Cosi  l’epoca  del  diritto  scritto 
è l’epoca  della  felice  coltura  di 
un  popolo. 

All’  anzidetta  aggiungasi  pa- 
re l’altra  principal  ragione,  per 
la  quale  i barbari  non  hanno  leg- 
gi scritte  ed  universali.  La  loro 
ragione  è troppo  debole  ed  an- 
gusta. Le  loro  idee  sono  parti- 
colari. Quando  poi  col  progres- 
so del  tempo,  col  miglioramen- 
to del  governo  e del  costume  si 
sviluppa  la  ragione  , comincia- 
no le  mire  del  governo  ad  esser 
più  estese  ed  universali  ; al- 
lora le  leggi , che  sono  appunto 
universali  specie,  vengono  for- 
mate e scritte  (c). 
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CAPITOLO  XI. 

DELLO  STATO  DELLA  PROPRIETÀ’ 

E DELL’  AGRICOLTURA  IN  QUE- 

ST’L'LTIMO  periodo  della  bar- 
barie. 

L'agricoltore,  nello  scorso  pe- 
riodo , mentre  spargeva  la  se- 
menza e raccoglieva  le  mèsse,  in 
una  mano  aveva  l'aratro  o la  fal- 
ce ,-  nell’ altra  l’ asta  e la  spada. 
Operaio  e guerriero  , compiva  il 
suo  lavoro  e difendeva  i prodot- 
ti delle  sue  braccia.  Ma  quando 
già  l’uomo  ebbe  sperimento  del- 
la beneficenza  della  madre  terra, 
la  quale  con  soprabbondante  u- 
sura  lo  rifà  delle  sue  fatiche  ; 
quando  ei  conobbe  un  migliore 
modo  di  sussistere  che  quello  di 
rapina;  quando  , fattosi  podero- 
so e potente  il  governo,  innalzò 
il  pretorio,  e la  voce  del  giudice 
invece  del  ferro  terminò  le  con- 
troversie , le  possessioni  diven- 
nero più  sicure  e più  tranquille, 
l’uomo  all’aura  della  sicurezza 
e della  tranquillità  s’animò  a 
meglio  lavorar  quella  terra  che, 
sua  divenuta  , come  porzion  di 
sè  estimava.  E questa  , da  più 
copiosi  sudori  dell’uomo  bagna- 
ta, somministrò  la  sussistenza, 
non  solo  più  ubertosa  , ma  so- 
prabbondante altresì  al  bisogno 
de’  cittadini.  E quindi  crebbe  la 
popolazione  , figlia  sempre  del- 
l’opulenza. Cosi  la  migliorata 
agricoltura  accrebbe  la  popola- 
zione, e questa  nuovo  incremen- 
to a quella  porse.  L’industria  e’1 
travaglio  son  figli  del  bisogno. 

Adunque  il  progresso  della 
razza  umana  al  solo  bisogno  è 
dovuto;  e questo  sorge  o dall’  i- 
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stinto  di  moltiplicarsi  o dalla 
moltiplicazione  già  seguita.  Il 
desiderio  ed  il  bisogno  di  ripro- 
dursi fe’nascer  la  famiglia.  Gli 
uomini  cresciuti  s’  azzuffarono 
per  le  cacce.  Per  assalire  e per 
difendersi  unironsi  nella  città. 
Moltiplicarono  , e ie  cacce  non 
bastando  , divennero  pastori. 
Crebbero  davvantaggio  ; la  pa- 
storizia nemmeno  a nutrirli  fu 
sufficiente  ; pensarono  all’  agri- 
coltura , la  quale  gli  fe’vie  più 
moltiplicare,  e questa  moltipli* 
cazion  novella  generò  un  nuovo 
bisogno,  che  migliorò  l’agricol- 
tura. 11  bisogno  dunque  perfe- 
zionò e sviluppò  l’uomo  , e la 
moltiplicazione  fe’aascer  questo 
benefico  bisogno.  11  caso  e gli 
accidenti  , genitori  delle  arti  , 
offrivano  all’  uomo  nuovi  silve- 
stri germogli  della  terra  ; il  bi- 
sogno fissò  la  sua  attenzione;  la 
sperienza,  che  dagli  accidenti  c 
dal  bisogno  nasce,  llstruìe  som- 
ministrò l’arte;  c cosi  ebbe  prin- 
cipio ognora  un  novello  ramo  di 
coltivazione  dei  naturali  prodot- 
ti , ed  arricchissi  sempre  più 
l’agricoltura. 

Tutte  le  terre  non  son  atte  a 
produrre  ed  a nutrire  tutti  i ger- 
mi , e la  terra  medesima  in  di- 
versi tempi  è suscettiva  di  di- 
verse produzioni.  Ciò  porse  oc- 
casione all’indigente  mortale  di 
fissar  la  sua  attenzione  sui  vari 
prodotti  a ciascuna  terra  ed  a 
ciascuna  stagione  confaccvoli  e 
propri , e in  tal  guisa  maravi- 
gliosamente 1’  agricoltura  sì  ac- 
crebbe e fece  insigni  progressi. 

Le  pelli  degli  animali  , che 
per  gran  tempo  erano  servite  di 
vesti  agli  Ercoli  , a qne’  feroci 
primi  guerrieri , non  bastavano 
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piii  a ricovrire  un’immensa  mol- 
titudine. La  terra  , con  sì  gran 
cura  in  quest’età  coltivata,  agli 
uomini  somministrò  vari  pro- 
dotti per  vestirli.  Le  medesime 
pelli  degli  animali  furono  in 
miglior  uso  convertite.  Elle  ap- 
prestaron  le  lane  , e da  queste  , 
industriosamente  filate  e conte- 
ste, si  fecero  i panni. 

In  tal  modo  dalla  razza  uma- 
na già  dilTusa  nuovi  bisogni , e 
da  questi  ripullularono  lame  e 
sì  diverse  arti.  Ma  esse  vie  più 
moltiplicano  ognora  con  que’bi- 
sogni , che  sorgono  di  giorno  in 
giorno  col  cangiamento  e svilup- 
po dello  spirilo  umano,  che  in 
questa  età  fassi , di  cui  nel  se- 
guente capo  parleremo. 

CAPITOLO  XII. 

DELLO  SVILUPPO  DELLA  MACCHI- 
NA , E DF.L  MIGLIORAMENTO 

DEL  COSTUME,  DELLO  SPIRITO 

E DELLE  LINGUE. 

L’idee  e i sentimenti  dell’  uo- 
mo son  come  i germi , da’  quali 
sviluppasi  la  pianta,  che  inulti 
altri  germi  produce.  Nello  spi- 
rito, sempre  attivo,  nuove  idee 
dall'anlicbe  germogliavano  ogno- 
ra, e le  sue  facoltà  sviluppando- 
si sempre  più  , come  gli  esseri 
tutti,  la  mente  correva  olla  sua 
perfezione.  Lo  spirito, seguendo 
il  corso  della  macchina  , sicco- 
me questa  sviluppasi,  così  la  sua 
sensibilità  si  raffina,  migliorasi 
e più  estesa  ed  ampia  diviene  , 
come  nel  secondo  Saggio  si  è 
detto.  Avvegnaché  la  macchina 
raffinata  , le  fibre  più  molli  ed 
oscillagli  rese  , e quindi  sensi- 
bili più,  nuova  delicatezza  pro- 


ducano ; c cotcsta  nuova  delica- 
tezza fa  poi  sorgere  un’infinita 
schiera  di  nuovi  bisogni;  richie- 
dendosi più  comodi  ed  agi  per 
ia  conservazione  di  una  macchi- 
na delicata  , che  di  una  rozza  e 
grossolana,  ed  una  sensibile  fi- 
bra ricevendo  più  impressioni  , 
che  la  rozza  ed  inerte. 

La  terra  venne  sboscata  e 
sgombra  delle  acque  stagnanti, 
l’aer  più  dolcc-c  benigno  si  resei 
un  più  vivo  fuoco  animò  la  na- 
tura. Quindi  più  delicate  e sen- 
sibilidivennero  le  fibre,  elo  spi- 
rito più  vivo  e penetrante.  Il  mi- 
gliore cibo  delle  biade  produsse 
un  sangue  più  dilulo  c più  alto 
al  moto  , quindi  più  mobili  e 
osci  1 labili  le  fibre  divennero  , e 
in  conseguenza  sensibili  più.  La 
sensibilità,  si  è ridetto  più  vol- 
le , sta  nella  ragion  della  quali- 
tà delle  fibre.  E i solidi  prendon 
qualità  e ragione  dal  movimento 
spedilo  c pronto,  o tardo  ed  in- 
ceppalo de’  fluidi.  Quando  ciba- 
vasi  l’uomo  di  carni  ed  erbe  sel- 
vagge, il  suo  crasso  e grossola- 
no sangue  doveva  produrre  una 
forte  e rozza  fibra.  Miglioralo  il 
cibo  , più  molle  e modificabile 
quella  divenne  , mcn  forte  , ma 
più  atta  a diverse  sensazioni  e 
nuove. 

La  continua  guerra  rende  il 
sangue  bilioso  , aspra  od  irrita- 
bile la  fibra. Per  l’opposto, la  pa- 
ce ispira  un  movimento  dolce  e 
tranquillo  del  sangue  ; e quindi 
una  maggiore  attitudine  a peti- 
,sare.  Ne’  grandi  agitamenti  del 
sangue  , nel  rapido  moto  degli 
umori,  nelle  forti  scosse  e pun- 
gimene delle  libre  si  sente  poco 
e si  p ‘usa  meno. 

Quindi  l'agricoltura,  la  nuova 
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pace  produsse  piò  tranquilli  co- 
stumi , più  dolci  ed  umani.  E il 
dolce  costume  umano  non  va 
discompagnato  mai , per  l*  anzi- 
dette  ragioni , dalla  riflessione 
maggiore. 

Si  è detto  ben  anche  altrove, 
che  piò  di  ogni  altra  cosa  al  mi- 
glioramento del  costume  e dello 
spirito  umano  conferì  il  socievo- 
le contatto  e la  moltitudine  de- 
gli uomini  radunati  insieme.  Un 
cittadino  di  un  borgo  è sempre 
incolto  c rozzo.  Ma  spesso  , e 
per  la  stessa  cagione  , avviene 
che  gli  abitatori  delle  immense 
città  ,sieno  dei  pari  ignoranti  e 
goffi.  Dove  gli  uomini  son  pochi, 
ivi  v’ha  poca  società,  e dove  son 
moltissimi  accade  l’istesso.  Gli 
uomini  non  si  conoscono  quivi 
tra  loro,  e non  si  toccano  moral- 
mente. Uno  de’ molti  indizi  del 
poco  progresso  nella  coltura  di 
una  vasta  capitale  di  Europa  si 
è il  mal  inteso  gusto  per  le  gran- 
di conversazioni.  In  questi  stre- 
pitosi immensi  ridotti  , ove  ri- 
poniamo jl  nostro  stolto  fasto  e 
ridicola  magoiflcenza,  gli  uomi- 
ni trovansi  isolati  piò  che  ne’ 
boschi.  Ivi  , non  conoscendosi 
appieno,  non  avendo  tra  àwo  vi- 
cendevole confldenza,  fisicamen- 
te si  avvicinano,  ma  non  si  ap- 
prossimano già  gli  spiriti  , i 
quali  non  comunicano  affatto  tra 
loro , se  non  con  quel  falso  e ri- 
dicolo formolario  delle  cerimo- 
nie, maniere,  ‘politezze,  che  ri- 
ducesi  ad  un  gergon  di  parole  e 
strano  contorcimento  di  vita. 
Quando  avremo  noi  il  delicato  e 
nobile  gusto  delle  piccole  briga- 
te , ove  trionfa  il  vero  raffinato 
piacere  , ove  si  migliora  lo  spi- 
rito ? Quando  appunto  avremo 
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un  teatro,  un’istituzione  di  stu- 
di, un  codice  nazionale;  quando 
non  saremo  piò  i Agli  de'Longo- 
bardi  e de’ Normanni  , ma  sare- 
mo Italiani. 

Torniamo  sul  proposito.  La 
società  cresciuta  migliorò  lo  spi- 
rito. Nel  sociale  contatto  le  idee, 
le  speranze,  le  riflessioni  si  co- 
municano , crescono  i rapporti 
degli  nomini  e delle  varie  classi 
tra  loro,  s’ingrandiscono  gli  spi- 
riti, si  dilata  la  ragione. 

Col  progresso  dello  spirito  e 
delle  cognizioni  le  barbare  lin- 
gue eziandio  raflìnaronsi  assai. 
Elle  divennero  piò  ubertose  , 
meno  vaghe  , piò  precise  , piò 
dolci  e piò  soavi.  Il  canto  , che 
formava  la  sola  delizia  de’bar- 
bari,  e la  musica,  che  è sempre 
la  perfezionatrice  delle  lingue  , 
raddolciva  ognora  l’asprezza  di 
quelle  voci  , che  erano  state  i 
primi  muggiti  de’ selvaggi.  Le 
lingue  fanno  il  corso  medesimo 
della  società. Migliorale  col  cor- 
so del  tempo  e col  raffinamento 
degli  organi  , rese  piò  dolci  e 
sonore,  divennero  piò  insinuan- 
ti, piò  chiare,  più  adequate  ; e 
quindi  piò  atte  a trasfondere  da 
uno  spirito  nell’  altro  le  sensa- 
zioni e l’ilice. 

Per  tanti  riguardi  sviluppata 
la  macchina  , migliorati  gli  or- 
gani, resi  piò  perfetti  i sensi,  il 
costume  , lo  spirito,  le  lingue  , 
crebbero  le  cognizioni,  i bisogni 
e 1’  arti  ; le  quali  cose  essendo 
cagioni  ed  effetti  insieme,  l’una 
a vicenda  nutrimento  ed  ampiez- 
za all’altra  porse. 
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CAPITOLO  XIII. 

DELL’ORIGINB  DELL’OSPITALITÀ’, 
E COME  E QUANTO  ELLA  CON- 
FERÌ AL  MIGLIORAMENTO  DEL 
COSTUME  DE’POPOLI. 

1 primi  barbari  , diffidenti  e 
poco  sensibili,  quindi  crudeli  e 
feroci , non  aprivano  il  cuore  a’ 
sociali  affetti,  alla  pietà,  all’a- 
micizia, all’unione.  Isolata  ogni 
famiglia  nel  vico  stesso,  isolato 
il  vico  nella  città  , e la  città  tra 
le  altre  sue  vicine,  erano  gli  uo- 
mini gelosi  di  comunicarsi  tra 
loro.  SI  fatto  è il  costume  de’ 
presenti  barbari  del  vecchio  e 
del  nuovo  mondo  ancora.  Tale 
ben  anche  si  era  quello  degli  avi 
nostri,  c tale  è quello  di  alcune 
province  del  regno  poco  colte  e 
barbare  eziandio,  ove  è quasi  il 
vivere  selvatico.  Il  cuor  degli 
uomini  forti  è sempre  più  chiu- 
so , per  un’attrazione  maggiore 
delle  parti  : laddove  la  sensibi- 
lità non  si  espande  e cresce,  che 
per  rindebolimentodei  cuore  (1). 

Qual  forza  dunque  disserrò  le 
ferree  porte  dell’uman  seno  , e 
v’introdusse l’umanità?Quella  u- 
nica  forza, che  su’  barbari  tiene 
potere  estremo  , la  superstizio- 
ne. Quella  superstizione  che  di 
tanti  inali  fu  l’ ampia  sorgente, 
quella  che  bagnò  l’ are  del  san- 
gue umano,  c al  padre  istesso, 

(1)  Per  si  fatte  ragioni,  altro- 
ve ben  anche  esposte,  ogni  fora- 
stiero  era  il  nemico de’popoli ne’ 
primi  periodi  della  loro  barba- 
rie. E quindi  con  un  nome  i- 
stesso  ( hostis  ) da’  Latini  il  ne- 
mico c il  forassero  fudesignato. 


che  calpestava  la  natura  mentre 
credeva  di  onorare  il  cielo,  pose 
in  mano  il  sacrilego  e pio  col- 
tello,per  affondarlo  nel  seno  del- 
la sua  prole;  quella  superstizio- 
ne stessa  fu  talora  all’uom  bene- 
fica , e la  medesima  gli  aprì  il 
sentiero  alle  virtù  più  belle.  Co- 
si la  provvidenza  con  eterna  im- 
mutabile catena  aceoppia  il  bene 
al  male , e fa  l’uno  sorger  dal- 
l'altro. L’opinione  tra' barbari 
regnante,  che  gli  dei  vestissero 
umana  forma  e si  raggirassero 
tra  gli  uomini,  arrestò  quei  fe- 
roci dall’oltraggiare  i foraslie- 
ri , che  spingeva  tra  loro  acciden- 
te di  fortuna.  Esiodo  ed  Omero 
ne  forniscono  molle  e convincen- 
ti prove  di  una  tal  opinione. 
Presso  di  questi  antichissimi 
poeti  ritrovasi  sovente  : Agli  os- 
piti non  deesi  recar  ingiuria  ; 
poiché  può  qualche  nume  esser 
velato  sotto  l’aspetto  loro.  I sa- 
cri libri  degli  Orientali  ci  parla- 
no ognora  de’viaggide’numi  sot- 
to 1’  umana  forma.  E presso  le 
nazioni  tutte  trovansi  narrate  sì 
fatte  favole  de’viaggi  dei  numi 
e delle  trasformazioni  loro.  On- 
de generale  si  fu  una  tal  opinio- 
ne, focile  dell’ospitalità  de’popo- 
li.  I- sacerdoti,  animati  dal  pro- 
prio interesse,  la  predicavano. 
Perciocché  a non  poco  vantaggio 
tornava  loro  che  , trascorrendo 
tra'vari  popoli  , ne  ricevessero 
rispetto  e soccorso.  E ben  anche 
alcuni  tra  quelli,  avendo  illumi- 
nala la  mente  e intendendone  il 
vantaggio,  procuravano  per  più 
generosi  fini  di  confermar  una 
tal  utile  credenza. 

Sì  fatta  è l’origine  dell'ospita- 
lità de'barbari  popoli , la  quale 
non  si  appartiene, che  aU’qlUiuo 
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periodo  della  barbarie.  I fora- 
stieri  nei  principii  come  nemici 
vennero  trattati , e poi  onorati 
come  dei  (1).  E in  tal  maniera 
conciliansi  ben  dnc  discordanti 
universalicoslumi  de’barbari  po- 
poli, presso  de’ quali  e maltrat- 
tati ed  onorati  vennero  gli  stra- 
nieri. I costumi  si  cangiano  col- 
1*  età  della  società,  in  cui,  conte 
nell’uomo,  sondiversc l’affezio- 
ni dell’infanzia,  dell’adolescen- 
za e della  età  matura. 

SI  fatta  ospitalità  grande  in- 
fluenza ebbe  nella  coltura  de’po- 
poli.  Gli  uomini,  quando  si  co- 
noscono e sovente  si  trattano, 

(1)  Sacre  e venerande  diven- 
nero le  loro  persone  ; e il  più 
grave  delitto  presso  gli  antichi 
fu  quello  di  violar  l'  ospitalità. 
Gli  ospiti  tuttisotto  laprotezion 
di  Giove  Ospitale  furono  posti , 
e nacque  quasi  un  diritto  delle 
genti  di  serbare  santamente  Ino- 
spitalità. Sì  fatto  diritto,  da’pa- 
dri  ai  figli  tramandato,  eredita- 
rio divenne;  e le  famiglie  di  va- 
ri popoli  serbavano  un  segno, 
detto  tessera  ospitale  , il  quale 
era  come  una  lettera  credenzia- 
le , presentandosi  la  quale  l’igno- 
to forastiere  ogni  specie  di  ono- 
re ricevere  doveva.  Nè  solo  ve- 
niva ammesso  nella  casa,  ma 
■nella  mensa,  la  quale  era  la  più 
sacra  cosa.  Sinesio  chiama  tal 
mensa  cosa  sacra  e religiosa  , 
per  cui  si  onora  Giove  Ospitale. 
Coll’  ospite  insieme  facennsi  le 
libazioni  agli  dei  : cosicché  per 
tutti  i legami  l’ ospite  era  del 
congiunto  assai  più  stretto.  On- 
de Éschine  rinfaccia  a Demoste- 
ne l’  empietà  di  aver  tradito  l'o- 
spite Ce  fiso  doto. 
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domesticansi  tra  loro,  e slama- 
no poi.  Lo  spirito  naturalmente 
ama  quelle  eose.delle  quali  ei 
tiene  le  notizie  e le  forme  «gnor 
presenti  : egli  ama  sè,  e perciò 
le  sue  proprie  idee,  che  sono  sue 
modificazioni, e in  conseguenza 
gli  oggetti  che  rappresentano  lo 
sue  idee.  Quindi  a stringere  i 
legami  dell’amicizia  e dell’  amo- 
re niuna  cosa  è di  maggior  giova- 
mento,che  la  presenza,  la  dome- 
stica conversazione.  Ed  ecco  co- 
me trai  barbari  popoli  si  apri  il 
commercio  primiero  e si  strin- 
se  un'amistà:  onde  cominciaro- 
no a stimarsi  gli  uomini  di  diffe- 
renti paesi , come  gli  abitatori 
di  una  città  medesima. 

Un  altro  vantaggio  quindi  si- 
ritrasse,  vantaggio  grandissimo 
per  la  coltura  de’  popoli.  Per 
mezzo  degli  ospiti  i costumi  , 
1’  arti , i lumi , le  leggi  de’  po- 
poli diversi  si  comunicarono  tra 
loro.  Niuna  cosa  ritarda  piò  gli 
avanzamenti  di  una.  nazione  , 
quanto  l’ ignoranza  de’ costumi 
e dell’ arti  straniere , o la  folle 
credenza  che  i propri  costumi  o 
cognizioni  sieno  i piò  degni  di 
stima.  Col  paragone  delle  diver- 
se idee  e costumanze  si  conosco- 
no le  migliori, e perfezionansi  lo 
nostre.  Gli  errori  o i vantaggi 
altrui  c’  istruiscono  del  pari. 
Quindi  eon  molta  acutezza  il  dot- 
to Robertson  , nel  suo  Prospet- 
to alla  vita  di  Carlo  V,  rilevò, 
che  una  delle  principali  cagioni 
della  seconda  coltura  di  Europa 
furono  le  tanto  famose  crociate, 
per  mezzo  delle  quali  i nostri 
feroci  devoti  ricondussero  nella 
barbara  Europa  i lumi,  l’artl 
del  coito  Oriento.  In  tal  manie- 
ra le  stesse  cagioni  sotto  di  ver- 
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se  forme  producono  sempre  gli 
effetti  medesimi.  La  religione 
nella  prima  barbarie  a’  forestie- 
ri , tra  isolate  e gelose  nazioni, 
per  mezzo  dell’ospitalità  aper- 
se il  sentiero,  sotto  il. suo  sacro 
manto  li  rendè  sicuri;  e per  si 
fatti  viaggi  il  luminoso  giorno 
della  coltura  rischiarò  le  tenebre 
della  barbarie. La  religione  stes- 
sa, armando  di  un  sacro  ze- 
lo que’  santi  sanguinari  guerrie- 
ri , gl’  inviò  in  lontani  colti  pae- 
si , onde  la  preziosa  merce  dei 
migliori  lumi  e delle  costuman- 
ze più  umane  all’  Europa  ripor- 
tarono. Mirabile  ordine  e co- 
stante dell’  uuiverso  1 La  reli- 
gione è-il  primo  universal  lega- 
me degli  uomini  : oche  gli  strin- 
ga insieme,  oche  gli  divida  e 
renda  nemici , ella  par  destinata 
ognora  a farli  comunicare  fra 
loro.  Dalla  qual  comunione  na- 
sce la  coltura,  l’umanità  e il 
commercio , che  forma  poi  col 
tempo  il  secondo  universal  le- 
game de’  colti  e politi  popoli. 

CAPITOLO  XIV. 
dell’  arti  e delle  scienze  di 

COTBST’ EPOCA  , DELI?  ORIGINE 

del  commercio. 

Cresciuti  i bisogni,  ingrandi- 
to col  maggior  numero  dcli’idee 
lo  spirito,  ebbero  la  culla  1'  arti 
secondarie , dette  di  agio  e di  co- 
modità. In  questa  età , non  con- 
tento 1’  uomo  di  veslirsidi pelli, 
come  si  ètestèaccennato,  ritro- 
vò le  lane  e i lini , e con  quelle 
meglio  difese  dall’  intemperie 
della  stagione  le  sue  membra  , 
ornai  più  delicate  e tenere  dive- 
oute.  Vivendo  a disagio  nell’ an- 


tiche capanne,  innalzò  i rozzi  e- 
difizi , che  poi  in  reggie  ed  augu- 
sti palagi  convertir  dovea  il  fa- 
stoso lusso.  In  breve  nacquero 
l’arti  tutte  della  seconda  classe, 
e,  come  gli  stabiliti  giudizi  più 
sicura  e più  tranquilla  resero  la 
vita,  così  pju  comoda  ed  agiata 
la  fecero  1’  aiti  novelle. 

Le  cognizioni  di  questa  età  non 
erano  già  le  metafìsiche  di  Pia- 
tone, le  matematiche  di  Eucli- 
de, ma  le  pratiche  ed  utili  co- 
gnizioni, che  furono  la  sorgen- 
te e la  base  delle  scienze.  1 pre- 
cetti dell'agricoltura,  della  cac- 
cia, della  pescagione  e di  unalil- 
toralc  navigazione  , gl’  insegna- 
menti  di  massime  morali,  la  mi- 
tologia e liturgia , una  storia  o- 
scura  ed  interpolata  , a prodigi 
c fatti  guerrieri  mista,  canti  e- 
roici,  erano  lesole  cognizioni  di 
questa  età.  L’  opere  e i giorni  di 
Esiodo,  la  genesi  degli  dei  sono 
il  lesto  e ii  codice  dell’  ultimo 
periodo  della  barbarie. 

L’  abbondanza  de’  bisogni  e 
dell’  arti  fa  di  necessità  nascer 
un  commercio.il  selvaggio  ed  il 
barbaro  , che  dai  selvaggio  ben 
poco  discostasi,  è sufficiente  a 
sè  stesso.  Una  e semplice  è per 
costoro  l'arte  del  vivere,  caccia 
e rapina.  Ma  quaudo  con  tanti 
nuovi  bisogni  nacquero  tante 
arti  e mestieri  necessari  alvive- 
re migliore,  un  solo  non  bastan- 
do ad  esercitarli  lutti , co’  vari 
mestieri  nacque  la  permutazio- 
ne , origine  e fonte  di  ogni  com- 
mercio. Essendo  per  anche  sco- 
nosciuta la  moneta,  questa  sor- 
gente di  tanti  beni  e di  tanti  ma- 
li, da  una  piccioia  porzione  dei 
mortali  detestata,  dal  rimanen- 
te idolatrata,  il  cambio  faceasi 
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colle  cose.  Gli  esempi  in  Ome- 
ro frequenti , da’  giureconsulti 
ben  anche  citati  , sono  nelle 
scuole  eziandio  famosi.  Maqual 
era  la  regola  c norma  di  sì  falle 
permutazioni  ? 

Gli  uomini,  senza  che  loro  in- 
segnalo avesse  il  presidente  di 
Montesquieu  , limile  , Mellon  , 
che  il  valore  delle  merci  è nella 
ragion  composta  dell’  inversa 
deli’  abbondanza  , della  diretta 
dei  bisogni  e del  travaglio  che 
costa  i’  opra  , guidali  dal  natu- 
rale sentimento  , regolavano  i 
cambi  sui  bisogni  loro  e la  co- 
pia delle  merci.  Grossolanamen- 
te, è vero,  ciò  in  sul  principio 
fecero.  .Ma  il  tempo,  laspcrien- 
za  , le  controversie , figlie  del- 
l’altrui avidità,  suggerirono  lo- 
ro l’  invenzione  de’pesi  c delle 
misure,  e quindi  delle  teorie  : 
infin  chcgiunsequcl  rozzoebar- 
baro  Britanno , che  il  grano  cam- 
biava grossolanamente  con  1’  o- 
lio  c colle  pelli,  a fare  il  mara- 
viglioso  commercio  del  vecchio 
e nuovo  mondo. 

CAPITOLO  XV. 

DELLA  RELIGIONE. 

1 primi  cittadini  erano  soltan- 
to guerrieri;  petciò  feroci  esan- 
guinari  tutti.  Ma  i presenti  sono 
agricoltori  ed  artigiani.  Quindi 
più  dolci  c miti  più.  Non  già 
che  l’antica  ferocia  c il  genio 
guerriero  fosse  in  colesl’  epoca 
all’intuito  spento.  Era  benan- 
che il  genio  dominante  della  so- 
cietà. Se  ilciltadinonon  imbran- 
diva il  ferro  contro  il  cittadino  , 
avealo  sempre  pronto  contra  il 
forassero  nemico.  1 Cincinnati 
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lasciavano  gli  aratri , tergevano 
i sudori  versati  sul  terreno,  cor- 
rendo a bagnarsi  nel  sangue  dei 
nemici  dello  stato;  e di  nuovo 
poi  , lasciando  l’ insanguinalo 
ferro,  colle  stesse  vincitrici  ma- 
ni riprendevano  le  zappe  e le 
marre.  Agricoltori  c guerrieri , 
pacifici  e feroci,  nutrivano  i cit- 
tadini , debellavano  i nemici. 

Essendo  adunque  più  umano  e 
civile  reso  lo  spirito,  la  religio- 
ne, figlia  del  regnante  costume, 
divenne  anch’  ella  più  dolce  c 
mansuela.'non  sicollocarono  più 
nel  cielo  e sull'arc  i Saturni  avi- 
di del  sangue  umano  e divorato- 
ri dei  propri  figli,  ma  ilieli Bac- 
chi , le  giulive  Cereri  e le  belle 
Proscrpinc.  A più  benigni  numi 
s’ innalzarono  i tempii,  ed  arse- 
ro i volivi  incensi.  Come  le  cure 
degli  uomini  non  erano  , qual 
prima,  le  sole  rapine,  guerre, 
straggi  e sangue,  così  ben  an- 
che gli  dei,  ritratti  ed  immagini 
degli  uomini,  d' altro  si  occupa- 
rono eziandio  , che  di  guerre; 
cioè  a dire  delle  arti  c delle  in- 
venzioni utili  alla  vita.  E sicco- 
me essi  prima  facevano  agli  uo- 
mini dono  del  valore  e della  vit- 
toria, in  cotesto  periodo  l’ inven- 
zioni dell’ arti  e dell’ utili  cose 
alla  vita  furono  i doni  e le  gra- 
zie de’  numi.  Il  cielo.,  come  la 
terra,  più  dolce  c più  mansueto 
apparve.  Gli  dei  dei  selvaggi 
cacciatori  richiesero l’umanc vit- 
time (1)  ; gli  dei  de’  pastori  si 
contentarono  dell’  offerta  degli 

(I)  Euripide,  nell' Ifigenia  in 
Aulide , scena  2.*, atto  2.°,  dice, 
che  i selvaggi  attribuirono  agli 
dei  i loro  ferini  costumi , onde 
nacquero  le  vittime  umane . 


SAGGI  POLITICI 


258 

animali;  gli  dei  degli  agricolto- 
ri accettarono  il  sacrifizio  delle 
biade.  Ma  benché  non  si  feroce 
nè  si  fatale  fosse  la  superstizio- 
ne, benché  ella  non  esercitasse 
si  rigidamente  i suoi  feroci  di- 
ritti, non  gli  aveva  però  dell' in- 
tuito rimessi.  Il  diroto  mortale, 
meno  feroce  e più  sensibile,  con 
orrore  vedea  bagnate  1’  are  del 
sangue  dell’uomo;  e quindi  era- 
no più  rari  gli  empi  sacrifizi.  Ma 
se  tuonava  l’imperiosa  voce  di  un 
fanatico  crudel  ministro  del  cie- 
lo, che  in  nome  de’  numi  ordina- 
va l’orrendo  sacrifizio  dell’infe- 
lice Ifigenia,  l’atterrito  cittadi- 
no , l’ infelice  padre  piangeva  , 
ma  , piangendo  , sull’  ara  reca- 
va ei  stesso  l’ innocente  figlia. 
Era  al  seguente  periodo  della  sor- 
gente coltura  riserbato  il  dissi- 
pare all’  intutto  le  funeste  tene- 
bre dellamicidiale  superstizione. 

Già  nel  silenzio  de'  misteri  e 
nella  sacra  solitudine  , ai  profa- 
no chiusa  , si  preparava  la  luce 
della  verità,  che,  passandoa tra- 
verso le  mura  dell’angusto  tem- 


pio, a poco  a poco  irraggiare  do- 
vea  il  buio  della  barbarie,  fiac- 
cando l’ idra  d’ un  dorato  errore. 
Un  sacro  e venerando  deposito 
delle  più  gravi  interessanti  veri- 
tà politiche,  morali,  cosmologi- 
che, dellequali  la  perdita  sarebbe 
all’umanità  fatale,  per  una  non 
intermessa  tradizione  è passa- 
to da  mano  a inano  , da  nazio- 
ne a nazione,  sotto  le  nubi  de’ 
misteri  , che  con  diversi  no- 
mi hanno  l’ allegorie  medesime 
infino  a’  nostri  giorni  conserva- 
te. Lo  stabilimento  di  si  fatti  mi- 
steri in  ciascuna  nazione  é nel- 
lo spirare  dell’  ultimo  periodo 
della  barbarie  , prima  del  qual 
tempo  non  ne  son  esse  capaci. 
1 mistici  filosofi,  mentre  atterra- 
no lo  spirante  cadavere  della  bar- 
barie, accelerano  il  periodo  del- 
la coltura  e dell’umanità.  Ornoi 
siam  giunti  al  punto,  nel  quale 
l’ aurora  di  questo  dì  già  spunta 
nel  cielo , che , più  sereno  e lie- 
to , ci  fa  ornai  sperare  i riden- 
ti giorni  della  colla  e polita  so- 
cietà. 


Digitized  by  Google 


NOTE  AL  SAGGIO  QUARTO 


(a)  Poiché  a molti  non  annien- 
tano sì  fatte  prove  di  convenien- 
za , ma  in  cose  di  fatto  richiedo- 
no prove  di  fatto,  ragione  è che 
si  soddisfaccia  anche  a cotesti. 
Facciamo  principio  da’  Greci. 
Presso  di  costoro  la  conciono  , 
ch’era  sovrana  dello  stato,  eser- 
citava i giudizi. Quando  Telema- 
co , figlio  del  re  d’ Itaca  , radu- 
ni 1*  assemblea  , un  de’  prenci 
delle  tribù  volle  sapere  chi  ave- 
va chiamato  a parlamento  ,e  di 
qual  pubblico  aliare  dovevasi 
trattare.  Telemaco  rispose  , che 
di  un  suo  domestico  e privato 
affare  doveva  far  parola  , e si 
querelò  deltortoche  soffriva  dai 
proci,  che  gli  divoravano  le  sue 
paterne  sostanze.  Oditi,  n , 
v.  25. 

Di  più  , i proci , che  avevano 
tentata  la  morte  di  Telemaco,  te- 
mevano diesser  accusati  nell’as- 
semblea, e di  esser,  in  pena  di 
ciò,  discacciatidal  popolo.  Odiss. 
xri , v.  581. 

Penelope  rinfaccia  ad  Antinoo 
i benefizi  da  Ulisse  arrecati  al 
suo  padre  , il  quale,  avendo  fat- 
ta la  guerra  a’  Talli , ladroni  , 
aveva  offesi  i Tespii  , amici  de- 
gl’ltacesi;  onde  l’assemblea  vo- 
leva spogliarlo  de’  suoi  beni  , 
ed  Ulisse  gli  recò  soccorso.  0- 
diss.  iti  , v.  42 5. 

Da  ciò  non  solamente  si  rile- 


va la  potestà  della  conclone  nel 
giudicare,  ma  ben  anche  la  qua- 
lità delle  antiche  pene.  Ess’era- 
no  o la  pecuniaria  ammenda , o 
l’ esilio  , o la  perdita  de’  beni  : 
cioè  a dire  la  privazione  della 
società  e de’  vantaggi , che  ella 
ne  procura. 

Ma  può  opporre  taluno, che  gli 
esempi  recati  riguardino  giudi- 
zi di  pubblici  affari , come  cer- 
tamente son  quelli  de’re  , e non 
già  delle  private  cose.  A cote- 
sta  opposizione  noi  rispondere- 
mocoi  seguenti  luoghi  di  Omero. 

Nella  città  effigiata  nello  sca- 
do di  Achille  non  solo  si  veg- 
gono già  stabiliti  i giudizi , ma 
ben  anche  si  scorge, che  giudica 
l’ordine,  ossia  l'assemblea  degli 
ottimati.  Son  ivi  introdotti  due 
uomini,  che  contrastano  per  la 
multa  di  un  uomo  ucciso.  L’uc- 
cisore diceva  di  averla  soddi- 
sfatta, il  congiunto  dell’ ucciso 
ciò  negava.  Ciascuno  con  testi- 
moni voleva  provar  1’  assunto. 

I più  vecchi  ottimati  sedeano  in 
cerchio  : avevano  in  mano  uno 
scettro  , profferivano  la  senten- 
za ; e il  vincitore  riportava  il 
premio  di  due  talenti  d’oro,  che 
pagava  il  vinto, come  è da  crede- 
re. llìad.  xnii , v.  50. 

Lo  scettro  , ossia  quel  tron- 
con  d’albero  che  portavasi  per 
bastone  in  mano  , era  insegna 
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cosi  del  re  come  degli  ottimati, 
secondo  che  si  è detto  altrove  , 
e de'  giudici,  che  erano  gli  otti- 
mati , ossiano  i grandi  e capi 
della  tribù. 

Sceptrvm  quoti 

In  manibui  portoni  judices  , 
( quique  jure 
A Jove  tuentur  . . . 

Iliad.  i , 237. 

Eustazio  , a questo  luogo  , dice 
che  lo  scettro  era  l’ insegna  non 
solo  de’ re,  ma  ben  anche  dei 
giudici;  non  rifletté  però,  che  i 
giudici  erano  gli  ottimali,  che 
Omero  chiama  re  sccllrati. 

Quindi  nè  Esiudo  nò  Omero 
fanno  mai  parola  de’giudici,  che 
nel  numero  del  più.  Poiché  la 
facoltà  di  giudicare  risedeva  nel 
corpo  intero  de’  nobili  delle  pri- 
me greche  repubbliche  , che  so- 
no sempre  , presso  cotesti  una- 
nimi poeti,  detti  re.  Nell’ultima 
barbarie  i principali  baroni  fu- 
rono altresì  re  chiamati.  Enno- 
dio,ncl  panegirico  di  Teodosio, 
chiama  re  i duci  compagni  di 
Teodorico.  Veggasi  eziandio  una 
vecchia  cronaca  portata  da  Pec- 
chia , nella  Storia  della  G.  Cor- 
te , toni,  ii,  n.  2f>. 

Esiodo  , nel  cominciamenlo 
dell’ Opere  e de’ Giorni  , fa  un 
avvertimento  al  fratello  Persa  , 
e sulle  prime  gli  dice  , che  non 
perda  il  tempo  a sentirle  cause 
noi  fòro:. ciò  che  ne  dimostra 
abbastanza,  che  le  greche  socie- 
tà al  tempo  di  Esiodo  erano,  al- 
la line  dell’  ultima  epoca  della 
barbai  ie  , nel  cominciamento 
della  coltura.  Le  private  guerre 
erano  cessate  all’  inlutto.  I giu- 
dizi , clic  annunziavano  il  pote- 


re del  governo  e la  civiltà  de’co- 
stumi , si  esercitavano  con  fre- 
quenza. 

Siegue  1’  avvertimento  di  E- 
siodo  a Persa.  Gli  rinfaccia  che, 
rapendo  del  comune  patrimonio, 
con  doni  corrompeva  i re,  che 
dovean  terminare  le  loro  contro- 
versie. Quindi  si  vede,  che  que- 
sti giudici  erano  i nobili  o i ca- 
pi delle  greche  repubbliche,  del- 
ti re  , i quali  nell'assemblea 
profferivano  le  loro  sentenze. 

Tutte  le  addotte autorilàcom- 
provano  il  nostro  parere:  ma  un 
luogo  di  Omero  ad  evidenza  lo 
dimostra.  Ivi  espressamente  di- 
ce il  poeta  . che  nell’  assemblea 
faceansi  i giudizi.  Ecco  le  sue 
parole:  Quando  incrudelisce  Gio- 
ve, irato  cogli  uomini,  che  colla 
conciane  pro/feriscono  per  pre- 
potenza iniqua  sentenza.  Iliad. 
ivi , v.  387. 

I tragici  , che  son  usciti  dal 
corpo  di  Omero,  fan  eco  in  que- 
sta , come  ncll’altre  cose  , al  lo- 
ro padre  e duce.  Elettra  , pres-- 
so  Euripide  nell’Oreste,  nel  pro- 
logo dice  : 

E questo  è il  giorno  stabilito, 

( in  cui 

Darà  sentenza  la  cittade  ar- 
( giva  : 

Senoidobbiam  morire  tapi- 
( date 

Con  iscagliate  pietre. 

E nella  medesima  tragedia  Tin- 
daro  dice  , che  accuserà  Oreste 
nell’  assemblea  ; scena  2 , atto 
2.  E di  fatti  la  concione  giudicò 
d’ Oreste  ; scena  1 , atto  3. 

Quindi  nel  luogo  medesimo  si 
teneva  1’  assemblea  ed  cscrcita- 
vansi  i giudizi.  E ciòfaceasi  nei 
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tempii  degii  dei , come  altrove 
si  è detto.  Il  vittorioso  Patroclo, 
inseguendo  i Troiani,  giunse  là 
ov’cra  il  luogo  dell’assemblea  e 
de’giudizi  e gli  altari  dogli  dei. 
lliad.  xr , v.  806.  Perciò  il  cer- 
chioove  sedevano i giudici  è det- 
to dal  nostro  poeta  jeros  eidos, 
(sacro  circo }.  lliad.  xrm;  e non 
già  per  la  sua  ampiezza  , come 
immaginò  Euslazio.  E ne’più  re- 
centi secoli  si  serbò  tal  costume 
de'giudici  di  sedere  io  cerchio  , 
come  ivi  prova  Eustazio  coll'au- 
torità di  Sofocle.  Le  nostre  ruo- 
te sono  vestigia  di  tal  antichis- 
simo costume. 

Quando  i Germani  avanzaron 
de’  passi  verso  la  coltura,  c i giu- 
dizi ebbero  principio  , dall’  as- 
semblea si  videro  esercitali.  Ta- 
cito espressamente  l’attesta:  Li- 
cei apudconcilium  accusare  quo- 
que, et  discrimen  capitis  inten- 
dere. De  moribus  Germ. 

Nell'ultima  barbarie  facevan- 
si  i giudizi  nell’asseinblee  c con- 
cionale quali  erano  dette  corti, 
diete,  piacili, parlamenti.  Il  pro- 
cesso nell’  assemblea  fatto  alla 
regina  Brunecbilde  nel  713,  n’è 
chiara  prova.  Robertson , Pro- 
spetto, ec.,  nota  37,  sez.  3.  Le 
diete  inGerraania  giudicavano  le 
cause  de’grandi  baroni.  L’istes- 
so,  nota  41,  sez.  3. 

(b)  Esempi  senza  numero  disi 
fatti  esperimenti, nella  più  alta 
antichità  adoprali  , se  ne  sono 
da  dotti  uomini  raccolti.  Non  vo- 
glio omettere  qui  l'esplicazione 
di  un  punto  di  antichità,  quanto 
famoso,  tanto  oscuro  e non  inte- 
so, nè  spiegato  con  probabile  ra- 
gione Onora  da  alcuno.  La  di- 
gressione divertirà  dal  sentiero 


2il 

per  poco  il  m io  lettore:  ma  forse 
non  senza  diletto  nè  senza  pro- 
fitto, giovando  a dimostrare  l’an- 
tico cd  universale  uso  de’diviui 
giudizi. 

il  più  terribil  giuramento  de- 
gli dei,  del  quale  Esiodo  , Ome- 
ro, Virgilio  fanno  menzione, era 
il  giuramento  perleacque  stigie. 

. . . Stigli  per  filmina  fratris, 
Per  pice  torrentes  atraque  vo- 
( ragine  ripas, 
Annuit.  ( Jupiter ) 

Per  render  ragione  di  un  tal  ri- 
to, invano  a’milologi,  vaneggian- 
ti nelle  tenebre  della  loro  scien- 
za, avremmo  ricorso.  Ma  se  por- 
remo gli  occhi  su  l’antichissimo 
costume  delle  barbare  nazioni 
di  cui  parliamo,  verrà  pienamen- 
te rischiaralo.  In  questa  frase 
poetica  si  ravvisano  le  vestigia 
del  divino  giudizio  per  l’immer- 
sione nell’acque.  L'acque  mefìti- 
che erano  a tal  uopo  prescelte. 
Esse  erano  letali  a coloro  che  vi 
si  tuffassero  entro.  Coleste  a- 
eque  erano  appunto  dette  stigie, 
secondo  Plinio  , che  ne  annove- 
ra molte  chiare  presso  gli  anti- 
chi. Diodoro  Siculo,  nel  lib.  2 , 
dice  di  una  certa  acqua:  .Igrua 
c innabaris  colorerà  refert , odo- 
remque  suavissimum,  annoso  vi- 
no non  absimilem , tam  miran- 
dae  efficaci  tatù  , ut  qui  inde  bi- 
berit  , in  dementiam  prolapsus , 
de  peccalis  pridem  oblivioni  tra- 
ditis  seipsum  accuset.  Strabane 
ancor  ci  dice,  che  eraviin  Arca- 
dia una  tal  acqua  stlgia  che  era 
mortale  , ed  aveasi  per  sacra  , 
1.  8.  L’epiteto  di  sacre  non  cb- 
ber  quest’acque al t ronde, che  dal- 
l’esser  destinate  a sperimentar  la 
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verità  dei  giuramenti.  In  Efeso 
Vera  un  tal  fonte  stigio,adopra- 
to  per  riconoscer  l’innocenza  del- 
le donneaccusalc  d’impudicizia. 
Egli  è Yero  che  Achille  Stazio 
" rapporta  un  diverso  modo,  che 
tenevasi  nell’  esperimento  , da 
quello  che  noi  supponiamo.  Ei 
non  fa  parola  della  letalità  di 
quell’acqua,  e narra,  che  la  pro- 
ra ritraevasi  dal  bagnarsi, o no, 
una  tavoletta  appesa  alcollodel- 
la  donna  accusata, ove  eravi  scol- 
pito il  suo  giuramento.  Ma  que- 
sto autore  scriveva  in  tempo, che 
laii  usi  erano  già  caduti  dalla 
memoria  degli  uomini,  e se  ne 
serbavano  oscure  e corrotte  tra- 
dizioni. 

Il  giuramento  adunque  per  le 
acque  stigie  altro  non  fu, che  giu- 
rar d’esporsi  al  cimento  d’ esser 
immerso  in  quelle  pestifere  a- 
cque.  E diccsi  giuramento  degli 
dei,  o perchè  gli  uomini  presta- 
rono ai  numi,  come  si  è ridetto, 
le  loro  maniere,  costumi  ed  idee, 
ovvero  perchè  il  tempo  degli  dei 
fu  quello  delle  barbare  nazioni, 
quando  i numi  si  manifestarono 
spesso  agli  uomini , che  gli  ve- 
devano presenzialmente,  e leg- 
gevano la  loro  volontà  in  tulli  i 
movimenti  della  natura.  Essen- 
do poi  ito  in  disuso  un  tal  speri- 
mento, rimase  la  sola  frase,  co- 
me è addivenuto  nelle  più  anti- 
che cose  già  spente,  delle  quali 
ne  restano  solo  le  parole,!  riti  e 
le  formolo. 

Acotesta  nostra  interpretazio- 
ne aggiugne  nuova  luce  un  altro 
antico  rito,  il  quale  si  è quello 
delle  acque  lustrali.  In  vece  del- 
Timmersione,  già  abolita,  rima- 
se il  rito  ( indice  dell’antico  co- 
stume ) di  «parger  l’ acque  per 


purgar  i delitti  e purificare  H 
reo.  Coleste  acque  lustrali  furo- 
no a tutte  quasi  le  nazioni  co- 
muni, e ne’misteri  ben  anche  o- 
prate.  Quando  alla  novella  vita, 
alla  speme  venivano  gl'  iniziati 
assunti , le  acque  , o bevute  o 
sparse  sulle  loro  persone,  dava- 
no cominciamento  al  nuovo  loro 
stato.  Quelle  eh’  erano  immer- 
sioni, divennero  col  tempo  sem- 
piiciaspersioni.  Hanno  tutti  cre- 
duto, che  a tal  rito  avesse  dato 
origine  la  credenza  che  l’ acqua 
purgasse  l’ anima  , come  fa  dai 
corpo;  o almeno  che  ricordasse- 
ro cosi  , che  era  di  mestieri  di 
render  lo  spirito  rimondo, come 
l’aeque  facevano  del  corpo.  Ma 
bevvero  troppo  grosso  gli  anti- 
quari prima  che  la  filosofia  si 
fosse  accoppiata  ali’erudizione. 
Le  acque  lustrali  sono  le  vesti- 
gia  degli  antichi  divini  giudizi. 

E di  ciò  è pur  grande  argo- 
mento, che  nelle  lustrazioni,  del 
par  che  l’ acqua  , era  in  uso  il 
fuoco.  Che  hacci  a far  mai  il  fuo- 
co ? Il  fuoco  sperimentava  l'in- 
nocenza. Colui,  che  per  mezzo 
delle  fiamme  era  passato  , già 
credcvasi  innoeente  e puro.  Ec- 
co perchè  si  credette  il  fuoco  at- 
to a purificare.  Il  costume  ven- 
ne meno:  il  rito  si  serbò.  Ma  ad 
altro  line  venne  diretto,  e se  no 
fece  altr’uso. 

(c)  L’esposte  verità,  le  quali 
sono  fondate  sulla  natura  de’ 
barbari  governi,  vengono  altre- 
sì confermale  dall’  autorità  co- 
stante degli  antichi  scrittori. 
Giuslino  , parlando  del  primo 
tempo,  cioè  della  barbarie  delle 
nazioni,  dice, che  non  v’erano  in 
quell’età  leggi  scritte  , ma  l’ar- 
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bitrio  di  chi  regnava,  adempiva 
alle  parti  di  legge:  Principio  po- 
pulut  nullis  legibus  tenebatur. 
Arbitrio  principimi  prò  legibus 
erant.  Il  medesimo  degli  sciti  : 
Justitia  gentis  ingeniis  culla , 
non  legibus;  e dc’Grcci  : Graeci 
omnes  legibus  initio  carebant. 
Sì  fatti  arbitrari  giudizi  erano 
le  speciali  decisioni, che  ne’biso- 
gni  faceansi  dal  regnante  sena- 
to. A Giustino  sono  conformi 
altriantichi  scrittori.  Stazio,  nel 
3 delle  Selve,  parlando  degli  an- 
tichi Napoletani  : 

' Nulla  foro  rabies , aut  scriptae 
( jurgia  legis: 
Morum  jura  viris:  Solum,  sine 
( fascibus,  aequum. 

De’primi  uomini  Platone,  nel  3.° 
delle  Leggi  : Nondum  leges  ha - 
bebant  illius  temporis  homines, 
sed  consuetudinem  , et  moretti 
majorum  sequentes  , vivebant. 
Degli  antichi  Italiani  i Loeresi 
prima  di  tutti  ebbero  leggi  scrit- 
te. Strabone,  lib.  6,  ci  attesta, 
che  nel  primo  tempo  delle  na- 
scenti città  non  eranvi  leggi  scrit- 
te , ma  il  costume  de’  maggiori 
faeea  le  parti  della  legge  , e le 
prime  leggi  furono  quelle  stes- 
se consuetudini,  ridotte  in  iscrit- 
to. Filone  Ebreo  , nel  libro  De 
Abram  : Prisci  illi , unte  leges 
singillatim  proditas  , non  scri- 
pto jure  usi , pari  felicitate  ac 
facilitate  vixerunt , ut  merito 
quii  dicere  possit  leges  scriptas 
nihil  aliud  esse  , quam  velerum 
atrum  commentarios  , in  qui- 
us  eorum  dieta  facluve  narran- 
tur.  Erant  fere  in  more  majo- 
rum,, qui  lune  prò  lege  valebat. 
Ed  avendo  voluto  il  romano  filo- 


sofo ed  oratore , ad  imitazion 
di  Platone,  formare  unacompiu- 
ta  legislazione,  affermò, che  non 
son  altro  le  sue  leggi , se  non  i 
costumi  degli  antichi  Romani , 
che  in  que’  primi  tempi  eran  la 
norma  de’ciltadini  e de’giudizi. 
Eie  leggi  dei  Longobardi,  che 
ben  tali  vennero  scritte,  per  av- 
ventura altro  non  erano  che  le 
consuetudini  de’maggiori,  colle 
quali  gran  tempo  eransi  regola- 
ti, e che  Rolari,  settimo  loro  re, 
ridusse  in  iscritto, quando  il  go- 
verno de’  Longobardi  andava 
prendendo  una  tal  forma  piu  re- 
golare e civile.  Stgonio  , de  re- 
gno Hai.,  1.  il. 

E tanto  è vera  l’esposta  opi- 
nione , che  molte  leggi  serbano 
ancora  il  nome  di  consuetudini, 
e nel  nome  istesso  palesano  ciò 
che  sono  : come  per  appunto  le 
feudali , le  napoletane  consue- 
tudini e i recepii  mores  delia 
Francia.  Le  dodici  tavole,  le 
qualidimostraronola  prima  vol- 
ta a’Romani  le  scritte  leggi , 
erano  le  consuetudini  de’  regi 
tempi  ; onde  è che  trovansi  tra 
quelle  tante  regie  leggi.  Avanti 
che  i legislatori  si  assicurassero 
a dare  una  nuova  e compiuta  le- 
gislazione, per  avvezzare  que’fe- 
roci  Quiriti  al  novello  giogo  , e 
per  irritare  meno  il  lor  fiero 
cuore,  far  dovettero  scrivere  le 
costumanze  de’loro  padri.  Cosi, 
non  vedendo  essi  innovar  nien- 
te, e rispettando  gli  antichi  (ciò 
che  , come  altrove  si  è detto  , è 
proprietà  dello  spirito  umano), 
chinaron  la  fronte  alte  prime  ta- 
vole , custodi  delle  leggi  nel 
pubblico  esposte. 

In  questa  età  adunque,  in  cui 
curi'fc  il  terzo  periodo  della  bar- 
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Larie,  o non  erano  affatto  scrit- 
te le  leggi  , o erano  soltanto 
scritti  cotesti  costumi, che  rego- 
lavano i giudizi.  Ben  vero  è 
troppo  vicino  il  giorno , che  de- 
vono esser  in  tavola  scolpite  le 
generali  leggi,  e a’popoli  propo- 


ste. L’aurora  di  tal  giorno  è 
spuntata  ornai  nel  giudiziario 
potere  che  il  parlam-  ito  arroga- 
to si  ha,  poterebbe  ai  legittimo 
giogo  assuefece  la  cervice  degli 
indomiti  barbari. 
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CAPITOLO  I. 

L’ESTINZIONE  DELLA  INDIPENDEN- 
ZA PRIVATA,  LA  LIEERTA’ CI- 
VILE , LA  MODERAZIONE  DEL 
GOVERNO  FORMANO  L’ESSEN- 
ZIAL  COLTURA  DELLE  NAZIONI. 

Non  già  il  solo  Gorire  delle 
belle  arti , nè  lo  splendore  e il 
lusso  di  una  nazione  sono  il  ve- 
ro indubitato  indizio  della  coltu- 
ra e politezza.  Per  vari  acciden- 
ti , che  verranno  in  appresso  ad- 
ditali, veggonsi  laiora  così  fatti 
fenomeni  apparire  in  tal  nazione, 
la  quale  per  anche  sia  barbara  , 
e i medesimi  eziandio  sono  desi- 
derati in  tal  popolo,  che  più  di 
colto  , che  di  barbaro  meriti  il 
nome.  L’antica  e saggia  nazion 
cinese  non  vanta  nè  vanterà  for- 
se mai  nc’suoi  fasti  un  Raffael- 
lo , un  Virgilio  ; ma  la  sua  sag- 
gia legislazione,  regolata  econo- 
mia , e sana  morale  la  dimostra- 
no colta  e pulita.  UnSannazzaro, 
un  Pontano  , un  Panormita  , un 
Giuseppe  Riber  a , un  Calabrese 


non  fecero  sospirare  in  Napoli 
per  le  arti  belle  il  felice  secolo 
(PAuguslo  , nel  tempo  che  fero- 
ci , barbari  costumi , ed  una  ge- 
nerai rozzezza  ne  ricoprivano  al- 
tronde di  vergogna.  E chi  ardi- 
rebbe mai  dir  colti  que’  secoli, 
ne’ quali  nè  pubblica  tranquilli- 
tà nè  sicurezza  alcuna  godeva  il 
cittadino , che  paventava  di  la- 
sciar la  patria  , e per  sue  biso- 
gne portarsi  in  alieno  paese,  es- 
sendo egli  ben  certo,  che  in  sul 
cammino  in  mano  de’  predoni  a- 
vrebbe  lasciata  cogli  averi  la  vi- 
ta ? Tutti  venivano  allora  i sen- 
tieri e le  pubbliche  strade  da  nu- 
merose squadre  di  assassini  im- 
pedite. Le  intestine  guerre  iso- 
lati e paurosi  tenevano  gli  uo- 
mini. L’anarchià  feudale  era  nel 
colmo  del  suo  vigore.  I baroni 
scuotevano  il  freno  del  sovrano , 
tenevano  schiavo  ed  oppresso  il 
popolo,  e con  sanguinose  guerre 
distruggevansi  tra  loro.  L’agri- 
coltura , nel  ianguor  del  com- 
mercio, languiva  anch’essa.  E 
intanto  il  nostro  suolo  vedeva 
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rinati  i Virgili  c gli  Apelli. 

Orse  non  sempre  una  luce pas- 
saggicra  delle  bel  ('arti  addita 
con  certo  indizio  il  vero  giorno 
della  coltura  , qual  mai  sarà  il 
necessario  segno  della  politezza 
di  un  popolo  ? Il  governo  c la 
legislazione.  Ove  manca  affatto 
un  sovrano  potere,  ivi  errano  per 
le  foreste  le  selvagge  famiglie. 
Ove  in  parte  gli  uomini  sotto- 
mettono la  cervice  al  legittimo 
giogo  , ed  in  parte  serbano  l’in- 
dipendenza nativa  , ivi  è barba- 
ra ancora  la  società.  Ma  quando 
stabilita  è già  la  dipendenza  ci- 
vile, quando  i membri  del  socia- 
le corpo  sono  subordinati  tutti 
al  governo,  comincia  il  fortuna- 
to periodo  della  coltura.  Cosic- 
ché la  prima  proprietà  della  col- 
ta società  sia  la  perfezione  del 
governo  e la  piena  perdila  del- 
l'indipendenza nativa. 

A quest’epoca  ornai  siamo  noi 
giunti.  Nel  precedente  Saggio  os- 
servalo abbiamo,  che  un  senato 
di  nobili  con  progressivi  passi 
aveva  assoggettate  a’  suoi  giudi- 
zi ogni  individuo  della  città;  e 
mentre  giudicava  , ne’ suoi  me- 
desimi decreti  dettava  la  legge. 

Quindi  nel  senato  regnante  e- 
rano  unite  le  due  principali  fa- 
coltà sovrane  , la  legislativa  e 
la  giudiziaria , mentre  che  la  ter- 
za , cioè  l’esecutiva , fin  dal  prin- 
cipio risedeva  nel  re  , capo  del 
senato  e comandante  dell'armi. 

Ma  non  ancora  colla  e civile  la 
società  dir  si  poteva  ; a cole- 
sto stato  ella  giugne  quando  più 
temperato  il  governo  diviene  , 
quando  al  poter  accoppia  i suffi- 
cienti lumi , e quando  equamen- 
te vengono  riparliti  i diritti  de’ 
cittadini  tutti.  Ciò  che  , come 


addivenuto  sia  , a poco  a poco 
vedremo. 

CAPITOLO  II. 

DELL’ORIGINE  DELLA  PLEBE  E DB’ 
SUOI  DIRITTI. 

Nelle  prime  aristocratiche  feu- 
dali repubbliche,  secondochè  si 
è negli  antecedenti  Saggi  ampia- 
mente provato  , i soli  nobili  ca- 
pi di  famiglia  formavano  un  cor- 
po morale  , ed  avevano  diritti  e 
potere.  Del  popolo  non  esisteva 
già  corpo  alcuno.  1 clienti  non 
avevano  persona  civile.  Essi  era- 
no parte  delle  famiglie  de’nobili 
protettori , detti  da’Romani  pa- 
troni. Le  loro  possessioni  erano 
all*  intuito  precarie.  Le  stesse 
loro  persone  venivano  addette 
agli  ottimati,  pei  quali,  come  i 
vassalli  per  li  loro  signori  ne’ 
più  bassi  tempi,  dovevano  impu- 
gnar la  spada. Ma  siccome  creb- 
be il  numero  delle  famiglio  di 
cotesti  compagnoni  e clienti,  ne 
divennero  essi  di  gran  lunga  as- 
sai più  che  gli  ottimati , e con- 
venne tosto  che  lo  stato  cangias- 
se forma. 

Gli  esseri  divisi,  comecché  nu- 
merosi, sono  deboli  sempre.  Co- 
loro che  non  hanno  un  centro  co- 
mune, un  comune  puntodi  unio- 
ne, oprano  colle  sole  individuali 
forze,  nè  formano  giammai  una 
somma  di  quelle  combinale  in- 
sieme. Quando  i clienti  eranodi- 
spersi  per  le  nobili  famiglie  , 
quando  una  famiglia  di  un  po- 
polare non  aveva  coll’-altra  rap- 
porto alcuno,  il  popolo,  diviso  e 
senza  corpo,  era  debole  e servo. 
Ma  nelle  varie  antiche  repubbli- 
che per  vari  accidenti  coleste 
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deboli  e disperse  famiglie  uni- 
ronsi  insieme  , e cosi  nacque  il 
formidabile  corpo  del  popolo.  Il 
numero  cresciuto  fece  a ciascu- 
no In  particolare  avvertire  la  sua 
propria  forza.  Colcsto  sentimen- 
to ispirò  1’  ardire.  Sentirono  i 
plebei  piò  vivamente  i loro  di- 
ritti c l’aspro  giogo  de’fleri  no- 
bili. Si  offerse  l’occasione;  si  re- 
strinsero insieme,  e spezzarono 
le  gravose  auliche  catene. 

Varie  e diverse  si  furono  leoc- 
casioniegli  accidenti, per  li  qua- 
li si  dischiuse  quell’  ascoso  in- 
cendio,che  da  gran  tempo  arde- 
va nel  petto  degli  oppressi  clien- 
ti. In  vari  modi  l’anzidetta  unio- 
ne addivenne , e differenti  furo- 
no le conseguenze che  indi  segui- 
rono. 0 nuovo  pesante  giogo  che 
a’clienti  volle  imporre  l'aristo- 
cratica feroce  assemblea,  il  qua- 
le comune  torlo  uni  tutti  coloro 
per  la  propria  difesa;  o privata 
asprezza  da  qualche  nobile  ado- 
prata  colle  dipendenti  sue  fami- 
glie, per  cui  queste,  unite,  a sé 
trassero  l’altre,  poco  liete  di  quel 
gravoso  pubblico  giogo;  o l’ar- 
ditezza di  qualche  cliente  che, per 
elevazion  di  mente  e di  cuore  , 
sovrastasse  agli  altri , e a tutti 
fosse  caro,  il  quale  uni  e sollevò 
la  divisa  popolare  truppa  ; o 
l’ambizione  del  capo  del  senato, 
che  ne’clienti  e compagnoni  cer- 
casse un  appoggio  per  venire  al 
poter  sovrano;  tutte  le  divisate 
cagioni,  ed  altre  eziandio,  pote- 
rono in  diverse  repubbliche  por- 
re in  fermento  gli  aspri  umori 
dell’oppresso  popolo. 

Vario  altresì  dovette  essere  il 
modo, nel  quale  il  popolo  si  ri- 
dusse in  corpo.  0 che  , unitosi , 
ricusò  soltanto  di  ubbidire  agli 
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ordini  di  nn  rigido  ingiusto  se- 
nato, e si  ritirò,  come  addiven- 
ne in  Roma,  fuori  la  città  ; e fu 
questo  di  moderazione  ben  raro 
esempio:  ovvero  che,  prese  l’ar- 
mi, fece  strage  del  corpo  degli 
antichi  suoi  signori,  come  nelle 
nostre  repubbliche  della  Magna 
Grecia  addivenne , nella  quale 
Polibio  ed  altri  antichi  riferiro- 
no,che  i collegi  dei  Pittagorici,  ’ 
ossia  de’nobili , Yennero  arsi  e 
distrutti  (1). 

Se  varie  e tante  le  cagioni  si 
furono,  per  le  quali  il  popolo  si 
uni  insieme  e in  varia  guisa  ai 
nobili  oppressori  mostrò  la  fron- 
te, quali  vicende  seguirono  dap- 
presso? Vico,  che  acutamente  vi- 
de i principii  della  scienza  dell’o- 
rigine e de’progressi  delle  socie- 
tà, sulla  romana  storia  fondò  le 
sue  teorie,  ed  isviluppò  sull’e- 
sempio di  quella  le  conseguenze 
delle  sue  verità  profonde.  Con- 
siderò come  e per  quali  cagioni 
in  quella  repubblica  si  unirono 
i clienti  e nacque  il  corpo  del  po- 
polo, e come  per  vari  progressi- 
vi passi  ripigliò  suoi  diritti  la 
plebe  (2):  finché  Mario,  lardo  ni- 
pote di  quel  giornaliere  che  avea 
coltivalo  forse  i campi  dei  mag- 

(1)  Erano  i Pittagorici  gli  ot- 
timati che , secondo  l’avviso  de- 
gli antichi  scrittori,  tenevano 
lo  state ; i quali,  più  che  le  scien- 
ze palesi,  professavano  gli  ar- 
cani misteri  dell’Egitto,  ivi  in- 
trodotti da  Pittagora.  Di  ciò  il 
silenzio,  il  rito  misterioso,  l’ar- 
cane dottrine,  i popolari  sospet- 
ti contro  quelle  radunanze  ne 
fanno  piena  fede. 

(2)  Veggasi  il  capitolo  III  del 
Saggio  terzo. 
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glori  di  Siila  , a Siila  disputò 
colla  spada  alla  mano  l’impero 
del  mondo,  e diè  lcggiaquell'or- 
goglioso  senato, avanti  al  quale 
ne’primi  tempi  della  repubblica 
avrebbe,  come  vii  servo,  stri- 
sciato al  suolo.  Sì  ratte  vicende 
di  Roma  vennero  acutamente  os- 
servate da  quel  sublime  ingegno, 
il  quale  nell’  altre  repubbliche 
tutte  il  medesim’  ordine  delle 
stesse  rivoluzioni  riconosce. 

Ma  quel  valentuomo  ben  so- 
vente da  speciali  fatti  e partico- 
lari esempi  volle  ritrarre  leggi 
gcnerali.il progresso  civile  delle 
nazioni  è da  costanti  leggi  defi- 
nito , non  meno  che  il  moto 
de’celesli  corpi.  Ma  non  altri- 
menti che  varie  e diverse  le  di- 
rezioni esser  possono  di  questi 
gran  corpi,  dei  quali  il  sistema 
planetario  si  compone  , c tutti 
debbono  però  per  diversi  piani 
descrivcrcllissi  intornoal  centro 
comune;  le  società  tutte  debbo- 
no parimente  descrivere  di  ne- 
cessità un  tale  stabilito  corso. 
Ter  varie  direzioni  c in  varie 
guise  non  per  tanto  modificarsi 
può  cotesto  progresso,  rimanen- 
do ognora  salde  ed  immutabili 
le  generali  leggi,  onde  vien  di- 
retto e governato. 

Per  la  qual  cosa  faremo  ora 
vedere, che  da  quella  imperfetta 
primiera  forma  di  governo,  che 
aristocrazia  feudale  abbiamo 
chiamata  col  Vico,  possono  na- 
scere varie  specie  di  governo  : 
essendo  sempre  lo  stesso  quel 
costante  corso  delle  nazioni,  per 
cui  dalla  barbarie  passano  alla 
coltura,  dalla  schiavitìi  del  po- 
polo ed  eccessiva  libertà  dc’no- 
bili  all'universale  moderata  li- 
bertà civile  , da  un  oppressore 


imperfetto  governo  ad  uno  dei 
tre  moderali, cioè  temperata  ari- 
stocrazia, regno  o democrazia  ; 
finché  si  ricada  poi  in  un  violento 
dispotico  governo,  c nella  secon- 
da barbarie.  Questo  è il  sogget- 
to dc’scgucnli  discorsi. 

CAPITOLO  III. 

DEI  DIVERSI  ELEMENTI  DELLA 
CITTA*. 

Ma  da  più  alti  principii  fa  d’uo- 
po ripeter  le  cose.  Di  cotesto 
corpo  morale,  che  abbiamo  ve- 
duto a poco  a poco  sorgere  c giun- 
ger al  segno  ove  al  presente,  nu- 
meroso e compiuto  , si  ritrova  , 
facciamo  l'analisi.  E venga  di 
bel  nuovo  nelle  sue  parti  e ne* 
suoi  veri  componenti  disciolto. 

Gli  uomini  sono  i primi  e veri 
elementi  di  tutti  i corpi  morali. 
Ma  fa  mestieri  di  por  mente  alla 
diversa  qualità  di  cotesti  elemen- 
ti. Avvegnaché  , se  mai  unisoni 
ed  uniformi  fossero  , non  altri- 
menti che  i tuoni  medesimi. pro- 
durrebbero nella  composizione 
una  tale  unisona  armonia.  Gli 
uomini  adunque  deboli  e forti 
sonoi  diversi  elementi  delle  pic- 
ciole  società,  dette  famiglie  , c 
delle  grandi,  da  queste  minori 
composte, cioè  delle  repubbliche. 
Sono  adunque  ben  anche  le  fami- 
glie divise  ,'  siccome  abbiamo 
avanti  veduto,  in  polenti  e de- 
boli. 

Ma  la  potenza  è sempre  o mo- 
rale o fisica,  ovvero  estrinseca. 
Dipende  la  morale  dall'intensità 
delle  forze  dello  spirito  , come 
dall’acumedell'ingegno  cdalco- 
raggio:  la  fisica,  dalla  robustez- 
za e dall’ altre  doti  del  corpo. 
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L’esterna  poi  sorge  dai  possedi- 
mento delle  cose  necessarie  cd 
utili  al  viver  nostro,  o dall’  ap- 
poggio che  negli  altri  uomini  ri- 
troviamo. 

Per  viverec  per  supplire  n*na- 
turali  bisogni  , ci  fa  d'uopo  di 
molte  cose  poste  al  di  fuori  di 
noi.  Qhando  è l'uomo  selvaggio 
ancora, i bisogni  suoi  son  pochi, 
e le  naturali  cose  poste  di  fuori 
abbondano  a lutti, per  supplire 
agli  anzidetti  bisogni.  Ed  in  ta- 
le stato  polente  è sol  colui  che  , 
nel  vigore  dcll’escreilolo  mem- 
bra, gli  altri  sopravanza  , e nel- 
la sottigliezza  di  quel  lampo  di 
ragione, che  ne’ selvaggi  tralucc 
appena.  Inoltre  è più  potente  co- 
lui,che  di  una  numerosa  paren- 
tela vien  fiancheggiato,  la  quale 
attaccata  gli  viene  per  naturale 
affezion  del  sangue  e per  abito 
di  convivere  insieme. 

Ma  essendosi  viepiù  tra  loro 
stretti  gli  uomini,  e per  tal  mo- 
do moltiplicati  i loro  rapporti  , 
del  civile  potere  un’altra  ampia 
fonte  si  disserrò.  Gli  uomini  ne 
sono  addetti  o per  una  naturale 
atrezione,e  son  questi  i congiun- 
ti ed  amici,  i quali,  per  una  so- 
miglianza di  natura  e per  un  a- 
bito  di  convivere  insieme , si 
portano  amore  , e da  cotesto 
tronco  sorge  , come  si  è detto  , 
un  ramo  del  nostro  potere  ; ov- 
vero che  son  essi  a noi  legati  per 
lo  loro  interesse  , e tali  appun- 
to furono  l’antiche  clientele, del- 
le quali  si  distesamente  abbia- 
mo davanti  favellato,  i deboli  , 
protetti  dai  forti , amarono  ne’ 
protettori  quel  benefico  valore, 
che  loro  fu  di  scudocontroi  pro- 
pri nemici  c di  ricche  prede  li 
colmò.  Cosi  essi  avvinti  furono 
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dal  dopplolegamcdelgiovamen- 
•o  e dell’amore.  In  tal  guisa  tra  * 
barbari  popoli  le  vaste  clientele 
formarono  la  potenza  dc’valoro- 
si  capi.  Cosi  tra  i Galli  . secon- 
do la  narrazion  di  Cesare  , tra* 
Germani  , siccome  bassi  da  Ta- 
cito , citato  altrove  , erano  gli 
arbitri  delle  pubbliche  cose  que’ 
famosi  capi  di  partito;  c nei  bas- 
si tempi  l’opinione  del  valore 
rendette  potenti  que’  capitani  di 
ventura  , un  Braccio  , uno  Sfor- 
za , che  di  clientele  formarono 
le  loro  numerose  truppe. 

Le  clientele  dunque, da  forti  e 
deboli  composte, formarono  l’an- 
liche  repubbliche  tutte  , che  su 
tal  base  innalzarono  l’editizio 
civile. 

Ma  essendo  con  nuovi  biso- 
gni giù  stabilita  la  proprietà  , 
ecco  nuova  maniera  di  civile  po- 
tere. Colui  che  tiene  in  sua  ma- 
no ic  cose.agli  altrui  bisogni  ne- 
cessarie, è per  natura  forte  e si- 
gnore. E quei  che  ne  son  privi, 
son  deboli  e servi;  dovendo  dal- 
l’altrui volere  ripetere  i mezzi 
della  propria  sussistenza.  Sì  fat- 
ta dipendenza  restringe  la  liber- 
tà, genera  la  servitù,  la  quale  è 
tanto  maggiore  quanto  più  este- 
si sono  i bisogni , e quanto  più 
i mezzi  da  soddisfarli  mancano. 

I primi, dunque, potenti  furono 
i possessori,  prima  degli  armen- 
ti e de’pa scoli  , poi  dei  campi  ; 
cioèquei  medesimi  forti  c prodi 
che,  proteggendo  altrui, accreb- 
bero la  loro  potenza.  I ricchi  e 
nobili  divennero  i padroni  dello 
stato:  i plebei  e poveri  , servi. 
Costoro  o nulla  possedevano,  o 
la  loro  possessione  e potenza  dal- 
l’arbitrio dei  nobili  dipendeva. 

E fu  questa  la  prima  partizione 


Digitized  by  Google 


2o0 


SAGGI  POLITICI 


de’membri  dell’  antiche  repub- 
bliche, c nelle  quali  tutte  il  più 
acuto  politico  dell’Italia  osservò 
i due  differenti  umori  dei  nobili 
eplebei  semprediscordi  tra  loro. 

Ma  tra'nobili  alzò  sempre  il 
capo  un  solo,  che  si  fece  duce  del- 
l’aristocratico corpo.  Colui  che 
avea  clientela  maggiore,  ch'era 
di  fondi  più  dovizioso,  onde  col- 
le ricchezze  attira  vasi  più  nume- 
roso seguito,  che  per  mente  e per 
coraggio  aveasi  la  stima  e il  fa- 
vore universale  acquistato,  co- 
lui divenne  re:  cioè  a dire  , se- 
condo l’esposizione  che  ne’  pre- 
cedenti Saggi  ne  abbiamo  fatta, 
capitan  delle  armi  e capo  del  re- 
gnante senato.  Ecco  un  altro 
membro  del  corpo  civile,  vale  a 
dire  una  regia  famiglia. 

Tre  elementidiversi  debbonsi 
adunque  in  tutte  le  società  di- 
stinguere, nobiltà,  plebe  e regia 
famiglia. 

La  città  viene  dal  governo  for- 
mata. Poiché,  come  già  si  è det- 
to, dove  nonhavvi  governo,  cioè 
una  centrale  forza,  la  quale  na- 
sce dall’ unione  delle  forze  pri- 
vate, ivi  non  trovasi  società  di 
sorte  alcuna.  Da  ciò  sorge  che, 
secondo  la  varia  forma  del  go- 
verno,nasce  la  diversa  forma  del- 
la società.  Siccome  il  governo  è 
nelle  mani  di  uno  de’lre  divisati 
membri,  ovvero, come  il  deposi- 
tario di  cotcsta  pubblica  forza 
si  è il  popolo  stesso,  o la  nobil- 
tà, o il  re,  o questi  variamente 
combinati  insieme,  così  ne  sor- 
ge una  differente  forma  distalo. 


CAPITOLO  IV. 

DELLE  VARIE  CAGIONI  DALLE  QUA- 
LI NASCONO  I DIVERSI  GOVER- 
NI, E PRIMIERAMENTE  DELLE 
INTERNE. 

Ma  per  quali  cagioni,  in  quali 
guise  il  governo  passò  nelle  ma- 
ni di  uno  de’tre  mentovati  mem- 
bri della  società?  Quali  ne  sono 
l’accideritali  combinazioni, e que- 
ste da  quali  leggi  vengono  ben 
anche  dirette?  Ecco  un  nodo  di 
molte  quistioni,  e tutte  gravi  , 
accoppiate  insieme, le  quali  ver- 
ranno nel  progresso  del  nostro 
ragionamento  mano  mano  di- 
sciolte. 

Ed  in  prima  quella  parte  ebbe 
il  governo  del  corpo  civile,  che 
la  più  forte  e potente  si  ritrovò. 
Vari  e diversi  gli  accidenti  so- 
no,per  li  quali  il  potere  o in  una 
mano  o nell'altra  si  combina  ; e 
colesti  accidenti  dipendono  tutti 
da  tre  principali  capi  : o da  in- 
trinseche cagioni,  o dall'esterno 
locali, o finalmente  da  straniere. 
Di  tutte  c tre  paratamente  fare- 
mo un  breve  esame,  dando  prin- 
cipio dalla  prima  di  esse. 

Poiché  si  ragiona  de’membri, 
ossia  delle  parli  della  società 
che  sono  anche  corpi  morali,  il 
numero  degli  individui  , prima 
di  ogni  altra,  è cagione  del  po- 
tere di  quel  tale  ordine  o mem- 
bro. Quindi,  se  l’ordine  aristo- 
cratico sia  numeroso  assai  ri- 
guardo al  popolo  , aristocratica 
sarà  la  forma  del  governo  , la 
qualenaturalmente  nasce  daquel 
primo  stalo  di  barbara  società  , 
nel  quale  i nobili  sono  potentis- 
simi, e serva  è la  plebe.  Quindi 
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le  repubbliche  aristocratiche  Iri 
sono  sempre  fiorite,  ove  grande 
era  il  numero  dei  gentiluomini 
e bene  scarso  quello  del  popolo, 
ove  i nobili  poterono  di  leggieri 
tener  soggetta  la  poca  plebe.  Ma 
dove  grande  sia  divenuto  il  nu- 
mero del  popolo  , ivi , se  altre 
cagioni,  che  verranno  divisate 
in  appresso,  non  vi  si  oppongo- 
no , convien  pure  che  lo  stato 
degli  ottimati  si  cangi  in  popo- 
lare. Aristotele  perciò,  nella  sua 
Politica,  il  più  gran  monumento 
della  civilcsapienza, disse, che  le 
repubbliche , quando  numerosa 
divenne  la  plebe,  da  aristocrati- 
che si  cangiarono  in  popolari.  E 
per  la  medesima  ragione  Mac- 
chiavelli  sostenne, che  Roma  non 
si  potè  governare  come  Sparta  e 
Vinegia;  poiché,  volendo  quella 
bellicosa  città  conquistare,  do- 
vette accrescere  il  suo  popolo  , 
mescolando  a’  suoi  primi  abita- 
tori i popoli  vinti.  Quindi  come 
il  popolo  crebbe  , fatto  potente 
ed  orgoglioso, a sè  trasse  l'impe- 
ro. E parimente  Atene,  città  com- 
merciante, avendo  attratto  a sè 
gran  numero  de’  forestieri,  che 
ebbero  il  diritto  di  cittadinanza, 
ed  avendolo  il  commercio  fatto 
crescere  , quel  popolo  divenne 
signore  della  repubblica.  Ma 
Sparta  non  conobbe  commercio, 
e da’  suoi  confini  bandì  ogni  fo- 
restiere, per  tener  sempre  debole 
la  plebe.  In  Italia,  Firenze,  cit- 
tà commerciante  e perciò  popo- 
lata, ebbe  il  governo  de.' molli. 
E generalmente  tutte  le  città  d'I- 
talia allora  scossero  il  giogo  del- 
la feudale  aristocrazia,  quando 
11  rinato  commercio  accrebbe  il 
numero  de’popolaricittadini,  co- 
me osservò  il  dottissimo  Robert- 
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son.  Nelle  Spagne,  secondo  l’os- 
servazione del  medesimo,  le  cit- 
tà avevano  gran  potere  nell’  as- 
semblee degli  stati;  poiché  elle 
erano  più  popolate  dell’altre tut- 
te dell’Europa.  Avvegnaché  nel- 
le guerre  contro  i Mori  , tutti 
racchiudevansi  nelle  città  , le 
quali  solo  agli  assalti  di  quelli 
poteano  resistere.  Mentre  nel- 
1’ altre  province  di  Europa,  ove 
non  faceansi  regolari  guerre,  i 
castelli  de’  baroni  servivano  ai 
cittadini  d*  asilo.  Qtuindi  spopo- 
late e deboli  si  rimanean  le  città. 

Una  numerosa  clientela  potrà 
rendere  altresì  potente  la  reai 
famiglia.  Ma  ciò  non  basta  per- 
chè ella  si  stabilisca  1’  assoluto 
regno.  Come  potrebbe  ella  ren- 
dersi più  potente  de'nobili  e del- 
la plebe  ? 0 fa  di  mestieri  che 
in  suo  favore  concorrano  1’  altre 
cagioni  tutte,  che  si  esporranno 
in  appresso  , o pure  dee  cercar 
dell’uno  o dell’altro  partito  il  so- 
stegno. O nella  plebe  o nella  no- 
biltà deve  ella  ritrovar  seguaci  , 
da'quali  fiancheggiata,  pervenga 
all’assoluto  potere.  Per  lo  più  i 
primi  re  furono  i capi  della  ple- 
be,! tribuni  del  popolo.  Vindici 
de’diritti  di  un  oppressopopolo, 
argine  e scudo  agi’  infelici  con- 
tro l’ orgoglio  di  una  feroce  no- 
biltà, facendo  la  causa  comune, 
fecero  ben  anche  la  propria, e del 
diadema  regale  si  adornarono  la 
fronte.  Tiberio  Gracco  , Mario, 
sostenendo  la  plebe,  a gran  pas- 
si s’avviavano  al  trono,  se  il  de- 
stino di  Roma  non  avesse  riser- 
bato a Cesare  lo  scettro. Cesare, 
abbracciando  il  partito  de’Grac- 
cbi  e di  Mario,  vedendo  abbat- 
tuti ai  suoi  piedi  tanti  tiranni  , 
quanti  erano  i nobili  suoi  uemi- 
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ci,  divenne  il  sovrano  di  Roma. 

Se  d'ordinario  il  popolosollc- 
vò  i re  per  avere  contro  la  nobil- 
tà un  protettore,  avvenne  anche 
talora, che  l’ordine  de’nobili,per 
resistere  all’insolenza  di  una  te- 
meraria plebe  , conferì  gran  po- 
tere al  capo  del  senato  od  altro 
nobile;  e questi,  soggiogando 
il  popolo,  a sè  sommise  anche  la 
nobiltà,  che  avealo  fatto  gran- 
de , come  in  Firenze  si  fece  al 
duca  di  Atene,  e come  a Roma 
sarebbe  forse  addivenuto, se  nei 
farsalici  campi  la  vittoria  si  fos- 
se dichiarata  per  Pompeo,  capo 
del  senato. 

Ala  non  già  il  numero  soltan- 
to , ma  ben  anche,  c forse  più  , 
l’unione  rende  vigoroso  e poten- 
te un  ordine.  I corpi  morali,  co- 
me i fisici, oprando  con  una  dire- 
zione sola  , avendo  un  comune 
centro,  producono  quell’ effetto, 
che  gl’  individui  separati  non  pos- 
sono sperare.  Si  è di  già  veduto, 
che  quando  i plebeicranodisper- 
si inè  avevano  un  comune  punto 
di  unione,  gemevano  sotto  la  ser- 
vitù de’ nobili.  Ma  quando  poi 
si  ordinarono  in  un  corpo  unito, 
a’ loro  antichi  padroni  arrecaro- 
no quel  terrore,  che  altra  volta 
avevano  essi  provato.  La  tiran- 
nia, dice  Aristotele  nella  politi- 
ca, conservarsi  non  può,  clic  se- 
minando tra’ cittadini  la  divisio- 
ne, madre  della  debolezza.  lì  per 
contrario,  coloro  i quali  furono 
i fondatori  del  viver  libero, prin- 
cipale cura  si  ebbero  di  unire  c 
stringere  gli  uomini  tra  loro. 
Quindi  gli  Spartani  , e prima  i 
Cretesi  , stabilirono  i pubbli- 
ci conviti , andria  e fulitia  det- 
ti * ed  altri  legislatori  i collegi 
diversi  , sodali tia;  intendendo 


bene  qual  efficace  mezzo  per  l’u- 
nione sia  il  convivere  insieme,  ò 
sovratlutto  nella  mensa,  ove  la 
gioia,  aprendo  i cuori,  dà  ampio 
adito  all’  amicizia  e al  vicende- 
vole amore. 

Premesse  si  fatte  verità  , age- 
vole cosa  ella  è l’intendere,  che 
un  popolo  numeroso  ed  unito  sta- 
bilirà la  democrazia.  Ma  l’unio- 
ne de’ nobili  è sempre  piu  facile 
che  quella  del  popolo.  In  prima, 
chè  i nobili  sono  più  pochi  , e 
più  facile  si  è 1’  unir  pochi  che 
molli;  in  secondo  luogo , essen- 
do i nobili  d’  ordinario  più  colli 
della  plebe,  tra  essi  più  facilmen- 
te ritrovasi  l’unione  morale.  Poi- 
chè  veggono  meglio  i comuni  in- 
teressi, ed  eleggono  i mezzi  più 
efficaci  a conseguir  quelli.  Onde 
cospirano  tutti  a’  fini  stessi,  e a’ 
mezzi  convenevoli.  Ma  non  cosi 
avviene  di  un  rozzo  ed  ignoran- 
te popolo  , che  non  vede  acuta- 
mente le  cose.  Esso  opera  per 
impeto.  Quindi  tutte  le  mutazio- 
ni,le  quali  si  son  fatte  dal  popo- 
lo , sono  addivenute  allora  che 
si  è ritrovato  in  un  luogo  insie- 
me raccolto  , ed  è stato  acceso 
ad  un  tumulto  o da  un  capo  o 
da  qualche  recente  torto.  Allora 
il  furore  passa  da  petto  in  petto, 
e si  apprende  come  un  incendio. 
Del  resto,  come  si  è detto,  esso 
non  è capace  dipremeditatecon- 
giurc,  e neppure  di  una  lunga  e 
regolare  esecuzione.  Sono  le  sue 
operazioni  passaggiere  tempeste, 
impetuosi  torrenti , nati  da  re- 
pentine pioggie.  Egli  si  divide 
ben  tosto.  Poiché  tutt*  i plebei 
non  hanno,  come  i nobili,  gl’in- 
teressi medesimi  avanti  gli  oc- 
chi : avvegnaché  ciascun  del  po- 
polo riguardi  all’  interesse  im- 
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mediato  e picciolo  , non  già  al 
lontano  e grande,  quale  appunto 
si  è quello  delia  causa  comune. 

Or  essendo  1’  operazioni  dei 
nobili  più  unite,  perché  capaci  di 
una  premeditata  congiurai  nel- 
l’esecuzione dovendo  essere  per 
natura  più  attivi  e costanti,  son 
atti  per  sì  fatta  ragione  più  essi 
che  il  popolo  a prender  lo  stalo. 
Ma  più  degli  ottimati  ancora  han- 
no in  ciò  vantaggio  i re.  I pro- 
getti da  loro  si  fanno  con  più  fa- 
cilità, si  tengono  occulti,  e le  o- 
perazioni  sono  celeri  ed  attive 
all’estremo. 

Quando  adunque  i nobili  "0- 
gliono  tener  lo  stato  , debbono 
Vietare  le  radunanze  del  popolo, 
i collegi,  le  unioni  tutte;  nutrire 
le  fazioni,  i sospetti,  le  inimici- 
zie nella  plebe.  La  repubblica 
di  Venezia  è stata  intorno  a ciò, 
più  che  le  altre  , felice:  avendo 
ella  sortilo  tal  sito  di  città,  che 
si  é benanche  , per  esser  sopra 
tanti  piccioli  scogli , priva  dei 
luoghi  capaci  dell’  unione  di  un 
gran  popolo.  La  sua  unica  ampia 
piazza  di  San  Marco  vien  domi- 
nata da’  gentiluomini , riseden- 
do quivi  il  palagio  del  doge  e 
le  armi  tutte. 

CAPITOLO  V.  • i 

DELLA  EDUCAZIONE. 

Àll’interne  cagioni, che  rendo- 
no debole  o potente  un  corpo  ci- 
vile, deesi  principalmente  rap- 
portare la  robustezza  del  corpo, 
il  valore  e la  bontà  dell' animo, 
e l’acume  dello  spirito.  SI  fatte 
qualità  verranno  comprese  tutte 
sotto  il  capo  dell’educazione. 
Avvegnaché  , deboli  o robusti", 
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! coraggiosi  o vili  , virtuosi  o de- 
pravati, colti  od  ignorauti  sieno 
gli  uomini  stessi,  secondochè 
l’educazione  medesima  o gl’ in- 
nalza, ovvero  li  degrada. 

Ove  il  popolo  è ignorante  c 
incolto  dell’  intuito , ove  è mol- 
le e corrotto,  ivi  è impossibile 
cosa  affatto  di  fondare  il  gover- 
no popolare.  Cn  popolo,  che  di 
sé  stesso  dee  in  inano  avere  le 
redini,  far  la  legge,  dichiarar 
la  guerra,  conchiuder  la  pace  , 
amministrar  le  finanze , decider 
del  merito  di  coloro  da’  quali  la 
sua  salvezza  dipende,  un  popolo 
tale  conviene  che  sia  illuminalo 
e generalmente  colto.  E tale  per 
1’  appunto  èstato  nelle  democra- 
zie tutte.  11  popolo  di  Atene,  che 
nel  teatro  sedea  giudice  tra  So- 
focle ed  Euripide,  e su’ gran 
prodotti  delie  arti  profferiva  il 
suo  giudizio;  che  nel  fòro,  del 
merito  de’  due  chiari  rivali,  fi- 
schine e Demoslene, decideva,  e 
dava  il  giudizio  sulle  contese 
della  loro  eloquenza,  e riandan- 
do colla  mente  la  storia  della 
repubblica,  facea  un  nobile  pa- 
ragone de’  passati  grandi  uomi- 
ni cogli  emuli  oratori  ; mentre 
nell’assemblea  esaminava  la  con- 
dotta de’  suoi  capitani , spiava 
le  più  celate  insidiose  mire  di 
Filippo,  gl’  intimava  la  guerra, 
ne  terminava  i preparamenti  , 
imponendo  dazi,  ordinando  la 
fabbrica  di  nuovi  legni,  dava  gli 
ordini  a’gcneraii  e le  necessarie 
istruzioni, secondo  la  natura  dei 
luoghi  ove  dovessi  combattere  , 
e secondo  le  stagioni  e i venti 
opportuni  alla  guerra;  mentre  , 
dico , volgeva  nella  mente  si  fat- 
te deliberazioni  , quale  intelli- 
genza, quailumi  delia  storia  , 
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della  politica,  della  guerra  aver 
esso  non  dovea?  Qual  raffinamen- 
to di  gusto,  qual  notizia  della 
pubblica  economia  ed  ammini- 
strazione? 

Ma  un  popolo  che,  fuori  del- 
1’  avo,  non  ha  notizia  de’  suoi 
maggiori,  che  oltre  la  città  e il 
territorio  che  abita,  tutto  il  re- 
sto giudica  una  immensa  selva, 
che  non  ha  altre  idee, che  del  me- 
stieri) eh’  esercita  e de'  piaceri 
della  vita,  finalmente  che  non  è 
ragionevole;  che  per  la  potenza 
di  ragionare,  dee  venire  per  ne- 
cessità governato  0 da  un  solo  o 
da’  nobili,  qualora  non  formino 
anch’  essi  parto  di  quel  rozzo  po- 
polo riguardo  alla  coltura  ed  a’ 
lumi. 

Oltre  che  un  popolo  ignorante 
sia  incapace  a reggersi  da  per 
sè , c sia  difficile  per  ciò  lo  sta- 
bilirvi lo  stato  popolare,  egli 
non  può  aver  neppure  desiderio 
di  tal  governo,  che  nonconosce. 
L’  amore  dell’  indipendenza  è 
germoglio  o del  sentimento  o 
della  ragione.  Chi  non  ha  perdu- 
ta mai  l’ indipendenza  nativa, 
1’  ama  per  sentimento;  echi  per 
lungo  servire  n’ha  smarrito  il 
senso , dee  per  ragione  far  ritor- 
no a quel  primo  stato.  Il  filoso- 
fo ò per  ragione  ciò  che  l’ uomo 
naturale  è per  sentimento.  La  fi- 
losofìa ci  ripone  in  quel  piano 
stesso  della  natura,  donde  sia- 
mo stati  per  vari  accidenti  re- 
spinti. Ella  distrugge  l'edilizio 
incantato  delt’opinionie  de’ pre- 
giudizi dicci  ban  fatto  di  là  par- 
tire , c riprende  il  dritto  sentie- 
ro. Quindi  coloro  che  non  si  co- 
noscono afTalto  , e i loro  dritti 
ignorano,  non  possono  aver  idee 
dalla  libertà,  quando  si  trovino 


di  aver  perduta  totalmente  l’ in- 
dipendenza nativa.  E però  leco- 
gnizioni  morali  e politiche, che  i 
diritti  ei  dovei  i dell’uomo  e del 
cittadino,  del  corpo  sociale  e dei 
suoi  rettori  additano,  hanno  tan- 
ta influenza  sullo  stalo  politico 
delle  nazioni. 

Nò  diversa  cosa  avviene  al 
corpo  de’nobili,  se  ritrovisi  nel- 
P ignoranza  e nell’  ozio  sepolto, 
ordinari  effetti  di  una  lunga 
tranquillità  c di  una  opulenta  for- 
tuna. Ncppur  ardisce  di  aspirare 
a reggersida  sò  un  ordine  d’infin- 
garda e sonnacchiosa  nobiltà. 

La  scienza,  che  grande  auto- 
rità conferisce  su’ popoli,  è la 
cognizione  delle  leggi  e della  re- 
ligione. Chi  adornala  frontedel- 
la  tiara,  e nel  pretorio  rende  i 
giudizi , ha  di  già  sui  popoli  un 
ampio  potere.  Sotto  l’ombra  del 
cièlo  e del  giusto  comanda  a lut- 
ti. Finché  in  Roma  le  leggi  e le 
sacre  cerimonie  formarono  un 
arcano  da’ nobili  custodito,  ari- 
stocraticamente si  resse  quella 
repubblica.  Ala  non  poco  perdè 
l’aristocrazia,  quando  la  cogni- 
zione di  lai  cose  si  diffuse  nel 
volgo. 

Ala,  più  che  la  coltura,  il  pub- 
blico costume  ha  parte  nel  dar 
dominio  a’  diversi  membri  del- 
la città.  Un  popolo  feroce  e guer- 
riero vuole  sempre  il  governo  di 
tutti.  Una  repubblica,  che  abbia 
dirette  le  sue  mire  alla  conqui- 
sta, deve,  come  Roma,  avere 
un  gran  popolo,  e questo  arma- 
to ed  agguerrito,  c quindi  libe- 
ro. La  guerra  rende  feroce  la  ple- 
be e scaltra,  onde  col  tempo  il 
governo,  tolto  a sibariti  nobi- 
li, cadrà  nelle  mani  de’coraggio» 
si  popolari. 
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Wi  quando  una  nobiltàferoce 
veste  I’  armi  ed  in  esclusione 
della  plebe  combatte,  benché  non 
farà  mai  al  di  fuori  molli  pro- 
gressi , terrà  sempre  lo  stato. 
Ne’  barbari  tempi  la  profession 
dell’ armi  a’ soli  nobili  apparie- 
nevasi.  ai  quali  era  permesso  il 
cingere  la  spada  ed  aver  cavalli. 
Di  modo  che  il  viver  nobilmente 
crasi  tener  armi  e cavalli.  I no- 
bili andavanoallaguerra , e l'ar- 
meggiare formava  I’  unico  loro 
studio.  Quindi  fiorivano  allora 
le  militari  aristocrazie. 

Gli  uomini  amano  sempre  e di 
necessità  il  piacere  , unico  og- 
getto de*  voti  loro.  L’  amore  dei 
diversi  piaceri  fa  la  varietà  del- 
le passioni,  interessi,  costumi, 
caratteri  e governi.  L’amore  dei 
più  interni  piaceri  dello  spirito , 
cioè  delle  cognizioni,  della  vir- 
tù, della  libertà,  del  potere,  for- 
ma il  costume  e carattere, che  fa 
nascere  per  lo  più  le  popolari 
repubbliche.  L’amore  de’  piace- 
ri del  corpo,  amore  che  porta 
seco  quello  dell’  opulenza  e del- 
la pace  , dà  vita  e moto  alle  mo- 
narchie. E fexne  gli  uomini  ge- 
neralmente amano  più  la  pace 
e 1’  opulenza  , cosi  sonessi  fatti 
più  per  lo  regno  che  per  le  re- 
pubbliche, lequalisono  passeg- 
gere sulla  superficie  della  ter- 
ra. Son  elle  di  stagione  solo  nel 
tempo,  che  gli  uomini  non  sono 
adescati  ancora  dall’  amore  dei 
sì  diversi  e tanti  piaceri  dei  lus- 
so e della  mollezza;  quando  ven- 
gono animati  dalladivinaespan- 
sione  dello  spirito,  dalle  nobili 

fassioni  della  compassione , del- 
’ amore  degli  uomini,  della  be- 
neficenza, dal  sentimento  del- 
l' ordine  morale, deila  giustizia. 


Ma  quando  odono  le  sole  voci 
dell'interesse  personale,  elicgli 
uguaglia  a’  bruti,  han  mestieri 
di  un  regio  freno,  nè  possono 
reggersi  da  per  loro.  Egli  è il 
vero  che  il  governo  rappresenta- 
tivo non  abbisogna  di  tanti  lu- 
mi nel  popolo  , richiedendosi 
meno  per  conoscere  gli  altrui  ta- 
lenti, che  per  averli.  Ma  sem- 
pre fa  mestieri  della  virtù  mo- 
rale, cioè  dell’ attaccamento  al 
ben  pubblico  e dell’energia  deb 
l’ animo , per  superar  gli  ostaco- 
lì.chc  si  frappongono  dai  nemici 
di  quello. 

Il  costume  adunque  eie  co- 
gnizioni potendo  tanto  nello  sta- 
bilimento della  costituzione  del- 
lo stato,  l’educazione  si  può 
dire  che  sia  la  potissima  cagio- 
ne dei  vari  governi;  poiché  da 
quella  si  forma  il  diverso  costu- 
me e I’  opinioni  diverse  egli  usi 
e gli  abiti  : perciocché,  come  si 
è (la  principio  detto , per  educa- 
zione ampiamente  da  noi  s’in- 
tende il  concorso  di  tutte  1’  e- 
sterne  cagioni  fisiche,  morali  ed 
accidentali  eziandio,  che,  svi- 
luppando i naturali  talenti , se- 
gnano per  mezzo  delle  sensazio- 
ni deli’  animo  gl’  indelebili  ca- 
ratteri de’  costumi,  formano  lo 
spirito  , e ne  forniscono  certa 
quantità  d'idee,  che  creano  il  no- 
stro interno  universo.  Onde  ne 
educa  l’ istesso  nostro  corpo,  il 
clima,  la  fìsica  disposizion  del 
paese , i cibi , i genitori , gli  a- 
miei,  i concittadini , e,  sovra  di 
ogni  altra  cosa , le  circostanze  e 
l’attuale  stalo  della  società,  se- 
condo quel  punto  del  civilecor- 
so  ov’ellasi  ritrova.  Le  regnan- 
ti idee , religione  , costumi,  e- 
sercizi,  applicazioni  e gusto  for- 
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ninno  lo  spirilo  di  ogni  cittadi- 
no. Roma  ne’  primi  secoli  for- 
mava i severi  Regoli  c i rigidi 
Catoni  , c 1*  istessa  ne’  suoi  più 
brillanti  giorni  produsse  i gene- 
rosi Cesari  c i Luculli,  c nella 
decadenza  i vili  Seiani. 

CAPITOLO  VI. 
dell’  esterne  cagioni  locali 

CHE  SUL  DIVEBSO  GOVERNO 

HANNO  INFLUENZA. 

Non  meno  che  l’ interne,  va- 
gliano 1’  esterne  cagioni  nello 
stabilimento  del  governo.  E tra 
1’  esterne  il  più  eminente  luogo 
vogliono  avere  le  ricchezze,  le 
«inali  , secondo  1’  espressimi  di 
Luripide, gran  potere  bau  tra  l’u- 
mana genie.  Perciocché,  essen- 
do esse  il  mezzo  da  soddisfare 
a’  naturali  bisogni , colui  che  le 
possiede  è pur  l’arbitro  della 
sorte  degli  uomini  , della  loro 
felicità  o della  miseria:  ei  tiene 
in  sua  mano  le  due  efficaci  molle, 
cioè  il  piacere  e il  dolore,  onde 
sono  mossi  ed  agitali  i desideri, 
e dirette  le  azioni  tutte. 

Se  le  ricchezze  si  ritrovino 
quasi  ugualmente  ripartite  in 
tutti , sorge  subito  lo  stato  po- 
polare. Perciocché  il  popolo,  che 
è numeroso , possiede  assai  più 
che  i nobili  tutti.  Quindi  il  po- 
tere, che  sovente  è il  prodotto 
della  ricchezza,  è nella  massa 
del  popolo.  Scnzachèl’uguaglian- 
za  della  fortuna  mena  seco  quel- 
la di  spirilo  e di  ambizione.  Niu- 
no  crede  di  dovere  odi  potere  so- 
vrastatagli altri,  epeusa  ognu- 
no, che  il  suo  concittadino  , che 
in  nulla  l’avanza,  nondebbacs- 
ser  da  piùncl  comando.  11  lusso, 


che  corrompe  gli  spirili,  inde- 
bolisce i cuori  e genera  1’  amore 
de’ corporali  piaceri  e della  in- 
fingarda mollezza  , non  può  al- 
lignare nella  mediocrità  delle 
fortune.  L’  eccessiva  miseria  , 
che  abbatte,  stupidisce  gli  ani- 
mi, non  visi  ritrova.  E tutto 
quivi  spira  amor  di  uguaglian- 
za, di  virtù,  di  libertà.  Tale  era 
lo  stalo  dellenoslrc  picciolo  re- 
pubbliche d’ Italia , quando  l'in- 
saziabile ambizione  del  popolo 
romano  portò  per  tutto  la  deso- 
latrice  spada,  e nel  suo  vorace 
seno  le  inghiottì. 

Ma  quando  le  ricchezze  sono 
in  pochi  nobili  riconcentrate  , 
1’  aristocrazia  innalza  il  trono. 
E se  per  avventura  una  sola  fa- 
miglia strariechisca , ella  divie- 
ne sovrana  dello  stato.  Il  famo- 
so Cosimo  dei  Medici  in  Firen- 
ze aveva  ammassale  straordina- 
rie ricchezze.  Ed  esse  furono  mi- 
nistre de’  suoi  ambiziosi  pro- 
getti. Da  privato  cittadino  diven- 
ne prima  il  padre  della  patria  , 
e poi  l’arbitro  del  governo  e 
principe  assoluto.  Quel  famoso 
Spurio  in  Roma,  nitrendo  l’ i- 
stcsso  pensiero,  adoprando  1’  i- 
stcsso  mezzo,  perdè  la  vita.  Co- 
sì, diversi  tempie  circostanze 
diverse  fanno  variamente  ope- 
rare le  medesime  cagioni. 

Quando  i nobili  sono  eccessi- 
vamente ricchi  , oltre  1’  avere 
nelle  loro  mani  l’istrumenlo  del 
potere  , non  trovano  ostacolo  nel 
popolo.  L’ ineguaglianza  ecces- 
siva nelle  ricchezze  avvilisce  la 
misera  plebe.  Là  dove  pochi  nuo- 
tano nella  più  vasta  opulenza  e 
nel  più  superbo  lusso,  c un  po- 
polo intero  , da  cenci  coverto 
appena,  col  servire  e colmarti 
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mal  ricompensate  sostenta  do- 
lorosamente lavila,  gli  animi 
sono  depressi;  manca  ogni  ardi- 
re ; l’ ignoranza  e la  rozzezza 
della  moltitudine  sono  eccessi- 
ve; c la  schiava  plebe,  avvilita 
da’  suoi  continui  bisogni , occu- 
pala ognora  per  vivere,  non  ar- 
disccdi  sollcvarleciglia  agliop- 
pressori suoij  per  detestarne  la 
ingiustizia,  ma  per  ammirarne 
solo  i vizi  , e desiderare  le  ric- 
chezze a sè  mal  tolte,  per  farne 
1’  abuso  stesso. 

Nè  al  governo  di  molti  sono 
opposte  soltanto  l’ eccessive  ric- 
chezze de’  pochi,  ma  ben  anche 
al  dominio  di  un  solo.  Ove  sia 
la  nobiltà  oltremodo  potente  , 
avvilita  e debole  la  moltitudine, 
ivi  il  sovrano  nella  polente  no- 
biltà trova  gli  emuli , c invano 
cerca  l’appoggio  nel  popolo  de- 
presso. 

Ma  quando  c per  quali  cagio- 
ni, or  in  questa  classe  ed  ora  in 
quella  , passano  le  ricchezze , 
imitatrici  de’govcrni , e cagioni 
delle  grandi  rivoluzioni  dògli 
stali?  Nei  principii  delle  repub- 
bliche le  ricchezze  si  ritrovano 
sempre  in  potere  de’ nobili.  I 
forti  occuparono  i campi  , essi 
furono  i primi  possessori;  i figli 
di  quelli  goderono  il  frutto  del 
paterno  valore.  Il  destino  della 
misera  plebe  fu  di  bagnare  de’ 
suoi  sudori  i fondi  altrui  , e ri- 
trarne appena  un  parco  villo. 
Ma  quando  in  quelle  militari  ari- 
stocrazie, dopo  un  fiero  c lungo 
contrasto  de’ nobili  c della  ple- 
be , col  sangue  civile  vennero 
scritte  le  prime  leggi  agrarie  , 
per  le  quali  a’plebei  furono  in 
pieno  dominio  rilasciali  quc’fon- 
di, che  avevano  per  si  lungo  lem- 
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po,  come  ccnsuari,  lavorati,  co- 
minciarono a dispandersi  tra  il 
popolo  eziandio  le  ricchezze , 
prima  nelle  sole  mani  dc’nobili 
rinchiuse.  La  dipendenza  de’ple- 
bei  essendo  mancala,  lo  stalo  si 
vide  a poco  a poco  cangiare.  E 
tale  e si  fatto  caso  avvenne  in 
Roma,  ove  dal  barbaro  governo 
ad  una  più  mite  aristocrazia  si 
fece  passaggio  , e questa  poi  ia 
repubblica  popolare  si  volse. 

Ma  se  l’avara  e inferiti  terra 
di  alpestri  paesi  nieghi  le  sue 
dovizie  agli  abitatori,  industri  e 
commercianti  in  contraccambio 
essa  li  rende.  La  nobiltà,  avvez- 
za dal  nascer  suo  a maneggiar 
l’asta,  non  si  abbassa  a reggere 
il  limone.  Nata  nell’impero  , o- 
gni  mestiere  abborre  , ove  le 
sembri  di  dover  servire.  Non 
sapendo  oprare  che  il  valore  e la 
forza,  disprezza  l’astuzia  e la  fi- 
nezza delle  mercantili  specula- 
zioni. Il  popolo  intanto  , stimo- 
lato dal  suo  più  pressante  biso- 
gno, c induslre  per  necessità  , 
o nella  propria  casa  coltiva  far- 
ti, o traversa  i mari,  superando 
l’ira  delle  nemiche  stagioni  e 
delle  tempeste  , e riporla  alla 
patria  colle  ricchezze  un  novello 
ardire  ed  un’anima  intrepida  ed 
ardita.  Onde  scuole  il  giogo  de’ 
nobili,  acquista  prima  la  libertà 
civile,  c,  levando  più  alto  le  mi- 
re, aspira  alla  signoriadello  sta- 
lo; ed  il  potere  che  gli  porgono 
le  sue  ricchezze,  lo  fa  riuscire 
nell'impresa. 

Un  altro  accidente  eziandio 
opera  molto  nello  stabilimento 
del  governo  : cioè  a dire  il  pos- 
sedimento dell’armi.  Se  il  popo- 
lo si  trovi  armato,  dalla  sua  par- 
te pende  il  governo.  Se  in  mano 
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de’  soli  nobili  venghino  le  armi  ! 
raccolte  , sotto  il  loro  impero  , 
deve  il  popolo  chinar  la  fronte,  j 
Egli  è pur  vero  che  ne’nascen- 
ti  barbari  governi  , come  si  è 
detto  altrove,  i nobili  soltanto 
professano  la  milizia  , e quindi 
essi  soli  ivi  sono  armati.  Pur  si 
danno  accidenti  tali  e situazioni 
cosi  fatte  , che  il  popolo  possa 
eziandio  esser  più  o meno  ar- 
mato. Ed  uno  di  cotesti  acciden- 
ti é per  certo  quello, che  per  Ari- 
stotele viene  arrecato  nella  sua 
Politica.  Nasce  si  fatto  acciden- 
te dal  sito  del  paese.  Nelle  città 
poste  nell’apriehe  pianure  la  no- 
biltà tuttora  avanza  il  popolo 

nell’armamento.  Avvegnachènel- 

le  pianure  la  cavalleria  vaglia 
non  poco,  e i nobili  soltanto  so- 
no in  istato  da  mantener  caval- 
li. Ma  nelle  città  montuose  può 
assai  più  agevolmente  esser  ar- 
mato il  popolo,  non  potendo  ivi 
adoprarsi  cavalli , e perciò  di 
minor  costo  essendo  l'armarsi. 

Ma  assai  altri  casi  possono 
darsi, per  li  quali  si  può  trovare 
armato  eziandio  il  popolo.  Seda 
spesse  e potenti  invasioni  de’nc- 
mici  venga  assaltato  il  paese,  è 
la  nobiltà  costretta  a tener  sem- 
pre armato  il  contado.  Se  ella 
voglia  portar  la  guerra  a’ suoi 
vicini , dee  alla  plebe  per  neces- 
sità dar  le  armi  in  mano.  Se  fac- 
cia commercio  la  città  , i mari- 
nari e mercatanti , per  difender- 
si contro  a’  pirati  , debbono  es- 
sere ognora  armali.  Per  si  fatti 

ed  altriavvenimentieziandio  po- 
trà la  plebe  ritrovarsi  nel  pos- 
sedimento deil’armi. 

Dopo  lamemorandacpocadel- 
Pinvenzione  dcll’armi  da  fuoco, 
invenzione  che  cangiò  la  faccia 
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politica  dell’  Europa  , che  , più 
d’ogni  altra  cosa  , grande  alte- 
razione portò  nel  fisico  e nel  mo- 
rale dell’uomo,  snervando  i cor- 
pi, bandendo  la  ginnastica,  ornai 
resa  inutile  , quella  che  , corro- 
borando le  membra,  rendeva  ma- 
schio e vigoroso  lo  spirito  ; do- 
po , io  dico  , questa  terribile  in- 
venzione, il  popolo  d’  ordinario 
è mcn  armato , c le  armi  o in 
man  de’nobili  oin  mandi  un  solo 
saranno  ognora.  Prima  di  una 
tale  invenzione  una  spada , un’ac- 
cetta , uno  spiedo  , una  ronca  , 
un  noderoso  bastone  era  facile 
ad  aversi  per  ciascuno  , e cia- 
scuno era  si  fattamente  armato. 
Ma  cannoni . mortaletti  e simili 
ordigni  non  possonofabbricarsi, 
che  da’  ricchi  e potenti. 

CAPITOLO  VII. 

- H - ; » 

DEL  CLIMA. 

Il  clima,  dianzi  annoveratoda 
noi  tra  le  principelicagionich’e- 
duchino  l’uomo,  formandone  il 
carattere  morale,  è forse  la  prin- 
cipale dell’  esterne  cagioni,  che 
sul  vario  governo  ban  tanto  po- 
tere. Un  chiaro  filosofo  , a cui 
con  i giusti  estimatori  io  rendo 
la  giusta  lode,  ha  sostenuto, nel 
suo  libro  Veli  uomo  , il  para- 
dosso, che  in  tutti  i climi  sieno 
lutti  gli  uomini  uguali , i quali 
poi  dalla  educazione  sola  riceva- 
no vario  e distinto  carattere.  Io 
non  mi  arresto  a ribattere  l'as- 
surdità di  cotesta  nuova  strava- 
ganza. Poiché  non  credo  che  que- 
sto si  riputato  pensatore  abbia 
adalcano persuaso  giammai, che 
un  Lapponese  ed  un  Siciliano 
posseggano  talenti  uguali  ades- 
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ser  poeti , a divenir  pittori;  che 
la  gelata  e torpida  fibra,  il  den- 
so e freddo  sangue  del  primo 
siasi  capace  di  quella  celerità  di 
oscillazioni*,  di  moti , onde  na- 
sce la  prontezza  di  percepire  c 
di  rapportare  le  più  disparate  i- 
dee, della  quale  è capace  un  Ita- 
liano , un  Greco  : che  la  grosso- 
lana fibra  dell’ abitator  del  Nord 
sia  suscettiva  di  quelle  insensi- 
bili modificazioni,  di  que’leggie- 
ri  piccioli  movimenti,  che  gene- 
rano il  delicato  tenero  gusto  di 
Anacreonte,  di  Catullo  , di  Gui- 
do Reni.  Con  pace  adunque  del- 
l’annalista del  cuore  umano,  co- 
sì fatta  stravaganza  si  trascuri 
affatto.  A'paradossi, confutando- 
li , si  aggiugne  peso. 

Tutte  le  coée  , dice  Ippocrate 
nel  suo  gran  trattato  Dell'aria, 
delle  acque  e de'sili,  tutte  le  co- 
se, che  la  terra  produce,  seguo- 
no la  natura  della  medesima. Gli 
uomini,  gli  animali,  i vegetabili 
e tultociòche  vive, posti  nella  rc- 
gion  medesima,  sono  assai  simi- 
li tra  loro.  La  prima  materia, che 
T uom  ne  porta  seco  dal  sen  ma- 
terno , tutta  cangiasi  per  i con- 
tinui effluvi  de’eorpi,  che  nel  nu- 
trimento poi  sono  rifatti.  Sono 
adunque  le  nostre  membra  le 
parli  di  quel  suolochc  abitiamo. 
La  tessitura  , la  forma  del  pri- 
migenio nostro  corpo,  così  dal- 
l’ intensità  del  freddo  c del  cal- 
do che  si  soffre  , dall’aria  che 
ci  circonda  e preme  , dalle  so- 
stanze delle  quali  è pregna, ven- 
gono cangiale  , che  la  nostra 
macchina  tal  diviene,  quale  ap- 
punto la  rende  la  coslituzioudel 
clima.  Le  sembianze  e i volti,  i 
temperamenti  delle  nazioni  di- 
verse , così  sono  distiuli  tra  lo- 


ro , come  i caratteri  morali.  Se 
i temperamenti  diversi , ossian 
le  varie  configurazioni  e mecca- 
nismi dei  corpi , vengono  pro- 
dotti dalla  lungbezzadelle  fibre, 
dalla  loro  mole  edensilà, dal  gra- 
do della  tensione  , dal  diametro 
dei  vasi,  dalla  quantità  e quali- 
tà del  sangue,  o denso  o diluto, 
o di  parli  ignee  o terree  edumi- 
de  ripieno  , dalla  varia  combi- 
nazione loro  ; egli  è palese,  che 
l’ anzidette  cagioni  del  calore, 
dell’  aria  ed  altre  , le  quali  han- 
no influenza  grandissima  sullo 
sviluppo  delie  fibre  , sulla  ten- 
sione loro  cd  irritabilità  , sulla 
grandezza  de’ canali  e sulla  qua- 
lità del  sangue,  formano  i tem- 
peramenti diversi. 

Quindi  ciò  che  noi  diciam  cli- 
ma , non  solo  dal  grado  del  ca- 
lore vieu  determinato  , siccome 
per  coloro  si  crede  che  grosso- 
lanamente hanno  coiai  materia 
considerata  , ma  ben  da  molle 
cagioni  viene  stabilito  : delle 
quali  le  precipue  sono  la  quali- 
tà del  terreno  c dell'acque  e del- 
l’aria ; il  sito  , ossia  posizione 
del  luogo  il  quale  si  abita;  final- 
mente il  grado  di  calore. 

E , cominciando  dalla  qualità 
del  terreno  , coloro  che  abitano 
su'monli  e in  una  terra  petrosa, 
hanno  le  fibre  molto  aspre  edu- 
re.  Avvegnaché  i vegetabili, dei 
quali  nutronsi  essi , sieno  ab- 
bondanti di  coleste  due  parti.  E 
per  contrario  gli  abitatori  di  ter- 
re grasse,  oleose,  sulfuree,  han- 
no un  sangue  caldo  e grossola- 
no. Nella  terra  piena  di  paludi 
ed  acque  stagnanti  , gli  animali 
sono  di  un  sangue  sieroso , e di 
una  molle  fibra  , ricevendo  dal- 
le piante, che  ivi  allignano, un  nu- 
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trimcnlo  assai  deboli1.  Ma  quei 
terreni  che  hanno  una  tal  qual 
temperanza  di  parti  sulfuree  , 
petrose  ed  acquee,  germogliano 
de’ corpi  sani  e ben  temperali. 

L’aria  , non  meno  che  la  qua- 
lità del  terreno  . fa  molta  parte 
del  clima  , c più  di  ogni  cosa 
alla  formazion  dc’corpi  conferi- 
sce. Quell’  aria  la  quale  alla  re- 
spirazione è atta  più  , comuni- 
cando un  urto  maggiore  a’  pol- 
moni, infonde  un  più  energico 
movimento  al  sangue  ed  una 
elasticità  maggiore  a’  muscoli 
tutti.  Quindi  più  puro  c più  at- 
tivo è quel  lluido  animator  dei 
nervi  , il  quale  separasi  dal  san- 
gue. Le  funzioni  tutte,  animali 
e spirituali , in  un’  aria  pura 
meglio  c con  più  attività  si  fan- 
no. E ciò  addiviene  ove  l’aria 
elementare  è mescolata  con  una 
mediocre  lega  di  eterogenee  ma- 
terie. Ma  quando  sianvi  miste 
più  del  convenevole  sì  fatte  ma- 
terie eterogenee  , come  assai 
umido  , ovvero  , ciò  ch’è  peg- 
giore , de’ differenti  gassi , che 
la  fan  pesante,  grossolana , po- 
co elastica  e poco  respirabile  , 
ivi  il  contrario  addiviene.  Tor- 
pide , lente  e tarde  sono  le  fun- 
zioni animali  , e sì  falle  ezian- 
dio quelle  dello  spirito.  I vege- 
tabili, il  mare  depurano  1’  aria. 
L’  alte  montagne  spogliate  de’ 
vegetabili , le  paludi  , i luoghi 
a’  vulcani  vicini  le  rendono  mal 
sane  ed  impure.  Non  hanl’acque 
meno  di  valore  nell’alterazione 
del  corpo  umano.  Su  di  ciò  si 
consulti  Ippocrate  nel  lodato 
luogo  , ove  l’ acque  molli,  dure, 
salse  , dolci , e il  vario  loro  ef- 
fetto minutamente  vien  disami- 
nato. 


Il  sito  dipende  dalla  posizio- 
ne del  luogo  , la  quale  opera  sì, 
che  tal  vento  più  che  un  altro 
abbiavi  potere.  I v^nti  che  in  u- 
na  regione  hannodominio,  su’no- 
stri  corpi  l’ottengono  altresì.  Le 
città  a tutti  i veti  li  esposte  ne  sof- 
frono le  varietà  e l’incostanza. 
Gli  umori  degli  animali , conti- 
nuamente sbattuti, prendono  un 
corso  vario  cd  incostante  c mo- 
dificabile assai.  Ove  poi  i venti 
boreali  sono  regnanti , le  libre 
son  più  dure  e forti.  I paesi  sog- 
getti a’fìati  australi,  sovrattutlo 
se  questi  vi  restino  incarcerati, 
come  avviene  a Napoli  , che  tie- 
ne un  lato  aperto  a sì  fatti  venti, 
c dall’  opposto  è chiusa  dalle 
colline  che  li  rinfrangono  e glie- 
li rimandano  addietro;  in  tai 
paesi  , dico  , gli  abitatori  han- 
no le  fibre  flaccide  emolli, c un 
lento  girar  di  umori.  Benigni  so- 
no i venti  orientali  che  , spiran- 
do , rendono  asciutta  quella  tal 
regione  , 1’  aria  c l’ acqua  vivifi- 
cano col  loro  calore.  Ma  quando 
dalla  parte  di  Oriente  è chiuso  il 
paese  , ed  aperto  nella  spiaggia 
occidentale  , l’aere  mal  sano  è 
sempre.  Il  sole  non  la  scalda  e 
depura, che  quando  si  ritrova  sul 
meriggio.  Le  acque, secondo  lp- 
pocrate  , non  purificate  sul  mat- 
tino dal  sole  , sono  torbide  e 
gravi.  Eccessivo  è quivi  in  sul 
mattino  il  freddo  , c il  caldodo- 
po  il  mezzodì.  Onde  provasi  una 
grande  intemperie  dagli  abitan- 
ti. I venti  poi  che  spirano  d'Oc- 
cidentc  sono  agli  australi  simi- 
li , e arrecano  umidità  e lan- 
guore. 

Intorno  all’  influenza  de’gradi 
del  calore  e del  freddo  si  è par- 
lato dagli  autori  tutti,  che  han 
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ragionato  sul  clima.  Egli  è però 
da  avvertire  principalmente, che 
1’  estremo  caldo  e il  freddo  ec- 
cesivo  oprano  i medesimi  effetti. 
Il  gran  freddo,  indurendo  oltre- 
modo le  fibre,  le  rende  immobili 
c poco  irritabili.  Quindi  tardo  e 
lento  è il  movimento  degli  umo- 
ri, che  perciò  sono  crassi  c den- 
si , come  quelli  che  non  vengono 
raffinati  dal  moto.  Il  soverchio 
calore  rilasciando  ed  isnervando 
le  fibre  , rendendo  diluto  assai 
un  sangue  svaporato  , produce 
una  lenta  circolazione  eziandio. 
Per  la  qual  cosale  sensazioni  in 
6)  fatti  temperamenti  fansi  len- 
te e tarde  ; niuna  fantasia  , de- 
boli passioni , poca  ragione  yì 
alligna.  Un  abitatore  del  gelato 
polo,  ed  uno  che  arda  sotto  l’in- 
focata linea  , del  pari  ebbero  la 
natura  per  madrigna,  e dissimi- 
li tanto  per  la  posizion  del  cli- 
ma , sono  nell’inerzia  e stupidi- 
tà somigliantissimi. 

Ma  ne’ climi  di  mezzo  tutto  il 
contrario  addiviene.  Le  fibre  , 
non  rilasciate  assai , non  molto 
addensate , sono  in  quella  tal 
posizionerà  quale  riesccattissi- 
ma  alle  sensazioni.  Ma  fa  d’  uo- 
po di  avvertire,  che  in  doppio 
senso  adoprasi  la  voce  di  tempe- 
rato clima.  Intcndesi  per  questa 
talora  la  posizione  de’luoghi nel- 
le zone  temperale  posti, ne'qua- 
li  nè  1’  estremo  caldo  nè  l’ ec- 
cessivo freddo  si  soffre:  ma  ben 
anche  per  temperato  clima  in- 
tcndesi talora  quel  dolce  tempe- 
rato cielo  , ove  un  giusto  e mo- 
derato calore  concerta  uniforme 
equabilità  nutre  ed  avviva  un  fe- 
lice suolo,  ed  ove  i cangiamenti 
delle  contrarie  stagioni  dell’ in- 
verno e delia  estate  molto  gran- 
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di  e sensibili  non  sono  ; i quali 
climi  per  l'appunto  nell’Asia  più 
meridionale  ritrovansi.  Ed  era  a 
ciò  da  por  mente  perquelle  cose 
che  si  diranno  in  appresso.  Ma 
però  non  giudico  esser  punto  ne- 
cessario il  ricordare, che  il  calo- 
re e il  freddo  di  un  clima  non 
dipende  solamente  da’  gradi  di 
latitudine  di  quella  tal  regione  , 
ma  bed  anche  da  diverse  altre 
cagioni , le  quali  nel  sito  del 
paese,  nelle  vicine  montagne, 
ne’  venti  quivi  dominanti  hanno 
la  sorgente. 

Ecco  fin  qui  divisate  le  prin- 
cipali cagioni,  dalle  quali  vien 
1 formato  il  diverso  clima.  E ben 
anche  di  passaggio  si  è detto  in 
quale  guisa  influiscono  elle  nella 
formazion  de’  corpi  e de’  carat- 
teri morali.  Ma  partitamente  e 
con  precisione  maggiore  su  tal 
proposito  ragioneremo  nel  capo 
seguente. 

CAPITOLO  Vili. 

COME  LE  FORZE  ED  OPERAZIONI 
MORALI  SORGONO  DALLA  VA- 
RIA MODIFICAZIONE  DELLA 
MACCHINA. 

Siccome  dal  suolo  che  si  abi- 
ta e dal  cielo  che  ne  circonda 
i temperamenti  vengono  ognor 
formali,  cosi  lo  spirito  ampia 
modificazione  dalla  macchina  ri- 
ceve , e le  sue  idee  son  come  ri- 
flessioni dei  moti  di  essa  mac- 
china in  un  solo  centro  o fuoco 
riuniti.  Gli  esterni  moti  varie 
impressioni  facendo  sulla  mac- 
china , dir  si  può  che  vi  impri- 
mano tante  immagini  e figure  • 
le  quali  dalle  nostre  sensazioni 
vengono  di  poi  rappresentate,  £ 
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coleste  immagini  e figure  impres- 
se divengon  tali, qual’è  la  materia 
sullaquale  vengon  esse  scolpite. 
Per  la  qual  cosa  la  ragione,  che 
dalle  sensazioni  sorge,  vien  mo- 
dificata dalla  macchina.  Le  no- 
stre passioni  essendo  il  prodot- 
to delle  diverse  sensazioni , va- 
riamente concatenate  tra  loro  , 
ci  da  ciò  segue, che  le  anzidetto 
adozioni  dello  spirito  sien  pure 
quale  la  macchina  si  è.  I costu- 
mi, gli  abiti,  i caratteri  morali 
Don  son  altro  che  una  costante  e 
stabile  maniera  di  sentire , di 
pensare,  di  volere  e di  operare. 
Sono  adunque  sì  fatti  caratteri 
tali  e non  altrimenti  che  si  è la 
temperatura  e il  meccanismo  del 
nostro  corpo. 

E perchè  non  hanno  finora  gli 
uomini , siccome  nelle  cose  fisi- 
che venne  eseguito  , fatte  delle 
sperienze  morali , per  tutti  i se- 
coli reiterate,  sulle  diverse  mo- 
dificazioni degli  animali, e,  for- 
mandone delle  serie,  non  hanno 
indi  composta  una  morale  , co- 
me la  fisica,  sulle  sperienze  fon- 
data? Ma  noi  siain  fanciulli  an- 
cora , e nell’immenso  paese  del 
sapere  appena  abbiamo  impressi 
i primi  tremanti  passi.  Non  ab- 
biamo di  là  cominciato , donde 
pur  si  conveniva,  e,  divagando- 
ci assai  fuor  del  diritto  sentiero, 
non  abbiam  fatto  che  poco  e len- 
to cammino.  Stimando  diverse 
le  leggi  del  mondo  fisico  e del 
morale  , separate  abbiamo  le 
scienze  e le  cognizioni , che  do- 
veansi insieme  trattare  , e così 
entrambe  aride  ed  imperfette 
sono  rimaste  , c le  più  interes- 
santi sono  state  coltivale  meno. 

Curiosi  mortali  , scorrete  la 
terra,  misurate  il  cielo. Conosce  te 


appieno  le  tante  e si  diverse  raz- 
ze degli  animali,  le  famiglie  de’ 
vegctahili;  scavate  il  suolo,  e 
nelle  viscere  del  pianeta  osser- 
vate i metalli  e le  varie  sue  pro- 
duzioni ; fissate  le  leggi  del  cor- 
so degli  astri,  calcolate  il  ritor- 
no delle  comete  e le  loro  ellissi; 
rinnovate  le  sperienze  de’  liqui- 
di , dell’aria  e dei  corpi  che  vi 
circondano:  cd  ignorate  intanto 
le  leggi  e il  corso  delle  vostre 
sensazioni  ; e per  conoscere  ciò 
che  vi  cinge  dintorno  , siete  al 
buio  di  ciò  che  dentro  di  voi  si 
fa  : sì  varie  e diverse  cognizioni 
dell’universo  intero,  quando  rap- 
portate non  sieno  a conoscer  l'uo- 
mo , che  vi  gioveranno  mai  ? 
Quando  l’uomo  conoscerà  sò  stes- 
so ? Allora  sì  che  la  razza  uma- 
na riceverà  una  conversione  to- 
tale, allora  potrà  essere  ella  più 
felice  , e in  un  piano  supcriore 
della  natura  collocata.  Ma  torno 
a dire  , che  siamo  sul  principio 
del  cammino.  Consulliamoalme- 
noie  poche  e scarse  esperienze 
morali,  che  sono  a ciascuno  no- 
te : colla  scorta  di  quelle  vediam 
come  ladiversa modifìcaziondcl 
corpo  possa  diversificar  i carat- 
teri morali. 

I vecchi  , i teneri  fanciulli 
hanno  deboli  sensazioni,  cquin- 
di  languidi  afiì-tti.La  gioventù  è 
solo  1’  età  delle  vive  passioni  , 
di  calda  fantasia,  di  un’  irrita- 
bile e sensibile  fibra.  Da  ciòna- 
sceuna  conseguenza  bellissima, 
che  le  fibre  troppo  molli  e tene- 
re, come  sono  ne’ piccioli  fan- 
ciulli , e coerenti  e dure  assai , 
quali  trovansi  di  essere  ne’  vec- 
chi, sieno  del  pari  inette  a quel- 
la irritabilità  , la  quale  non  si 
scompagna  mai  dalle  sensazioni, 
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e par  nc  sia  1*  organo  e lo  stru- 
monto:ma quando  siala  fibra  nel 
mezzo  tra  la  durezza  e la  sover- 
chia fluidità  , essa  è allora  in 
quello  stalo  alle  sensazioni  pro- 
prio. Quindi  è che  l'uomo, se  giun- 
ga ad  una  estrema  decrepite/za, 
quasi  affatto  perde  ogni  qualun- 
que sentimento.  Eiljcto,  quan- 
do è nell’  utero  materno  un  muco 
addensato  appena  , da  niuno  o 
picciolissimo  sentimento  viene 
scosso.  Coll’età,  come  cresce  la 
macchina  e le  fibre  prendono  il 
convenevole  tuono,  migliorasi 
così  il  senso  , il  quale  poi  colla 
macchina  decresce  insieme. 

Le  fibre  muscolari  in  somma, 
che  non  sono  però  1’  immediato 
organo  delle  sensazioni , ma  che 
conferiscono  tutto  alla  produzio- 
ne di  quelle,  hansi  a considerare 
siccome  tante  corde. E nella  gui- 
sa che  le  corde  troppo  rilasciate 
c molli,  o dense  e dure  all’ec- 
cesso, non  producono  suoni,  co- 
sì le  sensazioni  non  vengono  ge- 
nerale , o debolmente  e con  dif- 
ficoltà lo  sono  , quando  durissi- 
me o flaccide  assai  sieno  l'an zi- 
dette fibre.  Galeno  osservò  ben 
anche  ciò  nell’  aureo  suo  tratta- 
to ; Che  i costumi  dell'  animo 
seguono  le  polente  del  corpo;  c 
adduce  in  comprova  I’  autorità 
degli  antichi, e sovratlutto  quel- 
la dì  Platone,  il  quale , secondo 
la  sua  dottrina  dell’ eternità  del- 
le anime  e delle  loro  trasmigra- 
zioni, affermava,  che  le  anime 
umane  , .cadendo  ne’  corpi  an- 
cor fluidi  e mobili,  rimanevano 
allora  sommerse  in  quelle  onde 
del  primo  fluido  corpuscolo,  le 
quali  erano  le  vere  onde  di  Lete, 
che  recavano  l’  oblio  nello  spi- 
rito di  tutte  lo  sue  passate  idee: 
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come  poi  quest’  onde  prendeva- 
no un  più  equabile  e regolar  mo- 
to , come  induravasi  il  corpo  , 
rinnovavansi  così  le  quasi  som- 
merse idee. 

Ma  lasciando  da  parte  la  pla- 
tonica dottrina  , la  sperienza  ci 
fa  pur  certi, che  la  soverchia  flui- 
dità del  corpo  impedisce  la  sen- 
sibilità. I corpi  più  secchi  , gli 
abitatori  dei  monti  e dei  luoghi 
aridi,  secondo  il  detto  diGalcno, 
sono  riflessivi  più. Onde  Omero, 
da  Tullio  in  tal  proposito  citato, 
disse, che  da’monticscelasapien* 
za,  volendoci  per  tal  mododimo- 
strare.che  gli  abitatori  de’  mon- 
ti sono  ingegnosi  ed  acuti  , lad- 
dove gli  uomini  nelle  paludi  e 
ne’  luoghi  assai  umidi  posti  per 
lo  più  stupidi  sono. 

La  qualità  degli  umori  non 
conferisce  poco  alla  formazion 
dei  temperamenti  ed  alla  produ- 
zione delle  nostre  sensazioni.  Gli 
animali,  dice  Aristotele  (1),  che 
hanno  un  sangue  denso  e caldo 
e in  copia  grande , come  sono 
appunto  i leoni  , i tori , hanno 
molta  forza  egran  coraggio,  ma 
son  per  contrario  senza  mente  e 
stupidi  non  poco.  Coloro  poiché 
hanno  il  sangue  sieroso  assai  e 
terreo,  con  una  picciola  parte  di 
fuoco,  sono  stupidi  e vili.  Poco 
sangue  c caldo  produce  ingegno 
ma  non  coraggio.  Una  convene- 
vole e giusta  quantità  di  un  san- 
gue igneo  rendcl’animaledi  men- 
te e di  valore. 

Venendo  i solidi  formati  da’  li- 
quidi, un  sangue  assai  erssso  e 
pieno  di  parti  flogistiche  dee  ge- 
nerar le  fibre  dure  e forti,  quin- 
di irritabili  poco  e poco  scusibi- 

(I)  Nella  storiadegli animali. 
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li.  Il  fluido  animator  de’ nervi  è 
denso  e tardo  al  moto,  e di  scuo- 
timenti forti  e gagliardi  abbiso- 
gna. La  fortezza  degli  organi 
non  dà  luogo  alle  impressioni  del 
timore.  Per  l’opposto  , le  fibre 
flaccide  , formate  da  un  sangue 
molto  sieroso,  come  altresì  poco 
irritabili,  sono  di  scarse  e debo- 
li sensazionicapaci.  Il  valore, che 
nasce  dal  vigor  degli  organi  e 
dall’attività  del  fluido  , non  an- 
niderà mai  in  così  fatti  tempera- 
menti. Poco  e vivo  sangue  rende 
irritabile  esensibile  la  fibra,  on- 
de pronte  e celeri  fansi  lcsensa- 
zioni;  quindi  uno  spirilo  vivo  e 
brillante  nasce.  Ma  la  poca  quan- 
tità de’ fluidi  nervci  non  può  co- 
municare agli  organi  molta  forza 
e vigore.  Quando  convenevolmen- 
te il  sangue  sia  pieno  di  fuoco  ed 
in  giusta  quantità,  c il  cerebro 
ed  il  cuore  da  spirili  animali  a 
sufficienza  vengano  animati  , le 
fibre  sono  vigorose  e sensibili 
del  pari,  e il  coraggio  si  accop- 
pia alla  finezza  dello  spirilo. 

Non  solo  la  qualità  delsangue 
sullo  spirito  influisce  perciò  clic 
ella  serve  alla  formazion  de’  so- 
lidi , ma  ben  anche  per  ciò  che  , 
secondo  la  qualità  del  sangue  , 
vengono  generali  gli  spiriti  ner- 
vei,  animatori  delle  fibre,  o più 
crassi  o più  puri,  o più  lenti  ov- 
vero attivi  più.  Onde  alle  fibreed 
ogliorgani  della  macchina  infon- 
dono o più  o meno  moto. 

Noi  abbiamo  fin  qui  additati 
gli  estremi, ne’quali  le  nostre  sen- 
sazioni o mancano  afTatto  o so- 
no languide  e deboli,  ed  il  mez- 
zo nel  quale  si  trovan  esse  nel 
più  felice  punto,  quando  lebbre 
sieno  forti  ed  irritabili.  Ma  da 
questo  tale  stato  di  mezzo sonvi 


agli  estremi  loro  tanti  altri  gra- 
di, c come  mezze  tinte,  che  fan- 
no la  varietà  de’  sì  diversi  tem- 
peramenti. Come  sono  le  libro 
più  forti  del  grado  designato  , 
così  gli  uomini  sono  più  fero- 
ci c più  robusti,  e sensibili  me- 
no, sinché  alla  totale  insensibi- 
lità si  giunga.  E come  meno  for- 
ti del  giusto  grado  sono  le  fibre, 
c quindi  ad  irritarsi  più  facili  , 
nascono  i delicati,  volubili  tem- 
peramenti , quali  appunto  son 
quelli  delle  donne  e de’fanciulli. 
E tal  debolezza  e snervamento 
della  fibra  fa  i vari  gradi  di  sen- 
sibilità e delicatezza, finché  giun- 
gasi all’estremo,  ove  per  sover- 
chia rilasciatczza  la  sensibilità 
si  perde. 

Veggasi  al  presente  in  quale 
de’climi  sopra  divisali  si  formi- 
no i più  felici  temperamenti. 

CAPITOLO  IX. 

r b,  •-  i 

DE’ CLIMI  Pie’ VANTAGGIOSI  AL- 

L*  INGEGNO  ED  AL  VALORE. 

In  tu  li*  i climi  ove  trovinsi  gli 
eccessi  o del caldoovverdel fred- 
do, o dell’asprezza  del  suolo  o 
della  umidità  o so\  eretti, t siccità, 
ivi  la  temperie  è poco  favorevole 
allo  spirito.  Le  fibre  o dure  o 
molli  o secche  od  umide  all’ ec- 
cesso sono  di  poca  sensibilità  ca- 
paci. E soloda  gravi  urti  e da  ter- 
ribili impressioni  vengono  scos- 
si ed  animali  uomini  sì  fatti. 

Par  dunque  a primo  aspetto, 
che  ne’  dolci  e temperati  climi  , 
nel  felice  cielo  dell’  India  e del- 
l’Asia Minore  producansj  tali  for- 
tunate piante  de’  vivaci  talenti. 
E pur  ciò  non  si  avvera.  Ivi  gli 
uomini  son  da  poco,  e per  l’inge- 
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gno  e per  Io  coraggio. Ippocrate, 
che  tra'  piii  gran  pensatori  dcesi 
annoverare  , nel  libro  più  volte 
citalo,  acutamente  s'  avvisò, che 
in  lai  climi  gli  nomini  non  han 
molto  valore  nè  di  cuore nèd’ in- 
gegno. Ovunque  regna  una  egua- 
lità di  stagione,  ovunque  non  vi 
sieno  grandi  mutazioni  e vicen- 
de di  caldo  e freddo  e di  vari 
venti  , ivi  han  poco  valore  gli 
uomini.  E per  contrario  , ove  il 
clima  a grandi  ineguaglianze  e 
cangiamenti  è soggetto  , quel 
suolo  è ferace  di  uomini  grandi. 
Ed  a tal  cagione,  cioè  della  uni- 
formità e varietà  del  clima  ( oltre 
le  morali  che  ivi  ben  anche  ac- 
cenna ), rapporta  cotesto  sublime 
pensatore  il  vantaggio  degl’  in- 
gegni e della  fortczaa  degli  Eu- 
ropei sugli  Asiatici  tutti.  1 paesi 
dell'Europa  generalmente,  ei di- 
ce , sono  a grandi  mutazioni  e 
vicende  di  caldo  cdi  freddo  sog- 
getti, laddove  l’Asia  (della  più 
meridionale  ei  favella,  e l’Egit- 
to e la  Libia  ben  anche  nell’Asia 
comprende  ),  l’Asia  ha  certa  co- 
stante uniformità  di  stagione. 
Quindi  è che  nell’ Asia  nascono 
gli  uomini  belli  e sani,  nell’Eu- 
ropa ingegnosi  e forti. 

Di  ciò  malagevole  non  è svi- 
luppar le  ragioni.  Ne’  paesi  a 
grandi  mutazioni  soggetti  sono 
assai  i bisogni  della  vita,  laddo- 
ve o pochi  ovvero  niuno  ve  n’ha 
dove  sia  il  caldo  e il  freddo  di 
un  tenor  costante. 

La  mente  nell'uomo  da’  biso- 
gni si  sviluppò  da  prima,  come  si 
è ampiamente  dimostrato,  il  bi- 
sogno,sviluppando  l’ingegno,  è il 
creatore  e padre  dell’  arti  e delle 
scienze,  delta  coltura  e dello  in- 
grandimento dello  spiritouoiano. 
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Inoltre  quanti  scuotimenti,  ur- 
ti ed  impressioni  diverse  la  mac- 
china nostra  riceve,  tanteideedi 
più  acquista  lo  spirilo,  e quindi 
passioni  c vari  pensieri,  che  na- 
scono tutti  dalle  sensazioni  pri- 
me. Onde  a ragion  delle  mutazio- 
ni del  clima  crescono  le  notizie 
ed  affezioni  nell’  animo.  L’equa- 
bilità di  sempre  uniforme  cielo, 
non  alterando  il  corpo,  allo  spi- 
rito non  somministra  occasione 
nè  di  sentire  nè  di  pensare  nè  di 
essere  da  passioni  agitato.  Quan- 
do la  tenera  nostra  macchina  ri-  - 
trovasi  rinchiusa  c nuotante neU 
l’utero  materno  , circondata  da 
un  placido  e molle  umore  , non 
prova  impressioni  il  corpo  , non 
riceve  sensazioni  lospirito.  Dor- 
me la  mente  mentre  il  corpo  nella 
placidezza  riposa.  Non  altrimen- 
ti addiviene  nell’  uniformità  del 
clima.  La  macchina  non  viene 
scossa  , la  mente  non  si  desta  , 
gli  uomini  sono  stupidi  c senza 
ingegno. 

Anche  il  valore  nel  clima  vario 
ed  incostante  si  eccita  e desta.Se 
il  valore  è prodotto  dalle  forti 
passioni,  se  pur  è una  energia 
del  cuore,  una  forza  di  resisten- 
za dello  spirito  a’ mali  che  lo  mi- 
nacciano, ove  sieno  esaltate  le 
passioni  , ove  i continui  urli  e 
scosse  della  macchina  e dolorose 
sensazioni  dan  vigore  al  cuore  e 
fermezza,  ivi  valorosi  e forti  ri- 
trovansi  gli  uomini.  Come  s' in- 
callisce un  corpo  alle  continue 
impressioni  e travagli,  cosi  l’a- 
nimo eziandio  al  dolore  e alle 
moleste  sensazioni  col  continuo 
uso  s’ indura  e s’invigorisce. 

La  natura  iu  somma  ha  desti- 
nato ad  un  continuo  sonno  , ad 
un.gravc  letargo  gl’infelici  mor- 
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tali,  che  vivono  sotto  l’agghiac- 
cialo cielo  c nelle  aduste  contra- 
de. E dove  par  che  benigna  con 
larga  mano  i suoi  favori  agli  uo- 
mini versò,  dove  un’  aria  sem- 
pre dolce  e soave  , un  caldo  da 
un  grato  fresco  temperalo  , un 
ciel  sereno  e ridente  ispira  il  pia- 
cere c la  gioia,  ove  facile  è il 
vitto,  che  non  costa  fatica  e tra- 
vaglio, ivi  de’ più  divini  doni  el- 
la avara  si  dimostrò.  In  sì  fatti 
paesi  vegetano , e non  pensano 
gli  uomini,  privi  di  spirilo  e di 
coraggio. 

Ma  di  luti’  i paesi  nelle  medie 
e temperale  zone  posti,  non  ve 
n’  ha  forse  alcuno  più  dell’Italia 
all’estreme  vicissitudini  sogget- 
to. La  sua  naturai  situazione  , 
che  è simile  ad  una  spina  di  pe- 
sce, fatta  dalla  continuazione dcl- 
T Appennino,  la  quale  viene  cir- 
condatada basse  colline  e pianu- 
re , e bagnata  dal  mare  dall’ una 
e l’altra  parte  , tal  situazione  , 
io  dico  , produce  la  maggior  va- 
rietà del  clima.  A’più  rigidi  fred- 
di settentrionali  succedono  qui- 
vi sovente  i più  cocenti  africani 
calori. 

Cotesta  situazione  opera  sì, 
che  alcuni  suoi  paesi  abbiano  a- 
vuto  in  sorte  il  più  felice  clima, 
che  accoppiino  l’ asprezza  dei 
monti  alla  mollezza  delle  pianu- 
re ed  alladolcczza  del  mare,  on- 
de gli  abitatori  sieno  partecipi 
del  vigor  delle  tibre  e della  mo- 
bilità e dolcezza, che  hanno  i cli- 
mi posti  sulle  marine.  Fortuna- 
ta e felice  situazione  , che  altre 
volte  fece  tra  noi  fiorire  meravi- 
gliosi ingegni  e tanti  famosi  e- 
roi  ! Ma  il  clima  può  mollo  : sen- 
za I’  educazion  non  però  è simile 
ali 'intuito  a quella  terra,  che  pro- 


duce le  belle  piante  , le  quali  re- 
stano selvagge  se  di  una  provvi- 
da mano  non  sentano  le  cure. 

CAPITOLO  X. 

SECONDO  I VARI  CLIMI  NASCONO 
GOVERNI  DIVERSI. 

Formando  il  clima  il  caratte- 
re moralp  degli  uomini,  per  una 
delle  ptincipali  cagioni  deesi  ri- 
putare, onde  tale  ovvero  tal  altro 
governo,  dopo  quel  primo  aristo- 
cratico barbaro,  in  una  nazione 
fiorisce. 

Il  chiaro  autore  dello  spirilo 
delle  leggi  s’avvisò,  che  nei  cli- 
mi freddi  del  settentrione gliuo- 
mini  fossero  più  feroci  ed  amici 
della  libertà,  onde  estimava  che 
il  governo  repubblicano  a quei 
popoli  sia  confacevolc  più. E per 
opposto,  che  nei  climi  assai  cal- 
di nascono  gli  uomini  per  servi- 
re un  assoluto  despota.  Ma  ri- 
guardo alla  prima  parte, non  so- 
lo le  ragioni  addotte  fin  qui  sono 
contrarie  al  parere  di  quel  gran- 
de uomo, ma  ben  anche  la  storia. 
Tranne  le  poche  anseatiche  cit- 
tà , non  sappiamo  perla  storia, 
che  ne’setlcntrionali  paesi  fosse- 
ro fiorile  giammai  repubbliche. 
S* ingannò q nel  valcnl’ uomo,  leg- 
gendo in  Tacito  e Cesare, che  gli 
antichi  Germani  vissero  liberi 
senza  re.  Ma  profondamente  egli 
non  esaminò  que’  barbari  gover- 
ni,dei  quali  noi  abbiamo  analiz- 
zata la  natura  nei  precedenti  Sag- 
gi. In  quelle  prime  barbare  so- 
cietà liberi  e padroni  erano  i so- 
li nobili,  e schiavo  il  popolo.  E 
tale  stato  non  merita  allatto  no- 
me, non  che  di  vivere  libero,  ma 
neppur  di  civile  e regolare.  Nè 
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dalle  ragioni  nè  dalla  storia  a- 
dunque  viene  garantito  il  parere 
di  questo  illustre  politico.  Ne’ cli- 
mi freddi  all’eccesso  sono  feroci 
gli  uomini;  egli  è vero.  Ma  la  fe- 
rocia è diversa  dal  valore.  Quel- 
la è figlia  della  stupidità  e del 
difetto  di  sentimento,  e questo 
della  forza  delle  passioni. 

Con  più  fondamento  adunque 
diremo, che  nei  climi  all'estremo 
freddi  o caldi,  ove  per  l’unifor- 
mità delle  stagioni  gli  uomini 
son  feroci  si  ma  non  ingegnosi 
edicoraggio.il  governo  assoluto 
ritrova  disposizione  rnaggiore.il 
popolo,  nato  per  servire , volen- 
tieri a pochi  o ad  un  solo  sona- 
mene la  cervice.  Ma  nei  climi 
temperati.oveprovansi  le  vicende 
del  caldo  e del  freddo,  come  gli 
uomini  sono  sensitivi, irritabili, 
iracondi,  pieni  di  passione  e di 
vivacità(lispirito,mat  volentieri 
abbracciano  altro  governo  che  il 
popolare  ; quando  altre  cagioni 
non  concorrano  a stabilirvi  o il 
principato, ovvero  l’aristocrazia. 

Ma  poiché  non  concorre  alla 
formazion  del  temperamento  e 
del  carattere  morale  la  sola  divi- 
sata cagione  del  caldo  c del  fred- 
do, ma  ben  tutte  I’  altre  esposte 
di  sopra  , tutte  quelle  hanno  sul 
governo  non  poca  influenza.  Di 
Sorte  chedirgencralinenlesi  pos- 
sa, che  tutte  le  cagioni  le  quali 
producono  una  fibra  irritabile  , 
svegliato  spirito,  vive  passioni, 
determinano  gli  uomiui  piti  ai  li- 
bero governo. 

Ma  però  i liberi  governi  fiori- 
scono là, dove  è maggiore  la  forza 
dell’animo  che  del  corpo  ; cioè  a 
dire  dove  la  fibra  non  è irritabile 
così  nè  sensibile  a segno, che  pro- 
duca un  railiaainenio  d’ ingegno 
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e meno  vigore  di  animo.  Cosici 
chè  , anche  ne’ temperati  cli- 
mi , sien  tali  paesi  piu  atti  al 
principato  che  al  governo  di  mol- 
ti. Ove  ingegnosi  più  che  forti 
sono  gli  uomini  , ed  il  gusto  ha 
più  del  dilicato  che  del  robusto, 
quivi  si  vedrà  piuttosto  fiorire 
il  regno.  Ove  l’ ingegno  e il  raf- 
finato gusto  non  debilita  la  for- 
za del  cuore,  il  popolo  vuole  a- 
vere  il  governo  di  sè  stesso. 

- * si-  . 

CAPITOLO  XI. 

DEL  RAPPORTO  DELLA  SOCIETÀ* 
COLLE  POTENZE  STRAMBRE. 

L’ultima  dell’esterne  cagioni, 
e forse  quella  che  più  dell’altra 
vale  a stabilire  goyerni  diversi, 
si  è il  rapporto  colle  straniere 
potenze  de’ tre  divisati  membri 
della  società  , cioè  a dire  o del 
popolo  o de’ grandi  o della  reai 
famiglia.  Le  straniere  potenze, 
le  quali  sostengono  o le  parti 
del  popolo  o quelle  de’nobili ov- 
vero quelle  di  un  solo  , diretta- 
mente  concorrono  a stabilirvi  o 
lo  stato  popolare  , o l’aristocra- 
zia , ovvero  il  principato.  La 
Grecia,  feconda  di  politici  esèm- 
pi perlecontiriuerivoluzionialle 
quali  fu  ella  soggetta  , di  tale 
verità  ci  somministra  , più  che 
altra  nazione  , le  prove.  Le  cit- 
tà, che  avevano  confederazione 
cogli  Spartani , venivano  da’no- 
bili  rètte.  Perciocché  i nobili  di 
quelle  città  erano  sostenuti  da’ 
nobili  spartani , che  disponeva- 
no della  repubblica.  E per  con- 
trario , quando  un  popolo  veni- 
va fiancheggiato  dagli  Ateniesi, 
amanti  della  democrazia  , vi  sp 
stabiliva  il  governo  di  molti.  I'a- 
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rocchi  poi  de’  principali  cittadi- 
ni divennero  signori  dello  stato, 
per  l’appoggio  degli  altri  signo- 
ri,che  delle  città  vicine  avevano 
occupato  il  tròno  , col  quale  o 
per  parentela  o peraltro  interes- 
se erano  congiunti  : e così  per 
l'ordinario  le  democrazie  favo- 
riscono il  popolo  , le  aristocra- 
zie i nobili , e i re  sostengono  i 
diritti  della  corona;  comechè  ta- 
lora, per  vari  interessi, le  repub- 
bliche appoggino  i re  , e questi 
le  repubbliche.  Nè  solo  l’antica 
storia  , ma  quella  di  tutte  l’età 
ci  dimostra  la  verità  di  cotesta 
proposizione  , che  nello  stabili- 
mento del  governo  più  che  altro 
possa  il  rapporto  della  società 
coll’  esterne  potenze. 

Per  sì  fatte  cagioni  adunque 
ampiamente  esposte,  da  quella 
prima  forma  di  barbara  società 
nascono  i vari  casi  di  uno  o di 
altro  governo  , ovvero  una  me- 
scolanza di  due  o di  tutti  e tre. 
Egli  è però  vero,  che  l’ordinario 
corso  delle  barbare  società  sia 
di  passare  da  quella  informe  ma- 
niera di  governo  allaregolarc  a- 
ristocrazia.  Poiché  il  senato  dei 
nobili  trovasi  ivi  avere  gran  po- 
tere , e debole  il  popolo.  Nulla- 
dimeno  però  il  concorso  delle 
annoverale  cagioni  può  indistin- 
mente  far  sorgere  o l’uno  o l’al- 
tro governo  , e perciò  ben  anche 
da  uno  all'altro  stato  si  fa  indif- 
ferentemente passaggio,  essen- 
do stabile  e costante  la  divisala 
legge  politica,  che  quello  de’trc 
componenti  della  società  occupi 
lo  stato,  il  quale  ritrovasi  di  u- 
nire  in  sè  più  delle  dette  circo- 
stanze , per  le  quali  siada  sopra 
agli  altri. 

Macchiavelli , uomo  molto  a- 


cuto e penetrante  , su  tal  propo- 
sito s’ ingannò.  Egli , avendo 
dinanzi  gli  occhi  la  sola  storia 
romana  , e non  già  I’  universale 
di  tutte  le  nazioni  , e non  aven- 
do intesa  appieno  la  natura  del 
corpo  civile,  falsamente  si  avvi- 
sàglie il  costante  giro  e periodo 
delle  nazioni  crasi  dal  regno  al- 
l’ aristocrazia  , e da  questa  al 
governo  popolare,  dal  quale  nel 
principato  faceasi  ritorno.  Una 
tale  opinione  ebbe  molti  segua- 
ci. Essa  volentieri  illude  al  pri- 
mo aspetto  ; ma  poi,  con  più  vi- 
vo lume  chiamala  ad  esame,  si 
rinviene  pur  falsa.  Regno  non 
fu  il  primo  governo , secondo 
che  si  è dimostrato  negli  ante- 
cedenti Saggi , e da  quel  primo 
barbaro  governo  possono  per  av- 
ventura nascer  tutte  le  forme  di 
repubblica,  come  or  ora  si  è os- 
servato: onde  del  pari  senza  di- 
stinzione alcuna  dall’uno  all’al- 
tro stato  si  .fa  passaggio. 

Ho  varie  volte  detto  , e sono 
già  stanco  di  ripeterlo  , che  es- 
ser dobbiamo  contenti  di  osser- 
vare la  costanza  ed  uniformità 
nelle  generali  cose.  Ma  con  i lu- 
mi delle  cognizioni  che  al  pre- 
sente abbiamo , a calcolo  non  si 
possono  ancora  ridurre  le  parti- 
colari combinazioni , essendoci 
per  anche  ignoti  i segreti  lega- 
mi de’  principii  tra  loro. 

Lo  stabilimento  adunque  di 
uno  de’tre  regolari  governi,  ov- 
vero di  un  misto  , è l’epoca  del- 
la maggior  coltura  delle  socie- 
tà. Ma  il  regolar  governo  porla 
seco  intrinsecamente  connessa 
la  libertà  civile  ed  una  regolare 
costituzione.  Ove  non  vi  ha  li- 
bertà civile,  ivi  non  vi  ha  rego- 
lar governo.  Unaparte  conviene 
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che  sia  di  necessità  oppressa. 
E quando  le  parli  stanno  male  , 
il  corpo  , o fisico  o morale,  lan- 
guisce e si  discioglie.  Il  gover- 
no che  opprime,  annunzia  la  so- 
cietà già  corrotta  e cadente.  An- 
nunzia ola  prossima  salute, mer- 
cè di  una  politica  catastrofe,  ov- 
vero l’imminente  morte  dello 
stato.  La  violenza  èpassaggicra 
nel  mondo  fisico  c civile.  Ella  è 
contraria  alla  natura  , e perciò 
esser  non  può  durevole.  Lo  sta- 
to naturale  è l’ordine:  la  violen- 
za è uno  sforzo, per  lo  quale  l’or- 
dine si  turba  , ed  a restituirlo 
tende  ognora  la  stessa  provvida 
natura.  Le  potenze  che,  sforzan- 
dosi , escono  da'  giusti  limiti  , 
e quelle  che  sono  oppresse  , si 
rimettono  o si  distruggono.  Lo 
sforzo  manca  nelle  prime;  la  for- 
za dell’  elatere  nelle  compresse 
nel  loro  naturale  stato  le  rimet- 
te , ovver»  la  collisione  le  dissi- 
pa e le  distrugge.  Dove  dunque 
non  vi  ha  libertà  civile  , havvi 
violenza , oppressione  , e la  cri- 
si civile  o la  dissoluzione  dello 
stato  è vicina. 

Ma  quando  la  società  è colta 
e perfetta  , la  civile  libertà  vie- 
ne rispettala.  E questa  libertà 
civile  non  può  esser  mai  sicura 
senza  una  saggia  e regolare  i- 
naltcrabile  legislazione.  Quindi 
gl’indici  veri  dello  stalo  civile 
di  una  nazione  sono  la  libertà 
che  gode  , la  legislazione  che  la 
sua  libertà  garantisce.  I costu- 
mi , le  scienze  , le  arti  fioriran- 
no allora , che  alla  sacra  ombra 
delle  leggi  il  cittadino  tranquil- 
lo goda  sotto  un  moderato  go- 
verno l’ ineslimabil  bene  della 
libertà  civile. 

Ma  questa  voce  , mollo  ado- 
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prata  nelle  morali  cose  , é mol- 
to ancor  vaga.  Fissiamone  il  va- 
lor vero  e la  propria  sua  no- 
zione. 

CAPITOLO  XII. 

DELLA  LIBERTA’  E DELLE  CAGIO- 
NI CHE  LA  TOLGONO. 

Se  mai  sovente  in  far  1’  anali- 
si del  corpo  sociale , e nel  l’esa- 
minare il  suo  corso  e il  vario 
progresso  de’  suoi  passi , se  so- 
vente, io  dico , alle  astratte  e 
sublimi  teorie  m’  abbandono  , 
non  si  stanchici  grazia, l’atten- 
zione del  mio  lettore.  Nelle  fe- 
conde conseguenze,  che  indi  ne 
sono  derivate  a rischiarimento 
della  materia  che  si  tratta  , tro- 
verà il  compenso  della  pena  sof- 
ferta nelle  più  spinose  ricerche, 
lo  ben  mi  avviso  che  non  è del 
gusto  universale  del  secolo  co- 
testo  entrare  si  spesso  in  profon- 
de e malagevoli  ricerche  , ed  e- 
saminare  quistioni  di  tal  natu- 
ra. Ma  io  non  iscrivo  quest’o- 
pera per  coloro  che  bramano  di- 
lettarsi soltanto.  Il  mondo  let- 
terario è pur  troppo  pieno  di  li- 
bri atti  a disnoiare  gli  spiriti 
piacevoli  e delicati.  Le  novelle, 
i conti  morali,  i romanzi  diver- 
si,scritti  da  valenti  ingegni  con 
eloquenza  e grazie,  abbondano 
d’ogni  banda.  Io  scrivo  per  gli 
amatori  della  profonda  scienza 
dell’ uomo  , nella  quale  io  non 
ho  fatto  ebe  pochi  progressi,  ed 
invito  i piùfelici  ingegni  a com- 
piere ciò  che  io  ho  desiderato 
soltanto  di  fare.  Si  ripigli  adun- 
que il  filo  de’  nostri  ragiona- 
menti. 

Quale  adunque  è la  precisa  e 
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compiuta  idea  della  voce  liber- 
tà ? Ella  panni  la  potenza  e fa- 
coltà dcgliesseri  ragionevoli  di 
muovere  e determinare  sé  stes- 
si secondo  il  fine  lor  naturale, ed 
a proporzione  delle  conoscenze 
loro.  Gli  esseri  tutti,  che  vengo- 
nodaglialtri  inossio  diretti,  non 
son  affatto  liberi , ma  soltanto 
passivamente  operano.  Onde  è 
chiaro, che  a’soli  principi!  attivi 
o motori  disè  stessi, che  sono  di 
ragione  dotati , si  competa  la 
libertà-  Ciò  che  non  determina 
sé  stesso, o non  conosce  gli  sco- 
pi e i fini  a’quali  determinar  si 
possa , non  opera  giammai  libe- 
ramente. Perciò  han  detto  parec- 
chi,che  la  libertà  si  accresce  o 
scema  a misura  de*  lumi  e delle 
cognizioni  dello  spirito. 

Non  è di  mestieri  di  render  al- 
trui avvertito, che  gli  esseri  libe- 
ri a’ naturali  scopi  vengonofor- 
zosa mente  portati,  e che  la  lo- 
ro determinaziunecadc  soltanto 
sull’  elozion  de’  mezzi,  che  pos- 
sano a’ncccssari  tini  condurgli. 
Ella  è cosa  purtroppo  nota.  Cer- 
chiamo soltanto  le  cagioni,  le 
quali  pongono  freno  alla  liber- 
to nativa  degli  esseri  ragione- 
voli , e propriamentcdell'uomo , 
il  quale  è l’unico  soggetto  del- 
le nostre  ricerche.  Quali  son 
quelle  che  o impediscono©  spen- 
gano all’  intuito  la  nostra  liber- 
tà? 

La  libertà,  secondo  che  si  è 
detto,  è la  potenza  di  adoprare 
le  sue  facoltà  naturali , di  diri- 
gerle ai  propri  lini , trasceglien- 
do i convenevoli  mezzi. Le  facol- 
tà, ossicno  forze  e potenze  del- 
1’  uomo,  si  riducono  a Ire.  Co- 
noscimento , volere  ed  azione, 
la  quale, per  mezzo  del  moto  del 


corpo, si  manda  ad  effetto.  Ella  , 
per  dir  così,  estrinseca  al  di 
fuori  l’operazione  dello  spirito. 
Or  tutto  ciò  che  pone  ostacolo  a 
queste  tre  facoltà , impedisce 
la  nostra  libertà. 

Se  mai  venga  l’azione  impedi- 
ta, cioè  l’esecuzione  del  volere, 
la  libertà  si  attacca  nell’effetto. 
E ciò  addiviene  ogni  qual  volta 
soffrano  violenza  le  fisiche  forze 
dell’uomo,  c il  corpo  si  muova 

0 si  faccia  stare  altrimenti,  che 
dal  volere  dell*  animo  sia  deter- 
minato. 

Ma  nel  fonte  istesso  alla  liber- 
tà si  arreca  violenza,  quando  si 
assalti  o la  volontà  o la  ragione. 
Sempre  che  allo  spirito  si  fa  pre- 
sente un  efficacissimo  motivo  di 
oprare, che  a sè  medesima  non 
forma  la  mente  ma  viene  dal  di 
fuori,  cotesta  bella  e divina  pro- 
prietà dell’  uomo  ne  rimane  of- 
fesa. Lo  spirito  allora  non  già 
determina  sé  stesso,  ina  benda 
quello  estrinseco  motivo  deter- 
minato viene. 

Il  dolore  ed  il  piacere  sono  le 
due  uniche  molle  degii  animali 
tutti.  Or  chiunque  ne  arrechi  o 
ci  faccia  temere  uudolore  o spe- 
rar un  piacere,  fa  nascer  nell’a- 
nimo nostro  un  motivo,  che  Io 
dirige  a suo  talento. La  seduzio- 
ne non  meno  che  il  timore  sono 

1 ferali  strumenti  della  servitù. 
L’oro  che  versava  Augusto  dal- 
1’  usurpato  trono  , non  meno  che 
lo  spavento  che  di  poi  ispirò  Ti- 
berio colie  stragi  c colle  morti, 
servirono  di  base  ali’  imperiale 
dispotismo.  L’ oro  si  cunverse 
in  illustri  ceppi  ed  onorate  cate- 
ne, cd  il  terrore  a’  delusi  sehia- 
vi  strinse  que'legami,  ai  quali 
cransi  di  già  avezzi.La  comizio- 
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ne  però , che  entrando  nell’  inter- 
no dello  spirito  ne  discioglie  il 
vigore , più  che  la  forza , che  ne 
comprime  I’  elatere , avvilisce  c 
degrada. 

Ma  si  fatti  estrinseci  motivi 
non  sempre  spengono  dell’  in- 
tuito 1'  umana  libertà.  Avvegna- 
ché lo  spirito  nostro  possa  den- 
tro formarsi  de*  motivi,  i quali 
sono  appunto  le  ragioni, che  con- 
tro le  minacce  o le  seduzioni  ne 
premuniscono,  dico  de’motivi 
agli  estrinseci  contrari.  Ma  in 
ciò  per  l’appunto  traluce  l'uma- 
na virtù, la  qualealtro  nonè,che 
quella  energia  di  animo  e quel 
vigore  della  ragione, che  resiste 
agli  urti  esterni,  c per  un  ela- 
stico sforzo  rimettel’  interne  po- 
tenze nel  nativo  loro  stato  e 
nell’oppressa  libertà.  La  liber- 
tà è la  facoltà  di  adoprare  e di- 
rigerete naturali  potenze.  F.  la 
virtù  è l'energia  di  tal  facoltà  , 
che . compressa,  ognor  si  rimet- 
te. Ella  supera  gli  esterni  pia- 
ceri e dolori,  e in  luogo  di  quel- 
li surroga  i più  divini  interni 
piaceri,  figli  del  sentimento  del- 
la energia  delle  nostre  facoltà 
inorali.  Quindi  senza  virtù  non 
v’  è libertà  , nè  virtù  senza  li- 
bertà. 

Ma  comechè  non  sia  da  nega- 
re che  la  virtù  possa  far  valoro- 
rosa  resistenza  alle  cagioni  e- 
sterne  che  combattono  la  volon- 
tà, non  vi  ha  dubbio  però  che  , 
per  mezzo  di  quelle,  si  minora 
la  libertà  dell’ animo  nostro.  F 
in  ciò  le  generali  leggi  del  moto 
han  pur  luogo.  Se  le  forze  in  con- 
trasto sicno  pari , rimangono 
inefficaci  e morte  : se  1’  una  sia 
minor  dell’  altra,  ei  fa  d’  uopo 
sottrarre  dalla  maggiore  laquau- 


tità  della  minore  , e ciò  che  ri- 
mane poi  sarà  la  forza  opera- 
tiva. 

1 canoni  medesimi  sì  possono 
stabilire  riguardo  alle  cagioni 
che  attaccano  l'intelletto.  L'i- 
gnoranza, l' illusione,  l'errore, 
l’ebrietà,  il  sonno,  f morbi  tan- 
to tolgono  di  libertà,  quanto 
scemano  di  ragione. 

Ecco  adunque  divisate  le  ca- 
gioni tutte,  per  le  quali  o si  mi- 
nora o si  distrugge  affatto  la  li- 
bertà. Violenza  tìsica  sul  corpo  ; 
timori  e seduzioni  in  rapporto 
alla  volontà;  ignoranza , illusio- 
ne o sconvolgimento  itegli  orga- 
ni dell’intelletto , per  mezzo  del- 
la ebrietà  o in  altro  modo  reca- 
to, sono  quelle  cose,  che  pongo- 
no freno  cd  ostacolo  all’uso  del- 
le nostre  potenze  morali. 

Ma  la  legge,  mentre  limila 
l’azioni  umane  , alla  libertà  op- 
pone impedimento  alcuno  '?  Ve- 
diamolo pure. 

CAPITOLO  XIII. 

DELLA  LEGGE  UNIVERSALE  , E 
DELL’ORDINE  COSI  FISICO  , CO- 
ME MORALE. 

Ma  prima  fa  di  mestieri  pre- 
sentare un’ampia  ed  universale 
nozione  della  legge,  la  quale  no- 
zione , non  già  negli  erronei  e 
mutabili  codici  delle  scritte  leg- 
gi , opra  della  mano  degli  uomi- 
ni, ma  negli  eterni,  immuta- 
bili esemplari  della  natura  rin- 
venire si  conviene. 

Essendo  gli  esseri , onde  for- 
mato è questo  universo,  non  al- 
tro che  attività , potenze  e forze, 
ciascuna  di  queste  tende  per  sua 
natura  cd  infiniti  pùnti,  e tenta 
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eziandio  infinitamente  estender- 
si. Un  corpo  che  si  muove  , si 
muovercbbe  ognora  per  l’im- 
menso spazio , se  impedimento 
ed  ostacolo  non  ritrovasse  che 
lo  ritardi.  Le  direzioni  di  un 
corpo  possono  ben  essere  ezian- 
dio tulli  i punti  dello  spazio.  Il 
somigliante  è delle  forze  dello 
spirilo. 

Tante  potenze  e forze, le  qua- 
li tulle  vogliono  dispander  la  lo- 
ro attività  oltre  la  propria  sfe- 
ra.c che  or  qua  orla  diriggonsi, 
che  altro  mai  produrranno  se 
non  che  una  confusa  varietà  , un 
disordinato  tumulto,  una  vicen- 
devole guerra?  Ecco  il  primiero 
sialo  dell’universo  , quando  ab- 
bandonati gli  esseri  a sè  stessi 
combattevano  tra  loro,  errando 
senza  certi  limiti  e confini.  Fu 
questo  il  caos  da'  mitologi  de- 
cantalo. 

Equando  gli  uomini  nello  sta- 
to selvaggio  erravano  senza  un 
prefisso  comune  scopo, e viveva- 
no di  rapine,  c ciascuno  a sè  tut- 
to voleva  ritrarre  , in  continua 
guerra  menando  la  lor  vita,  al- 
lora il  tempo  si  fu  del  caos  mo- 
rale. La  mitologia  e l’eroica  sto- 
ria presentano  al  nostro  guardo 
un  caos  naturale, ed  uncaosmo- 
rale  (1). 

(1)  Quando  Eraclito  edEmpe- 
docle  dicevano  che  la  lite  e la 
guerra  furono  i principìi  delle 
cose,  vollero  , o poteron  dir  al- 
tro, che  il  primo  stato  delle  co- 
se si  fu  quello  della  vicendevole 
guerra  ? Won  dissero  per  avven- 
tura altro,  che  ciò  che  Seneca  di- 
ce nell'ult.  Quest,  nat.  Non  vi- 
des  quarn  contraria  inter  se  eie- 
menta  siiti?...  tota  hujus  mun- 


Ma  lo  stato  della  discordia  c 
della  guerra  durevole  non  è.  A- 
vrebbero  gli  esseri  veduta  la  to- 
tale loro  distruzione  , la  natura 
sarebbe  caduta  nel  nulla , se  mai 
avesse  potuto  gran  tempo  sus- 
sistere quel  violento  stato.  L’or- 
dine e la  concordia  conveniva 
pur  che  sorgesse  dalla  stessa 
guerra  , la  quale  dovea  rimette- 
re gli  esseri  nell'armonia  e nel- 
la pace.  La  legge  era  scritta  nel- 
le proprietà  di  ciascun  essere. 
L’istinto  della  propria  conser- 
vazione fece  a ciascuno  rispet- 
tare la  conservazione  degli  al- 
tri, e in  conseguenza  del  tutto. 

Quella  forza  di  conservar  sè 
stesso  , che  dicono  i fisici  resi- 
stenza ed  inerzia,  respinge  l’in- 
vasione degli  altri  esseri  , che 
tentano  di  occupare  ciò  ch’è  di 
altrui  : cioè  quello  spazio,  quel- 
le forze  e potenze,  che  formano 
L’esistenza  di  un  altro.  Così  la 
forza  concenlriva  d’ogni  essere 
si  oppone  e resiste  a quella  de- 
gli altri,  i quali  nel  vortice  loro 
tentano  di  ridurre  le  altre  so- 
stanze. 

Cotesta  forza  conccntriva  , 
che  nell’uom  dicesi  amor  pro- 
prio , amor  dell'esistenza,  ope- 
ra sì , che  ogni  essere  nella  sua 
propria  sfera  rimanga  ristretto. 

1 limiti  dell’ azioni  sono  dalle 
reazioni  degli  esseri  circoscritti. 
Quando  l’essere,  dalla  sua  sfera 
uscendo  , invade  ed  occupa  lo 
spazio  e la  sfera  di  un  altro  , 
questo  resiste  e riurta  , e nella 
situazion  sua  lo  respinge.  E se 
mai  l’invasore  non  cede  e perse- 


di  concordia  ex  discordibus  con- 
stai. 
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vera  nell’urtare  ,-vien  finalmen- 
te distrutto  ; perciocché  qm»|lo 
che  all’invasione  le  sue  forze 
consuma,  non  si  ritrova  sufficien- 
te poi  a resistere  all’urto  e pres- 
sione di  quelli  onde  è circonda- 
to. Cosi , provando  ciascuno  il 
danno  cbealla  conservazione  sua 
propria  apporla  l’invasione  de- 
gli altri , ne’propri  confini  si  ri- 
mane, e cosi  per  l'interesse  pro- 
prio tantosto  alia  guerra  segue 
la  concordia  e la  pace. 

Per  tal  modo  essendo  disugual, 
le  forze  degli  esseri, potrà  la  re- 
sistenza del  più  debole  contrap- 
porsi all’urto  maggiore.  L’uni- 
versale guerra  di  tutte  le  poten- 
ze opera  sì,che  alla  più  forte  re- 
sister possa  la  più  debole.  L’es- 
sere più  forte,  mentre  invade  il 
minore  , vien  attaccato  anch’es- 
so  da  altre  forze  , alle  quali  re- 
sistendo, col  più  debole  s'ugua- 
glia. fi  quindi  nasce  quell’uni- 
versale catena,  per  cui  le  varie 
potenze  collegate  e bilanciale 
sono,  onde  deriva  che  ciascuna 
nella  sua  sfera  tra’  propri  confi- 
ni si  ritrovi.  E colai  limitazio- 
ne, connessione  ed  equilibrio  di 
tante  potenze , che  dalla  resi- 
stenza sorge , è l’ordine  appun- 
to ed  è la  legge. 

Ma  cotcsta  non  è per  ancora 
la  compiuta  idea  dell’ordine  e 
della  legge.  Sostanze  isolate  c 
divise  , benché  fra  determinati 
confini  poste  , benché  in’pace  e 
senza  collisione  e guerra , non 
formano  un  tutto  , nè  possono 
elle  conservarsi  da  per  loro.  L’es- 
sere infinito  è solo  sufficiente  a 
sl  stesso.  Ma  que’  che  sono  ter- 
minati e finiti  non  possono  se- 
paratamente sussistere.  L’esser 
finito  porla  seco  difetto  , e que- 
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Sto  genera  il  bisogno  della  con- 
sociazione degli  altri.  Ciò  che  è 
finito , è fatto  per  l’unione  e per 
la  società.  Per  mezzo  dell’asso- 
ciazione più  sufficiente  a sé  stes- 
so l’essere  diviene  , e sempre 
tanto  più  , quanto  più  estesa  la 
società  sia. 

Gliesserinonsi  uniscono  com- 
pcnctrandosi tra  loro.  La  com- 
penetrazione distruggerebbeli 
piuttosto  che  non  gli  unirebbe. 
Quando  le  loro  azioni  tendono 
al  fine  istesso  , sono  uniti  allo- 
ra , formano  società  , e di  mol- 
ti si  fa  sol  uno.  L’unità  del  fine 
forma  l'unità  dell’azioni  e delle 
potenze  , onde  sorgono  esse  a- 
zioni.  la  tal  maniera  di  tante 
diverse  parli  si  forma  un  corpo 
solo  ed  un  sol  tutto. 

Non  possono  però  gli  esseri, 
disuguali  nell’attività  e dissimi- 
li nella  lor  conformazione,  aver 
gli  stessi  bisogni,  c quindi  i fi- 
ni medesimi.  Fa  dunque  di  me- 
stieri che  sienvi  differenti  scopi 
c fini  , diversi  centri  , a’  quali 
tendano  gli  esseri  diversi.  Ma 
tutti  poi  i minori  fini  teDder  do- 
vranno , come  mezzi,  ad  un  fi- 
ne universale  , e i centri  minori 
esser  dovranno  ad  un  centro 
maggiore  subordinati , e così  di 
tutte  le  cose  formasi  un  solo  ed 
unico  corpo. 

Quindi  per  natura  , non  solo 
gli  esseri  non  debbon  oltrepas- 
sarla linea  prefissa,  oltre  la  qua- 
le recandosi  commettono  violen- 
za , ma  ben  anche  conviene  che 
non  rimangiano  inoperosi  e mor- 
ti , ovvero  che  meno  adoprino 
della  loro  convenevole  estensio- 
ne: ciò  che  è difetto  e mancanza. 
Convien  di  più,  che  le  loro  ope- 
razioni sica  a comuni  scopi  di- 
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rette,  perchè  1’ uno  tenda  alla 
eonservazion  dell’ altro  , e tutti 
del  totale. 

Tale  e sì  fatta  è la  perfetta  e 
piena  idea  della  legge.  La  limi- 
tazione degli  esseri  nella  propria 
linea,  la  necessità  d’oprare  a suo 
c comun  prò,  la  direzione  al  co- 
mune ed  universale  fine  della 
natura,  che  si  è la  conservazione 
degli  individui  , delle  specie  e 
del  tutto,  è appunto  l’ordine  , la 
legge  , l'armonia  , la  giustizia  ; 
voci  che  vagliono  tutte  la  mede- 
sima cosa  (1). 


(1  ) Facendosi  l'analisi  dell’an- 
sidette  voci  leggi  , giustizia  , 
apertamente  si  ravviserà  le  loro 
primigenie  idee  esser  le  divisate. 
Lei  de’ latini  vale  raccolta  ed 
unione:  derivano  da  lego  , rac- 
colgo.onde  spicilegiuni, aquile*, 
raccolta  di  spighe  e di  acqua. 
JFu  dunque  la  primiera  idea  di 
legge  quella  dell'unione  di  va* 
rie  cose,  o sia  di  ciò  che  accop- 
pia ed  unisce  insieme  vari  esse- 
ri': ed  in  tal  senso  è legge  il  co- 
mune interesse  che  lega  gli  uo- 
mini in  società.  E la  grecavoce 
nomos, vale  distribusione,cioè  li- 
mitazione delle  operazioni.  Jus, 
vai  forza,  e justitiavaize  da  pri- 
ma quanto  justitium,  cioè  juris 
statio,  termine,  limitazione  del- 
le forze.  Onde  justusai  disse  an- 
che l’uguale.  zEquum  è detta  al- 
tresì la  legge  , essendo  V equili- 
brio delle  forse.  E di  quest'  or- 
dine e di  questa  universale  leg- 
ge il  cieco  strumento , l’  organo 
ascoso  é l’istinto  della  propria 
conservazione  ad  ogni  essere  in- 
fuso; il  quale  , volendo  conser- 
varsi , involontariamente  alla 


Garante  della  legge  è la  pena. 
La  ripercossa  dell’essere  assal- 
tato produce  un  danno , una  le- 
sione nell’assalitore.  E questa  è 
la  pena  : l’  essere  ardito  che  di- 
sordina e passa  il  suo  naturai 
confine,  ripercosso, ritorna  tanto 
indietro  la  linea,  quanto  al  di  là 
si  spinse,  come  si  vede  nello 
scontro  di  doe  corpi..  Quindi  la 
pena  o il  deterioramento  del  pro- 
prio stato  è proporzionato  all’of- 
fesa , ossia  al  delitto  , ed  ella  è 
sempre  la  perdita  di  nn  diritto 
per  l’altrui  diritto  violato. 

E se  la  violenza  venga  dalla 
frode  nascosa  , il  timore  della 
pena  , un  doloroso  sentimento 
del  mal  commesso,  cioè  dell’or- 
dine violato  dal  delinquente  , 
non  se  ne  disgiunge  mai.  La  pe- 
na poi  dell'  ommissione  dei  do- 
veri è la  perdita  del  soccorso 
degli  altri,  al  quale  abbiamo  noi 
diritto.  Chi  porgerebbe  la  pie- 
tosa mano  all*  essere  indolen- 
te verso  degli  altri?  Ei  rima- 
ne negletto  ed  abbandonato  da 
tutti. 

Ma  non  è già  che  tal  ordine  e 
cotesla  legge  dell'equilibrio  non 
venga  rotta  e violata  talora.  Nel- 
i le  generali  catastrofi  del  mondo 
l’ordine  fisico  si  turba  da  che 
nasce  il  disquilibrio  , per  la  su- 
periorità che  sopra  gli  altri  a- 
cquisla  per  accidente  un  corpo  , 
come  se  qualche  cometa  venga 
ad  urtare  e rompere  la  catena 
de’corpi  in  un  planetario  sistema 
compresi.  Così  nel  mondo  mo- 
rale un  Ciro,  un  Alessandro,  che 
sono  come  politiche  comete  , 
scompongono  talora  l’ordine  del- 

conservasione  del  tutto  serve  e 

coopera. 
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le  nazioni,  dalle  vicendevoli  re- 
sistenze formato.  Ma  dopo  co- 
leste crisi , o fìsiche  o morali , 
l’ordine  ripiglia  il  suo  corso  , e 
tutto  nel  sistema  ritorna. 

Egli  è il  vero  che  l’essere  più 
picciolo  , collidendosi  col  gran- 
de. si  distrugge.  Ma  quel  gran- 
de, continuando  ad  urtarsi  cogli 
altri  sempre  , finalmente  anche 
esso  verrà  disfatto.  Perciocché 
o un  più  forte,  o molti  piccioli, 
uniti  insieme, lo  discioglieranno 
col  tempo.  I lupi  voraci,  che  as- 
sorbiscono tutte  le  sostanze  de- 
gli uomini,  comecbè  più  forti 
schiaccino  il  capo  de* deboli, 
col  progresso  del  tempo  dalle 
continue  reazioni  degli  oppressi 
debbono  rimanere  disfatti.  La 
legge  è immutabile  , l’ordine  è 
costante,  la  pena  è certa,  e, ben- 
ché con  pié  di  piombo  , giunge 
alla  fine.  Il  tempo  , esecutore 
* della  legge  dell’ordine,  quando 
sia  compito,  a’tardi  nipoti  dimo- 
strerà chiara  la  luce  di  questa 
verità.  11  rapace  Romano  l’inte- 
ra terra,  quasi  suo  retaggio,  di- 
strusse e divorò.  Ma  finalmente 
Roma  vide  il  suo  gran  corpo  di- 
sciolto; e le  sue  membra, lacera- 
te e sparse, vendicarono  la  deso- 
lata terra.  La  violenza  , come  si 
è da  principio  detto-,  è passag- 
giera  , e 1'  ordine  è stabile  e co- 
stante. 

I diritti  dunque  non  son  altro 
che  le  naturali  facoltà  degli  es- 
seri,contenute  ne’propri  limiti  e 
dirette  a’Ior  veri  fini.  L' obbli- 
gazioni, i doveri  sono  la  necessi- 
tà di  oprare  delle  potenze  pas- 
sive : l’azioni  giuste  sono  gli  e- 
’sercizi  dei  diritti;  le  buone,  l’a- 
demphnento  dei  doveri;  i delitti, 
le  violenze  e gli  eccessi;  i vizi , 
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i difetti  dell’esercizio  dei  diritti 
o dei  doveri.  La  virtù  è quell’e- 
nergia dell’animo  la  quale, come 
resiste  all’  esterna  forza  che  ci 
minaccia  ed  attacca , secondo  di 
sopra  si  è detto,  così  nella  linea 
ritiene  gli  appetiti  e le  opera- 
zioni dagli  appetiti  eccitale  , ed 
a’ convenevoli  fini  le  dirige  e 
scorge.  E tal  definizione  si  con- 
fà con  quella  datane  da  Aristo- 
tele, il  quale  la  virtù  ripose  nel 
mezzo  , anzi  mediocrità  la  chia- 
mò; la  quale  tra  gli  estremi  dui 
più  e dei  meno  è posta,  i quali 
estremi  son  sempre  viziosi. 

....  Sunt  certi  deniqne  fines 
Quos  ultra  citraque  ncqui t con- 
( sistere  rectum. 

Perciocché  l’ordine,  secondoché 
abbiam  detto,  nasce  dalia  limi- 
tazione delie  contrastanti  poten- 
ze (1). 

(1)  Qualsiasi  potenza  se  vada 
più  in  là  della  sfera  della  sua 
attività,  ovvero  che  all'invasio- 
ne delle  altre  ceda  e si  restringa 
più  del  convenevole,  viziosa  sa- 
rà sempre  l’  operazione  sua  , a 
violenta  ovile  e da  poco. La  vir- 
tù è quella  forza  che  ne’ prefissi 
termini  l’operazione  dell’essere 
ritiene;urresta  la  violenza, che  è 
l'eccesso  dell’azione  ; eccita  la 
languidezza,  che  vien  dal  difet- 
to del  vigor  nativo.  Quindi  vir- 
tù deriva  dalla  forza , come  si 
notò  altrove.  E virtù  e violenza 
differescono  in  ciò  che,  nascendo 
ambedue  le  voci  dallaradice stes- 
sa, che  vai  forza , violenza  ad- 
dita l’eccesso,  e virtit  la  tempe- 
rata forza.  Nel  Saggio  sul  gu- 
sto faremo  vedere, come  l’idea 
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CAPITOLO  XIV. 

DELLE  VARIE  SPECIE  DELLA  LEG- 
GE , E DELLA  LEGGE  CIVILE. 


La  divisata  legge  , come  per 
vari  aspetti  è considerata , cosi 
variamente  vien  detta.  Quando 
ella  all’universo  intero  riferisca- 
si, è cosmologica  legge  appella- 
la. E dove  all’  umana  specie  ed 
all’universale  società  dell'uman 
genere  si  rapporti,  dicesi  comu- 
nemente legge  di  na'ura  (1).  La 
medesima, alle  speciali  societàa- 
dattate,  è la  legge  civile.  É leg- 
ge delle  genti , per  quanto  rimi- 
ra le  varie  società  e nazioni  di- 
verse, per  que’ vicendevoli  rap- 
porti che  hanno  tra  loro.  Ma  co- 
inechè  ella  prenda  diversi  nomi 
ovari  aspetti,  è pur  l' istcssa 
sempre:  avvegnaché  sia  l’ordine 
posto,  onde  le  specie  diverse  , 
gl'individui  delle  specie  e l’uni- 
verso tutto  venga  conservato:  or- 
dine che  nasce  dalle  proprietà  e 
dall’ ingenite  forze  degli  esseri  ; 
ordine  che  nella  limitazione  con- 
siste delle  potenze  ed  azioni  de- 
gli esseri  tutti,  ed  in  una  vicen- 
devole cospirazione  per  la  con- 
servazione comune. 

La  città  un  corpo  morale  si 
è dall’associazione  composto  di 
molti  uomini,  e,  come  si  è detto 
altrove,  dall’unione  delie  priva- 
te loro  forze  e volon  tà,  dalla  qua- 

dell’armonia  e del  bello  conven- 
ga con  la  divisata  dell’ordine  e 
della  giustizia. 

(1)  Veggasi  l(t  prima  parte 
dell'  Introduzione  , sulla  legge 
naturale. 


le  unione  formasi  come  nna  for- 
za centrale,  eh’  è la  pubblica  vo- 
lontà e la  pubblica  forza  , cioè 
l’impero  civile. 

L*  oggetto  poi  di  tale  partico- 
lare associazioneè  la  felicità,  os- 
sia la  migliore  esistenza  e con- 
servazione degli  uomini  associa- 
ti , cioè  la  conservazione  di  ciò 
che  sono  per  natura:  perciocché 
la  loro  felicità  non  può  dipender 
da  altro, che  dali’oprare  secondo 
le  naturali  facoltà.  Quindilacon- 
servazione  delle  proprietà  e di- 
ritti naturali  forma  l’oggetto  di 
ogni  società. 

E poiché  senza  l’ordine,  che 
toglie  la  collisione,  non  si  posso* 
no  conservare  le  proprietà  e i di- 
ritti d’  ognuno,  e insieme  di  tut- 
ti,l’ordine  e la  ìegge,  ch’èquesto 
ordine  morale  , è lo  scopo  delle 
società,  ossia  il  mezzo  opde ot- 
tenere l’ ultimo  fine. 

Di  tutte  le  società  adunque  la 
riunione  delle  volontà  private  , 
ossia  la  pubblica  volontà,  forma 
la  natura  e l’essenza.  Ma  chi  di- 
ce volontà, dice  ragione  (1): per- 
ciocché la  volontà  è l’ appigliar- 
si al  risultato  del  calcolo.  Quin- 
di,come  non  è volontà  il  capric- 
cio e l’appetito  brutale  del  pri- 
vato che  nuoccia  a sé  ed  offenda 
altrui,  cosi  la  pubblica  volontà 
non  è mai  il  capriccio  d’un  in- 
solente ed  ingannata  plebaglia , 
o l’appetito  bestiale  di  un  de- 
spota.Se  la  volontà  è il  ragione- 
vole appetito,  se  la  ragione  è la 
conoscenza  del  bene  nostro  e 

(1)  Quindi  nella  lingua  greca, 
la  più  filosofica  di  tutte  , la  vo- 
lontà è delta  bulema,  ed  il  con- 
siglio, ossia  la  ragione , buie  ; 
voci  derivate  da  una  radice. 
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della  specie, cioè  di  ciò  che  con- 
serva noi  e i nostri  simili  , se 
questo  bene  nasce  dall’ordine 
sociale,  se  l’ordine  è appunto  la 
legge  , la  pubblica  volontà  al- 
tro bramar  non  può,  che  la  leg- 
ge conservatrice  della  società  : 
cioè  I’  unione  degli  uomini  per 
la  conservazione  de’  naturali  di- 
ritti. Salus  populi  suprema  lex 
etto.  Eccola  prima, l’unica  e fon- 
damentale legge,  di  cui  l’ altre 
non  sono  che  sviluppo  e dirama- 
zioni; in  tanto  che  Platone  nel 
M«nosscrisse,chegli  stabilimen- 
ti umani  opposti  alla  ragione  , 
cioè  al  bene  ed  all’ordine  socia- 
le, non  meritano  il  nome  di  legge. 

Di  tutte  le  società  v’ha  dunque 
una  generale  costituzione  , che 
èriposla  nell’  unione  delle  volon- 
tà tutte, ad  oggetto  di  conserva- 
re i diritti  e le  proprietà  diluiti: 
o che  sia  questa  fondamentale 
legge  espressa,  o che  sia  tacita, 
quando  ella  manca,  manca  del- 
l’intutto  il  corpo  sociale. Ripetia- 
molo : l’unione  delle  volontà,  os- 
sia la  volontà  pubblicai  la  socie- 
tà; 1’  oggetto  di  questa  comune 
volontà  è la  conservazione  dei 
naturali  diritti  di  ciascuna.  Per 
conservarli  bisogna  stabilirli  e 
difenderli.  Cotesti  stabilimenti 
sono  appunto  le  leggi,  il  mezzo 
di  garentirli  è l’unione  delle  for- 
ze private,  onde  la  pubblica  for- 
za, ossia  il  sommo  impero  vien 
formato:  perciocché  queste  riuni- 
te forze, ossia  la  pubblica  forza, 
meglio  e più  sicuramente  garanti- 
sce i diritti  di  ciascuno,  che  non 
fa  la  sua  privalaindividualc  forza. 

Ciascun  uomo  adunque, venen- 
do in  società, conserva  lutti  i suoi 
naturali  diritti:  altrimenti  ope- 
rerebbe contro  il  suo  line  mede- 
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simo:  percfoechè  non  si  associa, 
che  per  meglio  conservare  la  sua 
esistenza,  e perciò  le  sue  proprie- 
tà c i diritti. Egli  rinunzia  also- 
lo  diritto  di  garentire  colia  for- 
za fisica  i suoi  diritti  : cioè  , ri  - 
nunzia  alla  resistenza  ed  alla  ven  - 
detta  , le  quali  formano  il  totale 
della  pubblica  forza, conservatri- 
ce evindice  dei  diritti  d'ogni  cit- 
tadino. 

Nello  stato  d’ isolazione,  dico 
nello  stato  selvaggio  , la  fisica 
forza  di  ciascuno  difende  o ven- 
dica isuoi  diritti, resiste  alla  vio- 
lenza o attacca  il  violatore. Senza 
di  tal  resistenza  sarebbero  inu- 
tili idiritti.il  diritto  è la  facoltà 
Iegittimad’oprare:  quando  cole- 
ste non  abbia  la  forza  di  resi- 
stere all’invasore  è un  diritto 
non  diritto  , una  facoltà  non  fa  - 
coltà.  In  ciascun  diritto  adun- 
que v’  è inerente  la  fisica  resi- 
stenza. 

Il  diritto  della  vendetta  non  è 
differente  da  quello  della  resi- 
stenza. L’uno  si  dispiega  nell’at- 
to delP  offesa  del  nostro  diritto, 
l'altro  la siegue.  La  vendetta  non 
è solo  una  resistenza,  ma  ben  an  - 
che  una  difesa.  Posciachè  arre- 
sta o l’istesso  invasore, o gli  altri, 
di  attaccarci  appresso.  Ella  è ben 
anche  una  restituzione  dell’ordi  - 
ne  ed  una  riparazione  de 'nostri 
violati  diritti. 

li  diritto  della  privala  vendet- 
ta nasce  dall’  ordine  universale 
delle  cose.  L’  ordine  e la  legge 
porta  con  seco  l’uguaglianza  de- 
gli esseri:  uguaglianza  di  pro- 
porzione, non  già  semplice  arit- 
metica uguaglianza.  Di  guisa 
che  gli  esseri  sien  tra  loro  nella 
diretta  de’dirilti.  Da  che  deriva, 
che  ciascuno  occupar  debba  una 
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sfera  di  attività  proporzionata 
ognora  alle  sue  forze  e alle  sue 
proprietà.  L’essere, che  oltrepas- 
sa la  sua  linea  e che  deteriora  lo 
stato  dell’altro,  viola  la  legge 
dell’ordine  edistrugge  la  natura- 
le uguaglianza.  L’essere, offeso, 
il  quale  ha  diritto  di  esistere  e 
di  conservarsi  nel  rapporto  nel 
quale  1’  ha  pur  posto  la  natura  , 
possiede,  in  conseguenza  il  di  rit- 
to di  rimettersi  nell’  anzidetta 
ugualianza  , deteriorando  ezian- 
dio, se  altrimenti  non  possa,  lo 
stato  dell’essernocivo,  per  quan- 
to ne  sia  stato  il  suo  offeso.  Le 
nostre  potenze  sono  tulle  come 
l’elatere,  che  compressooltreal 
dovere,  prima  di  stabilirsi  nello 
stato  suo,  tanto  va  in  là  della 
naturai  sua  posizione,  perquan- 
to  ne  venne  da  quella  respinto. 
La  volontà  della  natura  ritrovasi 
mai  sempre  espressa  nelle  pro- 
prietà a ciascun  essere  donate,  e 
nei  legami  e rapporti  loro. 

Davvantaggio,  la  nostra  esi- 
stenza , il  nostro  stato  morale 
nc  vien  formato  dalle  sensazio- 
ni. Che  se  coteste  son  pur  pia- 
cevoli ; lieto  e felice  egli  si  è.  E 
dal  dolor  ne  vien  turbato.  Colui 
adunque,  il  quale  ci  apporta  un 
dolore  , deteriora  la  nostra  mo- 
rale esistenza , peggiore  rende 
il  nostro  stato.  Se  adunque  ab- 
biamo noi  diritto  di  conservarci 
e di  rimetterci  nello  stato  natu- 
rale e proprio,  abbiamo  il  diritto 
eziandio  di  nuocer  lauto  all’  of- 
fensore, quanto  ei  pur  ci  offe- 
se: avvegnaché  si  fatta  vendetta 
genera  un  piacere, che  uguagliasi 
al  dolore  fattone  soffrire,  e si 
rimette  in  tal  modo  l’animo  no- 
stro nel  suo  primiero  stato.  La 
natura,  la  quale  per  mezzo  del- 


le  immutabili  voci  delle  sensa- 
zioni ci  favella  ognora,  ne  ispi- 
rò il  piacere  della  distruzione 
dell’essere  nocivo. Cotesto  piace- 
re, colesta  naturale  gioia, che  ne 
brilla  nel  cuore  alla  veduta  del- 
1’  offensore  sotto  la  nostra  mano 
caduto,  è la  voce  della  sua  vo- 
lontà suprema. 

Ma  cotesto  diritto  di  vendet- 
ta, quando  siamo  in  società  uni- 
ti, alla  società  si  appartiene:  ciò 
comportando  l’associamento  del- 
le private  forze  per  formarne  la 
pubblica,  che,  in  luogo  della 
privata,  deve  i diritti  di  ciascu- 
no garantire.  Quando  vive  1*  uo- 
mo nella  famiglia,  il  diritto  di 
punire  alla  famiglia  si  appartie- 
ne. E quando  è 1’  uomo  nella 
città  venuto,  tal  diritto  passa 
nelle  mani  di  colui, che  della  pub- 
blica volontà  e dei  diritti  comu- 
ni è vindice  o custode. 

11  diritto  adunque  di  difende- 
re i nostri  diritti , quello  di  ven- 
dicarli , ch’é  l’ istesso  di  puni- 
re, passa  dalle  mani  del  priva- 
to nel  sommo  impero,  ossia  nel- 
la pubblica  forza.  Rimane  sol- 
tanto in  man  del  cittadino,  quan- 
do non  può  il  soccorso  implora- 
re della  pubblica  forza,  e quan- 
do questa  non  possa  i suoi  di- 
ritti difendere:  allora  il  diritto 
di  resistenza  , ossia  della  dife- 
sa , ritorna  nel  fonte  donde 
parti. 

Ecco  adunque  le  due  facoltà  , 
la  legislativa  e 1’  esecutiva  , che 
nascon  dalla  riunione  delle  vo- 
lontà e delle  forze  private  (1). 

(1)  Vindicare  crimen  pretto  i 
Latini  è l’istesso  che  punire.  1$ 
vindicta  nelle  leggi  è domandar 
la  pena. 
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CAPITOLO  XV. 

LA  LEGGE  NON  TOGLIE  LA  LIBER- 
TA’ MA  LA  GARANTISCE.  VERA 

IDEA  DELLA  LIBERTA’  CIV1LB. 

Dall'  esposte  verità  è ormai 
palese, che  la  legge  non  toglie  la 
libertà,  quando  la  linea  segna 
oltre  la  quale  proceder  non  può 
l’operazione  nostra.  La  legge  fa- 
vorisce e difende  la  libertà  , ne 
frena  il  solo  abuso.  Anzi  senza 
legge  la  libertà  ne  rimane  op- 
pressa ; poiché  trionfala  violen- 
za, e viene  impedito  altrui  l’uso 
delle  proprie  facoltà.  Mentregli 
uomini  disdegnano  il  sacro  freno 
delle  leggi , e ne  scuotono  il  ca- 
ro giogo,  non  si  avveggono  che, 
correndo  alla  licenza,  si  fabbri- 
cano le  proprie  catene  con  quel- 
la mano  stessa, concui ne  infran- 
gono i sacri  legami.  La  libertà 
vera,  opposta  alla  licenza  de’sel- 
vaggi  e de’  barbari,  la  libertàci- 
vile è la  facoltà  di  adoprare  le 
sue  naturali  facoltà  secondo  la 
legge , cioè  per  quanto  c come 
quella  prescrive  ; è il  diritto  di 
adoprare  lutti  i suoi  diritti  : an- 
zi la  libertà  è d’ ogni  diritto  la 
base  e la  proprietà;  per  modo 
tale  che,  distrutta  la  libertà  , 
tutti  i diritti  dell’  uomo  e P i- 
stesso  uomo  morale  vien  di- 
strutto. 

Una  unione  di  uomini,  i quali 
non  abbiano  freno  alcuno  che  li 
ritenga,  nè  cospirino  ad  un  line 
comune,  tanto  sarebbe  peggio- 
re, quanto  più  sanguinosa  di- 
verrebbe la  guerra  tra  coloro  , 
che  per  la  vicinanza  son  soggetti 
a collidersi  più.  Non  è 1’  unione 
degli  uomini  che  forma  la  città, 


ma  la  legge,  la  quale  le  azioni 
de’citladini  dirige  ad  uno  scopo 
comune,  e pone  freno  alla  vio- 
lenza privata , e nel  tempo  stes- 
so protegge  la  libertà  de’  citta- 
dini. Non  già  che  la  legge  civile 
impedir  possa  la  possibilità del- 
l’ invasione  e della  violenza  : per 
distruggere  una  si  fatta  possibi- 
lità, distrugger  dovrebbe  le  for- 
ze e le  potenze  fisiche.  Onde  per 
islabilire  più  la  libertà,  la  ver- 
rebbe ella  ad  abbattere  all’  in- 
tutto  ; perciocché,  se  mai  la  leg- 
ge moltiplicasse  assai  gli  osta- 
coli fisici  alla  violenza,  per  que- 
sto mezzo  ancora  , volendola 
più  del  dovere  proteggere,  estin- 
guerebbe la  civile  libertà.  Se  di 
armati  la  città  , le  strade  , le 
case  stesse  riempisse;  se  in  ogni 
atto,  in  ogni  operazione  si  ve- 
desse il  cittadino  balenar  sugli 
occhi  il  nudo  ferro  in  mano  dei 
medesimi  custodi  de’ suoi  dirit- 
ti, spenta  sarebbe  ogni  libertà 
civile.  Lo  spavento  gli  chiude- 
rebbe la  bocca , frenerebbe  il 
braccio , arresterebbe  il  piede  ; 
e il  cuore  stesso  e lo  spirito , in- 
teramente agghiaccialo,  perde- 
rebbe e senso  e moto.  Qual  si- 
curezza adunque  al  cittadino 
promette  la  legge?  In  qual  ma- 
niera garantisce  la  sua  libertà  ? 
Nello  stato  selvaggio  la  fisicqt 
forza  di  ciascuno  sostiene  i suoi 
diritti,  la  di  fènde,  ovvero  li  ven- 
dica almeno.  La  legge  civile  » 
mentre  la  tutela  de’ suoi  diritti 
lascia  intatta  a ciascuno  nel  ca- 
so che  da  una  istantanea  violen- 
za venga  assaltato  , si  addossa 
il  peso  di  premunire  il  cittadino 
contro  le  offese  che  gli  son  mos- 
se, togliendo  le  cagioni  de’  de- 
litti, e mettendo  gli  uoinoni  nel- 


itized  by  Google 


SAGGI  POLITICI 


2B0 

10  stato  di  non  ritrovare  il  loro 
interesse  nel  misfatto,  ma  per 
contrario  nell’  ubbidienza  alla 
legge.  Finalmente  la  cura  ella 
si  prende  della  vendetta,  donde 

11  diritto  delle  pene  ha  la  sua 
vera  sorgente. 

Avendo  dunque  il  legislatore 
in  mano  il  diritto  di  punire , al- 
la violenza  altrui  questo  poten- 
tissimo ostacolo  delle  pene  op- 
pone : allo  spirito  de’  rei  citta- 
dini , che  da  fallaci  piaceri  ven- 
gono al  misfatto  invitati , pro- 
pone un  contrario  motivo  che  ne 
li  richiami  , propone  il  timor 
della  pena  , argine  fortissimo  e 
potente  oslacolo.Intal  maniera, 
prevenendo  i delitti , prestando 
il  suo  soccorso , quando  sia  in 
tempo  , ai  cittadino  oppresso  , 
o vendicandolo  col  giusto  ga- 
stigo  de’rei , la  libertà  civile 
protegge, e fa  nascer  la  civile  si- 
curezza e tranquillità. 


CAPITOLO  XVI. 

COME  LA  LEGGE  POSITIVA  POSSA 
NUOCERE  ALLA  LIBERTA’  CI- 
VILE. 

Ma  le  leggi  civili,  vindici  del- 
la civile  libertà  , dirigendosi  al- 
l’ opposto  Qne  , possono  essere 
talora , e ben  sovente  sono  allo 
stessa  libertà  fatali.  E ciò  o di- 
rettamente , ovvero  indiretta- 
mente. Di  tutte  le  società  , di 
tutte  le  regolari  forme  di  repub- 
blica essendo  la  generale  costi- 
tuzione e la  legge  fondamentale 
la  conservazione  di  lutti  gl’indi- 
vidui della  società  , cioè  la  con- 
servazione di  ciò  che  sono  per 
natura,  per  conseguire  un  colai 


fine  , egli  è pur  di  mestieri,  sic- 
come si  è detto  , di  prescrivere 
i giusti  termini  all’azioni  de’cil- 
tadini , cioè  di  stabilirò  i diritti 
di  ciascuno  , dirigere  le  loro  a- 
zioni  a que’  mezzi  che  conduco- 
no al  generale  scopo  , e a’delitti 
opporre  gli  ostacoli,  o prevenen- 
doli ovvero  punendoli. 

Or  quando  le  positive  leggi  non 
corrispondano  a cotesla  intrin- 
seca e naturalelegge,  cioè  quan- 
do elle  limitino  le  operazioni  de* 
cittadini  oltre  di  ciò  che  la  pub- 
blica conservazione  richiede  , 
quando  dell’  azioni  indifferenti 
facciano  dclftli , direttamente 
allora  le  leggi  opprimono  la  li- 
bertà. 

Quando  la  legge  in  favor  di 
una  parte  de’  cittadini  restringa 
i diritti  dell’  altra  , quando  ella 
presti  la  mano  e la  pubblica  for- 
za ali’oppressioue  di  una  classo 
dello  stato  , come  avviene  nel 
governo  feudale  , direttamente 
eziandio  rovescia  le  fondamenta 
della  libertà  civile. 

Se  ella  poi  trascuri  opporre  i 
necessari  ostacoli  alla  violenza 
privata  , se  non  pensi  a render 
sicuri  i cittadini,  se,  per  difetto 
di  buon  ordine , gli  esecutori 
delie  leggi,  abusando  della  pub- 
blica autorità,  impunemente  op- 
primano il  cittadino  , indiretta- 
mente allor  la  legge  favorisce  la 
servitù  civile. 

In  somma  , ovunque  o qual- 
che cittadino  , o una  classe  di 
cittadini  . ovvero  gli  esecutori 
stessi  delle  leggi  impunemente 
adoprar  possono  la  violenza  e 
l’oppressione  , ovunque  i dirit- 
ti non  sieno  giustamente  riparli- 
ti c gagliardamente  protetti  e 
difesi , ivi  la  libertà  civile  noQ' 
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vive,  ma  la  servitù  colla  violen- 
za regna  e trionfa. 

CAPITOLO  XVII. 

DELLA  LIBERTA*  POLITICA. 

La  libertà  civile  è riposta  nel- 
la proporzionatauguaglianzade’ 
diritti , cioè  a dire  nel  potere 
senza  ostacolo  deglialtri  farnso 
de'  propri  diritti , ma  non  già 
nell'aritmetica  uguaglianza  di 
essi.  Come  le  fisiche  forze  de’cor- 
pi , onde  ogni  sistema  planeta- 
rio vien  composto  , non  son  af- 
fatto uguali  , ed  esiste  pertanto 
l’ordine  mirabile  dell’universo; 
così  avviene  ancor  nel  sistema 
morale  Pistcsso.  Gli  uomini  so- 
no disuguali  tra  loro.  Le  forze 
fisiche  e le  morali  non  sono  pa- 
ri in  tutti.  I diritti  adunque  es- 
ser non  possono  in  tutti  gli  uo- 
mini uguali.  Ciascun  essere  de- 
ve tanto  estendere  l’attività  del- 
la sua  sfera,  quanta  si  è pur  l’e- 
nergia della  sua  sostanza,  sic- 
come non  ha  guari  si  è detto.  £ 
oprando  così  , si  ritroverà  nel- 
l’equilibrio con  quelli,  da’quali 
vien  esso  circondalo.  Se  dunque 
pari  non  sono  le  forze  degli  es- 
seri, uguali  non  possono  essere 
i diritti  loro,  che  sono  le  poten- 
ze giustamente  limitate,  secon- 
do le  forze  degli  esseri  che  ne 
cingono,  e ic  interne  potenze;  le 
quali  due  cose  sono  sempre  pro- 
porzionate tra  loro. Essendo  per 
natura  stabilito  così,  che  tanta 
sia  fattività  della  propria  sfera, 
quanta  ella  esser  debba,  acciò 
quella  non  turbi  le  altre  confi- 
nanti potenze. 

• Disuguali  dunque  essendo  i 
diritti  degli  uomini, l’uguaglian- 
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za  esser  dovrà’nella  sola  tutela 
e libertà  dell*  uso  de’propri  di- 
ritti (1). 

In  ciascuno  adunque  de*  tre 
regolari  governi  vi  deve  la  liber- 
tà civile  fiorire  , e l’uguaglianza 
di  proporzione:  altrimenti  im- 
perfetta sempre  la  società  con- 
vien  che  sia,  e che  eziandio  nel- 
la prima  anarchica  barbarie  si  ri- 
trovi , o sotto  il  dispotismo  ge- 
ma e languisca.  Ma  la  geometri- 
ca uguaglianza  dc’diritti  non  si 
ritrova, che  nelle  pure  democra- 
zie. Geotesta  uguaglianza  fa  na- 
scere la  libertà  politica  , per  la 
quale  niuno  cittadino  è dell'altro 
da  più.  Ma  la  perfetta  uguaglian- 
za neppur  nelle  assolute  demo- 
crazie si  può  adottare. 

11  sistema  del  contratto  socia- 
le non  può  reggere  per  questa 
parte.  Rousseau  suppone  lutti 
gli  uomini  uguali:  perciocché  o- 
gni  uomo  è indipendente  , e del 
pari,  per  conservarsi,  sommelte 
la  sua  volontàalla volontà  gene- 
rale. Ma  benché  tutti  portino  in 
comune  la  volontà  , in  questa 
massa  comune  , cociamo  così , 
non  tulli  pongono  l'istesso  con- 
siglio e risiessa  forza.  Quindi 
tutti  hanno  diritto  alla  libertà 
civile,  cioè  alla  tutela  de*  diritti 
personali  , ma  non  tutti  al  go- 
verno, cioè  alla  legislazione  e al 
comando.  Egli  stesso  dice,  nella 
nota  ultima  al  discorso  Sulle 
cagioni  dell’ineguaglianza  : La 
giustizia  distributiva  s’opporreb- 
be del  pari  alla  rigorosa  ugua- 
glianza dello  stato  di  natura, 
quando  anco  si  potesse  adoprare 
nella  civile  società.  Siccome  fut- 
ili leggasi  fa  prima  parte 
dell’introduzione . 
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ti  i membri  dello'  stato  gli  deb- 
bono de’  servigi  alloro  talenti  e 
forza  proporzionati,  i cittadini 
a vicenda  debbono  essere  distin- 
ti e ricompensati  a proporzione 
de’loro  servici  (1). 

CAPITOLO  XVIII. 

DBLLA  LEGGE  RELATIVA  MENTE 
ALLA  PROPRIETÀ’. 

Poiché  la  legge  stabilisce  i di- 
ritti dell’aomo,esonquestioper- 
sonaii  o reali , la  proprietà  si  è 
ben  anche  l’oggcuo  della  legge 
e naturale  e civile.  Noi  abbiamo 
ne’precedenti  Saggi  favellato  del- 
l’origine e progresso  della  pro- 
prietà. Or  fa  di  mestieri  che  i 
principi!  stessi  di  tal  diritto  ven- 
gano esposti. 

Sono  gli  estrinseci  diritti  di 
dominio  effetti  degl’interni, ema- 
nazioni e propagamenti  di  quel- 
li. Siccome  l’interne  nostre  fisi- 
che facoltà  e potenze  per  mezzo 
deli’ azioni  passano  al'di  fuori,  e 
si  ne’corpi  esterni  vengono  pro- 
pagale; i diritti  eziandio  , che 
sono  forze  e potenze  morali , in 
simile  guisa  puòdirsi  che  ne  ven- 
gano estrinsecati. 

Il  dominio  è il  possedimento 
delle  cose  nostre,  e la  proprietà 
è il  medesimoche  ciò  ch’è  nostro; 
diciamo  così,  la  nostreità.  Sono 
poi  nostre  quelle  cose, sulle  qua- 
li estendiamo  le  nostre  potenze 
fisiche  e inorali  : come  a dire  le 
membra  , che  sono  occupate  , 
mosse,  difese  dalle  forze  fisiche 
e morali,  le  quali  formano  i di- 
ritti personali. 

(1)  Veggasi  la  prima  parte 
dell’Introduzione . 


Quello  spazio  dell’  universo 
che  vicn  occupato,  posseduto  e 
ingombro  dal  nostro  corpo  , è 
pur  nostro.  Perciocché  ivi  si  e- 
stende  la  nostra  fisica  potenza, e 
morale  benanche.  Quell’aria  che 
respiriamo,  e eh’  ebbe  eziandio, 
sotto  la  tirannide  de’greci  impe- 
ratori, a riscattar  con  un  dazio 
l’avvilito  mortale;  quella  por-' 
zion  di  terra  che  premiamo  col 
piede,  e la  quale  è il  solo  retag- 
gio di  gran  moltitudine  d’uomi- 
ni; quello  spazio  cui  riempie  il  . 
nostro  corpo,  il  quale  neppure  ci 
si  toglie  colla  vita  istessa.  é co- 
sì nostro,  come  le  proprie  mem- 
bra. Que’prodotlidella terra  chp, 
per  sostenimento  della  nostra 
vita,  occupa  la  nostra  mano,  per 
la  medesima  ragione  son  nostri, 
che  della  pianta  sono  non  sola- 
mente il  tronco,  i rami,  le  radi- 
ci, il  suolo  ove  quelle  vengono 
conficcate , ma  ben  anche  quel 
nutrimento,  quell'umore  , quei 
succhi  che  beono  le  sue  radici,  e 
servono  al  conservamene  suo. 

L’occupazione  adunque  è l’o- 
riginario solo  titolo  d’ogni  pro- 
prietà. Verità  da’  juspubblicisti 
tutti  universalmente  riconosciu- 
ta, ma  da  niuno  forse  esattamen- 
te dimostrata.  L’occupazione  dà 
il  diritlodi  proprietà:  perciocché 
la  natura  ci  dà  il  diritto  d’  esi- 
stere, in  conseguenza  di  nutrir- 
ci, e quindi  di  occupare  i frutti 
della  terra  e la  terra  stessa  per 
tale  oggetto.  Nè  a tal  diritto  si 
oppone  la  comunità  della  terra. 
Egli  è vero  che  la  natura  agli  uo- 
mini tutti  diede  a possedere  la 
terra.  Masi  non  la  diede  loro, 
che  in  comune  posseduta  l’aves- 
sero, ma  bene  acciò  che  tra  tut- 
ti venisse  divisa  ; avvegnaché 
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l’oggetto  della  natura  non  si  pos- 
sa ben  conseguire,  che  per  la  di- 
visione della  terra.  1 naturali 
prodotti  o non  bastano  al  nutri- 
mento degli  uomini  di  già  accre- 
sciuti, ovvero  non  possono  alla 
piacevole  sua  esistenza  servire. 
Egli  fa  d’uopo,  che  i sudori  del- 
l’uomo fecondino  l’aridità  dello 
terra.  Or  che  addiverrebbe  mai 
se  rimanesse  comune?  L’ ozioso 
s’approprierebbe  il  prodotto  del- 
l’altrui lavoro:  ciò  che  è la  mas- 
sima ingiustizia.  Se  vuol  dunque 
1’  autor  della  natura  che  l’ uom 
viva  e si  nutrisca  della  terra, 
vuol  ben  anche  che  ei  parte  ne 
occupi.  L’occupazione  è il  mezzo 
con  cui  i nostri  personali  diritti 
passano  nella  terra  (t):  e la  ter- 
ra parte  di  noi  diviene  (2). 

(1)  Giovanni  Loke,  nel  gover- 
no civile  , è il  solo  che  il  vero 
principio  adottò  del  diritto  del- 
la proprietà.  La  terra,  ei  dice,  è 

„ comune : ma  il  lavoro,  la  fatica, 
V industria  è di  ciascuno.  La 
terra  dunque  lavorata,  che  è la 
sola  fertile  terra,  dioien  di  co- 
lui, che  in  quella  il  suo  lavoro 
adoperò. 

(2)  Gli  antichi  Romani  senti- 
rono questa  verità.  La  legge  de- 
cemvirale  ordinò  dividersi  dai 
creditori  il  corpo  del  debitore  , 
cioè,  secondo  l’interpretazione 
dei  più  eruditi  giureconsulti,  l’e- 
redità di  poderi.  Tanto  è vero 
che  il  podere,  ossia  la  terra,  det- 
ta dagl’italiani  così  , poiché  su 
quella  emana  coll’  occupazione 
il  nostro  potere  e forza  , divien 
parte  dell’occupante . Gl’  istessi 
Latini  dicono  fundus  fieri , per 
farsi  autore  di  una  legge,  di  un 
atto : perciocché  i primi  posses- 
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Ma  come  poi  si  appropria  un 
uomo  solo  quelle  ampie  foreste, 
quegl’  immensi  campi  che  non 
misura  il  suo  piede,  la  mano  sua 
non  occupa,  e neppur  signoreg- 
gia coll’occhio? 

La  natura  un  patrimonio  co- 
mune ha  conceduto  agli  uomini 
tutti , ha  legato  loro  un’  ampia 
ereditària  quale  è questa  terra, 
dal  cui  seno  prodotti  gli  ha  , e 
nel  seno  della  quale  gli  ha  pian- 
tati e radicati.  Come  alle  piante 
pernutrirsi  ha  date  le  radici,  co- 
sì le  mani  all’uomo  per  estende- 
re la  sua  forza  sul  retaggio  co- 
mune, e far  proprio  ciò  che  alla 
sua  sussistenza  faccia  d’  uopo. 
Ma  queste  naturali  potenze,  di- 
rette dalla  sua  sensibilità  e svi- 
luppate dalla  sua  marm, hanno  un 
termine  ed  un  coufìnc  tra  il  qua- 
le, quando  esse  sono  racchiuse, 
divengono  morali  potenze  e di- 
ritti originati  dalla  eterna  im- 
mutabile legge  dell'ordine  (1)* 

sori  adoprarono  l’autorità , e co- 
testi,  dappoiché  divennero  pro- 
prietari, divennero  fondi  e terra 
per  l’anzidette  ragioni.  Tanto  è 
ben  anche  vero  che  le  nazioni 
prima  naturalmente  sentono  ciò 
che  tardi  ed  a stento  intendono 
i filosofi!  Davvantaggio,  il  meus 
de’ Latini  e il  mu  de’ Greci , che 
esprimono  la  proprietà,  sono  il 
derivato  o l’inflessione  dell’eco. 
Vale  a dire,  che  la  proprietà  è 
derivazione  ed  emanazione  della 
persona  e dei  diritti  personali. 

(1)  L’istesso  Loke  non  ravvisò 
limite  alcuno  negli  acquisti.  A- 
vendo  riconosciuto  il  vero  prin- 
cipio della  proprietà  , ricorse 
quindi  al  consenso.  Ei  dice  che, 
avendo  dato  gli  uomini  unpre-~ 
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E qnali  sono  mai  questi  confi- 
ni , e quali  gli  stabiliti  scopi  ? 1 
limiti  delle  azioni  sono,  come  si 
è detto  , dalla  reazioni  degli  al- 
tri esseri  circoscritti.  Quando 
l’ essere  , della  sua  sfera  uscen- 
do convenzionale  alla  moneta  , 
convennero  ben  anche, che  colla 
moneta  potessero  indefinitamen- 
te acquistare  quella  por  zio  ne  del- 
la terra  che  loro  fosse  a grado. 
Inoltre  che  gli  uomini,  uniti  in 
una  società , si  divisero  il  terri- 
torio di  quel  paese.  E così  per 
patto  nacquero  le  stabili  proprie- 
tà. Ma  i popoli  che  non  conob- 
bero la  moneta,  e quelli  che  non 
convennero  nella  stessa  società, 
come  consentirono  che  la  terra 
comune  a tutti,  e quindi  ad  essi 
eziandio,  divenisse  o dei  ricchi, 
o fosse  per  patto  divisa  fra  quelli 
ohe  abitano  la  città  medesima  ? 
Loke  abbandonò  il  vero  ed  unico 
suo  principio, per  assumerne  un 
falso.  Forse  non  credè  che  quel- 
lo potesse  spiegar  bene  la  conti- 
nuazione e perpetuità  della  pro- 
prietà: ma  ben  ciò  col  suo  pria - 
cipio  agevolmente  si  può.  L’  in- 
dustria e l’opera  nostra,  come  la 
piantagione  , le  mura  ed  altro 
che  in  una  porzione  di  terra  si 
colloca  , ne  migliora  la  condi- 
zione , e quindi  per  sempre  la 
rendono  nostra. 

Ma  il  principio  dell’  occupa- 
zione e trasfusione  delle  nostre 
forze  nella  terra  , ad  oggetto  di 
sussistere  , più  agevolmente  di- 
mostra la  perpetuità  del  domi- 
nio. Loke  erra  principalmente 
in  ciò  che  niuno  limite  all’avidi- 
tà degli  uomini  pone,  dappoiché 
col  danaro  si  può,  secondo  lui, 
acquistare  quanto  si  vuole . 


do,  invade  ed  occupa  lo  spazio  c 
la  sfera  di  un  altro  , quello  rea- 
gisce e riurta  , e nella  sua  pro- 
pria situazione  lo  ripone.  Quan- 
do un  corpo  vuol  penetrar  nel- 
l’ altro,  cioè  passare  in  quella 
parte  dello  spazio  occupato  da 
quello  , ritrova  la  resistenza  , 
che  incompenetrabilità  diciamo, 
prova  la  reazione , e se  mai  pre- 
siste  nello  sforzo  di  compcnc- 
trarsi, vicn finalmente  distrutto. 
Così  se  tu,  mortale,  distendi  la 
tua  mano  e la  tua  forza  di  là 
del  confine  che  ti  segnò  la  natu- 
ra , se  occupi  dei  prodotti  della 
terra  tanto  che  ne  sian  olTesi  gli 
altri  esseri  tuoi  simili,  e manchi 
loro  la  sussistenza,  tu  proverai 
il  riurlo  loro;  il  tuo  deli  Ito  è l'in- 
vasione , Il  violamento  dell'  or- 
dine; la  tua  pena  è la  tua  distru- 
zione. 

CAPITOLO  XIX. 

DELLA  GIUSTA  RIPARTIZIONE 
DELLE  POSSESSIONI. 

11  dominio  adunque  è un  di- 
ritto propagato  dagli  interni  per- 
sonali e primigeni!  diritti,  cioè 
a dire  da  quello  di  esistere  e di 
vivere:  vien  circoscritto  e prefi- 
nito dal  diritto  che  hanno  gli  al- 
tri uomini  ancora  di  esser  su  la 
terra  , e di  sostentar  la  vita  dai 
prodotti  di  quella.  La  pianta  di- 
stender può  le  sue  radici  per 
quanto  dalie  vicine  le  venga  per- 
messo , cosi  che  anche  elle  ab- 
biano donde  nutrirsi.  Il  diritto 
pertanto  del  dominio  è propor- 
zionato ognora  al  numero  degli 
uomini  ed  a’ioro  bisogni.  La  na- 
tura così  parla  a ciascun  uomo: 
Io  ti  ho  già  dato  l’essere, perchè 


• SAGGIO  V.  CAPITOLO  XIX.  XX. 


tu  ci  sii  nel  mondo  e sii  parte 
di  quello:  t’ho  pur  fatto  l’inesti- 
mabil  dono  della  vita, perchè  tu 
ci  viva.  Sulla  terra  io  ti  ho  po- 
sto, perchè  tu, suo  germoglio,  di 
quella  ti  nutrisca  c ti  sostenga. 
Hai  tu  dunque  quindi  il  diritto, 
inviolabile  e sacro  diritto  , per- 
chè da  me  concesso  e col  suggel- 
lo dell'eternità  avvalorato,  di 
occupare  i prodotti  della  terra 
per  nutrirli,  e tanta  porzion  del- 
la medesima  , quanta  serve  al 
tuo  sicuro  e stabile  mantenimen- 
to. Ma  tu  solo  non  sei  che  io  ci 
ho  posto.  Io  voglio  che  gli  altri 
vivano  ancora.  Prendi  adunque 
tanto,  che  altrui  di  poi  non  man- 
chi. Inoltre  non  sei  tu  sempre  lo 
stesso  : lo  stato  tuo  cangiasi  o- 
gnora, secondo  lediverscfisiche, 
morali  e civili  situazioni,  nelle 
quali  il  corso  delle  cose  li  farà 
in  vari  tempi  ritrovare  , come 
avverrà  a tutti  gli  altri  uomini 
eziandio.  Collo  statò  cangiano  i 
tuoi  bisogni  e quelli  ben  anche 
degli  altri.  Il  dominio  dunque 
della  comune  madre  terra  , che 
a te  ed  agli  altri  da  me  or  vicn 
conceduto,  sarà  proporzionato 
sempre  al  tuo  stato  fìsico , mo- 
rale , sociale,  ed  a quello  degli 
altri  ancora.  Se  tu,  calpestando 
la  mia  volontà, animatodall’am- 
bizione  , dalla  voracità,  spinto 
da  frivoli  bisogni,  oltrepasserai 
i prescritti  confini,  e,  giudican- 
doti il  mio  prediletto  figlio,  sti- 
merai i tuoi  confratelli  servi  na- 
ti per  te , c della  porzione  loro 
dovuta  gli  spoglierai  con  frode 
e con  violenza,  attendi  pure  ,la 
mia  vendetta.  Gli  uomini,  ridót- 
ti all’estrema  miseria,  com’ ela- 
tere troppo  compresso  , riscuo- 
teranno il  giogo  oppressore  ; c 
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le  tenebre  che  ad  arte  bai  tu 
sparse  sulla  conoscenza  dc’Ioro 
diritti  e delle  mie  inviolabili  di- 
sposizioni, sidilegueranno  dalla 
luminosa  face  del  tempo  , si 
squarccranno  le  loro  dense  ben- 
de: c , riprendendo  essi  in  fine 
le  proprie  ragioni,  tu  sentirai  le 
reazioni  loro,  e l'universale  ur- 
to degli  uomini  oppressi  vendi- 
cherà sopra  di  te  i torti  loro. 
Ecco  le  voci  della  natura  e le 
sue  sacre  disposizioni,  che  l’uo- 
mo deve  adorare  e rispettare 
ognora. 

CAPITOLO  XX. 

DELLE  LEGGI  AGRARIE  DELL’  AN- 
TICHE REPUBBLICHE,  E DELLA 
VARIA  RIPARTIZIONE  DB’  PO- 
DERI. 


Quando  turbalo  è l’equilibrio 
di  un  fluido,  di  sorte  ebe  da  ar- 
gini c ripari  venga  in  una  sola 
massa  ristretto  , si  rimette  nel 
naturale  livello  o a poco  a poco 
ovvero  con  violenza  repentina  , 
rompendo  gli  argini,  fracassan- 
do i ripari.  Neil’  antiche  repub- 
bliche tulle  addivenne  l’istcsso. 
Le  sostanze  ritrovaronsi , per  le 
ragioni  ne’primi  Saggi  esposte  , 
rinchiuse  nelle  mani  di  pochi. 
Esse,  a guisa  di  quej  fluido  trat- 
tenuto a forza,  doveansi  dopo  la 
civile  uguaglianza  dispandere  , 
e nel  naturale  equilibrio  rimet- 
tersi: e ciò  a poco  a poco  accad- 
de pcrl’ordinc  divisalodi  sopra, 
ovvero  repentinamente  per  una 
violenta  operazione.  L’antica  sto- 
ria ci  fa  vedere, che  in  tutte  l’an- 
liche  repubbliche  le  leggi  agra- 
rie, le  quali  ebbero  sempre  per 
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oggetto  la  Duova  ripartizione 
dc’fondi,  furono  stabilite,  in  al- 
tre con  pieno  successo,  ed  in  al- 
tre con  qualche  temperamento. 
Ma  per  lo  più  col  sangue  de’eit- 
tadini  furono  esse  scritte.  I no- 
bili, antichi  possessori,  e i ple- 
bei, che  aspiravano  ad  aver  an- 
che parte  di  quelle  , coll’ armi 
alia  mano  terminarono  le  loro 
contese.  Ma  dopo  varie  vicende, 
dei  fondi  divennero  i plebei  gli 
assoluti  padroni.  A Sparla  cote- 
sta  grande  operazione  politica 
senza  tumulto  venne  eseguita. 
Le’possessioni  furono  tra’citta- 
dini  ugualmente  divise,  e la  sto- 
ria riferisce  a Licurgo  l’onore  di 
cotesta  maravigliosa  ripartizio- 
ne. Diversi  altri  accidenti  in  al- 
tre antiche  repubbliche  si  pos- 
sono osservare.  Ma  la  conchiu- 
sione  si  è,  che  dopo  che  la  plebe 
affrancò  la  sua  persona  e la  li- 
bertà , più  arditi  pensieri  le  de- 
stò nel  seno,  consegui  eziandio 
porzione  del  dominio  de’poderi, 
o con  più  regolare  e dolce  modo, 
come  si  è esposto  di  sopra  , o 
colla  violenza  aperta:  e per  mez- 
zo di  questa  o tutto  dal  princi- 
pio ottenne  , o parte  prima  e 
parte  dopo  , come  addivenne  in 
Roma. 

Ma  l’un  modo  o l’altro  adope- 
rato fu  secondo  il  governo  che 
vi  si  stabilì.  Quelle  cagioni  me- 
desime, le  quali  o regno,  o stato 
degli  ottimati  , o popolare  re- 
pubblica fecero  sorgere , quelle 
stesse  oprarono, che  in  un  modo 
o nell’altro  nelle  mani  de’piebei 
passasse  parte  deli’ ampie  pos- 
sessioni de’  nobili.  Se  la  plebe 
si  vide  forte  a tal  segno  da  po- 
tere occupare  lo  stato  e stabilire 
il  governo  di  molli,  ella  a forza, 


ben  anche  coll’  armi  alla  mano, 
porzione  de’poderi  ripetè.  Ma 
se  un  sovrano  o un  senato  di- 
venne della  repubblica  signore, 
d’ordinario  accadde, che  a poco  a 
poco  le  possessioni  si  acquista- 
rono dal  popolo  coll’industria  , 
e non  colla  forza;  perciocché  la 
plebe  , essendo  più  debole  in  si  ' 
fatti  stati , come  non  potè  ado- 
prar  la  forza  nello  stabilire  il 
governo  popolare  , così  neppur 
potè  ad  un  tratto  divenire  par- 
tecipe de’fondi. 

La  libertà  civile  a’plebei  ispi- 
rò l’ industria  , la  colta  società 
seco  menò  il  lusso  de’grandi,ele 
possessioni  cominciarono  a pas- 
sare dalle  mani  di  pochi  in  quel- 
le di  molti:  sulle  rovine  de’ lus- 
sureggianti nobili  s’innalzarono 
le  case  delle  popolari  famiglie. 
Quando  l’uomo  sente  di  apparte- 
nere altrui , quando  si  avvede 
ebe  le  sue  mani,  le  sue  braccia, 
i sensi , la  ragione  stessa  deve 
aU’aitrui  bene  servire,  l’amor  di 
sè  stesso,  fonte  d' ogni  attività, 
languisce.  Ma  quando  poi  vede 
sè  formare  un  essere  indipen- 
dente e dasè  solo,  l’attività,  l’in- 
dustria, il  coraggio  in  lui  si  de- 
sta, e l’atnor  di  sè  e della  sua  fe- 
licità, facendo  ogni  forza  a mi- 
gliorare la  propria  condizione  , 
fa  siche,  animosamente  traver- 
sando i mari,  e la  terra  avvivan- 
do co’suoi  sudori,  speculando  i 
vari  bisogni  ed  interessi  degli 
uomini,  e facendo  un  ampio  com- 
mercio , divenga  ricco  , e col 
tempo  possessor  eziandio  di  va- 
sti fondi. 

La  colla  società  fece  nuovi  bi- 
sogni , come  si  è detto  , nascer 
nei  ricchi.  Il  nobile,  che  non  può, 
come  prima,  distinguersi  dalia 
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plebe  per  l’impero  e la  tirannide, 
che  sopra  di  quella  esercitava 
un  tempo,  volendo  ognora  esser 
da  più  e conservare  la  maggio- 
ranza antica  , colle  pompe  , col 
lusso  e coll’ apparente  magnifi- 
cenza ripara  alla  perdita  dell’an- 
tico potere,  e impone  cosi  agli 
occhi  dell’ imbecille.  Lo  sforzo 
vicendevole  de’  nobili  di  distin- 
guersi 1’  uno  pii»  dell’altro  apre 
una  voragine  immensa,  la  quale 
non  si  riempie, che  colla  rovina 
delle  loro  sostanze  , le  quali  nel- 
le mani  passano  dell’industrioso 
plebeo. 

In  tal  gnisa  un  nuovo  ordine 
nelle  repubbliche  sorge,  il  qua- 
le sollevasi  dalla  plebe  ed  alla 
nobiltà  si  accosta  ; e questo  or- 
dine medio  è il  legame  de*  due 
estremi.  Quando  poi  i tribunali 
sono  colla  decadenza  della  feu- 
dale anarchia  già  nati  , quando 
alla  spenta  feudale  milizia  si 
surroga  la  regolare  e stabile  , 
tutti  coloro  che  ne’politici  affari 
o nella  milizia  distinguono  i lo- 
ro talenti , ampliano  colesto  or- 
dine mezzano;  il  quale  , lontano 
da’ vizi  degli  estremi , hod  avvi- 
lito dalla  povertà  , non  corrotto 
dall'orgoglio  e dall’  ozio,  forma 
il  sostegno  dello  stato  , e som- 
ministragli i saggi  politici  , gli 
intrepidi  guerrieri  , gl’  illustri 
artigiani. 

Ben  è vero  però  che  più  pre- 
sto nella  monarchia  la  plebe  si 
arricchisce  , che  ove  regna  un 
geloso  senato  de’  nobili.  Il  so- 
vrano protegge  l’industria,  sol- 
leva quel  popolo  del  quale  , fa- 
cendosene difensore  contra  le 
oppressioni  de’  potenti , ebbe 
l’impero,  e di  cui  si  vale  ognora 
por  barriera  ed  argine  contro  le 


novità  che  potrebbero  i nobili 
molto  potenti  tentare. 

L’  operazione  adunque  della 
ripartizion  de’  beni  o accompa- 
gna lo  stabilimento  di  un  rego- 
lar governo,  o segue  quello,  se- 
condo la  diversità  delia  costitu- 
zione dello  stato. 

CAPITOLO  XXI. 

LEGGI  ED  CSI  DISTRUTTIVI  DELLA 
PROPRIETÀ’. 

Come  gli  stabilimenti  feudali , 
che  danno  in  proprietà  le  perso- 
ne e i diritti  personali,  distrug- 
gono la  libertà  civile  e le  leggi 
naturali  e sociali , cosi  i diritti 
proibitivi  annullano  la  proprie- 
tà, la  cui  natura  porta  il  far  uso 
delle  sue  cose  come  e quanto  at- 
talenta. Or  quando  o barbare 
leggi  od  usi  iniqui  vietano  al 
proprietario  di  vendere,  traspor- 
tare le  sue  merci  quando,  a chi, 
per  lo  prezzo  e dove  gli  piaccia, 
la  proprietà  è violata  e distrut- 
ta. Quando  ei  non  possa  i pro- 
dotti della  sua  terra  e della  sua 
industria  preparare  , disporre 
come  vuole , ridurre  all’  uso  che 
gli  aggrada  , senza  1’  altrui  per- 
messo, o senza  pagar  altrui  cer- 
ta somma  , e senza  adempiere  a 
certe  condizioni  , la  proprietà  è 
sempre  precaria.  E il  vantare 
proprietà,  possesso,  prescrizio- 
ne di  tali  proibitivi  diritti, è il 
maggiore  politico  assurdo  che 
si  possa  immaginare.  Una  pro- 
prietà che  distrugge  la  natura 
della  proprietà  , un  diritto  che 
annulla  il  diritto  , è un  mostro 
civile,  è una  cosa  che  nel  tempo 
istesso  è e non  è. 

Se  il  principale  oggetto  della 
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società  si  è la  conservazione  dei 
naturali  diritti  degli  uomini  che 
associati  si  sono  , se  tale  e non 
altro  è lo  scopo  della  legge  civi- 
le , come  possono  implorare  in 
loro  favore  il  soccorso  di  questa 
legge  coloro,  che  pretendono  u 
sare  si  fatti  diritti  opposti  alla 
natura  , contrari  all’oggetto  del- 
la società  , distruttivi  della  leg- 
ge stessa  sociale  ? 

Ma  i dazi  o su'  terreni  o sui 
prodotti  non  ledono  la  proprie- 
tà ; perciocché  gli  uomini  col  ve- 
nir in  società  , le  private  forze 
ed  imperi  collocando  in  un  co- 
mune centro  , siccome  si  è det- 
to , anche  parte  della  loro  pro- 
prietà in  questa  comune  massa 
vengono  a riporre  : avvegnaché 
le  ricchezze  sieu  ben  anche  for- 
ze, o almeno  servano  al  mante- 
nimento delle  forze  dello  stato. 

E come  delle  private  forze 
quelle  hanno  gli  uomini  cedute, 
che  servano  a difendere  i loro 
diritti  ed  a formare  o sostenere 
la  pubblica  forza  , ossia  il  som- 
mo impero  , cosi  tanto  han  ce- 
duto della  proprietà,  quanto  sia 
pur  necessario  al  mantenimento 
della  sovranità,  delle  sue  diver- 
se funzioni  e di  coloro  che  le  so- 
stengono: di  modo  che  il  di  più 
sia  una  lesione  della  proprietà. 

I privati  imperi  si  cedettero 
una  sola  volta  , c nel  principio 
della  società.  Ma  la  cessione 
della  parte  della  proprietà  neces- 
saria allo  stato  è continua  ed 
attuale  : perciocché  le  contribu- 
zioni debbono  a’  bisogni  corri- 
spondere , che  cangiano  ognora. 
E cotesti  bisogni  vengono  indi- 
cati dalla  facoltà  legislativa , che 
con  una  legge  stabilisce  le  ne- 
cessaria (asse  , senza  le  quali 


non  può  la  società  sussistere. 

CAPITOLO  XXIF. 

DELLE  VARIE  FUNZIONI  DELLA  SO- 
VRANITÀ’. E DELLE  VARIE  FOR- 
ME DEGLI  STATI. 

Son  questi  gli  oggetti  che  si 
hanno  a proporre  le  civili  leggi, 
quando  il  corpo  sociale  acquista 
una  forma  regolare,  cioè,  liber- 
tà civ  ile  e proprietà  ; ossia  pro- 
pietà personale  e proprietà  rea- 
le : ciò  che  vale  l’istesso  che  la 
conservazione  e la  difesa  de’  di  - 
ritti  naturategli  uomini  ridot- 
ti in  società,  clic  da  principio 
si  è detto  essere  1’  oggetto  della 
socie  tàe  delle  leggi, e l'indice  del- 
la colta  e perfetta  società.  La  fon- 
damentale egenerale  costituzio- 
ne d’  ogni  società,  comesi  è det- 
to più  sopra , dee  tendere  a que- 
sto gran  line.  Ogni  regolare  go- 
verno deve  così  fatta  fondamen- 
tale legge  custodire.  Quando 
manchino.alfalto  coteslc  leggi 
ed  un  governo,  nonhavvi  socie- 
tà. Quandosiamal  sicura  la  dop- 
pia proprietà  e debole  il  gover- 
no che  la  custodisce , rozza  ed 
imperfetta  è la  società,  come  si 
è dimostrato  finora.  E quando 
le  leggi  e il  governo  ad  altro  ri- 
mirano , che  alla  conservazione 
de’  diritti  degli  uomini , la  so- 
cietà è giunta  alla  sua  morte. 
Non  y’  ha  più  società  , non  >’  ha 
corpo  morale,  non  v’ha  gover- 
no: perocché  non  é governo  quel- 
lo, che  il  suo  privato  interesse, 
non  già  il  pubblico  bene,  cioè 
la  conservazione  de’  diritti  di 
ciascuno,  si  ha  proposto;  ma 
violenta  oppressione:  non  (^so- 
cietà quella, dove  la  doppia  pro- 


1 


k 


Digitized  by  Googlc 


SAGGIO  V.  CAPITOLO  TXli. 


prielà  non  è assicurata,  ma  una 
moltitudine  di  esseri  vegetanti 
e senzienti  nel  luogo  stesso  ra- 
dunati. 

Due  sono  gli  estremi  tra’ qua- 
li eternamente  ondeggiano  le  so- 
cietà; due  sono  i mortali  suoi 
morbi , anarchia  e dispotismo. 
Le  società  tutte  partono  sempre 
dall’  anarchia,  e corrono  a piom- 
bare nel  dispotismo.  Si  trovan 
ben  di  rado  nel  fortunato  mezzo 
di  una  temperata  costituzione  , 
nella  quale  un  attivo  e regolare 
ordine  alla  libertà  civile  si  ac- 
coppi. Due  sono  le  proprietà  di 
un  regolare  e perfetto  governo, 
o sia  quello  di  un  solo  o dimoi- 
li : onnipotenza  per  abbattere 
l’ indipendenza  privata  , ossia 
1’  anarchia  , cagione  dell’  inte- 
stina guerra  e della  barbarie 
de’  popoli;  ed  impotenza  di  of- 
fendere la  libertà  civile , di  de- 
generare in  dispotismo,  ebe  ri- 
chiama la  barbarie.  Coleste  due 
proprietà  discordi  si  combina- 
no solo  quando  le  leggi  abbiano 
acquistato  il  sommo  potere,  ed 
a quelle  il  debole  e il  potente 
del  pari  chinino  la  testa;  quan- 
do le  leggi  medesime  custodisco- 
no dall’  intraprese  de' magistra- 
ti la  libertà  civile,  che  si  distrug- 
ge non  solo  quando  si  attacca 
di  fatti , ma  ben  anche  quando 
si  possa  da  chicchessia  impune- 
mente attaccare , comechè  ciò 
non  si  faccia. 

Ma  quali  debbon  essere  le  fun- 
zioni del  governo,  per  custodire 
il  sacro  deposito  della  libertà  ci- 
vile e della  proprietà?  Quali  so- 
no le  sue  varie  maniere  di  eser- 
citarle, che  fan  nascere  le  diver- 
se forme  degli  stati?  Abbiamo 
osservalo  piò  soprale  dueprin- 
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cipali  parti  della  sovranità,  i 
due  poteri.  Or,  per  considerare 
più  distintamente  si  falli  pote- 
ri, paragoniamo  il  corpo  com- 
posto al  semplice,  il  morale  al 
naturale. 

In  ciascuna  operazione  degli 
esseri  intelligenti  conviensi  di- 
stinguere piò  cose;  prima,  la 
conoscenza  di  ciò  che  debbasi 
fare,  cioè  a dire  degli  scopi,  ai 
quali  è da  tendere  la  volontà  di 
operare  , e 1’  azion  medesima. 
Intelligenza  degli  oggetti, a’qua- 
li  il  corpo  sociale  deesi  guidare, 
volontà  ed  esecuzione.  L’ intel- 
ligenza forma  la  legge , e la  vo- 
lontà ne  stabilisce  la  sanzione  ; 
l’ operazione  è l’esecuzione  me- 
desima (1}. 

L’ intendimento  però  o vede 
in  generale  ciò  che  convengasi 

<i)  La  distinzion  dunque  dei 
poteri  è nella  natura  stessa  del- 
la cosa.  Nè  , secondo  l’  avviso 
volgare , è tal  divisione  de’  mo- 
derni; avvegnaché  ben  ella  fu 
per  gli  antichi  eziandio  cono- 
sciuta. Nè  poteva  non  essere  : sì 
bene  intesero  essi  la  natura  del 
governo  civile.  Aristotele,  nel 
i , iv  e xiy  della  Politica,  fa  la 
divisione  delle  parti  della  repub- 
blica , e distingue  la  parte  che 
consiglia  e stabilisce  la  guerra 
e la  pace , i delitti  e le  pene  , 
quella  che  giudica,  e quella  che 
esegue . Ei  non  importa  che  si 
chiami  parte  la  facoltà  che  Lo- 
ke,  e dipoi  il  presidente  di  Mon- 
tesquieu. chiamarono  potere. 
Dionigi  di  Alicarnasso  eziandio 
divide  le  funzioni  della  sovrani- 
tà nel  far  leggi,  in  far  la  guerra 
e nel  crear  i magistrati  che  giu- 
dichino; L.  ri  e ni. 
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oprare,  e si  forma  le  generali  i 
norme  dell’oprare,  cioè  le  leg- 
gi; ovvero  ne' particolari  casi 
investiga  quello  che  a tenor  del- 
le generali  norme  sia  da  fare, 
ed  è questo  il  potere  giudizia- 
rio; e quando  opera  secondo  co- 
teste  speciali  deliberazioni , ese- 
gue. Il  poter  giudiziario  adun- 
que è medio  tra  il  legislativo  e 
l’esecutivo,  e dell’  unoe  dell’al- 
tro è partecipe.  È legislatore  nei 
•particolari  casi , ed  esegue  le 
norme  generali. 

Consimile  al  giudiziario  po- 
tere è 1’  amministrazione , che  , 
a propriamente  parlare,  dicesi 
governo,  il  governo  nelle  cose 
politiche  ed  economiche  fa  ciò 
■ che  il  giudiziario  potere  nelle 
controversie  della  proprietà  o 
personale  o reale. 

Nella  natara  cotesto  forze  so- 
no non  che  unite  tra  loro  , ma 
l’una  dall’altra  dipende.  Nel- 
l’ uom  la  mente  conosce  ciò  che 
-abbiasi  a fare,  la  volontà  vi  si 
determina,  e le  forze  fisiche son 
dopo  la  determinazione  pronte 
ad  eseguire.  Il  cenno  della  vo- 
lontà le  muove  all’  istante.  Da 
cotesta  riunione  nasce  la  mira- 
bile celorità  dell’  operazione, 
Comecbè  coteste  facoltà  sie- 
no  per  natura  unite , e l’una  ven- 
ga subordinata  all’  altra , elle 
però  non  debbon  concentrarsi 
mai  in  uno:  perocché  si  confon- 
derebbe ciò  che  per  natura  è di- 
stinto,le  funzioni  dell’una  si  mi- 
schierebbero con  quelle  dell’al- 
tra: e quindi  tutto  sarebbe  tur- 
bato e sconvolto.  Dalla  prema- 
tura esecuzione  impedita  sareb- 
be la  ragione,  il  giudizio  diver- 
rebbe arbitrario  , capricciosa 
l’ amministrazione. 


i Sì  fatti  poteri,  per  natura  di- 
versi, ma  non  indipendenti , di- 
stinti , ma  l’uno  subordinato 
all’ altro,  sono  inerenti  al  me- 
desimo soggetto.  Nell’  uomo  la 
ragione  e la  volontà , che  detta- 
no la  norma  di  oprare,  ossia  la 
legge , sono  accoppiate  alle  fìsi- 
che forze  , che  eseguono  i detta- 
mi della  volontà. 

Nel  corpo  composto  della  so- 
cietàcoteste  facoltà  della  comu- 
ne volontà  e della  pubblica  for- 
za esistono  insieme  in  un  essere 
morale,  cioè  dalla  nostra  mente 
creato,  ma  di  fatti  separatamen- 
te negli  elementi,  cioè  negli  uo- 
mini che  compongono  la  so- 
cietà. 

Quindi  v’  ha  di  mestieri  delle 
persone  reali, che  facciano  le  fun- 
zioni di  quest’  immaginari  sog- 
getti, esercitino  i suddetti  pote- 
ri e realizzino  la  pubblica  per- 
sona, ossia  essere  e corpo  della 
società  , che  ha  upa  volontà  ed 
un'  azione. 

Ei  fa  duopo  che  siavi  un  diret- 
tore e raccoglitore  delle  volontà 
private  , onde  ne  componga  la 
pabblica,  nn  motore  ecomandan* 
te  delle  forze  private, che  ne  for- 
mi una  sola  e pubblica  forza.  Ec- 
co la  persona  o il  corpo  legisla- 
tivo , ecco  la  persoqa  o il  corpo 
esecutivo. 

Nè  una  persona  sola  nè  un  cor . 
po  solo  esercitar  può  coteste  di  - 
verse  funzioni  in  modo  tale,  che 
la  bocca  stessa  annunzi  la  legge, 
giudichi  ed  esegua  : si  confonde- 
rebbero facilmente  allora  le  fun- 
zioni per  natura  distinte;  e più 
agevolmente  accaderebbe  in  co- 
teste  pubbliche  persone,  che  ne- 
gl’ individui.  L’ interesse  perso- 
nale e il  proprio  danno  avverti 
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sce  ogni  uomo  di  non  surrogare 
ii  capriccio  alla  ragione,  di  non 
eseguire  prima  di  pensare.  L’in- 
teresse personale  istesso  di  leg- 
gieri seduce  le  pubbliche  perso- 
ne a riunire  in  uno  ie  facoltà  di- 
stinte, ed  usarle  a suo  vantaggio 
ed  a suo  talento.  Chi  lutto  può  , 
tutto  vuole. 

Nel  despota  solo  vengono  es- 
se concentrate.  Egli  è l’ onnipo- 
tente. Detta  la  legge,  giudica  ed 
esegue.  La  legge  è capriccio  , il 
giudizio  favore  , l’esecuzione  è 
violenza.  Ma  ne’temperati  gover- 
ni persone  diverse  debbonoeser- 
citare  le  diverse  funzioni. La  lo- 
ro ripartizione,  fissata  dalla  leg- 
ge, stabilisce  eia  natura  e la  for- 
ma della  società. La  legge  ne  dee 
fissar  l’inalterabile  sistema,  e 
prevenire  ogni  confusione  e di- 
sordine, acciocché  l’interesse  o 
personale  odi  c dlegio  nouintra- 
prendao  conquisti  sugli  altri  po- 
4eri,  e tutto  in  un  punto  si  con- 
centri. 

La  legge  dunque  fondamenta- 
le delle  società  tutte  comprende 
due  principali  capi.  Primo  l’ unio- 
ne delle  volontà  e delleforze  tol- 
te, per  conservare  i diritti  natu- 
rali di  ciascuno;  secondo,  il  mo- 
do di  riunire  coteste  volontà  e 
forze,  e di  escraitarle.  Lo  stabi- 
limento adunque  delle  pubbliche 
funzioni  sono  le  leggi  fondamen- 
tali d’ ogni  stato.  Sccondochè  va- 
riamente esercitate  e riparti- 
te sono  coleste  funzioni , nasco- 
no le  varie  forme  dei  governi. Co- 
mechè  una  siasi  la  natura  d'ogni 
governo,  nacquero  le  forme  di- 
verse , dacché  coteste  funzioni 
vennero  o ad  una  persona  o ad 
un  collegio  affidate, e furono  tra- 
scelte ie  persone  d'una  condizio- 
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ne  ò d’altra.  L’unica  però  e vera 
divisione  è quella  del  regolare  e 
temperato, o dispotico  e corrotto 
governo. 

Tuttavia  di  questa  unica  rego- 
lare forma  di  governo  furono  da- 
gli antichi  fatte  molte  spezie.  Per- 
ciocché, se  capo  e direttore  del- 
la pubblica  forza,  se  della  pub- 
blica volontà  e delle  leggi  fon- 
damentali depositario,  custode 
e vindice  sia  un  solo,  è questa 
tal  forma  monarchia,  ossia  prin- 
cipato e governo  di  un  solo:  o 
cheereditaria  ella  sia,  o pur  elet- 
tiva. Se  l’esecutivo  potere  sia  in 
un  collegio  de’migliori  cittadini, 
il  quale  da  uno  o più  capi  sia  di- 
retto , chiamasi  l’aristocrazia  , 
cioè  il  governo  degli  ottimi.  Ma 
se  il  diritto  di  raccogliere  la  pub- 
blica volontà  , di  eseguirla  e di- 
rigere le  forze  dello  stato  sia 
presso  di  tulli  i cittadini,  i qua- 
li a vicenda  possono  avere  cote- 
sto sovrano  carico, purché  abbia- 
no certe  condizioni  che  facciano 
presumere  la  buona  educazione 
e il  merito  , come  un  moderato 
censo  e l’esercizio  di. virtuosi 
mestieri,  questa  specie  di  repub- 
blica popolare  vien  polizia  detta 
da  Aristotele;ed  ella,oè  l’istessa 
che  l’ aristocrazia,  o molto  se  l’ ac- 
costa: perciocché  , ei  dice  nella 
sua  Politica  , che  escludendosi 
dai  diritti  civici  e dai  comanda 
la  vile  plebe  e il  basso  ordine 
de’  proletari,  nè  i molto  ricchi  e 
potenti  avendo  in  tal  repubblica 
luogo  per  laquasi ugual partizion 
dei  beni , quivi  i cittadini  sono 
nella  fortunata  mediocrità,  e pe- 
rò nè  avviliti  dalla  povertà  né 
corrotti  dall’  opulenza,  modera- 
ti e virtuosi.  Nè  saprei,  a dir  il 
vero,  tra  l’una  e l’altra  specie  di 
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repubblica  ritrovar  le  caratteri- 
siicbe  distinzioni:  se  non  voglia 
dirsi, che  nell’aristocrazia  perpe- 
tua ed  a vita  sia  piuttosto  il  se- 
nato degli  ottimi  che  governa,  e 
nella  polizia  a tempo. 

Dell’  irregolare  e corrotto  go- 
verno si  fanno  ben  anche  lestes- 
se  specie:  avvegnaché  alla  mo- 
narchia oppongasi  il  dispotismo 
in  coi, non  secondo  le  leggiel’or- 
dine  pubblico  fondamentale, ma 
secondo  il  capriccio  e il  favore 
governi  I'  assoluto  dispoto.  Al- 
1’  aristocrazia  corrisponde  l’oli- 
garchia, ossia  il  governo  di  po- 
chi, o per  ricchezza  o per  nobil- 
tà sollevati  al  governo.  Ed  ebbe 
cotesta  corrotta  repubblica  tal 
nome  da’ Greci,  da  quali  noi  le 
scienze  coi  uomi  abbiamo  rice- 
vute, perchè  i ricchi  e nobili  son 
- pochi, avvegnaché  la  nobiltà,  re- 
sa comune,  e le  ricchezzediffuse 
in  molti , cessino  di  esser  più 
tali. 

E qui  è d'avvertire  un  comune 
errore,  che  nelle  lingue  e scritti 
dei  moderni  più  trascorre,  di  con- 
fondere l’aristocrazia  coll’oligar- 
chia. Le  repubbliche  daliaeredi- 
taria nobiltà  rètte  non  meritano 
il  nome  di  aristocrazie,  che  sono 
i governi  degli  ottimi  per  virtù, 
non  per  ricchezze  nè  pcrnatura. 

Alla  polizia  finalmente  la  de- 
mocrazia corrisponde,  genere  di 
governo  tra’ corrotti  da’ greci  fi- 
losofi annoveralo  : avvegnaché i 
molti,  cioè  la  plebe  e la  parte  de- 
teriore quivi  governi, dappoiché 
non  si  oppone  quivi  ostacolo  le- 
gale al  più  basso  proletario  di 
armar  la  sua  mano  de’  fasci  con- 
solari.Quivi  la  pubblica  volontà, 
conte  nel  dispotismo  è il  capric- 
cio di  un  solo,  nell’oligarchia  il 


vantaggio  di  pochi  e l’oppression 
di  tulli,  si  è il  furore  de’  più  , e 
non  già  il  pubblico  bene,  l’ordi- 
ne, la  conservazione  de'iliritli  di 
ognuno. 

Sonquestele  variercgolari  for- 
me colle  corrispondenti  corrotte 
e depravate.  Ma,  secondo  il  mio 
avviso  , le  regolari  forme  a due 
soltanto  possono  ridursi  : mo- 
narchia e repubblica , o ch’ella 
si  dica  aristocrazia  o polizia. 

Nè  un  terzo  genere  forma  il 
governo  rappresentativo, incui il 
popolo  i suoi  rappresentanti  de- 
stini,e la  sua  volontà, o la  legge 
palesi  per  mezzo  di  quelli  : avve- 
gnaché non  imporli  se  il  popolo, 
come  nelle  piccole  città  della  Gre- 
cia , si  raduni  nell’  assemblee  , 
ed  ivi  detti  la  legge  , elegga  i 
magistrali,  ovvero  ciò  faccia  ne’ 
vasti  stati  per  mezzo  de’  suoi 
rappresentanti  (1).  Dove  le  forze 
pubbliche  sono  in  mano  di  un 
solo,  ci  sai à sempre  la  monar- 
chia; dove  saranno  esercitate  da 
un  collegio , da  un  senato,  come 
a Sparla,  Atene,  Roma,  come 
nelle  Province  unite  di  Europa 
e di  America,  quivi  il  governo  è 
sempre  repubblicano. 

Oltre  le  annoverate  regolari 
forme  di  governo,  vi  sono  le  mi- 
ste. Parecchi,  o scrittori  o legi- 
slatori, furono  d’avviso,  che  le 
composte  fossero  le  migliori  : 
avvegnaché  la  bontà  e la  stabi- 
lità d’ogni  regolare  forma  di  go- 
verno nasca  dalla ripartizioneed 
organizzazione  dei  poteri  , per 
modo  tale  che  i rappresentanti 
della  pubblica  forza  non  potes- 
sero, volendo,  abusare  del  con- 
fi) Vcggasi  il  capitolo  il  del 
terzo  Saggio, 
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fidato  potere,  onde  in  vece  delle 
leggi  comandassero  gli  uomini. 
Quindi  s’avvisarono  che, essendo 
in  contrasto  i poteri  diversi,  ed 
uno  vigilando  in  su  l’altro  , piu 
sicura  fosse  la  libertà  civile.  Tal 
è il  governo  di  un’isola  celebre 
e potente, che  si  fece  tanto  in  Eu- 
ropa rispettare:  governo  che  dal 
presidente  di  Montesquieu  e dai 
suoi  seguaci  si  tenne  come  un 
modello  di  perfezione.  Mal’inat- 
tività,che  dall’opp.ostc  forze  na- 
sce, non  è per  certo  un  bene  del- 
la società:  la  sua  azione  può  ncl- 
l' urgenze  maggiori  essere  arre- 
stata con  grave  danno  e pericolo 
dello  stalo.  La  tribunicia  pote- 
stà, armata  del  veto  , più  volle 
in  Roma  arrestò  l’intraprese  di 
un  ambizioso  senato  e di  con- 
soli che  tentavano  novità  peri- 
colose. Ma  sovente  ancora  pro- 
dusse una  sospensione  di  vita 
nel  corpo  politico,  che  avrebbe 
menala  la  morte  civile,  se  la  for- 
tuna di  Roma  non  fosse  accorsa 
in  suo  sollievo,  e l’esterno  nemi- 
co non  avesse  richiamato  alla  re- 
pubblica un  molo  vitale.  Senza 
che,  di  cotesta  tribunicia  potestà, 
che  dagli  efori  in  Sparla  e da’co- 
smi  in  Creta  venne  esercitata  , 
avvedutamente  gli  antichi  se  ne 
valsero  per  scudo  contro  Snatu- 
rali e continue  intraprese  del  po- 
tere esecutivo,  laddove  i mo&cr- 
ni  l'hanno  al  medesimo  confida- 
ta contro  del  potere  legislativo, 
di  cui  arresta  le  necessarie  fun- 
zioni che  il  momento  richiede. 
Ma  come  altrimenti  opporre  un 
ostacolo  al  potere  legislativo  , 
che,  animalo  dall’impeto  di  un 
genio  innovatore,  come  un  tem- 
pestoso mare,  non  mai  s’arresta 
un  sol  momento  nel  medesimo 
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stato?  Esso  cangerà  di  continuo 
la  sua  costituzione,  e la  società 
vi  verà  sempre  in  continuo  tumul- 
to; ciò  che  accadde  nelle  greche 
repubbliche  e nella  stessa  Roma, 
dove  idema^op/ti,signoreggian- 
do  le  volontà  del  popolo  , erano 
padroni  delle  leggi, che  annulla- 
vano e promulgavano  a loro  ta- 
lento. E come  in  altra  guisa  im- 
pedire la  promulgazione  di  una 
dannosa-legge,  che  abbia  conce- 
pito un  lumulloso  furore  ? 

E se  mai  il  potere  legislativo 
sia  confidato  ad  un  corpo  di  rap- 
presentanti, senza  la  resistenza 
della  tribunicia  facoltà  ai  rap- 
presentanti della  pubblica  forza 
accordata,  l’ambizione,  la  gelo- 
sa rivalità,  naturale  agli  uomi- 
ni, opererà  col  tempo,  che  il  po  - 
tere  legislativo  distrugga  del  - 
l'intullo  il  potereesccutivoegiu- 
diziario,lo  richiami  a sé;  onde, 
concentrandosi  nel  corpo  stesso 
le  tre  facoltà  sovrane,  una  dispo- 
tica e fatale  aristocrazia  divenga 
la  tomhadclla  nazionale  libertà. 

Egli  è il  vero  che, per  la  vicen- 
devole opposizione  e contrasto 
dei  poteri  , più  stabile  e meno 
precipitosa  diviene  la  costituzio- 
ne;ma  ben  anche  è vero  ciòcbedi 
sopra  abbiamo  accennalo,  che  il 
contrasto  delle  forze  produce 
l’inazione;cbe  i vari  organi  della 
sovranità,  per  la  vicendevole  op- 
posizione , rimangono  inattivi  ; 
che  i diversi  poteri,  dovendo  di- 
fendeae.i  propri  diritti,  e volen- 
do conservare  l’usurpazione,  fa- 
ranno abuso  dello  scambievole 
veto;  che  ogni  indiretta  via  di 
frenare  tale  abuso  è incerta  nel- 
la riuscita  e lenta  nell’  opera- 
zione. 

Conosciuta  per  tanto  la  ncces- 
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sità  di  rattencre  rulla  sua  linea 
i diversi  poteri,  ed  intesa  l’ori- 
gine dell’abuso  della  resistenza, 
che  dipende  dal  volere  usurpare 
e conservare  l 'usurpazioni,  ci  si 
apre  da  per  sé  una  facile  via, per 
cui  si  possa  liberamente  cammi- 
nare, senza  che  s’  urti  ne’  due  e- 
stremi  0 dell’inazione  del  corpo 
sociale,  0 della  pronta  corruzio- 
ne della  stabilita  costituzione. 
Se  destinisi  un  altro  separato  e 
temporaneo  rappresentante  del 
potere  tribunizio,  clic  non  abbia 
alcuna  funzione  nè  legislativa 
nè  giudiziaria  nè  esecutiva,  che 
non  sia  perciò  mosso  dall’  inte- 
resse nè  di  accrescere  que’dirit- 
ti  che  non  esercita,  nè  di  conser- 
vare quell’usurpazioni  che  sugli 
altri  non  può  fare  , questa  tale 
tribunizia  potestà  sarà  come  il 
baluardo  della  costituzione  , il 
tribunale  supremo  de’poteri  , il 
custode  della  linea, che  non  deb- 
bon  oltrepassar  coloro  che  eser- 
citano le  sovrane  funzioni  ; e in 
tal  guisa,  senza  produrre  quel- 
l’inallività  che  dall’opposizione 
dei  poteri  dee  per  necessità  na- 
scere, si  avrà  il  vantaggio  della 
potestà  tribunicia.  Dcbbonsi  pe- 
rò tali  stabilimenti  fare, che  co- 
tcstatribunicia  potestà  non  pos- 
sa , come  accadde  a Spana  ed  a 
Roma  , usurpare  le  funzioni  0 
de’gtudici  0 del  poter  esecutivo: 
perciocché  allora  s’inciampereb- 
be 0 negli  stessi  0 in  disordini 
maggiori.  Ma  il  mio  scopo  non 
mi  permette  d’arrestarmi  su  ta- 
li complicate  ricerche.  Il  sog- 
getto, che  generalmente  ho  toc- 
cato, desidererebbe  un’opera  in- 
tera. 

Il  mio  assunto  è soltanto  di 
ragionare  del  periodo  della  so- 


cietà , nel  quale  alla  sua  perfe- 
zione e coltura  ella  perviene. 
Tal  perfezione  di  coltura  fiorisce 
sempre  che  siasi  stabilito  uno 
de’di  visali  regolari  governi.  Pur- 
ché la  civile  libertà  siavi  rispet- 
tata , che  dalle  leggi  venga  pro- 
tetta , che  placido  e tranquillo 
nella  piena  sicurezza  de’suoi  di- 
ritti riposi  il  cittadino  , in  tale 
forma  di  governo,  0 ch’ella  mo- 
narchica 0 repubblicana  sia,  re- 
gneranno sempre  1’  ordine  e la 
pace:  le  scienze  e Parli  vi  span- 
deranno profonde  radici , e sol- 
leveranno al  cielo  i gloriosi  ra- 
mi,che  debbono  coronare  i gran- 
di artefici , gl’illustri  filosofi  ed 
i grandi  uomini  in  ogni  genere. 
Ma  se  per  l’opposto  il  fatale  ve- 
leno della  schiavitù  civile  cor- 
rompa il  corpo  sociale;  se  il  po- 
tente opprima  il  debole;  se  i mi- 
nistri stessi  della  sovranità,  del 
sacro  lor  potere  abusando,  so- 
stituiscano al  pubblico  bene  l’in- 
teresse personale,  il  capriccio  * 
il  favore:  se  la  violenza,  il  timo- 
re, la  diffidenza  avviliscano  il 
cuore, abbaltanol’ingegno,  man- 
cheranno a poco  a poco  Parti  0 
le  scienze,  imbrutirà  la  ragione, 
l'orrore  e la  notte  della  barbarie 
ricovrirà  di  nuovo  quell’infelice 
provincia. 

Con  una  distinta  analisiabbia- 
mo  sin  qui  dimostrato  per  quali 
progressivi  gradi  e per  quai 
mezzi  l'anarchia  s’est:nsc,  e il 
governo  acquistò  il  necessario 
potere  per  distruggere  l’indipen- 
denza privata:  abbiamo  divisata 
ben  anche  la  vera  e regolare  for- 
ma del  governo  e la  perfezio- 
ne delle  società.  Nel  Saggio  se- 
guente ne  vedremo  la  corruzio- 
ne c la  decadenza. 
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CAPITOLO  XXIII. 

PARTIZIONE  DELLALEGGE  CIVILE, 
QUALITÀ’  DELLE  LEGGI. 

Egli  è palese,  che  le  leggi  ci- 
vili sin  qui  divisale  o son  rela- 
tive all'ordine  pubblico  ed  alla 
costituzione  della  società,  e ven- 
gono leggi  politiche  e fondamen- 
tali dette  , e son  quelle  che  for- 
mano il  pubblico  diritto;  o sono 
le  custodi  c vindici  de’diritti  de’ 
cittadini , e queste  sodo  le  leggi 
criminali , ramo  che  al  pubblico 
diritto  eziandio  siappartiene:av- 
vegnachè  lo  stabilire  e prefinire 
i diritti  de*  cittadini  e le  fun- 
zioni de*  magistrati , che  difen- 
dere debbono  cotesti  diritti,  e 
l'ordine  dei  pubblici  giudizi,  per 
mezzo  dei  quali  sono  vendicali, 
appartiensi  al  pubblico  diritto. 
Le  leggi,  finalmente,  regolatrici 
della  proprietà  compongono  il 
diritto  privato  civile. 

Or  tutte  queste  leggi  nel  perio* 
do  della  colta  società  convien 
che  sieno  scritte  negli  immuta- 
bili codici , e non  già  comprese 
soltanto  negl’incerti,  e di  arbi- 
traria interpretazione,  usi  e co- 
stumi. Convien  di  più, che  le  leg- 
gi sian  chiare,  generali , brevi, 
precise  nè  soggette  all’interpre- 
tazione de’ cavillosi  forensi.  Un 
diritto  incerto  , oscuro  , dubbio 
equivale  al  diritto  àrbitrario  e 
capriccioso  , alla  mancanza  del- 
le leggi.  L’epoca  del  diritto  in 
tavole  scritto  , secondo  che  al- 
trove si  è accennato  , fu  quella 
del cominciamento  della  coltura; 
cioè  dello  stabilimento  di  un  re- 
golare governo  e de’  regolari  giu- 
dizi. Ma  le  prime  leggi  scritte  , 
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le  quali,  secondo  che  si  édimo*- 
strato  nel  precedente  Saggio , 
furono  gli  antichi  costumi  ridot- 
ti nella  scrittura  , ebbero  ber» 
tosto  bisogno  di  esser  corrette 
ed  ampliate.  Come  la  società  più 
colta  diveniva  , come  i crescen- 
ti bisogni  facevano  nascere  nuo- 
ve azioni  e nuovi  diritti , come 
più  composto  e più  numeroso 
faceasi  il  corpo  sociale , nuovi 
ordini  e funzioni  corsero  , così 
Iacea  di  mestieri  connuove  leggi 
regolare  i nuovi  diritti  e le  nuo- 
ve cose. Ma  que’ legislatori,  che, 
volendo  rispettare  l’antiche  leg- 
gi,  o non  avendo  il  cuofeed  il 
potere  di  segnare  un  nuovo  pia- 
no di  edilìzio , albani  ielle  le  nuo- 
ve accoppiarono  , ritardarono 
non  poco  il  corso  della  loro  nar 
zione , e più  tardi  alla  coltura 
la  fecero  pervenire  , ovvero  ad 
una  luce  non  interamente  splen- 
dida e serena.  Fortunali  quei  po- 
poli che  , come  Atene  , ebbero 
da  un  Solone  una  compiuta  e sag- 
gia legislazione  ! Atene  fa  la  se- 
de delle  scienze  e delle  belle  ar- 
ti , il  soggiorno  de*  grandi  uo- 
mini , dei  filosofi  , capitani  , o- 
ratori  c dei  begi’ingegni.  Atene 
tutto  deve  alle  leggi  di  Solone. 
Questo  valente  architetto  di  una 
sì  savia  ed  umana  legislazione 
diroccò  l’antico  irregolare  edifi- 
zio  , fece  un  nuovo  maraviglio- 
90  piano , sul  quale  innalzò  la 
novella  fabbrica  delle  sue  famo- 
se leggi.  Ma  gli  altri  legislatori, 
lasciando  il  vecchio  ruinoso  edi- 
lizio in  piede  , hanno  aggiunto 
delle  nuove  fabbriche, colle  pri- 
me confacevoli  niente, onde  solr 
to  le  rovine  de’ mal  connessi  edi- 
lìzi sono  rimasti  sepolti  i popoli 
infelici,  che, per  difetto  delie  buo- 
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re  leggi,  non  mai  all’apice  della 
coltura  e dello  stalo  sociale  per- 
vennero. Noi  dispiegheremo  al- 
trovela  funesta  tela  d i sì  falli  ma- 
li.Per  ora  siamo  contenti  di  accen- 
nare che,  come  i barbari  hanno 
per  le  suddette  ragioni  o niuna 
legge, o poche  c particolari;  i po- 
policorrotti molle, particolari  ed 
eziandiocontrarietra  loro;i  colti 
«e  debbono  avere  generali  c non 
molle  , chiare  , precise  , e che 
tutte  ad  uno  scopo  cospirino  in- 
sieme. La  loro  giurisprudenza 
non  è un’arte, che  sfida  i più  sot- 
tili e contenziosi  dialettici , che 
occupa  interminabili  volumi,  che 
impiega  migliaia  d’uomini  e l’in- 
tera lor  vita  , che  forma  tante 
reti  e lacci,  ove  del  pari  gl’inge- 
gni degli  uomini  e le  sostanze 
dei  cittadini  restanopresc.  Quan- 
do si  ragionerà  della  decadenza 
delle  nazioni , su  questo  propo- 
sito faremo  ritorno. 

CAPITOLO  XXIV. 

Il»  DUK  GBNEBI  DI  STATI  , 0 CON- 
QUISTATORI,0 COMMERCIANTI. 

La  società  , moltiplicando  le 
forze  degl’individui  suoi,  opera 
sì  che  una  porzion  sola  sufficien- 
te sia  al  nutrimento  dell’intero 
corpo  civile.  Le  braccia  della  ter- 
za parte  de’  cittadini , più  o me- 
no , bastano  a fornire  il  bisogne- 
vole per  lo  sostegno  dell'intera 
società.  Del  rimanente  che  mai 
farà  un  savio  legislatore?  Come 
compenserà  egli  le  fatiche  ed  i 
sudori  di  questa  parte,  la  quale 
travaglia  a trarre  dal  seno  della 
terra  i necessari  materiali  al  vi- 
vere de’ suoi  concittadini , e gli 
di.-pone  e prepara  ai  loro  vantag- 


gi e comodi  ? Niuno  senza  mer 
cede  lavora  : gli  oziosi  cittadini 
sono  la  peste  dello  stato. 

Cotesti  cittadini,  i quali  alla 
coltura  della  terra  e dell’arti  so- 
verchiano , o nella  guerra  o nel- 
la magistratura  o nel  commer- 
cio debbonsi  occupare  di  neces- 
sità. Coloro  che  all’opre  di  Mar- 
te e di  Temi  vengono  addetti , 
appunto  son  quegli  che  chiama 
Platone  , nella  sua  repubblica  , 
custodi  : poiché  con  bell’idea  quel 
sovrano  filosofo  divise  il  popolo 
intero  in  operai  e custodi.  Altri 
conviene  che  lavori  , altri  che 
gli  operai  custodisca.  E sì  fatta 
divisione  {-dall'antico  stalo  degli 
uomini  presa.  Nel  primo  barba- 
ro periodo  delle  nazioni  , quan- 
do le  rapine  e le  private  guerre 
turbavano  la  pace  degli  agricol- 
tori , i clienti  lavoravano  la  ter- 
ra, i signori  e padroni  dei  fondi 
colla  spada  alla  inano  difende- 
vano gli  operai  e le  biade  con- 
tro l’invasione  dell’avido  nemi- 
co e dell’  ardito  predatore.  Le 
prime  guerre  de’Romani  o furo- 
no difese  contra  i vicini  preda- 
tori, o prede  fatte  sopra  i fondi 
loro.  Qucgl’illustri  patrizi,  che 
di  poi  ai  re  della  terra  accorda- 
rono per  grazia  il  loro  patroci- 
nio , non  furono  che  gli  armati 
padroni  de'campi , che  coll’  asta 
proteggevano  i propri  lavorato- 
ri. E sì  fatto  uffizio  di  custodi 
ritennero  ancora  nelle  formate 
colle  società.  Mentre  la  plebe 
raccoglie  i fruiti  della  terra,  ed 
un’  altra  porzione  prepara  e for- 
ma quei  materiali,  i principi  cit- 
tadini adempiono  all’  uffizio  de' 
custodi;  oche  gl’innocenti  c giu- 
sti lavoratori  cd  artigiani  , so- 
stegno e base  degli  stati,  contro 
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I’  interna  violenza  de*  rei  difen- 
dano ne*  giudizi , e questi  i ma- 
gistrati sono  ; o che  nel  campo 
imbrandiscano  il  ferro  e contro 
i nemici  dello  stato  sieno  difesa 
e scudo  , e da  costoro  vicn  for- 
mata la  milizia. 

I magistrati  ne’ben  regolati 
popoli  son  sempre  pochi.  Il  di 
più  dunque  conviene  che  s’ar- 
ruoli sotto  le  bandiere.  Un  po- 
polo di  soldati  altro  fine  e sco- 
po aver  non  può, che  la  guerra. 
Tali  stati  dunque  , siccome  Ro- 
ma , saranno  di  necessità  con- 
quistatori. 

Ma  la  conquista,  a parlar  pro- 
priamente , è una  reale  distru- 
zione ed  una  vera  perdita.  Que- 
gl'infelici che  scampano  alla  spa- 
da del  conquistatore,  nè  copro- 
no i campi  e la  città  de’loro  ca- 
daveri , rimangono  spettri  sol- 
tanto d’uomini:  perciocché  l’uo- 
mo , quando  colla  servitù  perde 
l’uso  delle  facoltà  che  la  natura 
gli  diede  , cessa  di  esser  quello 
che  per  natura  è,  ritenendo  d’uo- 
mo il  solo  esterno  aspetto.  11 
conquistatore,  mentre  cagiona 
la  miseria  e la  desolazione  delle 
altre  nazioni,  prepara  quel  la  del- 
la propria.  La  gloria, della  quale 
inebbria  la  gente  , è simile  al 
ferale  splendore  del  fulmine  , 
che,  mentre  desola  la  terra,  an- 
nunzia la  tempesta  e il  turba- 
mento del  cielo.  Quel  carro 
trionfale  che  schiaccia  gli  atter- 
rati nemici  , deve  nel  progresso 
dei  tempo  colla  sua  caduta  op- 
primere la  propria  nazione,  il 
naturale  spossamento,  che  di  ne* 
cessità  segue  lo  sforzo  adoprato 
per  soggiogare  i nemici,  l’erario 
pubblico  esaurito  , le  braccia 
tolte  all'agricoltura  ed  all’ arti , 


faranno  finalmente  alla  nazione 
conquistatrice  risentire  que’dan- 
ni,  ebe  ella  ha  recali  altrui  : e 
quelle  maniche  sulle  conquista- 
te province  hanno  tenuto  alzato 
il  flagello  o esercitata  la  rapina, 
non  potranno  per  certo  rispar- 
miare la  propria  patria. 

Ma  se  un  genio  guerriero  non 
animi  il  popolo  ed  il  suo  legi- 
slatore, se  l’interna  sua  eostitu- 
zionee  l’esterne  circostanze  non 
comportino  che  alla  conquista 
rivolga  il  pensiero,  il  solo  com- 
mercio esser  dee  l'oggetto  favo- 
rito delle  leggi.  L’industria  alla 
forza  verrà  surrogata  , e le  ric- 
chezze e le  spoglie  de’  popoli  vi- 
cini saranno  il  prezzo  non  dcl- 
l’armi , ma  deil’arti  e dell’inge- 
gno. Quelle  braccia  che  all’ arti 
prime  sono  soverchie,  in  si  fatti 
stati  nell’arti  di  lusso  enei  traf- 
fico impiegate  verranno. 

Ma  secondo  l’interna  confor- 
mazione uno  stato  più  alla  con- 
quista od  al  commercio  poten- 
dosi rivolgere  , quale  governo 
più  a quella  che  a questo  sarà 
inai  favorevole  ? 

CAPITOLO  XXV. 

QUAL!  GOVERNI  SIENO  PER  LORO 

NATURA  GUERRIERI  E QUALI 

COMMERCIAMI. 

11  governo  popolare  alle  con- 
quiste è opportuno  più;  il  regno 
e I’  aristocrazia  al  commercio. 
La  parte  della  società, che  le  sue 
braccia  al  nutrimento  degli  al- 
tri suoi  concittadini  adopra  , fa 
d’  uopo  che  abbia  qualche  com- 
pensamento delle  sue  fatiche. 
Nello  stato  popolare  l’agricolto- 
re, ('artigiano  con  piacere  colti- 
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va  que’eampi,  esercita  quell’arti 
che,  non  solo  nutriscono  la  sua 
famiglia,  servono  al  comodo  del- 
la sua  vita  , ma  somministrano 
la  sussistenza  agli  eserciti  che 
combattono  per  quella  patria  , 
della  quale  egli  è in  parte  sovra- 
no, a'magislrati  che  custodisco- 
no le  leggi  da  lui  nei  comizi  ap- 
provate , c quell’  ordine  per  Io 
quale  egli  è della  sovranità  a 
parte.  Mentre  il  cittadino  ivi 
contribuisce  esorbitanti  dazi, 
che  sono  ciò  clic  più  della  neces- 
saria sussistenza  egli  ritrae  dal- 
le sue  fatiche  , passeggia  nel  fò- 
ro, vede  nei  rostri  i monumenti 
delle  vittorie  da  quell’esercito 
riportate  che  ci  stesso  nutre  , 
conosce  che  a lui  si  appartiene 
eziandio  il  frutto  delle  conqui- 
ste, spera  che  un  giorno  un  suo 
Aglio  si  adorni  delle  insegne  di 
quella  maestà  che  finóra  in  ogni 
parte,  e gode  di  coltivare  altrui 
la  terra  ed  esercitare  l’arti. 

Per  sì  fatta  ragione  le  popo- 
lari repubbliche  possono  essere 
guerriere  e conquistatrici,  come 
fu  Roma.  Ma  ne’regni  e nell’ari- 
stocrazia altrimenti  va  la  biso- 
gna. Comechè  la  storia  ci  rap- 
presenti i Sesostri  , i Ciri  , gli 
Alessandri  conquistatori,  la  con- 
quista delle  monarchie  è sempre 
violenta  , nè  può  durare  oltre  la 
vita  di  quel  principe  che  conqui- 
sti. La  costituzione  dello  stalo 
esser  non  può  tale.  Quando  il 
principe  sia  rivolto  alla  conqui- 
sta , ei  fa  d’uopo  che  il  popolo 
sia  diviso  in  soldati  ed  in  agri- 
coltori ed  artigiani.  E come  il 
principe  deve  tenersi  ben  affette 
le  truppe,  ricolmandole  di  doni, 
converrà  che  l’agricoltore  sia 
schiacciato  dal  peso  d’insoffribi- 


lidazi,perlo  mantenimento  di  sì 
numerosi  eserciti.  E qual  altro 
stimolo,  qual  motivo  alla  fatica 
accenderà  1’  infelice  agricoltore 
in  cotesti  stati  , luminosi  al  di 
fuori,  miseri  e desolati  nell’  in- 
terno , se  non  la  violenza  e la 
forza?  Onde  quel  regno  sarà  po- 
tente, come  l’infermo  nell’acces- 
so di  ardente  febbre , dopo  la 
quale  in  uno  totale  spossamento 
ricade. 

Il  vero  scopo  degli  assoluti 
regni  e delle  aristocrazie  sarà 
sempre  il  commercio.  L’agricol- 
tore , l’artigiano , il  quale  ivi 
animato  non  vien  dalla  gloria  , 
come  nelle  democrazie,  nè  viene 
dalla  violenza  formato, come  ne’ 
militari  regni  , è soavemente 
spronato  alla  fatica  da  tanti  bi- 
sogni , i quali  ogni  dì  fanno  na- 
scere in  esso  lui  1’  arti  di  lusso 
e di  piacere.  L’agricoltore  , che 
vuole  nel  dì  delle  feste  compa- 
rire con  una  roba  di  scarlatto 
indosso  , l’artigiano  , che  colle 
stoffe  altresì  si  vuole  render  di- 
stinto, che  ha  di  bisogno  del 
caffè  , dello  zucchero  , faticano 
volontieri  per  coloro, che  appre- 
stano loro  i mezzi  di  soddisfare 
a’  nuovi  bisogni.  E in  tal  modo 
si  stringerà  tra’ cittadini  quella 
soavissima  catena  dc’vicendevo- 
li  bisogni,  che  gli  unisce  e strin- 
ge insieme.  Diverrà  allora  la 
città  quella  comunione  d’operai 
i quali , secondo  la  dottrina  di 
Aristotele  , si  unirono  insieme 
acciocché,  non  bastando  ciascu- 
no a sè  stesso,  e non  potendo  un 
solo  le  arti  tutte  esercitare 
l’uno  ricevesse  dall’altro  ciò  che 
gli  mancava  , somministrando- 
gli in  contraccambio  quello  di  cui 
.1  esso  abbondava  , ed  uvea  biso- 
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gno  colui;  in  poche  parole,  dan- 
do del  più  , ricevendo  del  meno 
ch’egli  avea. 

Dn  altro  potente  stimolo  ani- 
ma gli  agricoltori  e gli  artigiani 
in  uno  stato  commerciante.  1 
piaceri  della  vita , gli  onori , le 
distinzioni  sono  in  tali  stati  alle 
ricchezze  addetti.  Onde  sforza- 
si ognuno  colla  fatica  e col  lavo- 
ro di  uscire  dalla  sua  sfera,  e 
migliorar  così  la  sua  condi- 
zione. 

In  qno  stato  adunque  popola- 
re sono  animati  gli  uomini  da- 
gl’interni  piaceri,  che  nascono 
dal  sentimento  della  libertà,  del- 
la gloria, della  virtù  : e cotesto 
è quivi  il  solo  principio  motore 
che  li  fa  oprare,  quello  che  for- 
ma lo  spirito  nazionale.  Nel  re- 
gno assoluto  poi  vengono  sti- 
molati dagli  agi  della  vita,  dal- 
la quiete,  da’ piaceri  e dalle  ap- 
parenti grandezze.  Onde  gli  e- 
sterni  piaceri  della  vita  e gli  o- 
nori,  ossia  la  ricchezza  , che  li 
rappresenta,  sono  il  motore  prin- 
cipio de’  regni.  Quindi  il  solo 
piacere,  il  primo,  l’unico  og- 
getto degli  animali  tutti,  è il 
principio  motore  di  tutti  gli  sta- 
ti. Ma  cotesto  piacere  ne’  gover- 
ni diversi  sorge  da  priucipii  di- 
versi. 

Quando  adunqua  le  società  so- 
no formate  e compiute  già,  una 
piccola  parte  di  esse  lavora  per 
la  necessaria  sussistenza  degli 
altri,  che  sovrabbondano  al  la- 
voro: e questi  o alla  difesa  ed 
ingrandimento  della  patria  s’im- 
piegano, compensando  col  loro 
sangue  i sudori  deiprimi;o  nel- 
le arti  del  lusso  e nel  com- 
mercio, animando  l’industria 
cd  attività  degli  agricoltori  con 
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i comodi  di  lusso,  che  o essi  me- 
desimi preparano,  ovvero  che 
da’  lontani  paesi  procurano  col 
cambio  delle  patrie  merci.  £ lo 
stato  ritrovasi  sempre  potente 
e florido  nell’uno  e nell’altro 
caso,  oche  gl’ inutili  cittadini 
sieno guerrieri,  o artigiani  del 
lusso,  o mercatanti.  Poiché  do- 
ve gli  uomini  vivonoagevolmen- 
te,  ivi  si  moltiplicano  ancora  , 
e là  dove  son  molti,  potente  e 
grande  è lo  stato. 

Ma  comechè  il  principio  mo- 
tore delle  democrazie  sia  l’amo- 
re della  libertà  e della  gloria  , 
non  è però  che  un  ben  regolato 
commercio  non  possa  esser  ben 
anche  1’  oggetto  delle  popolari 
repubbliche , come  lo  fu  di  Ate- 
ne e di  Tiro  e di  Cartagine.  Ma 
cotesto  commercio  non  era  se- 
parato dallo  spirito  di  dominio 
che  animava  quelle  repubbli- 
che. 

CAPITOLO  XXVI. 

LA  MOLTIPLICAZIONE  DEGLI  UO- 
MINI È MAGGIORE  NEGLI  STA- 
TI GUERRIERI  , CHE  NB’ COM^ 
MERCIANTI. 

Ove  inoltiplicansi  più  gli  uo- 
mini, negli  stati  guerrieri  onei 
commercianti  ? Una  tal  questio- 
ne si  può  decidere  con  fatti , o 
con  ragioni.  Ma  i fatti  non  sono 
così  certi  e precisi,  che  senza  il 
soccorso  deile  ragioni  possano 
terminare  una  sìdiflicile  contro- 
versia.Tentiamo  adunque  se  ciò 
si  possa , con  una  breve  analisi 
dell’  uno  e dell’  altro  stato. 

Nelle  società  guerriere  , sic- 
come erano  le  antiche  repubbli- 
che italiane  prima  che  il  poso  del 
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romano  potere  le  avesse  schiac- 
ciate, il  vivere  si  è ben  frugale 
e parco.  L’ignorato  lusso  fa  igno- 
rare altresi  parecchi  bisogni.  La 
vita  guerriera  richiede  tempe- 
ranza e frugalità.  L’  uguaglian- 
za delle  fortune  genera  modera- 
ti costumi.  Le  grandi  ricchezze 
ispirano  delicatezza,  bisogni  , 
capricci,  lusso.  Quindi  in  sì  fat- 
ti stati  la  frugalità  regnando  , 
poco  ci  vuole  per  vivere.  Onde  , 
posta  ugual  estensione  di  terre- 
no, più  uomini  possono  ivi  nu- 
trirsi , che  ne’ commercianti  sta- 
li. Un  artigiano  comododi  Lon- 
dra spende  piùchc  venti  cittadi- 
ni di  quelle  antiche  repubbli- 
chctte  d’ Italia. 

La  robustezza  degli  uomini  , 
nella  ginnastica  esercitali , la 
sanità  dclledonne,  avvezzea’la- 
vori  ed  alla  vita  frugale,  pro- 
muovono oltrcmodo  la  genera- 
zione. Per  l’opposto,  ove  regna 
11  lusso  e la  morbidezza, slibrati 
artigiani  , oziosi  cittadini,  de- 
boli donne  e dal  piacere  rilassa- 
te all’eccesso,  non  saranno  giam- 
mai di  tanta  fertilità.  Maggiore 
adunque  è ne’  popoli  guerrieri 
la  popolazione. 

Ma  polrebbesi  esporre  , che 
prefi nite  sono  negli  stati  guer- 
rieri le  maniere  da  nutrire  il  po- 
polo. La  terra  , coltivata  colla 
maggiore  possibile  industria  , 
che  ha  certo  e stabilito  segno  , 
non  potrà  mai  somministrare 
sussistenza  pernumcro  maggio- 
re di  uomini  di  quello  che  nutre. 
Per  contrario,  le  arti  ed  il  c*m- 
mercio  possono  attirare  a sé  le 
ricchezze  della  terra, per  nutrire 
un  popolo  immenso.  Ma  ciò  che 
col  commercio  fanno  costoro  , 
colle  armi  ottengonoi  primi. ttu- 


ma  divenne  il  magazzino  del- 
l’universo. Ella  nutrivasi,  a spe- 
se delle  vinte  province. 

Nè  1’  altra  opposizione  che 
eziandio  si  può  fare  , cioè  che  la 
guerra  sia  distruttiva,  punto  ci 
nuoce. Ove  gli  uomini  vi  stanno 
bene  , si  ripara  subito  la  per- 
dita. 

Se  poi  alla  innumerabile  po- 
polazione dell’  antica  Italia  al- 
tresì pongasi  mente,  rimarrà 
per  fermo,  che  il  vantaggio  del- 
la popolazione  sia  dalla  parte 
de’popoli  guerrieri. 

CAPITOLO  XXVII. 

DI  UN  TERZO  GENERE  DI  STATO  , 

NÈ  COMMERCIANTE  NÈ  CON- 
QUISTATORE. 

La  Grecia , madre  dell’  arti , 
delle  scienze  e delle  più  rare  e 
maravigliose istituzioni,  un  ter- 
zo stalo,  né  al  commercio  nò 
alla  conquista  diretto , ci  fece  ve- 
dere nelle  famose  repubbliche 
di  Sparla  c di  Creta.  Repubbli- 
che guerriere  , ma  non  conqui- 
statrici, per  la  sola  difesa  della 
loro  libertà  armate,  formanola 
meraviglia  del  politico.  Ma  gli 
istituti  loro  particolari,  la  po- 
polazione per  mezzo  di  molte 
leggi  e ben  anche  d’  un  infarne 
statuto  in  Creta  ristretta,  la  vi- 
ta nella  continua  ginnastica  e- 
sercitata,  l’oppressione  degli 
agricoltori , ridotti  alla  condi- 
zion  dischiavi,  furono  le  diver- 
se cagioni  le  quali  concorsero 
tuttea  far  nascere  quelle  non  più 
vedute  repubbliche,  cquasi  fuo- 
ri dell’ ordinario  corso,  le  qua- 
li piuttosto  di  alloggiamenti  mi- 
litari e di  abitazioni  d'eserciti , 
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che  di  regolare  società  merita- 
no il  nome.  Noi  non  comprende- 
remo nel  regolar  corso  delle 
nazioni  gli  aborti  politici. 

Tralasciando  dunque  le  straor- 
dinarie forme  degli  stati  ed  i po- 
litici accidenti, possiam  dire, che 
o la  conquista  o il  commercio, 
ovvero  una  mistura  dell’uno  e 
dell’  altra , sono  gli  oggetti  e lo 
spirito  dei  popoli  tutti.  Ne’ guer- 
rieri le  virtù  morali  hanno  più 
luogo;  ma  l’ingegno  e il  senti- 
mento ne’  popoli  commercianti 
si  sviluppa  più.  I tanti  innume- 
revoli bisogni  raffinano  vie  più  le 
fibre,la  ragione  si  amplia, il  senso 
più  delicato  diviene, siccome  si  è 
sviluppato  altrove.Quanto  seppe 
la  guerriera  Roma,  l’ebbe  tutto 
dalla  saggia, commerciante  e po- 
lita Atene, la  quale  spirilo  di  com- 
mercio e di  dominio,  politezza  e 
virtù  , amor  dei  piaceri  e della 
gloria  seppe  insieme  accoppiare. 
Il  suoi  di  Roma  produsse  la  rigi- 
da virtù  di  un  Catone  ; ma  fertile 
non  fu  di  Euripidi,  diSofocli,  di 
Parrasi,  di  Apelli , di  Pistoni  e 
di  Aristoteli. 

CAPITOLO  XXVIII. 

DELLA  MONBTA  E DELLE  FINANZE. 

Quel  filosofo  che,  sopra  di  un 
ignoto  lido  dalla  tempesta  sbat- 
tuto , riconobbe  l’ umanità  e la 
ooltura  della  nazione  alla  quale 
era  egli  pervenuto,  reggendo  su 
quel  lido  impresse  geometriche 
figure,  avrebbe  congetturato  ri- 
stessi) se  quivi  avesse  ravvisate 
le  monete  , certe  vestigia  di  un 
popolo  polito. 

Quando  la  mano  del  governo , 
ornai  reso  potente,  portò  la  pace 
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e la  calma  su  i flutti  delle  priva- 
te discordie,  quando  latranquil- 
lìtà  civile  produsse  l’ozio,  padre 
delle  arti,  moltiplicaronsi  i biso- 
gni ed  i mezzi  da  soddisfarli  ; il 
cambio,  indice  de’ pochi  bisogni 
c della  barbarie  dei  popoli,  ren- 
dutosi  incomodo,  nacque  la  mo- 
neta, il  segno  comune, il  rappre- 
sentante di  tutti  i beni  e de’  co- 
modi della  vita.  La  potenza  fu 
riconcentrata,  per  dir  cosi,  nella 
moneta,  la  quale  divenne  un  fuo- 
co formato  dai  raggi  di  tutti  i 
possibili  piaceri.  Quindi  efficace 
organo  e mezzo  delle  azioni  ama- 
ne essa  divenne:  perciocché,  se 
il  piacere  è la  molla  degli  anima- 
li , la  moneta  , mezzo  e rappre- 
sentante di  tutti  i possibili  pia- 
ceri, è come  una  principal  mol- 
la da  tutte  le  altre  composta  e 
formata.  Essa  facilitò  il  commer- 
cio e quindi  l’industria, che  sor- 
ge dai  io  spedito  e pronto  commer- 
cio. Essa  a tutte  le  politiche  ope- 
razioni diede  unacelerità  maggio- 
re ; avvegnaché  , quando  sono 
più  poche  ed  attive  le  molle  e 
più  generali,  tanto  cresce  più  il 
movimento  della  macchina.  La 
moneta  moltiplicòi  bisogni,  som- 
ministrando più  pronto  mezzo 
da  soddisfarli.  Quindi  nuova  vi- 
ta diede  a nuove  arti  e scienze  , 
che  sono  semprelefigliedell'arti. 

Lo  stabilimento  delie  finanze 
all’  epoca  si  appartiene  della  già 
incominciata  coltura.  No’barba* 
ri  governi  i capi  della  nazione 
non  riscuotono  dazi , non  hanno 

che  picciole  contribuzioni , date 
loro  in  segno  di  maggioranza  e 
di  onore  ; e per  certo  premio  ^ 
una  porzione  maggiore  della  pre- 
da nella  vittoria  acquistata  eia 
il  distintivo  della  persona  reale . 
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Di  poi  dell’agro  conquistato  o di 
quello  del  comune  si  assegnò  al 
re  una  porzione,  e questa  l’  ori- 
gine si  fu  dei  reali  demani  (a). 
E cosi  fatte  concessioni  non  fa- 
ceansi per  li  bisogni  dello  stato, 
ma  solo  per  sostegno  del  trono. 
La  guerra  allor  si  fa  colle  forze 
de’privati  , i quali  , quando  il 
comune  interesse  gli  unisca,  si 
a rrolano  sotto  le  bandiere.  Obbli- 
go della  feudalità  è l’ingaggia- 
mento alla  milizia.  Ma  quando 
un  regolare  governo  ha  distrutta 
la  feudale  aristocrazia  , quando 
i giudizi,  non  più  nelcampo,  ma 
sono  eserciti  nel  fòro , e certo 
soldo  ai  magistrali  si  dee,  quan- 
do un  regolare  esercito  deesi 
mantenere  in  piedi,  ei  fa  d’uopo 
stabilire  i dazi,  (issare  imposi- 
zioni, introdurre  un  costante  si- 
stema di  finanze. 

Nelle  repubbliche  le  imposi- 
zioni sono  piu  scarse.  I pubbli- 
ci uffìzi  sono  quivi  senza  soldo 
esercitati  (1).  Il  cittadino  , par- 
tecipe del  governo  , come  della 
propria  famiglia , ha  cura  delio 
stato.  Pericle,  gridavano  gli  uo- 
mini di  stato  d’  Alene  , Pericle 
ha  corrotta  lademocrazia,  stabi- 
lendo il  soldo  ai  giudici.  Ma  ncl- 
l’ assoluto  regno  i soldi  sono  ne- 
cessari e debbono  essere  ampi , 

(l)  Il  presidente  di  Montesqieu, 
e.  xxn  , lib.  xiii , sostiene,  che 
tielle  repubbliche  e governi  libe- 
ri tute  i tributi  possono  essere  e 
sono  maggiori  di  fatti:  percioc- 
ché la  libertà  compensala  gran- 
dei  sadell' imposizione.  Possono 
essere,  ma  non  sono  di  fatti  mag- 
giori, per  le  ragioni  disopraad- 
dotte. 
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I onde  con  magnificenza  imagi- 
strati  possano  sostenersi. 

Lunga  sarebbe  e forse  fuori 
di  luogo  un’analisi  del  regolar 
sistema  delle  finanze.  Diciamo 
solo, che  senza  un  buon  sistema 
di  finanze,  come  senza  unsaggio 
codice  di  leggi,  sempre  barbara 
sarà  una  nazione;  e che  il  primo 
passo  che  ella  dà  per  coltivarsi, 
dee  esser  quello  di  formarsi  un 
codice,  di  rettificare  le  sue  finan- 
ze. Qualunque  altra  cosa  ado- 
peri, senza  far  prima  ciò,  a qua- 
lunque mezzo  s’  appigli  , tutto 
riuscirà  inutile  e vano.  Stabili- 
sca accademie , formi  universi- 
tà , prendi  le  scienze,  dia  moto 
al  commercio, senza  buone  leggi 
e regolate  finanze,  tutto,  ripeto, 
è vano. 

Come  una  giurisprudenza  ge- 
nerale, chiara  e sempliceannun- 
zia  un  popolo  felice  e colto  ; ed 
una  giurisprudenza  inviluppata, 
cavillosa,  lunga,  oscura,  contra- 
dittoria,  un  popolo  barbaro:  del 
pari  un  sistema  di  finanze  sem- 
plice,costante  e facile  manifesta 
la  nazionale  coltura;  e quando  è 
vario,  complicato, diffìcile,  indo- 
vinar ci  fa  lo  squalloredell’agri- 
collura,la  languidezza  dell’arti, 
la  mancanza  del  commercio. 
Quando  il  necessario  peso  delle 
pubbliche  imposizioni  disugual- 
mente preme  le  spalle  dei  citta- 
dini, ed  il  popolo,  più  che  i ric- 
chi, schiaccia;  quando  esse  sono 
arbitrarie, edallegerire  si  posso- 
no o aggravare  a talento  degli  e- 
sccutori;  quando  si  fa  il  peso 
piombare  sulle  bracciachcdevo- 
no  alla  coltura  della  terra  impie- 
garsi; quando  scoraggia  l’indu- 
stria, ritarda  la  circolazione  del 
danaro;  quando  colesta  inacchi- 
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na  richiede  numeroassaidi mol- 
le per  muoversi,  allora  la  nazio- 
ne nella  miseria  e nella  barbarie 
languisce. 

CAPITOLO  XXIX. 

DELLO  SPIRITO  E COSTUME 
DELLE  COLTE  NAZIONI. 

Le  società, ossieno  i corpi  mo- 
rali,divengono  perfetti  più, come 
i componenti  loro,  che  sono  gli 
nomini  , vengono  migliorati.  E 
costoro  ricevono  miglioramento 
a ragguaglio  che  la  loro  macchi- 
na si  sviluppa,  rcndonsi  modifi- 
cabili più  gli  organi,  e la  educa- 
zione morale  è più  illuminata  e 
regolare.  Si  è dimostrato  in  più 
luoghi, che  le  fibre  de’popoli  bar- 
bari sono  forti  e poco  mobili,  ma 
nel  moto  durevoli  assai  e vigo- 
rose. Quindi  le  loro  sensazioni, 
Idee  ed  affetti  sono  vivi,  sempli- 
ci e costanti.  Ma  la  razza  degli 
uomini  è,  come  ogni  altra  cosa, 
sempre  in  moto;  la  macchina  ri- 
ceve continue  mutazioni;  le  di- 
verse impressioni , sensazioni , 
abiti,  che  contrae  dalla  società, 
modificano  gli  organi  e le  fibre; 
e la  macchina  de’  lardi  nipoti  è 
molto  diversa  da  quella  degli  a- 
vi.  Col  progresso  del  tempo  , 
quando  è sullo  spirare  la  barba- 
rie ed  ha  principio  il  secolo  del- 
la coltura,  la  macchina  ha  rice- 
vuto già  un'alterazione  sensibi- 
le. Nel  precedente  Saggio  consi- 
derato abbiamo  come  meno  den- 
se e vigorose  le  fibre,  più  oscil- 
labili  e delicate  divennero  (1). 
•Ma  nell’epoca  della  coltura  ac- 
quistarono,col  maggior  moto, la 

(1)  Cap.  xiii. 
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più  raffinata  delicatezza  : onde 
esse  divennero  capaci  di  una 
quantità  più  estesa  d’impressio- 
ni, e di  movimenti  più  fini  e sot- 
tili, che  prima  al  ruvido  senso  e 
duro  sfuggivano  tutte. 

Quindi  nello  spirito  da  una  più 
ampia  suppellettile  d’ idee  sur- 
se  una  più  estesa  ragione  ed  uni- 
versale. L’età  della  filosofia  giun- 
se. Il  suo  vincitore  lume  dissipò 
le  tenebre  della  superstiziosa 
ignoranza.  La  feroce  politica  ce- 
dè  il  suo  luogo  alla  ragione.  La 
tiara  e la  spada  , che  nelle  bar- 
bare società  decidono  di  tutto, 
alle  leggi  furono  sommesse.  Si 
studiò  l’uomo,  si  conobbe  la  na- 
tura, e i diritti  dell’uomo  venne- 
ro rispettati.  All’ordine  natura- 
le si  accomodarono  le  leggi.  E 
le  scienze  , dalle  speculazioni 
dcll'arti  nate,  perfezionarono  e 
migliorarono  a vicenda  le  arti. 
Una  nobile  gara,  tra  i filosofi  ed 
artigiani  accesa  , sollevò  la  ra- 
gione, e di  agi  e di  comodi  la 
vita  arricchì.  Il  sentimento  del- 
l’ordine e del  bello  si  raffinò  ; le 
passioni, quanto  meno  violente, 
tanto  più  varie,  tenere  e delicate 
divennero;  il  costume  più  dolce, 
socievole  e mansueto.  La  co- 
scienza della  debolezza  maggio- 
re genera  un  più  tenace  attacca- 
mento ed  amicizia  tra  gli  uomi- 
ni. Lo  spirito,  più  raffinato,  più 
vivamente  sente  quel  morale  bi- 
sogno della  compagnia  , che  per 
esso  diviene  di  prima  necessità. 
Non  havvi  più  espresso  segno  di 
un  popolo  barbaro  ancora  , che 
il  suo  vivere  isolato  e chiuso. 
Chi  giunga  ad  un’ignota  nazione, 
e ritrovi  gli  uomini  di  ogni  con- 
dizione e classc  tra  loro  dome- 
sticameute  conversare  , ei  bi- 
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sogna  che  conchiuda  per  cerio 
la  coltura  di  quel  popolo. 

Dalla  stessa  raffinala  sensibi- 
lità dipende  che  i popoli  colti 
sicno  più  umani , pietosi  e cle- 
menti. L’  odio  , la  vendetta  , la 
crudeltà  sono  passioni  tra  quelli 
poco  vivaci  e gagliarde.  Ma  a- 
vendo  più  ingegno  e spirito,  son 
più  vantaggiosi  gli  uomini.  La 
frodee  la  destrezza  spesso  trion- 
fa. Sovente  la  maschera  della  po- 
litezza delle  maniere  asconde  la 
fallacia  del  cuore.  L’interesse  di- 
rige le  azioni  tutte. 

Ma  ben  si  debbono  conside- 
rare tre  periodi  delle  colte  so- 
cietà. Nel  primo  sono  aurei  ed 
eccellenti  i costumi.  Il  vigor  dei 
barbari,  non  ancora  spento  , al- 
l’umanità e pulitezza  unito,  for- 
ma i veri  eroi  , più  benefìci  dei 
feroci  Achilli  e dei  rapaci  Tesei. 
I Leli , gli  Scipioni  in  Roma,  i 
Temistocli,  i Milziadi  in  Alene 
sono  gli  esempi  di  cotesti  gran- 
di uomini,  i quali  adornarono  i 
tempi  dc’quali  noi  ragioniamo. 
Nel  secondo  periodo,  quando  l’ar- 
ti  e le  scienze  ricevono  nuova 
luce,  cresce  la  Gnezza  dello  spi- 
rito e manca  la  virtù,  ossia  quel- 
l’energia delle  facoltà  dell’ani- 
ma, al  ben  dell'umanità  diretta. 
La  frode,  il  mendacio,  la  destrez- 
za c l’inganno,  vizi  dei  deboli, 
prendono  piede.  Nel  terzo  perio- 
do, quando  la  sensibilità  è giun- 
ta all'ultima  delicatezza,  e Parti 
eie  scienze  al  colmo,  l’interesse 
sull’ara  si  colloca,  la  fede  riceve 
l’ultimo  crollo.  La  viltà  e la  bas- 
sezza diviene  l’universale  carat- 
tere degli  uomini  tutti, quella  vil- 
tà che  prepara  e dispone  la  de- 
cadenza della  nazione- 


CAPITOLO  XXX. 

DELLA  PASSIONE  DELL’AMORE 
NEI  POPOLI  COLTI. 

La  gelosia  , la  più  terribile 
delle  passioni,  che  di  un  empito 
di  smodalo  amore  e dell’orgo- 
glio è Gglia , come  altresì  della 
poca  stima  dell’oggetto  amato  , 
quella  che  presso  i barbari  so- 
vente bagna  di  sangue  i letti  ge- 
niali e turba  la  pace  delle  fami- 
glie , è tra  le  colte  società  più 
mite.  Il  sospetto,  alimento  ed 
esca  di  cotesto  furore,  è sempre 
prodotto  dalla  di.lidenza  della 
nostra  avvedutezza  e dell’altrui 
virtù.  Chi  teme  di  non  esser  ac- 
corto nel  bisogno  e quando  vara- 
mente sia  d'uopo  , di  ogni  cosa 
sospetta  e si  adombra.  Chi  teme 
della  poca  fede  dell’oggetto  del 
suo  amore , diffida  , sospetta  , è 
geloso.  I barbari  sono  ignoran- 
ti, e,  fidando  nel  loro  braccio, 
sconfidano  della  loro  prudenza; 
hanno  per  isebiave  le  donne  e 
le  rimirano  come  ogni  altra  pro- 
prietà, onde  non  possono  aver- 
ne la  menoma  stima;  sono  in  tut- 
te le  passioni  trasportati  assai: 
perchè,  sccondochè  altrove  si  è 
detto,  sono  all’estremo  gelosi. 
Ma  i popoli  colti,  che  temprano 
colla  prudenza  il  sospetto  , che 
più  moderale  sentono  le  passio- 
ni, hanno  più  bisogno  dell'amo- 
re,che  del  sensuale  piacere;  ono- 
rano e stimano  le  donne,  e nella 
loro  virtù  ed  onore  hanno  nou 
poca  Gducia.  Le  donne  , meglio 
educate,  coltivando  lo  spirilo, 
agli  uomini  sono  oggetto  di  sti- 
ma, e si  rendono,  non  meno  per 
lubcllezzacho  per  le  galanti  ma- 
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nicre  ed  i traiti  di  spirito,  inte- 
ressanti ; mescolando  l'amicizia 
all’amore  , destano  le  più  belle 
ed  utili  passioni.  Gli  uomini  , i 
quali  intendono  che  l'amore  cun 
grazioso  dono,  e che  sul  cuore 
non  si  regna  per  la  forza , s’  in- 
gegnano d’  acquistar  I’  adozione 
delle  care  persone  colle  galanti 
e tenere  maniere  , col  rispetto  e 
coll’ossequio.  Ed  ecco  come  col- 
le colle  società  nasce  la  galante- 
ria,la  quale  vieppiù  pulisce  i co- 
stumi. L’impero  domestico  , s) 
terribile  presso  i barbari,  deca- 
de. Le  donne  , un  tempo  serve, 
di  poi  compagne  , sciolte  dalle 
domestiche  catene  ove  languiva- 
no prima,  con  libertà  conversa- 
no cogli  uomini, c la  società  ria- 
cquista una  perduta  metà. 

. . . d’un  peuple  poli  les  fcmmcs 
( adorées 

Hefoivcnt  cet  encens  que  l’on 
( doit  à vos  yeux; 
Gompagnes  d’un  époux  , et  rci- 
( nes  cn  lous  lieuz , 
Libres  sans  deshonncur  , et  sa- 
( ges  sans  conlrainlc  , 
Hi  ne  dcvanl  jamais  lcur  vertus 
( à la  crainte. 

Elle  , che  la  natura  fece  depo- 
sitarie delle  grazie  e del  piace- 
re , colla  lieta  loro  compagnia 
avvivano  le  brigate  e rendono  gli 
uomini  più  gentili  e brillanti. 
Avendo  una  maggior  dilicalez- 
za  di  organi  e di  sentimento  , 
condendo  i bei  tratti  di  spirito 
colle  veneti  e grazie  della  bel- 
lezza, che  non  possono  sul  cuo- 
re degli  uomini  , alle  loro  dolci 
ì mpressioni  sempre  aperto? Ispi- 
rano elle  più  delicati  sentimen- 
ti, più  leggiadre  maniere,  più 
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amabili  costumi.  Chi  vuole  al- 
trui piacere  , imita  i modi  e eli 
andamenti  della  persona  amata, 
e trasformasi  in  quella.  Ma  poi 
nell’ultimo  periodo  della  coltu- 
ra , quando  alla  caduta  la  socie- 
tà si  avvicina  , la  libertà  divie- 
ne licenza  , il  bel  sesso  cangia 
il  moderato  dominiodclla  bellezr 
za  in  dispotico  impero,  il  rispet- 
to degli  uomini  diviene  effemi- 
nala e vii  servitù,  la  galanteria 
passa  in  isfrenala  corruzione  , 
i costumi  ne  sono  rovinati  , le 
famiglie  distrutte  , e la  società 
quindi  beve  il  mortifero  veleno, 
al  quale  non  possono  ritrovar  le 
leggi  antidoto  e riparo. 

CAPITOLO  XXXI. 

DELLA  GALANTERIA  DE’  TEMPI 
CAVALLEIILS  CUI. 

I barbari  non  sono  giammai 
galanti.  Gli  Achilli,  i Tesci,  gli 
Aiaci  usavano  lcdonnccomescm- 
plicc  meccanico  strumento  del 
loropiacere.  Le  rapivano  e le  ab- 
bandona vano  a vicenda.  Qual  sen- 
timento di  delicato,  tenero,  ga- 
lante amore  ritrovar  si  potea  nel 
feroce  petto  di  un  antico  Roma- 
no ? E pure  i nostri  romanzieri 
lutti  e poeti  n'hanno  concorde- 
mente dipinti  amorosi  e galanti 
i paladini  e guerrieri  della  mez- 
za età.  Gli  Orlandi , i Rinaldi 
vennero  folli  per  le  belle  Ange- 
liche. 

Dirò  di  Orlando  iii  un  medesino 
( tratto  . . . 
Che  per  amor  venne  in  furore  e 

( matto. 

I soggetti  delle  nostre  epopee 
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sono  gli  amori,  non  meno  che 
le  armi. 

Le  donne  , » eavalier , l’armi  e! 

( gli  amori, 
Le  cortesie  , laudaci  imprese 
( io  canto. 

I torniamenti  , le  giostre  e le 
più  grandi  guerriere  imprese  ve- 
nivano prodotte  dalla  molla  del- 
l’amore ; 

O Ferrati,  o mille  altri  ch’io 
(non  scrivo  , 

Che  avete  fatto  mille  prove 
( vane 

Per  questa  ingrata  . . , 

Un  obbligo  principale  era  della 
cavalleria  di  difendere  e servir 
le  dame.  Come  mai  ferocia  e te- 
nerezza , barbarie  e galanteria 
si  accoppiarono  insieme  ? 

Non  si  deve  la  seconda  euro- 
pea barbarie  comparare  perogni 
parte  colla  prima,  come  nel  Sag- 
gio sulla  decadenzadelle nazioni 
più  diffusamente  si  dirà.  Cotesta 
seconda  barbarie  dell’Europa  un 
misto  fu  di  quella  di  decadenza 
e delia  prima  originaria  , che  i 
feroci  barbari  del  Settentrione 
ne  arrecarono.  E non  essendo  le 
nazioni  perfettamente  decadute, 
e venendo  elle  cinte  da  popoli 
ancor  coltivatori  delle  belle  ar- 
ti, una  mescolanza  nacque  di  lu- 
mi , di  ferocia  c di  mollezza.  1 
lumi  , benché  foschi  , dell’anti- 
ca coltura  tra  il  denso  orror  di 
que’  tempi  tralucevario.  La  de- 
cadenza delle  colte  europee  na- 
zioni portò  l’ozio  e la  dappocag- 
gine. E i loro  vincitori  ne  arre- 
earonola  ferocia  eia  salvatichez-, 
za  ; quindi  quell’assurdo  mo- 


struoso corpo  di  contraddittorie 
usanze,  leggi  e costumi  della 
mezza  età. 

Ecco  che  da  ciò  s’intende  la 
ragione,  per  la  quale  la  cavalle- 
ria , la  quale  andava  in  cerca  di 
venture  e professava  il  più  peri- 
glioso mestiere  della  guerra  , si 
pregiava  altresì  della  galanteria, 
Ella  univa  insieme  alla  pulitez- 
za l’eroismo  , clic  la  protezione 
dell’oppresso  debole  professa.  I 
Goti  , che  avevano  servito  l’im- 
pero nella  corte  di  Costantino- 
poli , ove  la  galanteria , gli  amo- 
ri , il  lusso  fiorivano  , avevano 
appreso  a rispettar  il  bel  sesso 
e adorarne  i vezzi.  I Saraceni, 
che  da’Greqj  avevano  la  coltu- 
ra, l'arti  e le  politezze  appre- 
se, accoppiava!!  all’esercizio  dei- 
formi la  galante  vita.  Gli  altri 
barbari,  cinti  da’  Saraceni  e da’ 
Greci,  dagli  Italiani,  coi  quali  o 
guerreggiavano  o aveano  socie- 
tà , appresero  le  loro  polite  ma- 
niere ed  il  rispetto  per  lo  bel  ses- 
so. Non  fiaccando  punto,  ma  rav- 
vivando più  tosto  il  loro  valore, 
coll’armi  c coll’eroiche  imprese, 
con  armeggiamenti  e giostre  si 
procacciavano  l’amore  delle  bel- 
le. E quindi  (1)  (a  cavalleresca 

(1)  La  galanterìanasce  dal  de- 
licato amore.  Coloro  che  di  pia- 
cere all'  amata  s’  ingegnano  , 
formatisi  un  abito  di  piacere  al 
bel  sesso.  Ecco  la  sorgente  della 
galanteria.  Il  presidente  di  Mon- 
tesquieu , nel  cap  xxii  del  lib. 
28,  scrisse,  che  dall’opinione  det- 
tarmi incantate  e del  poter  del- 
la magia  sorse  ne'  mezzi  tempi 
il  maestoso  edifizio  della  caval- 
leria, cioè  , fate  , incantesimi  , 
paladini , uomini  agli  altri  $u- 
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galanteria  nacque  , che  è la  piu 
bella  , grande  e magnanima  iati- 
turione  che  a memoria  d'uomo 
fosse  mai  stala , coinè  quella  che 
gloria  ed  amore,  tenerezza  e ma- 
gnanimo valore,  le  passioni  più 
vive  ed  efficaci , le  virtù  più  di-  | 
sparate  tra  loro  accoppiava  in- 
sieme. 

CAPITOLO  XXXII. 

DELL’ARTI  DI  LUS90  DE’  POPOLI 
POLITI. 

Le  scienze  e le  bell’arli  son  fi- 
glie dell’ozio  e della  sicurezza. 
Germogliano  esse  , e crescono 
all’ombra  della  pace  e dell’abbon- 
danza. Quando  la  mano  del  cit- 
tadino deve  imbrandir  l'asta  e 
lo  scudo  per  difendere  sèe  la  sua 
famiglia  contro  l’assalto  del  con- 
cittadino , ovvero  , attraversan- 
do torrenti  e boschi  , dee  dar  la 
caccia  alle  fiere  per  nutrirsi,  non 
può  quella  indurita  mano  trat- 
tar lo  scalpello  di  Fidia  , e col 
compasso  di  Archila  misurare 
la  terra  e il  cielo.  Allorché  la 
Grecia  non  venne  abitata  che  da 
corsari  e da  ladroni , da  caccia- 
tori e pastori,  ella  non  ebbe  che 
Centauri  e Tèsei  , non  già  Ari- 
stofani , Euripidi , Piaioni  ed 
Apolli. 

Ma  quando  poi  , sotto  la  prò- 
tezion  delle  leggi  e di  un  mode- 

periori , tm  ordine  in  somma 
straordinario  di  cose.  Ma  comi 
mai  da  questo  magico  spirilo 
nacque  il  desiderio  di  piacere  al 
bel  sesso,  e di  proteggerlo?  Que- 
sto celebre  autore  spesso  trae  del- 
le conseguenze  che  non  sono  ne’ 
suoi  pt incipit. 
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rato  governo  , placido  e sicuro 
riposa  il  cittadino,  quando  le  fer- 
tili e ricche  miniere  dell'agricol- 
tura son  già  disserrale, e l’esper- 
ta mano  di  una  porzione  della  so- 
cietà basta  non  solo  a nutrire  u- 
na  numerosa  città,  ma  a dispan- 
dere Pubertà  in  ogni  parte  , al- 
lora molta  gente  rimane  nell'  o- 
zio.  L’ozio  e l’abbondanza  pro- 
ducono la  divorante  noia,  la  qua- 
le genera  il  vivo  bisogno  di  una 
nuova  occupazione  e di  un  lavo- 
ro. E poiché  la  gente  oziosa  è 
fornita  di  una  più  delicata  sensi- 
bilità , atta  non  è alle  dare  fati- 
che dell’ agricoltura  e del  com- 
mercio; ed  essendo  altresì  tali 
mestieri  già  occupatila  loro  bi- 
sogno di  una  piu  delicata  e spi- 
rituale occupazione. 

Ecco  l’ origine  deil’arti  di  lus- 
so e delle  beile  arti. 

Ut  primum  positis  nugari  tìrae- 
( eia  bellis 
Caepit , et  in  vitium  fortuna  la- 
( bier  aequa , 
Nunc  athlelarum  studiis,  nunc 
( arsii  equorum; 
Marmoris  aut  eboris  fabros  , 
( aut  aeris  ainavit  ; 
Suspendit  pietà  vultum  mentem- 
( que  tabella  , 
Nunc  tibicinibus,  nunc  est  gavi- 
( sa  tragoedis. 

Ma  le  cagioni  nolle  cose  mo- 
rali non  operano  sole  nè  isolate 
giammai,  anzi  strettamente  s’in- 
trecciano tra  loro.  Lo  spirito  , 
col  corso  sociale  , colla  comuni- 
cazione dell’  idee  , secondo  si  è 
detto  , incontanente  provò  una 
schiera  di  nuovi  e più  urgenti 
morali  bisogni,  come  quello  del- 
le cognizioni,  e delle  idee  di  or- 
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dine  e di  bellezza  , le  quali  do- 
narono la  vita  a lante  nuove  ar- 
ti , beile  arti  dette. 

Coleste  arti  chiamansi  di  lusso 
e di  sovrabbondanza,  allo  stato 
primiero  di  una  nazione  rappor- 
tate ; ma  in  riguardo  alla  posi- 
zion  presente  sono  necessarie  co- 
sì come  le  prime.  Arti  di  prima 
necessità  son  dette  quelle, che  al 
selvaggio  stato  dell’uomo  neces- 
sarie sono:  arti  di  comodità  son 
quelle  , delle  quali  una  nazione 
barbara  abbisogna  : di  lusso  fi- 
nalmente quelle,  che  fanno  me- 
stieri alle  colte  nazioni  : ma  se- 
ie medesime  non  possono  senza 
queste  sussistere  , come  le  sel- 
vagge e le  barbare  senza  le  loro, 
converrà  dire  che  sien  tulle  ne- 
cessarie del  pari. 

Tutte  però  l’arti  di  lusso  han- 
no ingrandimento  e perfezione 
nelle  colte  società  , ma  ben  vero 
T origine  nelle  barbare  : non  so- 
lamente quell*  arti, che  non  sono 
altroché  una  perfezione  maggio- 
re delle  prime , ma  ben  anche 
quelle,  che  assolutamente  rss- 
sembrano  figlie  dell’  ozio  e d i 
piacere.  Ei  par  che  due  sieno  i 
rami  dell’ arti  di  lusso.  Alcune 
altro  non  fanno  che  migliorare 
e perfezionare  le  arti  primitive, 
secondochè  più  delicata  c per- 
fetta la  sensibilità  diviene.  Per 
esempio  sia  l’arte  di  tessere  e 
colorire  una  stoffa  , di  fabbrica- 
re un  palagio  , un  tempio.  L’oc- 
chio del  barbaro  ben  anche  roz- 
zo contentasi  di  un  grossolano 
panno  che  lo  difenda  dalla  rea  1 
stagione  , e di  una  qualsiasi  ca- 
sa ove  abbia  comodo  albergo.  Ma 
il  raffinato  senso  di  un  Parigino 
non  domanda  solo  di  esser  dife- 
so dal  caldo  e dal  freddo , ma  , 


unendo  al  primiero  il  secondo 
bisogno,  cerca  nelle  vesti  e nel- 
l’abitazione la  magnificenza,  l’or- 
dine e la  bellezza.  Cosi  all'arte 
primiera  si  accoppia  la  seconda, 
che  perfeziona  quella. 

L' altro  ramo  poi  dell’arti  del 
lusso  interamente  rassembra 
germoglio  c frutto  del  piacere  e 
della  coltura  , e non  già  miglio- 
razione  delle  arti  prime  : come 
sono  appunto  la  musica  , la  pit- 
tura e Patire  simili.  Ma  queste 
di  fatti  non  sono  che  , come  le 
altre,  migliorazioni  delle  prime. 
Anche  gli  uomini  selvaggi , ed  i 
barbari  più, sentono, benché  de- 
bolmente , certi  bisogni  morali; 
e naturalmente  sono  allei  lati  dal- 
l'armonia e dal  piacere  dell’imi- 
tazione. Il  piacere  dell’armonia 
e dell’imitazione  li  fa  inchinare 
a tutte  le  belle  arti , delle  quali 
il  fondo  è d’imitare  con  armonia 
e con  bellezza  la  natura  , ossia 
i fisicie  morali  avvenimenti.  Que- 
ste arti  dunque  di  lussoe  di  pia- 
cere traggono  la  loro  sorgente 
ne’  barbari  tempi,  ma  il  miglio- 
ramento e la  perfezione  ricevo- 
no oe’tempi  della  coltura  ; anzi 
esse  l'indice,  comechè  non  sem- 
pre certo  , sono  del  grado  della 
politezza  de’  popoli. 

Tutte  l’ arti  dunque  di  lusso 
altro  non  sono, che  migliorazio- 
ni ed  abbellimenti  delle  arti  pri- 
me , le  quali  rinfrancano  i fìsici 
u i morali  bisogni  degli  uomini. 
Esse  possono  dirsi  tutte  belle 
arti:  avvegnaché  non  sien  diret- 
te ad  altro, che  a render  vaghe  e 
belle  le  arti  primitive,  accop- 
piandovi la  bellezza,  ('armonia, 
l'ordine.  E le  belle  arti  eziandio 
possono  esser  comprese  sotto  iL 
nome  dell’ arti  di  lusso , qualo- 
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ra  pongasi  mente,  eh’ esse  non 
servono  a’ primi  bisogni  , ma  ai 
più  raffinali  piaceri.  È il  vero  che 
strettamente  sono  arti  di  lusso 
quelle  chiamate,  che  a’  raffinali 
fìsici  bisogni  suppliscono  ; non 
ostante  che  una  stoffa  vagamen- 
te dipinta  sia  il  prodotto  di  un'i- 
dea del  bello  e vago.  Belle  arti 
poi  sonoproprlamenlcdette  quel- 


le le  quali, imitando  la  bella  na- 
tura, hanno  di  mira  i soli  mora- 
li bisogni.  Ma  di  esse  nel  Saggio 
sul  gusto  distesamente  ragione- 
remo. Tutto  ciò  che  lo  sviluppo 
del  sentimento  ne’  popoli  colti 
riguardarvi  sarà  ampiamente 
trattalo  : perlochc  al  presente 
Saggio  ornai  diasi  fine. 


. NOTA  AL  SAGGIO  QUINTO 
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(a)  A’  tempi  eroici  della  Gre- 
cia , nella  divisione  delle  prede 
il  re  , duce  degli  eserciti , avea 
porzion  maggiore-  Omero  , nel- 
l’Iliade , xi , v.  703  , dice  : Ne- 
leo  molto  cose  tolse  per  sè,  aven- 
do il  resto  lasciato  al  popolo.  E 
dalla  preda  tolta  al  Ciclope  ebbe 
Ulisse  innanzi  aglialtri  un  mon- 
tone. I forti  compagni , ei  dice 
nell’Odissea,  ix  , v.  150,  nel 
divider  le  pecore  , diedero  , in- 
nanzi a tutti, a me  solo  un  mon- 
tone. Nella  caccia  avveniva  l’i- 
stesso.  Nel'medesimo  libro  del- 
1’  Odissea  , dal  verso  160  scor- 
gesi  che  , essendo  ai  compagni 
toccate  nove  parli  per  ciascuno. 
Ulisse  solo  n’ebbe  dieci.  Deipa- 
ri presso  Erodoto,  nel  libro  ix  , 
cap.  80  , al  duce  Pausania , pri- 
ma della  divisione , si  dà  una 
parte  della  preda.  Degli  antichi 
Romani  ci  fa  sapere  lo  stesso 


Dionigi d’Alicarnasso  nellib.  iv, 

p.  20. 

De’terrenia’duci  e re  assegna- 
ti , presso  l’ istesso  Omero  ed 
altri  antichi  scrittori  n’abbiamo 
non  pochi  esempi.  Cosi  Achille 
dice  al  duce  Enea  : Se  tu  mi  da- 
rai morte  , ti  daran  per  avven- 
tura innanzi  parte  i Troiani  un 
eccellente  campo  ? Nell’  Iliade  , 
xx,  v.  184  e seguenti,  Sarpe- 
donte  afferma,  che  i re  di  Licia 
possedevan  in  premio  vasti  cam- 
pi. Veggansi  altri  esempi  nell’I- 
liade , vi , verso  193.  E ciò  dei 
Greci  apertamente  afferma  Ari- 
stide nell’ orazioni  in  Minerva. 
A’  re  e prenci  dami  certi  e sta- 
biliti luoghi.  De’Romani  Servio, 
al  verso  274  del  ix  dell’  Eneide , 
dice  : Mos  fuerat  ut  viris  forti- 
bus  , sive  regibus , prò  honore 
daretur  aliqua  particula  publici 
agri , ut  habuit  Tarquinius  Su- 
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perbus  in  campo  Marito,  quoti 
spatium  ab  Homero  dicitur.  E 
il  citato  Dionigi  di  Alicarnasso, 
nel  lib.  in,  dice:  Et  vero  initio 
apud  Romanos  ager  magnus  et 
uber  erat  peculiari s r egum  . ex 
cujus  redditibuset  sacra  dite  fa- 
ciebant  , et  domi  victitabant 
splendide. 

Nel  progresso  del  tempo  s’in- 
trodussero i tributi  da’ doni  che 
faceano  i popoli  ai  re  ne’bisogni 
della  guerra , e però  i tributi 


furono  presso  gli  antichi  Greci, 
come  ne’barbari  tempi  della  mez- 
za età  , detti  donativi.  Nell’Ilia- 
de , xvii  , v.  223.  Ettore  dice  : 
che  aveaimpoveriti  i Troiani  dei 
doni  da  loro  ricevuti,  per  nutri- 
re le  truppe  ausiliario. 

Non  mi  arresto  a dimostrare 
in  tal  proposito  la  conformitàde’ 
mezzi  tempi  cogli  eroici , Ro- 
bertson edaltri  dotti  uomini  non 
facendoci  su  tal  punto  desidera- 
re lumi  maggiori. 


Ol  .ifVQ'iC 
i3  . • n ..t\ 
fi*  mau  i 
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CAPITOLO  I. 

DELLA  CORRUZIONE  DELLE 
SOCIETÀ*. 

I corpi  naturali  si  corrompo* 
no  allor  che  le  diverse  parti  di 
quelli,  alle  naturali  loro  funzio- 
ni  non  adempiendo,  nè  alla  con- 
servazione cospirando  del  tut- 
to, disciolgonsi  di  modo  , che 
quell*  uno  composto  viene  ad  es- 
sere distrutto.  Del  pari  i corpi 
morali , che  sono  le  società  de- 
gli uomini , alla  curruzione  loro 
son  giunti,  quando  le  parti  che 
li  compongono , cioè  i cittadini , 
non  cospirano  allo  scopo  univer- 
sale, al  mantenimento  dell’unio- 
ne del  corpo  sociale.  E non  ope- 
rando gli  uomini  che  per  l’inte- 
resse , o sia  per  lo  loro  bene  , 
quando  dal  pubblico  vantaggio 
non  sono  essi  animati,  quando 
il  comune  interesse  non  li  muo- 
ve , rimangono  isolati,  il  corpo 
sociale  è corrotto  e vieti  discin- 


to. Il  raffreddamento  dell'  amo- 
re del  ben  pubblico  è il  gelo  di 
morte  , che  annunzia  la  fine  del- 
le società.  Una  morale  cancrena 
allora  ha  di  già  la  città  putrefat- 
ta. Né  gli  uomini  possono  allora 
rimanere  uniti,  se  non  vengano 
insieme  ristretti  da  una  dispo- 
tica mano , che  intorno  a sè , co- 
me ad  un  centro  comune,  tenga- 
li condensati. 

Ma  se  il  vizio  delle  semplici 
parti  disordina  il  corpo,  il  difet- 
to degli  organi  principali  della 
vita  direttamente  mena  alla  dis- 
soluzione. Quando  i magistrati, 
i rappresentanti  della  sovrani- 
tà, il  corpo  in  somma  che  reg- 
ge, non  adempie  alle  sacre  au- 
guste sue  funzioni , vale  a dire 
al  mantenimento  dell’ordine  so- 
ciale , delle  leggi , cagioni  di 
quello;  quando  non  procura  il 
pubblico,  ma  il  privato  suo  be- 
ne; la  corruzione  attacca  il  prin- 
cipio vitale,  e ne  tronca  imme- 
diatamente il  corso.  Ben  disse 
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Aristotele,  nella  sua  grand’ope- 
ra della  Politica, 'che,  'essendo 
corrotta  la  nazione,  ma  intero  il 
corpo  che  regge , ella  può  ripi- 
gliare la  pristina  sanità:  ma  per 
l’opposto  una  società,  comechè 
virtuosa,  vien  tostocorrottadal 
governo  , come  più  chiaramente 
si  dimostrerà  qui  appresso. 

E poiché  lacorruzioncdelcor- 
po  composto  nasce  da  quella 
delle  parli,  in  prima  considerar 
conviene  qual  sia  la  corruzione 
dell’uomo.  Allora  che  dico  del- 
l’uomo, intendo  del  cittadino. 
Bipeto  che  1’  uomo  è della  spe- 
zie degli  animali  gregali,  nato 
e fatto  per  la  società , dalla  qua- 
le viene  a forza  divelto  per  gli 
accidenti  delle  memorate  cata- 
strofi, dalle  quali  viene  isolato. 
Come  una  pietra  è lanciata  a 
forza  in  aria  , e ritorna  con  vio- 
lenza alla  terra,  l’uomo  per  vio- 
lenza è staccato  dagli  altri  uo- 
mini, e per  una  forza  digravita- 
zion  morale  alla  società  di  quel- 
li ritorna,  lo  detesto  la  dottrina 
di  Aristotele  ne’libri  morali, che 
distingue  il  buon  cittadino  dal- 
V uomo  da  bene.  Infelice  quella 
società,  in  cui  il  buon  cittadino 
non  si  confonde  coll’  uomo  da 
Lene! 

. Per  tanto  , qual  è la  deprava- 
zione dell’  uomo  , la  corruzione 
del  cittadino?  Quali  sono  le  fisi- 
che e le  inorali  cagioni  della  sua 
degenerazione,  e per  conseguen- 
za della  corruzione  del  compo- 
sto corpo  delle  società  ? 

La  depravazion  dell’uomo  di- 
pende dall’  allontanamento  dal 
suo  naturale  stato.  Quand’ei  non 
sia  ciò  eh’  egli  è per  natura  , al- 
lora è corrotto.  Egli  è per  natu- 
ra un  essere  organico  che  vege- 


ta, un  essere  che  sente  e pensa. 

Il  senso  è il  mezzo  che  unisce 
la  ragione  al  moto  della  vegeta- 
zione. Il  sentimento  è il  germe 
della  ragione  ed  il  direttore  de’ 
meccanici  moti.  Se  l'uomo  ve- 
geta e sente  senza  ragionare  , 
egli  è già  depravato:  se  Sragio- 
ne distrugge  il  senso  , l’ uomo 
svanisce.  Adempiendo  adunque 
ogni  facoltà  e potenza  alla  natu- 
rale sua  funzione  , 1’  uomo  è in- 
tero e perfetto:  un  uom  robusto, 
che  senta  e che  ragioni,  è ruota 
naturale,  è il  modello  della  per- 
fezione. 

La  virtù  della  ragione  è ia 
forza  del  pensare,  la  dirittura  , 
ia  penetrazione,  l’acume,  la  va- 
stità , profondità  della  mente. 
La  naturai  funzione  della  ragio- 
ne è quella  di  dirigere  e non  e- 
stinguere  il  sentimento  , di  de- 
purarlo , ma  non  già  di  oppri- 
merlo. Tanto  l’uom  vive  quanto 
ei  sente. 

E poiché  le  sensazioni  vengo- 
no in  noi  prodotte  dall’impres- 
sioni  degli  esterni  oggetti , è 
1’  uomo  , quando  sente  così , un  „ 
essere  passivo  e schiavo  dell’e- 
sterne  cose  , onde  vico  circon- 
dato : la  sua  esistenza  è preca- 
ria, e dall’esistenza  degli  ester- 
ni oggetti  dipende.  La  catena 
degli  accidentali  avvenimenti 
l’avvolge  e strascina,  come  il 
vortice  delle  onde  aggira  i corpi 
nuotanti. 

Ma  avvegnaché  i sentimenti 
sieno  l’ interne  sensazioni  na- 
scenti dal  fondo  dell’ esser  pro- 
prio,formano  essi  l’uomo  mora- 
le ed  attivo:  e l’amor  di  noi  me- 
desimi e le  varie  modificazioni 
di  questo  amore  formano  i vari 
sentimenti  interni  dell’anima. 
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Or  di  questo  tronco  dcll’amor 
di  noi,  ossia  della  conservazio- 
ne dell’essere  proprio,  due  sono 
i rami  : l’amor  proprio  e perso- 
nale, e l’amore  de’nostri  simili. 
Son  due  forze  in  noi,  come  nella 
natura  intera:  son  due  principa- 
li azioni,  l’una  concentriva  , dif- 
fusiva 1’  altra.  Per  mezzo  della 
prima, l’essere  tende  alla  conser- 
vazione sua  e delle  naturali  sue 
proprietà.  Per  l’altra, si  espande 
fuori  di  sé,  e nell’amor  de’simi- 
li  suoi  dilTondcsi.  Il  sentimento 
della  giustizia,  la  pietà,  l’amici- 
zia, l’amore,  la  beneficenza  sono 
le  varie  modificazioni  di  questo 
secondo  ramo.  Egli  è vero  che 
noi  amiamo  gli  altri  e siam  be- 
nefici per  noi  stessi;  perciocché 
nei  nostri  simili  noi  stessi  rico- 
nosciamo. Senza  che  , il  senti- 
mento della  nostra  grandezza  ed 
energia  s’eleva  in  mezzo  de’  so- 
ciali sentimenti  della  beneficen- 
za e dell'amore  , e ci  riempie  di 
un  divino  piacere.  Ma  però  tai 
sentimenti  e coleste  eccentriche 
passioni  sono  il  germe  di  tutte 
le  virtù  sociali  , che  altro  non 
sono,  che  l’energia  costante  di 
questi  sentimenti  medesimi.con- 
formi  alla  natura  e diretti  dalla 
ragione.  La  divinità  scintilla 
nell’uom  mortale, mercè  di  que- 
ste diirusivc  benefiche  passioni. 

Ecco  un’  immagine  abbozzala 
dell’uomo,  quale  dev’essere  per 
natura.  Or  qual  è la  sua  depra- 
vazione? L'ignoranza,  l’errore, 
le  frivole,  inadequalc  e superfi- 
ciali cognizioni  sono  la  corruzio- 
ne della  mente  , regolatrice  del 
-senso.  Il  falso  amor  proprio,  che 
degenera  in  egoismo,  l’interesse 
personale,  l’insensibilità  verso 
degli  altri  , lo  sfrenato  amore 
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pc’ sensuali  piaceri  è la  depra- 
vazione della  partcsenzicntedd- 
1’  uomo.  I due  rami  vengono  di- 
visi; l’egoismo  e l’interesse  per- 
sonale combattono  1’  effusione 
del  cuore,  quandoché  per  natura 
queste  due  forze  son  pur  una.  Il 
vero  interesse  personale  è l'ener- 
gia e perfezione  delle  naturali 
facoltà,  e soprattutto  di  questa 
benefica  divina  espansione.  Or 
l’uomo  depravalo  si  è nel  leifipo 
stesso  il  cattivo  cittadino  : per- 
ciocché chi  non  ha  le  virtù  socia- 
li, non  sente  l’amor  del  pubbli- 
co bene.  Per  la  qual  cosa  i’  istes- 
sa  è la  corruzione  della  società, 
e degli  uomini  che  la  compongo- 
no. Quando  i cittadini  non  pro- 
vano i sentimenti  dell’  amor  del 
ben  pubblico,  l'interesse  per- 
sonale soltanto  gli  anima;e  que- 
sto falso  interesse  personale  si 
risolve  nell’amor  dei  sensuali 
piaceri  e delle  ricchezze , istru- 
mcnlo  di  quelli.  Pertanto  fac- 
ciamo una  più  distinta  ed  esat- 
ta ricerca  dello  slatodicorruzio- 
ne  e di  decadenza  delle  nazioni, 
e delle  cagioni  che  la  producono. 

CAPITOLO  II. 

STATO  DELLE  COGNIZIONI  NELLE 
NAZIONI  COHIiOTTE. 

Nella  decadenza  delle  nazioni 
alla  coltura  vien  dietro  l' igno- 
ranza. Ella  prepara  la  decadenza 
delle  società,  ma  è insieme  l’ef- 
fetto della  corruzione  di  quelle. 
L’  ignoranza  delle  grandi  verità 
morali  fa  vacillare  la  base  della 
società,  ne  rompe  il  necessario 
legame. Quando  non  s’intende  per 
tutt’i  cittadini, che  l’interesse  pri- 
vato non  si  possa  dal  pubblico 
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divellere  , che  nell’  associazione 
degli  uomini  il  bene  privato  è nel 
pubblico  rinchiuso,  il  civile  edi- 
lìzio crolla  da' fondamenti  suoi. 
Insensibili  egoistir  vilissimi  cor- 
tigiani, traditori  de’ propri  dove- 
ri, istrumentidell’igiustizia.voi, 
che  nella  rovina  del  ben  pubbli- 
co trovate  la  privata  vostrafortu- 
na, voi, che  accumulate  ricchezze 
a spese  della  giustizia, che  stabi- 
litele vostre  sopra  cento  rove- 
sciate famiglie)  voi  ignorate  che 
invano  col  tempo  il  soccorso  di 
quelle  leggi, che  avete  calpestate, 
implorerete, per  guarentire  la  vo- 
stra proprietà;  che  quella  socie- 
tà che  non  avete  mai  curata  , e 
che  non  più  esiste,  non  potrà  es- 
servi di  sostegno.  Così  tardi  ed 
invano  imparerete, che  il  privato 
interesse  non  si  può  mai  dal  pub- 
blico separare. 

Il  pubblico  bene  è riposto  nel- 
la sicurezza  e tranquillità  dei 
cittadini,  la  quale  nasce  dalla  ge- 
losa custodia  dei  diritti  di  cia- 
scuno, mercè  le  funzioni  de’ ma- 
gistrati , che  rappresentano  la 
pubblica  forza, garante  dei  diritti 
e dei  doveri  dei  cittadini  lutti. Or 
senza  lapubblica  istituzione  dei 
doveri  e dei  diritti  di  ciascuno,  o 
privato  o magistrato  , come  mai 
potrebbero  i cittadini  cospira  reai 
pubblico  bene?  L’ignoranza  dun- 
que , il  difetto  di  si  fatta  istitu- 
zione, ovvero,  ciò  ch’è  peggiore, 
una  falsa  ed  erronea  istruzione 
cagiona  la  corruzione  e la  deca- 
denza delle  nazioni.  L’  opinioni 
governano  il  moudo , sono  i mo- 
tori di  tutte  l’azioni  umane  , e 
perciò  le  potenze  e le  forze  più 
efficaci.  Tutto  adunque  da’  lumi 
e dalle  istituzioni,  o vane  o fal- 
se, la  felicità  o lamiseria,  la 


coltura  o la  barbarie  de’ popoli 
dipende.  L’  uomo  che  non  cono- 
sce i suoi  diritti,  dimenticai  pro- 
pri doveri , ignora  sè  stesso  , è 
degradato  di  già.  In  preda  del- 
l’ignoranza, in  balia  dell'errore, 
divien  vile  e cattivo.  S’abbassa 
infioo  alla  condizion  de’bruti. 

Ma  l’errore, più  che  l'ignoran- 
za , gli  uomini  degrada.  L’igno- 
ranza è la  privazione  di  un  bene 
che  si  può  acquistare:  l’errore  è 
un  male  che  di  già  esiste  nell’a- 
nima, e la  corrompe.  Quando, in 
vece  delle  sane  massime  della 
pura  morale, le  false  opinioni  di 
una  corrotta  istituzionedirigono 
l’azioni  degli  uomini , non  solo 
son  essi  lungi  dal  bene,  ma  sono 
oppressi  dal  male.  Ciò  accade 
nel  governo  feudale  e dispotico, 
quando  gli  uomini  si  credono  pro- 
prietà e patrimonio  degli  altri 
uomini  , quando  i domimi  sti- 
matisi di  esserarbitrari  ed  incer- 
ti , quando  i doveri  dell’uomo  e 
del  cittadino  vengono  da  super- 
stiziose pratiche  ed  opinioni  com- 
pensali. 11  dispotismo  invano  gli 
uomini  incatena,  se  la  supersti- 
zione non  inceppa  gli  spi.  iti:  in- 
vano quello  protegge  l’ignoran- 
za , se  questa  , non  chiudendo 
a’iumi  l'entrata  nella  mente,  non 
proscriva  il  sapere:  invanoquel- 
lo  debilita  le  forze  della  nazione, 
se  questa  non  istupidisce  le  fa- 
coltà della  ragione.  In  somma 
l’uno  e l'altra,  cercando  d’abbas- 
sare l'anima,  di  avvilire  il  cuore 
degli  uomini,  per  assolutamente 
dominare,  si  danno  a vicenda  la 
mano.  Mentre  la  superstizione 
stringe  gli  animi,  doversi  intimo • 
rire  ( la  moltitudine  ) dal  duce, 
togliendosi  i capi  della  solleva- 
zione, consigliavano  i compagni 
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di  Draso  , da  Tiberio  spedito  a 
sedare  i movimenti  delie  panno* 
Biche  legioni  (1). 

La  poca  coltura  che  nelle  cor- 
rotte nazioni  ritrovasi,  è super- 
ficiale e vana.  La  forza  della  ra- 
gione de’  popoli  depravati  è co- 
sì debole  , come  è il  loro  cuore. 
Hanno,  è vero,  costoro  una  cele- 
rità e prontezza  di  concepire,  la 
quale  dalla  tenuità  delle  mobili 
fibre  e de’  leggieri  spiriti  nasce: 
son  ben  anche  di  un  certo  acume 
forniti;  rea,  senza  vastità  e pro- 
fondità, le  loro  idee  sono  frivole 
e poco  solide»  Le  grandi  verità 
remote  dai  sensi,  le  quali  di  se- 
ria riflessione,  di  penosa  atten- 
zione , d’indefessa  fatica  sono  il 
prodotto,  non  solleticano  il  gusto 
de' leggieri  talenti. 

Le  scienze  sono  figlie  dell’ar- 
ti  : elle  ne  sono  le  teorie , nate 
dopo  il  progressodi quelle:  far- 
ti poi  vengono  da’  bisogni  pro- 
dotte : sono  adunque  le  scienze 
proporzionate  sempre  a’  presen- 
ti bisogni  degli  uomini.  Quindi 
nello  stato  della  decadenza,!  so- 
li fisici  bisogni  adescando  gli 
nomini,  e coltivando  essi  perciò 
l’arti  soltanto  degli  agi  ede’pia- 
ceri  della  vita  produttrici,  le  co- 
gnizioni tutte  trascurano,  che  a 
questo  oggetto  non  servono.  Le 
morali  e politiche  facoltà,  la  pro- 
fonda analisi  della  natura  non 
occupano  lo  spirito  delle  frivole 
ed  avvilite  nazioni. 

La  vanità,  passione  viva  de- 
gli spiriti  leggieri , quella  che 
all’  amore  succede  della  stabile 

(1)  Dum  superstitio  urgeat, 
adjiciendoset  duce  melos, subla- 
tls  seditioais  auctoribus,  Tacìt,, 
ann.  1. 1. 
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gloria  , opera  si,  che  gli  uomini 
amino  più  di  comparire  , che  di 
esser  dotti.  Per  la  qual  cosa  la 
notizia  di  memoria,  le  diverse 
lingue,  la  nuda  storia  de’  fatti, 
la  superficiale  storia  della  natu- 
ra, scompagnata  dalle  profonde 
fisiche  ricerche,  il  filologico  stu- 
dio dell'antichità  sono  f appli- 
cazioni del  tempo. 

CAPITOLO  II L 

COSTUMI  E CARATTERE  BEILE 
NAZIONI  CORROTTE. 

L’ anime  deboli  e corrotte,  av- 
vivate di  poco  fuoco,  e però  di 
poca  sensibilità  , sono  io  loro 
medesime  concentrate  : come 
quel  povero  padre  di  famiglia, 
cbe  il  poco  che  possiede  con 
motto  studio  conserva,  e perché 
dentro  il  vivere  non  venga  meno, 
vigila  cbe  niente  ne  scappi  fuo- 
ra.  Cotesl’  anime  misere , prive 
di  eccentrica  forza,  non  amano 
che  sé  stesse,  nè  possono  espan- 
dere il  loro  languido  fuoco  di  là 
della  sfera  della  propria  attivi- 
tà:  f egoismo  forma  il  loro  ca- 
rattere. L’atnor  della  patria,  del- 
la nazione,  dell’ umanità,  nomi 
derisi,  sono  ignoti  affetti  ai  de- 
boli cuori. 

E perciocché  lo  spirito , che 
non  può  rimaner  giammai  nel 
vuoto , non  viene  occupato  dai 
sentimenti  della  propria  virtù, 
conscia  virtù»,  dellagloria,  del- 
la libertà  , e da'  sociali  affetti,  f 
piaceri  del  corpo,  gli  agi  e i co- 
modi di  una  tranquilla  Yita,  i 
frivoli  allettamenti  di  nna  lan- 
guida immaginazione  a’  virtuo- 
si sentimenti  vengono  surroga- 
ti: la  debole  sensibilità  si  espia- 


SAGGI  POLITICI 


316 

de  per  intero  negli  esterni  sen- 
si. Il  sentimento  morale  è inte- 
ramente estinto.  Quale  idea  a- 
dunque  della  dignità  dell’uomo 
può  aver  colui  che  non  sente  l’e- 
nergia dell’ essere  suo?  Potrà 
dell’idea  della  giustizia  esser 
dotalo  chi  del  morale  senso  del- 
1’  ordine  è privo? 

Cotesta  debolezza  di  mente  e 
di  cuore  non  va  disgiunta  da 
quella  delcorpo.  Gli  esercizi  vi- 
gorosi e guerrieri,  la  ginnastica, 
immagine  della  guerra,  non  al- 
letta coloro, che  dall’ozio  e dalla 
torpida  quiete  vengono  soltanto 
adescati. 

Per  le  quali  cose  i costumi  dei 
popoli  corrotti  sono  sempre  i 
costumi  del  debole.  11  forte  ado- 
pra  la  violenza,  c tutti  i suoi  vi- 
zi dalla  violenza  prendono  l’ori- 
gine. I deboli  , che  non  contìda- 
dano  nella  forza,  alla  frode  han- 
no ricorso. 

Quindi  il  tradimento,  l’ingan- 
no, la  cabala,  il  raggiro,  furti, 
rapine,  falsità , l’avarizia,  la 
vanità,  la  leggerezza  formano  il 
carattere  delle  nazioni/jorrotle. 
Ma  sovra  d’  ogni  cosa  la  mala 
fede  le  distingue.  La  fede,  che 
si  è la  chiara  manifestazion  del 
cuore,  la  costanza  della  volon- 
tà , non  può  aver  sede  ove  è 
chiuso  sempre  il  cuore,  ove  vo- 
lubile e leggiera  è la  volontà  : la 
fierezza  stessa, l'inumana  crudel- 
tà piò  soventcalligna  tra’deboli 
popoli  e corrotti,  che  tra’ guer- 
rieri: avvegnaché  la  pocasensi- 
bilità  genera  laficrezza,  edogni 
uomo  feroce  è stupide  ferox.  Le 
crudeltà  oprale  da’  Greci  di  Co- 
stantinopoli avrebbero  fatto  or- 
rore ai  vincitori  di  Maratona. 

Per  altra  ragione  ben  anche 


i più  deboli  sono  più  crudeli. 
Confidando  meno  nelle  forze  lo- 
ro, convienche  temanopiù:  lad- 
dove i forti  , per  lo  sentimento 
del  proprio  valore,  son  più  si- 
curi. Chi  più  teme,  è più  cru- 
dele. 

Senza  di  che  , la  nazione  av- 
vilita, essendo  sempre  schiava, 
come  or  si  dirà , è più  crudele  e 
fiera.  Lo  schiavo,  per  rifarsi, 
gravita  tantosui  soggetti,  quan- 
to j padroni  gravitano  sopra  di 
lui.  Colla  crudeltà  che  fa  sentire 
ai  più  deboli,  si  vendica  dell’op- 
pressione che  soffre  da’  più  po- 
tenti. 

Le  nazioni  corrotte  non  san- 
no nè  han  cuore  di  esser  libere: 
come,  dice  Macchiavelii,  gli  ani- 
mali avvezzi  alle  catene,  seven- 
gono rilasciali , non  sanno  reg- 
gersi da  sé  e nutrirsi,  nè  han 
l’ardire  di  tentarlo,  le  nazioni 
degradate  non  han  virtù,  c non 
possono  perciò  aver  libertà.  Ri- 
peto ciò  che  altrove  si  è detto. 
Virtù  e libertà  sono  inseparabi- 
li. La  virtù  è l’energia  delle  na- 
turali facoltà  e della  volontà,  che 
tutto  muove  c dirige.  La  liber- 
tà è la  proprietà  essenziale  di 
adoprare  queste  facoltà  medesi- 
me ; di  modo  che , distrutta  ru- 
na, non  esiste  l’altra.  E perop- 
posto,  rendete  libero  l’uomo, 
e diverrà  virtuoso  in  un  istante. 

Non  pregiandosi  tra  le  società 
corrotte  che  la  quiete  , l’  ozio  e 
i piaceri  del  senso,  al  consegui- 
mento di  questi  si  consacra  ogni 
cosa,  e la  virtù  c il  ben  pubbli- 
co e la  giustizia.  Quindi  adorati 
sono  coloro,  da’qualii  sensuali 
beni  si  sperano,  o la  privazione 
se  ne  teme.  Da  tal  fonte  nasce 
l’adulazione,  l’ avvilimento,  la 
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servitù,  il  corlegianismo,  ca- 
gione cd  effetto  deliacorruzione 
e della  schiavitù. 

CAPITOLO  IV. 

CAGIONI  FISICHE  E MORAVI  DELLA 

DECADENZA  DELLA  SOCIETÀ*. 

A sì  fatto  orrendo  quadrodel- 
ia corruzione  della  società  degli 
uomini  convien  che  venga  die- 
tro 1’  analisi  delle  cagioni  fìsi- 
che e morali,  onde  è quella  pro- 
dotta. 

Le  cagioni  medesime  che  fan- 
no fiorire  gli  stati,  li  corrompo- 
no eziandio,  quando  elle  nell’o- 
prare  si  spingan  tropp’  oltre. 
Quando  la  macchina  dell’uomo 
ritrovasi  interamente  sviluppa- 
ta, quando  le  sue  fibre  dure  ed 
aspre,  quali  sono  nel  barbaro 
stato  , divengono  più  mobili  e 
più  dolci,  isentiinenti,  i costu- 
mi, il  carattere  de*  popoli  si  per- 
feziona, eia  ragione  umana  toc- 
ca la  meta.  Ma  quando  poi,  per 
1*  uso  soverchio  de*  piaceri  che 
si  ritrovano  in  seno  alla  colta 
società,  quando  per  una  vita  a- 
giatac  molle,  effetto  dell*  ab* 
bondanza  che  la  coltura  produ- 
ce, s’ indebolisce  la  macchina, 
le  fibre  soverchiamente  delicate 
divengono;  manca  allora  l’ener- 
gia del  corpo , ein  conseguenza 
quella  dello  spirito.  L’uomo  nel- 
lo stato  suo  barbaro  è come  un 
rozzo  marmo , che  la  mano  del- 
lo scultore  ha  sgrossalo  appe- 
na : nella  coltura  della  società  è 
la  statua  uscita  dalle  mani  di  Fi- 
dia: nella  decadenza  è quella 
statua  che  , per  affinarsi  r assai, 
s*  indebolisce  e , come  un  vetro, 
frangibile  diviene-  L’uomo  nel- 


le società  corrotte  è il  fantasma 
dell’uomo.  Qual  differenza  tra 
uno  Scipione  ed  un  Seiano,  tra 
Cesare  ed  un  curiale? 

Ma  , non  meno  che  la  natura, 
l’educazione  forma  gli  uomini. 
K questa  nasce  dalle  leggi  e dal 
governo.  Laddove  i Temistocli 
c i MiUiadi  elevarono  un  tempo 
la  natura  dell’uomo  a quella  de’ 
numi,  ora  veggonsi  de’vili  schia- 
vi avanti  di  un  bassà  strascina- 
re le  catene  , uguagliarsi  a’bru- 
ti.  il  governo  , o trascurando  o 
facendo  eseguire  le  leggi , man- 
tenendo o corrompendogli  ordi- 
ni e le  buone  leggi  , i costumi  e 
la  società  o sostiene  ocorroinpe. 
Gli  eccessi  del  governo,  come 
di  sopra  si  è dello  , sono  o l'a- 
narchia o il  dispotismo.  Le  na- 
zioni, partendo  dalla  barbara  a- 
narchica  indipendenza  , giungo- 
no al  moderato  governo  , espo- 
sto di  sopra  , in  cui  si  accoppia 
il  sommo  potere  legale  e la  li- 
mitazione ed  impotenza  di  oppri- 
mere la  nazionale  libertà.  Cado- 
no finalmente  nel  baratro  dei  di- 
spotismo, che  le  assorbisce  e di- 
vora. Ogni  potereè  come  un  tor- 
rente , ebe  tende  di  sua  natura 
a poco  a poco  a distruggere  gli 
argini  opposti.  Quando  sono  ab- 
battuti cotesti  ripari  dell’assolu- 
to potere,  quando  son  rotti  i le- 
gami che  gli  ponevano  un  freno, 
cominciano  a poco  a poco  a la- 
cere l’antiche  leggi,  o nuove  no- 
zioni a quella  s’accordano  (i). 

(1)  Insurgcrc  paullatim  , um- 
ilia scnalus,  magistratuum  , le- 
gum  in  se  trahere.  Tacit. , An- 
noi. lib.  /.  Nam  legem  majesta- 
tis  reduxerat , cui  nomen  apud 
vetercs  idem , sed  alia  in  judi- 
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no  l'uso  libero  delle  loro  volon-, 
là  , non  l'hanno  eziandio  delle 
loro  facoltà  tutte  , cioè  de’  loro 
diritti  : la  libertà  e la  volontà 
sono  i necessari  attributi  diogui 
diritto.  E che  mai  è quellafacol- 
tà  di  cui  non  si  possa  no  in  vale- 
re ? Dove  i diritti  c le  proprietà 
dell’uom  non  sussistono  , quivi 
non  v’ha  più  l’uotn  , ma  il  vano 
suo  spettro.  Quivi  un  solo  è lut- 
to , e gli  altri  son  nulla.  Quivi 
la  sola  virtù  è la  cicca  sommis- 
sione, che  abbatte  ogni  energia 
dell’ anima.  La  pubblica  forza  , 
risultato  delle  private  forze  di 
ciascuno  , è convertita  nella  for- 
za del  despota  : cièche  Tacito  e- 
sprime  con  quelle  brevi  esublimi 
parole.  Wullajnm publicaarma. 
Ed  altrove,  parlando  di  Tiberio. 
Excubiae  , arma  , caeteru  au- 
lete : tniles  in  forum  , mila  in 
curiam  comitabatur.  — « Guar- 
die , armi  c il  resto  che  forma 
una  corte.  I soldati  al  fóro, i sol- 
dati alla  curia  lo  seguivano  ». 

Per  la  qual  cosa  ogni  vigor 
d’animo  vien  depresso  o estinto, 
o colla  manifesta  forza  , ovvero 
con  frode  e calunnia.  Mi  valgo 
spesso  delle  parole  di  Tacilo,  il 
quale  formò  , cosi  nel  libro  pri- 
mo degli  annali  come  nel  pri- 
mo delle  storie  , un  vivissimo 
quadro  del  dispotismo.  Nè  altri 
per  avventura  saprebbe  meglio 
ridir  lo  stesso.  Cum  ferocissimi 
per  aciem  , aut  proscriptionece- 
cidissent : — « Essendo  i più  pro- 
di o colla  guerra  o colla  proscri- 
zioneestinti ».  E nel  primo  del- 
le storie  : Nobilitas,  opes,  onus- 
ti , gestique  honores  prò  crimi- 
ne ; et  ob  virtutes  cerlissimum 
exitium.  — « La  chiarezza  del 
nome  , le  ricchezze  , gli  onori  o j 


rifiutati  o esercitati  formavan 
delitto.  La  virtù  era  certa  rovi- 
na ».  La  medesima  sentenza  e- 
spresse  negli  annali , dove  dice 
che  Tiberio  odiava  Arrunlio.  per- 
chè « avealo  in  sospetto  , come 
ricco , ardito  , di  rari  talenti  e 
chiaro  ». 

Nel  primo  delle  storie  descri- 
ve i sanguinosi  modi , coi  quali 
venivano  i virtuosi  spenti, o l’oc- 
culle  maniere, per  le  quali  erano 
oppressi.  Plenum  exiliis  mare; 
in  fedi  cae dibus  scopuli:  atrocius 
in  urbe  saei'itnm,  — « L' isole 
piene  di  scacciati.  Gli  scogli  in- 
trisi del  sangue  loro.  Più  atro- 
cemente s’ incrudelì  nella  città  ». 
Ed  in  appresso  , dimostrando 
come  per  mezzo  de’  delatori  e 
de’  servi  erano  i buoni  cittadini 
spenti  , soggiunge.  « Chi  non 
era  dal  nemico,  veniva  per  mez- 
zo dell'aulico  oppresso  ». 

Ma  non  potendo  sempre  il  di- 
spotismo adoprare  il  ferro,  per 
non  distruggere  quella  naziune 
che  vuol  signoreggiare  , del  ter- 
rore arma  la  destra.  Que’  me- 
desimi delatori,  che  alle  terribi- 
li pene  soggettano  il  capo  de'mi- 
gliori  cittadini  avanti  de’lribu- 
nali  intrisi  di  sangue,  che  cela- 
no sotto  le  forme  di  giustizia 
I’  occulto  fulmine  che  parte  dal- 
la sommità  del  trono  , querela- 
tori medesimi  fan  nascere  la  dif- 
fidenza nel  cuor  de'  cittadini , c 
quindi  la  divisione  e la  debolez- 
za del  popolo.  Tacito  , nella  vi- 
ta di  Agricola  , a tal  proposito 
dice.  Et  sic  ut  vetus  aetas  vidit 
quid  ultimum  in  libertate  esset, 
ita  nos  quid  in  servitale;  adem- 
pio per  inquisitiones  et  loquen- 
di  audientique  commercio.  — 
« £ come  la  vecchia  età  vide  l’e- 
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stremo  punto  della  libertà,  cosi 
noi  quello  della  servitù  , essen- 
doci tolto  per  mezzo  deli'  inqui- 
sizioni perfino  il  commercio  di 
parlare  e di  udire  ». 

Nè  cotesto  isolamento  de’  cit- 
tadini si  ottiene  solamente  per 
mezzo  della  diffidenza  , ma  ben 
anche  direttamente  apponendo- 
si tra  loro  gli  interessi  de’ citta- 
dini , gli  uni  dagli  altri  vengono 
divelli. 

Ma  più  che  ogni  altra  cosa  è 
il  veleno  della  corruzione, di  cui 
si  vale  il  dispotismo  per  incate- 
nare le  nazioni,  e sciogliere  ile- 
gami  delle  società.  Una  delie 
proprietà  dell'  umana  natura 
quella  si  è di  cercare  di  esserlo 
quella  società  distinto, nellaqua- 
le  vivesi:  perciocché  l’uomo  sen- 
te per  natura,  secondochè  altro- 
ve si  è detto  , un  forte  bisogno 
morale  di  vivere  nella  memoria 
e nel  cuore  degli  altri  uomini. Or 
gli  onori  e le  distinzioni  s’accor- 
dano negli  stati  corrotti  alla  ser- 
vitù, ali’  ubbidienza  , non  alla 
virtù  ed  all'onestà  : que’  littori  e 
que’  fasci,  che  precedevano  un 
tempo  Scipione  e Tullio  , che 
avean  collarini  e colla  lingua  sal- 
vata la  patria  , onorarono  di  poi 
i vili  e perfidi  Seiani. 

Inoltre,  le  ricchezze,  che  som- 
ministrano gli  agi  e comodi  del- 
la vita,  souo  assai  desiderate  da- 
gli uomini , che  van  sempre  in 
traccia  del  piacere.  Or,  essendo 
la  nazione  impoverita  , e ritro- 
vandosi le  poche  ricchezze  in 
man  di  un  solo  o di  pochi  rac- 
colte, divengon  esse  il  più  terri- 
bile isirumenlo  della  corruzio- 
ne , son  sempre  il  prezzo  della 
cieca  ubbidienza,  dell’adulazio-  j 
ne, del  delitto.  Castri  nobilium,  . 


quanto  quis  tervitio  promptior, 
opibus  et  honoribus  extolleren- 
tur.  — « Essendo  gli  altri  nobili 
tanto  più  di  onori  e di  ricchezze 
colmati, quanto  mostravasi  eia-, 
scuno  più  pronto  a servire».  Son 
parole  del  grande  isterico  nel 
citalo  libro  degli  annali.  E nel 
primo  libro  delle  istorie  il  me- 
desimo, dipingendo  il  terribile 
quadro  del  dispotismo  romano, 
afferma,  che  non  meno  i premi 
che  le  sceleraggini  dei  delatori 
erano  invidiati.  « Avvegnaché 
avendo  altri  conseguiti  i sacer- 
dozi e i consolali,  altri  le  procu- 
re nelle  province,  come  spoglie, 
ovvero  un  poter  segreto  , tutto 
mettevano  a soqquadro  (1)  ». 

(1)  Son  le  cose  che,  per  quan- 
to si  possa,  piovano,  secondochè 
altrove  si  è detto  , alla  conser- 
vazion  della  tirannide:  l'abbas- 
sare le  persone  eccellenti,  e spe- 
gner dell’  intutto  gli  uomini  di 
grande  animo  forniti  : nè  per- 
mettere unioni,  pranzi,  nè  pub- 
bliche istituzioni  ed  altre  simili 
cose;  ma  vietar  tutte  l'azioni,  on- 
de sorgon  elevati  sentimenti  » 
vicendevole  fiducia  : nè  soffrire 
che  si  frequentino  l’  accademie 
letterarie,  o qualsiasi  erudita 
radunanza  : ed  oprar  in  modo, 
che  i cittadini  non  si  conoscano 
tra  loro.  Perciocché  la  cono- 
scenza fa  che  s’abbiano  scambie- 
volmente l’uno  nell'altro  fidan- 
za. Convien  altresì,  che  prendi- 
no  i tiranni  cura  dei  forestieri, 
acciocché  sempre  sieno  sotto  gli 
occhi  loro,  e debbono  avvezzare 
ognora  i cittadiniaservili  e bas- 
si sentimenti  ...  E sforzarsi 
di  sapere  tutto  ciò  che  altri  o di- 
ca o si  faccia.  Al  quale  effetto  vi 
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n piìi  potente  sonnifero  si  è 
quello  dell’ozio,  della  quiete,  del- 

ha  di  spioni  mestieri: perciocché 
i cittadini,  temendo  le  spie,  me- 
no liberamente  favellano  , o se 
pure  parlano,  tutto  si  risaprà.  E 
pur  d’uopo  sparger  tra’citladini 
la  discordia  , e metter  V amico 
coliamico  alle  mani,  la  plebe 
coi  nobili , i poveri  coi  ricchi: 
inoltre  impoverire  i sudditi,  ac- 
ciocché costoro, in  procacciarsi  il 
vitto  occupati, non  pensino  a no- 
vità. Quindi  i despoti  riscuotono 
esorbitanti  tributi,  come  Dioni- 
sio in  Siracusa  nello  spazio  di 
soli  anni  cinque  tutte  le  private 
sostanze  nel  suo  erario  converse. 
Accrescono  alle  donne  il  potere 
nelle  case,  ondepossano per  mez- 
zo di  quelle,  rendute  al  governo 
amiche,  saper  i segreti  de’mari- 
ti.  E per  la  cagione  stessa  l'istes- 
• so  favore  accordano  a’servi  . . . 
Amici  son  dei  malvagi  uomini  i 
tiranni: perciocché  amano  di  es- 
sere adulati;  ciò  che  mai  non 
fanno  gli  uomini  onesti  e di  ani- 
mo libero.  Gli  uomini  da  bene 
amano  sì,  non  adulano  mai.  On- 
de degli  uomini  forti  e liberi  non 
prendono  diletto  : avvegnaché 
stimano  di  essere  essi  i soli  uo- 
mini liberi.  E chi  per  tale  si  mo- 
stra e sostener  voglia  la  propria 
dignità,  par  che  loro  involi  il 
primo  luogo  d’onore.  Onde  in 
odio  l’hanno , come  colui  che  ab- 
batte la  loro  potenza.  Onorano  a 
mensa  e domesticamente  vivono 
coi  forestieri  piuttosto  che  coi 
cittadini  , avendo  costoro  per 
nemici  e quelli  per  amici  . . . 
Per  tanto  tutte  l’  arti  dei  tiran- 
ni a tre  capi  si  possono  ridurre, 
vale  adire, a far  sì  che  per  la  dif- 
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l’abbondanza  per  addormentare 
i popoli.  E che  altro  potrebbe 
all'uomo  rimanere  in  cosi  fatti 
stali,  che  il  piacere  de’sensi,  l’o- 
zio e la  tranquillità  dell’egoi- 
smo? È questo  il  principio  mo- 
tore di  così  fatti  governi.  Il  più 
volte  lodato  istorico  ci  dimostra 
cotestoprincipioed effetto  insie- 
me della  corruzione , laddove, 
parlando  d’Augusto.  dice:  .<  Poi- 
ché i soldati  coi  doni , il  popolo 
coll 'abbondanza, e tutti  col  la  dol- 
cezza dell’ozio  allcttò,  a poco  a 
poco  s’ingrandì  (1). 


fulenza  i cittadini  sieno  isolati, 
che  manchino  di  forza,  ed  abbia- 
no l’anima  abbietta  e servile.  Ec- 
co l’  analisi  che  Aristotele  , il 
gran  conoscitore  della  natura 
umana  e della  natura  de’  po- 
poli e de’  governi  , fece  della 
tirannide  nel  c.  xi.  del  ri.  I . 
della  Politica.  Gli  antichi  chia- 
marono tirannide  il  dispotismo ; 
perciocché  Aristotele  in  due  coso 
il  tiranno  dal  re  distingtie;  nel- 
l’uno, che  il  regno  vien  dal  con- 
senso de’popoli  formato  , la  ti- 
rannide dalla  forza:  il  re  ha  in 
mira  il  pubblico  bene  , il  tiran- 
no ilsuoprivato  interesse,  al  pub- 
blico opposto . Il  dispotismo  però 
par  che  dalla  tirannide  in  ciò 
differisca,  che  si  è questa  l’auto- 
rità usurpata  illegittimamente, 
conservata  colla  violenza  e col- 
la frode.  Il  dispotismo  è la  le- 
gittima autorità,  colla  violenza 
e colla  frode  dilatata  e conserva- 
ta. Convengono  adunque  l’uno 
e l’altra  nell'ampliar  e conser- 
vare il  potere. 

(I)  Ubi  militcm  donis,  -popu- 
lum  anriOn",  cunctos  dulccdinc 
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Ma  il  piu  valevole  mezzo  del- 
la corruzione  è l’esempio  della 
dispotica  corte. Cosa  è un  asiatica 
corte?  È quella  ristretta  società, 
che  immediatamente  al  despota  è 
vicina.mezzana  tra  quello  e il  po- 
polo.prima  riceve  la  corruzione, 
che  poi  al  resto  della  società  tra- 
sfonde.Composta  di  un  padrone, 
che  si  è il  solo  uomo,  e di  schia- 
vi , che  sono  niente,  è il  centro 
della  corruzione.  U despota  non 
ama  che  il  suo  potere,  e la  testi- 
iponian+a  di  quello  nell'awiH- 
inento  della  specie.  Gli  schiavi, 
che  al  sentimento  anche  del  pro- 
prio essere  hanno  rinunciato, 
non  ritrovano  il  compenso,  che 
nella  voluttà  del  corpo  c nel  di- 
ritto di  rifarsi  dell’oppressione, 
opprimendo  il  più  basso  popolo. 
Quindi  coll'adulazione,  falsa  te- 
stimonianza della  virtù  ma  ve- 
ra confessione  dell’onnipotenza 
del  padrone,  colla  simulazione  , 
colla  cabala  , colla  rovina  del- 
)’  innocente  , con  ogni  spezie  di 
reale  delitto,  e coll’apparenza  di 
falsa  virtù  , comprano  il  favore 
e le  ricchezze  , strumento  del- 
l'oppressione e de’sensuali  pia- 
ceri, de’quali  formansi  una  raf- 
finata metafisica.  Il  popolo  intan- 
to ammira  la  tenebrosa  luce  che 
Sulla  corte  si  sparge  dal  dispo- 
tico trono  , invidia  gl’  insignifi- 
canti onori  e le  criminose  ric- 
chezze , e tutta  la  società  divien 
poi  corte. 

Ecco  in  qual  modo  e per  quai 
gradi  vengono  distaccati  i citta- 
dini dalla  patria,  perdono  ogni 
sociale  sentimento,  smarriscono 
di  vista  ogni  pubblico  bene.  La 

olii  pellex.it , insurgere  paiilla- 
tim  . 


voluttà  e l’egoismo  stabilisce  ii 
pubblico  carattere.  E la  corra, 
zione  per  tutlcle  partis’insinuo. 

Ma  quando  cotesti  mortali 
sintomi  veggonsi  già  comparire, 
l’agonizzante  società  è ornai  vi- 
cina a spirare,:  o l’intollerabile 
peso  del  dispotismo  genera  la 
disperazione  , il  furore  e il  can- 
giamento di  quel  morboso  vio- 
lento stato  ; o per  languore  ha 
fine  la  sociale  vita  : perciocché 
farti  distrutte,  rovinato  il  com- 
mercio, annientala  l’agricoltura, 
i pubblici  pesi  non  si  potranno 
più  sopportare.  Quindi  ii  despo- 
ta non  potrà  più  sostenere  quel- 
le truppe, che  lo  facevano  teme- 
re dentro  e rispettare  dj  fuori. 
0 sarà  preda  del  conquistatore, 
o rabbassato  suo  potere  darà 
luògo  all’anarchia;  donde  si  pas- 
sa in  uno  stato  nuovo.  Per  tal 
modo  l’assoluta  potenza  condu- 
ce di  necessi  tà  alla  rovina.  Il  ca- 
valiere che  , per  dominare  con 
piena  libertà  un  feroce  destrie- 
ro , gli  receda  j muscoli  delle 
gambe,  onde  egli  insieme  col  do- 
striero  poi  cade  al  suolo,  è l’im- 
magine yera  del  dispotismo. 

CAPITOLO  y. 

divisione  del  dispotismo. 

Ma  convien  pur  distinguere 
il  prematurodispotismo  da  quel- 
lo che  sia  alla  nazione  naturale. 
Quando  ella  é nella  sua  deca- 
denza , quando  é indebolita  al- 
l’eccesso , quando  veggonsi  ap- 
parire in  essoque’  funesti  feuo- 
meni  descritti  di  sopra  , sorge 
allora  il  naturale  dispotismo.  La 
degenere  umanità  wcn  avvilita, 

] edeve  per  necessità  strisciare  al 
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suolo  avanti  un  assoluto  padro- 
ne. La  sola  vinti  di  chi  siede  in 
sul  soglio  può  render  dolci  le 
sue  catene  e rispettare  nell’ av- 
vilito mortale  la  dignità  dell'uo- 
mo. Ma  ei  non  può  , cosi  degra- 
dato com’ è , sollevar  la  fronte 
dalla  terra  , ove  dalla  sua  viltà 
giace  abbassato.  L’elatere  del- 
1’  animo  intieramente  mancò. 
L’uomo  non  più  conosce  sè  stes- 
so , non  sentendo  più  la  natia 
sua  forza.  SI  fatta  nazione  , se 
non  venga  conquistata  per  una 
più  florida  e prode,  se  da  fortu- 
nati accidenti  e da  varie  istitu- 
zioni non  venga  come  rinnovata, 
deve  compire  il  divisato  suocor- 
so , dee  vedere  la  sua  propria 
dissoluzione.  Nella  barbarie  el- 
la farà  ritorno.  Il  pubblico  e so- 
vrano potere  mancando  per  le 
divisate  cagioni,  l'anarchia,  l'in- 
dipendenza succederanno  ben 
presto.  E la  società  disciolta,  la 
salvalichezza  antica  farà  ritor- 
no. Tale  era  il  destino  del  ro- 
mano impero  , se  le  nazioni  del 
Settentrione  non  l'avessero  con- 
quistato, e, comunicandogli  por- 
zione della  loro  ferocia  ed  ener- 
gia , non  l’avessero  ristorato  e 
quasi  rifuso. 

Ma  quando  innanzi  tempo  un 
popolo  sotto  il  dispotismo  per 
isventura  cade  , quando  te  na- 
zione è vigorosa  ancora  e non 
depravata  aU’intutlo , se  cotesto 
potentissimo  veleno  non  arriva 
a corrompere  gli  umori  e le  fi- 
bre della  società  , può  ben  ella 
riaversi  con  più  facilità.  L’ela- 
tere della  nazione  , quando  non 
sia  spento  adatto  , può  per  quel 
medesimo  intollerante  peso  ri- 
stabilirsi , e la  coltura  di  bel 
nuovo  dimostrare  il  suo  lieto  e 


ridente  aspetto.  Roma  , scosso 
l’immaturo  giogo  de’  Tarquini , 
pervenne  al  suo  florido  stato. 
Ma  sotto  gl’imperadori  non  potè 
sollevar  mai  l’avvilita  cervice. 

CAPITOLO  VI. 

DI  VBR  SITA’ DELL  A SECONDA  BAR- 
BARIE DELLE  NAZIONI  DALLA 

PRIMA,  E DEL  NOVELLO  STATO 

SELVAGGIO. 

Dall’intero  corso  delle  divisa- 
te idee  chiaramente  deducesi  la 
diversità  della  prima  originaria 
barbarie  delle  nazioni  e della 
seconda  , che  alla  decadenza  e 
corruzione  di  quelle  vien  dap- 
presso. Getti  il  mio  lettore  uno 
sguardo  passaggiero  sulla  pri- 
miera età  dei  Greci,  e su  lo  sta- 
to loro  nell’  ultimo  periodo  del 
greco  impero,  o del  presente  ot- 
tomano dominio  , e in  questo 
quadroluminosissimamente  rav- 
visar può  l’anzidetta  diversità. 
Indipendenti  e feroci , robusti 
ed  animosi  erano  gli  Ercoli,  gli 
Achilli  a i loro  maggiori.  Vili  , 
deboli , timidi  e crudeli  schiavi 
furono  i sudditi  degli  ultimi 
imperadori , e i presenti  Greci 
pur  sono.  Violenti  e schietti  i 
primi,  astuti  e bugiardi  i secon- 
di. Si  scorra  la  storia  e la  terra, 
e per  ogni  bauda  cotesta  verità 
in  chiaro  lume  sarà  manifesta. 
Guardiamoci  adunque  di  non 
confondere  i popoli  barbari,  che 
sono  di  fresco  usciti  dal  selvag- 
gio loro  stato  , ed  i popoli  deca- 
duti e corrotti  e nella  seconda 
barbarie  immersi. 

Egli  è forza  però  eh*  essendo 
un  perfetto  cerchio  il  corso  del- 
le nazioni,  si  tocchino  gli  estre- 
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mi.  Onde  la  seconda  barbarie 
giugnendo  all’estremo,  (qualora 
questo  regolare  corso  non  venis- 
se daU’esterne  cagioni  interrot- 
to , come  nel  primo  Saggio  si  è 
detto)  porta  seco  lo  stato  selvag- 
gio, nel  quale  la  natura  si  rinvi- 
gorisce, ed  i suoi  diritti  e forze 
ripiglia.  I nativi  monti,  le  selve, 
antica  lor  patria  , rendono  agli 
uomini  il  perduto  vigore.  Gli  uo- 
mini sono  come  l’Anteo  che  ria- 
cquistava la  forza,  toccando  la 
terra  sua  nativa.  Ne’  monti  e nei 
boschi  si  ristora  l’indebolita  na- 
tura, e ricomincia  da  capo  il  suo 
giro.  Per  la  qual  cosa  la  vita  cam- 
pestre fu  cotanto  a’Romani  cara. 
Ella  conservava  il  vigore  e la  ro- 
bustezza dei  Egli  di  Marte. 

Quando  adunque  estrinseche 
cagioni  non  turbano  il  regolare 
corso  , distruttosi  da  sé  stesso 
l’intollerante  dispotismo,  sorte 
l'anarchia, a poco  a poco  sidiscio- 
glie  quell’unione  e legame  che 
dall’abitare  gli  uomini  nel  luogo 
stesso  sorgeva  , e le  famiglie  si 
disperdono  per  le  campagne  , e 
di  poi  solitari  divengono  anche 
gli  uomini  , non  altrimenti  che 
nel  corpo  si  disciolgono  le  parti 
tutte  come  vien  meno  la  forza, 
la  coesione  ed  attrazione  loro. 
Dopo  la  totale  dispersione,  per 
le  cagioni  nel  primo  Saggio  espo- 
ste , e nel  modo  ivi  divisato,  ri- 
comincia da  capo  quel  costante, 
immutabile  ed  eterno  corso  del- 
le nazioni  tuttte. 

CAPITOLO  VII. 

DEL  CIVILE  CORSO  DELLE  NAZIO- 
NI DI  EUROPA. 

E così  fatto  in  vero  è il  corso, 
che  han  fatto  nel  viver  civile  le 


più  celebri  nazioni  di  Europa. 
La  Grecia  e l'Italia  fino  da  più 
remoti  tempi  , giunte  all’apice 
della  coltura , fecero  nell’Euro- 
pa fiorire  le  più  savie  leggi,  le 
scienze  più  sublimi  , farti  più 
belle.  Non  mai  a tanto  eccelso 
grado  la  natura  umana  perven- 
ne , a quanto  ella  aggiunse  nel 
florido  stato  delle  repubbliche  si 
dell’orientale,  come  della  nostra 
MagnaGrecia.  Qualgrande,  qual 
nobile  spettacolo  offriva  Atene 
nell’età  di  Pericle  ! Atene,  l’o- 
pulenta , ricca  , commerciante 
Atene,  l’asilo  della  libertà  , la 
sede  delle  belle  arti, la  patria  dei 
Glosoli,  per  le  sue  savie  leggi, 
per  i puliti  costumi , per  la  sa- 
pienza , per  le  produzioni  di  gu- 
sto, venne  ammirata  da  tutti,  e 
l’armi  sue  fecero  impallidire  il 
gran  re  della  Persia.  Le  sue  pia- 
cevoli occupazioni  erano  di  giu- 
dicare sul  teatro  dei  grandi  pro- 
dotti dell’arte  , degl’immortali 
drammi  di  Sofocle,  di  Euripide, 
di  Aristofane,  e ne’portici pren- 
der parte  nelle  controversie  dei 
discepoli  di  Socrate!  0 vicende 
del  mondo!  0 terribil  forza  del 
destino!  Ove  è mai  Atene?  La 
bella,  la  dotta  Atene  ? In  quale 
abisso  di  servitù  e di  barbarie 
ella  è caduta!  Ma  i monumenti 
elerqti  della  sua  coltura  sono  an- 
cor la  scuola  delle  nazioni.  Su 
gli  europei  teatri  le  belle  scene  di 
Sofocle  e di  Euripide,  ravvivate 
e di  moderni  abbigliamenti  rive- 
stile , son  pur  quelle  che  fanno 
versare  care  lagrime,  ed  eccita- 
no gli  applausi. 

Emule  di  Atene  furono  le  sici- 
liane e le  italiche  repubbliche. 
Le  leggi,  le  scienze  e farti,  del 
pari  che  nell’antica  Grecia,  ger- 
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molarono  nel  suolo  d'Iialia. 
Ma  Roma  intanto  sorgendo  , a 
poco  a poco  nel  suo  vorace  seno 
assorbì  prima  l’Italia,  di  poi  l'al- 

j tre  nazioni  tutte  di  Europa.  Le 

repubbliche  della  Grecia  orienta- 
le era  no  già  nella  decadenza, quan- 
do vennero  nelle  forze  de’  feroci 
Romani.  Ma  le  nostre  città  della 
Magna  Grecia  forse  ancor  gode- 
vanodel  lor  fiorente  stato.  Le  re- 
pubbliche dell’Italia  e le  medi- 
terranee  ritrovavansi  nel  comin- 
ciamento  del  loro  corso  politico; 
ma  alla  coltura  si  avanzavano  a 
gran  passi.  Tutto  il  restante  dcl- 
l’ Occidente  ritrovavasi  nello  sta- 
to medesimo,  e qual  nazione  era 
più  avanzata  , c qual  meno  nel 
corso  civile,  quando  Roma  tutto 
col  suo  enorme  peso  schiacciò. 
La  coltura  dell’altre  vinte  nazio- 
ni coll’impero  di  quelle  passò 
ne’Romani  , c la  luce  che  nelle, 
soggiogate  nazioni  da  Roma  pur 
si  diffuse  , fu  quella  torbida  e 
tenebrosa  luce, colla  quale  posso- 
no risplenderc  le  province  sog- 
gette e serveiluce  di  rillcssione, 
che  ricevono  da’loro  propri  si- 
gnori. 

Tale  e sì  fatto  lo  stato  delle 
nazioni  di  Europa  si  fu,  quando 
elle  giacevano  sotto  il  freno  di 
Roma,  e parte  formavano  del  ro- 
mano impero.  Ma  come  cotesto 
immenso  corpo  si  corruppe  per 
le  divisate  cagioni  , le  nazioni 
tutte  di  Europa  verso  la  barba- 
rie camminarono  a gran  passo. 
La  Grecia  e l’Italia, essendo  sta- 
te la  sede  un  tempo  più  splendi- 
da della  coltura,  consen areno 
più  lungo  tempo  la  sembianza  e 
1’  aspetto  della  politezza.  1 lumi 
delle  scienze  e dell’ arti,  benché 
torbidi  lumi , non  erano  spenti 
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in  tutto  nell’Italia  e in  Costanti- 
nopoli , quando  1’  uno  e 1’  altro 
impero  fu  disciolto.  Ma,  benché 
lentamente,  pur  esse  alla  barba- 
rie si  avvicinavano.  Somma  era 
la  corruzione  dell’  Italia  c della 
Grecia  , il  corpo  civile  in  esse 
moribondo  giaceva,  e picciol  fuo- 
co vitale  appena  serbavasi  nel 
cuore,  quando  una  scura  nube  di 
barbari  del  Setlentrioueadombrò 
il  nostrocielo,  e ricoverselc  pro- 
vince dell’impero. 

Ma,  coinechè  que’barbari  non 
avessero  inondalo  il  romano  im- 
pero, per  lo  naturale  corso  espo- 
sto da  noi,  la  barbarie  era  ornai 
vicina.  Forse  un  poco  più  tardi 
l’Italia  e la  Grecia  sarebbero  giun- 
te da  sé  in  quel  deplorabile  stato 
ove  elle  pervennero.  Ma  quella 
pur  era  T inevitabile  mela  pre- 
fissa. 

Quell’impero  , che  nel  centro 
spirava  terrore  , per  debolezza 
nell’estremità  languiva.  Di  gior- 
no in  giorno  il  suo  spossamento 
cresceva.  Gl’imperadori  erano 
divenuti  fantasmi  di  sovrani.  Av- 
vilite ed  indis>ciplinate  truppe  , 
timidi  schiavi  , o mercenarie 
soldatesche  di  barbari , mal  pa- 
gate per  la  mancanza  de’ dana- 
ri, che  venivan  meno  come  man- 
cava l’industria  dal  dispotismo 
spenta;  vili,  io  dico,  o mercena- 
rie truppe  non  potevano  tenere 
in  soggezione  le  province  alla  lo- 
ro avidità  esposte,  e dalle  lor  ar- 
mi non  difese.Conveniva  quindi, 
per  la  difesa  delle  più  lontane 
città,  destinare  de’  governatori, 
sotto  vari  nomi  distinti  ; i quali 
tosto, per  la  debolezza  del  gover- 
no,divenivano  indipendenti;  e in 
tal  maniera  l’impero  in  tanti  mi- 
nuti pezzi  veniva  diviso.  Tale 
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era  lo  stato  dell’Italia  sotto  l’e- 
sarca, debole  ministro  di  un  più 
debole  imperatore.  Ei  fucostret- 
to a destinare  alle  diverse  città, 
che  rimanevano  ancor  soggette 
al  greco  impero,  diversi  duci,  i 
quali  potessero  colla  lor  presen- 
za e colle  truppe  urbane  difen- 
derle contro  gli  assalti  dei  bar- 
bari. Le  sue  forze  non  erano  ba- 
stanti alla  difesa  di  tutte. 

Quella  debolezza  dell’impero, 
che  tanti  capi  e duci  fece  desti- 
nare , quella  debolezza  medesi- 
ma fece  nascere  l’indipendenza 
di  costoro  , i quali  una  picco- 
la soggezione  serbarono  all’im- 
pero, e divennero  de’ piccioli  lo- 
ro stati  signori  e padroni.  E in 
tal  guisa  sorsero  i ducati  di  Na- 
poli , di  Amalfi  ed  altri  simili , 
ne’  quali  è facile  cosa  il  ravvisa- 
re il  governo  feudale  , di  cui  la 
natura  consiste  nella  divisione 
dell’impero  in  tanti  piccioli  sta- 
ti , che  dal  capo  della  nazione  in 
picciola  parte  dipendono. 

Il  governo  feudale  si  sarebbe 
adunque  stabilito  tra  noi , an- 
corché dalle  selve  del  Settentrio- 
ne non  fossero  qui  venule  quel- 
le numerose  schiere  de*  barbari. 
Que’  semi  , i quali  osserviamo 
sparsi  nelle  province  del  greco 
impero  , se  il  corso  delle  cose 
non  fosse  stato  da’  barbari  pre- 
detti alteralo  , avremmo  veduti 
cosi  perfettamente  dischiusi  ; 
che  il  governo  di  Europa  tale  per 
l'ordinario  corso  sarebbe  stato, 
quale  poi  per  mezzo  de’  setten- 
trionali popoli  divenne. 

Cotesto  governo  , come  aper- 
tamente si  deduce  dalle  verità 
nel  corso  di  questi  Saggi  espo- 
ste , non  dipende  da’  costumi  di 
particolari  nazioni  del  Setten- 


trione , come  per  gran  tempo  da’ 
dotti  stessi  si  è falsamente  cre- 
duto ; ma  bene  è a tutti  i popoli 
universale  , quando  nelle  circo- 
stanze medesime  si  ritrovano  es- 
si : cioè  a dire,  quando  il  gover- 
no è dobole  e languente, quando 
la  pubblica  forza  cd  autorità  ò 
disciolta,  quando  i sociali  lega- 
mi sono  infranti,  quando  l’anar- 
chia e l’indipendenza  regna, 
quando  la  nazione  o dallo  stato 
selvaggio  è frescamente  uscita, 
ovvero  è nella  decadenza  sua. 
Nell’uno  e nell’  altro  stato  della 
nazione  per  i principii  medesi- 
mi ei  sorge.  Quindi  sarebbe  am- 
piamente stabilito  tra  noi , an- 
che quando  quel  settentrionale 
torrente  non  ci  avesse  inondali. 

CAPITOLO  Vili. 
dell’inondazione  de’ barbari, 

E DEL  RISORGIMENTO  DELL’EU- 
ROPEA COLTURA. 

Ma,  non  che  difficile  , è im- 
posssibilc  quasi, che  una  qualche 
nazione  compia  il  naturai  suo 
corso  , e di  vecchiezza  venga  a 
morire.  Converrebbe  ch’ella  si 
ritrovasse  isolata  dall’allre  tut- 
te. In  diverso  caso  una  naziune 
debole  e corrotta  , divisa  e de- 
caduta sarà  sempre  la  preda  del- 
le vicine  polenti , che  l’ingoie- 
ranno. 

Le  province  di  Europa  nella 
decadenza  loro  vennerodalle set- 
tentrionali genti  conquistate.  Le 
leggi  universali  in  si  memoran- 
do avvenimento  si  adempirono 
all’intuito.  Le  nazioni , come  i 
fluidi , tendono  ognora  a porsi 
nell’equilibrio.  Ove  la  resistenza 
vieu  meno , ove  la  debolezza  fa 
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mancare  gli  argini,  ivi  le  cor- 
renti delle  nazioni  si  dispando- 
no. I popoli  settentrionali  ritro- 
Vavansi  nello  stalo  della  loro 
barbarie;  Quindi,  robustieguer- 
fieri , si  espansero  nelle  provin- 
ce de’  deboli  e corrotti  Romani. 

L’ordine  dalla  Provvidenza 
stabilito  , che  costantemente  la 
storia  dell’umanità  comprova  , 
si  è di  emendare  la  corruzione 
de’  popoli  colla  barbarie  de'con- 
quistaiori , di  riparare  l’indebo* 
lita  natura  umana  colla  mesco- 
lanza delle  più  vigorose  e bar- 
bare nazioni;  le  quali^per  lo  più; 
son  quelle  che  conquistano  le  de- 
boli e Corrotte.  E sì  fatte  Vicen- 
de durano  finché , universalmen- 
te corrotta  l'intera  umana  spe- 
cie , o qualche  gran  parte  della 
terra  , la  Provvidenza  adopra  le 
salutari  fisiche  Catastrofi  , che, 
rimenando  gli  uomini  allo  stato 
selvaggio,  alla  natia  forza  e bon- 
tà li  richiamano. 

Le  nazioni  dunque  settentfio* 
Itali,  distruggendo  una  corrotta 
e depravata  eollura  (1) , menan- 

(1)  Un  comune  errore  non  ne 
imponga  pure.  Le  presenti  isti- 
tuzioni di  Europa  , le  leggi  , i 
costumi,  gli  stabilimenti  diversi 
non  hanno  la  loro  unica  sorgen- 
te ne’  soli  istituti  delle  barbare 
nazioni  del  Settentrione < Uno 
strano  innesto  , un  mostruoso 
accoppiamento  di  cose  diide  la 
nascita  alle  tante  istituzioni  ,■ 
colle  quuli  quasi  l’intera  Europa 
al  presente  si  governa.  L’origi- 
naria e prima  barbarie  setten- 
trionale si  accoppiò  alla  barba- 
rie della  decadenza  dell’europee 
nazioni,  e ne  nacque,  dirò  così, 
una  compoilabarbariv.  JJfa  non 
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do  seco  l’orrore  e la  barbarie 
delle  selve  natie , rimisero  nel 
tuono  le  sfibrate  province  di  Eu- 
ropa. 

Quindi  gli  Unni , i Goti  e gli 
altri  barbari  non  recarono  di  fat- 
ti quel  male  che  per  tutti  si  cre- 
de; Egli  è il  vero  , spensero 
tanti  illustri  monumenti  della 
potenza  latina,  della  sapienza 
greca.  Ciò  che  lo  sdegno  e l’in- 
veltive  de' dotti  contro  loro  a 
ragione  eccitò..  Ma  la  mescolan- 
za del  loro  vivo  sangue  al  nostro, 
di  già  sfibrato  , il  Vigore  che  in 
tal  guisa  ne  comunicarono  , im- 
pedì la  totale  nastra  dissoluzio- 
ne i e ne  allontanò  dal  selvaggio 
stato  , ove  il  pendio  della  deca- 
denza per  necessità  ne  strasci- 
nava; Facemmo  per  loro  mezzo 

eranó  allóra,  nè  mai  furono  al- 
l'intuito spenti  i lumi  dell’antica 
italiana  e greca  coltura.  Quin- 
di per  mesto  gli  orrori  e le  te- 
nebre della  barbarie  traluceva- 
no  i lampi  delle  vecchie  scien- 
ze. E nacque  da  ciò  quella  tal 
mescolanza  di  coltura  e di  dop- 
pia barbarie  , quello  spirito  di 
feroce  indipendenza  e di  vile 
schidvità,  quella  ignoranza,  il- 
luminala spesso  di  fallaci  lumi 
e di  sottili  errori , quelle  scola- 
stiche scienze, nelle  quali  l’igno- 
ranza della  natura  e l’acume  di 
un  sottile  e falso  ingegno  d’ogni 
parte  campeggiano.  Ma  lo  svi- 
luppo di  coleste  varietà  e l’  ap- 
plicazione alla  storia  richieg- 
gono un’opera  troppo  vasta  e 
lunga.  Voglia  pure  il  cielo,  che 
colesti  miei  deboli  tentativi  ra- 
gli ano  almeno  a destare  valen- 
te e dotto  ingegno  a mandar  ad 
j effetto  una  f(  utile  impresa. 
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noi  ritorno  nello  stato  della  pri- 
ma barbarie  , onde  di  nuovo  al- 
la coltura  di  poi  siamo  passati. 
Ke  fecero  essi  più  migliaia  d’an- 
ni retrocedere  , impedendo  così 
la  totale  rovina  dell’Europa.  Che 
si  rimiri  pure  l’Asia  e l’Africa  , 
ed  in  quei  popoli  , barbari  e 
schiavi , o stupidi  selvaggi  , si 
riconosca  quella  sorte, alla  quale 
il  corso  civile  ne  avrebbe  condot- 
ti, se  que’  settentrionali  barba 
ri  distruttori,  che  formano  il 
nostro  orrore , non  riparavano 
colla  lor  venuta  l’imminente  no- 
stra rovina.  Tutta  l’Europa  ritor- 
nò barbara  e feroce  , fuorché  la 
misera  e deplorabileGrecia, con- 
quistata non  già  da  nazioni  in- 
dipendenti e libere  , ma  da  un 
despota  più  d’ogni  altro  barba- 
to  , che  per  mezzo  di  schiavi,  a’ 
quali  comandava  , recava  per 
tutto  la  schiavitù. 

La  coltura  rinacque  in  Europa 
come,  per  varie  occasioni  dal 
dotto  e profondo  Robertson  (1) 
annoverate  , il  governo  abbatte 
la  privata  indipendenza,  distrus- 
se la  feudalità  , ed  i lumi  delle 
scienze  ed  arti  dall’Asia,  onde  la 
prima  volta  ne  vennero  , furono 
per  mezzo  delle  crociate  di  nuo- 
vo riportati  tra  noi. 

(1)  Prospetto  alla  vita  di  Car- 

io V. 


La  prima  a sorgere  si  fu  l'ira- 
lia.  Non  mai  dell’intuito  i raggi 
della  coltura  , come  si  è detto, 
vennero  oscurati  in  essa,  che  per 
gran  tempo  fu  la  sede  dell’ani  e 
delle  scienze.  In  Costantinopoli 
fino  alla  sua  caduta  si  conser- 
varono quc’deboli  lumi,  che  nel- 
l’Italia fecero  di  poi  passaggio. 
Le  altre  nazioni  di  Europa  piu 
tardi  mirarono  l’aurora  della  col- 
tura, ma  quanto  questa  spuntò 
più  tarda  per  loro,  tanto  più  lu- 
minosa giunse.  Elle,  meno  nella 
politezza  e nel  lusso  invecchia- 
le, e però  indebolite  meno  della 
Grecia  e dell’Italia,  gettarono  più 
solide  basi  alla  loro  coltura. 
Fortunate  combinazioni  diedero 
una  necessaria  potenza  ed  atti- 
vità a’ loro  governi.  11  corpo  so- 
ciale ne  divenne  vigoroso,  lapo- 
lenza  nazionale  crebbe, e le  arti 
e le  scienze  fiorirono  più  tardi 
che  presso  di  noi,  da’quali  le  ri- 
cevettero ; ma  ritrovarono  quel- 
l’opulenza  c quella  grandezza, 
all’ombra  della  quale  debbono 
elle  lìori re.  L’Italia  fu  simile  a 
quel  giardino,  nel  quale  i fiori 
spuntano  prima  che  non  sorgano 
le  fruttifere  piante,  destinate  a 
nutrire  quel  giardiniere  che  dee 
coltivare  i dori  ; i quali  ben  to- 
sto mancano  senza  quella  prov- 
vida mano, che  per  la  debolezza 
languisce  nò  gli  può  inafdare. 
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0 gusto,  o divino  senso  del- 
l'uomo, senso  del  bello  e del- 
i*  armonia,  o tu  che  delle  belle 
opre  conosci  solo  e discerni  il 
valore  eil  pregio, padree  creato- 
re delle  belle  arti , dirigi  la  mia 
ragione,  anima  la  mia  fantasia, 
acciocché,  scrivendo  io  del  gu- 
ito,  non  ne  scriva  senza  gusto 
alcuno.  A voi,  anime  dilicale  e 
belle,  a voi,  cui  la  natura  ami- 
ca e cortese  donò  armoniosi  e 
facili  gli  organi,  vivace  e vaga 
fantasia,  sopraffino  tatto,  a voi 
dirigo  cotesti  miei^ochi  pen- 
sieri sul  gusto.  Se  essi  a quel- 
l'esemplare,che  entro  di  voi  n’a- 
vete , s’ accorderanno  in  tutto, 
avventurosamente  avrò  ferito  il 
segno.  Non  yo’  giudici  delle  mie 
idee  que’  consumali  dotti  , che 
di  maravigliosa  erudizione  sol- 
tanto facciano  pompa , o di  gre- 
che, fenicie, arabe  autorità  riem- 
piano le  carte  ; non  quegli  a- 
cuti,  ma  sterili  e nudi  pensato- 


ri, che  colla  forza  di  profondi 
ragionamenti  sorprendono  l’in- 
telletto. Al  loro  giudizio  io  sot- 
tometto le  produzioni  della  mia 
mente,  che  la  verità  sola  hanno 
per  oggetto.  Ma  permettano  pu- 
re che, riguardo  alle  ricerche  che 
il  bello  hanno  per  iscopo  , da- 
vanti un  più  galante  e piacevole 
tribunale  io  presenti  le  mie  idee; 
al  tribunale de’begli spiriti,  del- 
le persone  di  gusto  e di  senti- 
mento. Queste  io  fo  giudici  del 
presente  mio  Saggio.  Se  il  loro 
piacere  ed  approvazione  incon- 
trerò peTavvcntura,dellemiefa* 
tiche  sono  contento  appieno,  e 
sarò  certo  eziandio, che  con  gu- 
sto avrò  dato  una  breve  analisi 
del  gusto. 

NB.  Questo  è il  Saggio  setti- 
mo ohe  l’autore  cita  nelle  sue 
Considerazioni  sul  processo  cri- 
minale. 
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CAPITOLO  I. 

DELL’OGGETTO  DELLE  BELLE 
ARTI,  E DEL  OCSTO. 

Quell’  interno  senso  eon  cui 
percepisce  lo  spirito  le  sue  pro- 
prie idee  ed  affezioni , cagionate 
dall' esterne  impressioni,  o co- 
nosce il  rapporto  delle  anzidet- 
to sue  idee  per  rilrarne  la  feri- 
tà , e’  dicesi  riflessione,  dal  ri- 
f olger  la  sua  azione  in  sé  stes- 
so; o le  considera  pure  per  ve- 
derne l’ordine,  la  bellezza  e il 
rapporto  eh’  esse  tengono  col 
piacere , e allora  tal  senso  dice- 
si gusto. 

In  quanto  all’esistenza  e pro- 
prietà delle  cose,  non  può  Può- 
ino  far  altro  che  conoscerle  ; e 
a tal  modo  del  mondo  esistente 
formasi  entro  di  sé  un  mondo 
rappresentativo  ed  ideale  tutto. 
Ma  non  può  egli  realizzare  in 
•niun  conto  le  sue  idee  , ebe  re- 
stano tuttora  immagini  e ritrat- 
ti delle  vere  ed  esistenti  cose. 
Se  egli  mai  potesse  mandare  ad 
effetto  le  sue  idee , sarebbe  egli 
Iddio  stesso,  che,  secondo  la 


i platonica  dottrina , intendendo 
ed  immaginando  y formò  l’Oni- 
verso  delle  cose  , che  sono  le 
stesse  idee  e forme  della  di- 
vina mente. 

Ma  se  non  pnò  egli,  essere 
mortale  e finito,  dar  l’esistenza 
alle  Cose,  può  ben  però  realiz- 
zare le  sue  idee  dell’ordine,  del- 
1*  armonia  , del  belio , spargen- 
do sa  quelle  medesime  cose,chs 
ci  son  pure  in  natura,  la  forma 
delle  sue  belle  idee,  la  luce  del- 
V ordine  e deli*  armonia  , ehe 
nella  sua  mente  eoncepi.  Della 
natura  emulatore  ardito , dona 
egli  l’essere  a nuove  forme  e va- 
ghe produzioni,  le  quali  non  e- 
rano  prima  in  natura;  e in  tal 
guisa,  quasi  un  nume,  l’univer- 
so accresce  ed  abbellisce  coil’o- 
pre  delle  sue  mani,  colle  produ- 
zioni di  gusto. 

Filosofi  e saggi  della  terra, 
ornai  cedete  la  corona  delia  glo- 
ria e il  primo  onore  a'  famosi  ar- 
tisti; ed  al  sentimento  ed  al  gu- 
sto ceda  pur  la  ragione  (1). Voi  al- 
ti) Rev.  Feci.  Quella  cioè  che 
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tro  non  fate  che  intendere  la  na- 
tura, ma  costoro  1*  intendono  al- 
tresì come  voi , e ne  creano  poi 
nna  nuova,  tutta  vaga,  tutta  bel- 
la , la  quale  è la  sorgente  dei 
più  puri  piaceri  della  vita,  la 
distruttrice  della  noia,  e quella 
che  lo  spirilo  umano  tien  sempre 
vegeto  e vivo  nelle  stagioni  tut- 
te dell’ età  sua,  anche  nel  gela- 
lo verno  degli  anni  estremi. 

Se  adunque  la  mano  dell'  uo- 
mo non  può  formare  esseri  no- 
velli, non  può  produrre  nuove 
sostanze  e nuove  cose,  almeno 
ella  crea  e diffonde  nelle  già  fat- 
te ed  esistenti  le  più  vsghe  e gen- 
tili idee  dell’ordine  e della  bel- 
lezza : ed  esprimendo  le  forme 
e le  apparenze  dellecose , desta 
nell’  animo  altrui  quegli  affetti 
medesimi,  che  la  realtà  e la  pre- 
senza delle  cose  stesse  avrebbe 
eccitati  in  loro.  E cotesta  vera- 
ce magia  , quest’  onorato  e lo- 
devole inganno  è l’oggetto  e la 
perfezionedelle  arti  belle,  figlie 
del  delicato  sentimento  edel so- 
praffino gusto. 

Altro  adunque  l’artefice  non 
fa  che,  a quella  materia  che  gli 
apprestala  natura  stessa,  dar 
nuova  forma  e bella  e vaga,  on- 
de al  sensodeluso  sembri  vede- 
re nuovi  esseri  dall’artefice  crea- 
ti. Ma  questa  forma  medesima, 
quell’ordine  e bellezza  che  sovra 
le  sue  produzionidiffonde lama- 
no  dell’artefice,  sono  ritratte 
dalla  natura  stessa.  Quelle  idee 
che,  considerando  le  varie  e di- 
verse forme  della  natura,  la  sua 
mente  concepì , quelle  riprodot- 
te sono,  e nella  materia  impres- 
ila molti  si  fa  servire  a’  torbidi 
moti  de’  ciechi  ior  terni, 


se  e sculte.  Eie  nuove  figure  del- 
le sue  produzioni  nascono  dalla 
composizione  di  quelle,  eh’  egli 
nella  natura  osservò  ; e le  beU 
lezze,  l’ordine,  1’ armonia  che 
ei  loro  dona,  è il  componimento 
di  quelle  diverse  bellezze  ed  ar- 
monie, che  in  varie  cose  ei  di- 
scersee  insieme  raccolse;  di  sor- 
te che  il  lavoro  del  nobile  arte- 
fice in  altro  non  si  raggiri,  che 
nell’  unire  le  bellezze  nella  na- 
tura sparse  e divise,  e in  dispos- 
te nel  modo  che  avrebbe  fatto  la 
natura  stessa. 

Imita  adunque  l’artefice,  di- 
pinge , ritrae  la  natura , ma  non 
già  la  speciale  degl’individui  di 
essa,  ma  le  generali  bellezze  e 
forine,  le  quali  sono  divise  o 
sparse  nei  diversi  individui  del*- 
l'intera  spccie;in  guisa  che  nuo- 
veperfette forme,  ma  che  somi- 
glino le  vere  e naturali , prodtw- 
ca  l’ arte;  che  mentre  ritrae,  dà 
perfezione  alla  natura  medesi- 
ma. Le  belle  elette  forme  deb- 
l’Apellc  di  Urbino  non  ritrovai* 
si  in  tutta  la  terra:  ma  bene»- 
se  vere  e naturali  sono,  poiché 
imitate  e ritratte  dalle  tante  bel- 
lezze, chcdalla  natura  avea  nella 
sua  divina  mente  quel  peregrino 
spirito  raccolte.  Qual  eroe  fu 
mai  nella  natura, che  di  tante  vis- 
tò e di  sì  rari  pregi  ne  gisseados- 
no, quale  Ruggero  dal  divino  pen- 
nello dell'Ariosto  si  dipinge? 
E pure  quel  ritratto  è naturale 
cotanto,  quando  si  è bello  e var 
go.  Le  più  rare  qualità,  indivet- 
si  cavalieri  divise  , ei  raccolse 
nel  solo  suo  eroe.  Ciascuno  rav- 
visa la  naturalezza  nelle  parti, 
ammira  il  perfetto  bello  del  ca- 
rattere nel  tutto. 

11  senso  adunque, che  conosce 
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c discerne  la  verità  e la  bellez- 
za delle  produzioni  dell’arte  imi- 
tatrice della  natura , è appunto 
il  gusto;  e la  perfezione  di  co- 
tcst’arte  divina  è 1’ accoppia- 
mento felice  dell'illutazione  del- 
la natura , e della  bellezza  e per- 
fezione che  le  si  dà. 

Ma  il  gusto  discerne  e cono- 
sce; l’ingegno  crea  e produce  (i). 

CAPITOLO  II. 

DELL’INGEGNO  CREATORE. 

Cotesto  inventore  ingegno 
dunquccosa  è?  Quelfuoco  di  uua 
entusiastica  passione  clic  anima 
lo  spirilo,  quella  vita  od  attivi- 
tà dell’anima,  quella  forza  di 
diffusione,  la  quale  produce  e 
crea  le  nuove  forme  delle  cose. 
£ non  altrimenti  che  dai  corpi 
animali  fecondati  vengono  pro- 
pagati e partoriti  dei  corpi  , la 
mente,  pregna  delle  belle  forme 
e animata  da  un  sovrabbondan- 
te fuoco,  genera  le  bcll’opre  di 
gusto.  Le  vaghe  idee  che  dalla 
natura  ritrae  , sono  il  seme  ; e 
quel  fuoco  generatore  le  fecon- 
da e produce. 

Una  viva  immaginazione  , la 
quale  con  facilità  riceva  le  di- 
verse forme  e bellezze  della  na- 
tura , e le  conservi  ; un  raflìna- 
menlo  di  gusto  , che  le  migliori 
tra  tutte  trascclga  ; un  fuoco  a- 
nimatore,  che  lcaccoppii  insie- 
me, dando  loro  nuovo  aspetto  e 
novella  forma  , sono  quelle  pro- 
prietà onde  il  genio  è formato  , 

(1)  Ingegno  presso  gl’italiani 
forse  vale  quanto  il  genio  de’ 
Francesi ; voce  ora  comunemen- 
te anche  in  Italia  adottata. 


senza  il  quale  grande  arteGce 
non  fu  mai,  e niuna  opra  immor- 
tale venne  prodotta.  Freddi  e 
gelati  critici , infelici  censori, 
plebei  artigiani  , che  , nell'arte 
sola  confidando  , ricercate  in 
quella  le  bellezze;  pri\ i di  quel- 
l'entusiasmo,che  creatore  e divi- 
no rende  lo  spirito  , e fecondo 
padredinobili  produzioni;  sfor- 
niti di  quella  viva, -grande , ani- 
mala fantasia,  la  quale,  come  la 
madre,  raccoglie  i semi  di  que’ 
nobili  parti,  che  feconda  quel 
fuoco  celeste  che  avvampa  le  a- 
uime  grandi;  senza  il  gusto  , il 
quale,  come  levatrice  , agli  spi- 
ritosi e vivaci  parti  dà  la  forma 
e la  compostezza  , voi  non  pro- 
durrete mai, che  studiate  e lima- 
te opere , le  quali,  senz’anima  e 
senza  genio  , saranno  divorate 
dal  tempoe  condannateaU’oblio. 
1 vostri  libri  vivranno  appena  la 
vostra  età  ; ma  le  opre  figlie  del 
genio,  l’Iliade,  l’ Eneide,  V Or- 
lando furioso,  per  tutte  l’età  sa- 
ranno nelle  mani  di  tutti.  Le  di- 
pinture dell'Urbinate  Raffaello 
ecciteranno  sempre  la  meravi- 
glia' e il  diletto  degli  uomini , 
per  quanto  la  loro  industriosa 
premura  conservare  le  potrà. 
Esse  palesano  il  genio  invento- 
re , il  delicato  gusto  delle  più. 
belle  idee,  che  nella  natura  im- 
presse l’ architetto  eterno  del- 
l’universo. In  colcst’opre,  o tu, 
che  un  nobile  ardore  per  le  bel- 
le arti  avvampa  , ricerca  l’ idea 
del  genio  e del  gusto;  quindi  più 
compiuta  e più  piena  la  ritrar- 
rai , che  da  ciò  che  se  n’  è detto 
per  noi. 
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CAPITOLO  IH. 

DELLE  SORGENTI  DEL  GENIO. 

Ma  donde  mai  viene  cotesto 
genio  eccitalo  e mosso?  L'uomo, 
come  è detto  nel  Discorto  sulla 
poesia,  è dotato  del  divino  sen- 
timento dell’ordine  e dell’armo- 
nia; poiché,  non  solo  ci  le  forme 
delle  cose  sente  e percepisce, 
ma  le  varie  parti  di  quelle,  e la 
connessione  e proporzione  che 
hanno  sì  tra  loro,  come  col  tutto 
insieme  ; e si  fatto  sentimento 
genera  i più  puri  e i più  bei  pia- 
ceri dello  spirito. 

Uu'altra  bella  proprietà  del- 
l’uomo, nell’anzidetlo  Discorso 
ampiamente  altresì  analizzata  , 
è l'imitazione,  per  la  quale  ei  fu 
detto  animale  imitativo.  Quindi 
vien  egli  dalla  sua  medesima 
natura  menato  od  imitare  l’oprc 
dell’universo  e le  bellezze  di 
quelle  ; e perciò  , nel  creare  le 
bell’opre,  è da  inesplicabile  pia- 
cere invasato,  soddisfacendo  al- 
la sua  passione  d’imitare,  ed  al 
sentimento  dell*  ordine  e del 
bello. 

Annoverando  le  cagioni  che 
eccitano  il  genio  delle  belle  arti, 
e rintracciandole  nel  vivo  piace- 
re che  l’uom  dalla  imitazione  e 
dall’  armonia  e bellezza  ritrae, 
ho  tralasciato  le  generali  e co- 
muni : come  a dire  che  l'uomo  , 
creando  e producendo,  alla  divi- 
nità si  approssima  , e con  più 
vivezza  sente  la  sua  esistenza  e 
la  forza  ed  energia  dell’esscrsuo; 
ciò  che  si  è sorgente  del  più  in- 
tenso piacere.  Ho  tralasciato  ben 
anche  di  rammentare  1*  esterna 
cagione  della  gloria  e della  sti- 
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ma,  che  dagli  uomini  si  accorda 
agl’inventori  delle  cose.  SI  fatte 
cagioni  sono  generali  troppo  , e 
nòstro  dovere  si  fu  di  esporre  le 
speciali  soltanto, cheeccitano  tal 
genio  nelle  belle  arti  ; e queste 
derivano  , come  si  è detto  , dal 
gusto  del  bello  e dal  piacere 
dell’imiuzione. 

Sic  animis  natum  inventumque 
( poèma  juvandis. 

E ciò  che  della  poesia  Orazio  di- 
ce, di  tutte  le  belle  arti  convie- 
ne affermarsi.  Benché  ministre 
della  sapienza  elle  poi  divenne- 
ro, e sovra  tutte  la  poesia,  onde 
ebbe  il  vanto  colui  che  al  dilet- 
to l’utile  mischiò,  nondimeno  il 
suo  principale  fine  si  fu  recar 
diletto  coll’ imitazione  della  na- 
tura. 

Lo  spirito  , animato  e mosso 
da  quel  vivo  piacere  , produce 
l’opre  immortali,  nelle  quali  so- 
no ritratte  le  bellezze  eterne 
della  natura.  Ma  a ciò  fare  non 
basta  già  un  debole  gusto  della 
bellezza  e dell’  imitazione  , un 
amore  ed  una  languente  passio- 
ne. Essa  deve  giungere  al  tra- 
sporto, all’entusiasmo,  al  furo- 
re. Ogni  artefice  che  aspira  al 
pregio  di  una  immarcescibile 
corona  , che  desidera  produrre 
un’opra  che  rispetti  il  tempo , 
che  onori  la  posterità,  dev’esse- 
re quel  chiaro  Pigmalionc  , da 
cosi  dolci  deliri,  da  si  bello  tra- 
sporto preso  per  le  produzioni 
delle  sue  mani , che  tentò  ben 
anche  didonar  la  vita  al  marmo, 
al  quale  la  più  vaga  forma  avea 
già  data  il  suo  divino  scalpello. 
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CAPITOLO  IV. 

CONTINUAZIONE. 

E di  fatti  le  belle  arti  arreca- 
no uo  piacere  il  più  sensibile  e 
squisito  a tutti  coloro  che  non 
siano  nati  senza  gusto..Le  stes- 
se cose  orride  nella  natura  piac- 
eion  imitate  : 

11  n’  est  point  de  scrpent  ni  de 
( monstre  odieux, 
Qui,  par  l’ art  imité  , ne  puisse 
(plaire  aui  yeux. 
D'un  pinceau  delicat  Partitico  a- 
( gréable 

Do  plus  afFreux  objct  fait  un  ob- 
( jet  aimable. 

Il  piacere  è la  molla  degli  arte- 
fici illustri:  il  medesimo  è l’ in- 
centivo e il  frutto  de’soavi  studi 
e dellacontemplazione  delle  va- 
ghe produzioni.  E quale  è mai 
la  fonte  di  sì  fatto  piacere  , che 
ai  contemplatori  loro  arrecano 
ben  anche  l’oprc  di  gusto  ? 

Primieramente  quell’  armonia 
e quell’accordo  che,  nell’imitare 
anche  le  più  deformi  cose, si  pone 
o ne’ colori , o nc’suoni,  o nelle 
parole  , è P organo  , l’istrumen- 
lo  primiero  del  dolce  trasporto, 
che  le  belle  arti  eccitano  nell’u- 
man  cuore.  Se  poi  le  migliori  o- 
pre  della  natura  venganoespres- 
se  , quel  vago  e quel  bello  , che 
nelle  produzioni  dell’ artefice  è 
raccolto,  e ehevedesi  sparso  nel- 
la natura  , si  è l’ampia  sorgente 
del  purodilcttocheelleneappor- 
tano. 

E per  sì  fatto  riguardopiù  che 
degli  altri  le  forme  di  RafTaello 
ne  recano  piacere  ; poiché  ei  co- 


piò dalla  natura  le  fattezze  de’ 
più  bei  volti.  In  secondo  luogo  , 

P ingegno  adopra  il  proprio  acu- 
me in  ravvisare  nell’imitazione 
P originale  della  natura,  onde 
di  ciò  ha  non  poca  compiacenza 
lo  spirito  nostro.  Tutto  ciò  che 
ne  lusinga  , e ci  dimostra  il  va- 
lore e il  pregio  delle  nostre  pro- 
prietà e forze,  n’è  cagione  di  di- 
letto. Nè  per  altro  riguardo  gli 
acuti  motti  ne  porgono  contento 
e piacere,  se  non  perchè  ralle- 
grasi lo  spirito, adoprando  la  sot- 
tigliezza propria  nell’inlendere 
quella  degli  altri.  E per  ultimo, 
si  compiace  lo  spirito  del  valo- 
re ed  eccellenza  dell’arte  nell’  i- 
mitare  la  natura  , comechè  non 
ne  sia  egli  l’autore  ; avvegnaché 
gli  sembri  che  per  quella  l’uma- 
na specie  si  nobiliti  ed  ingrandi- 
sca. Onde  per  riflessione  ne  ri- 
trae diletto  ; poiché  la  grandez- 
za della  specie  è propria  altresì 
di  ciascun  individuo.  E ciascuno 
si  riconosce  negli  altri,  e erede- 
si  capace  di  poter  ben  anche  fare 
quant’  altri  , ravvisando  in  sè 
quel  medesimo  fondo  di  facoltà  „ 
che,  coltivate  dall’esercizio,  han 
dato  fuori  que’ prodigi  dell’arte. 

« Io  son  uomo  , dice  tacitamen- 
te ognuno  tra  sè  : dunque  esser 
potrei  Raffaello,  Tasso,  e potrei 
fare  anch’  io  colesta  Venere  e la 
Gerusalemme  ». 

Ecco  donde  scaturisce  il  dilet- 
to,che  a ciascuno  porgono  le  ar- 
ti belle  imitatrici.  Vedremo  in 
appresso  che  alcune  traesse  trag- 
gono altronde  un  più  vivo  cd  in- 
teressante piacere. 
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CAPITOLO  V. 

DIVISIONE  DELLE  BELLE  ASTI, 

Tutte  le  belle  arti  imitatrici 
della  natura  possono  esser  divi- 
se in  due  principali  rami.  Imùlan 
esse  o la  natura  fisica  o la  mora- 
le: cioè  a dire,  o le  figure,  i 
moti  e gli  accidenti  de’ corpi, 
ovvero  quelli  degli  spirili , eioè 
l.e  sensazioni  diverse,  i yari  af- 
fetti umani , e le  posizioni  e gli 
avvenimenti  tutti, peri  quali  de- 
stasi la  fiera  tempesta  di  cotesti 
feroci  venti,  che  turbano  degli 
uomini  la  serena  vita. 

I pittori , scultori , architetti 
Donhanno  per  loro  oggetto  prin- 
cipale, che  l’imitazione  del  visi- 
bile mondo.  I poeti,  per  l’oppo- 
sto , e i drammatici  sovratlullo, 
all’ imitazione  della  morale  na<- 
tura,  delle  passioni  e dei  costu- 
mi  degli  uomini  sono  all’ jntuu 
to  intenti.  Ma  dappoiché,  pern- 
ii’analogia  di  natura, risentiamo 
noi  gli  affetti  che  provano  gli 
altri  uomini  nostri  simili , se- 
condocbè  si  è dimostrato  altro- 
ve, le  passioni  tutte  da'  poeti  be- 
ne espresse  ed  imitate  6Ì  fan- 
no sentire  da  noi , come  se  fos- 
sero reali  e Vere  : esse  De  scuor 
tono  e ne  commuovono  a segno  , 
che  in  que’finti  avvenimenti  pren- 
diamo parte  , e c’  interessiamo 
daddovero.  V’ha  però  vantaggio 
tale  nelle  finte  passioni , eh’  esse 
non  hanno  nè  la  durata  , nè  la 
forza  e 1’  acutezza  delle  vere  : 
cioè  a dire, che  son  prive  di  quel- 
l’amarezza e di  quel  vivo  dolore, 
che  portano  necessariamente  se- 
co le  violenti , vive  e reali  pas- 
sioni: esse  soltanto  ci  recano  un 
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vi  vo  piacere,  che  nasce  dallo  scuo  - 
timento  dell'  addormentalo  spi- 
rito. 

Ripetiamo  verità  altre  volle 
esposte.  Come  la  vegetazione  dei 
corpi  è nel  molo  posta  , così  la 
vita  dello  spirilo  ènelle  azioni, 
cioè  nelle  sensazioni  cd  affetti. 
L'anima  che  non  sente  , che  non 
prova  passioni  , cade  in  un  lan- 
guore situile  al  sonno,  o piutto- 
sto alla  morte;  e questo  è lo  sta- 
to della  noia  , nel  quale  lo  spi- 
rito vede  entro  di  &è  un  immen- 
so vóto,  un’ampia  voragine.  Oc- 
cupatelo , riempite  quel  vóto  ; 
voi  soddisferete  al  suo  maggior 
bisogno  , facendolo  ritornare  al- 
la vita. 

Le  nazioni  più  colte  hanno  più 
di  mestieri  di  sì  fatte  occupazio- 
ni. La  noia  è il  carnefice  crudele 
onde  elle  vengono  tormentale;  e 
n’è  la  ragione  l'allivilà  maggio- 
re della  lor  anima  , e 1*  avere  e- 
sausii  i fonti  del  diletto.  Adun- 
que fa  d’  uopo  coll’ onde  e colle 
tempeste  delle  passioni  porre  in 
moto  i languidi  spiriti;  e quindi 
sorge  in  loro  il  piacere, che  vien 
prodotto  dall’avvertimento,  dal- 
la coscienza  della  esistenza  ih, 
sira  , cioè  di  una  nuova  azione 
delle  potenze  proprie. 

In  mezzo  a’  più  acerbi  dolori 
che  accompagnano  le  tumultuo- 
se passioni , si  ravvisa  pure  un 
piacere,  che  dal  sentimento  del- 
la propria  attività  cd  esistenza 
nasce.  Ma  quando  non  sono  che 
passaggerj  idolorie  poco  profon- 
di , le  passioni  eccitate  recano 
un  piacere  più  depuralo  daquel- 
1’  amaro  di  un  reale  dolore. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  una 
bella  verità  drammatica  deriva., 
(ìli  spettacoli  debbono  esser  prò 


SAGGIO  DEL  GUSTO 


H3C» 

porzionati  ognora  allo  stato  mo- 
rale degli  spettatori.  Quandoson 
essi  annoiati  all’eccesso  , han  di 
mestieri  di  scuotimenti  più  for- 
ti e di  più  vivaci  passioni.  Se 
Aiace,  Itigenia, Cesare  sulle  sce- 
ne di  Londra  non  tingano  di  san- 
gue il  palco, non iscuotono  Spro- 
fondi , noiosi  spiriti  di  quei  me- 
lanconici spettatori.  E se  noi 
vietasse  la  nostra  dolce  umana 
religione,  chi  potrebbe  mai  dire 
che  il  loro  bisogno  di  scuoter  la 
profonda  noia  non  giungesse  fi- 
no a richiedere  il  feroce  e terri- 
bile spettacolo  romano  dei  gla- 
diatori , che  a quel  popolo  ren- 
deva più  caro  il  bisogno  di  un 
forte  scuotimento  alla  vista  di 
reali  tragedie,  che  eccitavano 
passioni  veraci  ? E forse  che  co- 
testa  fu  la  ragione,  per  la  quale 
sulle  scene  romane  non  mai  la 
tragedia  potè  gareggiare  colla 
greca.  Quando  il  sentimento  ha 
di  bisogno  di  gagliardi  scuoti- 
menti, dal  campo,  e non  dal  tea- 
tro,cerca  occupazione  e sollievo. 

Ecco  donde  sorge  un  più  vivo 
interesse  nell'  imitazione  della 
natura  inorale.  Ma  i pittori  altre- 
sì improntano  da’  poeti  il  pateti- 
co, c,  in  contraccambio  , i poeti 
da  loro  le  vaghe  dipinture  della 
visibile  natura.  Domcnichino  , 
che  nell’espressione  degli  alfetti 
avanzò  i pittori  lutti,  più  che  gli 
altri  interessa  gli  spettatori.  E 
Tasso  , ai  dolci  afTelti  di  Armi- 
da e di  Rinaldoframmischiando 
le  amene  descrizioni  dc’bei giar- 
dini c dell’incantato  delizioso 
soggiorno  , nuovo  pregio  arreca 
alle  sue  maravigliose  poesie. 


CAPITOLO  VI. 

QUALI  COSE  FORMINO  LA  BEL- 
LEZZA NELLE  ARTI  IMITA- 
TIVE. 

Avendo  in  gpneraleparlato  del- 
l’oggetto e del  fine  delle  belle 
arti  , ritorniamo  ora  su  i nostri 
passi , pnrtitamente  ritoccando 
cotesto  abbozzo.  Dovendo  l’arte- 
fice o trascegliere  le  più  bello 
forme  della  natura  , o almeno  , 
quando  anche  dipinga  serpenti 
e mostri , dovendo  o ne’suoi  co- 
lori o ne’ suoni  c ne’vcrsi  por- 
re quell’  accordo  e quell’armo- 
nia che  bella  fa  l’imitazione  stes- 
sa delle  orride  cose  , conviene 
qui  parlare  del  bello  , materia 
da’ filosofi  e begl’ ingegni  cotan-  • 
to  svolta.  Io  ne  dirò  quanto  pel 
mio  proposito  sia  necessario, ac-  ^ 
ciocché  difettoso  e mancante,  o f 
perciò  deforme,  il  mio  trattato  [‘ 
non  sia. 

Definizione  miglioredel bello, 
a mio  avviso, non  si  può  dare  di 
quella  che  ne  diede  Orazio  nella 
sua  poetica  r che  , col  conte  Al- 
garolli,  dir  si  può  il  codice  del- 
le belle  arti  : 

T7  | 

Denique  sit  quodvit  simplex  i 
( dumtaxat  et  unum. 

E nell’altro  verso  poco  più  ap-  . 
presso  : . 

In  vitium  ducit  culpae  fuga , si  . 

( caret  arte.  . 

Cioè  a dire  che  la  bontà  , co- 
me la  bellezza  , è posta  in  cerio 
mezzo  e tra  certi  confini  , di  là 
de’  quali , cotu’  ci  disse  altrove , r 
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non  può  trovarsi  il  gusto  e il  bel- 
lo ; ultra  quos  nequit  consistere 
rectum. 

A questi  due  cardinali  precet- 
ti , l’altro  soggiunge  : 

Ordinis  haec  virtus  erit  et  venuj 
( [ aut  ego  fallar  ] 
Utjam  nunc  dicatjam  mine  de- 
( lentia  dici  ; 
Ploraque  differat  et  in  pracsens 
( tempus  omillal  ; 
Hoc  amet , hoc  spernat  promis- 
( si  c arminis  auctor. 

In  questi  tre  precetti  non  so- 
lamente 1*  idea  del  bello  viene 
rinchiusa  , ma  l’ intera  poetica 
di  questo  gran  precettore  e gran- 
d’esecutore insieme  si  raggira. 
Egli  altro  non  fa, che  o sviluppa- 
re o dimostrare  o esemplificare 
le  anzidette  tre  massime  princi- 
pali , che  alla  sola  prima  si  ri- 
ducono, e di  tutte  le  belle  c gran- 
di produzioni  formano  il  pregio. 
Noi , svilupppandole,  daremo  la 
1 ù bella  e compiuta  idea  del  bel- 
lo e del  perfetto. 

Con  belcomcnto  nella  dilica- 
ta  opra  del  Galateo  quel  chiaro 
vescovo  esplicò  il  verso  del  no- 
stro poeta  colle  seguenti  parole: 
a Vuol  essere  la  bellezza  uno  , 
» quanto  si  può  il  più;  e la  brut- 
» tezza  per  io  contrario  è molti. 
» Siccome  tu  vedi  che  sono  i vi- 
» si  delle  belle  e delle  leggiadre 
» giovani.  Perciocché  le  faltcz- 
s ze  di  ciascuna  di  loro  paion 
d create  pure  per  uno  stesso  vi- 
» so.  Il  che  neile  bruite  non  ad- 
» diviene.  Perciò  che , avendo 
» elle  gli  occhi  per  avventura 
» mollo  grossi  e rilevali , e il 
» naso  picciolo,  e le  guance  paf- 
» fute,  e la  bocca  pialla,  c il 
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n mento  in  fuori, e la  pelle  bru- 

* na,  pare  che  quel  viso  non  sia 
n di  una  sola  donna  ; ma  sia 
w composto  di  visi  di  molte  , e 
” fatto  a pezzi.  E trovansene  di 
n quelle,  i membri  delle  quali 
n sono  bellissimi  a riguardare 

* ciascuno  per  sè  , ma  tutti  in- 

* sieme  sono  spiacevoli  e sozzi; 
“ non  per  altro  , se  non  che  so- 
” no  fattezze  di  più  donne,  e non 
” di  quest’  una  , sicché  pare 
” ch’ella  le  abbia  prese  in  pre- 
n stanza  da  questa  e da  quel- 
» l’altra. 

Diversa  non  è da  questa  la  de- 
scrizione del  mostro  oraziano, 
il  quale  di  una  vaga  donzella  tie- 
ne il  capo,  la  cervice  di  cavallo, 
le  braccia  e il  petto  d’uccello,  e 
la  coda  di  pesce.  Coleste  mem- 
bra , comechè  fossero  vaghe  e 
belle  in  sè,  non  essendo  dell’  i- 
stessa  persona  , non  formano 
quell’uno  che  è belloeche  piace; 
ma  quel  molto  e discorde  , cioè 
quel  mostro. 

Adattando  va  poi  Orazio  la 
sua  dottrina  alle  produzioni  di 
gusto.  Ed  al  mostro  descritto 
paragona  quel  poema  nel  quale, 
tra  le  più  eroiche  narrazioni,  si 
frammischino  delle  vaghe  descri- 
zioni de’ boschi  c rivi,  e dell'ar- 
co celeste,  le  quali,  benché  leg- 
giadre, non  abbian  più  rapporto 
col  soggetto,  che  vari  pezzi  di 
panno  di  color  diverso  insiem 
contesti.  Simile  è l’opra,  prose- 
gue quel  valente  maestro,  dello 
statuario, che  l’ugna  belle  e i va- 
ghi capelli  accoppii  in  unastatua 
alle  altre  informi  parti;ondc  in- 
felice e deforme  sia  la  statua, 
perchè  discordi  son  tra  loro  le 
parti. 

Negli  altri  due  topra  arrecali 
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aarei  precetti  divisando  va  lare- 
gole,  le  quali  sieno  necessarie  a 
formar  quell'uno  che  fa  il  bello. 

Hoc  amet,  hoc  spernat  promissi 
( carminis  auctor. 

Cioè  a dire,  ehc  scelga  le  con- 
venienti e proprie  cose  al  suo  la- 
voro: cioè  quelle  che  possono  es- 
sere le  convenevoli  parti  di  quel 
tutto  ch’ei  si  crea. 

In  due  guise  si  può  ferire  l'u- 
nità : o valendosi  nel  tutto  di 
parti  dissimili  tra  loro,  che  non 
convengono  al  soggetto  medesi- 
mo, e tale  e si  fatto  è l'esempio 
del  mostro  sovra  recato:  ovvero 
le  parti  sono  simili,  ma  peceano 
per  eccesso  e per  difetto;  onde, 
nella  sua  Poetica,  il  saggio  Boi* 
leau  precetta  : 

Ajoutez  quelquefois,  et  souvent 
( cffacez. 

e versi  innanzi  : 

Tout  ce  qu'on  dit  de  trop  , est 
( fède  et  rebutant. 

Fatai  precetto,  cioè  diserba- 
re la  convenevole  e giusta  esten- 
sione delie  parti,  riducesi  l'altro 
principale  avvertimento  di  Ora- 
zio,  nel  quale  ci  mostra,  che  lo 
schivar  di  un  vizio  nel  contrario 
ci  mena,  se  la  sapienza  non  ne 
sia  di  scorta:  cioè  a dire,  che  da 
un  eccesso  nell'altro  agevolmen- 
te si  passa  : 

. . . . Brevis  esse  laboro, 
Obscurus  fio  ; sectantem  laevia 

( nervi 

Deficiant,  animique.  Professns 
( grandia  turget ; 


Serpit  humitutos  niminm,  timi- 
( dusque  proceilae. 

Cioè  a dire,  chi  evita  il  più, 
corre  nel  meno.  Chi  la  prolissi- 
tà dello  stile  ischiva,  nell’oscu- 
ra brevità  inciampa.  E chi  dal 
turgido  tiensi  lontano,  nel  basso 
incorre;  e chi  da  questo  scoglio 
si  allontana,  urta  nel  contrario 
dell'ampolloso.  Felice  colui  che 
si  tiene  nel  mezzo,  nel  quale  A- 
ristotcle,  come  si  è detto  altro- 
ve , la  virtù  ed  il  bene  ripose! 
Cioè  a dire,  felice  colui  ch'evita 
gli  eccessi  del  più  e del  meno,  il 
quale  sa  esser  breve  , preciso, 
senza  oscurità  ; grande  , senza 
ampollosità;  colorito  e vivo,  con 
naturalezza!  La  qual  moderazio- 
ne non  dipende  altronde, se  non 
se  dalla  giusta  misura  e propor- 
zione delle  parti,  dalla  quale  l'u- 
nità principalmente  deriva. 

Quando  adunque  convengano 
le  parti  nella  stessa  forma,  cioè 
sieno  simili  tra  loro  cd  al  mede- 
simo tutto  si  appartengano  ; 
quando  la  giusta  misura  abbia- 
no cosi  tra  loro , come  col  tutto , 
aflora  nasce  quell’uno,  fonte  del 
belio  e del  piacere.  Tutti  i pre- 
cetti del  gran  maestro  sono  di- 
retti a conservare  la  doppia  con- 
venienza, che  dalia  somiglianza 
e proporzionata  quantità  delle 
parti  deriva.  Un  dramma  sarà 
perfetto , quando 

Sempcrin  adjunctis  quoque  mo- 
( rabimur  aptis. 

In  guisa  che  al  fanciullo , al  gio- 
vine , al  vecchio  diensi  costante- 
mente  affetti , costumi  ed  ope- 
razioni di  fanciullo  , di  giovine 
e di  vecchio:  e Achille  sia  ognor 
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feroce , e sagace  Ultese  ognora-, 
ieloso  Enea;  Agaraennon  super- 
o;  il  Trace  Trace,  Greco  il  Gre- 
co, e Romano  il  Romano: 


Conservcz  à cbacun  son  propre 
(caractère, 
Des  siécles,  dea  pays  etudiez  les 
( moeurs. 

Les  climats  font  souvent  les  di- 
(verseshumeurs, 
Gardez  donc  de  douner , ainsi 
( que  dans  dèlie, 
L’air,  ni  l’esprit  Francois  à l’an- 
( lique  Italie. 
Et  sousdesnomsromainsfaisant 
( DOtre  portrait, 
Peindre  Caton  galani,  et  Brutus 
( damerei. 

Per  qual  altro  riguardo  tal  de- 
formità di  costumi,  che  cotesto 
saggio  critico  francese  par  che 
con  somma  ragione  a' suoi  nazio- 
nali rinfaccia,  è dispiacevole  co- 
tanto a’ delicati  uditori,  se  non 
perchè  il  carattere  si  forma  di 
parti  dissimili  ? Come  appunto 
nel  galante  Catone  dissimile  sa- 
rebbe il  carattere  di  un  servo  re- 
pubblicano  e di  ungalantedame- 
rino.  E se  poi  vario  sia  il  carat- 
tere medesimo,  nè  costantemen- 
te per  l' intero  corso  del  poema 
serbi  l’  eroe  il  tenor  altresì  me- 
desimo, di  parti  non  somiglianti 
tra  loro  vien  formato  il  mostruo- 
so componimento. 

A formare  1’  unità  dell’  opra 
non  solo  la  regolata  misura  del- 
le parti  e la  convenienza  delle 
parti  simili  tra  loro,  cioè  ad  un 
medesimo  tutto  pertinenti,  deb- 
bono concorrere,  ma  ben  anche 
l’ordine  e la  giusta  collocazione 
delle  medesime  parli,  secondo 
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l’anzidetto  oraziano  avviso, che  in 
questi  versi  il  Boileau  espose: 

Il  faut  que  chaque  chose  y soit 
( mise  en  son  lieu, 
Que  le  début,ta  fin  repondent  au 
( milieu, 

Que  d’  un  art  délicat  les  piéces 
( assorties 

N’  y forment  qu’  un  seul  tout  de 
(diver6es  partics. 

Or  ci  conviene  in  prima  divi- 
dere le  prodazioni  tutte  dell’  ar- 
te  in  quelle  che,  compiute  e per- 
fette,allo  spirito  vengono  rappre- 
sentate, e in  quelle  che, con  pro- 
gresso di  tempo  e nell’atto  che 
sono  fatte  e sviluppate,  gli  sono 
poste  sotto  gli  occhi.  La  pittura 
e la  scoltura  gli  presentano  le 
cose  di  già  compiute,  e quindi  un 
solo  ed  unico  atto  dell’essere,  la 
sola  presente  posizione  ed  atti- 
tudine esibiseono.La  poesia  poi, 
come  l’epica  e la  drammatica,  lo 
cose  rappresentano,  com’essc  na- 
scono e sviluppansi,  e poi  giun- 
gono al  fine  ; cioè  a dire  i vari 
tempi  e le  diverse  situazioni  del- 
l’essere medesimo  sono  con  quel- 
la imitata  ed  espresse;  quindi  le 
parti  di  esse  sono  i principii,  i 
progressi  e il  fine  , cioè  le  parti 
dell'  azione  : e le  parti  delle  al- 
tre prime  sono  quelle  che  l’esse- 
re compongono.* 

Or  sì  le  parti  dell’azione , co- 
me quelle  della  sostanza,  quan- 
do di  un  essere  ne  fanno  molti 
e diversi,  se, per  esempio,  quelle 
che  debbono  essere  nel  mezzo 
sieno  nel  principio,  e per  oppo- 
sto il  principio  ritrovisi  nel  mez- 
zo, tnoltiplice  e mostruoso  l’es- 
sere diviene  ; poiché  il  princi- 
pio che  ba,  sembrerà  di  un’altra 
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cosa  cominciamento,  c non  già 
di  quella;  non  lo  potendo  essere 
affatto  , essendoché  le  cose  che 
vengon  d'oppresso  , non  sieno 
da  quel  principio  sviluppate  e 
prodotte.  li  cosi  del  fine  si  può 
altresì  dire,  quando  nell’  ultimo 
non  ritrovisi  ciò  che  conviene  che 
il  vero  ed  ultimo  scopo  sia. 

In  quanto  alle  parli  della  so- 
stanza, quando  esse  non  sicn  ivi 
collocate  ove  conviene  chesieno, 
oltre  che  non  avranno  quel  rap- 
porto e perciò  la  misura  e pro- 
porzione che  debbono  aver  tra 
loro,  mutandosi  col  sito  anche 
i proporzionati  intervalli  ; oltre 
ciò,  dico,  non  poste  nel  proprio 
rapporto  e silo,  le  funzioni  loro 
saranno  sempre  molte  e diverse, 
né  ad  uno  e generale  fine  tende- 
ranno, onde  l’azione  dell’essere 
moltiplice  e diversa  sarà;  c per- 
ciò quante  parti  sono  , tanti  es- 
seri diversi  saranno  , che  indi- 
pendentemente oprano  da  sé:  co- 
me appunto  nella  società,  sei 
militari  faranno  da  magistrali, 
e questi  da  guerrieri  , infranto 
sarà  quel  comune  legame;  le  a- 
zioni,di  ciascuno  non  sarannodi- 
reltc  alcomune  scopo;  l’indipen- 
denza e il  discioglimento  della 
società  ne  seguirà  per  certo. 

L’ordine  adunque, ossia  la  giu- 
sta c convenevole  situazione  del- 
le parti , o ch’esse  sieno  stabili 
e ferme, o che  sieno  in  andamento 
t progresso,  l’ordine, io  dico,  più 
che  altro  forma  l’unità  dell’esse- 
re, e quindi  la  sua  bellezza  el'ar- 
monia. 

Nè  si  oppone  alle  coseanzidct- 
te, intorno  all’ordine  del  l’azione, 
quell’aureo  precetto  di  Orazio, 
che  si  del  poema  epico  come  del 
drammatico  ferma  la  bellezza  e 

* 


il  pregio;  cioè,  che  dal  naturale 
principio  non  debbasi  ripetere  il 
racconto:  onde  loda  Omero,  che 

Nec  reditum  Diomedis  abinleri- 
( tu  .Meleagri, 
Nec  gemino  bellum  troianum  or- 
( ditur  ab  ovo. 
Sempcr  ad  evenutiti  festina!,  et 
( in  medias  res 
Non  sccus  ac  notus  auditorem 
( rapii  • • . 

L’  ordine  dell’azione,  o epica 
o drammatica,  non  è il  naturale 
ordine  del  tempo.  Il  poeta  , che 
di  quell' avvenimento  ne  vuole 
formare  uniulto  che  serva  al  suo 
fine,  l’ordina  e dispone  in  modo, 
che  le  azioni  diverse  sieno  in  un 
punto  ed  in  un  centro  unite, per 
produrre  l’effetto  della  commo- 
zione che  egli  si  ha  proposta. 
Quindi  il  principio  , il  mezzo  e 
il  lineò  quello  che  siconfà  a quella 
macchina  da  lui  formata  per  a- 
dempicrc  al  suo  progetto.  Il  rac- 
conto non  é che  l’organo  eia  mol- 
la del  suo  disegno,  l’essere  che 
la  sua  fantasia  crea,  1’  opera  che 
il  suo  genio  produce,  il  lutto  che 
l’arte  forma,  c quello  inviluppo 
di  passioni  , costumi  e opera- 
zioni,che  col  racconto  della  favo- 
la covre  e veste.  Onde  Aristote- 
le precettò  al  poeta  , che  prima 
di  porre  i nomi  e specificare  gli 
accidenti, in  astratto  La  sua  favo- 
la formasse. 

Dacotesti  ampi  principii  espo- 
sti finora  si  possono  dedurre  le 
vere  regole  dell’ unità  del  tempo, 
dell’azione  e del  luogo  , e farne 
il  giusto  c regolalo  uso. 
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CAPITOLO  VII. 

l’  unita’  forma  e la  tonta’  e 

la  BELLEZZA  DEGLI  ESSERI. 

Dopo  una  forse  soverchiamen- 
te lunga  analisi  possiamo  agevol- 
mente stabilire, che  l’unità  delle 
azioni, dello  quantità  e della  qua- 
lità delle  parti  formi  e componga 
la  bellezza.  L’  unità  che  nasce 
dall’  ordine,  è 1’  unilà  , come  si 
è detto,  delle  funzioni  delle  par- 
ti , che  . cospirando  ad  un  Fine 
generale,  che  si  è il  comune  cen- 
tro di  tutte  , formano  un’  unica 
e sola  azione.  Quando  le  parli 
sono  simili  tra  loro,  la  forma 
stessa  si  ravvisa  in  lutte.  Esse 
non  si  somigliano,  che  per  por- 
tare l’ impronto  medesimo,  le 
tracce  e le  vestigia  stesse;  co- 
sicché si  riconosca  in  esse  quel- 
1*  unostesso  della  forma.  Equan- 
do  sono  uguali,  in  tutte  le  varie 
parti  vi  ha  la  quantità  medesi- 
ma , cioè  1’  uno  di  quantità. 

Ma  cotest’  uno  della  quantità 
0 è aritmetico,  ovvero  geomc- 
trico:quandosienouguali  le  par- 
ti tutte,  vi  si  discerne  l’aritme- 
tica unità;  quando  poi  sieno  di- 
spari, ma  i rapporti  tra  le  di- 
suguali parti  sieno  uguali , ewi 
allora  1’ unilà  dei  rapporti,  di 
ragioni,  la  quale  proporzione 
dicesi.  La  bellezza  aritmetica, 
come  vedremo,  non  commuove 
che  il  rozzo  senso  de’ barbari  uo- 
mini : ma  il  rallìnato  gusto  non 
ama,  che  le  bellezze  di  propor- 
zione. Una  musica  di  dieci  uni- 
soni violini,  mentre  fa  la  deli- 
zia del  contadino  , crea  la  noia 
del  delicato  orecchio  di  un  gen- 
tiluomo. 
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Ecco  dispiegata  la  più  ampia 
ed  universale  idea  della  bellez- 
za. Né  da  questa  è differente  af- 
fatto l'idea  dell’armonia.  I va- 
ri tuoni  , e generalmente  tutte 
le  diverse  forze  ed  urti, contem- 
pcrali e posti  insieme,  in  modo 
che  l’uno  non  superi  ed  oppri- 
ma gli  altri,  generano  l’armo- 
nia: c ciò  non  dipende  altronde, 
che  dall’ esposte  cagioni.  Quan- 
do cotesti  tuoni  non  formino  che 
l'uno,  non  facciano  all’orecchio 
che  un  urto  solo,  sono  allora 
consonanze.  Nelle  dissonanze, 
per  contrario,  i tuoni , benché 
nel  tempo  stesso  percepiti , fan- 
no doppia  e diversa  sensazione 
nello  spirito;  e ciò  nell'accordo 
de’  colori  si  ravvisa  ben  anche. 

Ma  donde  mai  colesta  unità 
dei  tuoni,  la  quale  nelle  conso- 
nanze si  ravvisa  ? Dalla  coinci* 
denza  delle  vibrazioni. Nellecon- 
sonanze,  nelle  terze,  nelle  quin- 
te, nelle  seste  le  corde,  benché, 
secondola  diversa  loro  tensione, 
in  tempi  uguali  facciano  oscilla- 
zioni disuguali, nel  tempo  stes- 
so però  terminano  le  vibrazioni 
|oro:ciòchc  nclledissonanzcnon 
avviene  affatto.  Ma  i colori  for- 
mano accordo,  e sono  altrimenti 
uniti,  cioè  dalle  mezze  tinte  e 
dalla  gradazione  loro,  per  la 
qualegli  estremi  colori  sonomi- 
rabilmenti  uniti;  facendo  gl’in- 
termedi,che  dall’uno  si  passi  al- 
l’ altro  per  una  insensibile  va- 
rietà. A noi  basta  per  ora  di  ri- 
levare,che  l’unità  del  tempo  nel- 
la musica,  1’  unità  della  somi- 
glianza per  mezzo  delle  tinte  in- 
termedie nella  pittura  , forma 
l’  armonia , 1’  accordo  e la  bel- 
lezza loro. 

Or  se  le  cose  dette  al  presen- 
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to  proposilodella  bellezza  , dcl- 
]»  armonia , dell’  accordo  si  con- 
ferisconocon  quelle  intorno  alla 
legge,  all'  ordine  , alla  giusti- 
zia , alla  virtù  altrove  disputa- 
te, evidente  sarà  quella  quanto 
famosa  , tanto  poco  intesa  pro- 
posizione de’  platonici  lìlosofi, 
che  il  bello  , il  buono,  la  virtù, 
la  giustizia  , l'ordine  , l’armo- 
nia sieno  la  medesima  cosa,  e 
che  coleste  voci  destino  diver- 
se idee , le  quali  ad  una  si  rap- 
portino tutte,  cioè  all’idea  del- 
1’  unità,  donde  dipendono  tutte 
sì  fatte  cose. 

E 1’  unica  distinzione  che  tra 
la  bontà  e la  bellezza,  la  virtù  e 
1’  armonia  si  può  fare  , si  è per 
appunto  questa, che  la  bontà  è 
l’ordine  interno,  l’armonia  è la 
regolata  misura  delle  parli  so- 
stanziali dell’ essere , eia  bel- 
lezza è l’accordo  e l’armonia 
della  forma,  dell’ aspetto,  del- 
l’ estremità  visibile  degli  esse- 
ri. Ond’essa  è un  bene  super- 
ficiale, e la  bontà  un’ inlrinse- 
seca  bellezza.  Ciò  che  beninten- 
deva  di  dircquelfilosofo,chencl- 
1’  animo  del  musicoquell’accor- 
do  desideravo, che  ei  sapeva  da- 
re alle  fila  della  sua  cetra.  Nè 
per  altra  ragione  cotanlola  mu- 
sica commendò  Platone,  se  non 
perchè  ei  s’avvisava, che  l’ester- 
na armonia  de’  suoni  non  poco 
valesse  a infonder  nell’animo 
quell’  ordine  e quella  compo- 
stezza,in  cui  il  decoro  e la  tem- 
peranza consiste. 

Edin  fine, a comprovar  chedal- 
la  bontà  non  differisca  molto  la 
bellezza , pongasi  mentcchetut- 
to  ciò  che  la  1’  ornamento  e il 
fregio  delle  cose,  ebbe  l’origi- 
ne dalla  utilità  o necessità  di 


quelle  medesime  cose,  che  for- 
mano la  bellezza  dell'opra.  La 
qual  verità  più  di  ogni  altra 
I’  architettura  ne  dimostra,  del- 
la quale  gli  ornamenti  e i fregi 
sono  derivati  tutti  dalle  neces- 
sarie cose  a sostenere  e difen- 
dere i tetti  e gli  edilìzi.  E tutte 
quelle  parli  che  forman  la  bel- 
lezza dell’  uman  viso,  destinato 
dalla  natura  sono  alle  necessa- 
rie ed  utili  funzioni , come  bene 
avvisò  Platone.  Onde  le  cose 
medesime  che  son  buone,  son 
belle  nel  tempo  stesso.  A que- 
sto capo  diamo  termine  ormai 
con  un’ardita  espressione,  chia- 
mando la  bellezza  una  produzio- 
ne, l’estrinsecamento  e l’aspet- 
to esterno  del  buono,  dell’  ordi- 
ne, e della  convenienza  e misu- 
ra dell’  essere;  vale  a dire,  del- 
l’unità di  molle  parli,  per  la 
quale  formano  esse  un  solo  es- 
sere, composto  da  più. 

CAPITOLO  Vili. 

DEL  PIACEVOLE. 

Ma  il  piacevole  si  distingue 
dal  bello,  non  solo  dal  volgo, 
ma  ben  da’  dotti  altresì  : 

Non  salis  est  pulcra  esse  poè- 
(mata  : dulcia  sunto; 
Et  quocumquc  veleni  animimi 
( auditoris  agunlo. 

dice  Orazio;  e Despreaux  im- 
pone al  poeta  che,  oltre  alle  bel- 
lezze delle  quali  ornar  ei  deve 
il  suo  poema,  meltaogni  sua  cu- 
ra per  incontrare  il  genio  degli 
uditori,  e per  interessarli; 

Il  faut  qu’  en  cent  fafons  pour 
( pluirc  il  se  réplie. 
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Veggasi  adunque  ciò  che  ge- 
nera il  nostro  piacere , per  co- 
noscere i mezzi  che  ad  eccitar- 
lo adopra  il  gnsto.  il  piacere  è 
il  sentimento  della  propria  esi- 
stenza. L’atto  stesso  di  essere, 
il  possedimento  e la  contenenza 
di  sé  stesso  all'essere  il  piace- 
re produce.  E,  per  opposto,  il 
dolore  è un  sentimento  compo- 
sto da  quello  della  propria  esi- 
stenza , e dall'  altro  del  di- 
struggimento  e difetto  di  quella. 

Quindi  tutto  ciò  che  pone  in 
attività  e moto  l’essere,  è cagio- 
ne del  suo  piacere  , che  è l'av- 
vertimento , ossia  la  coscienza 
dell'csistere. 

Ma  se  qualunque  molo  è una 
modificazione  dell'esistenza,  o- 
gni  moto  non  è favorevole  ad 
essa.  Que'inovimeuti  che  conser- 
vano l'essere,  che  ne  accrescono 
il  vigore,  sono  quei  che  dal  pia- 
cere vengono  seguili,  E quelli 
che  l’essere  distruggono  , arre- 
cano il  dolore,  cioè  il  sonlimen- 
to  di  tal  distruzione.  Le  distru- 
zioni delle  fibre  sono  sorgenti 
del  dolore;  poiché  quando  l’esse- 
re si  divide,  allora  si  distrugge. 
Ma  le  compressioni  soverchie 
sono  ben  anche  cagioni  di  dolo- 
re; avvegnaché  l’ordine , l’equi- 
librio, l’union  si  turbi  non  meno 
dal  discioglimenlo  , che  dalla 
eccessiva  compressione  delle 
parli.  Quando  esse  non  serbino 
i giusti  intervalli,  quando  le  lo- 
ro azioni  non  sieno  misurate  , e 
le  due  innate  universali  forze  , 
concentrava  e centrifuga  , non 
tengano  la  proporzion  dovuta  , 
l 'armo n ia  dell’essere  si  scompo- 
ne. I movimenti  adunque  che  ia 
macchina  disordinano  coll’ecces- 
so del  più  o del  tueuo , arrecano 
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sempre  dolore.  Quindi  ben  si 
ravvisa  quali  sien  quelli, che  pia- 
cevoli e grati  riescono.  Tutti  i 
movimenti  che  alle  parti  danno 
una  proporzionata  attività  , e 
l’union  del  lutto  accrescono,  sor 
no  dal  piacere  seguiti,  cioè  dal- 
1*  avvertimento  e senso  della 
buona  esistenza, dell’unione  per- 
fetta dell’essere. 

Premessi  lai  principiò  agevo- 
le cosa  si  è lo  intendere,  che  le 
belleeproporzionatecose  ci  deb- 
bano recar  diletto,  e le  difformi 
e mostruose  , noia  e.dolore.  La 
nostra  sensibilità, quando  da  un 
oggetto  moltiplice  e discorde 
vien  ferita  , rieeve  nel  tempo 
medesimo  urli  diversi  c diverse 
sensazioni  ; ond’ella  a dividersi 
viene*  e come  a partirsi, Ciò  che 
il  senso  del  dolore  deve  in  lei 
recare  ; essendo  quella  divisio- 
ne e partizione  un  lai  distruggi- 
mento.  Quando  un  frastuono  di 
voci  discordi  ferisce  il  senso  del- 
l'udito , altro  non  avviene  che  * 
nel  tempo  istessoebeodousi  tan- 
te voci  diverse,  si  ricevono  tan- 
te varie  sensazioni  , che  quasi 
l’anima  dividono , dissipandola, 
in  tante  differenti  funzioni. Quan- 
do s'olfrono  all’occhio  i quadri 
dei  nostri  recenti  pittori,  che 
pregio  all’arte  hanno  cercato  nel- 
la varietà  de’ colori,  nei  quali 
unione  ed  accordo  alcuno  non  si 
raffigura , quel  dolore  che  pro- 
vano gl’intendenti  non  sorge  al- 
tronde, che  dal  venire  la  sensi- 
bilità ferita  nel  tempo  stesso  da 
tante  diverse  tinte,  le  quali  non 
fanno  un  urto  solo  sul  . senso, 
ma  tanti  diversi,  quanl’esse  pur 
sono.  L’anima  , nel  dissipamen- 
to, sente  la  sua  debolezza , e tal 
sentimento  è appunto  il  dolore. 
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Ma  per  l’opposto  , il  piacere 
vien  dietro  alla  percezione  delle 
cose  ordinate  e belle.  L’anima  , 
che  nel  tempo  stesso  riceve  una 
sensazione  di  tante  cose  che  for- 
mano un  solo  , vien  ripiena  di 
quelle  tante  sensazioni  che  ne 
formano  una  , sente  la  sua  forza 
e il  suo  vigore  , e colesto  sentir 
la  sua  attività  è l’istesso  che  il 
piacere. 

Gli  esseri  sensibili  in  somma, 
quanto  si  uniscono  più  , diven- 
gono più  forti  ed  energici,  e, 
percependo  un  tale  stato,  sento- 
no piacere. 

Ecco  che  il  belio  eccita  quel 
piacere  che  del  gusto  è 1’  ogget- 
to ; ma  cotesto  bello  secondo  la 
varia  disposizione  del  gusto  o- 
pera  e muove.  Egli  esser  deve 
relativo  al  gusto  , e varie  doli 
devono  mescolarsi  al  bello, per- 
ché ai  vari  gusti  ugualmente 
piaccia;  quindi  il  piacevole,  os- 
sia la  modificazione  del  bello,  è 
sempre  relativo.  Assoluta  è l’ i- 
dea  del  bello  , copiosamente  e- 
sposla  da  noi.  E que’moderni  fi- 
losofi, che  a vicenda  si  copiano, 
e superficialmente  meditano  le 
cose, a gran  torto  hanno  scritto, 
che  i Dialoghi  di  Platone  sul  bel- 
lo non  reggono  più,  avendoci  le 
qualità  relative  del  bello  consi- 
derate come  assolute.  Per  non 
aver  costoro  il  bello  dal  piace- 
vole distinto  , anzi  per  non  ave- 
re della  bellezza  e del  piacere  le 
distinte  idee,  hanno  disprezzato 
ciò  che  non  hanno  inteso.  Guar- 
diamoci dall’epidemia  de’ bril- 
lanti ingegni, che  sfiorano  tutto, 
penetrano  poco  , decidono  con 
facilità,  e non  conoscono  quello 
di  cui  si  fanno  giudici;  e passia- 
mo a vedere  come  nc’  vari  stati 


della  società  si  cangia  il  gusto, 
e per  quali  cagioni  ciò  addiven- 
ga , e quali  sieno  le  varie  fonti 
del  piacere. 

CAPITOLO  IX. 

DEL  RAFFINAMENTO  DEL  GUSTO, 

DB’ VARI  FONTI  DEL  PIACERE. 

Le  belle  arti , nascendo  dallo 
sviluppo  delle  naturali  proprie- 
tà dell’uomo,  fanno  il  corso  me- 
desimo che  quelle , e sviluppan- 
si  del  pari.  Sono  rozze  quelle 
tra’barbari;  rozze  ancor  suno  le 
belle  arti  tra  loro.  Divengono  le 
proprietà  dello  spirito  fine  e 
perfette;  son  tali  le  belle  arti  e- 
ziandio.  Corrompesi  lo  spirito 
nella  decadenza  delle  nazioni  ; 
corromponsi  ben  auche  le  beile 
arti. 

Malo  spirito  dell’uomo,  come 
più  volte  si  è ridetto  , fa  i pro- 
gressi medesimi  della  macchina 
in  eui  si -annida.  Lo  sviluppo  e 
il  cangiamento  dell’  uno  porla 
seco  quello  dell’altro  ancora. 

Dopo  il  cominciamento  del 
corso  civile  la  macchina  dell’uo- 
mo da  età  in  età,  secondo  il  pro- 
gresso delle  generazioni,  riceve 
sviluppo  maggiore,  e quindi  mi- 
glioramento e perfezione.  Di  uu 
tale  cangiamento  nella  macchi- 
na,oltre  le  interne  e necessarie, 
la  società  n’è  principale  cagione. 
Ei  si  è dimostrato  distesamente 
che  la  società  , che  ognor  più  si 
dilata  e cresce,  e nascer  fa  sem- 
pre nuovi  rapporti  e nuovi  biso- 
gni , di  continuo  arreca  nuove 
modificazioni  nella  macchina  u- 
mana;  che  le  fibre  di  quella  rea- 
densi,  col  progresso  del  tempo, 
più  deboli  e molli , meno  resi* 
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stcnli  e mobili  più.  Il  nomero 
quasi  infinito  delle  tante  e sì  di- 
verse sensazioni  de’popoli  colti, 
alterando  il  movimento  del  flui- 
do animatore,  e prodocendo  sul 
sistema  de’nervi  continue,  varie 
e forti  impressioni,  non  può  non 
essere  alterato  il  meccanismo  in- 
tero. La  varietà  del  vitto,  la  di- 
versa maniera  del  vivere , tutto 
in  somma  a cangiar  tende  la  mac- 
china presso  i popoli  colti.  La 
macchina  di  Anacreonie  e di  A- 
pelle  non  era  già  quella  di  A- 
chille  e di  Aiace.  L’organica  di- 
sposizione di  Mctastasio  e di 
Bacine  differiva  non  poco  da 
quella  dei  Longobardi  e Fran- 
chi , donde  essi  traevan  forse  il 
sangue. 

Le  fibre  dei  barbari,  ripetasi 
pure,  sono  capaci  ed  atte  a poche 
impressioni , e quelle  violente, 
le  quali  per  lungo  tempo  conser- 
vano; non  altrimenti  che  le  oscil- 
lazioni di  corde  massicce  , tese 
e gagliardamente  vibrate  gran 
tempo  dopo  la  percossa  veggon- 
si  durare.  Quindi  è poca  la  loro 
sensibilità,  la  quale  va  sempre 
di  accordo  collo  stato  fisico  del 
corpo;  e quindi  il  gusto  è sem- 
pre portato  alle  sensazioni  ed 
affetti  semplici , durevoli  c vio- 
lenti.Gli  eccessivi  e tumultuosi 
piaceri, dai  gagliardi  scuotimen- 
ti della  macchina  prodotti,  ven- 
gono da'barbari  amati.  Le  appli- 
cazioni, i divertimenti,  gli  studi 
loro  sono  semplici  , costanti  e 
guerrieri.  Se  la  loro  mano  innal- 
za un  edilizio,  la  grandezza  e la 
robustezza  ne  segnalano  il  ge- 
nio. Se  cercano  diletto,  lo  ritro- 
vano nell’ebrietà  e nello  sparge- 
re il  sangue  degli  animali  o dei 
loro  nemici.  Noi  ne  abbiamo  as- 
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sai  detto , e a noia  riuscirebbe 
ripeter  qui  le  cose  stesse. 

Talee  sìfatta essendodunque 
la  temperatura  dei  barbari  po- 
poli,per  l’inerzia  e per  lo  vigore 
delle  loro  massicce  fibre,  e per 
la  spessezza  del  fluido  animato- 
re, di  una  continua  varietà  d’im- 
pressioni suscettivi  non  sono. 
Ma  il  contrario  addiviene  ai  po- 
poli colti  e politi.  Una  fibra  mo- 
bile, molle  e delicata  produce  un 
raffinato  gusto  : le  impressioni 
che  ne’loro  organi  si  fanno,  sono 
più  deboli,  venendo  offesi  dalle 
forti  e violente;  onde  le  loro  sen- 
sazioni sono  di  più  breve  dura- 
ta. E da  ciò  deriva  la  necessità 
della  variazione  continua  : 

Voulez-vous  du  pubi  ic  mériter 
{ les  amours  ? 
Sans  cesse  en  écrivantvariez  vos 
( discours. 
Un  style  trop  égal  et  toujours 
{ uniforme 
En  vaio  brille  ànos  yeux;  il  fa  ut 
( qu’il  nous  eodorme. 

Quando  le  oscillazioni  vengo- 
no presto  meno  nel  sistema  del- 
le fibre  , ie  sensazioni  , che  da 
quelle  vengono  destate,  cessano 
subito  ; e se  anche  allo  spirito 
sieno  presenti , non  lo  muovono 
più  , essendo  la  sua  azione  ces- 
sata affatto  ; quindi  la  noia  , fi- 
glia dell’inerzia  dello  spirito. 
Per  la  qual  cosa  hanno  i popoli 
colti  un  continuo  bisogno  della 
mutazione  degli  oggetti  e delle 
sensazioni  ; da  che  nasce  il  loro 
gusto  per  la  varietà. 

La  debolezza  delle  fibre  non 
soffre  una  lunga  posizione  nello 
stato  medesimo  , onde  1’  atten- 
sion  nasce  ; perciò  fa  d’ uopo 
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variare  gli  oggetti,  per  variar 
quello  stato  che  divien  penoso. 

£ quindi  ancora  il  gusto  della 
novità.  Se  ripetansi  i moli  stes- 
si  e le  medesime  sensazioni  , la 
varietà  nell'unisono  ricade, cioè 
a dire  nel  noioso. 

D’ avvantaggio , se  1’esistenza 
e la  vita  è solo  nell’  azione  po- 
sta, la  moltiplicazione  degli  at- 
ti è una  dispansione  dell'essere, 
una  diffusione  della  vita  , e in 
certa  guisa  un  divinizzamento. 
Onde  a ragione  che  le  sensazio- 
ni nostre  e gli  alletti  crescono  , 
lo  spirilo  ritrae  piacere  , che  , 
ripeto  , nasce  sempre  dalla  co- 
scienza dell'esistenza.  E di  co- 
testo dilTusivo  piacere  sono  ca- 
paci più  i colli  dei  barbari  popo- 
li ; perchè  i primi,  come  si  è del- 
ta , hanno  modi iìcabili  più  le  li- 
bre , che  i secondi  non  hanno. 

Un’altra  ragione  di  più.  I bar- 
bari popoli, recenti  e nuovi, han- 
no fresche  e intatte  le  loro  libre 
nervose.  Perla  loro  fanciullezza 
epoca  vita  non  hanno  abusato 
degli  oggetti  ; quindi  ogni  im- 
pressione non  mai  loro  giunge 
vecchia.  Ma  le  fibre  de’  popoli 
colti  c antichi  alle  impressioni 
tutte  sono  incallite  già.  Convicn 
perciò  che  nuovi  oggetti  , o al- 
meno nuovi  aspetti  a’  medesimi 
oggetti  dati , sicn  trasculti,  per 
ottenere  il  (ine  del  piacere. 

Rechiamoci  per  poco  sotto  gli 
occhi  i cittadini  de'contadi  , che 
possono  tener  luogo  de’  barbari 
popoli , c d'altra  banda  gli  an- 
noiali abitatori  delle  vaste  capi- 
tali di  Europa  ; e di  sì  fatte  ve- 
rità tosto  saremo  chiariti.  Ogni 
cosa  al  semplicccontadino  è suf- 
ficiente a recar  diletto.  Ma  che 
nui  non  fa  di  mestieri, per  iseuo- 


tere  ed  animare  un  molle  Siba- 
rita , nuotante  in  un  oceano  di 
piaceri  ? I legumi  rendono  lieto 
e contento  un  Curio.  Lucullo 
stanca  gl’ingegni  de’ più  valenti 
artigiani  ad  inventar  nuovi  sol- 
letichi. Mentre  che  in  un  conta- 
do un  uniforme  e rozzo  spetta- 
colo trattiene  lieto  e contento  il 
popolo,  sulle  scene  parigine,  se 
la  novità  delle  idee  e delle  tea- 
trali posizioni  non  risveglio  l'at- 
tenzione di  un  languente  anno- 
iato uditorio,  si  sperano  invano 
i desiati  applausi.  Una  semplice 
dipintura  senza  chiari  oscuri  , 
senza  masse  di  ombre  , una  pa- 
storale cantilena  appagava  l'oc- 
chio, raddolciva  l'orecchio  del 
vincitor  di  Corinto.  Ma  quella 
dotta  e polita  città,  la  quale  egli 
de’cari  monumenti  privò,  dicui 
ignorava  il  pregio  ed  il  valore  , 
non  si  dilettava, che  delle  dipin- 
ture di  Apelie  , ove  la  varietà 
de' colori  gareggiava  colla  novi- 
tà delle  tirile,  dell’  accordo,  del- 
I’  espressione.  Non  riempivano 
il  suo  dilicato  c Gno  orecchio  , 
che  le  armonie  nuove  e le  varie 
cantilene  de'suoi  magnifici  teatri. 

CAPITOLO  X. 

DE’  CONTRASTI  , OPPOSIZIONI  , 
ANTITESI. 

Non  meno  che  la  varietà  e la 
novità  , 1’  opposizione  ed  il  con- 
trasto risvegliano  nell’  anima 
nuovi  piaceri.  Un  vago  stile,  ma 
che  non  infiorano  le  aggiustale 
antitesi  ; un  quadro  ove  il  con- 
trasto delle  situazioni  non  no 
scuota  , ove  gli  atteggiamenti 
delle  Ggure  , quando  sieosi  leg- 
giadre c vive, o le  posizioni  dei- 
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le  membra  sieno  simili  tra  loro, 
nel  seno  dello  stesso  bello  ci 
presentano  la  noia. 

Lo  spirito  frigge  1'  unisono 
non  solo  nelle  produzioni  dell’ar- 
te , ma  ben  anche  nelle  opera- 
zioni e nelle  maniere.  Ove  non 
trovisi  contrasto,  regna  ivi  una 
certa  uniformità  di  maniere  , la 
quale  ci  dee  annoiare  ben  pre- 
sto. Quegli  uomini  che  serbano 
un  regolalo  ed  uniforir.esislema 
nel  lor  vivere  , nelle  maniere  , 
ne’ discorsi  , divengono  più  ri- 
stucchevoli della  noia  medesima. 
Come  per  opposto  animano  le 
brillanti  conversazioni  coloro, 
che  nelle  loro  maniere  e ne’  di- 
scorsi sanno  mettere  una  oppo- 
sizione continuala  quale  però, se 
ecceda  i limiti,  passa  nel  capric- 
cio; e se  vada  più  di  là,  diviene 
stravaganza. 

Nel  bel  sesso,  che  per  l'ogget- 
to del  piacere  principalmente  si 
rimira, quell’opposizione  di  ma- 
niere piace  fino  a’termini  del  ca- 
priccio (1).  Anziché  , piuttosto 
la  stravaganza  amasi  nelle  belle 
donne, che  quella  ristuccante  uni- 
formità delle  maniere  di  quelle 
damine educatedalle  zie  ne’chio- 
stri.  Lo  spirilo  incantante  delle 
belle  riluce  sovrattulto  in  cele- 
sta contrapposizione  d’idee, d’af- 
fetti e di  maniere. 

Lo  spirito  nell’  intendere  fa 
quel  medesimo  corso  che  fanno 

(1)  Rcv.  Eccl.  Si  parla  qui  del- 
la semplice  conversazione  ; poi- 
ché pur  troppo  siam  certi , che 
questo  bel  capriccio  e questa  bel- 
la stravaganza  , ove  siano  abi- 
tuali, ci  mettono  nella  necessità 
di  raccomandare  a Dio  i poveri 
maria,  cui  è toccala  (al  sorte. 


tutte  le  cose.  Esse  , partendosi 
da  un  principio  solo,  si  dirama- 
no nelle  simili,  e poi  fino  nelle 
opposte  si  cangiano.  Da  un  tron- 
co e dal  comune  autore  di  un 
sangue  nascono  tante  diverse 
famiglie,  simili  tra  loro  e con- 
giunte, che  poi  coll’ andar  del 
tempo  divengono  contrarie  di 
temperamenti  e d’interessi.  Lo 
spirilo  cosi  dalle  stesse  sensa- 
zioni vuole  passare  nelle  diver- 
se, prima  però  simili,  e poi  an- 
che contrarie.Ei  pare  che,  cono- 
scendo, dispanda  l’esser  suo;  e 
quanto  nelle  idee  più  varia  , si 
dispande  più.  Equa!  varietà  mag- 
giore di  quella,  che  negli  oppo- 
sti e ne’ contrari  sentimenti  ed 
idee  si  ritrova  di  quelle  che  ha 
percepito  di  già? 

Aggiungasi  ancoraché  le  idee 
in  contrasto  sono  più  vive.  L’un 
contrario  vicino  all’altro  si  co- 
nosce più:  il  nero  vicino  al  bian- 
co , il  rosso  accanto  al  turchino 
spiccano  d’ avvantaggio.  Lo  spi- 
rilo dee  fare  uno  sforzo  nel  con- 
cepire dae  contrari  nel  tempo 
stesso;  onde  più  vive  sono  le  suo 
percezióni.  E per  tal  cagione, 
uve  l’interesse  campeggia  , sen- 
za il  contrasto  degli  alletti  lan- 
guisce. Aon  sarebbe  affettuosa 
e grande  l’ l/iyenia  e la  Medea 
di  Euripide  , se  nella  prima  1’  a- 
mor  paterno  non  fosse  in  contra- 
sto coll' ambizione  di  Agamen- 
none^ nella  seconda  l’amor  ma- 
terno coll’  odio  di  Giasone. 

Non  vo’,  nel  rintracciare  leva- 
rie  cagioni  del  piacevole  senti- 
mento del  contrasto,  lacere  che 
lo  spirito,  conoscendo  l’arte  nel- 
la posizione  dei  contrasti , di 
questa  scoverla  n’  esulta  la  pro- 
pria vanità. 
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SI  fatte  sono  le  cagioni, per  le 
quali  le  opre  di  gusto  richiedono 
gran  forza  dei  contrasti , i qua- 
li, volendo  noi  troppo  schivare 
1*  uniformità,  cadono  nell*  uni- 
sono sovente,  quando  la  varietà 
ne'contrasti  medesimi  non  trion- 
fi. Io  leggo  Seneca  ed  un  moderno 
chiarissimo  autore.  Veggola  pri- 
ma parte  del  periodo , non  vo  a- 
vanti  ; perchè  indovino  il  certo 
contrapposto. Sento  in  una  scena 
un  parlar  piano;  mi  aspetto  i 
gridi.  Veggo  nel  quadro,  mezzo 
coverto , una  figura  seduta.  Non 
iscovrite  il  restante.  Io  lo  so. 
Uà’  altra  figura  è in  piedi. 

CAPITOLO  XI. 

D«L  SILICATO  , DHL  FORTE  , DEL 

SUBLIME , K DELLE  GRAZIE  E 

DELL’ INTERESSE  SEMPRE  VIVO. 

V • 

L*  autore  dello  Spirito  delle 
leggi , nel  Saggio  sul  gusto,  defi- 
nisce o descrive  piuttosto  il  dii  i- 
cato  così  : « Gli  uomini  dilicati 
» son  quelli, che  a ciascuna  idea, 
» o a ciascun  gusto  accoppiano 
• mólte  idee  e assai  gusti  acces- 
» sorii.  Gli  uomini  grossolani 
» non  hanno, che  una  sensazio- 
» ne.  La  lor  anima  non  sa  nè  com- 
» porre  nè  scomporre.  Essi  non 
» aggiungono  nè  tolgono  nulla  a 
v ciò  che  presenta  la  natura.  E 
» per  opposto,  gli  spiriti  dilica- 
» ti  nell'  amore  si  compongono 
» la  maggior  parte  dei  piaceri 
» dell’  amore.  Polissene  ed  Api- 
» ciò  faceano  provar  nelle  lor 
t>  mense  sensazioni  a noi  altri 
» dozzinali  mangiatori  ignote.  E 
» coloro  che  giudicano  con  gusto 
» delle  opere  di  spirito,  si  han 
» formato  un  infinito  numero  di. 


» sensazioni , che  gli  altri  non 
» hanno  ».  Chi  mai,  da  ciò  che 
intorno  al  dilicato  scrive  cotesto 
famoso  autore,  se  ne  potrà  for- 
mar distinta  e chiara  idea?  Qua- 
li mai  sono  coleste  delicatezze, le 
quali  non  ci  offre  la  natura,  e crea» 
si  lo  spirito?  È dunque  immagi- 
nario e finto  il  dilicato  ? Se  in- 
vano adunque  dai  più  chiari  filo- 
sofi tentiamo  d’ attignere  l’ idea 
del  dilicato  e del  gentile,  consul- 
tiamo la  natura  e le  belle  opre 
dell’  arte,  della  natura  emulatri- 
ce.  Nelle  Veneri  e nelle  Niobi  dei 
Greci , ne’ dilicati  visi  di  quel 
d’  Urbino,  ne  teneri  versi  di  Ana- 
creonte  e di  Catullo  ,.nelleleggia- 
dre  rime  del  Petrarca,  quello  di 
che  andiamo  in  cerca  ravvisere- 
mo meglio, che  nei  retori  e ne'  fi- 
losofi. 

Le  greche  fisonomie  si  hanno 
da  lutti  per  dilicatee  gentili.  la 
esse  i tratti  sono  semplici  e leg- 
gieri. I contorni  son  quasi  da 
rette  linee  formati,  essendo  im- 
percettibili quasi  gli  angoli  ot- 
tusissimi,che  formano  le  linee  di 
quei  contorni.  Le  variazioni,  i 
modi  che  distinguono  le  fisono- 
mie diverse,  sono  tali  lineette, 
che  di  leggieri  almen  fino  sguar- 
do scappano  via  ; onde  i beili  e 
dilicati  volti  hanno  moltissima  so- 
miglianza tra  loro.  Per  opposto 
i volti  robusti  e forti,- comecbè 
proporzionati,  hanno  acute  e mar- 
cate assai  le  incurvature,  i tratti 
profondi  e grossolani,  e sensibi- 
li mollo  le  differenze  loro. 

Inoltre  moti,  posizioni,  at- 
teggiamenti gentili  e dilicati  di- 
consi  quelli  che  sono  leggeri  io 
opposizione  ai  pesanti  e forti , & 
quali  fanno  impressioni  profon- 
de , laddove  i primi  toccano  ap- 
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pena.  Dilicali  colori  sono  le  tin- 
te leggere,  opposti  a’  vivi  e for- 
ti. Sapori  dilicali  sono  i meno  ir- 
ritabili ed  acuti.  Da  cotesta  brie- 
vc  analisi  si  ritrae, che  il  dilica- 
to  e gentile  al  pesante  c forte  si 
cbntrappone.La  leggerezza  adun- 
qne  dei  movimenti , la  liuezza  e 
lo  svelto  de’  tratti , le  curvature 

Ioco  marcate  e tendenti  al  relti- 
inco  formano  il  dilicalo.  Da’sen- 
timcnti  c dalle  idee  più  fine  , ma 
meno  profonde  e forti , nasce  la 
dilicatezza  dello  spirilo.  Unaliu- 
gua  piena  di  suoni  non  vibrali, 
non  diffusi,  ma  dolci  c precisi, 
c con  isveltezza  pronunziati , è 
la  lingua  dilicata.  Michelangelo, 
che  ne’  suoi  disegni  il  forte  della 
natura  rilevò  ; Dante , le  cui  im- 
magini sono  marcale  c forti;  un 
edilizio  d’ ordine  dorico;  e Ra- 
faello,  che  sempre  il  più  leggia- 
dro ritrae;  il*tencro  Anacrconte; 
un  portico  d’ordine  corintio,  ne 
faranno  intender  meglio  la  diffe- 
renza dei  due  stili, che  quanto  se 
ne  possa  per  noi  dire. 

11  leggiadro,  il  gentile  dal  di- 
licato  differiscono  solo, come  dal 
genere  le  varie  specie.  La  leggia- 
dria per  lo  più  de’movimenti  di- 
cesi; la  gentilezza  , delle  manie- 
re. Tai  voci  però  ben  sovente  so- 
no dagli  scrittori  contraccambia- 
te. Maperintendcr  meglio  la  de- 
licatezza , consideriamo  1’  oppo- 
sto suo, cioè  il  robusto  e il  forte. 

La  fìsica  forza  è quella  che  nei 
corpi  produce  cangiamento  mag- 
giore, grandi  impressioni  ed  al- 
terazioni ; e dipende  essa  dalla 
qualità  dei  movimenti  e dalla 
celerità  loro.  Quando  in  miuor 
volume  facciansi  più  moti , più 
forte  sarà  quel  corpo,  essendoché 
più  celeri  saranno  le  operazioni 
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sue  (1).  La  maggior  azione  adun- 
que che  meno  si  stenda  , rende 
robusto  e forte  un  corpo.  Tra- 
sportate coleste  nozioni  e voci 
alle  cose  morali  , alle  affezioni 
dello  spirito,  cioè  alle  ideeesen- 
ti menti,  tutto  ciò  che  scuotimen- 
to grandissimo  produce  nell’ani- 
mo, è forte  e robusto;  e tale  ef- 
fetto vien  prodotto  dalle  sensa- 
zioni celeri  e più  composte,  quin- 
di energiche  più.  Quando  una 
sensazione,  ossia  un  idea, ne  rin- 
chiuda in  sé  altre  parecchie  , e 
tutte  in  un  sol  punto  alla  mente 
si  presentino,  nasce  il  sentimen- 
to robusto. 

Ma  la  robustezza  e il  forte  o 
nasce  daglioggetlistessiche  ven- 
gono rappresentali , o dal  modo 
di  esprimergli,  Gli  oggetti  forti 
commuovono  con  energia  lo  spi- 
rilo. 11  sacrifizio  d’ Ifigenia  , il 
gladiatore  spirante,  la  descrizio- 
ne di  Catilina  fatta  da  Sallustio, 
che, morto  eziandio, spirava  fero- 
cia , ne  commuovono  più  che  un 
quadro  di  un  pastore  che  suona 
la  zampogna  sotto  un  faggio,  che 
la  descrizione  di  Fillide  che  s’in- 
fiori il  crine.  Laforza  dell’espres- 
sione nasce  dal  destare  più  sco- 
timenti nel  tempo  stesso,  o l’uno 
dopo  l’altro  con  celerità  grandis- 
sima: da’ colori  forti  al  soggetto 
aggiunti  , come  da’  vivi  tropi  e 
somiglianze  energiche:  da’ suoni 
brevi  e vibrati.  Trascicglieròfra 
tanti  un  solo  esempio  del  robu- 
sto modo  di  esprimere.  Presso 
Seneca, a Medea  la  nutrice  espo- 
ne la  mancanza  d’ogni  soccorso; 

(1)  La  forza  è il  prodotto  del- 
la quantità  delle  parti  che  mo- 
vonsi,  per  la  celerilà ; e questa  i 
nell'  inversa  del  volume. 
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Medea  risponde:  Medea super  est. 
Nella  nozion  di  Medea  sirinchiu- 
dono  tante  nozioni,  e tutte  forti; 
cioè  di  donna  ardita,  avvezza  al 
delitto,  amante,  tradita,  dispe- 
rata. Il  fuoco  e il  vigore  che  na- 
sce da’  tropi,  da  vibrati  e conci- 
si periodi  si  può  osservare  in  va- 
ri luoghi  di  Demostene, Sallustio 
e Tacito.  Io  non  mi  arresto  più 
su  tal  proposito,  se  non  quanto 
avverta, che  la  delicatezza  da’ fon- 
ti medesimi  nasce  onde  il  robu- 
sto, cioè,  o dagli  oggetti,  o dal 
modo,  o dai  colori  aggiunti  , o 
dalia  lingua;  come  nella  pittura 
gli  atteggiamenti,  i panneggi , i 
gruppi  aggiungono  forzaagli Er- 
coli dipinti. 

Ma  il  grande  e il  sublime  ciar- 
resteranno  non  poco.  Ei  fa  di  me- 
stieri distinguere  il  robusto  dal 
sublime  e grande.  Il  celebre  Lon- 
gino , che  più  retore  fu  che  filo- 
sofo, che  additò  piuttosto  chede- 
finì,  l'uno  c l’altro  genere,  cioè 
forte  e sublime,  confuse.Noi,nel 
definire  il  sublime, usiamo  il  me- 
todo usato.  L’analisi  venga  in  no- 
stro soccorso.  A formar  l’esatta 
idea  di  lai  voci,  conviene  por  men- 
te alle  originarie  lor  nozioni.  Le 
idee  aggiunte , secondochè  si  è 
più  volte  detto,  pure  stretta  so- 
miglianza e rapporto  hanno  col- 
le prime;  e le  fisiche  nozioni,  clic 
furono  al  principio  delle  parole 
aflìsse , sulle  astratte  ed  aggiun- 
te spargono  non  poca  luce.  La 
fisica  grandezza  è l’estensione 
del  volume,  o che  in  largo  , o in 
alto  sia  , o per  vastità  , ovvero 
per  sublimità.  Ma  l’espansione 
del  volume  senza  quella  delle  for- 
ze* fa  il  vólo, il  vano,  il  turgido. 
Le  forze  debbono  esser  sempre 
proporzionale  al  volume;  quindi 


la  grandezzà  contiene  in  sè  la 
forza  ed  il  robusto. 

La  grandezza  dunque  nelleeo- 
se  morali  si  può  o daU’efTclto  o 
dalle  cagioni  definire,  come  si  è 
fatto  eziandio  intornoal  robusto. 
Tutto  ciò  che  ne  ispira  un  senti- 
mento che  espande  l’anima  , di- 
lata lo  spirilo, è sublime  e gran- 
de. Ma  cotesto  elFelto  dipende 
dalle  idee  sublimi  e grandi , le 
quali  son  quelle  che  ne  presenta- 
no i grandi  oggetti,  cioè  quelli 
le  di  cui  forze  ed  attività  o sono 
al  disopra  delle  nostre  (e  questo 
genera  propriamente  il  sublime) , 
ovvero,  per  l’ampiezza  e vastità 
della  loro  estensione,  vincono  le 
ordinarie  azioni. 

Ma  ben  anche  il  sublime,  o na- 
sce dagli  oggetti  o dal  modo  di 
esprimerli, dai  colori  aggiunti, e, 
parlando  dello  stile  solo , dalla 
lingua,  cioè  dal  saono  delle  pa- 
role,dalla  giacitura,  dal  numero 
ed  andamento.  Una  dipintura  del- 
le conquiste  di  Alessandro  , del 
romano  impero,  è grande pergli 
oggetti;  e tale  è il  giudizio  uni- 
versale di  Michciagnolo,  la  guer- 
ra de’  giganti  di  Giulio  Romano, 
il  parlamento  degli  dei  nel  de- 
cimo dell’  Eneide. 

La  grandezza  dell’espressione 
hassi  quando  un'idea  ne  risvegli 
delle  altre, che  offrano  allo  spiri- 
to gran  quadri  c vasti  aspetti  di 
cose.  I colori  aggiunti  edagran- 
di  oggetti  presi  ed  aggruppali, 
la  sonora  lingua  e i periodi  con- 
catenati, e il  numero  vasto  , che 
dal  dattilo  a larga  mano  semina- 
to sorge  , a’  grandi  soggetti  ag- 
giungono sublimità  egrandezza. 

Il  sublime  Virgilio  ad  ogni 
passo  offre  esempi  di  sublimità. 
Nel  luogo  citato  , quando  dice: 
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Cam  fora  Carthago  romani*  arci- 
7 bus  olim 

Eiitinm  magnum  att|iie  Alpcs 
( inimitlct  apertas. 

di  quanta  grandezza  non  ci  riem- 
pie lo  spirito?  Ci  presenta  l’idea 
di  un  immenso  escreilo,che  fen- 
de l'altcmonlagncdell'Alpi.eper 
mezzo  di  quelle  passa, e piomba 
sopra  di  Roma.  L’immagine  che 
le  Alpi  rovescino  quel  gentaine, 
è un  colore  aggiunto,  è un  mae- 
stoso panneggio  vivo,  che  rende 
più  grande  il  quadro. 

Lucano, che,  per  andar trop- 
p’oltre,  sovente  è falso  eturgido 
senza  vigore,  quando  non  oltre- 
passa la  linea,  ferisce  il  più  raro 
sublime.  E tale  è in  quel  inaravi- 
glioso  verso: 

Vilrix  causa  diis  placuit , se- 
( vieta  Catoni. 

Ei  ci  presenta  io  un  quadro  le 
forze  dell'universo  e del  eielo  di- 
vise; da  un  lato  pone  la  causa  di 
Cesare  , la  vittoria  , l’approva- 
zione degli  dei;  dall’altro  , con 
una  nobile  antitesi , la  causa  di 
Pompeo,  la  perdita  , e Catone  , 
che,  bilanciando  gli  dei,  è dalla 
partedella  causa  vinta.  La  gran- 
ile antitesi  che  la  mente  non  at- 
tende, la  superiorità  che  in  una 
tacita  maniera  a Catone  si  dà,  al 
sentimento  quella  grandezza  ag- 
giunge,che  dal  modo  d’esprime- 
re deriva. 

Aggiungerò  un  altro  lumino- 
so esempio,  preso  da  Orazio.  Le 
teorie  delle  arti  debbono  con 
molti  esempi  essere  esposte. 
Quel  sublime  lirico  appone  a 
Giove  il  maestoso  epiteto  cuncta 
tupercilio  moventi*.  L’immagine 
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sorprende.  Ella  ne  presenta  il 
quadro  dell’  universo  e delle 
sterminate  forze  della  natura,  e 
quindi  dell'eceessiva  maggioran- 
za di  Giove,  che  in  muover  l’im- 
mensa mole  adnpra  la  menoma 
sua  forza  , quale  e quanta  si  è 
quella  dell' abbassare  il  ciglio. 
Quante  nobili  immagini,  che  va- 
sti prospetti  ! 

Or  lutto  ciò  ch’è  grande  e su- 
blime , è meraviglioso  ancora. 
La  meraviglia  è quel  sentimen- 
to, che  prova  lo  spirito  ncll’ap 
prender  oggetti  che,  per  la  gran- 
dezza loro,  posta  o nella  cosa  o 
nel  modo  , non  hanno  rapporto 
collo  antecedenti  notizie  della 
mente.  Sorprendono  sempre  , 
perchè  non  aspettali.  I grandi 
oggetti  non  si  attendono  giam- 
mai: essi  superano  le  ordinarie 
nostre  idee;  di  modo  che  la  sor- 
presa, la  novità  si  mescola  sem- 
pre nella  meraviglia;  ma  cotesto 
sentimento  di  sorpresa,  d’ina- 
spettato, di  meraviglia  è in  vero 
un  dolore.  L’anima,  che  conosce 
insolite  cose,  per  la  forza  o gran- 
dezza loro,  teme  primae  sbigot- 
tisce. All'  idea  del  più  forte  di 
noisiatlacca  naturalmente  quel- 
la della  nostra  distruzione;  ogni 
potere  ci  è naturalmente  sospet- 
to. Ma  quando  la  mente  , riilet- 
tendo,  vede  il  suo  periglio  sva- 
nire, passa  al  piacere,  che  nasce 
dalla  sicurezza  acquistata  e dal- 
la totale  novità  delle  cognizio- 
ni, che  non  hanno  rapporto  al- 
cuno colle  antecedenti.  Quindi 
il  piacere  delia  meraviglia  .è 
composto  e dalla  novità  e dal 
timore  svanito. 

E di  fatti  , se  il  timore  non 
cessi,  la  meraviglia  è sempre  un 
dolore.  S’apra  all’ istante  un  vi 
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tino  vulcano  ; il  popolo  è sor-  j 
preso  e teme.  Lo  stupore,  feno- 
meno che  accompagna  la  mera- 
viglia, è l’effetto  del  timore. 

Il  grande  adunque, ilsublimc, 
quando  sia  nuovo  , inaspettato, 
non  preveduto,  genera  la  mera- 
viglia, ampia  sorgente  di  piace- 
re e di  diletto. 

Acciocché  i fonti  tulli  del  pia- 
cere sieno  additali,  facciamoci  a 
parlare  del  grazioso.  Che  cosa 
son  mai  le  Grazie  , compagne 
delle  Veneri  , anzi  le  Veneri 
stesse?  Le  grazie,  che  si  ammi- 
rano talora  eziandio  nelle  men 
belle  donne,  le  grazie,  che  colle 
mani  loro  intreccinole  indisso- 
lubili catene  dé’cuori , senza  le 
quali  l’istesso  bello  non  piace  ? 
Varie  e diverse  cose  da  tal  voce 
vengono  additate.  La  nascosta 
bellezza  delle  maniere,  degli  at- 
ti, dei  tratti  di  spirito  forma  ta- 
lora la  grazia.che  alla  palese  bel- 
lezza del  volto  si  contrappone. 

Ma  talora  la  grazia  è certa  ne- 
gligenza negli  ornamenti  e nel- 
* le  maniere  stesse*  I bei  capegli 
negletti,  e intorno  a un  bel  viso 
in  vago  disordine  sparsi,  per  le 
mani  delle  Grazie  diconsi  di- 
sciolti.  Quel  parlar  semplice  , 
quell’andamento  nativo,  quel  di- 
fetto stesso  in  un  bel  volto  , 
quel  sorriso  incantatore  , anche 
certi  disordinali  movimenti  di 
un  pronto  spirito  dimostrano  le 
ascose  grazie.  Qual  mai  n’  è la 
cagione?  La  semplice  bellezza 
che  la  natura  ci  presenta , n’è 
grata.  Le  naturali  bellezze  in 
certo  tal  disordine  s’offrono  al 
guardo  nostro.  Ed  ecco  perché  il 
semplice  e nativo  spira  d’ogni 
parte  il  soave  odore  dellegrazie. 

11  leggiero  difetto  nel  bello  al- 


tresì ne  piace.  Tutto  d grazia, 
quando  con  certa  vivezza  e spi- 
rito si  discosta  dall’ordine  , ma 
per  poco.  Tantoallo  spirito  pia- 
ce la  varietà!  Tanto  lo  dilettano 
i contrasti  ! 

Ma  poiché  Io  spirito  vivace  è 
un  nido  di  grazie  , non  si  lasci 
indefinita  cotesta  vivacità.  Una 
certa  celerità  di  azione  , una  ra- 
pidità in  iscorrere  e rapportare 
gli  oggetti  diversi,  in  raccozza- 
re i più  luminosi,  fa  quel  vivace 
e brillante, che  dal  robusto  e dal 
forte  differisce,  come  la  superfi- 
cie dal  solido. 

Per  riunire  tutto,  le  grazie  na- 
scono dai  fonti  medesimi  finora 
additati  del  piacevole  ; cioè  o 
dalla  sorpresa  che  producono  le 
nascoste  bellezze  dello  spirito  c 
delle  maniere,  che  a prima  vista 
la  mente  non  vede  e non  le  aspet- 
ta; o dai  contrasti  dc’piccioli  di- 
fetti col  bello, e dalla  fedele  imi- 
tazione della  natura  , che  collo 
studialo  disordine  cela  l’arte  , 
che  n’é  sospetta  sempre  e ne  di- 
sgusta. 

Rimane  finalmente  soltanto  a 
ragionare  dell’interesse, la  chia- 
ve dell’  uman  cuore  , la  più  effi- 
cace molla  dello  spirito,  l’istru- 
mento  e l’organo  più  attivo  del 
piacere.  L’arte  malagevole  di  te- 
ner sempre  vivo  1*  interesse  è la 
grand’arte  di  piacere,  la  quale, 
quando  manchi  altresì  nelle  bel- 
le donne  , l’impero  della  beltà  a 
terra  è sparso,  e perde  amore  la 
sua  potenza  e forza.  Senza  que- 
st’arte incantatrice,  le  produzio- 
ni di  gusto  vengono  attaccale  da 
un  mortai  languore  che  le  con- 
suma , e nelle  fasce,  nate  appe- 
na, le  condanna  alla  morte.  Ala 
quale  è questa  magica  arte  , ai 
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Tolgo  ascosa  , c ai  vivaci  spiriti 
dalla  natura  amica  rivelata?  Con 
quali  mezzi  e in  qual  modo  ella 
opera,  occupa  gli  animi,  incan- 
ta i cuori  e seduce  la  ragione 
medesima? 

La  nostra  sensibilità  , onde  è 
formato  lo  spirito,  vien  occupa- 
ta ognora  o nell'acquisto  di  no- 
tizie e nuove  idee  , e in  (al  caso 
ella  conosce  ed  intende  , ed  ap- 
paga cosi  quel  naturai  affetto  di 
sapere,  quella  nativasua  tenden- 
za alle  cognizioni,  che  curiosità 
si  dicp;  o pur  ella  adopra  la  sua 
attività  nel  conseguimento  degli 
oggetti,  per  mezzo  dei  quali  ten- 
de a cangiare  il  sua  stalo  tìsico- 
morale  e politico  , vale  a dire 
tende  a porsi  in  una  nuova  si- 
tuazione o fisica  , o morale  , o 
politica,  e cotesto  tale  suo  sfor- 
zo c conato  prende  nome  di  de- 
siderio, appetito,  affetto,  opera- 
zione. Cotesti  sono  i due  stali 
dell’anima  , fuori  de’  quali  ella 
ritrovasi  nell’  inerzia  e nel  lan- 
guore , nella  noia  e nella  morte 
dello  spirilo. 

Quando  l’anima  desidera  l’og- 
getto, quando  a riempiere  il  vó- 
to del  bisogno  si  sforza  , quan- 
do tende  a cangiar  suo  stato , pro- 
va ella  un  dolore.  1 più  vivi  de- 
sideri apportano  i più  pungenti 
dolori. Ma  quand’ella  poi  Ita  con- 
seguito l’oggetto  de’ voti  suoi  , 
quando  a’  suoi  bisogni  ha  soddi- 
sfatto , l’appetito  si  calma,  c di 
poi  cessa  ; il  momento  del  pia- 
cere fugge,  come  baleno  ; segue 
di  nuovo  l'inerzia  e la  noia  , pro- 
le di  quella;  l’oggetto  consegui- 
lo, il  novello  stato  in  cui  ne  sia- 
mo posti,  più  non  ne  commovc; 
l’anima  languisce.  Adunque  tra 
la  noia  c il  dolore , tra’duc  eslrc- 

tag. 


mi,  ma  simili  tra  loro, erra  e si 
raggira  ognora  il  cuore  umano. 

Ei  dunque  fa  di  mestieri  di 
sfuggire  cotesti  due  scogli,  al- 
lontanarsi dal  dolore,  schivar  la 
noia.  A ciò  fare,  con  vien  tener 
sempre  vive  le  passioni  , soddi- 
sfacendole in  parte,  o surrogan- 
do alle  vecchie  nuore  ognora.  Il 
grande  artefice,  che  brami  di  ve- 
dere nelle  botteghe  e ne’pubbli- 
ci  luoghi  una  folla  clic  si  affretti 
a comprare  ed  ammirare  le  sue 
produzioni , fa  d’uopo  che  abbia 
davanti  gli  occhi  una  bella  co- 
chclla.  La  magia  delle  belle  arti 
è una  verace  cochelteria.  Le  ac- 
corte belle  appagano  in  parte  so- 
lo i desideri  degli  avidi  amatori. 
Se  contentano  clic  un  desiderio, 
irritano  gli  altri  ; c l’oggetto  me- 
desimo avvicinano  ed  allontana- 
no , concedono  e negano  in  parte. 

Or  (jli  s’invola  e fuqge  , ed  or 
( gli  porge 

Modo  onde  parli , e in  un  tem- 
( po  il  ritoglie. 

Quindi  sempre  vivo  e fresco  ali- 
mentano l’amore  ; 

Sapendo  ben  che  al  fin  s’invecchia 

( amore 

Senza  quest'arti,  e divien  pigro 
( e lento. 

In  simile  guisa  il  poeta , l’ora- 
tore , ogni  fabbro  delle  bello  o- 
pre  dee  tener  sempre  vivo  l’in- 
teresse; e come  abbiamo  distin- 
ti gli  effetti  della  mente  c del 
cuore  , la  curiosità  c l’appetito, 
ci  fa  d’uopo  eme  la  curiosità  si 
sospenda  sempre  , o so  mai  si 
appaghi  , destramente  se  ne  la- 
sci nascere  un’altra  che  succeda 
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alla  prima , e Valletto  si  irriti 
sempre , o dilungando  ognora 
l'oggetto  che  9i  brama  , o sem- 
pre nuove  passioni  mettendo  in 
campo  , quando  vengano  estinte 
le  prime. 

Ma  quali  sono  gli  oggetti  che 
vivamente  ne  interessano  ? Tut- 
ti quelli  che  alla  nostra  presen- 
te o fisica  , o morale , o politica 
situazione  hanno  rapporto  , che 
la  possono  cangiare  ed  alterare; 
o che  sì  fatti  oggetti  direttamen- 
te oprino  sopra  di  noi,  ovvero  j 
per  riflessione.  Filippo , che  mi- 
nacciava la  libertà  d'Atene;  Edi- 
po, infelice  per  l'inevitabile  for- 
za del  destino,  interessavano 
del  paragli  Ateniesi.  Ma  il  pri- 
mo soggetto  , direttamente  ; il 
secondo,  per  quella  simpatica 
forza,  onde  alla  vista  degli  altri 
in  noi  la  compassion  si  desta. 
Il  primo  argomento  è degli  ora- 
tori più  proprio  , ed  il  secondo 
«le’poeti.  Mentre  Demostene  nel 
fòro  facea  una  terribile  dipintura 
di  Filippo  , e Sofocle  sul  teatro 
rappresentava  il  quadro  di  Edi- 
po , pari  interesse  forse  , ugual 
terrore  scuoteva  i dilicati  cuori 
degli  Ateniesi. 

Ecco  le  principali  sorgenti  dei 
piaceri  del  gusto.  La  varietà,  la 
novità,  il  contrasto,  il  dilicato, 
il  grazioso,  il  forte,  il  grande  c 
sublime,  il  meraviglioso  , il  vi- 
vace, l’interessante  sono  i carat- 
teri che  devono  accompagnare  il 
bello,  onde  possa  ognor  piacere- 


u. . 


CAPITOLO  XII. 

LA  GRANDEZZA  E SUBLIMITÀ*  tt 

MAGGIORE  NEI  BARBARI  , LA,' 

DELICATEZZA  NE’POPOLICOLTI. 

Nelle  robuste  fibre  de’ barba- 
ri , ne’loro  durissimi  organi  i 
leggeri  e piccioli  interni  movi- 
menti de'corpi  non  fanno  iita- 
pressione  alcuna,  ma  soltanto  t 
grossolani  urti  violenti.  Le  for- 
me, le  modificazioni  de’corpi  io 
più  dilicate,  le  quali  nascono  da 
picciole  impercettibili  linee,  che 
ne  formano  le  minime  variazio- 
ni, sfuggono  il  guardo  loro,  che 
si  appaga  solo  delle  più  grosso- 
lane distinzioni  , più  generali  o 
più  marcate;  quindi  ladilicatez- 
za  è un  sentimento  ad  essi  1- 
gnolo. 

Ma  poiché  , come  si  è detto  , 
colla  coltura  de’ popoli  ie  fibra 
più  molli  e pieghevoli  divengo- 
no, sviluppasi  ben  tosto  una  più 
estesa  e più  raflìnata  sensibilità, 
e nasce  quindi  il  gusto  del  dili- 
cato, del  gentile  c del  leggiadro. 

E colata  dilicatezza  della 
sensibilità  fa  nelle  opre  di  gu- 
sto trionfare  un’armonia  più  bel- 
la, un  accordo  più  esatto  ; avve- 
gnaché la  dilicatezza  del  senso 
faccia  avvertire  quegli  imper- 
cettibili piccioli  gradi, che  man- 
chino per  quel  punto  indivisibi- 
le ove  ritrovasi  la  perfetta  ar- 
monia e consonanza.  Cotesla  fi- 
nezza intender  fa  quelle  mezzo 
tinte, che  formano  i più  minuti  e 
sottili  legami  e nessi  dei  colori. 
Come  i versi  de’poeti  che  prece- 
dettero Petrarca  hanno  poca  ar- 
monia , così  le  piliuàte  de’ primi 
| maestri  dell'  età  di  Giotto  man- 
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cano  d’ accordo,  per  l’ ignoranza 
delle  mezze  Unte  ; onde  i colori 
riescono  taglienti. 

Oltre  le  dilicatezza  e 1’  armo- 
nia maggiore,  acquislan  le  bel- 
le arti  colla  coltura  eziandio  la 
varietà;  onde  sorge  quell’  armo- 
nia più  composta,  dolce,  sonora, 
incantante.  Ma  di  ciò  si  è parla- 
lo di  sopra. 

Se  però  le  belle  arti  nelle  an- 
zidetto doti  guadagnano  coll’  a- 
vanzar  della  coltura  , perdono 
non  poco  nel  grande  e nel  subli- 
me. L’occhio  de’barbari  uomini, 
che  sulle  picciole  modificazioni 
di  una  superfìcie  punto  non  si 
arresta,  mira  i grandi  e vasti  a- 
spclli  della  natura;  ne  viene  l'a- 
nimo loro  altamente  commosso; 
onde  in  quello  si  crea  il  maravi- 
glioso,  il  sublime,  e quell'ero!- 
co  trasporto  e vivo  patetico,  che 
esprimono  poi  nelle  loro  poesie. 
La  forza  , la  grandezza  c subli- 
mità delle  omeriche  poesie,  par- 
to di  un  secolo  alla  barbarie  vi- 
cino, poste  a fronte  delia  dili- 
catezza  di  Anacrconte  , ci  fanno 
assaporacela  varietà  de’ frutti 
delle  stagioni  diverse. 

Ma  più  panilamente  e con 
precisione  maggiore  considerar 
bisogna  leormc  progressive  del- 
le belle  arti,  lo  stalo  della  loro 
grandezza,  e dipoi  la  decadenza 
ben  anche. 


DEL 


CAPITOLO  XIII. 

PROGRESSO  E PERFEZIONE 
DELLE  BELLE  ARTI. 


Nella  lor  culla  le  belle  arti 
più  che  alla  vaghezza , a rende- 
re una  vera  imitazion  della  natu- 


ro sono  verso  l’espressione, più 
che  verso  la  vaghezza.  All’età  di 
Pietro  da  Perugia  , il  maestro 
del  gran  Raffaello,  aveva  acqui- 
stato già  la  pittura  le  tinte  natu- 
rali della  carne;  ma  l’accordo 
de’ colori  , la  perfezione  del  di- 
segno e dell’ ombre,  e le  altre 
bellezze  dell’arte  cran  riserba- 
le al  tempo  del  suo  grande  a- 
lunno. 

Nelle  più  antiche  poesie, e fino 
nelle  cantilene  de’  barbari,  cam- 
peggia un  vivo  patetico  ; le  pas- 
sioni vi  sono  naturalmente  e- 
spresse,  ed  anche  nel  suon  delle 
parole  si  sente  I’  espression  del- 
le cose.  Qual  forza  di  affetti  nel- 
le poesie  d’Ossian,  se  , quali  al 
presente  sono  , concedasi  loro 
l’antichità  vantata  ? 

Ma  l’ espressione  ne’ barbari 
ritratti  della  natura  non  è soste- 
nuta ed  avvaloralada  quella  dol- 
ce, soave,  incantatrice  armonia, 
della  quale  col  progresso  deifa 
coltura  sono  le  arti  imitative 
fregiate. 

Il  lettore  qui  farà  domanda  , 
perchè  mai  l’espressione  prece- 
da gli  ornamenti  c i fregi?  Gli 
risovvenga  che  ne’  barbari  l’im- 
maginazione è viva  , ma  il  mee- 
canisiqo  loro  è più  duro  e meno 
organizzato. 

All’esatta  imitazione  dcllana- 
tura  però  non  giungono  le  belle 
arti, se  non  nel  punto  medesimo 
che  il  compimento  ricevono  del- 
le loro  bellezze.  Ed  alcune,  cof- 
me  la  pittura  , scultura  , archi- 
tettura, più  tardi  della  poesia 
acquistano  i caratteri  della  veri- 
tà ; poiché  quelle, più  chela  poe- 
sia che  nella  propria  mente  rin- 
viene i materiali,  degli  esterni 


le  Ulld  V Cld  llllIlflZIUll  Uditi  IldlU-  VICHI;  I muki.1  iuii  9 vivala  vovvim 

ra  sono  dirette.  I primi  passi  lo- 1 strumenti  bandi  bisogno, de’qua 


7*  i 

4KJ 


Digitiz 


oogle 


SAGGIO  DEL  GUSTO 


3l>6 

li  il  retto  oso  è figlio  ognora  del- 
l’esperienza e del  tempo. 

Col  progresso  della  società  , 
come  la  coltura  si  avanza,  il  di- 
segno diviene  più  esatto  e più 
bello.  Le  linee  che  formano  il 
contorno  , ricevono  la  più  esatta 
proporzione.  I colori  e i chiari 
oscuri, per  le  mezze  tinte  degra- 
dali , in  un  grato  e piacevole  ac- 
cordo vengono  uniti. Si  aggiunge 
il  naturale  e vago  atteggiamen- 
to, espressivo  degli  aiTetli  e sen- 
timenti , o sublimi  o teneri  , i 
quali  vengono  imitati.  I contra- 
sti , la  novità  e la  varietà  de’vi- 
vi  colori , de’ panneggi , e tutte 
le  veneri  delle  arti  accennate  di 
sopra, sono  chiamate  in  soccorso; 
le  forme  più  elette  e più  gentili 
sono  trascelte,  e per  le  mani  de- 
gli Apelli  c de’RafTaelli  vengono 
alla  luce  que’  capi  d’  opra  di  gu- 
sto , che  la  natura  c l’arte  , l’i- 
mitazione e la  bellezza  accoppia- 
no insieme. 

L’avanzamento  e progresso 
stesso  fa  l’eloquenza  c la  poesia 
e la  musica. Nelle  belle  arti  tut- 
tg  si  ravvisa  un  disegno,  i colo- 
ri , gli  atteggiamenti  , le  situa- 
zioni. L’essenziale  forma  dello 
stile,  che  nel  modo  dell’espres- 
sione, ossia  concetto,  consiste  , 
si  è appunto  il  contorno  , che 
chiamasi  frase , quando  vien  e- 
spresso  in  parole. I tropi  e le  fi- 
gure sono  i colori.  L’ordine'ela 
collocazione  de'  pensieri , 1’  an- 
damento dc’periodi  corrisponde 
alle  situazioni  della  pittura  ed 
agli  atteggiamenti.  1£  nella  mu- 
sica la  cantilena , ossia  il  fonda- 
mental  pensiero,  è contorno  del- 
1'  armonia  ; le  diverse  modula- 
zioni della  cantilena  sono  i colo- 
li  e le  figure  della  musica;  c l’an- 


damento diverso,  o largo,  o 
stretto,  ec.  è l’ atteggiamento 
che  specifica  la  specialcposizio- 
ne  di  quell’  uomo,  di  cui  gli  af- 
fetti vogliansi  ritrarre.  Ed  ecco 
un’esatta  e compiuta  analogia 
nelle  belle  arti  tutte,  le  quali, 
per  mezzi  diversi  o di  suoni  odi 
colori,  fanno  l’istesso,  cioè  imi- 
tano la  natura.  j*  - 

Quindi  nello  stile  la  lingua  e 
l'eloquenza  col  tempo  riceve  più 
piena  armonia  e più  vivi  colori. 
Gli  antichi  oratori  greci  e roma- 
ni che  precederono  Demostene  e 
Tullio  , secondo  la  testimonian- 
za di  questo  secondo  , ottimo 
giudice  di  si  fatte  cose,  manca- 
vano di  sentimenti,  di  armonia, 
di  colori  : il  loro  stile  era  sen- 
za sangue  e senza  vivezza,  come 
le  antiche  pitture  di  Giotto  , di 
Simone  e de’contemporonei  loro. 
Ma  quc’duc  divini  ingegni  , e- 
sprimcndo  le  cose  con  nuovi  e 
sublimi  modi, animandole  co’co- 
lori  delle  figure  e coll’  armonia 
de’  periodi  , fecero  ad  Atene  e 
Roma  ammirare  il  grandeeeom- 
piuto  oratore. 

L' epoca  adunque  della  perfe- 
zione delle  belle  arti  è quel  pun- 
to,nel  quale  la  vera  ed  esatta  imi- 
tazione della  natura  accoppiasi 
colla  compiuta  bellezza  , accor-  -f 
do  ed  armonia.  E cotest’epoca 
è quella  appunto , nella  quale  è 
raffinalo  il  gusto,  eia  società 
alla  sua  compiuta  coltura  é 
giunta. 

capitolo  xiv.  , 

J.  - : •;$&*' 

DECADENZA  DELLE  BELLE  ARTI.  | 

Il  primo  passo  nel  male  è un 
passo  di  testuggine  , e non  di 
veloce  destriero  ; ma  questo  de- 
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bole  e corto  passo  poi  vien  se- 
guito da  ud  precipitoso  corso. 

L'impegno  di  piaceree  di  ren- 
dere più  belle  le  opre  proprie  , 
fa  abusare  delle  molle  del  pia- 
cere , e trascendere  i confini  del 
bello  , ond’  esse  deformi  e poco 
gradite  a coloro  che  non  hanno 
corrotto  il  gusto  riescono.  La 
varietà  e la  novità  , il  meravi- 
glioso , il  contrasto,  la  vivezza 
delle  tinte  e delle  mosse  giunge 
a tanto,  che  la  natura  si  perde 
di  mira  , si  smarrisce  l’ imita- 
zione , 1*.  anima  resta  sorpre- 
sa , ma  non  toccata , e la  ve- 
ra armonia  ed  accordo  di  nuovo 
vien  a mancare , come  nel  seco- 
lo più  rozzo, che  alla  perfezione 
dell*  arte  precedè;  con  tal  diver- 
sità , che  allora  il  difetto  deco- 
lori , cioè  delle  mezze  tinte,  non 
prodùceva  quel  fino  accordo  ; la 
mancanza  della  vi  vezza, del  brij, 
della  varietà  rendeva  poco  gra- 
devoli le  opre  : e nel  secolo  del- 
la corruzione  l’opposto  fa  l’i- 
stesso  effetto  , anzi  tanto  peg- 
giore , quanto  offende  più  un 
orrido  viso  belleltato  , che  la 
faccia  di  una  semplice  conta- 
dina. 

Le  vere  ed  intrinseche  bellez- 
ze , le  quali  nascono  dal  regola- 
re contorno  e dalla  sceltezza  e 
delle  forme  , ('espressioni  degli 
affetti  sono  trascurate  affatto  : 
anzi  al  vero  disegno  un  fantasti- 
co e falso  .viene  sostituito  , ed 
alla  mancanza  delle  vere  e natu- 
rali bellezze  si  vuole  supplire 
colla  varietà  dei  vivissimi  e bril- 
lanti colori , che  , quanto  poco 
naturali  sono  , tanto  discordi  e 
dissonanti  riescono  tra  loro;  av- 
venendo , come  Orazio  dice  , 
che  ; 
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Qui  variare  cupil  rem  prodigiali- 
( ter  unam  , 
Delphtnum  sylvis  appingit , flu- 
( elibus  aprum. 

Per  adoprare  nuove  posizioni 
ed  atteggiamenti,  veggonsi  le 
figure  poste  come  soffrissero  la 
tortura.  Nei  contrasti  o una  te- 
diosa uniformità  si  prova,  o una 
sformata  e continua  irregolare 
opposizione.  Tatto  in  somma  e- 
sce  da’ limili  della  natura:  tutto 
è maniera  ed  arte  falsa. 

Nello  stile  avviene  lo  stesso. 
0 vi  trionfano  falsi  pensieri , o 
strani  oscuri  modi  di  esprimersi, 
che  accozzino  idee  tanto  dispara- 
te , quanto  Lino  , Tullio  e Sene- 
ca morale.  Escono  in  campo  o 1 
concetti  del  seicento , o il  gergo- 
ne  omaitroppo  diffuso nellTlalia. 
Le  mostruose  continue  figure( 
che  sono  l’ornamento  maggiore 
di  Lucano  e de’  suoi  seguaci , le 
continue  antitesi , di  che  alcuni 
chiari  francesi  scrittori  riempio- 
no ogni  verso  , rendono  lo  stile 
falso  e corrotto. 

Del  pari  le  numerose  e tan- 
te modificazioni  privano  l’orec- 
chio dell’armoniosa  dolcezza  del* 
la  cantilena, che  più  non  si  ravvi' 
sa;  e son  tanto  lungi  dall’espres- 
sione , quanto  dall’armonia  Te 
race. 

In  tal  maniera  , volendosi  al 
bello  ed  al  piacevole  accostare 
troppo  f se  ne  dilungano  affatto 
tutti  coloro  che  non  intendono, 
che  tra  termini  prefissi  è la  bel- 
tà rinchiusa.  Felici  e gloriosi 
quelli, che  hanno  saputo  rinveni- 
re l’aurea  mediocrità  , e tra’suoi 
confini  mantenersi,  accoppiando 
le  vere  semplici  bellezze  della 
natura  ai  vivi  colori  deH’arte  ! 
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Tra  cotcsta  fortunata  schiera  nel 
tempio  dell’immortalità  seggono 
gli  Omeri,  i Virgili,  gliAriosti, 
i Tassi , i Raffaelli,  i Gluk. 

CAPITOLO  XV. 

CONTINUAZIONE. 

Ma  più  estesamente  disami- 
niamo la  cagione, per  la  quale  a’ 
Tulli , ai  Virgili  succedettero  i 
Lucani,  i Sili  Italici,  ai  Demo- 
steni i ventosi  e garruli  sofisti. 
Quanto  più  dilicate  e deboli  di- 
vengono le  fibre  e spossate  le 
immaginazioni  , fenomeni  della 
decadenza  delle  nazioni  da  noi 
nel  Saggio  sesto  divisati  , lauto 
i ritratti  della  natura  riescono 
più  dillicili  : e potendo  meno  la 
naturale  e vera  bellezza  espri- 
mersi,vuoisi  supplire  coi  carica- 
ti colori  c colla  soverchia  strana 
grandezza.  Mancando  le  idee  so- 
lide e grandi, i forti  sentimenti, 
nascono  i concetti)  che  sono  dei 
modi  c della  lingua  usata  ad 
esprimere  le  grandi  cose  le  ma- 
schere e l’apparenza,  la  grandezza 
e la  forza  superficiale.  Antitesi  di 
parole,  dette  bisticci, contrappo- 
sizioni, divisioni,  partizioni, pa- 
ragoni d’ idee  frivole  sono  i con- 
cetti, non  già  particolari  di  una 
ed  altra  nazione,  ma  ben  comu- 
ni a’  popoli  tutti  che  nella  deca- 
denza loro  si  ritrovano.  Quando 
non  è delle  interessanti  verità 
ricca  la  ragione  , nè  di  forti  im- 
magini ricolma  la  fantasia , a’ 
concetti  si  ha  ricorso.  Quel  ric- 
co impoverito,  che  non  può  far 
pjmpa  de’ venduti  argenti  e va- 
si d'oro,  i più  vili  metalli  alme- 
no indora.  E quella  codiata  che 
nella  sera  de’ suoi  giorni  vede 


rugoso  il  viso  , non  si  rimane 
d’imbellettarsi  , e di  fare  i vez- 
zi e i moti  stessi, ch’eran  grazie 
nella  sua  verde  stagione,  ed  ora 
sono  ristucchevoli  modi. 

Inoltre  , come  si  è ridetto,  la 
natura  non  mai  si  arresta  nel 
corso  suo.  Quindi , gustatosi  il 
piacere  del  figurato  e del  colori- 
to , 1*  immaginazione  accresce 
sempre  più,  e,  volendosi  ciascu- 
no distinguere, si  dà  nel  roman- 
zesco : non  altrimenti  che  un 
fanciullo  tende  a crescere  sem- 
pre , ma  se  , giunto  aMa  giusta 
statura  , crescesse  di  più , diver- 
rebbe un  mostruoso  gigante.  Gli 
uomini,  volendosi  distinguere  , 
perfezionano  le  arti, e per  lo  im- 
pegno medesimolc  corrompono. 
Prima  di  giungere  al  convenevo- 
le e giusto  fine,  sforzandosi  l’in- 
gegno , abbellisce  il  disegno  e i 
coloritila  durando  l’islesso  sfor- 
zo , si  passa  la  linea, e vassi  ol- 
tre que’  limili, ultra  quos  nequit 
consistere  recium. 

Non  si  arresta  la  corruzione 
delle  belle  arti  , se  non  giunge 
all’estremo.  Dopo  che  decadde- 
ro , dopo  che  la  vera  e nativa 
bellezza  perderono  , serbarono, 
per  qualche  tempo  almeno, qucl- 
l' apparente  brillo,  quel  falso 
colorito.  Ma  come  l’ozio  , l’ in- 
fingardaggine e l’ignoranza  lol-  • 
sero  via  quel  fuoco  superficiale 
c quello  scarso  brillante  spirilo 
che  rimane,  nella  decadenza  del-  • 
le  nazioni  spirano  le  arti  belle 
all’ intuito  la  barbarie  ; l’orro- 
re le  ricovre;  e , lungi  dall’  imi- 
tar la  natura,  serbando  lo  sfigu- 
ramenlo  e l’alterazione  dei  secoli 
corrotti , prive  del  brillante  fuo- 
co de'  falsi  colori,  riuniscono  es- 
se la  rozzezza  della  prima  bar- 
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barie  , e la  falsità  e maniera  dei 
tempi  corrotti.  I monumenti  e 
dei  pittori  e degli  scrittori  del 
quarto  e quintosecolo  di  sì  fatta 
verità  ci  somministrano  lumino» 
se  prove.  Rozze  , orride  , sfor- 
mate dipinture  , uno  stile  quan- 
to incolto  e rozzo  , tanto  ripieno 
di  puerili  concetti, ci  fannocom- 
piangcre  la  sorte  di  quesl’infeli- 
ci  tempi. 

CAPITOLO  XVÌ. 

DELL’  EPOCHE  PROGRESSIVE  DE’ 
VARI  RASI  I DELLE  BELLE  ARTI. 

Ma  qual  è il  secolo  precisodel- 
la  perfezione  delle  beile  arti?  Es- 
se precedono  di  poco  l’ età  della 
filosofia,  cioè  della  compiuta  per- 
fezione della  società.  Il  senti- 
mento si  raffina  innanzi  che  si 
sviluppi  la  ragione.  La  calda  im- 
maginazione più  rapidamente  vo- 
la. Il  freddo  calcolo  vien  dietro 
a lenti  passi.  La  immaginazione 
ritrova  i materiali  nel  suo  fondo 
stesso.  La  ragione  gli  dee  cerca- 
re di  sè  fuori.  La  lunga  sperien- 
za  , la  lezione  li  debbono  ad  es- 
sa fornire.  Le  sue  operazioni 
debbono  essere  più  lente.  Quin- 
di nella  Grecia  Omero,  Sofocle, 
Fidia  , Euripide  precedettero  a 
Platone , Senofonte  ed  Aristo- 
tele. 

Non  è però  l’istesso  il  tempo 
della  maturità  di  tutte  le  produ- 
zioni diverse  delle  belle  ani  : 
altre  ban  di  mestieri  di  maggior 
vivezza  ed  eroica  immaginazione, 
e queste  sono  te  prime  di  tutte 
a sfolgorare  in  una  nazione:  l’e- 
pica , la  lirica,  la  pastorale,  l'e- 
legiaca sono  i primi  tesori  dei 
quali  si  fa  pompa.  Omero  , Teo- 
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crilo  , gli  scrittori  d’inni  sacri 
diedero  fiato  alla  tromba  , alla 
zampogna  , accordarono  la  li- 
ra prima  degli  altri  poeti. Quan- 
do le  idee  di  valore  e di  eroica 
grandezza  son  vive  ancora  in  una 
nazione  ; quando  non  ancora  la 
dilicatezza  e la  mollezza  ha  in- 
debolito il  maschil  vigore;  quan- 
do la  natura  non  ha  ceduto  il  luo- 
go all’arte  ; quando  patetico  èlo 
spirito  del  popolo  , l’epica  e le 
pastorizie  edelegiacbe  poesie  fio- 
riscono. E questo  è il  primo  pe- 
riodo della  coltura  , quando  im- 
mediatamente è dalla  barbarie 
nello  stato  polito  la  nazione  pas- 
sata. 11  sublime, armonioso  Pin- 
daro , il  tenero  Anacreonte  non 
fiorì,  che  quando  i greci  orecchi 
erano  resi  più  armonici,  e quan- 
do la  musica  eia  pittura  più  leg- 
giadre e vaghe  avea  rese  le  im- 
maginazioni. In  questo  secondo 
periodo  della  coltura, la  pittura', 
scultura,  architettura,  musica  e 
tenera  melodica  poesia  toccano 
il  colmo  della  perfezione. 

Ma  la  drammatica,  la  più  no- 
bile, grande  ed  utile  poesia  , la 
più  imitativa  delle  belle  arti  , è 
l’ultima  luce  che  brilla  nelle  col- 
te nazioni.  Non  grandeggia  ileo- 
turno  sulle  scene  , la  piacevole 
ed  istruttiva  commedia  non  fa 
pompa  di  sè,  che  quando  la  filo- 
sofia porge  la  man  benifica  alla 
drammatica;  e per  giovamento 
del  popolo  si  dimostra  masche- 
rata sui  teatro, quando  è raffinato 
ali’  ultima  perfezione  il  sentimen- 
to , di  maniera  che  la  nazione  ha 
degli  spettacoli  il  più  urgente  bi- 
sogno. 

L’ imitazione  drammatica  è la 
più  perfetta,  quindi  la  più  diffi 
Cile,  Essa  tanto  alla  verità  si 
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accosta,  che  ripete  l’azione  stes- 
sa , introducendo  attori  che  s’in- 
vestono del  carattere  e delle  pas- 
sioni di  coloro  i quali  esprimono. 
Il  solo  effetto  reale  ed  esecuzio- 
ne vera  manca;  comechè,  riguar- 
do aglianimi  degli  spettatori, gii 
effetti  sieno  quasi  cosi  reali , co- 
me nell'  azione  vera. 

Dovendo  poi  oasi  la  tragedia, 
come  la  commedia , esser  diret- 
ta alla  ^purgazione  del  costu- 
me, conviene  che  possegga  il 
poeta  una  profonda  notizia  di  es- 
si costumi,  de’  vizi  e delle  virtù 
vere, che  ispirare  al  popolo  si  de- 
vono. Conviene,  dico  , che  sia  fi- 
losofo; quindi  1' età  dei  dram- 
matici esser  altra  non  può  , che 
quella  de’ filosofi,  cioè  a dire,  che 
1'  ultimo  periodo  della  coltura. 

Quando  il  sentimento  e il  gu- 
sto  è raffinato  assai,  non  si  con- 
tenta dell’epica  imitazione,  la 
Quale,  come  quella  ch’è  alla  nar- 
razione unita,  è rnen  perfetta: 
cerca  un  più  dilicato  e vivo  pia- 
cere, vuol  vedere  la  stessa  rap- 
presentazione, ossia  ripetizione 
della  cosa , domanda  tragedie  e 
commedie. 

Una  nazione  colta  abbonda  di 
agi  e d’ozio:  ha  disseccata  i fon- 
ti del  piacere;  ha  bisogno  d’ oc- 
cupazioni : le  azioni  reali,  che 
possono  sole  occupare  spiriti  at- 
tivi, mancano  dell’  intuito. 1 dol- 
ci costumi  e la  moderazione  dei 
governo  allontanano  la  guerra. 
11  pacifico  cittadino  non  bagna  di 
sangue  l’abborrito  campo.  Il  ric- 
co abbandona  ai  povero  quel  com- 
mercio,che  gli  procurò  i presenti 
onori  e tesori.  Alia  mancanza 
delle  azioni  vere  lo  spirito  uma- 
no, la  cui  natura  si  è di  continua- 
mente oprare , sostituisce  1’  ap- 


parente drammatica;  egli  uomi- 
ni nelle  teatrali  contese  prendo- 
no quella  parte,  che  in  altro  tem- 
po ne’ reali  partiti  avrebbero  pre- 
so. Onde  si  rende  paga  cosi  la  do- 
minante passione  dell’ozio;  e 
1’  anima  opera  e occupasi , e fug- 
ge  in  tal  maniera  la  divorante 
noia,  .ch’è  figlia  dell’ozio  c del 
difetto  di  nuovi  piaceri. 

Ecco  la  ragione  , per  la  quale 
1’  estremo  passo  delia  coltura  ed 
ultimo  sforzo  d’ingegno  è la  dram- 
matica. Quindi  s’ intende  il  gran 
furore  degli  Ateniesi  per  gli  spet- 
tacoli. Mentre  Filippo  preparava 
le  catene  alla  Grecia  ; mentre  quel 
grand’oratore, uomo  di  stato,  De- 
mostene, scagliava  i suoi  fulmi- 
ni per  iscuotcre  dal  letargo  quei- 
I’ ozioso  popolo,  nel  codice  di 
Atene , che  si  può  francamente 
dire  il  codice  della  filosofiti,  era- 
si  inserita  una  vergognosa  leg- 
ge,che  minacciava  la  pena  di  mor- 
te a chi*,  per  gli  usi  della  guerra 
e delia  difesa  patria,  propones- 
se di  convertire  il  danaro  degli 
spettacoli.  Quando  Roma  sedeva 
reiuaetranquillasignoradel  mon- 
do, quando  l’emula  Cartagine  e il 
re  dei  Ponto  non  teneanooccupa- 
to  lo  spirilo  suo,  esercitata  .la 
mano;  quando  le  tempeste  delle 
guerre  civili  erano  sedate,  e pla- 
cida piegava  la  cervice  al  giogo 
di  un  padrone,  gli  speltacoii  di- 
videvano in  parlili  quel  popolo, 
che  prima  i Gracchi,  Mario,  Sii- 
la , Cesare  e Pompeo  aveano  di- 
viso. 

Cotesta  è l’epoca  de’  teatrali 
spettacoli , che  succedono  alle 
giostre  , a’  lorniatnenti  e guer- 
rieri giuochi.  Questi , mentre  oc- 
cupano piacevolmente  le  guer- 
riere nazioni , sono  esercizi  e 
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preparamenti  per  la  vera  azione 
delia  guerra.  Quelli  divengono 
per  popoli  molli  e colli  azioni 
vere;  e mentre  nelle  giostre  pre- 
paravansi  gli  uomini  a divenire 
Temistocli  e Scipiani , noi  ei  lu- 
singhiamo sulle  scene  di  essere 
divenuti  Cesari  ed  Alessandri. 

CAPITOLO  XVII. 

DEL  CORSO  DELLE  BELLE  ARTI  IN 
ROMA  E NELLA  MODERNA  ITA- 
LIA. 

Non  è perù  il  (inora  divisato  il 
.corso,  che  le  belle  arti  in  Roma 
compirono  , c novellamente  in 
Italia.  Dopo  che  la  filosofia , dal- 
la lingua  e dalla  penna  di  Tullio 
c di  Varrone  diffusa  , avea  illu- 
minato quel  popolo  guerriero  , 
e già  le  Ialine  scene  vantavano 
i Plauti,  i Terenzi  e i gravi  tra- 
gici eziandio  ; dopo  che  le  sale 
de* nobili  romani  , i tempii,  il 
fóro  erano  stati  da  dilicale  pit- 
ture , da  statue  egregie  ornali  , 
l’eroica  tromba  di  Virgilio  e la 
sublime  lira  d’Orazio  di  soave 
armonia  riempirono  le  Ialine  o- 
recchie.  Non  tennero  adunque 
in  Roma  le  belle  arti  quel  prò- 
ressivo  andamento  ebe  noi  ab- 
iamo  loro  assegnato.  L’epica, 
la  quale,  secondo  il  nostro  avvi- 
so , precorre  le  altre  specie  di 
poesia  c di  belle  arti , fin)  nella 
maggior  coltura.  Cutnechè  gli 
Rnui  avessero  prima  all’eroica 
tromba  romana  dato  il  fiato  , la 
sola  Eneide  meritò  il  nome  di 
vero  epico  poema.  Oltre  che  En- 
nio stesso  avea  cinto  anche  egli 
il  coturno.  Ma  ciò  meraviglia  at- 
- cuna  non  dee  recare, nè  il  nostro 
sistema  ue  viene  in  menoma  par- 
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te  smosso  e turbato.  lohoragin- 
nato  del  regolar  corso  delle  bel- 
le arti , le  quali  naturalmente  e 
da  per  loro  sviluppatisi  , non 
già  del  fatto  di  una  nazione  che 
copia  ed  imilada  un’altra  he  scien- 
ze e le  arti  , qual  appunto  il  de- 
stino fu  di  Roma,  la  quale  (ulto 
ebbe  dalla  soggiogata  Grecia  : 

Graecia  capta  ferura  viclomn 
( caepit,  et  arlcs 
Intubi  agresti  Latio  .... 

Per  la  qual  cosa,  non  Svilup- 
pando le  arti  da  sè,  ed  avendo  t 
greci  originali  presenti  , come 
dalla  filosofìa  vennero  destati 
gl'ingegni,  come  si  conobbe  me- 
glio la  letteratura  , e ciascun  si 
pose  a coltivare  o questo  o quel- 
l'altro  ramo  di  poesia  e delle  al- 
tre belle  arti,  così  indistintamen- 
te, or  in  un  tempo  ed  or  in  altro, 
or  questo  or  quell’ altro  capo  di 
opra  si  vide  dalle  Ialine  mani 
prodotto.  Quindi  tutte  le  romano 
poesie  altro  non  sono, che  belle 
imitazioni  dei  greci  originali,  e 
le  pitture  più  insigni  e ie  statue 
in  Roma  furono  per  lo  più  opra 
delle  greche  mani.  11  poema  di 
Virgilio,  opra  grande  ed  immor- 
tale, non  è che  l’imitazione  del- 
l’Odissea e deli'  Iliade  insieme 
commiste,  c oell’Eoeide  si  ravvi- 
sa ognora  più  il  filosofo,  il  colto 
e limalo  imitalor  poeta  , che  il 
vivo  dipintore  della  natura,  qual 
è il  suo  originale  , il  divino  O- 
mero. 

Diversa  non  è la  ragione,  per 
la  quale  Tasso  ed  Ariosto  venne- 
ro nella  moderna  Italia  dappres- 
so il  sublime  c tenero  Petrarca. 
E l’Italia,  dopo  la  seconda  bar- 
barie, fu  per  la  seconda  volja  là 
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cuna  c la  nutrice  delle  belle  arti, 
ed  all’Europa  intera  fu  maestra, 
dando  fuori  i capi  d’opra  di  poe- 
sia, pittura,  architettura  e scul- 
tura; mentre  d’altra  banda  non 
si  erano  diradate  ancora  le  folle 
tenebre  della  barbarie.  Il  regno 
di  Napoli,  oltre  Tasso,  diede  alla 
luce  i Fontani,  i Marnili,  i Gala- 
tei, i Sannazzari  e tutti  gli  altri 
famosi  che,  come  dal  cavallo  tro- 
iano , uscirono  da  quella  tanto 
celebre  accademia  dal  Fanormita 
fondala,  e dal  Fontano  con  tanta 
gloria  sostenuta.  Vantò  famosi 
pittori;  e mentre,  come  si  è detto 
iu  sul  principio  del  presente  Sag- 
gio, la  barbarie  per  ogni  parte 
trionfava  ; il  reggimento  feuda- 
le, indubitato  segno  di  una  roz- 
za nazione,  fioriva;  il  governo 
era  debole  c languente,  senza  vi- 
gore e senza  lumi;  le  leggi  bar- 
barei c neglette;  i tribunali  poco 
ubbiditi  , o corrotti  ; la  guerra 
privata  in  piede;  il  duello  in  som- 
mo pregio;  bande  d’assassini  sac- 
cheggiavano  le  città  , portavano 
la  guerra  a’sovrani  stessi;  il  co- 
stume era  feroce,  niente  socievo- 
le; la  superstizione  regnava;  men- 
tre, dico,  tanto  orrore  di  barba- 
rie n'ingombrava  di  ogni  parte, 
d’altra  banda  tanta  luce  di  coltu- 
ra illuminava  il  nostro  cielo.  Ma 
si  fatta i contraddizione,  tanta  mo- 
struosità ed  accoppiamento  di  sì 
opposte  cose  non  ne  sorprende, 
qualora  pongasi  mente  che,  men- 
tre tutto  il  popolo  veniva  immer- 
so nelle  caligini, poca  parte  d’uo- 
mini di  sublime  genio  si  separò 
dal  volgo,  e trasportandosi  negli 
antichi  tempi,  il  suo  spirilo  for- 
mò sugli  antichi  monumenti, che 
aveva  rispettato  il  tempo,  e che 
no  aveano  lasciati  quei  barbari 
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ladroni,  come  legittima  porzione 
del  nostro  patrimonio  antico. 

La  seconda  europea  barbarie, 
come  non  derivò  «la  quelle  primi- 
tive efficaci  cagioni  divisate  da 
noi  nel  Saggio  terzo  , cioè  dalle 
fìsiche  catastrofi,  non  giunse  al- 
l’ultimo eccesso  di  distruggere 
ogni  lume  ed  ogni  monumento  di 
coltura;  quindi  non  si  ridussero 
gli  uomini  allo  stato  di  perfetta 
barbarie,  llimasero  alcuni  foschi 
barlumi  e non  pochi  monumenti 
delle  belle  arti. Per  la  qual  cosa, 
non  avendo  ancora  la  nazione 
falli  che  pochi  e incerti  passi  ver- 
so il  tivere  coltoe  polito,  in  mez- 
zo alla  rozzezza  de’coslumi  uni- 
versali gli  italiani  ingegni  , ani- 
mati dalla  giuria  dc’loro  maggio- 
ri, avendo  sotto  gli  ocelli  quegli 
illustri  originali  che  per  drillo 
di  successione  apparlenevansi  lo- 
ro, rinnovarono  i gran  poeti  an- 
tichi, scultori,  pittori  ed  archi- 
tetti , e ne  icrono  vedere  rinati 
in  loro  gli  Apelli , i Parrasi  , i 
Virgili  e gli  Grazi,  spargendo  in- 
soliti lumi  all’Europa  , clic  allo 
splendore  della  coltura  sollevava 
appena  i gravosi  occhi. 

Ma  mentre  che  l’Italia  fu  ric- 
ca di  tanti  capi  d’opra,  non  ebbe, 
prima  del  Meiastasio  c del  Maf- 
ie! , una  compiuta  drammatica 
composizione.  Le  nostre  antiche 
tragedie  c commedie,  coni. chè 
abbiano  de’pezzi  grandi,  nel  tut- 
to si  risentono  d’una  servile  imi- 
tazione de'Grcci.  Non  era  il  cin- 
quecento i!  tempo  della  filosofia, 
e perciò  della  tragedia.  La  super- 
stizione e la  barbarie  . l' istesso 
immoderalo  studio  delle  belle  ar- 
ti e della  filologia  inceppavano  gli 
ingegni.  Lo  studio  degli  antichi, 
il  soiochepossaformare  un  gratt- 
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d’uomo,  questo  studio  medesimo, 
troppo  servilmente  fatto,  scom- 
pagnato dalla  meditazione,  facea 
lilo soli  storici  e non  originali.  Una 
storia  della  filosofìa  platonica  era 
la  sola  filosofia  di  quell'età.  E co- 
mechè  pochi  sublimi  ingegni  die- 
tro Platone  ed  Aristotele  acuta- 
mente pensassero  , come  un  Pa- 
trizio, un  Telcsio,  nn  Campanel- 
la, le  loro  cognizioni  erano  pret- 
te metafisiche  ed  astratte  , nè  si 
dispandevano  in  quelly>arte  del- 
le cose  civili  , la  quale  sola  può 
coltivare  una  nazione.  E ciò  fu 
solo  effetto  della  servitù  de- 
gl’ingegni, figlia  della  supersti- 
zione, per  cui  paventavano  di  at- 
tingere le  cose  politiche,  e span- 
dere con  grave  pericolo  i lumi  ad 
un  feroce  ignorante  popolo.  La 
città  di  Firenze,  più  libera  degli 
altri  stali  italiani , produsse  un 
Macchiavelli , ingegno  che  può 
stare  a lato  a’ più  gran  politici 
dell’antichità.  Ma  te  sue  viste 
erano  particolari.  Le  sue  dottri- 
ne lo  facevano  poco  leggere  ed 
abborrire. 

Mancando  adunque  la  vera  so- 
da universale  filosofia,  il  cui  tem- 

fio  non  era  giunto  per  anche,  per 
e politiche  cagioni  della  barba- 
rie della  nazione  , la  drammati- 
ca non  fiorì  per  conto  niuno.  La 
miseria  eia desolazion  della  guer- 
ra, non  gli  scenici  spettacoli,  e- 
rano  le  occupazioni  degl’italiani. 
11  toro  sentimento  eraferoce,  non 
dilicato,  non  atto  al  teatrale  spet- 
tacolo. Poche  corti  d’Italia  , più 
polite  ecolte.aveano  il  passagge- 
ro  gusto  di  una  tragedia  o di  una 
commedia , che,  ritraendo  costu- 
mi di  duemila  anni  addietro,  po- 
co effetto  faceano  sul  cuore.  Una 
repubblica  polente;  ricca;  il  cui 


governo  era  attivo,  regolare  e il- 
luminato, polito  altresì,  alla  su- 
perstizione sempre  avversa,  po- 
teva aver  degli  spettacoli.  Ma  il 
suo  rigido  aristocratico  severo 
governo  seppelliva  le  scintille 
della  libertà  d'ingegno  , e tte  ri- 
tardava i nobili  voli. 


CAPITOLO  XVIII. 

CONTINUAZIONE. 

Ma  con  un  passaggero  sguar- 
do reggasi  il  progressivo  corso 
della  decadenza  delle  arti  , per 
vedere  come  nell'Italia  il  loro  ri- 
sorgimento avvenne.  Erano  già 
nel  terzo  secolo  decadute  le  arti 
tutte.  La  servitù,  la  viltà,  l’infin- 
gardaggine,la  miseria  erano  i fo- 
rieri della  vicina  barbarie,  la  qua- 
le, senza  la  venuta  dei  settentrio- 
nali popoli , era  di  quello  stato 
necessaria  conseguenza.  Le  arti 
gotiche,  come  architettura  e pit- 
tura, erano  di  fatti  learti  itulia  - 
ne  corrotte  e guaste.  Cotesti  bar- 
bari non  aveano  arti  di  lusso,  li 
brandir  l’asta  e lo  scudo , atter- 
rar città, devastare  fertilicampa-i 
gne  , far  correr  torrenti  di  san- 
gue umano  erano  le  arti  sola 
note  a' gelati  figli  del  Settentrio- 
ne. Eglino  coltivaronsi  tra  noi, 
abbracciando  il  regnante  gusto 
d’ Itali.1,  e dei  nostri  artefici  va- 
lendosi nelle  ìor  opre.  Se  colle 
loro  armi  ci  avessero  arti  recale , 
se  gl’inventori  ne  fossero  essi 
già  stati,  sviluppandole  da  per 
sè  col  corso  natnralc,noi  avrem- 
mo ritrovate  le  loro  dipinture  ed 
architetture,  quali  appunto  sono 

quelledegliarteficiancor  fanciul- 
li, che  sorgono  in  una  barbara 

nazione , cioè  rozze  e semplici; 
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non  già  caricate,  composte,  nien- 
te naturali,  e mostruose. 

Le  gotiche  opre  furono  adun- 
que le  italiane  corrotte  e depra- 
vate. .Siccome  poi  difformaronsi 
a segno  tale,  che  colle  sconcezze 
loro  ferivano  anche  le  rozze  fan- 
tasie de’ popoli,  siccome  i barba- 
ri venuti  riutenaroiio  un  vigore 
novello  nella  indebolita  macchi- 
na, una  sobrietà  neicostumi,  un 
più  sano  e naturale  sentimento, 
alcuni  tra  gl’italiani , ai  quali  a- 
vea  una  special  dirittura  di  spi- 
rito data  la  natura,  disgustati  di 
quelle  enormi  difformità  , rico- 
minciarono il  corso  da  bel  prin- 
cipio, e si  proposero  davanti  gli 
occhi  la  semplice  natura:  ma,  sic- 
come si  è detto,  nella  nuova  in- 
trapresa vennero  grandemente 
aiutali  dagli  antichi  esemplari,  i 
quali  recandosi  innanzi  gli  occhi, 
ne  cominciarono  ad  imitare  le 
semplici  bellezze  delconlorno,a- 
doprando  pochissimi  colori;quin- 
di  progressivamente  andarono 
avanti  con  quel  successivo  pro- 
gresso che  si  c esposto  di  sopra. 
La  storia  de’  pittori  ci  conferma 
coleste  verità.  1 fratelli  De  Stefa- 
no, napoletani  nostri , ristorato- 
ri de’prmcipii  della  pittura,  for- 
marono lo  stile  loro  sopra  le  sta- 
tue di  Castore  e Polluce,  come 
riferisce  il  Dominici.  Ma  la  mu- 
sica fece  minori  e più  lardi  pro- 
gressi , per  la  mancanza  degli 
antichi  esemplari. 

Riguardo  alla  poesia,  que’  ra- 
mi sovraitutloliorirono,chedalla 
imitazione  degli  antichi  presero 
alimento  e forza,  e che  di  più  c- 
rano  a’  tempi  e circostanze  del- 
l’ilalia  proporzionati.  L’eroismo, 
•• 


rinato  colla  inondazion  de’ barba- 
ri, somministrò  degna  materia 
all’epopea.  La  semplicità  de'  co- 
stumi ci  fc’  vedere  dell'cglaghc, 
che  alle  antiche  stanno  molto 
d’  appresso.  E la  galanteria,  na- 
ta dalia  cavalleria  , alimentò  i . 
nostri  sublimi  lirici.  La  italiana 
lingua  non  fece  quel  corso, clic  le 
antiche  e le  moderne  hanno  re- 
golarmente compito;  ciocche  per 
gradi  siensi  perfezionate,  come 
alla  Ialina  addivenne,  callafrau- 
cese  poi.  Ella,  nata  dalla  latina, 
e in  picciola  parte  dalle  barbare, 
su  quella  si  architettò.  Ecompiu- 
ta  e perfetta  fu  quasi  nella  culla 
stessa.  La  sola  drammatica,  co- 
me si  è detto,  e l’eloquenza,  che 
prendo»  alimento  dalla  filosolia, 
presso  di  noi  giacquero  molto 
addietro.  L’eloqueuza  ben  vero, 
all’aura  della  libertà  nutrita.  fe-‘ 
cc  qualche  progresso  nella  sola 
repubblica  fiorentina.  Ma  gene- 
ralmente gl'italiani  prosatori  han- 
no avuto  più  lindura  di  lingua 
ed  aggiustatezza,  che  sentimen- 
ti e colori,  più  forma,  che  vivaci- 
tà ed  energia. 

Simili  ad  un  padre  cheunapiù 
vasta  porzione  de’  suoi  poteri 
doni  al  prediletto  figlio  , a que- 
sto Saggio  delle  belle  ani  abbia- 
mo noi  data  estensione  maggio- 
re di  quella  che  forse  gli  conve- 
lli va. Ricordiamoci  adunque, ben- 
ché lardi  , del  precetto  del  De- 
spreaus  : 

Qui  ne  sail  se  borner,  nc  sait  j a- 
( mais  écrire, 


e diamogli  fine. 
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CAPITOLO  r. 

DEL  MBTODO  CHE  SI  TIENE  NEL 
PRESENTE  DISCORSO. 

Orm  ai  si  è tanto  scritto  sii  cia- 
scuna materia,  e sovrattutto  di 
certi  cardinali  punti  dell’umano 
sapere,  che,  dandosi  fuori  qual- 
che libro  che  porti  il  titolo  di  un 
famoso  soggetto,  quello  soltan- 
to basta  a ributtare  il  tedioso 
lettore.  La  noia  e la  svogliatez- 
za è il  carattere  del  secolo  : os- 
sia perchè  si  è scritto  e letto  as- 
sai , o che  siasi  la  delicatezza 
del  gusto  raffinata,  o che  una  de- 
bolezza degli  spiriti , nata  dalla 
presente  tisica  e morale  educa- 
zione, sia  nemica  di  una  penosa 
e lunga  attenzione  , e della  cu- 
riosità delle  solide  c forti  cogni- 
zioni. Quando  lo  stomaco  è pie- 
no, o è sazio  o languisce  per  de- 
bolezza. Ciò  ch'è  fuori  d*  ogni 
dubbio  , ei  fa  d’uopo  a chi  bra- 
ma di  esser  Ietto  , irritare  la 


languente  attenzione  e i nau- 
seanti spiriti  colla  novità.  Ma 
s*  a far  ciò  basta  dar  nuovi  tito- 
li, nuovi  aspetti  alle  vecchie  co- 
se, questa  tal  nausea  addita  pie- 
nezza d' idee  o infermità  di  spi- 
rito? l.a  novità  in  un  Vecchio 
soggetto  non  può  esser  che  l’ef- 
fetto delta  penetrazione.  Ma  una 
nuova  veste  non  rende  nuova 
una  persona.  Il  soggetto  e il  ti- 
tolo c l’aspetto  del  presente  Di- 
scorso è vecchissimo.  Delle  no- 
stre idee  giudicherà  il  discreto 
lettore.  Sieno  qualsiasi  cosa  , 
elle  serviranno  per  certo  ad  il- 
lustrare il  precedente  Saggio  (*). 

Nacque  la  poesia  dal  naturale 
e necessario  sviluppo  delle inge- 

(*)  Questo  Discorso  serve  di 
appendice  al  primo  Saggio  po- 
litico , ed  à di  questo  appunto 
che  qui  parla  fautore.  È cosi , 
quando  parla  di  altri  o succe- 
denti Saggi,  s’intendano  i poli- 
tici, ( Gli  «ditori  J 
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riic  facoltà  dello  spiritonmano. 
Quindi  è ch’ella,  come  addiviene 
di  tutte  le  arti  le  quali  nascono 
dal  fondo  dell’umana  natura,  si 
ravvisa  presso  le  nazioni  tutte, 
pria  che  1’  una  dall’  altra  avesse 
ricevuto  i lumi  delle  scienze  e 
delle  arti.  Tulle  le  barbare  na- 
zioni ebbero  i loro  poeti  e can- 
tori: avvegnaché  contengano  el- 
le in  sé  que’semi  di  politezza  e 
di  coltura  che,  fecondati  poi  col 
regolar  corso  de’tempi,  debhon- 
si  schiudere  , e cangiare  il  bar- 
baro stato  nel  collo  e civile  , in 
cui  vengono  le  società  alla  loro 
perfezione  , e il  gusto  aggiunge 
alla  più  gran  delicatezza  e raffi- 
namento. 

Or,  dovendo  noi  far  1*  analisi 
della  poesia,  fa  d’uopo  che  sepa- 
ratamente cerchiamo  della  sua 
forma  , ossian  poetici  modi , e 
della  materia,  che  fa  il  soggetto 
di  quella  poetica  modificazione. 
Onde  partitamente  dovremo  fare 
inchiesta  di  quelle  proprietàdcl- 
lo  spirito  umano,da!le  quali  na- 
cquero i poetici  modi  di  espri- 
mer le  cose,  e di  quelle  altre,  le 
quali  determinarono  la  mente  a 
trascegliere  una  tal  materia  pro- 
pria alla  poesia. 

Afa, per  procedere  con  più  chia- 
rezza, fia  bene  dividere  la  forma 
poetica  neli’iutcrna  cd  estrinse- 
ca. la  quale  è come  la  corteccia 
dolla  poesia,  dalla  quale  faremo 
principio.  E questa  è 1’  armonia 
del  verso  e del  canto  di  cui  ora 
parleremo. 


CAPITOLO  II. 

dell’origine  del  verso  e del 

CANTO. 

Fu  credenza  di  dotti  antichi, 
che  la  prima  lingua  usata  dagli 
uomini  sia  stata  la  poetica.  Una 
tale  opinione  fu  rinnovata  dal 
Vico,  che,  nell’immortale  e pro- 
fonda opera  della  sua  Scienza 
nuova , fe’vedere,  che  i più  anti- 
chi monumenti  delle  vecchie  na- 
zioni, de’quali  ne  giunse  alcuna 
memoria,  furono  in  versi  scrit- 
ti. Ciò  che  si  è finora  da  valen- 
tuomini per  congettura  e per  so- 
lo indizio  creduto  , verrà  dimo- 
strato da  noi  con  una  brievc  fi- 
sico-morale analisi  dell’ uomo. 

L’uomo  nelle  violente  passio- 
ni è poeta  e cantore.  La  sua  mac- 
china considerar  si  può  come  un 
istrumento  da  corde.  Le  sensa- 
zioni son  simili  a'tuoni.  Quando 
le  corde  son  lese  e le  vibrazioni 
più  forti,  ricscon  più  acuti  i tuo- 
ni. Così  del  pari  le  libre  più  tese 
e gagliardamentè  vibrate  gene- 
rano lé  più  vive  sensazioni. Eque- 
ste  per  l’opposto  quando  sian  vi- 
vaci, irritano  e tendono  le  fibre, 
e quindi  producano  spesse  oscil- 
lazioni  e acuti  movimenti;  ciò 
che  viene  di  fatto  e per  ragione 
dimostralo.  Nelle  straordinarie 
passioni  osservasi  ciò  che  nelle 
febbri  più  edite  accade,  nelle 
quali  sono  oltremodo  irritate  e 
tese  le  fibre.  E così  va  del  pari  la 
cosa  , che  siccome  ne’  naturali 
turbamenti  delta  macchina  dopo 
una  non  ordinaria  tensione  sie- 
guc  l’atonia  ed  un  generale  rila- 
sciamento di  esse  fibre,  così  nel- 
le febbri  dello  spirito , che  tali 
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si  posson  dire  gli  amaui  affetti,  il 
medesimo  fenomeno  si  ravvisa. 
Altra  sperienza  ancora  ci  confer- 
ma l’esposta  verità:  ed  è appun- 
to l’ossprvazione  de’tempcramen- 
li  irritabili  per  natura,  quali  so- 
no i colerici  per  l’appunto,  nei 
quali  son  tesissime  le  fibre  , pe’ 
pungiglioni  che  soffrono  da  quel- 
la stimolante  materia, della  bili’, 
e quali  sono  tutti  coloro  clic  Iran 
le  libre  brevi  c sottili,  come  sono 
i corpi  piccioli  e focosi,  ovvoro 
que’  che  patiscono  delle  piaghe, 
le  quali  irritano  le  vicine  libre. 
Osservasi  in  lutti  costoro,  che  le 
sensazioni  sonoceleri,  vive, acu- 
te. Come  il  contrario  addiviene 
in  que’ che  hanno  lunghe,  lan- 
guenti, voluminose  fibre,  o clic 
elle  sian  rilasciate  per  natura  . o 
per  morbo,  o dal  sonno,  o dal 
vino  c da  tutte  le  bevande  adop- 
pienti. Costoro  hanno  tarde  . de- 
boli sensazioni elanguidi  affetti. 
Se  le  libre  sian  massicce  c tese, 
le  sensazioni  son  forti  e gravi, 
come  le  corde  tese  de’  contrabas- 
si  rendono  vigorosi  tuoni:  es- 
sendo in  quelle  maggior  la  quan- 
tità di  molo  , la  quale  vien  sem- 
pre determinata  dalle  parti  che 
muovonsi,  moltiplicate  perla  cc„- 
Icrità;  cosicché  la  vivacità  e vi- 
gore dello  sensazioni , come  de’ 
tuoni,  sia  nella  ragion  compo- 
sta delia  diretta  della  teusion 
delle  libre  , e della  loro  mas- 
siccezza , o dell’  inversa  della  lo- 
ro lunghezza  e del  loro  volume. 
E tutto  ciò  non  solo  colla  spe- 
rienza vien  assodalo  , ma  con  ra- 
gioni eziandio  si  dimostra  : avve- 
gnaché sia  la  sensazione  una  rap- 
presentazione del  moto  cagiona- 
to nella  macchina  dagli  urticster- 
ni  o dagli  interni.  Quindi  son  el- 
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; le  a’  movimenti"  proporzionate.  I 
inoli  violenti  producono  lo  forti 
sensazioni,  e queste  additano  o 
producono  simili  moti.  Ma  non 
potendosi  partorire  i moti  nella 
macchina  senza  le  vibrazioni  del- 
le fibre , alle  quali  son  essi  moli 
corrispondenti , egli  è palese  che 
le  sensazioni  sicn  proporzionali 
allo  stato  delle  libre,  che  son  le 
corde  della  macchina  umana. 

Inoltre,  le  passioni  essendo  le 
azioni o sforzi dcllospirito  desta- 
li dalle  sensazioni  o piacevoli  o 
moleste , o per  conseguire  o per 
allontanare  l'impressione  prodot- 
ta nella  macchina  dall’oggetto, 
quanto  più  violenti  soni»  lai  sfor- 
zi? tanto  più  celeri  e vigorosi 
moti  generano  nella  macchina,  e 
in  conseguenza  alterazione  nelle 
libre  muscolari  , che  son  l’orga- 
no del  moto.  Ma  lai  cose  son  qui 
accennate  per  quanto  fanno  al  pro- 
posito, ma  ben  ampiamente  sa- 
ranno sviluppale  nell’ analisi  lì- 
sico-morale-politica  dell’  uomo, 
contenute  nc’Saggi  che, dopo  que- 
sti , darcmo.alla  luce,  se  ’l  con- 
senta il  ciclo. 

Seguiamo  adunque  per  ora  la 
nostra  analitica  dimostrazione. 
Essendo  i muscoli  1’  organo  c lo 
slrumenlodel  moto  delcorpoani- 
mnle, tutti  i particolari  movimen- 
ti che  si  fanno  nella  macchina, 
corrispondono  perfettamente  alla 
qualità  ed  allo  stato  del  sistema 
delle  fibre.  I moti  di  ciò  che  vien 
mosso  son  sempre  conformi  a 
que’ del  proprio  motore.  Quindi 
secondo  che  le  nostre  libre  son 
più  o meno  tese,  così  più  veloci 
o più  tardi,  più  acuti  e vivi , o 
più  ri  nessi  c lenii  son  gli  altri 
macchinali  movimenti. l*er  laqual 
cosa  i moti  prodotti  nell’  organo 
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della  voce  nell’insolita  tensione 
delle  nostre  fibre  son  più  rapidi 
e spessi,  ond’ esce  fuora  la  voce 
librala  ed  acuta.  E ciò  ben  in- 
tese Cicerone , quando  disse , nel 
terzo  libro  dell’  Oratore,  1’  opra 
in  cui  le  suepiù  scelte  cognizio- 
ni espose:  « Ogni  moto  dcll’ani- 
» ino  naturalmente  tiene  certo 
» volto, certo  suono. certo  gesto; 
» c tutto  il  corpo  dell’  uomo  e 
» l’ intero  suovoltoe  tutte  le  vo- 
li ci , come  le  corde  della  lira,  co- 
li si  rendono  il  suono,  come  veli- 
li gono  vibrale  dal  movimento 
» dell’  animo.  E le  voci , come 
>i  le  corde  son  così  tese  , che  se- 
» condo  H tocco  risonano,  or  a- 
» eula , grave,  veloce,  lenta, 

» grande,  fievole Avvcgna- 

» citò  all' ira  un  diverso  genere 
» di  voce  si  convenga,  acuto,  in- 
» citato,  spesso,  inciso. ...  (1)  ». 

Datai  principio,  cioè  a dire 
che  i moli  esterni  dipendano  dal- 
la qualità  e stalo  delle  fibre  che 
a’  movimenti  dell’  animo  corri- 
spondono, c che  inconseguenza, 
come  disse  Cicerone  , ogni  pas- 
sione c sentimento  abbia  un  cor- 
rispondente volto, deriva  la  scien- 
za lisiognoinQnica,  quanto  dagli 

(l)Omnis  enim  motus  animi 
suuiii  qucmdam  a natura  habet 
vul tum  et  sonuii)  et  gestum;  lo- 
lunique  corpus  hoiiiinis  et  ejus 
oinnis  vultus , omnesque  voces, 
ut  nervi  in  fidibus,  itasouanl  ut 
a motu  animi  quoque  suoi  pul- 
sae.  Nani  voces,  ut  cordae  sudi 
iiitentae,  quac  ad  quemque  la- 
cium  respondeant,  acuta,  gravis, 
cita  , tarda , magna , parva.  . . a- 
liud  entra  vocis  gcnus  iracondia 
sibi  sumat,  aculum,  incitatimi, 
«reto  incidcus.  . . 


antichi  coltivata,  allrcttantodai 
moderni  posta  in  oblio.  E pur 
ella  è di  sì  grande  giovamento 
nell’  uso  della  vita  , quanto  è ne- 
cessaria la  cognizion  degli  uomi- 
ni,che  o vogliamo  reggere  o ren- 
derli istrumcnli  della  nostra  feli- 
cità. Anziché , cosi  falla  cogni- 
zione è necessaria  altresì  alia  fa- 
coltà che  ha  per  oggetto  la  sani- 
tà del  corpo.  Se  cotanta  è la  stret- 
tezza ed  unione  delle  forze  fisi- 
che e delle  morali,  non  si  potran- 
no mai  ben  regger  le  une  senza 
le  altre,  nè  distaccare  I’  una  co- 
gnizione dall’  altra  ; ciò  che  gli 
antichi  medici  han  dimostrato,  e 
sovra  di  ognun  altro  Galeno, nel 
libro  che  ha  per  titolo:  Che  i co- 
stumi dell' ultimo  seguono  le  po- 
tenze del  corpo.  Noi  , nei  Sag- 
gi citali,  abbiamo  proposta  una 
fisica  morale,  ossia  fisica  delle 
passioni,  additando  i movimen- 
ti fisici  corrispondenti  alle  diver- 
se azioni  dello  spirilo.  Nè  solo  i 
movimenti  del  corpo,  i gesti,  il 
volto  hanno  alle  passioni  corri- 
spondenza e rapporto,  ma  i suo- 
ni altresì  e le  diverse  specied’ar- 
monie,  le  quali  esprimono  i va- 
ri moli  dell’  animo,  come  ezian- 
dio i colori  c le  varie  situazioni 
e mosse  delle  statue.  L’ intera  fi- 
sica natura  corrisponde  alla  mo- 
rale. E su  tal  principio  son  fon- 
dale tutte  le  belle  arti  imitative, 
che  , senza  1’  espressione  degli 
atTetti,  son  languide  e morte. 

Ma  per  riporci  in  cammino, 
nelle  forti  passioni  si  alza  la  vo- 
ce, e cacciasi  fuora  in  tuono  acu- 
to. Per  la  qual  cosa  nell’acerbo 
dolore  i fanciulli,  le  femmineo 
gli  uomini  volgari , nc’qualinon 
è da'  civili  modi  ed  usi  cangiala 
la  natura,  alzau  la  voce  , c pian- 
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gono  con  Sstridulo  accento.  E 
nella  musicai  tuoni  acuti  ci  dan- 
no I’  espressioni  del  gran  dolo- 
re { cosicché  il  modo  lidio,  acuto 
c stridulo  persua  natura , fu  de- 
stinalo dagli  antichi  al  dolore, 
come  fu  dimostrato  da  noi  in  una 
fanciullesca  operetta. 

Ma  la  natura  non  può  star  fer- 
ma negli  eccessi.  Ei  conviene  che 
vada  giù  chi  più  del  dovere  si  è 
sospinto  in  alto,  i.o  sforz<rnon 
può  durare,  cd  i passaggi  dall’u- 
no altro  estremo  son  facili  assai. 
Quindi  è che  nelle  grandi  passio- 
ni, secondo  che  si  è ancor  di  so- 
pra detto,  si  osservano  i più  stra- 
ordinari sbalzi,  e di  continuo 
dal  maggior  rendimento  alla  più 
bassa  remissione  e rilasciamento 
si  cade,  c poi  si  risorge;  c la  vo- 
ce, indice  e seguace  de’ moti  del- 
l’animo , s’innalza  ed  abbas- 
sa ; or  sale  all’  acuto , or  trascor- 
re al  basso,  è rapida  c lenta  a 
vicenda.  Le  passioni  son  come  i 
moli  accelerati , ma  non  già  uni- 
formemente. Sono  i prodotti  di 
tanti  urti  ineguali  e per  interval- 
li comunicati. 

Ma  che  altro  è questa  vicenda 
di  voci  or  acute,  or  gravi  , or  ra- 
pide , or  lente , se  non  il  canto, 
che  dalla  varietà  de’ tuoni  e de- 
gl'intei valli  con  certa  legge  c 
misura  si  compone.  Ripetiamo 
adunque  come  dimostrata  la  pro- 
posizione sopra  esposta.  L’uomo 
nelle  grandi  passioni  è poeta  e 
cantore. 
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CAPITOLO  III. 

LE  BARBARE  NAZIONI  TUTTE  SON 
DI  CONTINUO  IN  UNA  VIOLENZA 
DI  PASSIONI , E PERCIÒ  PARLA- 
NO CANTANDO. 

L’esterne  circostanze,  cosi  fi- 
sichetiomc  morali,  clacondizion 
de’  tempi  formano  lo  spirito  ed 
ilcarattcredcgliuomini.  Nè  que- 
sti aver  potranno  mai  diversa 
modificazione  da  quella, che  na- 
sce dai  rapporti  nei  quali  son 
posti  , dagli  accidenti , o piut- 
tosto dal  necessario  corso  del- 
l’u  tirane  cose  ; verità  che  con 
nuovi  argomenti  sarà  stabilita 
ognora  nel  corso  di  questi  Sag- 
gi- 

Ne’ selvaggi , e ne’ barbari  c- 
ziandio,  quanto  è grande  la  for- 
za c il  vigore  del  corpo  , altret- 
tanto è la  debolezza  dello  spiri- 
■to,c  propriamente  della  ragione. 
Ella  nel  tempo  della  barbarie  di 
una  nazione  vagisce  nella  culla; 
ma  quella  parte  dello  spirito  la 
quale  ha  più  stretto  c intimo  le-  . 
game  colle  potenze  corporali  , 
essendo  che  ella  segue  la  natura 
di  quelle  , è vigorosa  altresì.  I 
sensi  esterni , che  dall’intensità 
delle  fibre  prendon  valore  , la 
memoria  , la  fantasia  , ebe  for- 
se non  è diversa  dalla  stessa  me- 
moria , se  non  quanto  questa  è 
meramente  passiva,  dove  l’altra 
è agente,  e opera  sempre  unendo 
e sciogliendo  le  forme  delle  c-'-  , 
cosicché  la  fantasia  si  può  chia- 
mare una  memoria  altiva;qucste, 
diremo,  inferiori  qualità  dello 
spirito  , attaccate  al  corpo  , so- 
no ne’ barbari  vivaci,  essendo 
gagliarde  e forti  le  loro  fibre  per 
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lo  ragioni  che  si  ravvisorannoncl 
seguente  Saggio  (1).  E tanto  più 
son  eccellenti  in  essoloro  cosi 
fatte  facoltà , quanto  le  altre  più 
eminenti  potenze  dello  spirito, 
che  sotto  il  generico  nome  di  ra- 
gione vengon  comprese  , si  giac- 
ciono inferme  eneglette.EHeson 
opposte  e contrarie  tra  loro;  le 
loro  operazioni  sono  in  contra- 
sto, e tendono  per  contrarioscn- 
tiero.  La  sensazione  di  cui  son 
iiglie  tutte  quellealtre,  cioè  me- 
moria,  fantasia,  è un’azione  di- 
retta e naturale  dellospirito,che 
sugli  esterni  oggetti  si  spande, 
e,  per  dir  così,  slanciasi,  e per 
mezzo  delle  moditlcazioni  della 
propria  macchina  riceve  le  im- 
magini eie  forme  degli  anzidetti 
oggetti.  Ma  la  riflessione,  donde 
Itati  principio  tulle  le  altre  più 
nobili  operazioni  dell’anima,  è 
un’azione  retrograda  c in  sé  stes- 
sa riflessa.  Poiché  ella  sente  le 
sue  sensazioni  , avverte  le  sue 
medesime  operazioni,  opera  sul- 
le proprie  idee.  Quindi  ella 
non  tende  al  di  fuori,  ma  entro 
se  , in  punto  al  primo  opposto, 
come  se  1’  occhio  rivolgesse  il 
raggio  in  sé  stesso  per  rimirar- 
si. La  sensazione  adunque  e la 
ragione  son  due  opposte  opera- 
zioni,o piuttosto  una  èia  medesi- 
ma azione  dell’istessa  facoltà  , 
che  opera  in  due  contrarie  ma- 
niere. Quindi  conviene  che  l’una 
affievolisca  ordinariamente  l'al- 
tra; e chi  vale  in  una,  nell’  altra 
suol  esser  dappoco.  La  giornalie- 
ra sperienza  ci  dimostra,  che  gli 
uomini  che  si  divagano  mollo  ne- 
gli esterni  oggetti,  si  concentra- 
no poco. E chi  vede  e sente  molto 

(1)  Il  secondo  Saggio  politico. 


fuori  di  sé,  entro  vede  e intende 
poco.  Le  arti  hai)  d'uopo  d'  imi- 
tazione e senso  ; le  scienze,  di 
riflessione.  Quindi  i grandi  arte- 
fici ed  uomini  d’azione  non  fu- 
rono mai  i solenni sccnziati.  Ari- 
stotele, Platone,  Leibnizio  non 
avrebbero  mai  fatta  una  statua 
di  Fidia.  I Scnofonti , i Cesari, 
clic  hanno  accoppiale  insiemeco- 
testodisparate  qualità  di  spiri- 
to, la  meditazionee  l'azione,  snn 
così  rari , che  una  nazione  e cia- 
scun secolo  ne  vanta  un  solo  ap- 
pena. 

I barbari  adunque , ne’  quali  è 
fanciulla  ancora  la  ragione,  son 
ricchi  di  un  vivissimo  senso  e di 
una  fervidissima  fantasia.  E poi- 
ché nel  primo  Saggio  si  è detto, 
che  il  turbamento  delle  menti, 
da’  grandi  moti  della  natura  pro- 
dotto, si  tramandò  a’  posteri  an- 
cora dai  presenti  spettatori  del- 
le terribili  tragedie,  per  talprin 
cipio  eziandio  le  immaginazioni 
dei  barbari  erano  estremamente 
commosse. 

Or  le  passioni  son  alla  vivezza 
della  fantasia  proporzionate.  Se- 
condo che  più  grandi,  vivaci, 
forti  sono  le  immagini  e le  idee 
dei  beni  e de’  mali  che  ne  sovra- 
stano , cosi  più  sensibili  sono  i 
dolori  e i piaceri , e in  conse- 
guenza que’ conati  esforzi  dello 
spirito, per  venire  al  possedimen- 
to, ovver  respignere  da  sè  gli 
oggetti,  origini  de’ piaceri  o dei 
dolori.  Quindi  i barbari  sono  in 
uncontinuo  stato  diviolente  pas- 
sioni. Ondo,  se  pur  é vero  ciò 
che  si  è dimostrato  di  sopra,  che 
la  cantilena  sia  la  lingua  delle 
grandi  passioni,  i primi  uomini, 
che  furouo  selvaggi  e barbari, 
parlarono  cantando. 
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Ma  per  nn*  altra  ragioneexian- 
dio , la  quale  non  isfuggl  al  pene- 
trante ingegno  dell’ ammirabile 
>ico,  naturalmente  parlan  can- 
tando le  selvagge  e barbare  po- 
polazioni. Essendo  le  loro  fibre 
forti  e robuste,  fa  di  mestieri  che 
a muoverle  adoprino  non  ordina- 
ria forza.  Per  la  qual  cosa  , nel 
dar  molo  agli  organi  della  voce 
fanno  un  cotale  sforzo,  che  di 
necessità  prolunga  la  parola  c la 
dà  fuori  vibrata  ed  acuta,  cièche 
produce  una  specie  di  cantilena, 
come  nei  mutoli  e nei  balbuzien- 
ti, che  dalla  grossezza  delle  fi- 
bre son  impediti  di  pari  are, esfor- 
zansi  di  farlo,  osservasi  ognora. 

Nè  ci  dica  taluno,  che  cosi  fat- 
ta barbara  e naturale  cantilena 
fu  senza  misura  e legge  data  fuo- 
ri. Ella  per  giusti  intervalli  di 
tempo  e da  armonico  variar  dei 
tuoni  venne  distinta.  L’uomo,  ol- 
tre la  facoltà  di  percepire  le  va- 
rie immagini  e differenti  forme 
degli  esseri,  qualora  varie  e piti 
cose  intende,  nella  moltitudine  c 
nel  numero  di  esse  sente  P ordi- 
ne e la  simmetria,  onde  1* armo- 
nia e la  bellezza  nascono,  ovve- 
ro che  ci  ravvisa  il  disordine  e la 
confusione.  Ed  ei  solo  tra  tutti 
gli  animali,  secondo  che  dicea 
Platone , ha  colesto  divino  senti- 
mento della  convenevolezza  e del- 
l’ordine, scnlimentoche è il  padre 
e il  fonte  delle  bellearti.  Or  ei, 
per  mezzo  di  cotesto  senso  , dà 
certa  convenevole  misura  di  tem- 
po e di  variazione  de’  tuoni , che 
rende  armoniche  e piacevoli  le 
sue  rozze  canzoni , le  quali,  co- 
me si  raffina  il  sentimento  della 
bellezza,  che  gusto  dicesi  ezian- 
dio, divengono  poi  le  divine  can- 
tilene de’Pergolesi  e de’  Leo. 


CAPITOLO  IV. 

ORIGINE  EH  ANALISI  DELLE  PRI- 
ME LINGUE  DE’SELVAGGI  E BAR- 
BARI. 

Fra  l’esternc  qualità  della  poe- 
sia annoverar  pur  anche  deosi  la 
lingua  poetica:  anzichèella  è fon- 
damento c base  delle  altre  , es- 
sendo il  verso  e il  cantouna  mo- 
dificazione della  lingua.  Convie- 
ne adunque  ex-proposito  ragionar 
di  essa  e della  sua  origine  c na- 
tura. 

1 Platonici  han  detto, chelepa- 
role  sien  raggi  delle  cose.  Lna 
tal  proposizione,  al  primo  aspet- 
to oscura, quando  ben  s’intenda, 
si  ritroverà  verissima.  Le  prime 
parole  delle  lingue  originarie 
esprimono  per  lo  piè  i natu- 
rali suoni  delle  cose;polchè  que’ 
primi  selvaggi,  dotati  di  un’estre- 
ma sensibilità  e di  una  vivace 
immaginazione,  ricevendo  per 
Porgano  dell’  udito  i suoni  dei 
corpi,  per  additare  que*  tali  og- 
getti rendevano  colla  voce  i suo- 
ni medesimi:  non  altrimenti  che 
i fanciulli  mostrano  le  cose, espri- 
mendo colla  bocca  i suoni  e gli 
strepiti  ch’elle  fanno.  E par  che 
siavi  un  colai  secreto  legame  fra 
i nervi  acustici  e quei  che  son  de- 
stinali adar  vitaa’muscoli,  iqua- 
li  servono  all’agitazione  dei  pol- 
moni, organo  della  voce  ; onde 
avviene, che  le  impressioni  fatte 
nel  cerebro  pe’  nervi  dell’udito 
sien  diramale  per  le  corrispon- 
denti libre  nervose  negli  organi 
della  voce.  E quindi  è quella  lan- 
l’analogiatra  lepriinc  paroledel- 
le  lingue  madri  e tra’ suoni  dei 
corpi. Il  nostroYiìo  ha  parecchie 
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notato  di  cosi  fatte  voci, ed  altre 
senza  numero  se  ne  possono  rav- 
visare in  greco  o in  latino  , e in 
tutte  le  originarie  lingue. Psyche, 
animala  di  cui  primiera  nozione 
fu  quella  del  vento,  esprime  col 
suo  psy  il  soflìo  istesso  del  ven- 
to. E vi*  dei  Latini  fu  così  detto 
dal  medesimo  soffiar  dell’aria. 
Thein, correre, onde  il  Theos  tras- 
sero i Greci , esprime  colla  sua 
prima  sillaba  un  urto  di  un  rab- 
bioso vento.  Nell’uro  ravvisòVi- 
co  il  romor  della  fiamma;  nel 
coelum , pronunziato  saelum  da- 
gli antichi,  e nel  Zeus, Giove,  lo 
slridor  del  fulmine.  Ala  non  ba- 
sterebbero più  pagine  a cosi  fal- 
la analisi.  L’  omerica  poesia  è 
ripiena  di  colali  voci.  È notissi- 
mo il  verso  , da  Longino  ancor 
notalo,  con  cui  il  poeta  esprime 
il  romor  dell’occhio  bruciato  del 
Ciclope  : 

Sì  st ridea  l'occhio  a quel  tronco 
( d'olivo 

Intorno.  ..... 

Il  greco  ha  fiz,  che  fa  sentire 
lo  strider  della  carne  chesiarde. 
L’epiteto  costan  te  dipolyfloìsbos, 
che  il  medesimo  poeta  diede  al 
mare,  dipinge  alla  mente  il  ro- 
moreggiar  delle  onde.  Ma  quan- 
te altre  simili  voci occorronont’ 
suoi  poemi?  Anziché,  non  solo 
le  voci  esprimono  l' idea  , ma 
l’ intero  contesto  di  esse,  la  già 
cilura,  il  numero  del  verso  imi- 
ta il  sentimento  espresso  : c la 
forza  dell’armonia  anticipata 
mente  nello  spirito  imprime  una 
sensazione,  che  prepara  al  con- 
cetto espresso.  Ciò  forma  il  su- 
blime omerico,  da’poeti  seguen- 
ti infelicemente  imitato;  poiché 
ciò  fa  la  natura  f c uon  può  l’ar- 


te eseguire. Ma  codesta  sublimi- 
tà medesima  dimostra  la  grande 
antichità  di  Omero  , che  dovea 
esser  molto  vicino  a quel  tempo, 
in  cui  aveano  i Greci  colesta  vir- 
tù imitativa  , che  colla  coltura 
delle  nazioni  si  perde  e svanisce. 

Ma  se  spingasi  più  oltre  la 
considerazione  sull’analogia  del- 
le parole  colle  cose,  s’osserverà 
certa  corrispondenza  tra  le  voci 
eziandio  c i muli  movimenti  de’ 
corpi,  tra  il  senso  visivo  egli  or- 
gani vocali  : avvegnaché  a’moli 
celeri  e triti,  brevi,  interrotti, 
ovvero  seguili, prolungali , vigo- 
rosi veggonsi  corrispondere  ta- 
lora voci  proporzionate  e suoni 
somiglianti , o minuti  e piccioli, 
o ripieni  e magnifici.  La  nostra 
volgar  lingua  napoletana  abbon- 
da assai  di  lai  voci,  esprimenti 
col  suono  la  qualità  delmolodel- 
le  cose. 

Con  molta  avvedutezza  adun- 
que e somma  penetrazione  han 
pensalo  coloro  che  affermarono, 
esser  le  originarie  parole  raggi 
e diramazioni  delle  cose,  cioè  a 
dire, del  molo  c dell’azione  degli 
esterni  oggetti.  E questa  si  fu  la 
naturale  lingua, da  molti  antichi 
vantata  , e da  pochi  moderni  in- 
tesa; poiché  tutti  andarono  dietro 
ad  un  vulgare  errore,  che  le  lin- 
gue nascano  tulle  da  una  tacila 
convenzione  e arbitrio  de’ po- 
poli.Tutte  quelle  cose  che  da  una 
intera  nazione  veggonsi  poste 
in  uso  e stimatisi  convenziona- 
li, furono  ne’  principi i loro  det- 
tale e stabilite  da  una  comune 

natura  e proprietà  de’ popoli.  Non 
può  la  moltitudine  convenire  mai 
intorno  ad  un  sol  punto,  se  aciò 
non  venga  da  un  comune  motivo 
| sospinta.  E qual  altro  motiva 
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esser  può  così  universale  e ope- 
rar con  pari  direzione  , che 
quello  che  dalla  natura  medesi- 
ma nasca?  Le  universali  usanze 
adunque,  come  altresì  le  comuni 
opinioni  de’  popoli,  sono  1’  effet- 
to e l' operazion  della  natura  , e 
non  già  dell’  arbitraria  conven- 
zion  degli  uomini.  Col  tempo  pe- 
rò mutansi  così  c vengon  altera- 
te coleste  usanze  , effetti  e pro- 
duzioni della  natura,  che  non  piò 
si  ravvisa  in  esse  quella  madre 
che  le  generò  e produsse;  cièche 
nelle  lingue  addivenne  , le  quali, 
comcchè  naturali  produzioni  del- 
le idee  c delle  cose  furono, si  can- 
giarono in  modo  e si  dipartirono 
tanto  dall’esser  loro  primiero, che 
lutl’allro  rassembravano  poi  da 
quel  di  pria.  E quanto  più  colle 
divennero  le  nazioni,  tanto  perde- 
ron  più  le  lingue  della  loro  nativa 
forma, sì  per  l’anzidctlaalterazio- 
ne  e cangiamento  che  soffronelle, 
per  le  arbitrarie  fattizie  voci  che 
gli  scienziati  e i fabbri  delle  arti 
v’introducono,  come  ancora  per- 
chè,trasportandosi  le  voci  dai  pro- 
pri a strani  soggetti , e smarren- 
dosi col  corso  del  tempo  le  native 
nozioni  , non  serban  più  le  voci 
l’analogia  cogli  oggetti.  Nelle  lin- 
gue poi  che  dalle  originarie  son 
nate,  invano  cercasi  cotesto  natu- 
rai rapporto  : essendo  elle  surte 
dalla  corruzione  delle  madri,  co- 
me all'italiana,  francese  e spa- 
gnuola  è addivenuto,  clic  son  gua- 
ste inodilicazioni  della latina;non 
serban  orma  o vestigio  della  na- 
turale imitazion  delie  idee,  ossia 
delle  cose. 

Nè  si  opponga  che,  qualora  le 
prime  voci  siano  imitazione  del- 
ie cose  , in  tutte  le  madri  lingue 
ci  converrebbe  che  fossero  leinc- 
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desime  quelle  eh’ esprimono  gli 
stessi  oggetti  ; ciò  che  di  fatti 
non  c.  A cotesta  opposizione  ri- 
spose il  Vico  , e, del  pari  che  ve- 
ra , è profonda  la  sua  risposta. 
Le  medesime  cose  per  più  aspet- 
ti possono  esser  considerate, e le 
diverse  qualità  del  medesimo 
soggetto  fanno  varia  impressio- 
ne sulle  menti  degli  uomini.  Ol- 
tre che  una  proprietà  medesima 
diversamente  muove  il  senso 
d’  uomini  diversi , che  hanno  li- 
na differente  temperatura  e mo- 
dificazione. Le  lingue  sono  come 
i volli  degli  uomini  : una  è quel- 
la forma  che  all’  uomo  diè  la  na- 
tura; ma  infiniti  sono  i modi  di 
essa.  1 vari  ritratti  di  un  origi- 
nale non  perciò  son  meno  ritrat- 
ti , perchè  vari  e diversi  tra  lo- 
ro. Tali  sono  le  originarie  e pri- 
me voci.chesono  come  le  imma- 
gini ed  i ritratti  degli  oggetti. 
Ecco  divisala  la  lingua  poetica, 
espressiva  delle  cose  che  narra, 
e materia  del  verso  e del  caQlo. 

CAPITOLO  V. 

DELL’  INTERNA  FORMA  ED  ES- 
SENZA POETICA  , E PROPRIA4 

MENTE  DELLA  FACOLTA’  PIT- 
TORESCA DE'  PRIMI  POETI. 

Quella  gran  forza  di  senso  e 
fantasia  dei  selvaggi  e de’  bar- 
bari , per  cui  esprimevan  nelle 
parole  , ne'  gesti  e nelle  cose  i 
moti  dei  corpi , è l’alta  e vera 
sorgente  della  vivissima  imita- 
zione e delle  naturali  dipinture 
c forti  immagini,  che  rendevano 
animate  e parlanti  le  loro  poe- 
sie. Ed  ecco  che  per  la  medesi- 
ma connessione  delle  cose  e del- 
le idee  oramai  siam  pervenuti  a 
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discorrere  dell’  interna  forma  ed 
essenza  della  poesia.  Essendo  a- 
dunque , come  si  è dimostralo  di 
sopra  , le  sensazioni  proporzio- 
nale alla  irritabilità o forza  del- 
le fibre  , le  impressioni  degli  e- 
sterni  oggetti  nei  selvaggi  erano 
vi vacissimce profondamente  im- 
presse, essendo  lo  loro  fibre  for- 
ti , vigorose  e tese  , e dagli  urti 
esterni  venendo  gagliardamente 
commosse.  Le  loro  menti , vòte 
e disgombre  da  quella  gran  mo- 
le di  fattizie  e spesso  vane  e ste- 
rili idee,  le  quali  nascono  da’so- 
ciali  rapporti,  davan  meglio  luo- 
go , e con  più  avidità  ricevevano 
le  impressioni  delle  forze  della 
natura  ; come  lo  stomaco  digiu- 
no e vigoroso  divora  il  cibo. 

D’ avvantaggio  , tutte  le  cose 
di  quaggiù  han  lor  termine  pre- 
fisso. La  massa  do’piaceri  diche 
è ciascun  animale  capace, è pre- 
tìnita.  Onde  il  termine  delle  u- 
mane  cognizioni  immobilmente 
è dalla  natura  pianlato.il  piace- 
re ba  il  suo  sviluppo  , poiché  ha 
progresso  e fine:  le  nostre  fibre 
son  capaci  di  una  tal  certa  quan- 
tità di  moto.  I nervi  colla  con- 
tinuata azione  si  rendono  solidi, 
duri  , e in  conseguenza  stupidi- 
scono. Non  solo  l'estrema  vec- 
chiezza ci  rende  insensibili  al 
piaccrc;ma  eziandio  chi  per  tem- 
po trascorre  pel  vasto  campo 
delle  voluttà, e tasta  tutte  le  cor- 
de del  piacere  , inebriandosi  di 
quel  soave  calice , vede  ben  pre- 
sto , c nel  verde  suo  , l’ albero 
della  propria  felicità  inaridito  e 
secco  , e a sé  chiuse  le  porte  del 
diletto. 

Or  ne’  fanciulli  e ne‘  primi  uo- 
mini essendo  le  fibre  nervose,tc- 
nere , molli , fresche , non  incal- 


lite dall’  uso  , con  qnal  vivezza 
l’impressioni  vengono  in  loro 
stampate  e scolpite?  Colesta  vi- 
vezza delle  sensazioni  delle  forze 
e delle  qualità  ed  attributi  della 
natura,  la  loro  impressione  pro- 
fonda e gagliarda  , e perciò  la 
memoria  sempre  fresca  e stabile, 
furono  le  cagioni  ond 'ebbero  i 
primi  uomini  quelle  cosi  vere  e 
spiranti  immagini  che  , insieme 
con  un  convenevole  imitativosuo- 
no  di  parole  , nelle  loro  inimita- 
bili poesie  espressero.  Le  poesie 
di  Omero  son  veraci  pitture.  Ma 
i poeti  dei  tempi  più  colti , ner 
quali  quella  forza  imitativa  epit- 
loresca  era  già  mancata  , altro 
non  han  fatto,  che  ripetere  c ri- 
dirci le  prime  immagini  de'  pri- 
mi pittori  della  natura.  Ma  nella 
corruzione  poi  della  poesia  e del- 
l'eloquenza , non  si  ebbe  più  la 
natura  davanti  gli  occhi.  Le  im- 
magini non  si  ritraggono  da  quel 
puro  c vero  fonte,  ma  dalle  idee 
fattizie  degli  uomini.  Quindi  quel 
tropi  non  naturali,  que’mostri 
di  dire  , quello  scientifico  ger- 
gone.che  altamente  trionfa  nel 
secolo  nostro  in  bocca  di  coloro, 
che  vogliono  farsi  grandi  collo 
strepito  delle  gigantesche  non  in- 
tese parole , c che  scrivono  al 
suono  di  violini  e gravicembalo. 
Ma  a cotesti  romanzeschi  dotti 
e giganti,  ossian  mostri  del  se- 
colo, corruttori  del  buono  stile, 
fa  una  ostinata  e dotta  guerra  il 
nostro  amico  Luigi  Serio  , regio 
professore  di  eloquenza,  che  per 
l’ italiche  contrade  fa  risonare  le 
muse  argive. 
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CAriTOLO  VI. 

DELLA  MANIERA  DI  FAVELLAR 

PER  TROPI,  ALLEGORIE  E CA- 
RATTERI GENERICI. 

Non  già  la  sola  espressione 
delle  qualità  più  particolari  e più 
sensibili  delle  cose  è una  delle 
principali  virtù  della  linpun  poe- 
tica, ma  il  trasporto  di  una  voce 
a significar  non  il  proprio  sog- 
getto , bensì  un  estraneo  , che 
dai  grammatici  dicesi  tropo,  for- 
ma eziandio  un'essenziale  pro- 
prietà della  poetica  favella.  E 
questa  medesima  proprietà  na- 
cque colla  prima  lingua  de’ sel- 
vaggi nel  modo  che  or  divisere- 
mo. Ripetiamo  le  cose  da’ prin- 
cipi! un  po’più  alti.  Lo  sviluppo 
dell’intendimento  umano  il  me- 
desimo si  fu  che  quello  della 
poesia.  Le  primeopcrazioni  del- 
la mente  furono  tutte  poetiche  ; 
onde  1’  analisi  della  poesia  è l’a- 
nalisi delle  prime  rozze  cogni- 
zioni dell’uomo,  base  e fonda- 
mento del  magnifico  c superbo 
edifizio  della  sapienza  umana. 

Le  idee  , a considerarle  bene, 
sono  le  immagini  e i ritratti  del- 
le cose.  Gli  oggetti  esterni  sono 
gli  originali,  e le  nostre  idee  ne 
sono  1’  effìgie,  lo  ben  in’ avvedo 
clic  il  mio  parere  va  incontroal- 
l’ insegnamento  di  un  famoso  fi- 
losofo , che  a ragione  riscuote  la 
pubblica  stima  c regna  sulle  al- 
trui opinioni.  L’annalista  dell’in- 
tendimento umano,  il  chiaro  Gio- 
vanni Locke  , sostiene  che  le 
idee  delle  primarie  proprietà 
dei  corpi  , come  dell’  estensio- 
ne, della  figura,  della  resisten- 
za, abbiano  rapporto  colle  pro- 


prietà che  rappresentano , ma 
non  già  le  nozioni  delle  seconda- 
rie, come  de’colori  e de’sapori,  e 
di  altre  tali  , le  quali  , secondo 
il  suo  avviso,  non  hanno  nulla  di 
simile  coll'estcrne  cagioni  onde 
elle  son  prodotte.  Ei  fa  di  mestie- 
ri di  opporre  la  forza  delle  ragio- 
ni all’autorità  di  questo  valentuo- 
mo, convenendoci, per  lo  rischia- 
rinicnto  delle  cose  che  saran  det- 
te in  appresso,  di  stabilire  l’espo- 
sta verità,  cioè  che  sicn  tutte  le 
idee  immagini  ed  effigie  degli  og- 
getti, e che  abbian  tra  loro  quel- 
la tal  relazionerà  quale  passa  fra 
l’originale  ed  il  ritratto.  11  pro- 
gresso delle  nostre  considerazio- 
ni giustificherà  una  tal  digressio- 
ne, additandone  la  necessitò. 

Tutte  le  nostre  idee  , le  quali 
ci  vengono  dal  di  fuori,  sono  elle 
eccitate  nellospiritodal motocho 
s’ imprime  dagli  esterni  oggetti 
su  l’organo  do’sensl;  e tal  moto  ó 
immediatamente  si  comunica  per 
lo  contatto  degli  oggetti , ovvero 
mediatamente  per  l’organo  di  un’ 
altra  materia  frammezzata, corno 
addivicnea'scnsi  dell’udito  c del- 
la vista,  i quali,  per  mezzo  del- 
l’aria e della  luce,  ricevono  1’  e- 
stcrne  impressioni  de’ corpi.  Or 
lasciando  da  parte  le  sensazioni 
eccitate  dall’immediato  contatto 
de'corpi, nello  quali  agevole  viep- 
più riesce  avverare  la  nostra  te- 
si , ci  porremo  sotto  gli  occhi 
quelleidecche  ci  vengono o dalla 
luce  o dalieondulazioni  dell’aria 
destate,  d’ogni  specie  che  elle  si 
sieno.  E facendone  una  distinta 
analisi,  vedrei»  quanto  rapporto 
abbian  elle  cogli  esterni  oggetti, 
e come  sien  tutte  vere  immagini 
delle  cose  che  ci  rappresentano. 

Or  facendoci  a considerar  l’i- 
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dee  che  ci  nascono  dalla  visiva 
facoltà,  la  luce,  che  è l’organo  di 
coteste  sensazioni,  ci  si  traman- 
da dagli  oggetti , modificata  se- 
condo la  loro  figura  e forma  ; e 
l’impressione  che  fanno  sulla  re- 
tina i raggi  suoi,  la  debhon  fare 
per  certo  nella  guisa  e figura 
stessa  che  hanno  ricevuto  dagli 
oggetti  i onde  modificali  venne- 
ro sospinti  all’occhio.  Quindi 
l’impressione  prodotta  da  quel 
«loto,  per  mezzo  dell’ottico  ner- 
vo comunicata  al  cerebro,  è tale 
quale  è la  figura  appunto  del- 
l’oggetto modificatore  dicotcsta 
mezzana  rapida  e molle  materia, 
atta,  come  liquidissima  pasta,  a 
ricevere  tutte  le  impressioni  e 
figure  de’corpi,  secondo  le  quali 
vcnn’ella  modellata. 

Or  se  le  sensazioni  son  rap- 
presentanze de’moti  c delle  figu- 
re che  essi  moti  esterni  nel  cc- 
rebro  producono  , rapprcsentan 
elle  per  certo  la  forma  e figura 
degli  oggetti,  che  per  mezzo  del- 
la luce  hanno  prodotte  in  noi 
cosi  fatte  modificazioni.  Ma  che 
altro  mai  è ciò  che  ci  rappresen- 
ta la  forma  e la  figura  della  co- 
sa , se  non  la  immagine  e il  ri- 
tratto di  quella  ? Son  adunque 
le  nostre  idee  le  naturali  efiigie 
degli  oggetti. 

Ma  cosa  han  mai  di  simile  i 
colori , i suoni  co’raggi  della  lu- 
ce che  li  producono,  colle  ondu- 
lazioni dell'aria,  ond’ essi  son 
eccitati?  Le  diverse  sensazioni 
che  destano  I diversi  raggi  del- 
la luce,  che  noi  chiamiamo  colo- 
ri, non  altronde  nascer  possono, 
che  dal  vario  modo  di  oprare 
doll’isiessalucc.  Le  di  lei  vibra- 
zioni son  più  spesse  e celeri  , o 
più  tarde  e lente  ; sono  i suoi 


raggi,  or  più  folti,  densi  e uniti, 
or  più  separati  e diffusi.  K da 
colai  varietà  nasce  la  famiglia 
de’  colori  sì  diversi  c si  leggia- 
dri. Son  dunque  le  sensazioni 
db’  vari  colori  gli  effetti  della 
diversa  modificazione  della  ma- 
teriastessa, e raffigurar»  elle  co- 
leste varie  guise  c maniere  di  o- 
prare.  e son  perciò  le  immagini 
de’modi  di  essi  oggetti;  ciò  che 
del  suono  c di  tutte  le  altre  se- 
condarie qualità  de’corpi  ezian- 
dio potremmo  afferm  i re.  Quin- 
di a ragione  conchiuder  si  può, 
che  tulle  le  nostre  idee  sien  iui-  - 
magini  c ritratti  delle  cose,  rap- 
presentando allo  spirilo  , non 
solo  le  azioni  degli  oggetti,  ma 
la  forma  e la  diversa  modifica- 
zione dell'oprar  loro. 

Oresposta  tal  natura  dcll’idee, 
si  consideri  la  loro  generazione 
e vario  combinamento, acciocché 
intender  si  possa  quella  poetica 
maniera  di  concepire  delle  pri- 
me nazioni. 

Quando  incominciò  la  mente 
deiruomo  a percepire  le  varie 
immagini  delle  cose,  di  lutti  gli 
oggetti  che  avean  qualche  somi- 
glianza tra  loro  formò  l’istessa 
idea , ovvero  rapportò  le  nuove 
all'antica  nozione,  non  altrimen- 
ti che  un  pittore,  che  di  due  ge- 
melli , o di  più  simili,  ficcia  un 
solo  ritratto  , aggiungendo  al 
primo  che  abbia  formalo  Certe 
lince  , colori  e tratti,  che  sien 
propri  del  nuovo  oggetto.  Onde 
avverrà, che  un  ritratto  sia  so- 
vrimposto all’altro,  ed  il  primo 
sia  il  fondo  di  lutti  i susseguen- 
ti. Questa  è la  storia  delle  uma- 
ne idee.  Il  volgo  , che  sempre  e 
poco  diverso  da’ primi  uomini 
selvaggi,  e ci  rappresenta  il  urna- 
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do  ancor  fanciullo,  esprime  e 
disegna  le  cose  simili  coll’ideee 
nomi  conosciuti.  Quindi  è che  a 
tutti  i valorosi  popolarmente  si 
dà  il  nome  di  Orlando;  a tutti 
gli  sciocchi  quel  di  Pulcinella; 
agli  uomini  austeri  quel  di  Ca 
tone,  e nelle  commedie  il  furbo 
sempre  è Davo  o Coviello;  e co- 
lui che  nel  ragionar  non  conchiu- 
de, è Pascariello.  I fanciulli  pa- 
rimente, che  al  volgo  si  assomi- 
gliano assai,  e ci  fanno  altresì 
conoscere  l’uom  naturale,  co’no- 
noi  delle  persone  lor  note  addi- 
tano i nuovi  oggetti;  e sehan  co- 
nosciuto il  primo  un  Antonio  , 
un  Paolo,  tutti  quei  che  veggon 
dopo,  son  Antoni  e Paoli.  Quin- 
di è che  Amate  eran  dette  tutte 
le  vestali  in  Roma  ; Faraoni  i 
re  in  Egitto  ; Ercoli  i valorosi 
de’Greci  ; Z oroastri  i saggi  de’ 
Caldei.  Ecco  la  sorgente  de’  ca- 
ratteri poetici  del  Vico,  che  vide 
la  verità  di  che  noi  facciamo  un 
analisi,  come  un  baleno  in  una 
oscura  notte. 

Si  fatti  caratteri  son  chiama- 
ti da  questo  valentuomo  generi 
fantastici  ed  universali  poetici; 
poiché  a quella  prima  idea  tutte 
le  altre  particolari  furono  rap- 
portate. Però  di  fatti  non  furono 
generiche  nozioni  ; ma  un  ag- 
gruppo di  tante  particolari  idee, 
che,  per  la  somiglianza  , si  ac- 
coppiarono insieme,  ed  una  sola 
se  ne  formò.  Verrà  più  chiara- 
mente una  tal  verità  compresa 
con  una  distinta  analisi  di  alcu- 
ne originarie  voci  o greche  o la- 
tine , che  conterrà  eziandio  un 
istoria  delle  umane  idee. 

Tutte  le  prime  voci  rappre- 
sentarono le  idee  dc’più  vibrali 
movimenti  de'corpi  esterni , co- 
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me  sopra  si  é detto.  Furon  tra- 
sportale poi  a notare  i moti  del- 
la nostra  macchina.  Quindi  le 
cose  morali , finalmente  le  uni- 
versali ed  astratte  nozioni  : av- 
vegnaché alla  prima  idea  di  una 
sensibile  qualità  de’  corpi  onde 
siam  attorniati,  si  accoppiarono 
successivamente  le  idee  delle 
cose  che  sono  in  noi  stessi  ; c 
per  una  somiglianza  e per  lo 
rapporto  medesimo  , a quelle 
idee  sensibili  si  riferirono  le  u- 
nivcrsali  e generiche  , le  quali 
forse  non  son  altro,  che  la  per- 
cezione di  quel  fondo  e base  del- 
le particolari  idee,  veduta  dalla 
mente  senza  quegli  speciali  trat- 
li,cbe  determinavano  le  nuove  c 
speciali  forme  degli  oggetti.  Ma 
cotesti  geueri  conosciuti  dagli 
uomini  furono  eziandio  materia- 
li forme:  avvegnaché  ancor  oggi 
le  menti, spiritualizzate  per  lun- 
ga meditazione,  durino  fatica  a 
rappresentarsi  qualunque  idea 
astratta  e generica, senza  un  cer- 
to materiale  fantasma.  Tanto  è 
lungi  che  quelle  menti  de’primi 
uomini  potessero percepirequel- 
la  comune  forma  delle  laute  si- 
mili aggruppale  idee,  togliendo- 
ne tutto  il  materiale.  Il  progres- 
so delle  parole  il  medesimo  si 
fu, che  quello  della  nostra  mente. 
Ella  da  particolari  e sensibili 
nozioni  ascese  alle  universali  ed 
astratte  idee:  e le  parole  addita- 
rono pria  corpi  e materiali  qua- 
lità de’corpi;  quindi  gli  univer- 
sali. Ma  vengasi  pure  a Culcsla 
analisi  delle  voci. 
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CAPITOLO  VII. 

ANALISI  D|  ALOCANTE  VOCI  GRB- 
CHE  E LATINE,  LE  QUALI  FU- 
RONO TRAFORIATE  DALLE  PRI- 
ME SENSIBILI  NOZIONI  A RAP- 
PRESENTARNE DELL’ALTRE. 

La  vera  filosofia  è la  cognizio- 
ne dell’uomo.  La  filologia  dev’es- 
ser  la  storia  delle  umane  idee, 
ossia  delle  modificazioni  del  no- 
stro spirito;  ed  un  essere  non 
può  altrimenti  conoscersi , che 
osservando  i suoi  modi  o i suoi 
fenomeni.  Quindi  o la  filosofia  è 
una  ragionata  filologia  , ovvero 
son  queste  due  germane  sorelle, 
come  opinò  Senofonte,  che  chia- 
mò questa  seconda  il  manico  del- 
la filosofia.  Ala  un  tal  metodo  di 
filosofare  per  mezzo  della  storia 
deli'idee  dell’uomo  fu  abbando- 
nato affatto.  Gli  antichi  lo  tenta- 
rono. Si  veggono  sovrattutto  nel 
Cratilo  gli  sforzi  di  Platone,  e 
nelle  cose  morali  il  conato  d’Ari- 
stolele,chc  volle  fissar  l’idee  del- 
la virtù  dall'analisi  delle  opinioni 
ed  idee  che  n’aveano  gli  uomini. 
Furono  però  deboli  si  fatti  tcn- 
tomenti , e subito  abbandonati  : 
la  filologia  divenne  vano  e fan- 
ciullesco studio  di  parole  , e la 
filosofia  romanzo  e poesia.  Piac- 
cia al  cielo  che  servano  almeno 
questi  miei  Saggi  a desiare  il  gu- 
sto di  accoppiare  queste  due  di- 
sparate sorelle  , e render  l’una 
all'altra,  per  formare  dalla  sto- 
ria deli’idee  ed  affetti  umani  l’u- 
niversale scienza  dell’umanità , 
e la  sola  e vera  interessante  filo- 
sofia. 

Frale  tante  e innumerevoli  tra- 
secoliamo alcune  voci,chcfaccian 


fede  del  nostro  assunto;  e sieno 
specialmente  quelle, che  additano 
le  facoltà  dello  spirito. Comincisi 
dai  nomi  di  questa  nobile  parte 
dell’uomo. 

Psyclte  ed  anima  espressero, 
come  si  é detto, in  prima  il  vento, 
di  poi  l'aria  cui  respirano  gli  nni- 
mali.e  che  muove  i polmoni. Èno- 

10  a tutti  quel  verso:  Foelet  ani- 
ma u oristuae: — «putea  tua  mo- 
glie il  fiato».  Quindi  significò  la 
forza  sensitiva  e motrice  del  cor- 
po. Quando  poi  filosofarono  i Gre- 
ci e i Latini,  queste  voci  furono 
destinate  ad  una  sostanza  incor- 
porea e spirituale.  Thymos,  pria 
che  additasse  l’animo,  significò 

11  molo  e l’impeto  de’ corpi  mos- 
si. Koa'o  de’Latini  scaturisce  dal 
greco  reo  , la  di  cui  originaria 
nozione  fu  quella  di  fitto  , scor- 
ro.Ed  è cotesta  una  voce,  che  col 
suo  suono  di  re  esprime  il  mor- 
morio deli’acque  che  scorrono  , 
od  il  flusso  dell’aria  che  si  agi- 
ta. Dopo,  rema  in  greco  si  disse 
la  parola;poichè  la  voce  è un  aer 
che  scorre  caccialo  fuori  dai  pol- 
moni. Finalmente, rollo  fu  detta 
la  ragione  da’Latini , presso  de’ 
quali  il  greco  reo  fu  un  tempo  in 
uso:  essendo  che  l’antica  latina 
lingua  , come  abbiam  dimostro 
in  un  nostro  fanciullesco  trava- 
glio , sia'stata  un  mescugliudi 
ctrnsche,  greche , lazie  ed  altre 
voci.  Quindi  ancor  in  ialino  ser- 
basi il  reor  , di  cui  la  primiera 
idea  si  perdè.  11  motivo  poi  per 
lo  quale  ralto  fu  detta  la  ragio- 
ne, si  è , che  il  pensiero  venne 
dalle  antiche  nazioni  considera- 
ta come  un’agitazione.  Onde  eb- 
bero la  frase  i Latini  meniti  agi- 
ta ti  ottetti  , per  esprimere  l’atto 
del  pensare  ; ciò  che  più  palese 


E DELLE  DELLE  ARTI 


si  vedrà  da1  l'analisi  delle  altre 
voci  Esprimenti  il  ragionamen- 
to.Quindi  parve  loro, che  tale  agi- 
tazione fosse  simile  al  flusso  e 
riflusso  deli’  aria  e dell’  acque. 

Per  altra  ragione  eziandio  i 
primi  abitatori  del  Lazio  s’avvi- 
sarono, che  ia  ragione  fosse  si- 
mile al  flusso  dell* acque  ode' 
venti;  poiché  le  idee,  immagini 
de'corpi, trascorrono  al  di  fuori, 
e si  tramandano  nelle  parole.  1 
moti  de'  corpi,  entro  Io  spirito 
per  l’organo  de’sensi  recati, ge- 
nerano leidee,ei  medesimi  moti, 
estrinsecati  ai  di  fuori,  produ- 
cono le  parole , le  quali  sono  uno 
spirito  , per  dir  cosi  , emanato 
dà ll’idee;  cosicché  il  sentire  e il 
parlare  sia  come  un  flusso  e ri- 
flusso,una  ispirazione  e respira- 
zione. Gli  oggetti  esterni  c’  ispi- 
rano i loro  movimenti , e,  quasi 
un  flusso  da  lor  partito,  entra  in 
noi , e per  le  parole  quasi  respi- 
riamo cotesti  moli  , e si  fa  un 
tal  riflusso.  L’uomo  pensa  e par- 
la , come  lo  fan  pensare  e parla- 
re gli  oggetti  onde  è circondato. 
Qucst’ammirabile  macchina  del- 
P uomo  è mossa  come  da  tanti  e- 
sterui  soffietti  che , a guisa  di  un 
organo, lo  fanno  risonare.Tornan- 
do  al  proposito,  gl'italiani  han 
serbata  questa  doppia  nozione  al 
verbo  ragionare.  Quindi  tal  ra- 
giona, vale  o pensa,  o parla. 

Pari  fato  ebbe  la  voce  logos, 
con  cui  significarono  iGreci  la 
ragione.Cotesta  deriva  dal  ver- 
bo Ugo , che  originariamente 
valse  raccolgo, unisco.  E fu  sen- 
za dubbio  il  raccoglier  erbe, fio- 
ri, legna.  Ma  poiché  colui  che 
parla,  raccoglie  i suoni,  e colui 
che  legge  unisce  ie  lettere,  lego 
dinoto  parlo  in  greco,  e leggo  in 
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latino.  Quindi  il  derivato  lego t 
fu  prima  il  discorso,  e poi  il  ra- 
gionamento: avvegnaché  nel  ra- 
gionare la  nostra  mente  raccol- 
ga e unisca  le  sue  idee,  non  al- 
trimenti che  il  primo  selvaggio 
che  pronunziò  lego  , raccolse  i 
fiori  quà  e là  sparsi  nel  pratello, 
e ne  formò  un  vago  mazzetto  al- 
la selvatica  bella. Ma  forse  ezian- 
dio per  la  ragione  accennata  di 
sopra  legos  valse  ragione  e di- 
scorso : cioè  a dire  , perchè  la 
parola  è un'idea  estrinsecata. E 
per  questo  da' sacri  scrittori  la 
divina  idea  , ossia  la  divina  ra- 
gione , che  è la  seconda  persona 
esternata  e in  uman  velo  apparsa, 
fu  detta,  con  scienza  di  lingua, 
Verbrxm. 

Ma  proceda  innanzi  la  nostra 
analisi.  Intelligentia  de’Latini  è 

10  stesso  che  il  logos  dei  Greci. 
Intelligentia  è interior  ligenlia, 
interno  raccoglimento  , e viene 
ben  anche  dal  tema  istesso  lego. 
Cogitalio,  ossia  coagitatio,  vicu 
da  agito,  che  additò  pria  l’agiia- 
zion  degli  esterni  oggetti , del- 
l'onde  e di  simili  cose,  e alla  fi- 
ne quella  interna  dello  spirito. 
Dissero  altresì  i Greci  ennoian , 

11  pensiero,  da  enneo,  fino,  scor- 
ro: e questa  voce,  che  pria  dimo- 
strò ii  corso  dell’acque  e il  flus- 
so dei  venti, coll’andar  del  tem- 
po fu  trasportata  a dinotar  il  ra- 
pido corso  dell’ uman  pensiero: 
simulacro  , nome  delle  nostre 
idee,  fu  un  esterno  sensibile  ri- 
tratto, e poi  l’ interno  spiritual 
ritratto  delle  cose.  Si  rapporti  a 
questo  luogo  l’analisi  fatta  nel 
primo  Saggio  dei  nomi  di  Dio, 
della  virtù,  della  vita  , ed  arre- 
stiamoci dall’andar  oltre,  essen- 
do agevole  cosa,  dietro  a questi 
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esempi, ritrovarne  altri  assai. Es- 
si basteranno  a confermare  quel- 
la verità, per  illustrar  la  quale  si 
son  prodotti. 

CAPITOLO  Vili. 

nÙ  DISTINTA  ANALISI  DELLA 
LINGUA  ALLEGORICA  E GENE- 
RICA DELL’ANTICA  POESIA. 

Cotesto  aggruppamento  d’idee, 
fin  qui  con  ragioni  e fatti  divisa- 
to, ci  dimostra,  come  di  sopra  si 
è accennato  cd  or  con  più  luce 
si  ravvisa,  la  cagione  de’continui 
tropi,  allegorie  e caratteri  gene- 
rici dell'antica  poesia  e della  lin- 
gua delle  prime  nazioni.  La  scar- 
sezza e penuria  delle  voci,  il  rap- 
portar ad  una  tutte  le  idee  simi- 
li, operò  che  tutte  le  prime  voci 
fossero  tropi.  La  lingua  omerica 
è assai  scarsa.  Le  sue  voci  son 
poche,  le  sue  frasi  son  ripetute 
ognora,  ed  ogni  parola  è un  tro- 
po. Tutte  le  cose  han  dei  rappor- 
ti e delle  somiglianze  tra  loro. 
Gli  spiriti  deboli  e tardi  ravvi- 
sano le  somiglianze  più  ovvie. 
Le  menti  più  pronte  e vive  ne 
veggono  altresì  le  più  remote.  E 
quindi  accoppiano  quelle  idee, che 
più  disparate  tra  loro  rasscmbra- 
no  : avvegnaché,  per  l’attività 
della  mente,  rapidamente  scor- 
rano pei  diversi  e minutissimi 
aspetti  delle  cose,  e ne  raccolga- 
no subito  le  più  remote  somi- 
glianze. Ma  ciò  che  nc’  più  sve- 
gliati spirili  accade  per  quel  ra- 
pido e vasto  molo  dello  spirito, 
per  un  diverso  principio  avven- 
ne nc’selvaggi  e barbari.  Nel  de- 
starsi I’  umana  mente  , ella  notò 
non  già  le  somiglianze  delle  idee, 
ma  vide  tra  quelle  tulle  l'identi- 


tà. La  confusione  regnava  nelle 
sue  percezioni.  E come  mai  nel 
comincia  mento  del  l’esercizio  del- 
le sue  facoltà  avrebbe  ella  potu- 
to aver  la  delicata  finezza  di  di- 
stinguere e separare  le  differen- 
ze degli  oggetti?  Ravvisava  ap- 
pena le  più  grossolane  distinzio- 
ni. Un  contadino  non  distingue- 
rà mai  le  mezze  tinte  tra  i prin- 
cipali colori, tra  il  rosso  e il  ver- 
de. Sarà  per  lui  una  medesima 
cosa  un  ritratto  del  Tiziano  e 
quello  d’un  pittore  della  rugaca- 
talana. La  finezza  della  percezio- 
ne non  acquistasi. clic  collaudar 
del  tempo, e pel  mezzo  di  un  lun- 
go esercizio.  Gran  fuoco  , forte 
sensibilità,  niuna  dilicatezza  e 
grossolano  acume  nei  selvaggi 
faceansì.che  la  loro  mente  univa 
ed  aggruppava  le  idee,  nè  le  par- 
tiva nelle  specie  e negli  indivi- 
dui. Del  pari  che  la  fisica  natura 
nel  cominciamenlo  suo  era  nella 
confusione  involtajl’uinana  men- 
te nel  principio  della  sua  vita  spi- 
rituale errò, senz’arte  e senza  or- 
dine, nel  caos  delle  sue  primiere 
idee. 

Ouindi  è palese,  che  non  già 
l’arte  e lo  studio,  come  opinaro- 
no lutti  coloro  i quali  han  cre- 
dulo che  la  prima  lingua  degli 
uomini  fosse  stata  la  prosa  , e 
che  dopo  di  essa,  per  riflessione 
e per  arte,  siasi  formata  la  poe- 
tica favella;  ma  quel  naturale  ag- 
gruppamento d’ idee  generò  il 
parlar  per  tropi,  per  allegorie  e 
per  esempi  , non  differendo  l’al- 
legoria dal  semplice  tropo , os- 
sia metafora,  fuorché  in  ciò  che 
ella  è un  immagine  trasporta- 
ta ad  un’altra,  e l’allegoria  con- 
tiene una  serie  di  più  idee  ad  un 
altra  naturalmente  sostituite.  Le 
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prime  allegorie  furono  continue  e 
per  lunga  pezza  tirate;  essendo, 
come  si  è detto,  ognora  alle  più 
vive  e luminose  immagini  l’ al- 
tre somiglianti  idee  rapportate. 
L’immagine  del  ciel  tuonante, che 
scagliava  fulmini , fu  vivissima 
ne’primi  uomini.  Vedendo  poi  co- 
loro in  appresso  ardere  un  vulca- 
no , ed  udendolo  romoreggiare, 
riferirono  coleste  idee  a quelle 
del  cielo,  dianzi  nella  loro  men- 
te impresse.  Quindi  tonò  e fulmi- 
nò il  vulcano.  Un  forte  guerrie- 
ro arrecava  timore  col  braccio  e 
colla  voce  ; la  sua  voce  era  tuo- 
no, la  sua  destra  vibrava  fulmi- 
ni. Il  tuono  divenne  la  generica 
espressione  de’più  forti  romori, 
il  fulmine  de’più  rapidi  colpi 
scagliati.  Questa  fu  un’algebra 
naturale  e poetica:  le  prime  im- 
magini furono  le  universali  e- 
spressioni  dei  particolari  simili. 
Sì  fatte  immagini  generiche,  che 
noi  abbiamo  osato  di  chiamare 
ulgebraiche  forme  ed  espressio- 
ni , sono  i caratteri  poetici  e i 
generi  fantastici  del  Vico.  Per 
valerci  dell’esempio  recato , il 
tuono  , che  per  un  corpo  solido 
fu  conceputo,  come  si  dirà  qui 
giù  , divenne  il  poetico  caratte- 
re di  tutti  i violenti  e terribili 
colpi.  Al  pari  che  1*  Ercole  , os- 
sia la  prima  immagine  dell’  uo- 
mo gagliardo  , divenne  il  carat- 
tere di  tutti  i forti  , il  genere 
fantastico  ( cosi  detto  per  distin- 
guerlo dall’universale  astratto  ) 
che  rinchiudeva  tutti  i partico- 
lari forti,  l’espressione  generica 
de’valorosi,  ed  una  lingua  men- 
tale ossia  algebra  poetica.  Va- 
gliamoci a dichiarare  il  proposi- 
-lo  di  un  altro  esempio.  L’jmma- 
gine  della  guerra  » ra  vivacissi- 
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ma  e terribile  nell’animo  de’sel- 
vaggi  e de’barbari,  i quali , veg- 
gendo  nelle  gran  crisi  della  na- 
tura gli  elementi  e le  naturali 
potenze  in  contrasto,  alla  guer- 
ra rapportarono  tai  naturali  di- 
sordini; ed  essendo  i loro  numi 
coleste  naturali  potenze*ecco  il 
mondo  divenuto  un  campo  di 
battaglia  ed  un  teatro  della  guer- 
ra degli  dei. 

Da  cotesti  generi  fantastici 
nacquero  poi  le  universali  idee 
astratte  , che  formano  1’  algebra 
metafisica,  quando  ripurgarono 
i filosofi  que’corporei  simulacri, 
e ne  crearono  le  astratte  nozioni 
dc’generi.  Ma  cotale  analisi  del- 
l’intendimento umano  avrà  luo- 
go ne’Saggi  di  sopra  citali. 

L’  esempio  , che  altresì  è un 
rapporto  d’immagini  simili, nel- 
la storia  dell’ umane  idee  è di 
un’epoca  più  recente.  Quando  a- 
doprò  pria  l’esempio  l’ umana 
mente  , avea  già  dato  il  secondo 
passo  nel  progresso  della  ragio- 
ne. Avea  sepa  rato  l’istmo  dal  si- 
mile : cioè  distingueva  le  cose 
che  erano  le  stesse  dalle  simili. 
E riferiva  l’ idee  tra  loro  , non 
aggruppandole  in  uno  , ma  pa- 
ragonandole come  simili  : aven- 
dosi già  formate  le  idee  generi- 
che ed  astratte,  nelle  quali  rap- 
portava le  simili  nozioni. 

In  tal  punto  del  progresso  del- 
1’  umana  mente  si  formarono  al- 
legorie diversedalle  prime,  non 
< l’identità , ma  di  somiglianza. 
Elle  sostituivano  una  serie  d’i- 
dee ad  un’altra,  perla  somiglian- 
za che  eravi  tra  esso  loro.  Tali 
sono  le  allegoriche  commedie  di 
Aristofane,  nelle  quali  , sono 
l’ immagine  di  uccelli  e di  alni 
animali , son  dipinti  t to-duioi 
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degli  illustri  cittadini  di  Atene; 
costumi  analoghi  a quegli  alle- 
gorici animali.  Tale  è la  bella 
allegoria  della  terribile  tragedia 
di  Eschilo,  il  Prometeo , in  cui 
sono  simboleggiate  le  sevizie  di 
an  tiranno, che  abbia  discacciato 
dal  trono  l’antico  e legittimo  si- 
gnore. 

Ed  ecco  le  ragioni,per  le  qua- 
li le  barbariche  lingue  6on  pie- 
ne di  modi  traslati.  Ellesonpro- 
prie  della  poesia  e di  quella  e- 
loquenza,che  parla  più  al  cuore 
che  alia  mente  ; anziché  elle  so- 
no poetiche  tutte.  La  lingua  del- 
la poesia  e dell’eloquenza  è quel- 
la delle  passioni , le  quali  ven- 
gono eccitate  dalle  vive  immagi- 
ni delle  cose. E la  tropica  favella 
è viva,  vibrante,  immaginosa  e 
piena  di  affetti  : avvegnaché, per 
mezzo  di  quella  , alle  più  vive  , 
luminose  immagini  e più  profon- 
damente impresse  si  rapportino 
quelle  dei  meno  vibranti  og- 
getti. Questa  luce  altronde  pre- 
stata è quella  che  illuminati  di- 
scorso. Questo  fuoco  riflesso  av- 
viva le  parole  ed  agita  lo  spirito. 

L'  orientale  poesia  più  della 
greca  é feconda  di  maravigliosi 
tropi , e le  somiglianze  di  que- 
gli scrittori  ci  sembrano  ollre- 
modo  strane. Una  donzella  para- 
gonata ad  un  eccelso  monte  , un 
uomo  rassomigliato  ad  un  cam- 
mello , sono  rapporti  che  feri- 
scono le  nostre  menti.  Ma  i po- 
poli dell’Oriente , forniti  di  una 
maggior  vivezza  di  fantasia  ed 
avvivati  di  gran  fuocoanimatorc. 
hanno  avuta  più  forza  di  spirito, 
che  delicatezza  ; hanno  amato 
più  il  grande,  che  il  bello  ; han 
posto  niente  piùal  rapporto  del- 
le loro  affezioni , ebe  a quello 


delle  loro  idee.  Fra*  Greci  Pin- 
daro , più  che  ogni  altro , riten- 
ne il  vivace  genio  orientale,  che 
alla  greca  dllicaiezza  accoppiò. 
Egli  osserva  i più  remoli  rappor- 
ti, e ne  trae  delle  nobili  somi- 
glianze. 1 suoi  tropi  son  arditi  ; 
quindi  smarrisce  ed  abbaglia  gii 
spiriti  volgari , e di  là  nasce  il 
suo  inimitabile  sublime. 

Per  opposto  , le  colte  lingue 
adoperano  meno  i tropi , e sono 
ubertose  più  , e ricche  di  voci 
proprie  e native;  poiché  quando 
gli  scrittori,  e i filosofi  so v rat- 
tutto,  maturano  in  una  nazione, 
come  erescon  le  idee , cosi  con- 
vten  che  a ciascuna  diasi  la  pro- 
pria voce.Equindi  le  colle  lingue 
son  più  aite  alle  scienze  : avve- 
gnaché, quanto  sien  meno  vaghe 
e più  determinate  le  voci , sia  fi- 
losofica più  ed  atta  a ragionar  la 
lingua.  Essendo  ampia  fonte  dei 
traviamenti  dell'umana  ragione 
la  poca  precisione  delle  voei  e 
le  loro  incerte  , vaghe , erranti 
idee.  On  de  a taluu  saggio  na- 
cque nell’animo  il  gran  pensiero, 
ma  forse  che  impossibile,  di  pro- 
gettare una  lingua  filosofica  , io 
cui  corrispondesse  adegui  idea 
una  determinata  voce,  e così  ve- 
nissero banditi  dalla  lingua  tro- 
pi , sinonimi  , frasi.  Ma  quante 
vite  d’uomini  farebbero  di  me- 
stieri ad  apprender  una  colai  lin- 
gua? E coinè  si  potrebbe  a cia- 
scuna idea  dar  proprio  noine  ? 
Quanti  i gradi  sono  e le  mezze 
tinte  di  una  medesima  sensazio- 
ne ? Come  poterle  esprimer  tut- 
te? Riconosciamo  che  la  natura 
ci  ha  di  mostrato  l’ottimo  per  far- 
celo desiderare  , ma  ci  ba  nega- 
to i mezzi  per  poterlo  consegui- 
re. Contentiamoci  dunque  di  quel 
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mediocre, che  si  può  soltanto  ot- 
tenere  da  noi. 

CAPITOLO  IX. 

DELL’ORIGINE  DELLA  SCRITTURA. 


La  mente  de’  selvaggi  adun- 
que non  distingueva  le  stesse 
dalle  simili  , nè  le  simili  dalle 
diverse  e dalle  contrarie  cose  : 
e non  avea  perciò  l'idea  dell’tsfes- 
to  , simile  , diverso , contrario, 
ma  tutto  confondeva  ed  aggrup- 
pava , formando  quei  generali 
simulacri  co’ quali,  come  con 
lingua  mentale  , esprimea  le  co- 
se tutte  , come  si  è detto.  Ma 
volendo  quegli  uomini  estrinse- 
ear  le  loro  idee , ciò  non  solo  fe- 
cero co’  gesti  e mal  formate  vo- 
ci , ma  con  un  altro  tropo,  e que- 
sto reale.  Osservando  una  con- 
venienza tra  quel  loro  concetto 
ed  un  esterno  corpo  , o d’anima- 
le o d’altro  , lo  rapportarono  al- 
la loro  idea,  e ne  nacque  un  nuo- 
vo nodo,  ossia  raggruppamento. 
E questa  fu  la  primiera  lingua 
esternala  quale  fu  eziandio  un’e- 
spressione generica  materiale: 
avvegnaché  con  tal  segno  espri- 
mevano tutte  le  cose  simili.  Fa 
ella  lingua  reale,  esprimendo  le 
cose  colle  cose  e co’ corpi  dei 
quali  si  serviron  pria,  e adopra- 
ron  poi  i segni  di  quelli.  L’asta 
od  un  troncon  di  albero  , per 
esempio,  espresse  la  forza  di  un 
guerriero  , la  potestà  del  padre 
di  famiglia,  ossia  quella  del  re, 
l'autorità  del  marito-E  in  tal  mo- 
do con  questa  generica  voce  rea- 
le vennero  additate  tutte  le  spe- 
ciali forze  e facoltà. 
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Ma  sorsero  nel  tempo  istesso 
cotesti  vari  modi  di  esprimersi 
o colia  voce  , o col  gesto,  o col- 
la simbolica  reale  , la  quale  fu 
la  lingua  geroglilìca,  cioè  sacra, 
che  non  solo  venne  adoprata  da- 
gli Egizi , ma  dagli  Sciti  e dai 
Chinesi  e Americani , e presso 
tutte  le  barbare  nazioni  fu  un 
tempo  in  uso.  Fu  detta  sacra  ; 
poiché  ella  ne’secoli  più  lardi  si 
conservò  nelle  cose  della  religio- 
ne , le  quali  amano  sempre  di 
non  esser  cangiale  , e di  mante- 
nere gli  antichi  riti  e forme:  av- 
vegnaché le  cose  stabilite  di  fre- 
sco poco  rispetto  esigono  dagli 
uomini , e le  antiche  e da  imrne- 
morabil  tempo  fondate  ispirino 
venerazione  e cullo. 

Per  altra  ragione  eziandio  si 
fatta  prima  scrittura  fu  detta 
sacra.  Le  prime  cognizioni  do’ 
mortali , come  si  dira  in  appres- 
so , e le  prime  cose  tramandate 
per  mezzo  di  que’  simboli,  segni 
alla  memoria  degli  uomini  avve- 
nire, furono  le  religiose  e sacre. 
Quindi  la  lingua  e la  scrittura 
poetica  fu  la  sacra  e teologica. 
Onde  è palese,  che  lutti  coloro 
che  hanno  cercato  lo  sviluppo 
dello  spirito  umano  , non  aven- 
do intesi  lai  principii,  hanno  er- 
rato assai  lungi  dal  vero  , e ci 
hanno  presentata  una  incompiu- 
ta analisi  e una  mancante  storia 
dello  spirito  umano. 

Ma  come  , dirà  taluno  , ebbe 
principio  la  volgare  scrittura  ? 
In  qual  guisa  alla  simbolica  ed 
a quella  reale  allegoria  ella  suc- 
cesse? Il  naturale  corso  delle 
idee  alterò  così  una  tal  simboli- 
ca scrittura , che  la  ridusse  alta 
volgare.  I segni , ossian  simbo- 
li , additarono  pria  le  idee  , in- 
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di,  col  tempore  parola. Quando 
poi  .crebbe  coll'esercizio  dello 
ragione  il  valore  della  niente, 
la  quale  disciolse  negli  elementi 
suoi  la  parola , e cotesti  elemen- 
ti,ossian  suoni  e lettere,  combi- 
nò di  bel  nuovo  e ne  formò  la 
medesima  parola,  traportò  i se- 
gni dellevoci  a dinotare  ciascun 
suono  , e così  quei  simboli  di- 
vennero lettere  e generali  ele- 
menti delle  voci.  Per  tal  ragio- 
ne gli  antichi  caratteri  di  tutte 
le  nazioni  son  certi  segni  mal 
formati  e rozzi , i quali  col  tem- 
po acquislaron  poi  certa  accon- 
cezza e leggiadra  figura.  E le 
lingue  che  non  vennero  mai  alla 
loro  perfezione, per  difetto  della 
coltura  dei  popolo  che  le  parlò , 
rimasero  mancanti  di  molli  ca- 
ratteri, come  addivenne  alla  lin- 
gua ebrea  , in  cui  mancan  i se- 
gni delle  vocali.  Tanto  è vero 
che  quei  caratteri  ebrei  furon  i 
geroglifici  di  fresco  cangiati  ed 
a lettere  ridotti. 

CAPITOLO  X. 

DELLA  PERSONIFICAZIONE  DELI  E 

QUALITÀ’  DE’  CORPI  , NATA 

DALLE  PRIME  ASTRAZIONI  DEL- 
LA MENTE  UMANA. 

Se  ne’cominciamenli  loro  fat- 
te le  cose  son  rozze  e grossola- 
ne, non  fu  mica  diversa  la  con- 
dizione dello  spirilo  dell'uomo, 
il  quale,  quanto  poi  sublime  e 
svelto  divenne  col  tempo,  tanto 
fu  corpulento  e meccanico  nel 
suo  principio  : le  sue  idee  furo- 
no tutte  materiali  e grossolane  : 
le  sue  operazioni  tarde  ed  infor- 
mi. E pur  da  cotesto  basso  sta- 
to dispiegò  quel  nobil  volo  ver- 


so gli  eccelsi  tempii  della  sapien- 
za umana.  Da  tai  semi  sorse  la 
sua  divina  mente.  E queste  me- 
desime prime  cognizioni  furono 
la  base  delle  più  elevate  scienze. 
Seguasi  pur  la  storia  della  poe- 
sia, ossia  l’analisi  dello  svilup- 
po dell’umana  mente.  Accostia- 
moci alla  culla  della  ragione. 
Non  fia  per  certo  lieve  piacare 
il  considerare  i primi  passi  de- 
boli e incerti,  che  segnò  lo  spi- 
rito di  questo  orgoglioso  anima- 
le , che,  dimentico  deU’origino 
sua  , si  credè  col  tempo  pari  a- 
gl’immortali  dii. 

Non  meno  deil'allcgorica  fa- 
vella la  personificazione  degli 
attribuì^  delle  cose  forma  l’es- 
senza dell'antica  poesia.  Tutte 
le  qualità  e le  forze  della  natura 
divennero  nelle  poetiche  menti 
de’  primi  selvaggi  esseri  anima- 
ti e persone  reali.  Anziché  co- 
testa  è la  più  bella  c principale 
virtù  poetica  , onde  la  poesia 
ritrasse  il  nome  , siccome  quel- 
la che  in  sò  contiene  la  divina 
facoltà  di  creare  e di  produrre 
nuove  cose , se  non  fuori  e real- 
mente , ciò  che  a Dio  solo  è ri- 
serbato , almeno  entro  la  pro- 
pria mente  e nel  mondo  delle  sue 
idee.  E tal  fantastica  creazione 
è fuori  di  dubbio  un’imilazione 
della  divina.  E se  le  cose  prodot- 
te nell’universo  intero  non  fos- 
sero altro  , secondo  l’avviso  di 
Platone  , che  l’estrinsecamento 
delle  d iv ine  archetipe  idee,  in 
modo  tale  che  , intendendo  e 
formando  le  immagini  delle  co- 
se , l’eterna  mente  le  generi  e 
produca  ; se  questa  sublime  e 
bella  idea  abbiasi  per  vera  al- 
men  per  poco  , ne  potremo  iodi 
ritrarre  una  luminosa  somigliati- 
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{«.Iddio  forma  l’idec,  e produce 
ununivcrsodi  cose. Il  poelacrea 
le  sue  immagini,  e genera  un 
mondo  di  suoni  e parole.  Ma  la- 
sciamo da  parie  queste  belle  idee 
che  ci  allettano  , e cerchiamo 
quelle  che  ne  istruiscono.  Vcg- 
gasi  in  qual  modo  la  mente  ven- 
ne a creare  queste  nuove  forme, 
c per  qual  mezzo  diè  persona  c 
vita  alle  forze  o qualità  delia  na- 
tura. 

Quando  a riflettere  , oprando 
sulle  sue  proprie  idee,  la  mente 
diè  cominciainento,  surse  la  di 
lei  principale  operazione, la  qua- 
le la  dovea  col  tempo  innalzare 
all'altecime  della  sapienza  uma- 
na , cioè  di  astrarre  le  qualità 
dal  soggetto  , e di  considerare 
separatamente  un  attributo  fra 
l’aggregato  di  tanti,  e di  formar- 
sene distinta  idea.  Nè  ciò  le  riu- 
scì malagevole  , avvegnaché  el- 
la altro  non  fe’.che  diseiogliere 
quel  tal  composto  che  ella  me- 
desima aveasi  formato.  Quando 
l’uom  apre  la  prima  fiata  gli  oc- 
chi in  questa  meravigliosa  sce- 
na dell’universo  , c dischiude 
gli  altri  s^nsi , un'ampia  sfera 
di  oggetti ,*che  lo  circonda,  pre- 
me sovra  di  esso  lui  e sopra  di 
lutti  gli  organi  de’ suoi  sensi, 
non  altrimenti  che  se  venisse  at- 
torniato da  un  globo  di  acqua  o 
di  altro  liquido.  Cotesto pressio- 
ne fa  tanti  urti  su  gli  organi  de’ 
sensi  , e ricevendone  la  mente 
altrettante  impressioni , se  ne 
forma  le  idee  ed  immagini.  Ma 
siccome  fassi  una  tal  pressione 
per  vari  rapporti  di  un  corpo 
istcsso,epel  mezzo  di  diversi 
sensi,  egli  avviene, che  le  azio- 
ni di  un  medesimo  oggetto  che 
fanno  differenti  impressioni , 
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generino  in  noi  idee  diverse  ne’ 
vari  tempi  che  su  i nostri  sensi 
oprano.  Unendo  poi  lo  spirilo 
quelle  diverse  idee,  che  per  va- 
ri sensi  ha  ricevuto,  per  le  dif- 
ferenti azioni  che  dal  medesimo 
centro  e punto  si  son  partite  , » 
ne  forma  così  quell’aggregato, 
che  essere  e sostanza  vien  detto. 
Un  fanciullo  vede  un  uccello; 
l’estensione  e la  tìgura  ferisco- 
no i suoi  occhi  , e la  mente  ne 
riceve  quel  simulacro.  Dopo  , il 
canto  gli  percuote  l’udito , ed 
ella  si  forma  l’idea  di  qucst’al- 
tra  qualità  , ossia  riceve  un  al- 
tr’urto  ed  impressione  ; onde  na- 
sce in  lei  l'idea  di  un’altra  qua- 
lità di  quel  corpo.  Finalmente 
quel  bambino  tocca  l’uccello  i 
ed  acquista  , per  mezzo  di  un 
novello  urlo  , un’altra  immagi- 
ne. Lo  spirito  accoppia  ed  ag- 
gruppa insieme  coleste  idee,  poi- 
ché partendoelle  tulle  le  impres- 
sioni dail'islcsso  punto , si  uni- 
scono eziandio  entro  lo  spirilo, 
come  nel  centro  istcsso.  Astrat- 
te e separate  adunque  son  tutte 
le  idee,  che  per  la  via  de’sensi 
vengono  percepite.  La  mente  le 
aggrega  e ne  forma  la  nozion 
composta  dell'essere.  Quindi  el- 
la , come  ne  unisce , con  la  pro- 
prietà medesima  le  segrega  , e 
parlitamente  le  considera.  Ed  è 
questa  per  l’appunto  l’aatra- 
zione. 

Ma  così  fattcideeastralle  non 
son  già  quelle  universali  delle 
menti  dei  filosofi,  mie  sono  im- 
magini delle  qualitàdc’corpi,  ma 
non  già  distinte  da  essi.  Quella 
figura  che  l’occhio  di  un  fanciullo 
percepisce, è realmente  un  corpo 
figuralo  così.  Quel  suono  che 
giunge  al  suo  udito,  non  è mica 
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qn  Ila  semplice  qualità,  che  con- 
siderano poi  lomenti  spiritualiz- 
zate,scevra  dalla  materia, Esso  è 
un  corpo  esteso  e figurato.  L’eco 
che  vien  dalla  rupe,  per  quel  sel- 
vaggio è un  corpo  vero  e reale. 
Cosi,  quando  separatamente  ri- 
ceve la  mente  coleste  qualità  di 
un  corpo  , come  altresì  quando 
ella  entro  di  sé  le  disgiunge  e le 
considera dislaccate,come le  per- 
cepì, ciascuna  di  esse  è l’idea  di 
un  corpo.  Poiché, sebbene  ii  par- 
ticolare senso  abbiasi  l’impres- 
sione da  una  tal  qualità  , ossia 
da  una  sola  azione  dell’  oggetto, 
quella  non  è che  modificazione 
dell’intero  soggetto  e dell’intera 
sua  operazione. Onde  la  idea  che 
la  rappresenta  , ci  dee  per  for- 
za offrire  la  nozion  di  un  corpo. 

In  tal  maniera  le  idee  delle 
qualità  ed  attributi  della  natura 
divennero  esserie  veraci  sostan- 
zinole menti  de’primi  mortali. 
■Rappresentando  allo  spirito  co- 
teste  idee  le  forze  equalità  de’cor- 
pi  adessi  inerenti  ed  affisse,  cia- 
scuna qualità  e forza  divenne  un 
corpo  reale.  Così  la  voce,  il  mo- 
to, 1’  empito  si  cangiò  in  corpo 
vero.  Nè  si  arrestò  qui  l’opera- 
zione della  mente.  A cotesti  es- 
seri,da  esso  lei  creali, djè  pur  an- 
che vita,  senso  e mente;  quindi 
animò  la  natura.  Come  addiven- 
ne ciò  , ed  in  qual  guisa  ? 

CAPITOLO  XI. 

PER  QUALI  RAGIONI  TUTTE  LE  CO- 
SE VENNERO  ANIMATE  DALLE 

VIVE  FANTASIE  DE’  SELVAGGI. 

Qual  più  vivo,  grande  e nobi- 
le piacere  può  essere  sentito  dal- 
lo spirito,  che  quella  che  scatu- 


risce dall’analisi  del  vasto,  im- 
menso corpo  delle  umane  idee  ? 
dalia  considerazione  degli  ele- 
menti ond’ è formato,  delle  ca- 
gioni ed  origini  delle  varie  per- 
cezioni? dal  vedere  il  natale  pro- 
gresso e sviluppo  di  tutte  l’uina- 
ne  cognizioni  ? dall’  estendere 
la  nostra  vita, e riportarla  insino 
ai  primi  secoli  del  mondo?  Qual 
più  interessante  ed  utile  cono- 
scenza di  questa  filologica  meta- 
fìsica ? Quando  e quale  lume  non 
ne  deri  va  e scaturisce  in  tutti  gli 
altri  utili  o necessari  rami  del- 
l'umano sapere?  La  nostra  men- 
te, spandendosi  per  tutti  i seco- 
li ed  in  ogni  età,  alla  divina  na- 
tura si  approssima,  c il  nostro 
cuore  ne  ritorna  ricco  di  utili  c 
giovevoli  sentimenti. 

Una  sì  fatta  ricerca  offre  innan- 
zi a’  nostri  occhi  que’  primi  abi- 
tatori de’ boschi , i quali,  avvi- 
sandosi di  esser  tutte  le  cose  a- 
nimate,  ragionan  cogli  alpestri 
sassi , narrano  i propri  affanni 
agli  alberi  e ai  tronchi , odon  le 
risposte  delle  pietose  rupi,  e te 
amorose  passioni  ridicono  ai  col- 
li, agli  armenti,  ai  vaghi  insetti 
edall’onde  istessc.  Dan  vita  e 
senso  alla  forza  di  un  guerriero, 
alla  voce  di  un  pastore , all’ira, 
alla  vendetta,  all'amore  e a tut- 
ti gli  altri  propri  affetti.  Donde  e 
per  quali  cagioni  ciò  avviene  ? 
Converrà  di  ripetere  alcuni  prin- 
cipii, esposti  già  nel  primo  Sag- 
gio. Le  verità  feconde  di  molto 
altre  non  si  ridicono  abbastanza 
giammai. 

La  curiosità  dell’  umana  men- 
te spinge  1’  uomo  alla  conoscen- 
za delle  cose,  e il  suo  amor  pro- 
prio lo  forza  a render  ragione  di 
tutto  ciò  che  vede  ed  ode.  Ma  de 
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nostre  cognizioni  non  son  altro 
che  o fenomeni, ossienosperienze 
e fatti  per  via  dei  sensi  conosciu- 
ti , o le  deduzioni  che  da  cotesti 
fenomeni  e fatti  tira  l’umana  men- 
te. Dalle  cose  noteargomenliam 
tuttora  le  ignote;  e tal  proprietà 
di  nostra  ragione  osservasi  ezian- 
dio nel  volgo,  che  dalle  sue  idee 
e dalle  cose  a lui  note  rende  di 
tutto  la  ragione.  Quindi  niente 
all’ uomo  parendo  cosi  conosciu- 
to,quanto  ei  medesimo  a sè  stes- 
so, e per  le  cose  al  di  fuori,  pria 
che  la  face  della  sperienza  non 
diradasse  le  sue  naturali  tene- 
bre, giacendosi  in  un  ampio  ed 
oscuro  vóto;  naturale  cosa  ella  si 
fu, che  da  sè  prendesse  argomen- 
to, etutti  i corpi  della  natura  ri- 
vestisse delle  sue  proprietà,  col 
dare  senso,  animo  e ragione  agli 
altri  corpi  che  videsi  dintorno. 
Ed  a ciò  venne  eziandio  spronato 
da  un  argomento  di  analogia  , 
per  cui  ovunque  vide  moto,  giu- 
dicò esservi  senso , e in  que’cor- 
pi  sovrattullo  che  piò  rapporto  c 
somiglianza  hanno  con  quello 
dell’uomo;  come  è appunto  non 
solo  la  macchina  de’  bruti , ma 
quella  altresì  delle  piantele  qua- 
li crescono  ed  han  nutrimento  e 
generazione  al  par  degli  anima- 
li. Ed  ecco  ciò  ch>>  sentiva  Cice- 
rone, laddove  ci  dice, che  l’igno- 
ranza delle  cagioni  naturali  fe'at- 
l’  uomo  aver  ricorso  alle  morali 
cagioni,  ed  immaginar  animi  e 
spirili.  Ma  essendosi  di  ciò  am- 
piamente favellalo  nel  primo 
Saggio,  là  dove  dell’origine  del- 
le religioni  si  discorre,  si  rap- 
portino queste  a quelle  idee,  c 
serva  l’un  discorso  all’ altro  di 
supplemento. 

All'anzidetta  cagione  ne  ag- 


giugneremo  un’ altra,  non  meno 
forse  bella  che  vera.  L’uomo,  dà 
cui  la  fiamma  della  passione  di- 
lata il  cuore  ed  avvampa  la  men- 
te, vedesi  e ravvisa  le  sue  affe- 
zioni disè  faori  in  ogni  parte  che 
gli  è d’ intorno.  Come  un  globo 
di  acqua  od  una  sfera  di  aria, ra- 
refatta dal  fuoco,  si  spande  e si 
diffonde , cosi  lo  spirito  dall’ar- 
dor  delle  passioni  vien  dilatalo. 

E questo  è per  l’apppunto  1'  ca- 
tusiamo, dal  divinizzarsi  cosi  det- 
to, il  quale  può  esser  definito 
una  estensione  delle  forze  mora- 
li oltre  la  fisica  potenza.  Le  cor- 
porali forze  dell’  uomo  son  ter- 
minate e prefinite.  Ma  quasi  che 
infinite  son  quelle  dell’  animo, 
per  mezzo  delle  quali  in  qualche 
modo,  come  altrove  abbiam  det- 
to, l’uom  partecipa  del  divino  ; 
avvegnaché  possa  quasi  com- 
prendere ed  immaginar  l’ inter- 
minata natura  delle  cose- E quin- 
di agli  umani  affetti  , che  dall’e- 
stension  delle  cognizioni  dipen- 
dono , non  pose  nè  fine  nè  ter- 
mine alcuno  la  natura  , la  quale 
collocò  l'uomo  nell’immensa  ca- 
tena degli  esseri,  nel  mezzo  , e 
come  anello  che  unisca  il  mor- 
tale e l'immortale,  il  finito  e l’in- 
finito. Per  tal  proprietà,  quando 
una  straordinaria  forza  agita  lo 
spirilo  , e un  sacro  fuoco  accen- 
de la  mente,  se  gl’ingrandiscono 
le  potenze,  e la  coscienza  delie 
accresciute  forze  lo  rende  di  sé 
stesso  maggiore,  e quasi  un  nu- 
me: le  inimagiui  delle  cose  cre- 
scono a proporzione , comuni- 
cando lo  spirito  alle  sue  idee 
tutta  la  sua  energia.  Quindi,  nel 
tempo  di  tal  sacro  furore  , raffi- 
gura sè , le  sue  potenze  ed  affe- 
zioni negli  esterni  oggetti , ed 
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alle  istesse  inanimate  cose  dà 
vita  e i suoi  medesimi  sensi  ; e 
pargli  che  alle  sue  pene  dolgasi 
la  natura  , e che  a’  suoi  contenti 
si  rallegri  e gioisca.  Tale  è lo 
stato  dell’entusiasmo,  che  sacro 
furore  cd  estro  vien  detto  , per 
mezzo  di  cui  la  mente  spande  la 
sua  esistenza  e la  sua  natura 
nell’  universo  intero  , e 1’  uom 
mortale  rende  infinito  ed  im- 
mortale; stalo  di  violenta  pas- 
sione, il  quale  è l'unica  sorgen- 
te de’ grandi  uomini  e della  vir- 
tù eroica  , che  Aristotele  definì 
la  virtù  sovrumana:  senza  entu- 
siasmo non  solo  il  poeta , ma  i! 
guerriero  ed  ogni  uomo  operati- 
vo è di  nion  valore. 

In  cosi  fatto  stalo  di  continuo 
furore  vivean  le  antiche  selvag- 
geebarbare  nazioni;poichè  quel 
naturai  estro  , il  sacro  fuoco 
della  fantasia  e l’incendio  delle 
gagliarde  passioni  somministra- 
vagli  alimento  ed  esca.  Quindi 
a tutti  gli  oggetti  onde  venivano 
circondati  , facean  parte  della 
loro  animata  e sensibile  natura; 
cd  a quo’medcsimi  esseri  che  a- 
vean  essi  stessi  nella  propria 
mente  generati  , e che  non  vi- 
vean fuori  di  lei , cioè  a dire  a 
quelle  astratte  immagini  degli 
attributi  delle  cose  diedero  del 
pari  vita  e mente.  E si  crebbe 
nell’  universo  una  nuova  classe 
di  esseri,  che,  non  già  nella  na- 
tura , ma  nella  mente  dell’uomo 
ebbe  la  culla.  Ecco  non  solo  l’al- 
bore , il  fiore  , il  cielo  e il  mare 
animati,  ma  eziandio  il  valore  , 
la  forza,  l’amore,  che  eran  dian- 
zi divenuti  sostanze  e persone. 
Nè  solo  le  positive  qualità  della 
natura, ma  le  negative  eziandio, 
•come  la  notte,  le  tenebre,  il  so- 


gno, la  morte  divennero  anima- 
te persone:  avvegnaché  come  af- 
fermative tutte  vengati  elle  dagli 
ignoranti  concepute,  i quali  im- 
maginano, che  una  qualche  rea- 
le qualità  oscura  generi  la  not- 
te, le  tenebre,  e cosi  delle  altre. 

E non  solo  coteste.  astratte 
idee  ebbero  vita  e persona  , ma 
furon  elle  ben  anche  nel  numero 
degli  dei  annoverate.  Nè  per  al- 
tra ragione  ciò  addivenne  , so 
non  per  quella  di  cui  si  è favel- 
lato , là  dove  dell’origine  e sor- 
gente della  religione  si  è fatta 
ricerca.  Le  forze  e qualità  della 
natura, che  vibrarono  più  gagliar- 
damente le  menti  dei  primi  uo- 
mini, vennero  da  coloro  riputate 
perdei.  Laonde  lanotte,  il  son- 
no, la  morte,  l’amore,  che  hanno 
sì  possenti  forze  , che  le  dispie- 
gano sovra  i mortali  tutti,  come 
numi  ebbero  are  e tempii. 

. . . CAPITOLO  XII. 

CONTINDAZIONE. 

Arrestiamo  Io  sguardo  per  al- 
tro poco  su  questo  interessante 
soggetta  , che  conoscer  ci  fa  lo 
stato  de’primi  padri  dell’umani- 
tà e l’origine  di  tante  sconosciu- 
te idee. 

In  quegli  uomini  ancor  fan- 
ciulli essendo  la  vita  vicina  alla 
sua  sorgiva  , lutto  erasi  vivace 
ed  abbondante,  il  fuoco  anima- 
tore, il  moto  del  corpo,  l’attivi- 
tà dello  spirito  sensuale  ( siami 
tal  voce  permessa  ) era  sover- 
chia e lussureggiante.  Quella 
forza  espansiva,  amatoria,  quel- 
la abbondanza  di  vita  era  gran- 
dissima in  coloro, de’ quali  i ro- 
bustissimi temperamenti  non  c- 
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rano  stati  punto  affievoliti  dal 
molle  lusso  delle  colte  società. 
Or  se  altro  non  è la  generazione 
che  <iuel  propagamento  e diffu- 
sione della  propria  essenza  e 
forza  , cran  quegli  uomini , cosi 
vivaci , assai  disposti  alla  gene- 
razione. E per  si  fatta  ragione 
ju  tal  tempo  fiori  1 ' età  eroica  , 
cosi  detta , quasi  amatoria  , sic- 
come osservò, nel  Cratilo. Plato- 
ne. In  questa  età,  in  cui  regnava 
l’Amore  e la  Venere,  ed  eran  tra 
tutte  le  altre  queste  due  gran 
deità  più  venerate,  colanti  stu- 
pri e famosi  ratti  avvennero,  on- 
de fu  ripiena  la  terra  dei  figli 
degli  dei , come  si  dirà  nel  Sag- 
gio seguente. 

Ma  quella  dolce  , sacra  , ani- 
matrice fiamma, che  ravvivava  si 
ardentemente  le  membra  de’sel- 
vaggi , e destava  la  fisica  forza 
generativa  , eccitava  altresì  le 
forze  creative  dello  spirito,  le  i 
quali  nasceva!)  eziandio  da  quel- 
la abbondanza  di  vita  e moto  ; 
ond’è  che  lo/pirito  comunicava 
alle  sue  idee  parte  della  sua  es- 
senza c natura,  e divenivan  cosi 
nozioni  di  vere  sostanze  ed  ani- 
mate quelle  che  di  fatti  altro 
non  eran,  che  immagini  delle 
qualità  dc’corpi.  E questa  fu  ve- 
ra creazione  della  mente:  avve- 
gnaché non  sia  altra  cosa  il  crea- 
re, che  dal  suo  comunicar  l’esse- 
re e sostanza  a ciò  che  non  l’ha. 

Ed  ecco  divisate  le  varie  ca- 
gioni, per  le  quali  da’ primi  abi- 
tatori della  terra  anima,  senso, 
persona  fu  data  non  solo  a’cor- 
pi  , ma  alle  astratte  idee  ezian- 
dio degli  attributi  della  natura. 
La  naturale  ignoranza  e la  pre- 
sunzione d’intendere  e spiegar 
tutte  le  cose,  c l'amor  proprio  , 


per  cui  si  stima  l’uomo  archeti- 
po e norma  dell’universo,  il  na- 
turale entusiasmo  delle  selvag- 
ge popolazioni,  figlio  delle  vio- 
lente passioni  e di  un’ accesa  e 
vaneggiarne  fantasia,  la  vivacità 
e forza  integra  e non  ancordoma- 
ta  delle  lor  menti,  furon  tutte  in- 
sieme lecagioni,pcr  le  quali  l’u  - 
mo  riconobbe  l’uomo  in  tutti  gli 
oggetti  ove  vide  moto  , e creò 
tante  animate  sostanze  dalle  sue 
proprie  idee.  Ma  forse  che  tutte 
queste  cagioni  possono  essere  ri- 
dotte a un  solo  principio.  Il  na- 
turai accrescimento  delle  pro- 
prie forze  , ovvero  la  sola  opi- 
nione della  maggiore  estensio- 
ne delle  nostre  potenze  , gene- 
rò 1’  entusiasmo  che  animò  la 
natura,  e allevò  tanti  nuovi  esse- 
ri e persone.  Ed  or  che  le  nazio- 
ni son  colle  e polite,  e la  ragio- 
ne ha  rovescialo  l’impero  della 
fantasia,  se  per  una  forza  di  tem- 
peramento in  taluno  non  si  desti 
e rinnovelli  quel  fantastico  fu- 
rore che  provarono  naturalmen- 
te le  prime  nazioni,  avremo  ver- 
sificatori c non  poeti,  copie  e non 
originali. 

CAPITOLO  XIII. 

LA  POESIA  fe  CN  GENERE  D’ISTO- 
RIA , OSSIA  UV  ISTORIA  UNI- 
VERSALE. 

Le  prime  idee  poetiche  furono, 
come  si  è detto,  tanti  generi  fan- 
tastici,che  abbracciavano  le  par- 
ticolari idee, le  quali  a quelle  a- 
vcano  rapporto.  Le  prime  alle- 
gorie furono  le  universali  espres- 
sioni di  tutte  le  immagini  simi- 
li. Quindi  da  ciò  facilmente  si 
conosce, che  tutta  la  poetica  nar- 
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razione  non  sia  stata, che  un  ge- 
nere di  untele  possibili  partico- 
lari idee,  l’universale  espres- 
sione di  tutte  le  storie.  Per  e- 
sempiotla  genericaidea  dell’nom 
forte  , che  fu  l’ idea  dell’Èrcole  , 
rinchiudeva  un  aggregato  d’azio- 
ni e forti  avvenimenti.  Tutti  i 
fatti  particolari  degli  uomini  va- 
lorosi venivano  rapportati  aque’ 
primi  stampati  nella  mentejquin- 
di  quel  gruppo  di  storia  cresce- 
va , ed  azioni  in  diversi  secoli  , 
da  differenti  uomini  oprate, ven- 
nero da'  più  recenti  ad  an  solo 
uomo  attribuite  , non  intenden- 
do che  quell’uomo  era  un  carat- 
tere generico  , un’  allegoria  con 
cui  si  esprimevano  tutti  i simili 
avvenimenti.  E così  la  poetica 
storia  da’  particolari  casi , os- 
servati degli  uomini , che  si  rag- 
groppavano  a quella  prima  no- 
zione, di  giorno  in  giorno  prcn- 
dea  incremento  maggiore  , co- 
me dall’unione  di  piccioli  rivo- 
letti si  fa  nei  corso  più  pieno  un 
fiume.  Ella  divenne  una  storia 
generale  , che  contiene  i parti- 
colari avvenimenti  tutti  che  si 
osservavano  nella  natura  , e si 
rinchiude  tutti  i possibili  fatti  ; 
onde  è il  vero  specchio  dell’uma- 
na vita.  Ardirò  di  chiamarla  il 
genere  delia  storia,  l’algebra, 
ossia  generica  .espressione  dei 
casi  umani , l’allegoria  di  tutti 
i particolari  racconti.  E sea’pri- 
Bii  fabbri  ed  architetti  delle  fa- 
• vole  , che  furono  le  prime  na- 
zioni , si  domandi  cosa  siala  fa- 
vola di  Ero  e di  Leandro,  ella  , 
vi  direbbero  , è la  storia  di  tulli 
i fidi  ed  infelici  amanti,  che  iì- 
eolsero  amaro  frutto  dalla  dolce 
radice  dei  loro  affetti.  E cosa  è 
il  contrasto  di  Achilie  e di  A- 


;r.  gesto 

gamennonc , e la  intera  iliaca 
favola.se  non  il  racconto  di  tut- 
te le  contese  nate  o dall’  ira  o 
dall’amore?  • 

Fabula  quae  Paridi s propter 
( narralur  amorem  , 
Graecia  barbarico  lento  collisa 
• ( duello  , 

Stultorum  regum  et  populorum 
( continet  aestus. 

E quindi  nasce  in  parte  il  gran 
piacere  ed  il  giovamento  cheap- 
- porta  la  favola  poetica.  Il  letto- 
re ne’casi  altrui  riconosce  i pro- 
pri , e dagli  avvenimenti  degli 
altri  prende  norma  a’  suoi.  Sen- 
za accorgimento , il  poeta  che 
ridice  le  antiche  popolari  favole, 
ammaestra  mentre  piace  : 

Quidquid  sii  pulcrum,  quid  tur- 
( pe  , quid  utile , quid  non, 
Plenius  ac  melius  Chrysippo  et 
( Crantore  dicit . 

Nell’iniquo  giudizio  tra  Aiace 
ed  Ulisse  profferito’,  qual  lunga 
serie  vien  compresa  di  parti- 
colari storie  e fatti  di  tutte  le 
nazioni  e di  lutti  i tempi, ne’qua- 
li  il  valente  c meritevole  uomo 
fu  al  peggior  posposto,  e neglet- 
ta giacque  la  sua  virtù  ! Poiché 
la  cabala  all’onestà,  la  virtù 
cortigiana  e<l  apparente  al  vero 
valore  , la  viltà  , la  corruzione, 
il  danaro  , l’ invidia , la  prosti- 
tuzione al  trascurato  ed  ascoso 
merito  han  sempre  ingiusta- 
mente rapito  il  premio  e l'o- 
nore. 

Or  quanto  le  universalicogni- 
zioni  alle  particolari  noliziedeb- 
bon  prevalere  , tanto  la  poesia 
sulla  storia  ha  di  vantaggio.  £ 
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quella  , più  della  volgare  storia,  l 
rinchiude  insè  quel  politico  cor» 
so  delle  nazioni  , per  la  cui  co- 
noscenza ò solamente  pregevole 
e necessaria  la  scienza  della 
storia. 

CAPITOLO  XIV. 

DELLA  QUALITÀ’  PATETICA  DEL- 

L’  ANTICA  POESIA  , E DE’ CO- 
LORI DELLO  STILE. 

Si  è considerata  fìnqui  la  men- 
te e l’intelletto  solo  dell’antica 
poesia, ma  non  si  è' detta  ancora 
parola  riguardo  a quella  parte, 
clic  al  cuore  si  appartiene  ed  al- 
la commozione  degli  affetti.  Co* 
iucche  questa  seconda  dipenda 
dalla  prima  , c quando  sia  com- 
mossa la  fantasia  , movansi  tut- 
ti , quasi  scatenali  dal  career  lo- 
ro , gl’  impetuosi  venti  delle  u- 
mane  passioni , tuttavia  convie- 
ne brievemente  dimostrare  in 
qual  guisa  venga  destato  l’affet- 
to dalle  poetiche  immagini  e di- 
pinture. 

Le  passioni  son  eccitate  negli 
animi  nostri  da  quegli  oggetti  , 
o che  ci  arrecano  un  male  od  un 
bene  , o che  addilancigli  prossi- 
mi , c l’un  ci  minacciano  , o l’al- 
tro ci  fanno  sperare.  Ma  havvi 
un’altra  molla  atta  a desiare  i 
nostri  affetti,  ed  ò questa  la  rap- 
presentazione dello  stalo  lieto 
od  infelice  degli  altri  uomini. 
Quell’ analogia  di  cui  si  é tanto 
parlatoci  fa  risentire  le  passio- 
ni tutte  de’ nostri  simili.  Egli  è 
pur  vero, che  l’uomo  non  può  che 
sé  medesimo  e sé  solo  amare.  E- 
gli  è , per  sé,  centro  dell’univer- 
so, ed  a sé  lira  tintele  linee del- 
1’  utilità  e del  giovamento.  Ma 


come  nell’universale  sistema  del 
mondo  la  forza  concentriva  vien 
dalla  diffusiva  bilanciala,  così, 
per  quella  provvida  legge  con- 
servatrice del  tutto , nell’uomo, 
a ragione  piccini  mondo  detto  , 
quest’ amore  suo  centrale  vien 
contrappcsato  daun  amor  eccen- 
trico e diffusivo.  Cotestn  forza 
diffusiva,  una  dolce  e felice  illu- 
sione ispirataci  dalla  natura  me- 
desima, il  naturale rapportodel- 
Ic  cose  simili  tra  loro, fache l’uo- 
mo riconosca  sè  negli  altri  uo- 
mini suoi  simili,  e gli  rimirico- 
me  parti  di  una  massa  comune 
in  tanti  individui  partita.  Quin- 
di .risente , secondo  che  di  sopra 
si  è discorso  , i movimenti  del- 
I’  animo  degli  altri. 

* Ma  non  solo  la  verità  delleco- 
sc  , ma  l’ imitazione  eziandio  ci 
produce  i medesimi  effetti  : es- 
sendo elle  questa  potentissima 
maga  faccia  allo  spirito  presen- 
te ciò  che  non  è,  del  modo  istes- 
so  che  se  fosse  a’  sensi  sottopo- 
sto. Grande  , felice,  piacevole 
illusione  1 Quindi,  rappresentan- 
doci la  poesia  gli  uomini  nello 
stato  delle  loro  più  forti  e vivo 
passioni  , noi,  entro  di  noi,  pro- 
viamo quelleloro  medesime  tem- 
peste del  cuore.  E quanto  alla 
verità  più  si  accosta  l’imitazio- 
ne , tanto  son  più  gagliardi  gli 
alletti  che  si  destano  in  noi. Quan- 
do son  posti  gli  uomini  nelle  po- 
sizioni nelle  quali  debbon  per 
necessità  sentire  le  più  vive  pas- 
sioni ; quando  lo  sviluppo  degli 
uffetli  è progressivo  ; quando  fi- 
nalmente tal  é rappresentato  l’uo- 
mo qual  è nella  natura,  allorché 
si  trova  agitato  da  grandi  affetti 
per  lo  concorso  degli  oggetti  e 
delle  cagioni  che  mettono  lo  spi- 
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rito  in  tumulto  , allora  noi  siam 
commossi, come  alla  presenza  de’ 
veri  casi.  E poiché  son  cosi  con- 
dotti , gli  avvenimenti  di  Unio- 
ne, la  morte  di  Zerbino  e di  Bran- 
di marie  esprimono  da’nostri  oc- 
chi le  lagrime,  che  la  verità  de’ 
casi  medesimi  farebbero  cadere. 

Ma  purché  l’  uditore  versi  a 
suo  dispetto  il  pianto,  ciò  non 
basta.  La  vivezza  delle  immagi- 
ni rende  più  perfetta  l’ imitazio- 
ne. Ei  ci  vuol  di  più.  Che  non 
oprano  la  forza  e i moderati  co- 
lori dello  stile?  Quando  l’imita- 
zione è secondata  dal  potere  im- 
menso dell’  armonia  ; quando  i 
tropi,  versati  con  arte,  spargono 
nuovo  lume  alle  cose;  quando  le 
forme  del  dire  allettano  e turba- 
no lo  spirilo  , quai  portenti  non 
veggiamo  oprarsi  dalla  poesia? 
La  lingua  delle  passioni  è la  fì- 
gurata,  della  quale  infiniti  sono 
i modi  deforme.  Gli  uomini  nel- 
le passioni  sono*  soggetti  a spes- 
si ondeggiameuti  dello  spirito, 
onde  la  lingua,  che  segue  i mo- 
ti dell’ animo,  riceve  varie  e di- 
verse forme,  che  son  dette  figure. 
E perciò  che  questa  lingua  è co- 
si piena  di  varietà,  piace  edallel- 
ta,  schiva  la  noia  ed  interessa  lo 
spirito,  quando  però  l’eccesso  di 
sì  falli  ornamenti  non  la  faccia 
ricadere  nel  contrario  vizio.  Ber 
commuovere  adunque  nella  finta 
azione,  deve  l’uomo  oprare  e par- 
lare come  nella  vera. 

Or  cotcsta  facoltà  patetica, 
cioè  di  eccitare  le  passioni,  tanto 
fu  più  grande  nell’antica  poesia, 
quanto  quella  era  più  alla  verità 
de’ fatti  vicina.  Le  favole  eran 
le  particolari  storie  ridotte  a ge- 
nerici racconti  nel  modo  sopra  di- 
visato; onde  tali  eran  le  passio- 


ni, cosi  vere,  vive,  come  le  na- 
turali, essendo  le  naturali  me-  . 
desiine  esposte  e narrale.  Qua- 
le c quanta  fu  la  forza  di  dipin- 
gere e la  vivezza  delleimmagini? 

Non  fa  d’uopo  ripetere  ciò  che 
si  è cosi  ampiamente  ragionato. 
Soggiungasi  soltanto, che  le  im- 
magini son  tanto  più  vive,  quan- 
to son  particolari , minute  e di- 
stinte più;  essendo  gli  esseri  com- 
posti da  quasi  infinite  particelle 
e modificazioni.  I barbari  man- 
can  dell’  idee  universali  , e son 
perciò  più  ricchi  delle  particola- 
ri-, quindi  l’aùtica  poesia  esem- 
plifica ognora.  Dall’  esempio  si 
passò  alla  induzione;  e da  questa, 
alle  generali  nozioni  ed  al  sillo- 
gismo. Vennero  i filosofi:  manca- 
rono i poeti. 

Vivissima  dunque  nell’antica 
poesia  fu  la  forza  delle  immagi- 
ni, ed  oltremodo  commovente.  I 
colori  poi  eran  quanto  forti,  tan- 
to nativi:  essendo  i primi  poeti 
commossi,  come  coloro  che  veg- 
gono e narrano  i veri, compassio- 
nevoli e terribili  accidenti  addi- 
venuti. Colesta  analisi , cheégià 
sul  fine  , ci  fa  conoscere  quanto 
sia  verol’antico  e volgare  detto, 
che:  la  sola  natura  ha  parte  nel- 
la formazion  da’  poeti. 

CAPITOLO  XV. 
ricapitolamento  ni  ciò  enn  si 

È PETTO. 

Abbiamo  presentata  al  nostro 
lettore  una  breve  , ma  compiu- 
ta analisi  dell’  antica  poesia,  a-  1 

vendo  investigate  le  cagioni  on- 
de son  prodotte  le  sue  principali 
proprietà,  le  quali  nascono  dallo 
sviluppo  delle  ingenite  facoltà 
dello  spirilo.  Il  verso  e il  canto, 
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ed  una  lingua  espressiva  del  sen- 
timento , un’imitazione  e dipin- 
tura delle  più  forti,  strepitose  e 
grandi  immagini  della  natura, 
onde  nasce  il  forte  ed  ilsuhlime, 
le  metafore, allegorie  ed  esempi, 
che  rendono  vivace  e luminoso 
lo  stile  , c sono  la  lingua  delle 
passioni  , i caratteri  poetici,  os- 
sia quella  espressione  generica, 
uno  stile  patetico  è pieno  di  forti 
colori  costituiscono  l’essenza  de I- 
I'  antica  poesia.  Questa  ricerca 
clic  ahbiam  fatta, ci  ha  discover-  | 
ti  due  interessanti  oggetti,  de’ 
quali  l’uno  si  è lo  sviluppo  dello 
spirito  umano,  e l’altro  una  del- 
le origini  e sorgenti  dellefavole, 
accennala  solo  nel  primo  Saggio. 
La  storia  espressa  con  quelle  al- 
legorie e generali  caratteri , le 
qualità  realizzate,  i corpi  anima- 
ti fornirono  una  vasta  materia 
alla  mitologia  , per  mezzo  delle 
favole,  che  noi  abbiamo  detto  il 
genere  dell’  istoria.  Se  mai  cogli 
esempi  e co’fatti  imprendessimo 
ad  illustrar  l’esposte  teorie,  trop- 
po crescerebbe  cotesta  appendi- 
ce , e tal  digressione  ci  farebbe 
trovar  assai  lungi  dal  nostro  cam- 
mino;onde  lasciamoa  correr  que- 
sto campo  all’ingegnoso  lettore. 

A noi  soltanto  rimane  ora  , per 
adempiere  alle  promesse,  l’ inca- 
rico di  parlare  della  materia  la 
quale  servi  all'antica  poesia  , c 
di  far  l’analisi  di  certe  qualità 
dello  spirito,  dalle  quali  ebbero 
origine  le  varie  specie  di  poesia. 
Yeugasi  al  proposito. 


CAPITOLO  XVI. 

DELL’  ORIGINE  DELLE  VARIE  SPE- 
CIE DI  POESIA. 

* * * . 1 1 "Vi  M ' * * >-  ' <\\ 

La  curiosità,  la  forza  imitati- 
va , il  rispetto  della  religione  e 
dell’antichità  son  quelle  proprie- 
tà dello  spirilo  umano,  le  quali 
ebbero  influenza  grandissima 
nella  poesia.  La  curiosità,  ossia 
quell’appetito  di  conoscere  le 
[ cose  che  ci  son  d’  intorno  , è 
un  inseparabile  attributo  dello» 
spirito.  Come  la  nostra  macchi-i 
na  ha  di  bisogno  del  cibo  per  so- 
stentarsi, cosi  eziandioalla men- 
te fa  di  mestieri  di  un  proprio  e 
convenevole  alimento  , il  quale 
si  è per  l’appunto  la  notiziadel- 
le  cose, di  tal  sorta  che  la  curio- 
sità, in  rapporto  allo  spirito, sia 
come  la  fame  riguardo  al  corpo. 
Onde  l’epiteto  di  curioso  forse 
che  più  di  ogni  altro  aggiunto 
all’uomo  si  conviene.  Ei  par  che 
i più  forti  spiriti  abbian  di  biso- 
gno di  un  più  gran  numero  di  co- 
gnizioni, non  altrimenti  che  co- 
loro che  han  più  vigore  di  stoma- 
co, prendono  un  più  largo  nutri- 
mento. La  curiosità  è sempre  in- 
dice di  uno  spirito  attivo,  e Tes- 
ser incurioso  annunzia  stupidità. 

Or  cosi  fatta  curiosità  propria 
dell’umana  mente  tanto  più  gran- 
de esser  dovè  nelle  prime  barba- 
re popolazioni,  che  già  nel  civile 
dal  viver  selvaggio  eran  trapas- 
sate, quanto  l’animo  loro  era  più 
vóto  di  oggetti,  c meno  occupa- 
to da  questa  folla  d’idee,  le  qua- 
li coi  loro  ordini  più  composti 
arrecarono  da  poi  le  colle  socie- 
tà. Le  nostre  menti  son  cosi  ca- 
riche cd  oppresse  di  tante  vane 
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notizie  dei  sociali  rapporti , co- 
tanto moltiplicati  ,rche  beviam 
fanciulli  col  latte  insieme,  che 
par  che  non  resti  loro  d’appetire 
altro.  Ma  ben  diversa  era  lacon- 
dizion  de’ primi  barbari.  Le  men- 
ti, digiune,  erari  oltremodo  de- 
siose di  sapere  e riempierei  gran 
Vóti  dello  spirito  toro. 

E sovra  tutte  leaitre  coseeran 
avide  di  udire  i fatti  degli  altri 
uomini  ; imperciocché  la  storia 
del  nostri  simili  n’interessa  as- 
sai più,  che  quella  degli  avveni- 
menti della  natura.  Ne’ casi  al- 
trui riconosciamo  noi  stessi  ; e 
le  azioni  degli  altri  uomini  dan 
norma  alle  nostre. 

Ma  la  storia  di  coloro  che  nel 
viver  ne  han  preceduti,  natural- 
mente più  ci  alletta  e piace.  1 
fanciulli  e il  popolo  sono  vaghi 
oltremodo  di  udire  i racconti 
delle  cose  andate.  Se  nelle  no- 
stre-piazze,  ove  si  affolla  il  vol- 
go a sentire  le  gesle  di  Orlando 
e di  Rinaldo , si  leggessero  le 
storie  correnti,  gii  uditori  man- 
cherebbero tosto;  ciò  che  nasce 
forse  da  un  sentimento  di  vene- 
razione, ispiratoci  dalla  natura, 
verso  gli  autori  della  nostra  vi- 
ta. Un  senso  occulto,  ovvero  un 
pregiudizio,  confermalo coll’an- 
dar  de’sccoli,  ci  fa  credere  che  i 
primi  uomini  fossero  vicini  più 
alla  loro  divina  origine.  Le  loro 
gesle  ci  son  dipinte  come  gran- 
di, valorose,  ammirabili.  Sia  ciò 
anche  perché  le  più  remote  e 
ìuen  conosciute  cose  s’ingran- 
discano dalle  nostre  fantasie  , 
naturalmente  amiche  dello  stra- 
ordinario c del  grande.  Onde  , 
volendo  elle  nutrire  tal  natia 
passione  , fìngono  le  cose  gran- 
di , ove  la  sperienza  dell’occhio 


osservatore  non  le  può  smenti- 
re. La  presenza  affievolisce  la 
fama  , figlia  della  fantasia  , dir 
strugge  l'opra  d^questa  gigante-  ' 
sca  genitrice.  La  fama  , che  tra- 
scorre da  popolo  a popolo  , la 
tradizione , che  passa  da  un'  età 
all’  altra  , è come  un’  immagine 
che  da  uno  specchio  all’  altro  si 
riflette  , e da  ciascuno  specchio 
s’ingrandisce.  Le  menti  umane 
son  questi  specchi,  che  rendono 
sempre  gli  oggetti  tanto  mag- 
giori, quanto  son  più  remoti:  la 
varia  riflessione  è la  fama  : e le 
immagini  gigantesche  sono  le 
vecchie  tradizioni.  . 

Sia  per  l’una  , sia  per  l’ altra 
cagione,  un'opinione  universale, 
come  un  immenso  albero  , con 
l’ombre  sue  rieuverse  tutte  le 
nazioni,  che  cioè  i numi  avesse- 
ro pria  generali  i semidei  e gli 
eroi  , da' quali  sien  poi  nati  gli 
uomini.  Quindi  nella  sLorja  fa- 
volosa di  ciascun  popolo  i fatti 
degli  uomini  son  mescolali  con 
quelli  degli  dei , e le  alte  anti- 
chità delle  nazioni  son  sacre  e 
religiose  tulle. 

Or  qual  cosa  v’ha  che  interes- 
si più  gli  uomini  della  religione? 
Gli  dei  sono  gli  autori  della  loro 
vita  , i datori  d’ogni  bene  , gli 
arbitri  delle  sorti  umane.  E se 
ha  forza  e potere  la  religione  , 
l’ha  ne’barbari  vieppiù,  che,  in- 
domiti e d’ogni  altro  freuo  im- 
pazienti, a questo  ultimo  giogo 
abbassano  la  cervice.  Se  adun- 
que non  vi  ha  più  interessante 
'oggetto  delle  sacre  narrazioni  , 
la  curiosità  , animata  dall’  inte- 
resse, esser  dovè  grande  per  gli 
antichi  racconti  degli  eroi , me- 
scolali alle  gesle  degli  dei.  E 
poiché  il  valore  o la  virtù  guer- 
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riera,  sovrattutto  quando  alla 
bontà  sia  unita  , piace  c più  di 
ogni  altra  si  ammira,  e riscuote 
i popolari  applausi,  le  geste  de’ 
primi  uomini,  che  furon  bellico- 
se tutte,  eccitano  assai  la  natu- 
rale curiosilàdello  spirito.  Azio- 
ni antiche,  sacre,  guerriere  qual 
vivo  impegno  non  debbono  ge- 
nerare nell’animo  ? Ma  frammi- 
schiandovisi  la  più  viva,  l’onni- 
potente e la  più  dolce  e cara  del- 
ie umane  passioni,  l’amore,  quai 
portenti  non  opreranno  in  noi? 
Il  guerriero  è per  natura  trasci- 
nato all’amore.  Marte  si  dipinge 
da’poeli  posato  in  grembo  a Ve- 
nere, che  col  viso  anela  in  quel-* 
lo  della  dea  , e coi  suoi  avidi 
sguardi  , lissi  nei  dolci  lumi  di 
quella,  quindi  bee  ineffabile  pia- 
cere. E l’epico  poema,  consecra- 
to  alle  lodi  degli  eroi  guerrieri, 
canta  sempre  insieme  le  armi  e 
gli  amori,  e 1’  una  e 1’  altra  pas- 
sione è la  materia  ed  il  soggetto 
di  sì  nobile  poesia  ; anziché  i 
guerrieri  ebbero,  come  si  è del- 
lo, dall’amore  l’aggiunto  di  eroi, 
che  poi  divenne  il  loro  proprio 
nome.  Aristotele  vide  tal  verità 
nella  sua  Politica  , laddove  par- 
la della  repubblica  spartana, che 
mirò  gli  antichi  suoi  ordini  cor- 
rotti per  lo  molto  potere  che  a- 
veano  le  donne  in  quella  città. 
l)i  che  altra  ragione  non  se  ne 
rende  da  questo  penetrante  filo- 
sofo , che  il  naturai  pendio  che 
hanno  i guerrieri  al  piacere  del- 
la venere.  Onde,  essendo  ivi,  in 
quellarepubblica,  che  più  di  mi- 
litari alloggiamenti  che  di  città 
meritò  nome,  le  donne  avute  in 
grande  pregio  e stima  , presero 
assai  potere  su  gli  uomini,  me- 
scolandosi nei  pubblici  affari,  e 
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adoprando  nello  stato  quell’  au- 
torità medesima  che  aveano  nel 
geniale  toro;  di  che  é assai  faci- 
le intenderne  la  ragione.  Se  i più 
validi  e robusti  aman  più  la  ve- 
nere , ne  debbono  essere  sovra 
gli  altri  vaghi  i guerrieri.  Inol- 
tre la  contesa  tende  oltremodo 
le  fibre  c le  rende  aspre  ; amari 
ed  acri  gli  untori.  Onde  havvi 
ne’  guerrieri  un  più  necessario 
bisogno,  che  un  assai  sensibile 
piacere  rilasci  ed  ammollisca  le 
fibre  . e renda  dolci  e calmi  gli 
agitati  spirili.  Ecco  per  qual  ra- 
gione l’amore  ha  gran  parte  nel- 
le azioni  eroiche.  Ma  poche  altre 
parole  su  tal  punto.  11  lettore 
intorno  a cotesta  verità  non  ri- 
marrà interamente  soddisfatto. 
Vo’  prevenire  il  suo  desiderio. 
Mi  dirà  : i selvaggi  e i barbari 
non  han  le  mogli  per  servire  ? 
come  adunque  può  aver  luogo 
1’  amore  , ove  manca  la  stima  e 
l’amicizia?  Il  signore  non  rivol- 
ge i teneri  sguardi  mai  su  de’ 
suoi  schiavi.  La  forza  e la  vio- 
lenza ardono  rie’ suoi  lumi  , non 
i teneri,  placidi  sentimenti  di  a- 
more.  I dolci  legami  di  questa 
possente  deità  non  istringono 
mai  insieme  servo  c padrone.  La 
passione  non  è sempre  la  mede- 
sima: ella  varia  secondo  i tempi, 
le  circostanze  c lo  stalo  sociale. 
È rozza  e selvatica  nelle  caverne 
e grotte  dei  selvaggi;  feroce  ne- 
gli alloggiamenti  de’barbari;  di- 
licata  nelle  società  polite;  molle 
e debole  negli  stali  corrotti;  ma 
sempre  sentono  gli  uomini  le 
stesse  passioni.  L’amore  fa  tal 
corso  e per  cotesti  gradi  cammi- 
na, e non  perchè  non  abbia  sen- 
timenti nobili  e generosi,  non  ò 
amore.  Un  soldauo  nel  suoscr- 
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raglio  prova  » trasporti  di  que- 
sta dolce  passione  per  una  sua 
schiava,  non  meno  che  Antonio 
per  la  regina  d’  Egitto.  Anche 
nei  servi  è libero  1’  animo  , son 
liberi  gli  allctti.  Il  padrone  sul 
trono  sente  la  sua  dipendenza 
da  una  bella  vassalla  , e ben  si 
avvede  che  può  recar  forza  al 
corpo,  ma  non  comandare  allo 
spirito.  Prova  uno  sconosciuto 
bisogno  , divien  soggetto  della 
sua  suddita  stessa,  egli  convie- 
ne con  amore  mercar  l’amore. 
Oltre  di  che,  nelle  stesse  barbi- 
re  società  come  corre  alla  perfe- 
zione lo  stato  sociale,  e il  gover- 
no acquista  potere , secondochè 
dimostreremo  nel  terzo  Saggio, 
si  disciolgono  le  domestiche  ca- 
tene, e,  ricevendo  più  libertà  le 
donne  , si  rallìna  la  passione  di 
amore. 

Ci  condoni  il  lettore  la  brieve 
digressione  , e noi  il  riporremo 
onde  l’abbiam  dipartito.  Narra- 
zioni antiche,  sacre  , guerriere, 
amorose  uniscono  insieme  i più 
cari,  interessanti  , maravigliosi 
oggetti;  onde  nasce  qucll’empito 
di  curiosità , dal  quale  furono 
spinte  le  prime  popolazioni  a co- 
noscere la  storia  de’loro  maggio- 
ri. Di  tal  verità  abbiamo  una  pro- 
va di  fatto  innanzi  gli  occhi.  Il 
Volgo  napoletano  è perduto  per 
udire  i romanzi  di  Orlando  e di 
Rinaldo,  che  accoppiano  guerre, 
amori , fate  , incantesimi.  EJ  è 
tale  il  trasporlo  della  nostra  ple- 
be per  sì  fatte  cose,  che  io  difesi, 
non  ha  molt’anni,  un  omicida  che 
avea  data  la  morte  ad  uuo,  che 
tacciò  di  vile  il  suo  eroe  Rinal- 
do. Omero,  Virgilio,  Tasso  furo- 
no pieni  di  passione  pei  loro  eroi, 
tua  non  voglia  il  ciclo  a tal  se- 


gno fosse  giunto  il  loro  eccesso. 

Così  fatte  eroiche  narrazioni 
furon  dette  fabulae  dai  Latini, 
mythoi  da’ Greci  ; e fabula  vai 
quanto  discorso , essendo  origi- 
nata da  fari,  discorrere  , ed  è la 
medesima  la  nozion  di  mythos , 
che  vai  e parola,  detto.  Essendo 
poi,  come  dimostrato  si  è, la  pri- 
ma lingua  la  poetica,  col  verso  e 
col  canto  vennero  esposti  tali 
racconti.  E , sviluppandosi  di 
giorno  in  giorno  sempre  più  l’ar- 
monia negli  spirili  dei  barbari, 
c prendendo  ella  forma  migliore, 
a tanti  altri  allettamenti  che 
aveun  seco  quelle  narrazioni  si 
aggiunse  questa  del  verso  c del 
canto  eziandio. 

Ed  ecco  già  nata  T epica  , la 
quale  conteneva  in  sè  i semi  di 
tutte  le  altre  poesie,  che  col  tem- 
po da  questa  comune  madre  svi- 
lupparonsi  e si  divelscro  da  lei. 
La  natura  produce  le  cose  confu- 
se e tutte  insieme.  L’arte  poi  le 
sviluppa  , separa  e rende  per- 
fette. 

Contenessi  adunque  nell’epica 
poesia  la  lirica  e la  drammatica; 
anziché  ella  era  un  epico-lirico- 
drammatica.  E di  tal  natura  son 
le  più  antiche  poesie, le  quali  so- 
nosfuggitealla  voracità  del  tem- 
po. Gli  inni  antichi,  siccome  quel- 
li che  corrono  sotto  il  nome  di 
Omero,  non  son  altroché  le  nar- 
razioni delle  gloriose  geste  degli 
dei  e degli  eroi.  Ed  in  esse  si  rav- 
visa molta  parte  drammatica:  es- 
sendo frequentissime  le  concio- 
ni, le  quali  si  mettono  in  bocca 
degli  eroi  de’quali  narransi  le  ge- 
ste. E ciò  si  ravvisa  eziandio  ne- 
gli stessi  omerici  poemi,  i quali 
drammatici  sono  più  che  narra- 
tivi, ed  altresì  neh*  Divina  Co m- 
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media  di  Dante,  il  qnale  , come 
fiori  in  tempi  agli  omerici  somi- 
glianti, così  nelle  sue  poesie  ser- 
bò pari  drammatico  genio  e spi- 
rito, come  si  scorge  dall’istesso 
nome  che  al  suo  poema  diede. 

CAPITOLO  XVII. 

DELI,’  ORIGINE  DELLA  PANTOMI- 
MICA , DEL  BALLO  , E DELLA 

MUSICA. 

Coteste  prime  poesie  non  fu- 
rono dal  canto  solo  accompagna- 
te , ma  dal  ballo  altresì  e dalla 
pantomimica  , le  quali  eran  da 
principio  parti  della  poesia.  Ma 
per  conoscere  eziandio  le  natu- 
rali sorgenti  e i rozzi  principii  di 
queste  due  arti,  che  col  progres- 
so all’ultima  dilicatezza  perven- 
nero, ei  fa  di  mestieri  di  consi- 
derare brevemente  quelle  native 
proprietà  dello  spirito,  onde  elle 
furono  sviluppate.  Le  arti  tutte 
non  son  altro, che  il  giusto, faci- 
le e regolare  esercizio  delle  na- 
turali facoltà. 

L’uomo  è un  animale  imitati- 
vo, come  ben  lo  definì  Aristotele. 
La  sua  macchina  è,  come  si  è det- 
to, un  istrumento  da  corde.  In 
due  violini  perfettamente  uniso- 
ni le  corde  si  corrispondono  in 
modo  tale,  che,  vibrata  l’una  nel 
primo,  nel  secondo  la  corrispon- 
dente a quella  vibrazione  muo- 
vesi  ed  oscilla.  Non  altrimenti 
la  macchina  dell’uomo  risente  i 
movimenti  tutti  dell’uom  suo  si- 
mile, e li  ripete.  E quanto  son  le 
sue  fibre  irritabili  più,  tanto  son 
più  scosse  dagli  urti  che  soffro- 
no i suoi  simili , e più  sensibili 
sono  alle  loro  affezioni.  E facen- 
do uso  dell’ addotto  esempio  di 
due  violini,  come  Tuni  corda  si 


agita  al  movimento  dell’  altra, 
quando  perfettamente  sull’uni- 
sono son  accordate,  del  pari  noi 
siam  commossi  assai  più  dallo 
passioni  di  coloro  , de’ quali  la 
tela  nervosa  è più  simile  alla  no- 
stra. Un  Europeo  ci  fa  impressio- 
ne maggiore  di  un  Americano,  la 
cui  sensibilità  , per  la  tempera- 
tura diversa  del  sistema  fibroso, 
varia  non  poco  dalla  nostra.  Non 
è fuor  di  ogni  ragione  ciò  che  si 
finge  dai  poeti,  intorno  ai  ciechi 
movimenti  del  sangue  alla  vista 
de’congiunti,  come  di  madri,  fi- 
gli, fratelli.  La  somigliante  tem- 
peratura genera  in  costoro  un 
attitudine  maggiore  a risentire 
le  vicendevoli  passioni  l’un  del- 
l’altro. Per  opposto  , coloro  che 
han  poco  sensibili  le  fibre , ov- 
vero che  son  tra  loro  differenti 
e discordi , son  a vicenda  alla 
compassione  sordied  immobili. 

Ed  è questa  per  l'appunto  ciò 
che  volgarmente  dicesi  simpatia, 
cioè  compatimento,  la  qualcosa 
altronde  non  può  derivare, che 
dall’analogia  della  macchina.  Nò 
dee  popolarmente  intendersi  tal 
compassione  per  Io  solo  senso 
dell’altrui  dolore.  Ben  è compas- 
sione ogni  movimento  che  il  no- 
stro spirito  sente,  cagionato  da’ 
moti  dell’animo  di  un  altr’uo- 
mo  ; del  pari  che  i movimenti  • 
del  dolore  nell’altrui  viso  effi- 
giati generano  in  noi  il  medesi- 
mo affanno  ; la  gioia  dall’  altrui 
volto  fa  passaggio  nei  nostro 
cuore  : 

Ut  ridentibus  arrident , ita  fleti- 
( tibus  adsunt 
Humani  vultus  . . . (1). 

(I)  Horal.  De  arte  pietica. 
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L’iracondo  c’ispira  il  suo  fu- 
rore. I moti  di  un  pazzo,  il  vol- 
to, lo  sguardo  altera  e turba  la 
nostra  immaginazione.  Il  grave 
andamento  di  un  saggio  e tem- 
perato uomo  , contro  volontà  ta- 
lora , ci  compone  , e per  tal  ra- 
gione gli  atteggiamenti,  i modi, 
il  gesto  , l'incesso  , e , con  loro 
insieme,  i costumi  si  comunica- 
no ognora  coll’assidua  compa- 
gnia. E sovrattutto  le  persone  le 
quali  abbiamo  in  maggior  stima, 
e che  ci  són  molto  care  e fervi- 
damente amiamo,  tale  forza  ac- 
quistano su  di  noi,  che  co’ loro 
esterni  modi  c’insinuano  le  ma- 
niere di  sentire  e di  oprare  , «o- 
sicchèl’islessa  macchina  ne  sof- 
fra coi  tempo  cangiamento  e 
modificazione.  L’ amante  soven- 
te, secondo  il  parere  de’platoni- 
ci,  si  cangia  nella  forma  e figu- 
ra dell’amato;  il  qual  sentimento 
espresse  un  sacro  poeta  : 

Anzi  eh'  io  in  voi , voi  in  me  ci 
( andiam  cangiando (1). 

Or,  per  le  cagioni  accennate 
di  sopra,  eotesta  forza  d’ imita- 
zione fu  ella  grandissima  nelle 
selvagge  e barbare  nazioni.  Sen- 
sibilità di  fibre,  e perciò  vigor 
di  senso,  di  fantasia  e di  memo- 
ria, l’animo  non  distratto  , non 
oppresso  sotto  la  mole  delle  so- 
ciali idee,  gli  rendea  oltretnodo 
imitativi. 

Ed  è di  già  scoverto  il  fonte 
della  pantomimica.  Questo  ani- 
male imitativo,  che  forse  non  per 

(1J  Sonetto  di  san  Filippo  Ne- 
ri , esposto  dal  padre  Gherardo 
degli  Angeli , sommo  oratore  e 
poeta  , e mio  maestro. 


altra  causa  che  per  tal  proprietà 
sugli  altri  animali  s’innalza, ed  a 
cui  si  approssima, nella  gran  ca- 
tena degli  esserisensibili  ed  ani- 
mali, quella  bestia  che,  tra  lutti 
i bruti,  è di  più  forza  imitativa 
dotala,  cioè  la  seitnia;  questo  a- 
nimale , io  dico,  cominciò  da  pri- 
ma cogli  atti  e eoi  gesti  a ritrar- 
re le  azioni  degli  altri  uomini 
suoi  simili,  e creò  la  pantomi- 
mica, la  quale  non  andò  scompa- 
gnata dal  ballo,  che  divenne  uua 
parte  di  quella. 

La  molta  e soverchia  vivacità 
al  ballo  diè  l’origine.  L’uomche 
seniesi  ripieno  di  fuoco  e di  una 
vivificante  forza,  è naturalmen- 
te spinto  a saltare;  e quindi  av- 
viene che  i fanciulli,  i quali  ab- 
bondano di  vivace  moto,  saltino 
sempre.  Il  fuoco  si  rinchiude  a 
stento , e non  può  farsi  che  alfi- 
ne fuor  non  trabocchi.  Per  la  qua! 
cosa, essendo  tra  le  barbare  popo- 
lazioni gli  uomini  robusti  e ben 
nutriti,  dai  soli  esercizi  del  cor- 
po , come  dalla  caceia,  pesca  ed 
altri  simili,  occupati , del  rima- 
nente oziosi , son  assai  inchinati 
al  tripudio,  ai  salto,  al  ballo,  so- 
vrattutto  quando  insolita  letizia 
gli  commova,  e ponga  in  agita- 
zione i loro  spirili.  Quindi,  tem- 
prando quel  rozzo  salto  , figlio 
della  loro  vivacità  e del  trasporto 
dell’animo,  secondo  il  numero 
del  canto,  diedero  origine  al  bal- 
lo. E l’uno  e l’altro,  cioè  canto 
e ballo,  furono  seguiti  dal  suo- 
no di  semplici  e rozzi  strumenti, 
quali  furono  coma  , zufoli,  ave- 
ne, zampogne.  L*  accidente,  che 
pose  alla  loro  bocca  cotesti  natu- 
rali strumenti,  fé’ accorti  i sel- 
vaggi che  ii  loro  fiato  gli  anima- 
va , e 1*  orecchio , fido  organo  del 
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senso  armonico  , di  cai  abhiam 
detto  altrove  , modulò  quel  suo- 
no. Così  semplici  furon  le  origi- 
ni del  ballo  e del  suono. 

Ma  il  ballo  ben  tosto  divenne 
parte  della  pantomimica.  L’  uo- 
in),  dalla  sua  natura  spinto  ad 
imitare  sovra  ogni  cosa  le  azioni 
dei  suoi  simili , ciòfece,  non  col 
gesto  solo  , ma  col  molo  ed  atteg- 
giamento di  tutto  il  suo  corpo,  e 
quindi  eziandio  col  ballo,  che  fu 
alla  pantomimica  sin  dal  suo  prin- 
cipio subordinato;  e corse  il  me- 
desimo fato  la  musica,  germana 
del  ballo.  Ella  , fin  dal  nascer 
suo,  servì  ad  accompagnare  la 
pantomimica  ; e quindi  a render 
i’urtuio  medesimo  che  quella  fa- 
cea,  cioè  ad  imitare  ed  esprime- 
re le  azioni  degli  uomini:  c tal 
selvaggia  e grossolana  imitazio- 
ne, fatta  col  fischiar  di  uno  zu- 
folo, divenne  poi  quella  divina 
modulazione  , la  quale  fe’pompa 
di  sè  sulle  greche  scene,  quando 
espresse  le  grandi  e terribili  pas- 
sioni della  Me/lea  di  Euripide. 

Da  principio  queste  arti  imita- 
tive, pantomimica , ballo,  musi- 
ca , si  accoppiarono  alle  poetiche 
narrazioni;  poiché  tutte o nacque- 
ro dal  canto,  checsponeva  gli  an- 
tichi racconti,  o l’accompagna- 
rono. Quindi  elle  imitarono  coi 
gesti  e con  salti  e col  silvestre 
6uonole  medesima  forti  geste dei 
lóro  dei  cd  eroi,  espresse  nei 
versf*  onde  surse  la  doppia  imi- 
tazione Vocale  e muta.  Il  verso 
imitava  colle  parole:  co’ gesti, 
atteggiamenti , moti  esuoniferon 
l'istesso  le  altre  germane  della 
poesia.  L’imitazione  èil  rendere 
un  ritratto  di  una  qualche  cosa, 
ossia  richiamare  allo  spirilo  ciò 
eh*  al  senso  non  è presente,  per 
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mezzo  di  altre  cose  presenti , le 
quali  vengano  cosi  disposte  , c 
ricevano  la  forma  ed  esterna  fi- 
gura di  ciò  che  vuoisi  rappre- 
sentare alla  mente  , ossia  ecci- 
tarne l'idea.  E cotal  imitazione 
in  varie  guise  si  fa , essendo  va- 
rie e diverse  quellecosc, per  moz- 
zo delle  quali  si  possa  eseguire: 
c quindi  le  azioni  degli  antichi 
eroi  col  verso,  col  gesto,  col  bal- 
lo e colla  musica  furon  rappre- 
sentate. Perciò  i primi  versi  ohe 
ci  restano,  son  lodi  delle  belli- 
che imprese  de’divi  ed  croi,  co- 
me si  è dotto.  La  prima  danza 
fu  la  sai  taziono  armala,  che,  pres- 
so vari  popoli , con  diversi  no- 
mi , fu  dotta  pirrica,  curelica, 
saliare,  la  quale  faceasi  al  suon 
di  quei  carmi, che  venivano  can- 
tati in  onor  de’  numi. 

Ed  ecco  la  prima  barbara  poe- 
sia ed  il  primo  antichissimospet- 
tacolo  ; cioè  un  qpico  racconto, 
esposto  in  versi , animato  dal 
canto  e dal  suono,  dal  ballo  e 
dalla  pantomimica  accompagna- 
lo; e ciò  vien  comprovato  con 
espressa  autorità  dogli  antichi. 
Luciano  (I)  afferma,  clic  antica- 
mente il  medesimo  istrione  can- 
tava e ballava  la  tragedia,  c non 
potendo  reggere  a questa  dop- 
pia fatica,  si  divisero  poi  lcpai- 
ti , cd  altri  espresse  col  canto, 
ed  altricol  ballo  la  favolamede- 
sima. E l’istesso  nome  d’tslrio- 
ne  ne  fa  fede  del  doppio  incari- 
co pria  dato  all’  istcsso.  Tale  ro- 
cca’ Latini  derivò  da  isfer,  voce 
elrusca  , che  vale  Indù),  bai  la- 
tore ; cosicché  l’istrione,  reci- 
tando , ballava  la  favola.  Livio 
ci  tramandò  per  intera  celesta 

(1)  Libr.  de  tilt. 
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storia.  I primi  istrioni  rimani 
cantavano  o bai  lavano, ed  espres- 
sero insieme  col  gesto  quella 
miscela  di  favole,  che  dall  'anzi- 
detto Livio  son  ilclle  salar  a e.  Im- 
plclas  modis  saturas , descritto 
iam  ad  tibicinem  carUu,  modo- 
gue  congruenti , ugebant  (1). In- 
di soggiunge, che  Livio  Androni- 
co  il  primo  si  fu  che  divise  dal 
gesto  il  canto,  indotto  a piò  dal- 
la necessità,  dovendo  pcrcoman- 
do  del  popolo  ripeter  la  sua  fa- 
vola ; ond’  ei , che  erasi  già  roco, 
avendo  a cantare  sostituito  un 
altro,  ripetè  col  gesto  la  favola 
stessa  ; ciò  che  appresso  de’  La- 
tini diede  origine  alla  divisione 
degli  attori  o col  canto  o col  ge- 
sto. Il  dialogo,  detto  diverbio 
da  Livio,  restò  agli  istrimiche 
cantavano , e il  gesto  e ballo  ad 
altri  attori  fu  dato  ; e l'istcssa 
cosa  ci  viene  affermata  da  Gellio. 
E de’  Greci  sappiamo  il  medesi- 
mo da  Aristotele,  che  con  Lucia- 
no sovrastato  si  accorda.  Ei  di- 
ce nella  sua  Poetica,  clic  nella 
ditirambica,  la  quale  fu  quella 
prima  miscellanza  di  favole,  co- 
me dimostreremo  in  appresso, 
canto,  ballo,  verso  esuono  con- 
correvano insieme  : e per  oppo- 
sto nella  tragedia  la  rappresen- 
tazione della  favola  si  facea  se- 
paratamente per  mezzodi  lai  co- 
se, altri  esprimendola  col  suo- 
no , ed  altri  col  canto , ed  altri 
col  balio,  ed  altri  col  gesto. 

CAPITOLO  XVIll. 

dell'origine  delle  feste. 

Un  genio  tetro  e lugubre  , pro- 
prio de’ selvaggi  e de' barbari, 

(1)  Libr,  rn,  cap.  2. 


un  viver  irregolare,  stempera- 
to c soggetto  a trasporti , la  ve- 
nerazione grandissima  degli  dei, 
la  memoria  delle  funeste  vicen- 
de della  natura  sono  le  cagioni 
che  tutte  insieme  diedero  la  na- 
scila all’usanza  delle  feste  ; u- 
sanza  che  si  è tramandala  per 
si  lungo  ed  immemorabil  corso 
di  secoli  insino  alla  remota  po- 
sterità,ed  usanza  che  sembra  co- 
sì al  volgo  degli  uomini  neces- 
saria , che  non  finirà  forse  che 
cogli  uomini  medesimi.  Se  chi  di 
uneffctlo  rende  una  sola  cagione, 
e trascura  le  altre  che  vi  siano 
del  pari  concorse,  non  rende  mai 
di  quel  prodottola  vera  origine; 
niuno  sin  qui  ha  spiegata  la  sor- 
gente delle  feste  , avendone  cia- 
scuno un  particolar  motivo  ad- 
dotto , e tralasciati  gli  altri.  Noi 
gli  abbiamo  tutti  insieme  rac- 
colti, e tulli  pai  tilamente  in  brie- 
ve  gli  svilupperemo. 

Uno  stomaco  gagliardo  e di- 
giuno dee  avere  un  cibo  per  eser- 
citar la  propria  azione  , altri- 
menti coi  succhi  digestivi  mace- 
ra sè  stesso. Cosi  l’umano  spirito 
cerca  esercitar  la  sua  islancabile 
azione  o sull’  idee  o nelle  opera- 
zioni esterne;  vuole  anch’egli 
un  oggetto  , una  materia  che  lo 
riempia  e l’occupi  ; vuole  oprar 
sempre  e sentire  la  sua  esisten- 
za colla  continua  azione  ; vuole 
passare  da  piacere  a piacere  clic 
lo  contenti.  E quando  piò  subli- 
mi c pieni  di  attività  sono  gli 
spiriti  , tanto  cresce  più  questo 
morale  bisogno.  Quando  manchi 
P oggetto  che  l’ occupi  , quando 
manchi  il  motivo  che  lo  eserciti, 
quando  un  novello  piacere  non 
lo  riempia  , e rinnovi  , per  dir 
Czsi , la  sua  esistenza, sente  en- 
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tro  di  sè  nn  tenebroso  vóto  ; la 
sua  azione  vien  meno*,  le  sue 
forze  sono  abbattute;  in  vece  del 
piacere  succede  un  tal  dolore  , 
che  dicesi  noia  e tedio  ; dolore 
sovente  più-molesto  de*  positivi 
dolori , che,  sebbene  turbino  lo 
spirito  , generano  in  esso  lui  un 
secreto  piacere , che  sorge  dal 
fondo  medesimodeldolore  edal- 
1’  avvertimento  dello  spirito  del- 
la sua  propria  attività.  Questa 
noia  e questo  tedio  è il  più  gran 
nemico  della  nostra  felicità:  è un 
secreto  veleno  distruttore  della 
vita  , è un  lento  male  ,più  noci- 
vo delle  più  violente  infermità. 

In  tale  stato  di  noiosa  tristez- 
za vivono  tutti  i selvaggi  e bar- 
bari , che  dimostrano  su  i loro 
visi  dipinto  il  loro  spirito.  Essi 
son  tuffati  nell’ozio  e nell'  infin- 
gardaggine. I loro  pochi  natura- 
li bisogni  richiedono  poco  trava- 
glio. La  più  gran  parte  del  gior- 
no sopravanzaplla  necessaria  lor 
fatica.  Il  solche  nasce,  il  sol  che 
tramonta  li  vede  abbandonali  al- 
l’ozio e alla  noia:  le  ore  della  not- 
te passano  pigre  e lente;  la  vista 
dei  medesimi  oggetti  gli  stanca, 
lunghi  sonni  , venere  , ebrietà  , 
risse,  guerre,  giochi  sono  i neces- 
sari mezzi  per  involarsi  alla  di- 
voratrice noia.  Ecco  lcragioniper 
le  quali  ci  son  da  Tacilo  dipinti 
gli  antichi  Germani  amatori  dei 
vino  , del  giogo  , della  caccia  e 
della  guerra.  I nostri  gentiluomi- 
ni delle  province  non  fanno  una 
vita  diversa  da  quella  de’Gcrrnani 
antichi.  Se  non  alla  caccia,  pas- 
sano le  lunghe  ore  del  dì  col  bic- 
chiere e colie  carte  alla  mano,  e 
termina  ben  sovente  il  diverti- 
mento collo  schioppo  e col  col- 
tello, il  costume  de’rraci,memo- 
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rato  in  un’ode  (1)  del  Pindaro  la- 
tino , di  venire  a mensa  tra  le 
tazze  e risse,  e mischiar  sangue 
a vino  : 

Pugnare  Thracum  est . Tvlti- 
( te  barbarum 

Moretti,  verecundutnque  Bac~ 

( chiari 

Sanguineis  prohibete  rixis. 

Ode  xxvii  , lib.  1. 

é costume  di  tutti  i barbari,  che 
discacciano  la  noia  con  quel  for- 
te liquore,che  agita  lo  spirimelo 
colma  di  un  passeggero  temulen- 
to  piacere  , che  poi  gli  sprona  a 
sanguinose  risse. 

Ed  ecco  una  principale  cagio- 
ne,onde  trassero  origine  le  gen- 
tilesche feste.  I selvaggi  e bar- 
bari ebbero  bisogno  di  sollevar- 
si da  quello  stato  tetro  e mole- 
sto , abbandonandosi  alla  letizia 
ed  ai  tripudio  in  certi  stabiliti  di  » 
ne’ quali  il  fondo  e ia  base  del 
divertimento  era  il  vino.  E pei^- 
ciò  tutte  le  più  antiche  feste  fu- 
ron  quelle  di  Bacco  , venerando 
numea’selvaggi  eda’robusti bar- 
bari, a quali,  per  iscuolere  le  lo- 
ro forti  fibre  , avean  di  mestieri 
di  riempiersi  di  cotesto  vivace  li- 
quore per  venir  destali  e mossi. 
La  natura  ci  conserva  in  ogni 
tempo  e in  ogni  luogo  sempre 
l’ istesse  cose  , comechò  ora  in 
grande  ed  ora  in  picciolo,  ora  in 
eopia  ed  ora  in  poco.  Nei  nostri 
contadini  e ancor  nel  yolgo  del- 
ie gran  città  rimirasi  eziandio  il 
genio  de' selvaggi.  Nelle  loro  fe- 
stività i santi  sono  sulle  lingue 
de’contadini  ; Bacco  rogne  sul 

(1)  Nati»  in  usura  laetitiae  scj- 

( phis, 
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loro  cuore  e trionfa  sullo  spiri- 
to. Avanti  le  are,  che  in  questi 
sacri  giorni  s’ innalzano  nelle 
pubbliche  strade  o della  nostra 
città  o dei  suoi  borghi,  glicbri 
devoti  cantano  ncll’istesso  tem- 
po e ballano  e suonano.  Il  mon- 
do cangia  nelle  parti;  nulla  man- 
ca all’ intuito.  Ma  perchè  furo- 
no stabiliti  certi  dì  festivi  ? Ec- 
coci all’  inchiesta  delle  altre  ca- 
gioni delle  feste. 

L’  uomo  non  meno  si  stanca 
del  piacerechedella fatica.!  pia- 
cevoli movimenti  travagliano  co- 
sì le  fibre  e le  rilasciano  , come 
ogni  altro  duro  esercizio.  E quan- 
to son  più  vivi  i piaceri , tanto 
più  le  fibre  son  soggette  a stan- 
chezza; onde,  dopo  i gran  sollaz- 
zi , seguono  inevitabilmente  le 
noie.  E nella  violenza  del  piace- 
re si  può  forse  viver  meno  , che 
in  quella  del  dolore  e della  fati- 
ca. Ond’è  che  in  certi  giorni  sol- 
tanto i barbari  sciolgono  le  re- 
dini a quella  intempestiva  tripu- 
diente gioia  , che  può  dirsi  con 
proprietà  barbarica  ; e dopo  ri- 
cadono nella  rilassatezza  e nella 
noia. 

E tali  alternazioni  debbono 
essere  per  necessità  ne’tempera- 
nienti  barbari  e naturali  , che 
non  vengon  dall’  educazione  e 
dal  costume  frenati.  La  vita  na- 
turale all’  uomo  è l'impetuosa  c 
il  trasporto.  Nella  fantasia  si  ac- 
cende la  face  dell’  oggetto  grato 
e piacevole  ; si  muove  il  vento 
doli'  appetito  , il  quale  si  sfrena 
t corre  con  tutto  il  suo  vigore 
dietro  a quel  piacevole  oggetto 
che  se  gli  offerse.  Sperienza,  ra- 
gione noi  ritiene  ; non  misura  i 
suoi  passi.  Colle  suo  forze  inte- 
re,con  empito  lo  spirito  ruina  al- 
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l’acquisto  di  quell’apparente  be- 
ne. La  moderazionec  prole  della 
riflessione  e della  sperienza  , e 
vien  nutrita  dalla  filosofìa  , che 
cammina  con  piè  di  piomba  e 
colla  bilancia  alla  mano  ; ed  è 
questa  virtù  dei  popoli  colti  e 
puliti.  Ne’  Saggi  che  seguiran- 
no , saran  palesi  lai  costumi  de’ 
barbari , che  corron  sempre  al- 
l'eccesso, cd  or  son  timidi  e mcn 
che  donne  , or  coraggiosi  e più 
che  uomini,  come  Cesare  dipin- 
se i Galli  : or  pietosi, or  crudeli, 
or  tardi  e mesti , or  concitati  e 
lieti,  non  conoscono  l’aurea  me- 
diocrità e la  virtù. 

Por  così  fatte  vicende  adunque 
de’  loro  temperamenti  e costumi 
alternarono  i giorni  dello  tristez- 
za c del  piacere,  in  cui  s’abban- 
donavano tutti  in  seno  della  gio- 
ia e del  contento. 

La  religione  concorse  in  gran 
parte  allo  stabilimento  di  tai 
giorni  festivi.  Grand’era  il  suo 
potere  e la  sua  forza  sull’animo 
deibarbari. Erano  esattia  render 
gli  onori  e gli  ossequi  agli  dei  , 
e quindiconsacrarono  interi  gior- 
ni a questo  culto  , ne*  quali  ad 
altra  opra  non  attendevano, che  a 
cotesta  sacra  e pia. 

La  morale  de’  barbari  , licen- 
ziosa ed  amica  della  dissolutez- 
za , non  discordava  dalla  loro 
teologia.  Agli  deiavean  que’bar- 
bari  attribuiti  i propri  costumi, 
come  fan  gli  uomini  di  tutte  l’e- 
tà. Quindi  davanti  il  cospetto  di 
numi  ebri  , golosi,  dissoluti, 
qual  freno  potean  avere  di  eser- 
citare le  più  infami  dissolutez- 
ze? I dì  festivi  della  gioia  e del 
tripudio  si  accoppiarono  co’reli- 
giosi  e sacri.  Essendo  inumi  più 
avuti  in  pregio  ed  onore  Cerere, 
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Bacco  e Venere, onde  riconosce- 
vano gli  uomini  il  dono  del  ci- 
bo , del  vino  e del  più  sensibile 
diletto  , pirea  loro  di  rendere  il 
massimo  onore  a queste  deità  , 
facendo  uso  , anzi  abuso  de'loro 
doni. 

Il  culto  che  si  rendeva  agli 
dei,  non  avea  l’origine  soltanto 
nel  timore  che  della  loro  forza  e 
potenza  aveano  gli  uomini,  ma 
eziandio  ne'bcneiizi,de’quali  era 
stato  ricolmo  l’uman  genere.  Il 
culto  è la  riconoscenza  della  di- 
vina virtù  , è il  rendimento  di 
grazie  dei  benefizi  ricevuti.  Le 
arti  , i comodi  e vantaggi  tutti 
della  vita  , secondo  che  nel  pri- 
mo Saggio  si  è esposto,  furono 
avuti  eome  doni  del  cielo.  La  sal- 
vezza dell’umanità  da’gravi  ma- 
li onde  era  stata  un  tempo  op- 
pressa , si  riconobbe  eziandio 
dalla  mano  degli  dei.  Le  memo- 
rie delle  funeste  vicende  della 
natura  , simboleggiale  sotto  le 
guerre  degli  dei  , la  calma  ria- 
cquistata, il  mondo  rinnovellato 
dalla  benefica  mano  dei  numi , 
formarono  altresì  l’oggetto  di 
coleste  festività.  1 giganti  e i 
mostri  abbattuti,  i Titani  vinti, 
i nemici  degli  dei  e degli  uomi- 
ni debellati,  i rendimenti  di  gra- 
zie erano  la  materia  di  cotesti 
sacri  eucaristici  trattenimenti. 

Ma  che  altro  è il  rendimento 
di  grazie,  che  altro  è la  gratitu- 
dine , che  il  palesare  la  nostra 
felicità  , ossia  gioia  , e confes- 
sarne la  cagione?  Ciò  che  ne  pia- 
ce e rende  lieti , è il  grato;  c la 
gratitudine  è l’appalesamcnto  di 
tal  grato  e piacevole  stalo  mer- 
cè d'altrui.  E quindi  s’intende 
il  vero  senso  diquelle  latincfra- 
si  : uddere  grates,  referre  gru - 


403 

tes , cioè  rendere  e riferire  lo 
stalo  del  nostro  piacere  all’au- 
tore che  T ha  prodotto. 

Se  questa  adunque  è la  grati- 
tudine, se  il  rendimento  di  gra- 
zie è la  manifestazionedi  nostra 
gioia, perdimostrare  la  grandez- 
za della  beneficenza  altrui  , na- 
turale cosa  si  fu,  che  lai  giorni 
fossero  giorni  di  piacere  e di  tri- 
pudio. Ma  i piaceri  de’ barbari 
son  violenti  e sensuali,  e tali 
ancora  ne  sono  le  esterne  dimo- 
stranze.  La  furiosa  ebrietà  , i 
pranzi  smoderati  e grossolani , 
la  sfrenata  venere,  la  gara  delle 
corporali  forze  sono  le  princi- 
palisorgenti de'  tumultuosi  bar- 
bari piaceri.  Gridi  , urli  , stre- 
piti , salti,  lotte,  corse  ne  son 
le  dimostranze,  come  gli  sceni- 
ci spettacoli , le  belle  musiche , 
le  opere  di  gusto  sono  le  cagio- 
ni de’  raffinali  piaceri  de’ popoli 
colti,  e insieme  le  dimostrazio- 
ni del  dolce  placido  trasporto  di 
una  nazione  dilicala  e dotta.  11 
volgo , che  in  mezzo  alle  più  col- 
te società  di  Europa  ci  conserva 
una  viva  eterna  immagine  de’ 
barbari,  celebra  ancora  le  sue 
feste  cogli  strepiti,  rumori  ed 
atti  di  una  folle  gestiente  leti- 
zia. 11  cane,  grato  al  suo  signo- 
re , urla  e gli  salta  dintorno.  E 
che  altro  è mai  questo  volgo  e 
questo  selvaggio  , che  un  bruto 
che  può  esser  ragionevole  ani- 
male? E l’uomo  barbaro  è colui 
che  già  comincia  ad  esserlo. 

In  così  fatte  feste  facendosi 
la  commemorazionede’ inali  dcl- 
l’umanilà  e della  liberazione  da 
quelli,  de’  doni  ricevuti  dal  cie- 
lo e comodi  della  vita , e altresì 
dello  stato  misero  ebe  preccdè 
il  tempo  migliore  , ei  ben  s'io- 
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tende  perchè  si  accoppiava  in 
esse  la  tristezza  al  tripudio  , il 
tuono  lugubre  al  ridente.  Ma  la 
parte  trista  della  festa  ad  altro 
non  serviva, che  ad  eccitare  più 
la  gioia  , ed  a spingere  con  più 
trasporto  i divoti  dal  lutto  alla 
totale  allegrezza.  ' 

La  principale  parte  della  fe- 
sta raggirandosi  poi  nel  celebra- 
re le  memorie  de’ sofferti  mali 
o dalla  natura  o dagli  dei , sim- 
boli della  natura  , o dagli  eroi 
e figli  degli  dei  , progenitori  di 
quelle  popolazioni  , è da  per  sé 
palese, che  gli anzidetli  racconti 
delle  gloriose  geste  de’  numi  e 
de’semidci  si  faceano  in  questi 
giorni  sacri  e festivi  , nc’quali 
erano  oziosiquei  feroci  barbari. 
Il  poetico  spettacolo  della  prima 
antica  epopea  in  tali  feste  veniva 
rappresentato.  La  comune  gio- 
ia , il  trasporto  dell’ebrietà  , lo 
zelo  della  religione  animava  il 
canto  e il  suono  , e dava  forza 
al  ballo  ed  alla  gesticulazione. 
L’attore  era  quell’cbrio  e licen- 
zioso divolo  d’Orazio  : 

. . . . Functusquc  sacris  et  po- 
( lus  et  exlei 

In  compruova  dbciò  rimane  a 
noi,  conservataci  dagli  antichi, 
la  tradizione  che  nelle  feste  di 
Bacco  vennero  i primi  spettaco- 
li recitati.  E presso  i Greci  e 
Remani  si  conservò  l’antico  co- 
stume ; poiché  cosi  fatti  teatra- 
li spettacoli  nei  giorni  festivi 
erano  soltanto  recitati, ed  in  que- 
sti divertimenti  , del  pari  che 
nelle  sacre  cerimonie , venivano 
que’ giorni  interamente  consu- 
mai. Di  più:  nell’ultima  barba- 
rie di  Europa  ne’sacri  giorni  rap- 


presentavansi  de’  somiglianti 
spettacoli.  La  divozione  , la  cra- 
pula, il  teatrale  divertimento  si 
combinarono  di  bel  nuovo  insie- 
me, per  dimostrarci  sempre  più 
che  nel  ricorso  de’  tempi  e dei 
simili  accidenti  rinascono  i me- 
desimi costumi  degliuomini. 

CAPITOLO  XIX. 

DELL  A NASCITA  DELLA  TRAGEDIA. 

Da  questa  prima  poesia,  come 
dal  principale  tronco,  si  spicca- 
rono poi  col  tempo  le  diverse  spe- 
cie di  quella.  E prima  venne  di- 
velta la  drammatica.  Essendo 
quella  prima  epopea  al  dramma- 
tico genere  naturalmente  mista, 
secondo  che  si  è detto,  e venen- 
do in  quelle  rustichefeste  accom  - 
pagnata  dalcanto  ballocrapprc- 
sentazione,  poiché  la  stessa  per- 
sona nonavea  fiato  di  recitar  can- 
tando e rappresentando  l’intera 
favola,  altra  per  necessità  si  de- 
stinò, la  quale  sponesse  1’  unica 
parte  di  qualche  personaggio  fra’ 
molti  nella  sacra  narrazione  in- 
trodotti. Conoscendosi  poi  la  va- 
ghezza ed  il  vantaggio  di  tal  me- 
todo , altre  se  ne  aggiunsero  di 
poi.  Non  altrimenti  che  noi  nel- 
le nostre  chiese  ancor  oggi  fac- 
ciamo, cantando  la  sacra  epopea 
della  passione,  nella  rappresen- 
tazione della  quale  son  distinte, 
si  per  facilità  del  canto  come  e- 
ziandio  per  vaghezzaedilettodei 
sacri  uditori  , le  persone  che 
adetnpian  le  parti  o del  testo, cioè 
del  narratore,  o di  Pilato,  o di 
san  Pietro,  ovvero  della  turba. 
Le  antiche  gentilesche  epopee  fu- 
ron  le  passioni  degli  Ereoli , de- 
gli Aiaci  e degli  altri  loro  eroi* 
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Èran  quelle  sacre  leggende  atte 
ad  intrattenere  ed  istruire  il  po- 
polo negl’  insegnamenti  della  lo- 
ro falsa  religione. 

Ecco  la  più  naturale,  semplice 
e. vera  origine  del  primo  dram- 
ma sacro  ed  eroico,  origine  sino- 
ra sconosciuto,  perchè  ricercata 
da’  dotti  ne’ soli  monumenti  dcl- 
1’  antichità,  i quali  ci  mancano, 
e non  già  nel  necessario  corso 
delle  umane  idee.  Ei  fa  d'uopo, 
secondo  che  si  è tante  volte  ridet- 
to, supplire  1’  antichità  colla  fi- 
losofia , ed  a questa  aprirsi  la 
strada  coll’altra.  Maquestodop- 
pio  sentiero  non  si  è corso  sino- 
ra. Tenendo  adunque  sempre  die- 
tro le  nostre  tracce,  lapartenar- 
rativa  del  poeta  si  tolse  via  , c 
l’epopea  in  pretto  dramma  si 
cangiò.  Di  fatti,  se  lolgansi  dal- 
P Iliade  di  Omero  le  narrazioni 
del  poeta  , rimarrà  una  vera  e 
maestosa  tragedia.  Cosi  il  primo 
libro  dell’Iliade  compirebbe  un 
atto,  di  cui  la  prima  scena  può 
contenere  le  preghiere  di  Crise 
e la  risposta  di  Agamennone;  la 
seconda  il  dialogodi  Achille,  Cal- 
cante ed  Agamennone;  c le  altre 
scene  verranno  formate  daliese- 
guenti e spesscconcioni;  e il  me- 
desimo accadcalla  narrazion  del- 
la passione,  tolta  la  parte  del  sa- 
cro testo. 

Ma  non  si  levò  affatto  la  par- 
te lirico-narrativa.  Ella  venne  tra- 
sfusa nel  coro,  il  quale  contiene 
una  narrazione  delle  lodi  e dei 
vizi  dogli  attori , e morali,  inse- 
gnamenti. Adempie  adunque  le 
parti  del  poeta,  che,  narrando, 
ritiene,  loda  ed  insegna , ossia 
soslien  le  voci  di  quella  prima 
truppa  che,  ballando,  cantava 
gli  inni  de’ numi  e degli  eroi.  Ma 
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queste  parti  non  potean  esser 
confidate  ad  unodeglialtori.che, 
animato  dalla  propria  passione 
e dall’  interesse  personale,  deve 
oprare  e non  riflettere.  Onde  ven  - 
nero  commesse  al  popolo,  spet- 
tatore dellegrandi  azioni  ed  esti- 
matore, al  popolo, che  prima  can- 
tava l’intera  epico-lirico-dram- 
malica  canzone,  e poi,  date  a di- 
stinte persone  le  parli  degli  at- 
tori , ritenne  il  canto  della  sola 
parte  lirica  , dalla  drammatica 
divelta  , ed  al  suo  canto  accom- 
pagnò il  ballo  ancora  , secondo 
il  suo  primiero  costume. 

Quindi  il  coro  è destinato  solo 
acciocché  cousigli  e lodi, 

. . . Bonis  faveatque  etconsilie- 
(lur  amicis. 
Et  regat  iratos  et  amet  peccare 
( limentes. 
Ille  dapcs  laudet  mensae  brevis, 

( ille  salubrem 
Jusliliam,  legesque.  . . (1) 

Ed  ora  intender  si  può  cièche 
Diogene  Laerzio  dice,  che  la  pri- 
ma tragedia  vcnncrapprcscntata 
dal  solo  coro,  non  essendo  ella 
altro, che  questo  continuo  coro  c- 
pico-lirico, distinto  da  varie  par- 
lale degli  eroi , dei  quali  narra- 
vansi  o lodi  e vittorie,  o sconfit- 
te e vituperi.  Ed  Aristotele  dice 
-i’istesso,  affermando  che  al  co- 
ro, ossia  al  corpo  dell’antica  tra- 
gedia , si  aggiunse  l’episodio  , 
cioè  un  fatto  fuori  dal  canto,  per 
render  di  più  durala  lo  spettaco- 
lo; ed  essendo  quattro  cori, si  ag* 
giunsero  quattro  episodi,  che  col 
prologo  formano  i cinque  atti. 


(1)  Orat.  De  arte  poetica. 
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CAPITOLO  XX. 

COMMEDIA  , TRAGEDIA  , SATIRA, 

DITIRAMBO  FURONO  IN  PRINCI- 
PIO UNA  COSA  SOLA. 

Non  solo  1’  espressione  delle 
imprese  eroiche,  ma  eziandio  l’i- 
mitazione delle  azioni  ridicole 
degli  uomini  componevano  quel 
primo  rozzo  c barbaro  spettaco- 
lo. Nella  piu  sublime  c grande 
epopea  di  Omero,  tra  l’eroiche 
azioni  degli  Achilli  c degli  Aiaci 
ha  luogo  Tersile  che,  colla  sfor- 
inatezza  di  sua  persona,  e collo 
bastonate  che  Ulisse  collo  scet- 
tro gli  scaglia  sul  gobbo,  in  mez- 
zo della  meraviglia  eccita  il  riso. 
Quali  c quante  sublime  idee  non 
ne  ofFre  il  medesimo  poeta  nel 
consiglio  de’ numi,  in  cui  Giove 
altamente  minaccia  Giunone?  Ma 
fra  quelle  grandi  idee  frammi- 
schiò le  ridicole.  Vulcano  narra 
come  Giove,  presolo  per  un  piò, 
lo  balzò  dal  cielo,  e,  volendo  fa- 
re il  galante,  comcchè  zoppo,  va 
recando  intorno  la  tazza  da  bere 
agli  dei,  i quali  prorompono  in 
ismoderate  risa.  Cosi  quel  gran 
poeta  da’  più  elevali  concetti  ci 
fa  passare  alle  più  basse  e comi- 
che idee. 

E ciò  non  senza  grande  accor- 
gimento. I piaceri  cosi  fìsici  co- 
me morali  , secondochè  altrove 
se  n’è  accennato,  stancano  le  fi- 
bre,le  rilasciano,  le  indebolisco- 
no. Per  tenere  adunque  lo  spiri- 
to sempre  in  moto,  per  farlo  pas- 
sare sempre  da  piacere  in  nuovo 
piacere,  fa  d’uopo  variar  le  sen- 
sazioni, adoprare  nuove  intatte 
libre,  e con  diverse  modificazio- 
ni far  sempre  avvertilo  lo  spiri- 


to della  sua  esistenza.  Dal  quale 
avvertimento  nasce  ognora  il  sen- 
so del  piacere: 

. . Far  ci  convien  come  fa  il 

( buono 

Sonator  sovra  il  suo  strumento 
( arguto. 

Che  spesso  muta  corda  e varia 
( tuono. 

Ricercando  ora  il  grave  ora  l’a- 

( culo. 

Ei  fa  di  mestieri  variar  sovral- 
tuttola  specie  de'piaceri;  ciò  che 
si  fa  molto  bene  frammischian- 
do al  grave  , inaraviglioso  , su- 
blime , onde  nascono  i diletti 
dello  spirito  i più  divini  e pro- 
fondi, le  cose  scherzevoli. 

L’ordine,  la  simmetria,  onde 
la  bellezza  nasce  , genera  in  noi 
il  piacere  e l’appetito  , suo  fìdo 
seguace.  11  vizio  grande  e noci- 
vo, l’errore,  l’inganno,  onde  mi- 
seria e danno  deriva,  si  attira 
dietro  l’orrore.  La  deformità,  la 
sconcezza  , i piccioli  vizi , lievi 
inganni,  e i leggeri  mali  edisor- 
dini,che  ci  appariscono  o ci  son 
mostrati  nel  corpo  o nello  spi- 
rito , o degli  altri  o di  noi  stes- 
si, svegliano  un  diverso  genere 
di  piacere  nello  spirito,  clic  na- 
sce da  quella  tal  convulsione 
del  diaframma, clic  è delia  riso. 

■ Onde  è palese, clic  dalla  differen- 
za de’ gradi  delle  cagioni  mede- 
sime son  prodotti  diversi  effet- 
ti. Noi  non  possiamo  qui  rende- 
re una  compiuta  esplicazione 
della  diversità  di  si  falle  sensa- 
zioni , riserbandoci  a parlarne 
nella  nostra  analisi  fisico-mora- 
le dell'uomo.  Accenniamo  qui 
solo  , che  sensazioni  di  dolore 
uon  altronde  nascer  possono, che 
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da  quelle  cagioni. ossia  da  que’ 
moti  che  tendono  a disciogliere, 
romper  l’equilibrio , disunire  e 
disgregare  la  macchina  , cioè  a 
toglier  la  vita  , la  quale  par  che 
unicamente  dipenda  da  cotesto 
equilibrio  ed  unione  di  tutte  le 
forze  macchinali  de’ sol  idi  e de’ 
fluidi.  Da’  movimenti  opposti  , 
cioè  da  quei  clic  accrescono  l’at- 
tività e l’unione,  onde  quella  di- 
pende , nasce  il  piacere.  E ciò 
ben  si  accorda  con  ciò  che  altro- 
ve si  è detto  , che  scaturisca  sì 
fatta  sensazione  dall’  accorgi- 
mento dello  spirilo  della  sua  e- 
sistenza  , ovvero  dalla  rinnova- 
zione c modificazione  della  detta 
sua  esistenza.  Tutte  queste  idee 
vogliono  lo  stesso.  Quell’  urlo 
che  accresce  attività  alla  mac- 
china, le  dà  nuova  esistenza,  co- 
municandole un  nuovo  movimen- 
to, e,  con  esso,  nuovo  modo  di  es- 
sere; poiché  1’esistenza  non  altri- 
menti che  col  molo  si  sviluppa,  e 

10  spirito,  sentendo  il  moto , av- 
verte l’esistenza  sua. 

Or  quando  i turbamenti  della 
macchina  sono  momentanei  e leg- 
gieri, la  sensazione  è piacevole: 
avvegnaché  la  cessazione  di  quei 
piccioli  momentanei  dolori  altro 
non  può  produrre  che  piacere.  La 
deformità,  il  vizio  , l’altrui  o il 
proprio  male,  quando  sian  lievi, 
tai  cose  generano  de’ piccioli  in- 
crespamenti nella  telo  nervosa,  c 
delle  passeggere  tenui  convulsio- 
ni; e quindi  il  riso,  che  è piccio- 
lo convulsione,  la  quale,  calman- 
dosi, fa  nascere  il  piacere.  Ma  se 
quella  sia  più  forte,  come  nella 
to  sse  convulsiva  addiviene  , si 
sente  dolore.  E quando  è ferito 

11  diaframma,  nasce  tale  e tanto 
convcllimento,che  l’uomo  si  muo- 
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re  ridendo.  Una  grande  schifez- 
za in  un  putrefatto  cadavere,  una 
selvaggia  grossolanezza  di  spiri- 
to, una  sceleraggine  di  costume, 
una  insigne  miseria  e danno  non 
producono  riso,  ma  dolore,  noia, 
pietà  : avvegnaché  sian  troppo 
violenti  e gagliardi  gli  scontor- 
cimenti prodotti  nella  tela  ner- 
vosa. Ma  non  solo  l’addotta  ca- 
gion  fisica  è la  sorgente  del  pia- 
cere che  vien  da’licvi  vizi  altrui, 
ma  ve  n’ha  un’altra  morale,  cho 
dalla  riflessione  scaturisce. L’uo- 
mo per  natura  tende  a porsi  in 
un  livello  supcriore  agli  al- 
tri. « fi  desiderio  del  principa- 
to, dice  Tullio  negli  Uffizi,  è in- 
sito in  noi  dalla  natura  »;  quindi 
il  diletto  di  veder  gli  altri  ab- 
bassati. Ma  se  l'altrui  male  ec- 
ceda il  segno,  a più  forti  passio- 
ni lo  spirito  apre  il  varco  , e la 
pietà  o il  timore  bandiscono  il 
piacere  della  superiorità. 

Ma  rivolgiamoci  al  proposito. 
Le  nostre  digressioni  son  fre- 
quenti : non  son  però  inutili 
quelle  che  ci  fan  conoscere  la 
macchina  e lo  spirilo  dell’uomo: 
avvegnaché  la  poesia  di  cui  trat- 
tiamo,non  è ad  altro  diretta, cho 
a piacevolmente  muovere  l’anzi- 
detlo  spirito  per  fine  di  giovar- 
gli ; ciò  che  non  si  può  eseguir 
mai  senza  la  conoscenza  dei  va- 
ri suoi  movimenti,  e degli  effet- 
ti che  nascono. 

L’umano  spirito , come  pocan- 
zi  si  è detto  , cerca  sempre  di 
rinnovare  lasua  esistenza,  mer- 
cè delle  nuove  modificazioni, cho 
con  successivo  moto  riceve;  on- 
de nascono  ognora  nuove  sensa- 
zioni, che  son  la  vita  d’esso  spi- 
rito. Ma  per  le  leggi  della  mate- 
ria, venendoquesta  dal  continuo 
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moto  a ricevere  alterazione  e di- 
scioglimento, fa  di  mestieri  la- 
sciarla nella  quiete  dopo  certa 
azione, e conviene  che  sian  altre 
parti  di  essa  messe  in  operazio- 
ne,ondelo  spirito  si  ritrovi  sem- 
pre in  attività.  Quindi  deriva  la 
necessità  di  cangiare  non  solo 
gli  organi  dei  sensi,  ma  muover 
gli  stessi  in  diversi  modi  ; poi- 
ché il  vprio  modo  di  oprare  fa 
si,  che  nel  soggetto  medesimo 
movansi  certe  parti  , ed  intanto 
altre  siano  in  riposo.  Oltreché 
la  contraria  direzione  degli  urli 
Tipone  nel  loro  naturale  stato  le 
parti, che  il  precedente  moto  ave- 
va sconvolte  ; onde  un  braccio 
che  ha  fatto  gran  moto  , varian- 
do azione,  riceve  sollievo. 

Le  barbare  nazioni  , senza  in- 
tender lant’oltrc,  duce  soltanto 
la  natura,  furon  vaghe  di  cotesta 
varietà  , c agli  eroici  racconti 
frammischiarono  satiriche  favo- 
lette  , cioè  narrazioni  di  falli  di 
Fauni  e Satiri,  falli  impudenti , 
sconci  , mordaci  , atti  a piacere 
cd  a muover  riso.  Quindi  que’ 
primi  spettacoli, dei  quali  abbiam 
parlato,  furon  tragici  , satirici  , 
comici,  lì  la  satira  e la  comme- 
dia fu  la  stessa  cosa  , cioè  rap- 
presentazione di  cose  ridicole  e 
mordaci,  frammischiata  alla  tra- 
gedia; anziché  satira  fu  generi- 
co nome  di  cotesta  mista  com- 
posizione comica  e tragica  : di 
che  rende  testimonianza  la  no- 
zione della  voce  satura , ossia 
satyra,  che  serbarono  i Romani 
insino  agli  ultimi  tempi.  Egli  è 
notissimo  che  tal  voce  signiiicò 
una  miscela  di  cose.  Onde  satu- 
ra lex  fu  detta  una  legge  di  va- 
ri capi  e stabilimenti  composta, 
c satura  lanx  un  piatto  ripieno 


di  varie  vivande,  ossia  un  pa- 
sticcio. 

Nè  diversa  fu  la  genuina  e pri- 
ma nozione  del  ditirambo.  Egli 
valeva  quanto  satira,  cioè  mista 
e composta  poesia  ; onde  poi  ri- 
mase a noi  ditirambo  colla  no- 
zione di  miscela  soltanto  di  va- 
ri versi.  Ma  da  principio  fu 
mescolanza  di  vari  generi  poe- 
tici , cioè  di  materia  tragica  o 
comica. 

Il  ditirambo  fu  una  composi- 
zione in  onor  di  Bacco  , vale  a 
dire  eroica  , come  quella  che 
narrava  le  forti  imprese  di  cote- 
sto eroe.  Ella  recitavasi  nelle  fe- 
ste di  Bacco, le  quali  venivan  ce- 
lebrate nel  tempo  delle  vendem- 
mie , tempo  in  cui  la  satira , co- 
me rapporta  Orazio , ebbe  il  suo 
nascimento  ; poiché  allora  i con- 
tadini , più  lieti  e festanti  , ebri 
del  novello  vino  , tingendo  di 
fecce  i loro  volti,  diccausi  mille 
villanie  scambievolmente,  e con- 
traffacevano i difetti  altrui,  co- 
stume che  ancor  oggi  si  conser- 
va , e viene  con  sì  vaga  leggia- 
dria dipinto  nelle  vendemmie 
del  nostro  Tansillo.  Da  quel  co- 
stume nacque  la  satira  , ed  eb- 
be vita  la  commedia;  e noi  ita- 
liani vantiamo  dei  poemetti, che 
eccitano  le  memorie  di  quelle 
prime  baccanti  poesie  , come 
sono  i beoni  di  Lorenzo  dei  Me- 
dici , ed  altri. 

Adunque  nel  tempo  stesso 
che  in  coleste  feste  eran  rappre- 
sentate le  azioni  famose  di  Bac- 
co, per  sollievo  degli  uditori  vi 
si  mescolavano  delle  comiche  e 
satiriche  farsene, e tutta  la  com- 
posizione portava  il  nome  di  di- 
tirambo. Quindi  abbiamo  dalla 
storia  poetica, che  Anlionelìlctin- 


E BELLE  DELLE  ARTI 


409 


neo  introdusse  il  primo  ditiram- 
bo, che  era  un  coro  menalo  in 
giro,  che  cantatasi  da’  Satiri  in 
onor  di  Bacco;  onde  esserdovea 
un  mcscuglio  di  eroiche  impre- 
se e di  ridicole  azioni. 

CAPITOLO  XXI. 

conferma  dell’  anzidetta 
verità’. 

La  ragion  etimologicae  la  sto- 
ria , conservataci  dagli  antichi 
dell’originedclla  tragedia  edella 
commedia,  son  alto  e forte  so- 
stegno delle  idee  lìnora  esposte. 
Ditirambo  scaturisce  con  molla 
semplicità  da  dis  ed  allujro, dop- 
piamente scherzo, quasi  sia  dop- 
pio scherzo, allusione  alla  doppia 
favola  tragica  e comica.  Sì  fatta 
etimologia  è assai  più  verisimi- 
le e naturale  di  quelle  chenehau 
dato  i grammatici  liriora. 

Del  pari  che  la  voce  satira  c 
ditirambo  fu  prima  voce  gene- 
rica che  abbracciava  quel  mesco- 
lamento di  favole,  commedia 
e tragedia  furon  anch’  elle  vo- 
ci, che  si  appartennero  all'inte- 
ra mista  composizione.  E di  falli 
commedia  vale  canto  de’  payhi , 
ossian  borghi.  1 barbari  abita- 
rono dispersi  per  paghi  e borghi, 
come  si  dirà  nel  seguente  Sag- 
gio. Quindi,  scorrendo  pe’  bor- 
ghi que’  rozzi  istrioni  , givan 
rappresantando  così  fatti  spet- 
tacoli, portandosi  il  teatro  con 
seco  ; ciò  che  attcsta  eziandio 
Orazio  nella  sua  Poetica: 

Ignotum  tragicae  gcnus  invenis- 
( se  Camoenae 
Dicitur,el  plauslrisvexisse  poe- 
( mata  Thespis, 


Quae  canerent  agerentque  pe- 
( runcli  foecibus  ora. 

La  tragedia  , come  suona  la 
parola,  è un  canto  di  becco;  non 
già  che  il  premio  del  cantore 
fosse  un  becco,  secoriuuétic  opi- 
nò Orazio,  che  dice  : 

Carmine  qui  tragico  vilem  certa- 
(vit  ob  hircutn, 

ma  perchè  coloro  che  faccan  le 
parti  de’  satiri  , imitavano  la  lo- 
ro Ggura  caprina  con  pelli  di 
becco  , che  in  così  fatte  feste 
consecravasi  al  nume  invento- 
re del  vino  (1).  Dalle  stesse 
parole  di  Orazio  si  va  ad  inten- 
derebbe doveansi  quegli  attori 
ricovrire  di  pelli  ; poiché  nudi 
si  menavan  nella  silvestre  sce- 
na, onde  era  d’uopo  che  nelle 
bracciae  nei  piedi  vestissero  pel- 
li caprine, per rassembrare  in  tal 
modo  le  forine  dei  satiri.  Altri- 
menti così  ignudi,  come  a’  Sa- 
tiri più  che  agli  eroi  avrebbe- 
ro avuta  somiglianza?  Orazio 
stesso  , dico  , fa  fede  di  ciò  , 
mentre  al  verso  succitato  sog- 
giunge : 

Mox  ctiam  agrestes  satvros  nu- 
( davit. . • 

(1)  Non  aliam  ob  culpamBac - 
( co  caper  omnibus  arii 
Caedilur,  et  velerei  incanì  pro~ 
( scenia  ludi  , 
Praemiaque  ingentes  pagos  et 
( compita  circum 
Thescidae  posuere  ; atque  intcr 
( pocula  lueli 
Ulollibus  inpratii  aneto»  salie - 
( re  per  utres,  etc. 

Yirgil.  Georg,  ii. 
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I nomi  adunque  di  tragedia, 
commedia , satira,  ditirambo 
additarono  la  medesima  cosa; 
poiché  la  cosa  stessa  rinchiudeva 
in  sé  tulle  coleste  specie , che  si 
distaccarono  poi  col  tempo  , c 
for7T'r?"9  cani  diversi  di  poe- 
sia. E tulio  ciò  si  cònffrma  an- 
cora conquelio  elicci  ha  traman- 
dato Orazio,  più  volte  citato, 
nell’  -4rfe  poetica  sulle  origini 
della  tragedia. Eici  dimoslraap- 
pieno,  che  la  satira,  ossia  com- 
media , nacque  colia  tragedia, 
nel  modo  cheabbiam  fin  qui  di- 
visato, e chela  prima  fe’  parte 
della  seconda,  temprando  la  se- 
rietà e gravezza  tragica  cogli 
scherzi  e con  ridcvoli  molti.  Re- 
cherò per  intero  il  luogo  del  poe- 
ta , acciocchèil  lettore abbiasot- 
to  gli  occhi  la  conformità  delle 
nostre  idee  con  quelle  dcll’anzi- 
detto  : 


Carmine  qui  tragico  vilem  ccr- 
( tavit  ob  hjrcurn 
Mox  etiam  agresles  Satyros  nu- 
(davit , et  asper 
Incolumi  gravitale  jocum  icnia- 
. ( vii  : eo  quod 

lllicebris  crai  et  grata  novitale 
( inorandus 
Spectalor,  funclusquc  sacris  et 
( potus  et  eilex. 
Veruni  ita  risores,  ita  comiuen- 
( dare  dicaccs 
Convepiet  Satyros  , ila  vertere 
• ( seria  ludo; 

Ne,  quicumque  deus,  quicuin- 
(que  adhibebilur  heros, 
Regali  conspectus  inauro  nuper 
( et  ostro, 

Migrct  in  obscura3  burniti  ser- 
( mone  labcrnas: 


Ut  festis  matrona  moveri  jussa 
( diebus. 

Interri  it  Satyris  paulum  pudi- 
( bunda  protcrvis. 

E con  Orazio  van  d’accordo 
più  luoghi  dell’antichità,  da’  qua- 
li sappiamo,  ehe  ancor  ne’  tempi 
della  tragedia  perfetta  adopra- 
vansi  per  intermezzi  si  fatti 
scherzevoli  componimenti  , d»‘.i 
quali  n'è  forse  rimasto  un  mo- 
numento nel  Ciclope  di  Euripi- 
de: siccome  ai  tempi  nostri  han- 
no usato  di  fare  i Francesi,  che 
soggiungono  alla  tragedia  la  pe- 
tite pièce,  comcchè  questa  si 
rappresenti  dopo  terminata  quel- 
la ; laddove  dagli  antichi  fram- 
mischia vasi  nel  corso  stesso  del 
dramma. 

Tale  fu  l’antichissimo  e primo 
drammatico  spettacolo.  Siccome 
la  prima  poesia  fu  cpico-lirico- 
drammatica  , cosili  primo  dram- 
ma fu  tragico-satirico-comico. 
Ma  si  divelsero  col  tempo  la  tra- 
gedia e la  commedia.  Escliilo  par 
clic  fosse  stato  il  primo  a darne 
la  tragedia  in  tuttala  sua  nobil- 
tà, scevra  dal  comico  c satirico. 
E Èaltra  parte , cioè  la  comica, 
abbandonata  da  Eschilo  c da  So- 
focle ed  Euripide,  che  vennero 
dopo  di  quel  primo  padre  della 
tragedia,  fu  da  Aristofane  ab- 
bracciata. Ma  la  commedia  d’Ari- 
stofanc  non  lasciò  all’  intuito 
quel  carallercdi  tragica  nobiltà, 
ehe  acquistò  dalla  compagnia  di 
quella.  Ella  ebbe  il  coro  al  par 
che  la  tragedia,  e,  come  l’ anti- 
ca poesia,  è tutta  piena  di  alle- 
gorie,che  generano  quel  nobile  e 
sublime  carattere  della  poesia 
eroica.  Ma  quanto  più  si  diparti 
la  commedia  dall’  origine  sua. 
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abbandonò  vieppiù  il  coturno,  e 
divenne  privata;  e fu  dettala 
commedia  nuova , della  quale  fri 
Menandro  il  padre.  Il  coro  si 
bandi  da  quella.  I poetici  eroici 
caratteri  e le  allegorie  ne  furono 
scacciati , e s’introdussero  pri- 
vati caratteri  di  oscure  persone. 
Tutta  cotesta  storia  Orazio  ne 
serbò  ne’  versi  in  parte  addotti 
sopra,  ed  ora  interamente  ripe- 
tuti : 


Ignolum  tragicae  gonus invenis 
( se  Camoenae 
Dicilur,  elplaustris  vexissepoè- 
( mata  Tbespis, 
Quae  canerentagerentqnepcrun- 
( eli  foecibus  ora. 
Post  hunc  personae,  paliaeque 
( repertor  honestac 
Eschj  luset  modicis  instravit  pul- 
( pila  tignis, 
Et  docuit  magnumque  loqui,  ni- 
( tique  cothurno. 
Successitvelushiscomaedia,non 
( sine  multa 
Laude:  sed  in  vitium  libertas 
(excidit,  et  vim 
Dignam  lege  regi.  Lei  est  accc- 
( pia , chorusque 
Turpiler  obticuit,  sublato  jure 
(noccioli. 

Eschilo , secondo  la  testimo- 
nianza di  Orazio  , pose  un  fisso 
e stabile  teatro,  ed  alla  tragedia 
diede  eroica  e nobile  favella.  E- 
gli  dunque  il  primo  si  fu,  che  la 
depurò  dai  modi  bassi  c vili, che 
oprava  per  lo  mescolamento  del 
satirico  e comico,  cioè  a dire 
1’  una  sorella  dall’  altra  • distac- 
cò. Aristofane  poi,  comesi  è 
detto,  intraprese  ad  animare  la 
parte  comica , che  ritenne  la  no- 
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biltà  del  coro  insino  alla  ri 
forma. 
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della  tragedia. 

Fermiamoci  a considerare  la 
lragedia,come  la  più  nobile  del- 
le sorelle  e dell’islessa  epopea, 
sua  genitrice.  Ella,  anche  sotto 
di  Eschilo  suo  padre,  nella  rap- 
presentazione ritenne  vestigia 
dell'epica,  ond'ebbe  vita.  Rice- 
vè la  sua  perfeziono  intera  sotto 
Sofocle,  il  quale  vi  aggiunse  la 
terza  persona.  Eschilo  avea  in- 
trodotto il  secondo  attore , lad- 
dove Tespi  servivasi  di  un  solo, 
secondo  le  testimoniaze  di  Ari- 
stotele nella  tragedia,  edi  Laer- 
zio nella  Vita  diPlatone;  cièche 
sinora  intender  dai  critici  non 
si  potè,  giacendo  ancor  nel  buio 
le  vere  origini  poetiche.  L’anti- 
ca informe  tragedia  di  Tespi, 
che  era  piuttosto  epopea,  venne 
da  un  solo  attore  , e quella  di  E- 
schilo  fu  soltanto  da  due  perso- 
ne recitata,  oltre  del  coro.  So- 
focle poi  vi  aggiunse  la  terza, 
acciocché  quaute  parli  v’  erano 
in  una  scena, altrettanti  attori  le 
rappresentassero;  poiché  più  di 
tre  persone  non  parlano  d’  ordi- 
nario nelle  antiche  tragedie,  se- 
condo 1’  avviso  di  Orazio. 

Adunque  questa  sublime  pro- 
duzione dell’  ingegno  umano  vi- 
de i giorni  della  sua  perfezione  o 
grandezza  sotto  di  Sofocle.  Il 

dramma, interamente  divello  dal- 
1’  epopea  , fe’  pompa  di  sé  su  i 
teatri  di  Atene.  Né  ritenne  altro 
di  quell’antico  spettacolo,  so 
non  che  il  genio  della  rappresen- 
tazione ; poiché  esso  nel  tempo 
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stesso,  benché  da  diversi  allori, 
si  cantava  e si  esprimeva  col  ge- 
sto e col  ballo;  e ciò  ai  moderni 
ha  molla  meraviglia  recalo,  per- 
chè non  si  riconobbe  la  sorgente 
di  tal  costarne. 

Ma  se  così  falla  rappresenta- 
zione per  mezzo  del  canto  e del 
suono  toglieva  molto  alla  natu- 
ralezza, secondo  che  affermano 
alcuni  , veniva  tal  difetto  com- 
pensato da  un  gran  vantaggio, 
cioè  dall’allettamento  maggiore 
edalla  maggior  commozione  del- 
la fantasia  e del  cuore  , che  na- 
sceva dall’accoppiamento  di  tanti 
oggetti  seducenti.  La  musica,  la 
poesia,  il  ballo,  la  pantomimica, 
tante  bell’  arti  unite  insieme, 
qual  illusione  e qual  magico  in- 
canto non  dovean  produrre  sullo 
spirilo  degli  spettatori?  Ne  pos- 
siamo prendere  argomento  da 
una  bell’aria  drammatica  , cui 
corrisponda  una  musica  conve- 
nevole , patetica  ed  espressiva, 
ben  cantata, laquale  ne  commuo- 
ve ollremodo.  È se  il  nostro  pre- 
sente dramma  venisse  ripurgato 
da  quegli  errori  che  lo  rendono 
mostruoso  , come  dopo  i nostri 
dotti  Italiani  esclamano  i let- 
terati esteri  , qual  potere  non 
avrebbe  su  i nostri  cuori  ? Se 
la  poesia  non  servisse  alla  mu- 
sica , sua  ancella  , ma  costei 
tenesse  dietro  a quella  , che  è 
per  natura  sempre  signora  ; se 
quelle  liriche  brevi  odi,  che  noi 
diciamo  ariette,  non  fossero  di- 
slogate di  guisa  tale  che  , ove 
l’azion  precipita  e 1’  attore  dee 
oprare  e non  sentire  , e tan- 
to meno  riflettere  , ivi  egli  dia 
nel  più  studialo  lirico;  se  cole- 
ste ariette  venissero  collocale 
nella  propria  sede,  cioè  quando 


la  passione  mena  l’uomo  nel  va- 
neggiamento e in  dolce  deliro  ; 

sogli  intrighi de’nostri dramma- 
tici non  fossero  o romanzeschi 
amori , o vili  e basse  gelosie  , 
cortigiani  rigiri  , ma  le  passio- 
ni fossero  tutte  grandi  e subli- 
mi ; se  la  musica  non  fosse  , 
qual  oggi  si  è,  una  variamento 
modulata  tarantella,  ma  ella  e- 
sprimesse  il  sentimento , ciò  che 
per  una  dirittura  di  naturai  giu- 
dizio han  tentato  di  fare  a’  no- 
stri dì  Cluc  e Millico  ; se  col  ri- 
peter le  parole  dell’aria  non  si 
turbasse  il  senso  e l’espressio- 
ne ; se  gl’istrioni  non  si  faces- 
sero un  pregio  di  non  pronun- 
ziar le  parole  ; se  la  grandezza 
del  teatro  fosse  proporzionata 
alla  dilicalezza  delle  nostre  vo- 
ci ; se  al  più  naturale  ed  espres- 
sivo canto  unissero  gl’istrioni  la 
vera  rappresentazione  del  gesto, 
sostenendo  il  carattere  ed  imbe- 
vendosi del  sentimento  dcllaper- 
sona  che  imitano  ; se  la  proprie- 
tà e convenevolezza  delle  vesti 
vi  fosse  aggiunta  ; se  il  ballo  e- 
sprimesse  la  medesima  azion 
del  dramma  , e non  già  una  di- 
versa ; se  gli  Achilli  ed  i Tesei 
non  fossero  rappresenlati  da  ca- 
stroni , ciò  che  ferisce  molto  la 
verisitniglianza,  vedremmo  rin- 
novati in  parte  i meravigliosi  ef- 
fetti,che  appena  or  crediamodel- 
l’antica  tragedia.  Ma  più  d’ogui 
altra  cosa  il  vaso  stesso  del  tea- 
tro dovrebbe  esser  riformalo. 
Gli  ampi  teatri  non  convengono 
al  nostro  canto  : le  voci  sou  te- 
nui e delicate  presso  di  noi.  Quel- 
le degli  antichi  eran  più  foni  ed 
animate  dalle  trombe. Ma  neppu- 
re sono  i gran  teatri  a noincecs- 
ri. Nelle  repubbliche  il  teatro  dea 
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capire  il  popolo  intero;  nelle  mo- 
narchie la  sola  gente  colta  e po- 
lita. In  quelle  il  teatro  ed  il  fò- 
ro sono  la  scuola  di  un  popolo  , 
il  quale  convien  che  sia  erudito 
e colto,  siccome  quello  che  ha  da 
governar  sé  stesso;  ma  nelle  mo- 
narchie il  volgo  può  essere  i- 
gnorante  e rozzo  , come  lo  è:  i 
lumi  e la  coltura  non  gli  fanno 
di  mestieri. 

Ma, oltre  il  creder  nostro  creb- 
be questa  appendice.  Ormai  si 
sono  additali  i fonti  della  poesia 
e della  tragedia  sovrattutto,  la 
più  grande  e maestosa  opra  del- 
l’umano ingegno.  Si  è dimostra- 
to in  qual  modo  ella  si  divelse 
dalla  prima  epico-lirico-dram- 
matica, la  quale  contenne  le  im- 
prese degli  eroi  e semidei,  altro 
non  essendo  che  una  sacra  poe- 
sia , non  diversa  da  quelle  che 
nella  rinata  barbarie  di  Europa 
si  videro  rappresentare  per  le 
bere  e nelle  nostre  chiese.  Come 
dell’epica,  sua  genitrice,  così  la 
materia  e soggetto  della  trage- 
dia furono  le  cose  eroiche,  gran- 
di, strepitose  e piene  di  funeste 
vicende,  ondelacompassione  ed 
il  terrore  vengono  destati.  An- 
ziché su  dell’epopea  medesima 
ella  s’innalzò  , avendo  lasciala 
quella  variata  imitazione  di  tut- 
te le  cose  alla  sua  madre,  e tra- 
scelto per  sé  la  rappresentazio- 
ne solo  del  sublime.  Ella  è una 
dipintura  del  grande  e dello 
straordinario.  Ma  altrove  più 
diffusamente  ne  parleremo  , e 
sovrattutto  nella  prefazione  pre- 
messa agli  Esuli  Tebani  , che 
con  altre  nuove  nostre  tragedie 
ristamperemo. 


CAPITOLO  XXIII. 

DELLE  BBLL’ARTI. 

Dopo  l’ analisi  già  fattane  po- 
tremo ormai  definire  la  poesia  , 
anziché  tulle  le  bell’ arti  , sue 
minori  compagne  c sorelle.  Elle 
sono  un’  imitazione  sovrattutto 
delle  azioni  umane.  Ma  le  bel- 
l’arti  imitano  la  natura  per  mez- 
zo della  bellezza  e dell’armonia, 
che  rende  l’imitazione  grata  e 
piacevole  più.  Siccome  il  fondo 
di-un  ricamo  è un  arazzo  o altro 
simile  panno,  così  il  mezzo  e la 
materia  dell’imitazione  è l'armo- 
nia e la  bellezza  o de’  suoni , o 
de’versi,  o de’colori,  o di  altro. 
E son  così  dette  lebcll’arti,  per- 
chè elle  son  creatrici  di  ciò  che 
forma  il  bello,  il  vago  c l’armo- 
nioso. E,  a differenza  di  tutte  le 
altre  arti , che  son  pur  anche  i- 
mitazioni  della  natura  , imitano 
o col  verso  , o colla  musica  , o 
col  ballo  , o colla  pittura  , che 
eccitano  in  noi  le  sensazioni 
della  bellezza,  e generano  nello 
spirilo  un  divino  piacere.  Quin- 
di Sgannati  molto  si  sono  colo- 
ro che  avrebbero  voluto,  che  in 
prosa  si  trattasse  la  drammati- 
ca. Quanto  fredda  e di  poco  ef- 
fetto sarebbe  così  fatta  imita- 
zione! Tutta  la  forza  dell’imita- 
zione vien  dal  potere  dell’armo- 
nia su  gli  animi  nostri.  Ella  ge- 
nera quel  dolce  c sacro  traspor- 
to, che  ne  alletta  e ne  commuo- 
ve. Imita  forse  più  la  natura  un 
uomo  che  favella  nella  prosa;ma 
non  ne  cornino  ve  come  un  uomo, 
che  col  canto  imiti  il  vero  atto- 
re. Non  dee  però  tanto  prevale- 
re a la  verità  l’armonia,  che,  ri- 


\ SAGGIO  DEL  GESTO 


mirando  solo  alla  sua  vaghezza,  | 
perda  di  mira  il  sentimento  che 
si  vuole  esprimere  : come  addi- 
viene alla  presente  musica  tea- 
trale, clic  diede  1*  occasione  che  ; 
i dotti  amatori  della  verità  di- , 
staccassero  la  tragedia  e com- 
media dalla  rappresentazione 
per  musica,  onde  nacque  presso 
di  noi  un  nuovo  genere  dram- 
matico , il  quale  è tanto  meno 
efficace  dell’  altro  in  musica  , 
quanto leforze  divise  producono 
piti  scarsi  effetti.  Egli  dee  esse- 
re un  temperato  e l'elice  innesto 
della  espressione,  della  verità  e 
della  bellezza,  che  nei  colori  o 
in  altro  esprime,  lina  pittura  di 
maestro  Giotto  è vera  e natura- 
le ; ma,  senza  la  vaghezza  dei 
colori , poco  o nulla  piace.  Lo 
stile  vivo,  brillante,  manieroso 
de’moderni  pittori  allctta  coloro 
soltanto , che  non  gustano  lo  ve- 
rità e la  naturalezza  ; ma  nel 
Saggio  sul  gusto  più  ampiamen- 
te di  ciò  parleremo. 
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Troppo  ormai  dilungati  ci  sia- 
mo dal  nostro  principale  scopo. 
11  trasporto  che  nutriamo  per  le 
belle  arti , un  poco  più  dei  con- 
venevole ci  trasse  fuori  cam- 
mino. Diamo  termine  a qnesta 
appendice.  Egli  si  è veduta  in 
abbozzo  almeno  la  natura  della 
poesia;  ma  quale  n'è  l’oggetto  ? 
Il  piacere  fu  il  primiero  ; ma 
quando  poi  la  filosofìa  ne  prese 
il  governo,  ella  al  pubblico  gio- 
vamento fu  diretta  , eccitando 
quelle  passioni  che  al  comun  be- 
ne eran  più  conformi  , ed  ispi- 
rando orrore  per  le  torte  e noci- 
ve. Cosi  ella  divenne  ministra 
della  civile  sapienza,  e fu  la  ba- 
se e fondamento  delle  società  : 

. ..Fuit  haec  sapientia quondam 
Publica  privalis  secernere  , sa- 
( era  profanis. 
...  Et  vitae  monstrata  via  est(l). 


fi)  fiorai.  De  arte  poetica. 
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Soglioso  coloro  i quali  impren- 
dono ad  esporre  o scienza  o ar- 
te, premettere  l'eloyio  di  quella. 
Il  qual  costume  è senza  dubbio 
lodevole  assai , per  infiammare 
gli  animi  di  quelli, che  vogliono 
apprendere  quella  facoltà  , ad 
adoprare  attenzione  e studio. Ma 
da  ultra  parte,  com'è  mai  possi- 
bile lodare  ciò  che  non  si  cono- 
sce, ed  esporre  i pregi  di  ciò  che 
s'ignora  ? Lo  perchè  i pià  belli 
elogi  o delle  scienze  o dellearli, 
ovvero  di  quelli  che  con  gloria 
coltivate  le  hanno,  si  versano  a 
dare  dei  prospetti  generali  di 
quelle  Jt  fatte  scienze  ed  arti , o 
pure  un'analisi  generale  delle  o- 
pere  di  quei  grandi  uomini  che 
le  hanno  illustrate. 

Convicn  per  altra  ragione  an- 
cora premettere  un  quadro  ge- 
nerale della  facoltà  che  si  espo- 
ne. Perciocché  egli  è di  mestie- 
ri far  conoscere  lo  stalo  di  quel- 
la tale  facoltà  , gli  autori  che 
V hanno  illustrata  , e ciò  che  vi 
manca  o vi  si  possa  aggiungere 
Il  quale  metodo  Bacone  da  Ve- 
ralurnio , Leibnils  e d' Alembert 


hanno  a proposito  eseguito  per 
tutte  le  scienze, le  quali  formano 
il  mondo  intellettuale. 

Per  l’una  o per  l’  altra  ragio- 
ne conviene  dar  prima  di  ogni 
cosa  una  idea  generale  della 
giurisprudenza  criminale , delta 
quale  noi  esporremo  le  princi- 
pali teorie  neiprincipii  del  codi- 
ce penale. 

Ma  non  si  può  presentare  u» 
quadro  della  giurisprudenza  cri- 
minale , senza  offrir  prima  w» 
generale  e passeggierò  aspetto 
della  giurisprudenza  tutta;  av- 
vegnaché non  si  possa  formare 
idea  della  parte,  se  non  abbiasi 
almeno  una  confusa  idea  del 
tutto. 

La  giurisprudenza  è la  scien- 
za delle  leggi,  sieno  divine,  sit- 
uo umane. 

Ella  dicesi  prudenza  , poiché 
il  giureconsulto,  come  tutti  colo- 
ro che  hanno  per  oggetto  la  pra- 
tica , deve  adattare  la  teoria  a' 
casi  particolari;  ciò  ch’è  l’opera 
del  buon  senso,  vale  a dire  della 
prudenza. 

Or,  poiché  la  giurisprudenza 
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è la  cognizione  delle  leggi,  tan- 
te saranno  le  parti  della  giuri- 
sprudenza, quante  sono  le  specie 
diverse  delle  leggi;  per  classifi- 
care le  quali  convien  prima  di 
ogni  altra  cosa  formar  un’idea 
generale  e netta  della  legge.  Più 
esatta,  più  bella  definizione  del- 
la legge  dar  non  si  può  di  quella, 
che  ne  dà  Cicerone  nei  suoi  di- 
vini libri  delle  Leggi.  La  legge, 
egli  dice,  è la  ragione  universa- 
le di  Dio,  della  quale  partecipa- 
no gli  uomini  e gli  esseri  tulli 
ragionevoli,  la  quale  vieta  le  co- 
se che  non  debbonsi  fare  , e co- 
manda quelle  le  quali  hansi  a 
fare.  Tutto  ciò  che  la  legge  non 
vieta , permette;  e ciò  che  per- 
mette è appunto  la  facoltà  che 
accorda  la  legge,  vale  a dire  la 
facoltà  morale  o legale;  e questo 
appunto  è il  diritto.  Ciò  che  poi 
impone  la  legge  è obbligazione, 

0 sia  una  necessità  morale  o le- 
gale. 

La  legge  adunque  comprende 
diritti  ed  obbligazioni;  descrive 

1 diritti,  addila  le  azioni  vieta- 
te, che  sono  i delitti,  e dimostra 
le  obbligazioni,  che  sono  gli  uf- 
fici e i doveri. 

Differente  non  è dall’ anzidet- 
to la  nozione  che  altrove  abbia- 
mo data  delle  leggi.  Essa  si  è la 
direzione  e limitazione  delle  a- 
aioni  degli  esseri  ragionevoli , 
ad  oggetto  di  stabilire  l’ordine  , 
e conservare  per  mezzo  di  quel- 
lo le  diverse  specie  , secondo  il 
fine  della  natura.  Sì  fatta  defi- 
nizione è nel  fondo  la  medesi- 
ma che  quella  di  Cicerone  ; poi- 
ché la  suprema  ed  eterna  ragio- 
ne, che  Tullio  chiamò  legge  , è 
appunto  l’ intelligenza  di  cosi 
fatt'ording  morale , t dell’ anzi- 


detto direzione  e limitazione 
delle  operazioni  degli  esseri  ra- 
gionevoli. ' 

Così  fatta  legge  dicesi  divina 
e naturale;  divina  per  l’autore  , 
naturale  per  lo  mezzo  onde  vie- 
ne agli  uomini  comunicata.  Per- 
ciocché ella  viene  scolpita  nel 
cuore  degli  uomini  tutti  , o per 
mezzo  di  quelle  eterne  nozioni, 
che  Platone  e Leibnits  suppon- 
gono infuse  nello  spirito  di  cia- 
scun uomo;  o per  mezzo  di  quel- 
le verità  eterne,  che  sono,  secon- 
do Aristotele  e Loke,  il  prodotto 
dello  sviluppo  delle  naturali  fa- 
coltà dello  spirito  umano. 

Siffatta  legge  naturale  e divi- 
na , per  i vari  suoi  rapporti,  di - 
videsi  in  diverse  specie.  S’ella  si 
considera  relativamente  a cia- 
scun uomo,  si  può  chiamare  leg- 
ge naturale  inoslatica  : se  mai 
venga  considerala  per  rapporto 
alle  famiglie  ed  agli  individui 
di  esse,  si  può  dire  legge  natura- 
le economica  : se  mai  venga  a- 
dultata  alla  società,  si  può  dire 
legge  naturale  politica  , ossia 
drillo  politico:  se  inaisi  rappor- 
ti ai  diversi  corpi  politici,  ossia 
alle  relazioni  di  nazione  e na- 
zione, dicesi  dritto  delle  genti. 

La  legge  umana  o positiva 
vien  così  detta  per  contrapposto 
alla  anzidetto,  in  quanto  che  la 
sua  origine  proviene  da'legisla- 
tori  umani  , ed  è promulgata 
non  già  per  lo  senso  interno  , 
ma  per  gli  esterni.  Ma  nel  fon- 
do altro  non  è, che  la  conseguen- 
za e l’ adattazione  dello  stesso 
dritto  naturale  alle  società  di- 
verse. E saggiamente  l’ immor- 
tale Groxio  chiamò  il  dritto  po- 
sitivo dritto  naturale  ipotetico  ; 
poiché  è il  dritto  medes;mo  «'•!- 
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la  natura  , che  viene  stabilito 
dalla  medesima,  dato  un  fatto  , 
cioè  stabilite  le  società.  Ed  ele- 
gantemente il  drillo  civile  vien 
chiamato  la  ragion  civile  ; poi- 
ché è una  derivazione  di  quella 
eterna  ed  immutabile  ragione, 
della  quale  partecipano  gli  uo- 
mini, che  sviluppano  gli  umani 
legislatori  quando  stabiliscono 
le  leggi  positive. 

Or  conviene  distinguere  le 
specie  diverse  di  questa  civile 
ragione  , la  di  cui  cognizione 
forma  la  giurisprudenza.  Que- 
sta civile  ragione  o riguarda  la 
formazione  del  corpo  sociale,  ne 
descrive  l’ordine  , i magistrati, 
i pubblici  giudizi  e la  pubblica 
economia  ; e forma  allora  il 
drillo  pubblico:  o rimira  i drit- 
ti de’ privali , cioè  la  proprietà; 
e forma  quello  che  propriamen- 
te dicesi  drillocivile  edritto  pri-* 
vaio.  Flavvi  un’ altra  specie  di 
dritto  positivo  , ed  è propria- 
mente quello  che  Grozio  chiama 
drillo  delle  genti  positivo  , che 
nasce  dalle  convenzioni  e dalle 
opinioni  sparse  in  tutte  le  na- 
zioni; dritto  che  a torto  impu- 
gnano i Coccei. 

Or  il  dritto  pubblico,  raggi- 
randosi principalmente  a man- 
tenere la  pubblica  tranquillità  e 
l’ordine  sociale,  si  può  in  tre 
parti  dividere.  La  prima  com- 
prende la  descrizione  de’  magi- 
strati e delle  loro  funzioni ; la 
seconda  abbraccia  le  leggi  econo- 
miche e quelle  di  educazione;  la 
terza  finalmente  il  diritto  cri- 
minale, il  quale  principalmen- 
te è diretto  a stabilire  la  pubbli- 
ca tranquillità  , c h’è  il  princi- 
pale oggetto  della  società. 

Or  del  dritto  criminale  tre  so- 


no gli  oggetti , ed  in  conseguen- 
za tresono  le  parti. Perciocché  le 
leggi  criminali  o numerano  i de- 
litti e le  proporzionate  pene,  e 
ciò  forma  la  prima  parte;  ovve- 
ro (issano  le  prove  richieste  a 
dimostrare  i delitti. e questa  è la 
seconda  parte;  o finalmente  pre- 
scrivono l'ordine  de’giudizi  cri- 
minali, vale  a dire  il  processo , 
e quest’oggetto  è compreso  nella 
terza  parte. 

Vede  ciascuno  dalla  esposi- 
zione dell’oggetto  del  dritto  cri- 
minale quanta  sia  la  sua  impor- 
tanza. Quanto  importa  la  pub- 
blica tranquillità,  la  sicurezza 
nostra,  della  nostra  famiglia, 
de’  nostri  concittadini,  di  tanta 
importanza  si  è la  ragion  crimi- 
nale. 

Presso  gli  antichi, cioè  presso 
i Greci  ed  i Latini, nons’era  for- 
mata una  particolare  scienza  del 
dritto  criminale.  Molte  cose  in- 
torno ai  criminali  giudizi,  e so- 
prattutto intorno  alle  prove,  ri- 
trovatisi acutamente  disputate 
presso  gli  antichi  retori,  e prin- 
cipalmente  nella  Retorica  di  Ari- 
stotele, nelle  opere  oratorie,  di 
Cicerone,  e nelle  oratorie  istitu- 
zioni di  Quintiliano.  Eie  mede- 
sime orazioni  di  Demostene  e di 
Cicerone  sono  un’ottima  scuola 
dell'uso  che  debbasi  fare  degli 
indizi  ed  argomenti  ne’  giudizi 
criminali.  1 romani  giurecon- 
sulti, come  rilevasi  dai  fram- 
menti che  restano  ancora  nei  li- 
bri 47  e 48  del  Digesto  , scrisse- 
ro molti  trattati  particolari , o 
su  di  ciascun  delitto,  ovvero  sui 
giudizi  capitali, oppure  sui  testi- 
moni e le  prove.  Ma  non  sappia- 
mo che  alcun  di  loro  avesse  for- 
mata una  generale  istituzione 
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del  dritto  criminale  ; e meno  , 
che  avessero  ridotte  le  prove  a 
generali  e scientifici  principii. 
Bisogna  confessare  nulla  di  me- 
no, che  ne' frammenti  che  ci  re- 
stano, ritrovami  le  dottrine  le 
più  belle,  ritratte  dal  seno  della 
più  profonda  filosofìa.  La  preci- 
sione e nettezza  del  loro  stile  , 
unita  ad  una  nobile  brevità,  ci 
offre  un  genere  di  stile  intratta- 
to dagli  altri  autori  e greci  e la- 
tini. La  loro  maniera  di  dimo- 
strare venne  encomiata  dallo 
stesso  granLeibnitz,  il  quale  af- 
fermò,che  nelle  cose  morali  i so- 
li giureconsulti  romani  aveano 
tra  gli  antichi  adoperata  una 
esatta  dimostrazione. 

Rivolgendoci  a’tempi  moder- 
ni, la  giurisprudenza  criminale 
è un  composto  di  differenti  pez- 
zi. Le  leggi  romane  comprese 
ne‘ citati  libri  47  e 48  del  Dige- 
sto, e nelnono  libro  del  Codice, 
parecchie  massime  dal  dritto  ca- 
tioni co  prestate,  alcune  opinio- 
ni generalmente  adottate,  néri- 
chiamate  ad  esame  , molli  usi 
forensi  per  consuetudine  intro- 
dotti, dottrine  de’  forensi  su  le 
autorità  de’  predecessori  fonda- 
le, formano  il  moltiplica  e di- 
scordante corpo  della  giurispru- 
denza criminale  quasi  univer- 
salmente seguita  ; e per  noi  pri- 
vatamente le  Costituzioni  del  re- 
gno , i Capitoli  de’  re  Angioni , 
e le  susseguenti  Prammatiche 
degli  Aragonesi  e degli  altri  au- 
gusti sovraniaccrescono  dimol- 
v «.j’V  ■ • ■ • • • • v’- 
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to  il  vasto  corpo  della  giurispru- 
denza criminale. 

In  questo  secolo  la  face  della 
filosofia  incominciò  a rischiara- 
re le  tenebre  del  fóro.  Il  primo 
si  fu  l’autore  dello  Spirito  delle 
leggi,  cioè  il  celebre  presidente 
di  Montesquieu , a giltare  lo 
sguardo  filosofico  su  la  giuri- 
sprudenza criminale.  Il  celebre 
marchese  Beccaria  ei  proposi- 
to, nel  libro  Dei  delitti  e delie 
pene,  molto  famoso  in  Europa, 
richiamò  ad  esame  molte  dottri- 
ne ciecamente  seguite  nel  fóro. 
Una  folla  di  scrittori  seguirono 
le  orme  di  questi  valenti  uomi- 
ni. Ma,  a dire  il  vero  , benché 
molte  vedute  piene  di  filosofia  e 
di  umanità  si  scorguno  nelle 
opere  loro,  tuttavolta  non  mo- 
strano sempre  molta  cognizione 
delle  leggi  e del  fóro,  e sovente 
la  loro  analisi  non  è nè  molto 
esalta  nè  molto  profonda.  Ma 
niuno  di  costoro  ha  tentato  fino- 
ra di  ridurre  a costanti  e dimo- 
strati principii  le  diverse  teorie i 
sparsamente  toccate,  nè  conca- 
tenate tra  di  loro ; niuno,  dico  , 
ha  tentato  di  fare  una  scienza 
di  questo  importante dritlo.Niu- 
no  ha  paragonato  le  leggi  e gli 
usi  del  foro  con  le  teorie  della 
rottone  in  tutta  la  loro  estensio-. 
ne.  Ecco  il  nostro  oggetto , ec- 
co il  piano  che  ci  abbiam  propo- 
sto, ed  ecco  lo  stato  del  dritto 
criminale  , e di  ciò  che  in  esso 
vien  desiderato, 

il  il.. 
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CAPITOLO  I. 

DEFINIZIONE  DEL  DELITTO  E DEL- 
LA PENA.  DIVISIONE  DE’ DE- 
LITTI. 

Il  delitto  è la  violazione  d’nn 
diritto  o naturale  o civile  del- 
l'uomo , ovvero  una  mancanza 
dell’adempiinenlo  delfobbliga- 
zione  o naturale  o civile.  Esso 
è una  commissione,  ovvero  una 
(immissione. 

La  pena  è la  perdita  di  un  di- 
ritto per  un  diritto  violato  o per 
un  dovere  ommesso  : perdila  di 
un  diritto,  cui  toglie  al  reo  la 
legge,  e per  essa  i magistrati  , 
suoi  esecutori.  E però  la  pena 
pubblica  vendetta  fu  da’  romani 
giureconsulti  chiamata  : avve- 
gnaché quella  vendetta  che  nel- 
lo stato  di  natura  apportava  il 
privalo  braccio  dell'olFeso  , nel- 
la città  arreca  la  pubblica  auto- 
rità. 

Essendo  il  delitto  la  violazio- 
ne di  un  diritto,  la  divisione  de’ 
delitti  segue  la  partizione  de’ 
diritti.  Quindi  delitti  naturali 
sono  le  violazioni  de’  naturali 


diritti  dell’uomo,  o l’ommissio- 
ne  de' naturali  doveri;  delitti 
civili,  lo'offese  de’ diritti  c do- 
veri nati  con  la  società  E que- 
sti tutti  sono  pubblici  o priva- 
ti, come  offendono  o i pubblici 
o i privati  diritti  (1). 

(1)  La  definizione  data  da' ro- 
mani giureconsulti  de'  pubbli- 
ci e privati  delitti  i piuttosto 
un’imperfetta  enumerazione  di 
quelli . Pubblici  delitti,  secondo 
il  loro  avviso,  son  quelli  che 
vengon  puniti  nei  pubblici  e so- 
lenni giudizi,  de"  quali  l’ordine 
vieti  fissato  dalla  legge,  che  sta- 
bilisce ben  anche  Io  penar  L.  1 . 
IT.  de  pub.  indie.  Laddove  pei 
privati  delitti  non  v’  ha  legge 
promulgata,  non  ordine  de’  giu- 
dizi fissalo, non  certa  pena  stabi- 
lita. Ma  qual  è la  diversa  natu- 
ra di  questi  delitti  nei  pubblici 
giudizi  trattati?  Itegli  straordi- 
nari giudizi,  ne’ quali,  senza  un 
ordine  pubblico  fissato  e senza 
solennità  stabilita,  dovasi  una 
pena  ad  arbitrio  del  giudice  , 
non  venivano  -eonpsciuti  talora 
pubblici  delitti  , pei  quali  non 


Digitized  by  Google 


12J 


PHI  NCl  PII 


CAPITOLO  ft.» 

MISURA  DE’ DELITTI. 

Delitto  non  è la  sola, ma  bensì 
la  dolosa  violazione  dc’dirilli  al- 
trui. Quindi  fa  d’uopo  che,  per 
la  esistenza  del  delitto,  due  qua- 
lità concorrano  insieme  , l’ani- 
mo e l’effetto  ; Yale  a dire  fa-di 
mestieri  che  siasi  recato  un  dan- 
no; e ciò  non  per  caso  o per  ne- 
cessità , ma  per  pravità  e dolo. 
Quindi  la  gravezza  del  delitto 
deesi  misurare  s<  condo  il  dop- 
pio aspetto  e del  danno  recato  e 
del  dolo  del  delinquente.  I pub- 
blici delitti  sono  più  gravi  dei 
privali , e quelli  che  offendono  i 
preziosi  diritti  o della  società  o 
dei  citta diuo, bansi  per  più  atroci 
a riputare.  Ma  può  bene  così  fat- 
to ordinecssere  turbalo  dalla  di- 
versa quulità.  del  dolo,  par  cui 
un  delitto  nella  più  lieve  classe 
annoveralo  é più  atroce  talora 
di  un  misfatto  , che  alia  classe 
de’  più  gravi  delitti  si  appartie- 
ne. Cosi  quel  figlio  il  quale  con 
deliberato  animo  abbia  ai  pro- 
prio genitore  apportata  una  fe- 
rita , bassi  a giudicare  più  so- 
lenne schierato  di  colui, il  quale 
neli’iwpeto  dell'ira  abbia  dato 
la  morte  al  suo  nemico,  dal  qua- 
le venne  ardentemente  provoca- 
to. La  gravezza  adunque  del  de- 
litto misurasi  dal  dauno  insie- 
me c dal  dolo. 
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CAPITOLO  III. 

DEFINIZIONE  E VARI  GRADI  DEL 
DOLO. 

Il  dolo  altro  non  è, che  la  vo- 
lontà di  nuocere,  o sia  di  viola- 
re la  legge  e gli  altrui  diritti 
stabiliti  dalla  legge.  K perciò  se 
manchi  la  volontà  di  nuocere  , 
l’offesa, -disgrazia  e non  delitto 
deesi  chiamare.  Se  poi  concorra 
la  prava  volontà  , ina  seguito 
non  sia  l’effetto,  è reo  pensiero, 
o al  più  tentalo  delitto,  ma  non 
già  delitto.  Vera  cosa  ella  si  è, 
che  più  leggi  nel  Digesto  e nel 
Codiee  rapportate  ordinano, che 
dell’ animo  soltanto  ne’ delitti 
tengasi  conto  (1).  Ma  comechè 
siffatte  leggi  sembrino  tratte 
dal  seno'  della  filosofia  , non 
però  debbonsi  elle  senza  alcuna 
moderazione  adottare.  Altri- 
menti i filosofi , altrimenti  le 
leggi  estinguono  la  malizia,  co- 
me dice  Tullio  nel  iti  degli  Offi- 
ci. La  lingua  della  filosofia  par-i 
la  soltanto  alle  anime  elevate  , 
la  voce  delie  leggi  deve  intronar 
anche  l’orecchio  deila  feccia  del 
popolo.  Quindi  i filosofi  con  la 
bilancia  dell’orafo,  i legislatori 
con  quella  dei  mugnaio  pesano 
le  azioni  degli  uomini.* 

£ di  fatti  , le  citate  leggi  eb- 
bero la  origine  nelle  funeste 
circostanze  de’  tempi,  e furono 
il  disperalo  rimedio  degli  estre- 
mi inali.  La  corruzione  de’  co- 
stumi , l’anarchia  , necessaria 
conseguenza  delle  guerre  civili, 
t b : .o  . . «i..  1 1.  ib  sa 

fi}  In  maleiiciis  voluolasspe- 
ctatur,  non  esiius,  L,  lì,  ir.  ad 
L.  Coni,  de  sitar.  /si  oae* 


Digitized  by  Google 


DEL  CODICE  PENALE 


avevano  mpnato  in  Roma  il  di- 
sprezzo delle  leggi.  Siila,  il  dit- 
tatore, funesto  esempio  di  gran 
delitti  e di  gran  virtù,  volendo 
correggere  il  pubblico  disordi- 
ne, nèpotcndo  richiamare  i buo- 
ni costumi,  si  avvisò  di  frenar 
col  rigore  la  sanguinaria  licen- 
za, e punì  come  omicida  chi  per 
uccidere  un  cittadino  uscisse  in 
pubblico  col  coltello  (1).  E da 
tal  sorgente  derharono  le  leggi 
che  uguagliano  i pensieri  ni  mi- 
sfatto. Ma  lo  smodalo  rigore 
non  mai  eslinse  i delitti,  come  i 
violenti  rimedi  rado  o non  mai 
guariscono  gl’infermi.  Ma  nel 
medesimo  corpo  del  romano 
dritto  altrimenti  pèr  altre  leggi 
vicn  disposto.  Niuno  del  nudo 
pensiero  soffre  la  pena  , dice  la 
legge  18  , ff.  de  poenix.  Quali 
violenze  non  dovrebbero  com- 
mettersi, per  aprirsi  una  via  al 
cuore,  per  istrapparne  i più  ce- 
lati sentimenti  ad  oggetto  di 
punirli  ? Il  delitto  adunque  è 
sempre  un  fatto  criminoso,  e i 
nudi  pensieri,  quando  non  sieno 
in  atti  esterni  passati  , soggetti' 
alle  divine  pene  , sono  esenti 
dalle  umane. 

CAPITOLO  IV. 

IMPUTABILITÀ’ 

Or,  poiché  senza  dolo  non  vi  ha 
delitto,  e dove  non  v'ha  volontà, 
non  esiste  il  dolo,  convien  ora 
vedere  quali  sono  le  volontarie 
azioni,  e quali  le  involontarie;  c 
di  più  quanto  ciascunaazionesiu 
volontaria,  per  poter  misurare  i 

(1)  L.  1 , ff.  ad  L.  Com.  do 
sicar. 


421 

gradi  diversi  di  dolo  ne’ diversi 
delitti. 

La  libertà  è il  costitutivo  attri- 
buto della  volontà,  la  quale  senon 
diriga  sé  stessa,  vengono  imme- 
diatamente lesuefunzionisospe* 
se,  né  quella  concorre  più nell’a - 
rione.  Perocché,  come  profonda- 
mente Aristotele  nell’Elica  a Ni- 
comaco  scrisse  , quando  il  prin- 
cipio dell’azione  è nell’operante 
stesso , l’azione  è libera  e volon- 
taria : e per  l’opposto.  Or  la  vo- 
lontà quando  per  riflessione  e 
per  ragionamento  si  adopera  . 
allora  il  principio  dell’azione  è 
in  sé  stessa.  Ma  quando  operi  per 
passione, il  principio  dell’azione 
è nell’esterno  oggetto  che,  facen- 
do impressione  sa  i nostri  sensi, 
genera  la  fissazione, o piacevole 
o dolorosa  , dalla  quale  vien  de- 
terminato l’appetito  che  sospin- 
ge od  operare.  Confonder  non 
deesi  l’appetito  con  la  volontà. 
L’uno  vien  desto  dalle  sensazio- 
ni, ed  è cieco  e necessario  effet- 
to di  quelle.  L’altra  vien  dopo  il 
ragionamento , ed  è libera.  Il  pri- 
mo dagli  esterni  oggetti  dipende, 
c l’altra  dalle  ragioni  e da’  moti- 
vi,clic  entro  sé  stessa  formasi  .Ciò 
che  sia  conforme  al  presente  pia- 
cere eccita  1’  appetito.  Ciò  che 
giovi  o sia  utile  in  tutti  i suoi 
riguardi,  muove  la  volontà.  Die- 
tro a quel  primo  movimento, 
piacevole  o doloroso  , che  appe- 
tito vicn  detto  , segue  la  rifles- 
sione , il  giudizio  e il  ragiona- 
mento , e quindi  la  scelta  della 
volontà  , che  fa  il  pregio  o il  de- 
merito della  nostra  azione. 

Per  la  qual  cosa  convien  fissa- 
re un  canone  generale;  vale  a di- 
re, quanti  sono  i gradi  di  liber- 
tà,altrettanti  sono  i gradi  d’im- 
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putabilità  ; e tanti  sono  i gradi 
di  libertà,  quanti  i gradi  di  co- 
gnizione di  ciò  che  si  faccia,  cioè 
dell'  operazione,  dell’  oggetto  e 
del  rapporto  che  ha  l’operazione 
con  la  legge.  Chi  non  intende  af- 
fetta ciò  che  fa,  opera  per  igno- 
ranza; c perciò  l’ azione  impu- 
tar non  se  gli  deve,  non  aven- 
dovi avuta  la  volontà  parte  al- 
cuna. 

Non  deesi  peròciò  prender  nel 
senso,  che  non  abbiavi  delitto, 
se  non  fatto  di  proposito  e con 
precedente  deliberazione. Ezian- 
dio coloro  che  per  empito  delin- 
quono, sono  rei  con  dolo,  ma 
con  dolo  minore. 

E però  bisogna  fissare  i due 
estremi  del  massimo  dolo,  il 
quale  nei  premeditati  delitti  esi- 
ste , e della  innocenza  dell’azio- 
ne criminosa  fatta  per  ignoran- 
za , che  al  caso  e non  già  all’uo- 
mo attribuir  si  dee  ; e nel  mez- 
zo de*  due  estremi  fa  d’  uopo 
collocare  i delitti  commessi ncl- 
l’ impeto  delle  passioni,  dei  qua- 
li ben  anche  esistono  gradi  di- 
versi, secondo  il  dolo,  propor- 
zionato sempre  al  turbamento 
dell’  affetto. 

A cosi  fatte  teorie, fissate  dalia 
ragione,  si  conformano  gli  sta- 
bilimenti fatti  dalle  leggi  roma- 
ne. La  legge  II.*,  § 2 del  tit.  del 
Dig.  de  poenis,  così  dice:  De- 
linquitur  autem  atti  proposito, 
aut  impclu  , aut  casu .Proposito 
delinquunt  latrones,  qui  factio- 
nem  habent;  impetuautem,  cum 
per  ebrietatem  ad  manus  vel  ad 
ferrarti  venitur.  Catti  vero , cum 
in  venando  telum.in  feram  mis- 
sum,  hqminem  interficit. 


CAPITOLO  V. 

DELITTI  CASCALI  B COLPOSI. 

Leazioni  faltenella  piena  igno- 
ranza sono  adunque  esenti  di 
dolo,  immuni  da  pena.  E lo  stes- 
so convien  dire  di  quelle  com- 
messe per  errore.  L’  errore  di- 
fatti  è una  ignoranza  di  quello 
che  è,  ed  una  cognizione  di  ciò 
che  non  è;  la  qual  cognizione 
equivale  alla  ignoranza.  Quegli 
che,  credendo  di  ammazzare  una 
belva , dia  la  morte  ad  un  uomo 
che  capricciosamentcvada erran- 
do covertodi  pelle  di  cignale  pel 
bosco,  non  è per  certo  reo.  Per- 
ciocché «avendo  nell’errore  ope- 
raio, può  dire  con  quel  poeta  Ia- 
lino : Non  teelus  invenies  : quod 
enim  scelus  error  habebit?  Così 
fatti  delitti  diconsi  tutti  casuali, 
e non  iruputabili.  Quindi  quelli 
che  commettono  delitto  nel  son- 
no, non  soffrono  alcuna  pena: 

L.  1,  ff.  de  adquir.  vel  amiti . 
posses.  In  secondo,  quei  fanciul- 
li de’ quali  sviluppata  ancor  non 
è la  mente,  non  commettono  de- 
litto : L.  , ff.  ad  L.  Corri,  de 
sic.-  L.  1,  C.  de  fuls.  mon.  La 
innocenza  del  pensiero  si  difen- 
de , come  elegantemente  dice  il 
giureconsulto  Modeslino,  L.ln - 
fans,  ff.  ad  L.  Corn.  de  Sic.  Ma 
deesi  distinguere  la  età  puerile, 
di  modo  ehe  quelli  alla  infanzia 
vicini  sieno  incapaci  affatto  di 
dolo;  ma  coloro  che  toccano  la 
pubertà,  di  già  commettono  de- 
litto. Avvegnaché  le  forze  mora- 
li camminino  di  pari  con  le  fisi- 
che, nè  compiasi  lo  sviluppo  del- 
la mente  prima  di  quello  della 
macchina:  L.  3,  ff.  ile  injur.-L, 
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23,  ff.  de  furti t.  Egli  è però  che, 
ritardandosi  o accelerandosi  lo 
sviluppo  dell'  uomo,  secondo  le 
circostanzediverse,  ènccessario 
di  lasciare  all'  arbitrio  del  giu- 
dice l’  estimare  , secondo  gli  in- 
dizi , se  il  fanciullo  delinquente 
abbia  o no  con  dolo  commesso  il 
delitto.  Per  la  ragion  medesima, 
perchè  privi  di  ragione,  hansi  a 
riputar  incapaci  di  dolo  i furiosi 
e mentecatti,  cioè  gli  stupidi  e 
gli  imbecilli :LJ.%ff.adL.Corn% 
de  sic  «d.  L.  Pomp. 

joparr.  Ma  ciò  deesi  intendere 
di  quella  follia  che  toglie  all’in- 
tuito l’  uso  della  ragione,. e di 
quella  stupidità  che  estingue  il 
senso  comune,  non  già  di  quel 
torpore  di  mente  che  la  rende 
tarda  o lenta.  Quindi  gli  epilet- 
tici non  vanno  esenti  di  pena; 
purché  il  delitto  non  siacommes- 
so  nell'  accesso  dell’  epilessia, 
ovvero  che  questa  col  continuo 
attacco  non  abbia  istupidito  in- 
teramente il  cerebro.  Quindi  co- 
lui che  interroltamentc  infuria, 
o per  intervalli  venga  dalla  epi- 
lessia sorpreso,  se  ne’ momenti 
che  possiede  la  ragione  com- 
metta delitto,  si  dee  per  certo 
punire:  L.  ii,  ff.  de  off.  Praes. 
Egli  è senza  dubbio  reo  , perchè 
senza  dubbio  volontariamente 
ba  delinquilo , e il  suo  esempio 
giova  a frenar  que’  malli  che  ri- 
prendono in  certi  intervalli  la 
ragione,  acciocché  in  quelli  in- 
tervalli non  si  abbandonino  al 
delitto. 

La  iovolontaria  e piena  ebrie- 
tà , che  interamente  spegne  la 
ragione  , estingue  eziandio  al- 
rinlutto  il  delitto.  Beo  vero  son 
da  distinguere  gli  ebri  dagli  e- 
briosi.  1 primi  per  un  caso  non 


preveduto,  i secondi  per  abito  e 
per  volontà  immergono  nel  vino 
la  loro  ragione;  c quindi  i primi 
sono  o scusati  o assoluti , ma  i 
secondi  vengono  più  gravemen- 
te puniti  ; anziché  , costoro  per 
una  legge  di  Caronda  doppia- 
mente erano  puniti , e per  quel 
delitto  che  gl’ imbrutiva  , e per 

10  misfatto  nella  ebrietà  com- 
messo. 

È palese  adunque  , che  non 
qualsiasi  ignoranza  e qualsiasi 
errore  assolve  dal  delitto.  Per- 
ciocché so  1’  uomo  , aguzzando 
l*  acume  della  sua  mente  e ado- 
perando lo  debita  attenzione  , 
possa  intendere  appieno  le  con- 
seguenze e il  rapporto  dell’azio- 
ne con  la  legge,  e pur  noi  faccia, 

11  delitto  se  gii  deve  per  fermo 
imputare.  Quindi  la  ignoranza 
di  dritto  o di  fatto  potendosi  al- 
legare, questa  iscusa, quando  sia 
necessaria  , e quella  non  giova, 
quando  della  legge  di  natura  si 
tratta;  la  quale  , essendo  scolpi- 
ta nel  cuore  di  ognuno,  è senti- 
mento più  che  ragione.  L’orrore 
che  si  prova  nell’  offendere  al- 
trui, la  pietà  che- per  gli  oppres- 
si ed  infelici  da  ciascuno  si  sen- 
te , si  è 1’  organo  della  volontà 
della  natura  , che  vuole  la  con- 
servazione di  tutti  r e perciò  im- 
pone a tutti  il  rispetto  de’diritti 
degli  altri  e il  vicendevole  soc- 
corso. La  ignoranza  della  legge 
positiva  può  talora  iscusare  co- 
loro che  , per  le  diverse  circo- 
stanze e per  la  condizione  della 
loro  vita,  l’abbiano  ignorata. 

Ma  la  ignoranza  di  fatto,  quan- 
do si  possa  superare  , forma  la 
colpa.  Le  leggi  romane  chiama- 
no la  colpa  grande  negligenza. 
Magno  negligenza  culpa  est. 
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Paolo,  L.  22C,  de  V.  S.  E la  di-fi- 
niscono  per  la  mancanza  della 
provvidenza  di  riè  che  si  poteva 
provvedere.  Culpam  esse  , cum 
quod  diligenter  provideri  potue- 
rit,  non  essei  provisum:  Paolo  , 
L.  .7f  ff.  ad  L.  Aquil.  I giure- 
consulti, sviluppando  la  delìni- 
zione  delle  leggi  , dividono  la 
colpa  in  due  parti,  vale  adire 
nella  commissione  di  una  cosa 
vietata,  o nella  ommissione  del- 
la debita  diligenza,  che  si  porti 
dietro  un  delitto.  Cosi  fatte  de- 
finizioni e divisioni  ricadono  al- 
la proposta  definizione.  Percioc- 
ché nell’uno  e nell’altro  caso  , t> 
di  commissione  o di  ommissio- 
ne , concorre  una  volontaria  i- 
gnoranza,  un  cercato  errore,  on- 
de sorge  il  misfatto. 

Della  colpa  sono  anche  diver- 
si i gradi.  Comunemente  le  leg- 
gi ne  fanno  tre  classi,  nella  pri- 
ma delle  quali  la  lievissima  , 
nella  secondala  lieve,  nella  ter- 
za la  grave  o lata  vieri  riposta. 
Pcrcalcolareconesattezza  i gra- 
di diversi  della  colpa,  per  fissa- 
re religiosamente  i limiti  di  es- 
sa e del  dolo,  conviene  dare  una 
più  distinta  nozione  dell’uno  e 
dell'altra. 

Ogni  effetto  con  l'azione  che 

10  produce,  è necessariamente  o 
probabilmente  connesso.  Quan- 
do di  necessità  da  tale  azione 
deriva  un  certo  efTello, .colui  che 
fa  tal  atto  , vuoi  pienamente 
quell’ effetto.  Perocché  la  mente 
chiaramente  iscorge  la  conse- 
guenza dell’azione,  in  quelle  co- 
se almeno  che  comunemente  no- 
te sono  a lutti.  Cosi  chi  spinge 

11  ferro  al  petto  di  alcuno  vuole 
indubitatamente  la  morte  di 
quello.  E dir  conviene  lo  stesso 


se  mollo  probabile  sia  l’efTctto  , 
vale  a dire  se  d’ordinario,  ovve- 
ro anche  talvolta  addivenga. 

Ma  se  accada  di  rado  che  da 
tale  atto  ne  derivi  un  male  , al- 
lora ha  luogo  la  colpa:  avvegna- 
ché quel  rimoto  avvenimento 
non  si  atracci  all’animo  , senza 
che  esso  adoperi  una  certa  at- 
tenzione. E si  fatta  colpa  è ben 
la  grave.  Chi  gitli  giù  della  fine- 
stra una  pietra,  che  allosvenlu- 
ralo  il  quale  possi  per  quel  luo- 
go ischiacci  il  capo,  t a;  colpo- 
so omicidio  reo.  Perciocché  , 
sebbene  tal  caso  avvenga  di  ra- 
do , quando  la  casa  non  si  acco- 
sta su  la  piazza  , pur  tutlavolta 
la  mente,  adoperando  la  debita 
attenzione  , polealo  ben  preve- 
dere. Tal  colpa  poi  si  alleggeri- 
sce in  ragione  che  più  raro  sia 
l’efTelto  , onde  di  leggieri  non 
abbialo  potuto  la  mente  preve- 
dere. Una  spinta  che  faccia  ca- 
dere a (erra  un  uomo  , il  quale 
di  quella  percossa  indi  si  muo- 
ia , é da  riputarsi  lieve  colpa  ; • 
avvegnaché  rarissimo  voggasi 
tal  sinistro  avvenimento.  Quan- 
do poi  straordinario  allo  intuito 
sia  il  caso,  di  modo  che  per  usa- 
ta attenzione  antiveder  non  ab- 
biasi potuto  , ma  soltanto  con  * 
rarissima  diligenza  sarebbesi 
evitato  , nasce  la  lievissima 
colpa. 

Se  poi  commettasi  un  d-isor-  i» 
dine,  onde  nasca  il  delitto,  é da  * • 
considerarsi  di  che  gravezza  sia  <* 
quel  tale  disordine,  ossia  illeci- 
la  azione,  dond’è  derivalo  il  de-  Si 
litto.  Se  l'azione  è illecita  per  sé  r 
stessa  , per  lo  luogo  o per  lo  « 
tempo,  allora  nasce  benanche  la  ts 
grave  colpa.  Se  , per  esempio  , 
Tizio  profferisca  delle  ingiurie 
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contro  di  Caio,  e Caio,  irritato  , 
volendo  vendicarsi  di  Tizio,  dia 
per  errore  la  morte  ad  un  com- 
pagno di  Tizio  , è Tizio  di  lata 
colpa  reo. 

Ecco  adunque  la  naturai  gra- 
duazione della  imputabilità.  Il 
delitto  clic  dalla  insuperabile  i- 
gnoranza  ed  errore  deriva,  è ca- 
suale e privo  di  dolo  ; nè  perciò 
soggetto  alla  pena.  Quello  che 
rarissime  volte  accade  , ma  con 
la  rarissima  diligenza  iscorger 
poleasi,  forma  la  lievissima  col- 
pa, che  tiene  il  primo  grado  di 
imputazione.  Culpa  ante mubest, 
si  omni » /Vieta  sani  quaè  dili- 
ffeti tif  i m us  quisqut  observalu- 
rus  filistei,  dice  » o-..r„COnsui,0 
Caio,  L.2H  ff.  locai.  Ma  se  u.  . 
do  il  delitto  acccada,  per  modo 
tale  che  potevasi  antivedere  ado- 
perando lieve  diligenza,  la  gra- 
sce colpa  ha  luogo,  la  quale  si  u- 
guaglia  dalle  leggi  talora  al  do- 
lo, in  quanto  che  prossima  alla 
prima  linea  di  quello.  Lata  cul- 
pa est  nimia  negligentia,  illesi 
•non  intelligcre  quoti  omnes  in- 
telligunt.  Ulpiano,  L.  213  de  V. 
S.  - Magna  negligentia  culpa 
est,  magna  culpa  dolus.  Paolo, 
L.  226  de  V.  S.  Ilavvi  però  tra 
le  leggi  romane  una  contraddi- 
zione , secondo  l’avviso  de’ giu- 
reconsulti,-che  si  affannano  mol- 
to a voler  comporre  le  antino- 
mie: lavoro  spessoinutiIe,escm- 
pre  vano  tentativo  ; avvegnaché 
in  un’  opera  da  tanti  diversi 
frammenti  composta  1’  unità  si 
ricerca  invano.  La  contraddizio- 
ne nasce  da  che  nella  legge  7 del 
Digesto  ad  L.  Corri,  de  sic. dice- 
si, che  non  mai  la  colpa  si  aggua- 
gli al  dolo;  laddove  nella  citata 
legge  ed  in  altre , cioè  nella  leg- 
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ge  3 ff.de  off.  Praes.  vigil.  ; L.  i 
et  15  ad  L.  Coro,  de  sic.;  L.  12 
de  custodia  et  exhibil.  reorum , 
viene  allrimenle  stabilito.  11 
Maltei  concilia  le  discordanti 
leggi,  con  dire  che  la  colpa  n ut 
si  agguagli  al  dolo  in  quinto  al- 
la pena  ordinaria  , non  essendo 
mai  la  colpa  come  il  dolo  puni- 
ta ; ma  che  difalti  la  colpa  si  so- 
miglia al  dolo  , in  quanto  clic 
nasce  ben  anche  ella  dall'animo. 
Secondo  la  nostra  graduazione, 
la  colpa  forma  il  primo  e mini- 
mo grado , e l'implicito  dolo.  A- 
vendo  qualificata  la  lata  colpa  e 
la  lievissima,  è faeil  cosa  I in- 
tendere la  lieve  , la  quale  ritro- 
vasi nel  mezzo. 

••  V'iTn  LO  VI. 

DELITTI  DOLOSI  , E LORO  GRA- 
DUAZIONE. 

Collocasi  nella  prima  linea  il 
dolo  di  colui,  che  direttamente 
vuole  un  male,  dal  quale  deriva 
un  delitto.  La  volontà  allora  in- 
direttamente ha  voluto  quel  ta- 
le delitto. Quindi  hen  d i v illesi  il 
doloindirettoe  indiretto. Nel  do- 
lo diretto,  all’animo  si  rappre- 
senta con  distinzione  l’effetto 
criminoso;  nell'Indiretto,  impli- 
citamente.Lo  che  accade  quando 
è possibile  l’effetto, ma  si  remolo, 
diedi  rado  avviene.Cosl  chi  vuol 
ferire  soltanto  un  uomo,  ma  con 
la  ferita  poi  l’uccida  , è reo  di 
doloso  omicidio  del  primo  gra- 
do; poiché  nel  voler  ferire  si  fe- 
ce oscuramente  all’animo  pre- 
sente l’evento  funesto, che  dalla 
ferita  poteva  derivare;  e ciò  non 
ostante  , la  volontà  scelse  di  re- 
car la  ferita.  Tal  volontà  indi-  > 
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reità  da’  criminalisti  fu  delta 
eventuale,  dacché  ella  vuole  in- 
direllainenle  ben  anche  il  possi- 
bile evento.  Si  fallo  ed  invilup- 
pato sentimento  della  volontà  in- 
dica, che  io  tal  caso  io  voglio  as- 
solutamente ferire  il  mio  nemi- 
co , con  condizione  che  ne  vo- 
glio anche  la  morte,  se  mai  sen- 
za quella  non  si  possa  recar  la 
ferita. 

Convien  distinguere  questo  tal 
doloso  delitto  dal  colposo.  Il 
colposo  delitto  nasce  dall’azione 
illecita.  Questo  tal  doloso  sorge 
ben  anche  dalla  illecita  azione. 

Ma  nella  colpa  il  delitto  non  è 
l’effetto  connesso  con  l’azione  il-  potcr.it,  omm 
lecita.  Esso  è accidentale  effiot-  ciotte  i 
lo.  Nasce  da  una  estrinseca  ca-  I 
g i o n ec  hesn  prav  v jcn^jNe 

Ì?aSió detrazione  illecita.  Sequal- 
cuno  , diramando  un  albero  in 
su  In  strada  , uccida  un  uomo 
che  passi  per  quella  , la  morte 
di  quell’uomo  nasce  dall’ester- 
no accidente  del  passare  quel- 
l'uomo per  quella  strada.  Ma  se 
taluno  , volendo  ferire  soltanto 
il  suo  nemico  , l’uccida  , quella 
morte  è l'immediato  effetto  del- 
la ferita.  Si  agita  un’acre  contro- 
versia tra  gli  interpreti  del  drit- 
to romano  , se  delibasi  aver  per 
doloso  si  fallo  omicidio  indiret- 
to. Quelli  che  negano,  tra  i qua- 
li il  Malici , alli  gano  per  l'opi- 
nione loro  la  legge  /.  //'.  ad  L 
Corri,  de  sic.  § 3.  Divus  Iladria- 
nus  rescripsit  eum  qui  hominem 
occidit , si  non  occidendi  animo 
hoc  admisi t , ubsolvi  posse.  E<1 
appresso  : Scd  si  davi  percus- 
sit  et  cucuma  in  rixa,  quamvis 
ferro  percusserit , tamen  non  oc- 
cidendi animo , leniendam  poe- 


nani  ejus.  E la  legge  l.a  del  Co- 
dice allò  stesso  titolo.  Qui  si 
probaverit  non  occidendi  animo 
hominem  a se  percussum  esse, 
remissa  homicidii  poena,secun- 
dumdisciplinam  militarem  sen- 
tentiam  profcrel  : Crimea  enim 
contrahitur  , si  et  voluutas  no - 
cendi  intercedit.  Coetcrum,  quee 
ex  ini  proviso  casa,  potine  quain 
fronde,  accidunt,  fato  plerum- 
que  , non  noxae  impiitanlur.  I- 
nollre  la  legge  b del  Codice  stes- 
so: Enitu,  qui  asseverat  homi- 
cidium  se  non  voluntate  , scd 
casti  fortuito  fecisse,  si  hoc  ila 
est , ncque  super  ho* 

metu,  ac  «•“/>«- 
j.tvrari.  E di 

.....  u '-sge  o tf '■  L-  Corn-  do 

sic.  — Sed  ex  Seiialusconsulto 
relegar  i jussa  est  ca  qua  e , non 
quidem  malo  animo  , sed  malo 
exemplo  medicarnentumad  con- 
ceptionem  dedii,  exquoea  quae 
acceperat,  decesserit.  Finalmen- 
te la  legge  38  ff.  de  poenis.  Qui 
abortionis  avi  amatorium  pocu- 
lum  dant,  etsi  dolo  non  fuciant, 
lumen  quia  muli  exempli  ree 
est . . . si  ex  eo  inulicr , aut  ho- 
mo perierit , summo  supplicio 
a/Jiciunlur. 

Coloro  che  stanno  dalla  parte 
contraria  sostengono  . che  le  ci- 
tale leggi  parlano  dell'omicidio 
commesso  senza  il  disegno  nè 
di  uccidere  nè  di  offendere  in 
qualunque  maniera,  vale  a dire 
senza  il  dolo  nè  diretto  nè  indi- 
retto, ma  dell’omicidio  casuale. 
Ciò  che  confermano  le  parole 
della  seconda  legge  citata.  La 
legge  38  poi  parla  apertamente 
dell’omicidio  colposo  , c pur  co- 
storo l’interpretano  per  lo  dolo 
indiretto»  Citano  di  più  in  lor  fa- 
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vorc  il  capitolo  II , tit.  de  homi- 
cidiis  del  Sesto  delle  Decretali , 
e la  legge  quoniam  multa  faci- 
nora  , C.  ad  L.  Juliam  de  vi 
■pubblica.  Qualunque  sia  il  sen- 
so delle  citale  leggi,  il  dolo  in- 
diretto forma  il  primo  grado  , e 
inerita  sempre  più  mite  pena. 

In  questa  prima  linea  di  dolo 
vengono  rinchiusi  i delitti  de’ 
minori.  Le  leggi  lasciano  nel- 
l'arbitrio de’giudici  di  aver  con- 
to della  minor.ctà  nel  temprar  le 
pene.  L.  auxilium,  ff.  de  min.- 
Conslit.  del  Regno  Minorum 
iuris. — l’ram.  De  min. Ma  siHal- 
to  arbitrio  si  deve  dalla  ragione 
regolare,  vale  a dire, che  debba- 
si  allora  usare  indulgenza  a’mi- 
nori,  quando  abbia  potuto  l’eia 
esser  sedotta  dall’errore.  L 109 
ff.  de  R.  J.  Fere  in  omnibuspoe- 
nalibus  judiciis  et  aetati  et  im- 
prudenliue  tuccurritur. 

Le  forze  morali  camminando 
di  pari  passo  con  le  fisiche,  non 
si  compie  lo  sviluppo  della  men- 
te prima  di  quello  della  macchi- 
na. E non  compiendosi  d’ordina- 
rio lo  sviluppo  della  macchina 
innanzi  della  maggiore  eia,  i de- 
litti nell’  età  minore  commessi 
hanno  il  minor  grado  di  dolo,  c 
la  libertà  cresce  con  gli  anni  in- 
sieme con  la  ragione.  Quel  fer- 
vido e turbato  movimento  del 
sangue  ne’ giovani  sconvolge  ed 
oscura  la  ragione,  per  modo  che 
operino  sovente  per  ignoranza, 
nè  facciasi  all’animo  presente 
nel  pieno  aspetto  il  delitto  che 
vanno  a commettere.  Quindi/, 
ben  anche  per  1’  autorità  delle 
cose  giudicate,  più  mite  esser 
dee  la  pena  o’  minori  stabilita  : 
Deniqueelhocsaepius  ubservari, 
quod  in  criminibui  atrocissimi* 
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non  tolum  ortlinarium  supplì - 
cium  reo  minori  mitigatum,  seJ 
et  morlit  poena  in  fustigalio- 
nem  commutata  fuerit , ne  forte 
ad  morlis  supplicium  condem - 
naretur  , quem  simplicitus  , ac 
imbecillilus  consilii  juvare  po - 
test.  Boemero  , Obs.  ad  Quaest. 
14ii,  ».  90.  Vedi  il  presidente 
de  Rosa  nella  Resol.  Ì7. 

Deve  però  il  giudice,  siccome 
si  è detto  degli  impuberi , dalle 
circostanze  estimare  se  la  mali- 
zia supplisca  alla  età,  ovvero  se 
il  minore  sia  stalo  dall’  impru- 
denza della  età  strascinalo  uel- 
dclitto. 

1 patri!  statuti  la  minore  età  a 
diciottenni  ristrinsero;  ma  non 
accelerarono,  nè  il  potevan  fare, 

10  sviluppo  della  mente.  Quindi 
è mio  avviso,  che  nel  minorar  la 
pena  a’  minori  debbasi  al  diritto 
romano  e non  già  al  patrio  aver 
riguardo.  I romani  giureconsul- 
ti , nella  greca  tilosulia  ammae- 
strali, infino  all’anno  yigcaiiuo 
primo  l’età  minore  estesero  , 
quando, secondo  la  opinioned’Ip- 
pocrate  e di  altri  sommi  filosofi, 
si  avvicino  al  termine  lo  svilup- 
po della  macchina.  Nè  io  vera- 
mente indovinar  potrei  donde  sia 
nato  cosi  fallo  statuto.  Derivò 
veramente  dagli  usi  delle  setten- 
trionali nazioni,  tra  le  quali  pie- 
gandosi la  sola  virtù  guerriera, 

11  cittadino  a diciotto  attui  per 
uomo  intero  veniva  riputato, per- 
chè già  era  alto  alle  armi.  Ovve- 
ro ci  venne  colale  stabilimento 
dagli  Arabi,  che  per  tanto  tempo 
signoreggiarono  le  nostre  pro- 
vince , i quali,  usciti  da  un  più 
caldo  clima  , avendo  un  prema- 
turo sviluppo,  abbreviarono  l’età 
minore.  Da  qualunque  popolo  sia 
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scaturito  siffatto  stabilimento  , 
perciocché  i fatti  degli  uomini 
non  alterano  giammai  la  natura 
delle  cose,  il  giudice  , a creder 
mio,  aver  dee  riguardo  alla  età 
minore,  che  fissò  il  dritto  comu- 
ne^ e che  addita  la  natora.  Ma  pe- 
rò deesi  aver  ragione  edel  clima 
c del  temperamento, o della  edu- 
cazione e dell'attuale  stato  , piò 
o men  colto,  della  nazione.  Per- 
ciocché tutte  siffatte  ragioni  ac- 
celerano o ritardano  Io  sviluppo. 
E il  dolo  corrisponde  sempre  ai 
lumi  dell’intelletto.  Circa  exten - 
sionem  aetatis  minori s illud  ad~ 
Ituc  monendttm,  servar i termi - 
tram  juris  civilis  , etiam  in  Sa- 
xonia,  iis  loda  in  quibus  major 
aetàa  ex  anno  xxi  existimatur. 
Tum  quodin  poenalibus  nonfa- 
dle  exlensio  admittenda  , tum 
qttod  in  hit  major  semper  fuerit 
auctoritaset  observantia  juris  ro- 
mani, quatn  germanici.  Puffen- 
dorf.  cap.  4,  § 59.  - Boemcro  , 
Obs.  a u,i  Qua  est.  545. 

Gl’imbecilli,  i sordi  e i muti 
insieme  sono  nel  caso  stesso  de- 
gli impuberi  e de’ minori.  Se  so- 
no stnpidi  affatto,  sono  incapaci 
di  dolo;  se  lo  sono  in  parie,  son 
rei  del  primo  grado  di  dolo. 

Nella  seconda  linea  deesi  ri- 
porre i!  dolo  diretto,  il  quale 
concorre  quando  direttamente  la 
volontà  vuole  il  delitto.  Ciò  che 
addiviene  , quando  per  certo  ed 
ordinario  il  delitto  segua  al- 
l’azione. In  quel  caso  il  delitto  è 
presente  sviluppatamente  alla 
ragione,  eia  volontà  direttamen- 
te si  porta  sul’oggettocriminoso. 

***2?*" ?,  ì . ii  ì 
hi 9’t-otn, . s • ■'  ?■»«**  . 
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CAPITOLO  TU. 

DELLE  AZIONI  FATTE  NELL’IMPE- 
TO DELLE  PASSIONI. 

Non  solo  la  ignoranza  e l'  er- 
rore tolgono  la  libertà  ed  esclu- 
dono il  dolo,  ma  ben  anche. l’im- 
peto della  passione.  Avvegnaché 
il  turbamento  degli  affetti  sospen- 
de l’uso  delia  ragione,  e ci  fa  per  - 
ignoranza  e per  errore  operare. 
La  passione  eia  ragione  sono  due 
opposte  forze  dell’animo  umano, 
e quanto  piò  l’una  cresce,  l’altra 
si  minora.  La  prima  nasce  dalle 
esterne  cagioni;  sorge  la  seconda 
dalla  intrinseca  facoltà  dell’ani- 
mo. Quella  è necessaria  e passi- 
va, siccome  dalle  esterne  azioni 
degli  occhi  prodotta  ; l’altra  vo- 
lontaria ed  attiva  , come  quella 
che  sorge  dall’interno  principio 
della  riflessione c combinazione. 
L’una  adunque  l’altra  distrugge. 

Ma  perciocché  non  sempre 
l’impeto  dell’affetto  rovescia  al- 
l’ intuito  la  ragione  , non  ogni 
azione  nell’  ardor  degli  affetti 
commessa  va  esente  di  dolo  e di 
pena.  Questa  si  mitiga  soltanto, 

L.  1 e % lf.  ad  L.  Corn.  de  sic.f- 
L.  9 ff.  de  poenis;  - L.  58  ff.  ad 
L.  Juliam  de  adulter.  1 delitti 
che  per  un  repentino  moto  av- 
vengono, son  più  lievi, che  quel- 
li che  premedita  men  tc  e con  pre- 
parazione si  commettono  , come 
dice  Tullio  nel  secondo  libro  de- 
gli Uffizi  ; ma  son  pur  delitti. 
Quindi  borisi  a stabilire  diffe- 
renti gradi  di  dolo,  secondo  che 
diversa  è la  forza  dell’affetto, che 
sospende,  o all’intuito  o in  par- 
te, l’usd  della  ragione. 

••  È tanto  poi  la  forza  della  pas- 
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pione  più  grande  , quanto  è più 
breve  il  tempo  in  cui  si  operi,  c 
quanto  più  grave  è la  cagione 
che  di  sta  I’  affetto.  E vuoisi  ag- 
giunger ben  anche,  quanto  più 
irritabile  sia  il  temperamento 
dell’uomo  commosso  e il  tur- 
bamento dello  stato  attuale  del- 
la macchina.  Nelle  angustie  del 
tempo  non  può  la  ragione  le  sue 
facoltà  adoperare  , e crescono 
sempre  le  sue  forze  col  tratto  del 
tempo.  Perciocché. conviene  che 
si  rallenti  la  dolorosa  straordi- 
naria tensione  di  lle  fibre,  si  cal- 
mi quel  turbato  e rapido  movi- 
mento del  sangue,  che  opprime 
il  celebro  e scompone  il  lluido 
animatore  de’ nervi  e della  inte- 
ra macchina;  che  ritorni  in  som- 
ma l’ordine,  l’equilibrio  c la  cal- 
ma , perchè  possa  la  ragione  ri- 
prendere le  sue  usate  funzioni. 
Fa  d'uopo  che  la  mente  si  possa 
distrarre  dall’unico  oggetto  che 
l’occupa,  dalla  sola  idea.che  fis- 
sa la  sua  attenzione  e desta  il 
movimento  deH’affeltojfinalmen- 
le,che si  scemi  il  doloreo  il  piar 
cere  , il  quale  inebria  e tien  se- 
polta la  ragione.  Senza  che  , es- 
sendo la  ragione  una  riflessione 
ed  un  calcolo  delle  idee  , egli" ò 
di  mestieri, per  la  successione  c 
combinazione  dello  varie  idee  , 
che  corra  del  tempo.  Per  la  qual 
cosa  ciò  che  di  male  si  operi  nel- 
l’empilo  primo  deH'alfelto,  quan- 
do trascorra  intervallo  nessuno 
di  tempo,  o un  minimo  interval- 
lo, volontarioall'intullo  estimar 
si  deve,  o al  più  soggetto  al  mi- 
nimo grado  di  dolo.  Perciocché 
in  tal  caso  , o la  ragione  intera- 
mente si  tace,o  la  sacra  sua  voce, 
per  lo  tumulto  degli  affetti,  non 
si  può  chiaramente  ascoltare. 
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I delitti  che  si  commettono 
dopo  un  certo  intervallo  dall'ac- 
censione dell'affetto  , occupano 
il  secondo  grado  di  dolo,  e sono 
pur  quelli,  che  diconsi  da’erimi- 
nalisti  volontari  e deliberati  ex- 
improviso ; avvegnaché  siavi  tuta 
improvvisa  e turbolenta  delibe- 
razione. Ed  a questa  classe  rap- 
portatisi gli  omicidii  nella  rissa 
commessi.  Ma  se  dall’  impeto 
primo  trascorrano  delle  ore  fino 
al  commesso  delitto,  maggiore 
é il  dolo , che  la  terza  classe  rin- 
chiude. La  quarta  ed  estrema 
classe  di  dolo  comprende  i de- 
litti premeditati  per  giorni,  c 
pienamenlj  deliberati.  Ben  vero 
non  solo  al  tempo,  ma  ancheal- 
| la  continuazione  dell’  affetto  si 
vuole  aver  riguardo.  Se  mai  ven- 
ga interrotto  il  corso  dell'  im- 
peto dell’ affetto  per  altre  idee, 
più  grave  è il  delitto  che  sicom- 
metlc.  Ciò  che  dicesi  nel  fòro,  si 
adactusextraneos  processit.  La 
fissazione  della  mente  su  dell'i- 
dea ch’eccita  la  passione.c  il  Prin- 
cipal fenomeno  che  1’  accompa- 
gna, Quando  adunque  un  altro 
oggetto  distragga  la  mente  da 
quella  fissa  idea,  ella  riprendo 
I’ esercizio  della  riflessione.  E 
quindi  ciò  che  operi  in  appres- 
so, è più  volontario  ed  imputa- 
bile. Vuoisi  perciò  tener  ragione 
della  qualità  del  deviamento  c 
della  quantità  delle  idee  fram- 
mezzate , per  calcolare  i gradi 
della  volontà  e dolo. 

CAPITOLO  Vili. 

DISTINZIONI!  DELLE  PASSIONI. 

Ma  non  già  le  passioni  tutte 
scemano  il  delitto,  ma  quelle 
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soltanto  che  sono  naturali  c le- 
gittime, le  quali  sicno  per  1*  ec- 
cesso soltanto  viziose.  E perciò 
le  leggi  romane  prescrivono, che 
il  solo  giusto  dolore  scusi , L. 
9,  ff.  de  poenis;-  L.  12  ff.  ad  L. 
Corti,  de  sic.  ; - L.  28  ff.  ad  L . 
Jul.  deadult. 

Le  passioni  legittime  sono 
quelle, che  a naturali  scopi  ven- 
gono dirette,  cioè  alla  conser- 
vazione dell’essere  proprio  c 
de’ propri  diritti;  e quindi  al  re- 
spingimento di  ciò  che  tenda  a 
distruggerli,  ed  al  conseguimen- 
to di  quelle  cose, che  li  conserva- 
no o li  migliorano.  Le  naturali 
passioni  sono  le  voci  della  stes- 
sa natura  , che  per  l’organo  lo- 
ro ci  avverte  di  ciò  che  dobbtain 
fare,  ovvero  di  quclloehecicon- 
viene  fuggire.  Elle  nascono  sem- 
pre da  semplici  sensazioni;  lad- 
dove le  fittizie  passioni  vengono 
dietro  alle  opinioni  c allacomhi- 
nazione  delle  idee,  e sono  figlie 
sovente  de'pregiudizi.  Per  la  qual 
cosa, laddove  le  primarie  e sem- 
plici son  sempre  giuste  nella  ori- 
gine loro,  le  fattizie  possono  es- 
sere cattive  , quando  tendono  al- 
l’ offesa  de'  diritti  degli  altri  ; e 
per  tal  ragione  non  minorano 
sempre  la  gravezza  del  dolo:  av- 
vegnaché sicno  spesso  nel  prin- 
cipio viziose,  e la  volontà  che  le 
seconda, non  opponendosi  ai  pri- 
mi urli,  implicitamente  approvi 
quo’  pravi  desidcrii  e gli  effetti 
criminosi  che  ne  derivano. 

Per  la  qual  cosa,  I’  ira  che  si 
desta  per  1’  offesa  alla  propria 
persona  e ai  propri  diritti,  se 
taccia  altrui  insanguinar  le  ma- 
ni, é di  giusta  scusa  cagione: 
perciocché  il  giusto  sdegno  errò 
soltanto  nel  modo  della  vendet- 


ta, e la  ingiuria,  che  vendicar 
doveva  nel  giudizio,  vendicò 
col  ferro  : ma  non  è degno  di 
compatimento  quel  ladro  che, 
bramando  l’altrui , dia  la  mor- 
te al  custode  dell’  insidiato  te- 
soro. L.  14.  ff,  de  poenis;-L.  12 
ff.  ad  L.  Coro,  de  sic. 

Egli  è vero  che  dello  naturali 
e legittime  passioni  eziandio  al- 
tre più  ed  altre  meno  allevia- 
no il  delitto:  quelle  clic  più  re- 
pentinamente avvampano  , più 
gagliardamente  perturbano;  poi- 
ché più  adombrano,  e meno  alla 
volontà  danno  luogo.  E tali  per 
l’appunto  sono  quelle  , le  qunli 
più  la  propria  eonservazioneche 

I*  agiata  esistenza  rimirano;  più 
quelle  le  quali  respingono  un  ma- 
le , che  quelle  le  quali  vati  die- 
tro ad  un  bene.  Quindi  più  che  il 
desiderio  , I*  ira  , la  quale  alla 
vista  del  nostro  offensore  s*  in- 
fiamma, c ii  timore,  che  alla  pre- 
senza di  un  grande  e vicino  ma- 
le ne  agghiaccia,  ci  toglie  ragio- 
ne e libertà;  avvegnaché  tanto 
più  gagliardamente  la  natura  si 
commova  , e le  sue  forze  tutte 
ponga  in  opera  , quanto  più  da 
vicino  c più  fortemente  sia  mi- 
nacciata la  esistenza. 

Ala  la  forza  delle  umane  pas- 
sioni dal  lungo  abito, che  forma 
il  carattere,  dalla  intensità  del- 
la sensibilità  ed  irritazione  del- 
le libre,  e dall’attuale  stato  fìsi- 
co e inorale  dell’uomo  viene  ol- 
tremodo accresciuta;  delle  quali 
circostanze  tutte  vorrebbesi  te- 
ner conto  a misurar  con  esattez- 
za la  quantità  del  dolo  , se  inai- 
le leggi  potessero  discendere  a 
lauti  particolari.  , n 
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CAPITOLO  IX 

DELLA  COOPER  AZIONE  E COMPLI- 
CITÀ* NE’ DELITTI. 

! delitti  non  s'imputano  sol- 
tanto a’  diretti  autori  di  quelli  , 
ma  b-n  anche  a coloro  che  vi 
abbiano  in  qualsiasi  modo  in- 
fluito, e ne  sieno  perciò  compli- 
ci. Doppia  esser  può  la  influen- 
za del  complice  nell*  azione  del 
principale  delinquente.  L’una  è 
di  consiglio;  l’altra  è di  opera. 
S’influisce  col  consiglio  , quan- 
do si  persuada  al  reo  di  com- 
mettere il  delitto,  o se  gli  addi- 
tino i mezzi.  Con  l’opera,  quan- 
do al  delinquente  si  dia  o col 
denaro,  o conia  presenza,  o con 
1q  armi  , o per  qualunque  altra 
via  soccorso.  E tal  soccorso  ap- 
prestasi o prima  o dopo  , o nel- 
l’atto stesso  del  delitto. 

Il  generale  canone  da  aversi 
sempre  davanti  agli  occhi  nella 
imputazione  de’complici  sié.che 
tanto  sia  tenuto  il  complice  , 
quanto  abbia  conferito  a produr- 
re il  criminoso  effetto.  Percioc- 
ché, quando  l’effetto  é prodotto 
da  più  cagioni, deesi  l'atlivitj  di 
ciascuna  calcolare;  c tanto  a cia- 
scuna deesi  dell’effetto  imputa- 
re , quanto  la  sua  forza  vi  ado- 
però. E tali  sono  le  disposizioni 
del  dritto  romano.  Triboniano  , 
nel  tit.  Idellib.  iv  delle  Inslit., 
dice  , che  sia  tenuto  di  furto 
quello,  cutu*  ope  et  consilio  fur- 
tum  factum  est.  Si  aggiunga  i- 
noltre  la  legge  16  ff.  de  poenis, 
nel  principio: Quosque  alios  sua- 
derido  juvisse  scelerìs  est  instar. 
Per  la  qual  cosa,  se  il  soccorso 
apprestato  fu  tale,  che  senza  di 
quello  non  sarebbesi  commesso 


il  delitto  , il  cooperatore  è del 
pari  tenuto,  che  il  principale  reo. 
Et  si  persuaserim  aliati,  alias 
nolenti,  ut  mihi  ad  injuriam  fa- 
ciendam  obediret , posse  injuria- 
rum  meeirni  affi,  L.  9 ff.  de  in- 
jur.  Ma  se  poi  senza  l’altrui  soc- 
corso sarebbe  ben  anche  stato 
perfezionato  il  delitto,  deesi  ve- 
dere la  coopcrazione,  che  mai 
da  per  sé, senza  l'opera  del  prin- 
cipale, avrebbe  prodotto  ; e se- 
condo l’effetto  il  complice  è te- 
nuto. Qmndi  , se  con  l’opera  del 
complice  solo  avrebbesi  potuto 
ben  anche  il  delitto  commette- 
re , in  tal  caso  egli  si  considera 
come  principale.  L.  ì ff.  ad  L. 
Corn.  de  sic. 

Ma  se  il  soccorso, separatamen- 
te considerato, non  poteva  da  per 
sé  solò  produrre  l’effetto  crimi- 
noso , al  cooperatore  deesi  sol- 
tanto imputare  quel  male, che  ha 
l’opera  sua  prodotto  : come  sa- 
rebbe nell’  omicidio  una  ferita 
che  lo  storpiamento  e non  la  mor- 
te avrebbe  cagionala.  Si  in  ri. tu 
percussus  homo  perierit , ictus 
uni  use  uju  sque  in  hoc  collecto- 
ru in  contemplari  oportet.  L.  17 
ff.  ad  L.  Corn.  de  sicar. 

E son  pur  questi  i tre  casi, ai 
quali  si  possono  ridurre  le  spe- 
cie tutte  del  soccorso  che  si  ap- 
presta ne’dclilli.  1 criminalisti 
dividono  questo  soccorso  in  pros- 
simo e rimolo,  e dicono,  che  il 
prossimo  soccorso  sia  da  punire 
ugualmente  che  il  delitto  ; lad- 
dove il  remoto  esser  debbe 
estraordinariamente  castigato. 
Ma  siffatta  distinzione  tendendo 
a stabilire  la  influenza  della  coo- 
pcrazione , riducesi  a'  principi! 
esposti  di  sopra. 
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CAPITOLO  X. 

DELLA  INTELLIGENZA  NEI 
DELITTI. 

I.a  scienza  dell’ altrui  delitto, 
da  per  96%  non  mai  forma  in  noi 
delitto.  Perocché  ella  sovente  è 
involontaria  , e però  non  crimi- 
nosa. E quando  ben  anche  fossi* 
volontaria, essendo  l' effetto  del- 
le naturali  facoltà,  cioè  de’  sen- 
si e della  ragione  , non  contiene 
misfatto  alcuno.  Quando  si  ac- 
quisti per  commetter  il  male, al- 
lora non  èia  scienza  del  delitto, 
ma  bensì  la  volontà  di  nuocere 
quella  che  forma  delitto  ; ed  è 
quel  delittoappunt«,che  partico- 
larmente consiste  in  commette- 
re quel  certo  male,  in  violare 
quella  certa  legge.  La  scienza  a- 
(lunque  del  delitto  senza  la  coo- 
pcrazione nel  delitto  , non  for- 
ma delitto. 

Ala  quando  , avendosi  la  co- 
gnizione del  rnalech’è  per  com- 
mettersi,» dell’impedimento  che 
vi  si  possa  frapporre  , ©con  la 
propria  0 con  la  pubblica  forza 
del  magistrato  a cui  si  riveli,  si 
omotetia  di  farlo  , nasce  allora 
il  delitto  di  non  rivelazione,  cb’c 
la  omissione  del  dovere.  Quindi 
doppio  è il  carico  dell'  intelli- 
genza. Se  quella  sia  unita  ;alia 
volontà  di  commettere  il  delitto, 
e tal  volontà  siasi  estrinsecata, 
forma  la  complicità. La  nuda  in- 
telligenza , 0 sia  il  silenzio  del 
delitto  , forma  la  colpa  , punibi- 
le nei  gravi  delitti , ma  scmpri- 
punibilc  con  piò  mite  castigo. 

Le  leggi  romane  hanno  straol 
dinariamento  punita  la  non  rive 
lozione  negli  atroci  delitti.  Li» 
legge tff.  «dL.  Pomp.  deparr., 


punisce  con  la  relegazione  il  fi- 
glio,che  non  riveli  il  veleno  che 
il  suo  fratello  avea  preparato  al 
comune  genitore.  La  legge  5 C. 
ad  L.  Jnl.  tnajesl., soggetta  ben 
anche  alla  pena  il  silenzio  nc'de- 
litti  di  stalo.  Ma  Antonio  Malici 
e i piùdotti  giureconsulti  sosten- 
gono , ch’esser  debba  la  pena 
straordinaria.  Altri  dicono  che 
sia  ben  anche  punito  il  silenzio 
nel  delitto  di  ratto,  per  la  legge 
unica  C.  de  raptu  virg.  Ma  co- 
storo s’ingannano  ; poiché  la  leg- 
ge parla  degli  intelligenti  coope- 
ratori. 

CAPITOLO  XI. 

» 

DEL  CONATO. 

Essendo  il  delitto  un  fatto  che 
offende  la  società  , ed  il  pensie- 
ro non  polendo  recare  altcui  no- 
cumento , quando  in  fatti  non  si 
esterni , va  esente  dalla  pena  ; 
siccome  altrove  si  è detto.  Ma 
quando  poi  passi  il  pensiero  ad 
atti  esterni , allora  forma  delit- 
to, che  dicesi  conato  e tentativo. 
Ma  distinguer  conviene  il  cona- 
to (I4I  delitto  perfezionato.  Il  de- 
litto di  già  perfezionato  lede  gli 
altrui  diritti  ; il  conato  offende 
la  tranquillità  e la  sicurezza  o 
pubblica  o privata  , la  quale  è 
ino  de’più  preziosi  diritti.Quin- 
li , siccome  il  tentativo  turba 
piò  o meno  l’altrui  sicurezza, 
come  più  si  diviene  aglialti  pros- 
simi , cosi  minore  0 maggioro 
esser  dee  la  pena.  Per  serbar  la 
giusta  proporzione  delle  pene  ai 
Idilli,  bisogna  punire  con  gasti- 
go  assai  mite  il  pensiero  , ossia 
ia  volontà  manifestata  in  atti  re- 
moti; piò  gravemente,  la  volon- 
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tà  estrinsecata  in  atti  prossimi 
al  delitto; e finalmente  con  mag- 
gior pena,  il  delitto  consumato. 
Quindi  per  le  leggi  romane  sem- 
pre il  conato  è più  leggermente 
punito  del  delitto.  L.  16  ff.  de 
poenis.  Il  sollecitatore  delle  noz- 
ze aliene  , o sia  colui  che  tenta 
l’adulterio,  è straordinariamen- 
te punito  per  la  legge  16  ff.  de 
extraord.  crimin.  Ma  in  certi  a- 
troci  delitti  gli  atti  remoti  del 
conato  tengono  dalle  leggi  puni- 
ti come  il  delitto  consumato. 
Vicn  punito  come  parricida  quel 
figlio, ebeabbia soltanto  compra- 
to il  veleno  per  apprestarlo  al 
padre.  L.  / ff.  ad  L.  Pomp.  de 
parric.Yieue  ancor  punito  come 
omicida  colui  il  quale,  per  ucci- 
dere un  uomo,  si  sia  mosso  con 
1’  armi.  L.  1 ff.  de  L.  Corti,  de 
tic.  Inoltre  ne’  delitti  di  stato  il 
semplice  conato  vien  punito  co- 
me il  delitto  consumato.  L.quis- 
quis,  C.  ad  L.  Jul.  majest.  ; ma 
per  i costumi  dei  tribunali  lutti 
di  Europa, il  conato  all’omicidio 
non.  mai  vien  punito  come  l’omi- 
cidio stesso;  anzi  abbiamo  la 
Costituzione  del  Regno  Asperp- 
totem  , la  quale  vieta  di  punire 
il  tentato  omicidio  come  l’omi- 
cidio stesso.  Ben  vero  però  , la 
ferita  appensatamente  fatta  con 
armi  da  fuoco  , è punita  colla 
pena  ordinaria  dell’  omicidio  , 
per  le  Prammatiche , Tit,  de  ar- 
mit. 

CAPITOLO  XII., 

DELLE  PENE. 

Poiché  della  natura  , della  di- 
visione e della  minore  o maggior 
gravezza  da’delilti  si  é detto  ab- 
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bastanza  , conviene  ora  favella- 
re delle  varie  espiazioni  di  quel- 
li ; delle  quali  la  prima  si  è la 
pena.  Rechiamoci  intanto  alla 
memoria  la  definizionedella  pa- 
na, esposta  di  sopra.  Essa  è la 
perdita  di  un  diritto  par  un  di- 
ritto violato.  Da  ciò  segue  che 
la  pena,  perchè  sia  giusta,  cor- 
risponder debba  al  delitto, sì  per 
la  qualità  , come  per  la  quanti- 
tà; vale  a dire, quel  diritto  ilqu*- 
le  siavi  violato,  debbasi  perde- 
re per  mezzo  della  pena,  e tan- 
to di  quel  diri  ito  debba  venir  tol- 
to al  delinquente  , quanto  e’ne 
tolse  altrui.  Per  esempio, a quel- 
lo che  per  un  dato  tempo  impedì 
ad  un  cittadino  l’uso  della  liber- 
tà, o restringendolo  nel  carcere 
privalo,  ovvero  per  mezzo  delle 
minacce  vietandogli  di  usare  i 
suoi  diritti,  per  lo  tempo  stesso 
dee  esser  toltala  libertà. Ben  ve- 
ro però  hassi  a tener  conto  ezian- 
dio, nello  stabilir  la  pena,  del- 
la più  o meno  malvagità  del  reo. 
Onde  addivien  talora, che  si  con- 
venga passare  dall’uno  all'altro 
genere  di  pena,  non  essendo  ba- 
stante la  perdita  del  diritto  in 
altrui  violato  a compensare  la 
malvagità  dell’  animo  del  delin- 
quente. 

E tale  si  èia  giusta  proporzio- 
ne deile  pene,  la  quale  dalla  sola 
definizione  da  noi  recala  piena- 
mente deriva.  Così  fatta  propor- 
zione si  è il  diritto  delta^iione, 
chiamato  , secondo  la  testimo- 
nianza di  Aristotele  nei  libri  a 
Nicomaco  , diritto  pittagoreo , 
dacché  Pittagora  per  avventura 
il  primo  sia  stato  tra*Greci  che 
ne  dettò  la  teoria.  Ebbe  il  nome 
di  taglione  , poiché  tal  male  si 
soffre  quale  altrui  si  recò.  Ciò' 
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clic  da  un  nostro  poeta  in  due 
Versi  venne felicementeespresso. 

Chi  toffre  quel  che  altrui  toffrir 
( ha  fatto 

Alla  tanta  giustizia  ha  soddi- 

( sfatto 

Presso  molte  antiche  barbare 
nazioni, le  quali  quanto  più  furo- 
no alla  natura  vicine,  tanto  più 
esattamente  ne  seguirono  le  vo- 
ci, il  diritto  del  taglione  venne 
costantemente  osservato;  ma  ciò 
fu  rozzamente  eseguito,  perchè 
strettamenlejdimodochealreo  il 
quale  avesse  altrui  tolto  un  brac- 
cio o cavato  un  occhio , se  gli  fa- 
cea  altrettanto:  onde  venivasi  a 
serbare  l’uguaglianza  aritmeti- 
ca, e nongià  la  geometria  di  pro- 
porzione. La  qual  cosa  offende  al- 
l’intutto  la  giustizia,  si  perchè 
cosi  non  si  ha  ragione  della  di- 
versità del  dolo, che  nel  commet- 
tere lo  stesso  diritto  si  può  ado- 
perare, si  perchè  non  si  può  nel- 
la esecuzionela  giusta  eguaglian- 
za serbare,  addivenendo  spesso 
che  volendosi, per  esempio, ad  un 
reo  cavare  l’occhio,  se  gli  toglie 
lavila;  senza  di  che,  sebben  la 
natura  delle  pene  richiede  che  dal 
reo  si  perda  quel  diritto  ch’ei  vio- 
lò uell’innocente,  tuttavolta  con- 
viene la  pena  della  mutilazione 
delle  membra  commutarsi  nel- 
l’equivalente della  perdita  della 
libertà.  Avvengnachè  l*  uomo 
monco  e stroppiato,  mentre  che 
offre  alla  società  un  disgustoso 
spettacolo  , rendesi  per  tutta  la 
sua  vita  a sè  ed  alla  sua  patria 
inutile.  Laddove  la  qualità  della 
pena  esser  dee  tale,  che,  soddi- 
sfattasi dal  cittadino,  quegli  ri- 
torni nel  suo  primiero  stato. 


Eperòtalela  ragione sifu, per 
la  quale  le  pene  della  mutilazio- 
ne delle  membra,  nelle  Costitu- 
zioni e ne’Capitoli  del  regno  sta- 
bilite, cangiandosi  i barbari  in 
più  dolci  e miti  costumi,  commu- 
tate vennero  nelle  corrispondenti 
pene  di  presidio  o di  galea. 

La  mutilazion  delle  membra 
non  fu  in  uso  presso  de’ Roma- 
ni, eccetto  che  nella  prima  bar- 
barie e nella  decadenza  loro.  Si 
quia  membrumrupsit,  tallo  esto^ 
si  è una  delle  leggi  decemviral  i. 
Sotto  gli  imperadori  fu  la  prima 
volta  stabilito  il  troncamento  del- 
la inano  del  falsario.  Ma  poi  in 
Bisanzio  l'atrocità  di  siffatte  pe- 
ne divennemollo  ordinaria.  E da 
questa  fonte,  e non  già  dagli  usi 
delle  settentrionali  nazioni,  co- 
me parecchi  furono  di  avviso , 
esse  derivarono  nelle  nostre  pa- 
trie leggi. 

Ma,  tornando  donde  ci  dipar- 
timmo, essendo  la  pena  la  perdi- 
ta di  un  diritto  per  un  diritto  of- 
feso, siegue  da  ciò, che  tanti  sono  i 
generi  delle  pene  , quanti  sono 
quelli  de’diritti  che  si  possono 
al  delinquente  togliere.  Ma  eia  - 
scun  genere  di  pena  convien  sud- 
dividere nelle  diverse  specie  pii 
o meno  gravi  , per  poterle  pro- 
porzionare ai  gradi  maggiori  o 
minori  di  dolo, che  possono  con- 
correre per  lo  delitto  istesso.  E 
ciascuna  specie  di  pena  apparte- 
nente al  genere  istesso  può  esse- 
re più  o*  meno  grave,  e per  gli  ef- 
fetti che  quella  pena  produce,  e 
per  le  circostanze  che  l’ accom- 
pagnano. 

SI  fatta  divisione  di  pene  ri- 
trovasi minutamente  seguita  nel 
dritto  romano. I principali  gene- 
ri di  pena  son  quelli , che  tolgo- 
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no  i diritti  essenziali  dell'uomo,  U primo  genere  adunque  delle 
cioè  la  vita,  o naturale  o civile;  pene  si  è la  morte,  detta  ultimo 
o quelli  che  tolgono  l’uso  della  supplicio  , della  quale  diverse 
libertà,  o quelli  che  affliggono  la  sono  le  specie.  La  morte  con  e- 
persona,  o quelli  che  tolgono  la  sasperazione,  e la  concreinazio- 
pubblica  stima,  per  mezzo  della  ne,  specie  quasi  interamenteabo^ 
infamia,  o finalmente  quelli  che  Ma,  per  la  umanità  de'coslumi 
tolgono  la  proprietà,  per  mezzo  chc  regna  in  Europa.  La  conden- 
dole multe  o confisca/ ioni  di  be-  na  alle  bestie  feroci , adoperata 
ni.  Siffatte  classi  delle  pene  ven-  dagli  antichi,  è ben  anche  disu- 
gono  da’giureconsulti  divise  in  sala.  La  rota,  adoperala  dalle  na- 
due  principali  rami, cioè  in  pene  zioni  oltramontane  , presso  di 
capitali  e non  capitali.  Le  capi-  noi  non  fu  giammai  conosciuta, 
tali  sono  quelle  che  privano  il  Resta  la  forca  , con  alcune  esa- 
condannato  della  esistenza,,  o sperazioni  usate  negli  atroci  de- 
naturale o civile  , poiché  caput  fitti  , siccome  il  sopimento  del 
tanto  vale  in  latino  , quanto  esi-  condannato  avanti  la  morte  , e 
stenza.  Le  non  capitali  poi  sono  jj  bruciamento  del  cadavere.  Se- 
tutte  quelle, che  lasciano  e la  li-  gue  l’amputazione  della  testa  , 
bertàe  la  cittadinanza  illesa.  specie  più  mite.  La  croce  venne 
Così  fatta  divisione  ritrovasi  abolita  dagli  imperadori  cristia- 
additata  dal  giureconsulto  Ul-  ni.  Ma  qualsiasi  la  specie  della 
piano,  nella  L.  6,  § f ff.  de  poe-  morte,  arrecar  si  dee  col  massi- 
me : Arwni:  genera  poeiuirum  no-  mo  esterno  apparato, e col  mini- 
bis enumeranda  sunt Et  mo  tormento  al  reo.  Poiché  l’og- 

sunt  poenae.quae  aut  vttam  adì-  getto  che  dee  aver  proposto  ogni 
mant,  aut  servituteminjungant,  pena,  si  è il  freno  ai  malvagi  « 
aut  civitatem  adì  mant,  aut  exi-  I imposto  dall’esempio  e dal  ter- 
lium,  aut  coercitionem  corporis  tore.  Quindi  le  occulte  morti  o 
contineant:  e nella  legge  28  del  le  tormentose  fanno  fremere  la 
titolo  stesso  vengono  siffatti  ge-  natura  , c non  giovano  con  Pe- 
neri delle  pene  suddivisi  nelle  sempio. 

specie  diverse.  Capitalium  poe-  Allapenadi  morte  segue  quol- 
narum  fere  isti  graditi  sunt.  Sum-  la  della  perdita  della  libertà, 
mum  supplicium  esse  videtur  ad  poiché  l’amputa/ion  delle  mem- 
furcam  damnatio;  item  vivicre-  bra  dee  , come  si  è detto,  ecci- 

matio ;item  capitis  amputa-  tar  1’  orrore  delle  colte  nazioni. 

tio ; doinde  proxima  morti  poe-  La  perdita  della  libertà  può  es- 
ito, metalli  coercilio;  post  dein-  sere  piùo  meno  grave,  secondo 
de  in  insulam  deportalo.  Cae-  la  durata,  ed  a tenore  della  mag- 
terae  poenae  ad  existimationem,  giore  o minore  restrizione,  e del 
non  ad  capitis  periculum  perti - lavoro  grave  che  a’  condannali 
nent,  veluti  relegatio  ad  tempus,  s’ impone.  La  perdita  della  li- 
ve! in  perpetuum,  vel  in  insù - bertà  per  l’ intera  vita  del  con- 
lam;  ve!  cum  in  opus  quis  pulii-  dannato,  una  restrizione  mag- 
cum  datur  ad  tempus;  vel  cum  giore,  un  travaglio  che  abbrevia 
fustium  ictui  subjicitur,  | la  vita , è il  massimo  grado  di 
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tal  genere  di  pena.  Siffatta  era 
la  condannaci  metallo,  cioè  al- 
lo scavamento  delle  miniere  pres- 
so de’  Romani.  Tal  pena  era  per- 
petua , onde,  non  meno  che  la 
città,  toglieva  al  condannalo  la 
libertà;  come  chiaro  si  scorge 
dalle  leggi  28  e 39  ff.  de  poenis. 

Prossima  a questa  condanna 
è quella  ad  opus  metallicum,  la 
quale  ben  anche  è perpetua;  e 
però  toglie  la  cittadinanza. Non 
differisce  dalla  prima,  eccetto 
che  quella  è più  custodita  e ri- 
stretta. 

La  condanna  ad  opere  pubbli- 
che, benché  perpetua  , è più  mi- 
te delle  anzidelte,  poiché  è men 
duro  e meno  micidiale  il  lavoro 
imposto.  Ma  però,  quando  sia 
perpetna  , priva  il  condannato 
del  diritto  delta  cittadinanza.Av- 
vegnachè  colui  il  quale  é privo 
di  libertà,  nò  la  può  ricoverar 
giammai,  non  si  possa  per  citta- 
dino più  considerare. 

Nel  quarto  grado  deesi  ripor- 
re la  pena  stessa  , quando  sia  a 
tempo.  Allora,  secondo  la  dura- 
taci può  accrescere  e minorare; 
ed  allora,  terminala  la  pena , il 
condannato  riacquista  i civili 
diritti.  A questa  pena  corrispon- 
de presso  noi  la  condanna  alla 
galea  o ai  presidio , quando  ag- 
giungasi nei  decreto  la  formola 
inserviat. 

Segue  nel  quinto  luogo  la  de- 
portazione nell'  isola  : dessa  to- 
glie con  la  libertà  la  cittadinan- 
za ; ma  è più  lieve  della  prece- 
dente, dacché  non  poi  ta  seco  an- 
nesso il  servigio.  Alai  pena  cor- 
risponde presso  noi  la  condanna 
della  detenzione  in  un  castello, 
ovvero  in  un  presidio,  per  ren- 
der tal  pena  più  o meno  grave, 


com’  è perpetua,  o a più  lungo  o 
a più  breve  tempo. 

Le  anzidelte  pene  privano  il 
condannalo  di  libertà  o di  citta- 
dinanza. Altre  poi  lo  privano 
soltanto  o della  libertà  o della 
eittadinanza.  La  relegazione,  o 
semplice  o nell*  isola , priva  il 
condannato  della  libertà  c non 
della  cittadinanza,  siccome  at- 
testa ben  anche  Ovidio  in  questi 
due  versi  , nel  irò.  V Trislium, 
Eleg.  XI  : 

Necvitam,  nec  opes,  jus  nec 
. • . . . ( mihi  civis  adempsil; 


Niinisi  mepatriis  jussitabes- 
( se  foci?. 

Ipse  relegati,  non ciulis  utilur 

( in  me 

Nomine  .... 

L’esilio  poi,  lasciando  la  li- 
bertà , toglie  lacilladinanza.  E 
queste  sono  tutte  le  pene  capitali, 
benché  la  relegazione  tra  le  ca- 
pitali non  deesi  annoverare.  La 
relegazione  èia  più  grave  delle 
pene  non  capitali. Dopo  la  relega- 
zione bassi  ad  annoverare  la  mul- 
ta, o sia  la  pena  pecnniaria,ela 
pubblicazione,  o sia  confiscazic- 
nc  di  beni  , e la  pena  dell’ in- 
famia, la  quale  è più  omeno  gra- 
ve , secondo  la  condizion  degli 
uomini,  e secondo  le  altre  circo- 
stanze sociali. 

Fu  ben  anche  adoperata  dai 
Romani  la  pena  della  fustigazio- 
ne, la  quale  però  non  si  usava, che 
con  le  persone  basse.  Il  carcere 
a tempo  trovasi  benanche  anno- 
verato nel  titolo  del  Digesto  de 
poenis;  ma  il  carcere  perpetuo 
trovasi  vietato. 

E questi  son  tutti  i gradi  del*1 
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)e  pene  diverse,  le  quali  si  pos- 
sono proporzionare  ai  gradi  dei 
delitti. 

CAPITOLO  XIII. 

DELLA  PROPORZIONE  DELLE  PE- 
NE Al  DELITTI,  SECONDO  LB 

LEGGI  ROMANE. 

V additata  proporzione  non 
sempre  è nelle  leggi  romane  os- 
servata, e veggonsi  con  la  mor- 
te i più  de’  delitti  espiati.  Cote- 
sto disordine  nacque  con  la  cor- 
ruzione dei  costumi  e dello  sta- 
to. Ne’  giorni  migliori  di  Roma 
la  proporzione  delle  pene  ritro- 
vasi più  esattamente  nelle  leggi 
serbata.  Ma  essendosi  spentala 
virtù  . estinto  1’  amor  del  ben 
pubblico, la  pubblica  educazione 
trascurata  , e quindi  corrotto  il 
costume,  crebbero  i delitti,  che 
si  moltiplicano  sempre  in  ragion 
de’  vizi.  Quelle  pene  che  arresta- 
vaRo  un  tempo  i più  virtuosi  cit- 
tadini , non  potevano  per  certo  i 
corrotti  uominicontenere.  Altro 
rimedjo  a’  pubblici  disordini  non 
offerivasi  allora,  che  di  esacer- 
bar le  pene;  poiché  non  voleva- 
si  o non  potevasi  adoperare  il  ve- 
ro rimedio , ch’era  queHo  di  ri- 
stabilire 1’  antico  sistema  e ri- 
chiamare i buoni  costumi.  Quin- 
di il  sangue,  che  espiava  un  tem- 
po i più  atroci  delitti,  si  versò 
poi  per  punire  i inen  gravi  falli. 

Senza  di  che,  la  crudeltà  del- 
le pene  divenne  un  principio  di 
legislazione  criminalc,laddove  il 
terrore  doveva  agghiacciare  gli 
spiriti. 

Con  1’  esacerbazion  dellepene 
nacque  ben  anche  la  distinzione 
di  quelle  , secondo  la  diversa 
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condizion  de’ cittadini.  Per  mo- 
do che  la  più  mite  pena  noncon- 
lemperavasi  alla  maggioreo  mi- 
nore atrocità  del  delitto,  ma 
alla  nobiltà  o ignobililà  del  de- 
linquente. 

Nel  tempo  medesimo  che  le 
pene  più  acerbe  e gravi  furono 
stabilite,  più  incerte  edarbitra- 
rie  divennero.  0 ciò  sia  accadu- 
to perchè  l'  arbitrio  giudiziario 
fu  necessaria  conseguenza  dcl- 
I’  arbitrio  politico,  o sia  per  lo 
difetto  di  un  esatto  codice  pena- 
le. Perciocché, non  essendo  giam- 
mai state  distinto  esattamente 
dalle  leggi  le  varie  classi  de’  de- 
litti e i vari  gradi  del  dolo,  che 
possono  concorrere  nel  delitto 
medesimo,  deesi  per  necessità 
lasciare  all’  arbitrio  del  giudice 
la  quantità  della  pena.  Quindi, 
nella  legge  16  ed  in  altre  tremot- 
io il  titolo  del  Digesto  de  poe- 
mi, viene  imposto  a’  giudici  di 
minorare  o di  accrescere  le  pe- 
ne , secondo  le  circostanze  di- 
verse ivi  memorate.  Sed  haee 
quatuor  genera  ( delictorum  ) 
consideranda  sunt  septem  mo - 
dis , cctussa,  persona,  loco,  tem- 
pore, qualitate , guarnitale,  e- 
ventu. 

Presso  di  noi  le  pene  più  ar- 
bitrarie divennero, dappoiché  si 
proporzionarono  esse  non  sol* 
al  delitto,  ma  ben  anche  alle  pro- 
ve, commutandosi  la  tortura  in 
pena  straordinaria  per  l’arbitra- 
mento  degli  indizi , come  più 
ampiamente  si  dice  nelle  nostre 
Considerazioni  sul  processo  Cri- 
minale. 


438 


PRINCIPII 


CAPITOLO  XIV. 

DEL  REO  CHE  HA  SOFFERTO  LA 
PENA. 

La  pena  interamente  cancella 
ed  estingue  il  delitto  , ed  il  reo 
che  l’ha  sofferta,  ritorna  innocen- 
te. Perciocché,  quanto  egli  oltre- 
passò la  linea  con  la  violenza  , 
altrettanto  ha  retroceduto  con  la 
pena,  onde  si  rimette  nel  giusto 
equilibrio.  E quindi , per  quel 
delitto  per  cui  siasi  una  volta 
sofferta  la  pena  , molestar  non 
si  può  il  cittadino.  E così  vien 
disposto  dalle  leggi  SI  e Ì8  fi- 
de poenis.  In  conseguenza  il  reo 
dalla  pena  purgato  riprende  i 
diritti  tutti  di  cittadino.  La  so- 
la pena  della  infamia  è per  sua 
natura  perpetua  , ed  è per  certo 
modo  simile  alla  pena  di  morte. 
Perocché,  siccome  questa  estin- 
gue la  vita  naturale  dell’  uomo , 
cosi  quella  spegne  la  vita  civile, 
la  quale  è riposta  nella  stima 
che  la  pubblica  opinione,  regola- 
ta dalla  legge,  ha  del  cittadino. 
Per  la  qual  cosa  colui  che  abbia 
un’infamante  pena  sofferta  , non 
può  essere  integrato  negli  onori 
che  ha  perduti.  E ciò  è confor- 
me al  responso  di  Papiniano 
nella  legge  1.  ff.  de  decurion.  E 
la  contraria  opinione  contra  o- 
gni  ragione  vien  sostenuta  dal 
Mattei  nel  capo  l.°  al  tit.  19  del 
48  lib.  del  Digesto.  A meno  che 
non  abbia  l’ infamato  con  una 
lunga  serie  di  virtuose  opera- 
zioni riacquistata  la  buona  opi- 
nione, che  per  lo  delitto  avea 
perduta.  Per  le  leggi  romane 
tutti  i pubblici  delitti  arrecano 
infamia  ; ma  per  i costumi  pre- 


senti di  Europa  si  fa  distinzione 
anche  tra’ pubblici  delitti  infa- 
manti e non  infamanti. 

CAPITOLO  XV. 

DELLA  PRESCRIZIONE. 

.La  sola  pena  estingue  il  delit- 
to, ma  non  la  sola  pena  salva  il 
delinquente.  Le  occasioni  tutte 
che  o tolgono  o sospendono  l’ac- 
cusa, dette  dilatorie  o perento- 
rie, arrecano  , o per  sempre  o a 
tempo  , la  salvezza  del  reo.  La 
prescrizione  del  tempo  si  é Lu- 
na delle  perentorie.  Perciocché, 
siccome  nelle  cause  civili  hanno 
le  leggi  la  prescrizione  del  tem- 
po introdotto  , acciocché  la  pro- 
prietà non  fosse  in  Un  continuo 
ondeggiamento;  del  pari,  perché 
la  sicurezza  de’ cittadini  col  ti- 
more delle  perpetue  accuse  non 
fosse  in  perpetuo  timore,  venne 
stabilita  eziandio  ne’giudizi  cri- 
minali la  prescrizion  del  tempo, 
oltre  del  quale, perqualsiasi  de- 
litto, più  non  si  possa  proporre 
accusa.  Oltredichè  , la  troppo 
tarda  pena  éun  inutile  esempio, 
e il  lungo  tempo  ricovre  in  una 
oscura  notte  con  la  memoria  del 
fallo  la  chiarezza  delle  prove. 

Quindi  per  le  leggi  romane  la 
più  ampia  prescrizione, detta  di 
lunghissimo  tempo,  vien  com- 
presa dallo  spazio  di  anni  ven- 
ti ; trascorso  il  quale  , per  qua- 
lunque delitto  , acccusa  o inqui- 
sizione più  muover  non  si  può 
contro  chicchesia:  L.  lì  C.  ad 
L.  Corn.  defals.  Egli  è vero  che 
lo  spazio  di  venti  anni , non  già 
dal  giorno  del  commesso  delit- 
to, ma  ben  dalla  istituzion  del- 
l’accusa deesi  contare,  per  la 
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legge  I.  ff.  dejure  Fisci , o per 
la  legge  II  ff.  ad  L.  Jul.  de  a - 
dall.,  quando  l'accusa  o altro  at- 
to giudiziario  interrompa  il  cor- 
so di  venti  anni. 

Vi  ha  però  dei  delitti,  i quali 
vengono  in  più  breve  tempo  pre- 
scritti. L’accusa  di  adulterio  edi 
stupro,  scorso  il  quinquennio,  è 
prescritta  dalle  leggi  B e 28  del 
C.  ad  L.  Jul.  de  aduli.  La  pre- 
scrizion  del  quinquennio,  per  la 
disposizioo  della  legge  7 ff.  ad 
L.  Jul.  de  pecul..  abbraccia  ben 
anche  il  delitto  di  peculato,  cioè 
del  furto  del  pubblico  denaro. 
L’accusa  di  stellionato  , cioè  di 
frode  in  altrui  danno  commessa, 
in  un  biennio;  l’accusa  d’ ingiu- 
ria , dopo  l’anno  viene  estinta. 

Le  anzidette  sono  prescrizio- 
ni perentorie  , poiché  estinguo- 
no totalmente  il  delitto.  Ala  vi 
è ben  anche  la  prescrizion  dila- 
toria , la  quale  soltanto  assolve 
il  reo  dal  giudizio.  Ogni  crimi- 
nal giudizio  dev’essere  termi- 
nalo tra  lo  spazio  di  due  anni  , 
oltre  del  quale  termine  il  giudi- 
zio prorogar  non  si  può  , e l’ac- 
cusato rimane  dalla  istanza  as- 
soluto ; o dopo  il  decreto  della 
liberazione  in  forma  , il  quale 
corrisponde  con  la  forinola  del 
non  liquet,  e se  trascorrali  bien- 
nio, resta  assoluto  il  reodal  pre- 
sente giudizio,  per  la  legge  ult. 
C.de  custodia  reor., o per  la  leg- 
ge ull.  C.  infra  certum  teinpus. 

CAPITOLO  XVI. 

DELLA  INDULGENZA  B RESTITU- 
ZIONE DB’CONDANNATI. 

Per  altri  modi  eziandio  , se- 
condo il  romano  e patrio  dritto, 
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si  rimette  al  reo  la  pena.  L’in- 
dulgenza del  principe  , o gene- 
rale o speciale  , detta  propria- 
mente grazia,  cancella  ed  aboli- 
sce l’accusa:  L.  penali.  C.  de 
caluma. ;-L.penult.  C.de  praeci- 
bus  imperatori  offerendis;  -L.  I. 
de  conslit.  principum. 

Se  l’ accusa  non  sia  proposta 
ancora,  l’effetto  della  indulgenza 
è di  abolire  interamente  il  de- 
litto , per  modo  tale  che  non  si 
possa  nè  dall’  accusatore  nè  dal 
fisco  in  appresso  proporre.  Ma 
se  mai  siasi  il  delitto  già  dedot- 
to , e però  sia  incominciato  il 
giudizio,  egli  è necessario  che 
l’ accusalo  deduca  in  giudizio 
l'eccezione  dell’indulto  , onde 
venga  il  delitto  abolito.  Percioc- 
ché, non  facendone  l’accusato  la 
solenne  dimanda  , è da  presup- 
porsi che  non  ne  voglia  fàreuso. 

Il  dotto  interprete  del  dritto 
criminale,  Antonio  Mallei , so- 
stiene, che  debbonsi  con  l’inter- 
pretazione restringer  piuttosto 
cosiffatte  indulgenze  , come 
quelle  che  , accordando  a’  rei  la 
impunità,  incoraggiscono  1 loro 
simili  al  delitto.  Quindi  molte 
condizioni  ricerca,  perchè  possa 
il  reo  goder  dell’indulgenza.  La 
prima  si  è la  remissione  della 
parieoffesa. Imperocché  nonpuò 
l’individuo  offeso  essere  invo- 
lontariamente privalo  del  dirit- 
to della  personale  difesa,  donde 
quello  di  puoire  l’offensore  de- 
riva.  Il  principale  oggetto  della 
società  si  è quello  di  meglio 
conservare  i diritti  personali  e 
reali  di  ciascuno. 

In  secondo  luogo  convien,  se- 
condo il  Mattei,  che  una  pubbli- 
ca cagione  sia  motivo  di  ogni  in- 
dulgenza generale  o particolare. 
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Inoltre,  lo  stesso  giureconsulto 
è di  avviso  che,  poiché  certi  de- 
litti soltanto  , e non  già  quelli 
che  recidono  i sociali  legami  , 
1’  indulgenza  abbraccia  , dee  il 
giudice,  ristretlivamente  inter- 
pretando il  rescritto  dell’indul- 
genza , escludere  gli  atroci  de- 
litti da  gravi  circostanze  accom- 
pagnali , avvegnaché  non  deb- 
bonsi  ampliare  le  cose  alla  so- 
cietà nocive;  e se  le  grazie  , se- 
condo l’avviso  de’giureconsulti, 
si  estendono,  deesi  intendere  di 
quelle  che  giovano  ad  uno  e non 
nuocciono  agli  altri. 

Perciocché  l’indulgenza  estin- 
gue l’accusa  e non  il  delitto  ; e 
l’infamia,  necessaria  conseguen- 
za de’  delitti  infamanti,  non  si 
evita  dall’indultalo  reo.  L’infa- 
mia é nella  opinione  degli  uo- 
mini, e l’opinione  dipende  dalla 
immutabile  natura  delle  cose. 
E perciò  l’indulgenza  il  reo  che 
assolve,  infama:  quos  absolvit, 
notat,  dice  la  legge. 

L’indulgenza  del  principe  si 
estende  ben  anche  a coloro  che 
soffrono  già  la  pena  , e nel  pri- 
mo stato  li  restituisce.  Tutto 
ciò  che  si  è detto  sinora  della 
grazia,  va  detto  altresì  della  re- 
stituzione di  coloro-,  che  attual- 
mente soddisfano  la  pena. 

Colui  che  con  la  restituzione 
ha  ripigliato  già  i diritti  della 
cittadinanza,  non  perciò  è rimes- 
so negli  onori  , cioè  nelle  pub- 
bliche cariche  che  esercitava  di- 
nanzi. Perocché  le  pubbliche  ca- 
riche debboDsi  confidare  a colo- 
ro che  hanno  dato  prova  della 
loro  virtù  ; ma  a quelli  che  col 
delitto  commesso  hanno  la  pub- 
blica fiducia  perduto,  non  si  pos- 
sono rendere  affatto , se  prima 


non  abbiano  con  le  opere  dimo- 
strato, che  il  delitto  fu  passeg- 
gero traviamento  dell’  animo  , 
che  non  venne  interamente  cor- 
rotto. Quindi  fa  di  mestieri  che 
ciò  sia  dichiarato  dalla  pubblica 
autorità  con  piena  cognizione  di 
causa.  E però  , eziandio  per  la 
disposizion  del  dritto  romano  , 
fa  d’  uopo  che  il  reo  , restituito 
nella  città  , espressamente  col 
rescritto  del  principe  sia  rimes- 
so negli  onori  , siccome  il  Mat- 
tel' dimostra  nel  cap.  5 sul  lit. 
19  del  Digesto,  lib.  48. 

E parimenti  di  uno  special  re- 
scritto fa  mestieri,  perchè  il  re- 
stituito sia  rimesso  nel  possesso 
dei  suoi  beni;  avvegnaché  la  con- 
fiscazione,  ossia  la  pubblicazio- 
ne dei  beni,  annovcravasi  fra  le 
pene  presso  i Romani,  come  si 
è detto  di  sopra.  Anziché  ella 
erasi  una  esasperazione  di  ogni 
capitai  pena;  e poiché  veniva  o- 
gni  reo  condannato,  per  una  ne- 
cessaria conseguenza  pnbblica- 
vansi  i suoi  beni  ; di  modo  tale 
che  da’più  crudeli  o da’  vari  de- 
spoti romani  nella  Storia  Augu- 
sta rilevasi,  che  faceansi,  per 
mezzo  degli  infami  delatori  , i 
più  ricchi  cittadini  accusare  , 
per  impinguare  l’erario  della  lo- 
ro sanguinosa  sostanza.  Per  la 
qual  cosa,  parecchi  accusati  pri- 
ma della  condanna  uccidevansi, 

| per  impedire  la  confìscazionc  de’ 
beni,  e con  la  morte  loro  allon- 
tanare la  desolazione  e la  mise- 
ria dalla  propria  famiglia.  Fa 
gloria  a Giustiniano  l’aver  abo- 
lita con  una  sua  Novella  siffatte 
inique  leggi,  e di  avere  dalla  no- 
ta delle  pene  cancellata  In  confi- 
scazione  de’beni.  Imperciocché 
una  pena  siffatta  meno  il  reo  pu- 
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nisee  , clic  non  desola  la  inno- 
cente ed  infelice  sua  famiglia  ; 
alla  quale  senza  fallo  con  tal 
pena  si  toglie  quel  diritto,  che 
tiene  alla  successione  del  capo 
della  famiglia.  Ben  vero  Giusti- 
niano nc’  soli  delitti  di  stato  la- 
sciò intatta  la  confiscazione  de’ 
beni.  Essa  però  è ben  anche  ado- 
perata contro  i contumaci  rei. 

Ritornando  noi  ora  al  nostro 
proposito , poiché  la  coniìscazion 
de’  beni  c la  pena  rimetterò  non 
si  può  che  dalla  facoltà  legisla- 
tiva , dal  rescritto  del  principe 
soltanto  si  può  il  restituito  reo 
rimettere  nel  possesso  de'  beni. 

CAPITOLO  XVII. 

DELLE  TRANSAZIONI. 

La  transazione  o sospende  o 
estingue  l’accusa  ; ella  si  è una 
convenzione  tra  il  reo  e l’accusa- 
tore nella  incertezza  della  lite  e 
dell'esito  del  giudizio  , per  la 
quale  si  obbliga  il  reo  di  fare, 
e l’accusatore  di  rimettere  qual- 
che cosa.  L’origine  di  siffatte 
transazioni  ripeter  si  dee  dall’e- 
poca della  barbarie  delle  nazio- 
ni. Quando  non  erasi  pienamen- 
te ancora  stabilita  la  pubblica 
forza  , ricorrevasi  alla  privala  , 
e l’intestina  guerra  decideva 
delle  controversie  tutte;  l’offesa 
era  seguita  dalla  vendetta  , e 
questa  veniva  sospesa  o da  una 
tregua  ovvero  dalla  pace.  La  pa- 
ce non  si  formava, che  con  lotran- 
mzioni  tra  l'offeso  c l’offensore. 
Il  primo  incarico  de’  nascenti 
governi  fu  o di  presedere  alle 
transazioni , o di  costringere  le 
parti  a convenirsi, forzando  l’ac- 
cusatore a rinunziare  alla  ven- 


detta , c ’l  reo  ad  accettare  la 
pena.  La  legge  deccmvirale  : Si 
quii  membrum  rupsit , nii  cum 
eo  pacit,  talio  etto , si  fu  la  leg- 
ge di  tutte  le  barbare  nazioni, 
cheritrovaronsi  nel  periodostcs- 
so  delvivere  civile. Nel  secondo, 
terzo  e quarto  de’ nostri  Saggi 
politici  osservar  si  può  un  qua- 
dro di  cotesto  stato , e ’1  recipro- 
co progresso  del  giudiziario  po- 
tere c della  privala  guerra. 

Nelle  colte  società  rimasero 
eziandio  le  reliquie  di  siffatte 
barbariche  transazioni.  Il  dritto 
romano  le  conservò. II  reo  c l’as- 
cusatore  transigevano  tra  loro. 
Il  reo  pagava  certa  somma  , c 
l'accusatore  desisteva  dal  giu- 
dizio. L’effetto  della  transazio- 
ne era  la  liberazione  del  reo  dal 
presente  giudizio,  il  quale  però 
rinnovar  poteva  non  già  l’accu- 
satore medesimo  , ma  bene  un 
altro, che  un  nuovo  giudizio  aves- 
se voluto  istituire. 

La  legge  permetteva  soltanto 
la  transazióne  al  reo  per  certi 
delitti , la  vietava  sempre  all’ac- 
cusatore; e intanto  la  riconosce- 
va per  legittima  in  quei  tali 
delitti,  benché  fatta  contro  la 
disposizione  della  legge,  aven- 
do 1’  accusatore  , il  quale  avea 
transatto,  di  già  perduto  il  di- 
ritto di  accusare.  Perciocché 
avrebbe  mal  vendicato  il  delitto 
chi  per  denaro  crasi  fatto  cor- 
rompere. 

Il  reo  pertanto, secondo  la  leg- 
ge 18  ff.  de  tramaci.,  potea  tran- 
sigere soltantode’deiitti  che  ven- 
gono puniti  coll’ultimo  supplì* 
ciò  , eccetto  il  solo  adulterio. 

Se  per  gli  altri  delitti  avesse 
transatto,  la  transazione  aveasi 
come  confessione  del  delitto , L. 
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ult.  ff.  de  praevaricat.;  percioc- 
ché tacitamente  confessa  il  delit- 
to colui,  il  quale  palesa  il  timore 
del  giudizio.  Ma  vien  però  scu- 
salo chi  dal  timore  della  morte, 
che  turba  anche  i più  forti , for- 
zalo viene  a transigere  , e per 
qualunque  modo,  secondo  le  pa- 
role della  legge  , redime  il  suo 
sangue.  L’adulterio,  benché  por 
le  più  recenti  leggi,  e soprattut- 
to per  la  legj^e  30  C.  ad  L.  Jul. 
de  aduli,  venisse  punito  con  la 
morte  , tuttavia  venne  eccettua- 
to dalla  regola.  Perocché  la  tran- 
sazione in  si  fatto  delitto  è una 
specie  di  lenocinlo  che  esercita 
il  marito,  e che  la  legge  non  dee 
permettere. 

Ma  se  la  transazione  in  certi 
casi  giovava  al  reo,  mai  sempre 
nuoceva  all’accusatore.  Percioc- 
ché , s’  egli  prima  dell’  accusa 
transigeva  , per  la  legge  Giulia 
ne  veniva  punito.  Ella  dichiara- 
va rei  coloro,  che  avessero  preso 
danaro  per  accusare*  ovvero  per 
non  accusare.  Se  poi  dopo  l’ac- 
cusa avesse  transatto , inciam- 
pava nella  pena  del  senalocon- 
sulto  tu r pili iano  , che  castigava 
i tergiversori,  cioè  coloro  i qua- 
li desistevano  dall’  accusa,  lidi- 
ritto  di  accusare  era  piuttòsto  un 
dovere  del  cittadino  , che  si  do- 
veva interessare  della  pubblica 
sicurezza  , da  cui  dipendeva  la 
sua  privata.  E perciò  altro  mo- 
tivo ad  intraprendcreo  tralasciar 
l’ accusa  non  doveva  spronarlo, 
che  il  pubblico  bene. 

Presso  di  noi  il  privato  accu- 
satore rimetter  può  , non  già 
transigere  col  reo.  Il  pubblico 
accusatore  , cioè  l’ avvocato  fi- 
scale, transige  e compone  col 
reo , e la  transazione  rien  poi 


confermata  dalla  sentenza  del 
giudice.  E di  siffatta  transazio- 
ne 1'  effetto  non  è soltanto  la  so- 
spensione dell’ accusa  e l'asso- 
luzione dell’ istanza  , o sia  del 
presente  giudizio  , ma  la  totale 
estinzion  del  delitto.  Perciocché 
il  reo  soffre  in  parte  la  pena,  che 
per  mezzo  della  transazione  ac- 
cetta. Ben  vero  alla  transazioni 
del  fìsco  la  remissione  della  par- 
te offesa  dee  precedere.  Percioc- 
ché l'offeso  ha  il  diritto  di  chie- 
dere che  il  giudizio  nelle  solen- 
ni forme  adempito  sia. 

La  transazione  si  fa  o in  de- 
naro o hi  pena  corporale  , e que- 
sta propriamente  dicesi  nel  fòro 
concordia.  Imperciocché  si  con- 
tenta il  fisco  che  il  reo  soffra  una 
pena  minore  di  quella  stabilita 
dalla  legge , per  la  debolezza 
della  pruova;  e l’accusato  accet- 
ta quella  pena  , incerto  dell’esi- 
to del  giudizio.  Quindi  si  è che 
la  transazione  ha  luogo,  quando 
non  sia  certa  e piena  la  prova  : 
poiché  allora  , dovendo  essere 
il  reo  all’ordinaria  pena  condan- 
nato, non  debbe  transigere  il  fi- 
sco. Ma  per  contrario , neppur 
dee  transigere  allora  che  deboli 
e vani  indizi  contro  l’ accusato 
concorrono.  Debbono  almeno  es- 
ser gl’indizi  quelli  che  nel  fòro 
dicono  a tortura.  E la  ragione  s.i 
è che,  non  polendosi  nel  difetto 
di  s\  fatti  indizi  devenire  neppu- 
re alla  straordinaria  pena  , anzi 
non  polendosi  senza  essi  conti- 
nuare.il  giudizio  , ingiusta  sa- 
rebbe ogni  qualsiasi  transa- 
zione. 

Non  è la  transazione  inutile 
nei  criminali  giudizi,  soprattut- 
to negli  stati  ove  per  la  pubbli- 
ca corruzione  è malagevole  i’a- 


DEI,  CODICE  PESALE 


cqnistare  l’ intera  prova.  Quindi 
per  la  pubblica  sicurezza  , che 
dee  esser  sempre  la  norma  di  tut- 
te le  civili  operazioni,  conviene 
talora  transigere  con  l'indizialo 
reo  , acciocché  i facinorosi  non 
iscansino  per  in  tutto  La  pena  , 
e non  si  riempia  lo  stato  d’ im- 
puniti malfattori. 

CAPITOLO  XV11I. 

DELLE  ALTRE  ECCEZIONI 
DILATORIE. 

Altre  cagioni  eziandio  annul- 
lano il  giudizio, e sospendono  la 
pena.  E sono  queste  la  mancan- 
za del  diritto  nell’accusatore, 
ovvero  l’ incusabilità  del  reo: 
Comcchè  il  diritto  di  accusare 
sia  di  ogni  cittadino  , e più  che 
un  diritto  sia  1'  accusa  un  dove- 
re di  ogni  individuo  nella  socie- 
tà , di  cui  dee  la  tranquillità  per 
la  propria  sicurezza  procurare  , 
vien  tutta  volta  cotesto  diritto  li- 
mitato dalle  leggi.  Ma  prima  di 
proporre  le  modificazioni , con- 
vien  distinguere, secondo  le  leg- 
gi, l’accusatore  dal  denunzianlc 
e dall’  indice.  L’accusatore  , o 
per  vendicarla  propria  ingiuria, 
o per  lo  zelo  del  pubblico  bene, 
propone  l’accusa;  laddove  il  de- 
latore, allettato  dal  lucro,  de- 
nunzia un  delitto  , ovvero  una 
ragione  fiscale.  L’indice  è diver- 
so ben  anche  dal  denunziante  ; 
dacché , mosso  dalla  speranza 
dell'impunità  , manifesta  al  giu- 
dice un  oscuro  delitto  , del  qua- 
le egli  sia  consapevole  e compli- 
ce. Se  l’ oggetto  qualifica  e ren- 
'de  diversa  l’azione  islessa  , 1’  o- 
nesta  cagione  che  muove  l’accu- 
satore, e la  turpe  che  anima  il 
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denunziante  , distinguono  dal- 
la denuncia  l’accusa.  E di  più  , 
come  non  vi  ha  cosa  più  condu- 
cente all’osservanza  delle  leggi 
che  l'accusa , dallo  zelo  del  pub- 
blico bene  animata  , cosi  non  vi 
è più  pericoloso  mezzo  della  de- 
nunzia. Nel  tempo  medesimo  che 
si  alletta  il  denunziante  alla  ca- 
lunnia con  la  promessa  del  dena- 
ro , se  gli  somministra  il  mejzzo 
di  corrompere  i testimoni  eoa  la 
divisione  della  preda. 

Ma  se  le  leggi  invitano  ! citta» 
dini  all’  accusa,  e ne  prescrivo- 
no , come  si  è detto  , le  condi- 
zioni , la  primiera  qualità  dalle 
leggi  richiesta  nell’accusatore 
si  è,  che  e’  fosse  e cittadino  e di 
suo  dritto , e nell’età  legittima  <•- 
di  accusare.  Avvegnaché, essen- 
do l’accusa  , come  si  è detto, 
un  dritto  civile  , non  si  possa  e- 
sercitare  da’foi  ostieri  nè  da’ser- 
vi , che  , privi  di  libertà  , son 
privi  di  cittadinanza, eccetlocbè 
nel  caso  che  si  additerà  più  ap- 
presso. 

Egli  è il  vero  che  ogni  uomo 
il  quale  nasca  in  una  città  di  ge- 
nitori originari,  ben  anche  di 
quella  sia  per  natura  cittadino  ; 
pur  tuttavia  il  cittadino  adoprar 
non  può  i preziosi  diritti  che  gli 
concede  la  nascita,  se  non  abbia 
attinta  l’età  che  prescrive  la  leg- 
ge. Prima  di  quella  adoprar  non 
li  può  , potendone  abusare.  La 
ragione  , moderatrice  delle  azio- 
ni umane,  e però  fonte  della  vir- 
tù, si  sviluppa  con  la  macchina, 
si  dilata  con  l’esperienza, si  con- 
ferma cogli  anni. 

Quindi  i giureconsulti  roma- 
ni , che, non  già  nell’autorità  de* 
loro  predecessori , o ne’  fatti  , 
come  i nostri , ma  ne’  dettami 
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della  filosofia  attinsero  le  rego- 
le del  giusto  , le  varie  funzioni 
de’  cittadini  assoggettarono  alle 
diverse  epoche  dell’età. Percioc- 
ché la  vita  divisero  in  vari  pe- 
riodi. A sette  anni  fissarono  l’in- 
fanzia , dopo  di  che  il  cittadino 
alle  leggi  penali  viene  di  ordi- 
nario sottoposto  ; a’  quattordici 
stabilirono  la  pubertà;  a’dicias- 
setlc  la  pubblica  vita  del  citta- 
dino incominciava,  onde  e’ polca 
sue  dimande  far  in  giudizio , con 
l’autorità  però  del  curatore  , co- 
rn’è  palese  per  la  legge  4 ff.  de 
uuetorit.  praestita  ; a’  venti  an- 
ni gli  venne  concesso  ne’ capi- 
tali giudizi  far  testimonianza  ; 
finalmente  a’ venticinque  anni 
l’uomo  era  compiuto,  il  cittadi- 
no diveniva  maggiore  , di  lutt'i 
suoi  diritti  poteva  a suo  talento 
volersi  , ed  a tutte  le  cittadine- 
sche funzioni  veniva  chiamato. 

L’età  dunque  per  accusare  pre- 
fitta fu  quella,  in  cui  potea  il 
minore  domandare  in  giudizio  , 
vale  a dire  a’  diciasetl’anni.  Ma 
solo  a’  venticinque  senza  il  cu- 
ratore. 

Ma  non  solamente  certa  età 
nell’accusatore  veniva  dalle  leg- 
gi richiesta  , ma  ben  anche,  co- 
me nellealtre  pubbliche  cariche, 
probità  di  costumi;  imperocché 
del  pari  procurarono  le  leggi 
che  non  rimanessero  impuniti  i 
delitti,  e che  non  fosse  turbata 
la  tranquillità  degl’ innocenti. 
Per  la  qual  cosa  i buoni  cittadi- 
ni invitavano  ad  accusare  , ma 
allontanavano  da’ giudizi  coloro 
1 quali  avrebbero  potuto  calun- 
niare. 

Quindi  era  vietato  agl’infami 
di  precare  innanzi  a’qucsloridcl 
maleficio  il  nornedi  chicchesia, 


per  le  leggi  4,  et  8 ff.  de  accu- 
sai., e per  la  legge  16  C.  qui 
accus.  non  pos.;  e per  la  mede- 
sima citata  legge  4 non  poteva- 
no accusare  l’altrui  delitto  colo- 
ro, che  attualmente  trovavansi 
incolpali  di  un  misfatto;  avve- 
gnaché hon  sia  giusto  che  pos- 
sa a’ cittadini  recar  pericolo  co- 
lui , la  cui  probità  o sia  estinta 
nella  opinione  degli  uomini  , o 
sia  almen  sospetta.  Per  la  me- 
desima ragione,  chi  una  volta  nel 
giudizio  abbia  fatto  una  falsa 
testimonianza  , i sospetti  di  ca- 
lunnia, i prevaricatori  , che  ab- 
biano per  corruzione  o per  de- 
bolezza abbandonala  l'accusa, 
dall’accusare  vengono  rimossi, e 
dalla  stessa  allegata  legge  4,  e 
dalle  leggi  7 e 9 (f.  de  accusat. , 
e dalla  legge  5 ff.  ad  S.  C.  Tur- 
pillinn.  , e dalla  legge  SO  ff.  de 
his  qui  notuntur  infamia. 

Alle  donne  , come  alle  altre 
pubbliche  cariche  , così  venne 
vietato  l’accesso  ad  accusare,  o 
perchè  sien  facili  a dolersi  e 
pronte  ad  accusare,  o perchè  di 
più  leggiero  spirito,  sia  ciò  per 
natura  , sia  per  educazione  ; o 
perchè  il  pudore  proprio  del  bel 
sesso  vieti  loro  di  mescolarsi 
ne’tumulti  de’civili  affari. 

I poveri  eziandio,  de’ quali  il 
censo  a cinquanta  aurei  non  a- 
scendc,  potendo  la  speranza  del 
premio  trarli  ad  insidiare  la  in- 
nocenza del  cittadino  , non  pos- 
sono proporre  le  pubbliche  ac- 
cuse: L.  10  ff.  de  accusai.  Ma  la 
misura  della  povertà  e delle  ric- 
chezze varia  secondo  la  nazio- 
nale opulenza  , c secondo  i co- 
stumi. Un  ricco  cittadino  di  A- 
tene  sarebbe  stato  un  povero 
nella  corte  di  Susa.  E Catone  il 
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Censore,  clic  ne’ dì  frugali  di 
Roma  erasi  un  agiato  cittadino, 
a’tempi  di  Cuculio  tra’poveri  sa- 
rcbhesi  annoveralo.  Quindi  le 
Jeggidalle  quali  viene  la  ricchez- 
za ola  povertà  prefìnila,  forza  è 
chesien  cangiate  ogni  secolo  per 
lo  meno.  Or  tanta  la  integrità  si 
è che  negli  accusatori  le  romane 
leggi  richiesero  , che,  avendo  a’ 
poveri  ed  alle  donne  permesso 
di  testimoniare  , vietarono  a 
quelle  di  accusare.  E per  questa 
medesima  ragione  non  permi- 
sero a’magislrali  e a coloro  che 
esercitassero  impero, poter  eser- 
citare l’accusa,  temendo  a ragio- 
ne,che  il  potere  degli  accusatori 
non  iuQuisse  nel  dovere  de'giu- 
dizi. 

E similmente  i militari  alla 
vita  de' nemici , e non  a quella 
de’cilladini  dovendo  portar  la 
aerra  , dal  tempio  della  ven- 
etta  pubblica  vennero  respinti, 
per  la  legge  8 ff.  de  accusai. 

Or  , comechè  le  annoverate 
persone  non  possono  per  la  di- 
sposizione delle  leggi  accusare, 
ben  si  permette  loro  di  farlo , 
quando  a vendicar  la  propria 
ingiuria  sorgessero.  Perciocché 
di  ninn  uomo  , sia  servo,  sia  li- 
bero, sia  cittadino  o straniero  , 
onesto  o reo  , impunemente  si 
possono  violare  quei  diritti  che 
gli  lascia  la  legge,  e perciò  li 
protegge. 

Se  però  gli  offesi  abbiano  una 
volta  al  reo  rimessa  l’ingiuria  , 
non  possono  poi  riprender  l’ac- 
cusa , come  fu  stabilito  per  le 
leggi  29  e 40  ff.  ad  L'.  Jul.  de 
adult.,  e per  altre  eziandio. 

All’eccettuate  persone  lice  ben 
anco  negli  eccettuati  delitti  far 
da  accusatori.  E cosiffatti  delitti 


446 

sono  quei  di  maestà,  di  annona, 
di  frodati  dazi , della  sospetta 
tutela:  avvegnaché  il  pubblico 
grave  pericolo,  che  per  tali  de- 
litti vien  minacciato  , faccia  il 
privato  trascurare,  che  da  siffat- 
ti accusatori  si  teme. 

Ma  ritornando  alla  pubblica 
accusa,  altre  persone  eziandio  , 
oltre  le  annoverale  di  sopra,  so- 
no e debbono  esser  escluse  da' 
criminali  giudizi.  ! figli  e i do- 
mestici non  vengono  ascoltati, 
se  portin  l'accusa  contro  a’geni- 
tori  edomestici;  e per  contrario, 
a questi  ben  anche  si  vieta  di 
far  Io  stesso,  lasciando  loro  sol- 
tanto l'azione  civile:  per  le  leg- 
gi 8,  11  ff.  de  accusat.;  - 17 , et 
ult.  C.  de  iis  qui  accus.,  non 
pos.;-o.  C.  ad  L.  Corn.  de  fai-, 
sis.  Sotto  il  nome  delle  persone 
domestiche  comprendono  i giu- 
reconsulti ben  tutte  quelle  che 
la  famiglia  compongono.  E tali 
per  l’appunto  sono  il  marito  e la 
moglie  , capi  della  famiglia  , i 
fratelli  sotto  la  patria  potestà;  e 
presso  gli  antichi,  i servi  ezian- 
dio. 

Ma  ben  anche  a’fralclli  usciti 
dalla  famiglia,  ne’gravi  delitti , 
vietasi  la  vicendevole  accusa 
dalla  legge  12  C. qui  accus.  non 
pos.  Anziché,  presso  a noi , per 
lo  Rescritto  dell'  anno  1775  , 
qualsiasi  accusa  per  qualsiasi  ’ 
delitto  del  fratello  contro  al  fra- 
tello , de’ figli  contro  a’ genitori 
ed  a coloro  che  ci  sono  iu  luogo 
di  quelli , è al  contrario  ben  an- 
co vietata;  dichiarandosi  nullo  il 
processo  , e il  giudizio  non  fat- 
to, per  modo  che  deesi  poi  rico- 
minciar da  principio  dall’avvo- 
cato del  fisco.  E questo  Rescrit- 
to per  modo  tale  restrinse  l' ac- ; 
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cusn  tra*  stretti  congiunti  , che, 
laddove  per  la  legge  14  del  Co- 
dice stesso  vien  loro  permesso 
di  vendicar  le  insidie  fatte  alla 
propria  vita  , ciò  vietasi  ezian- 
dio per  quello. 

Savie  istituzioni!  Leleggi han- 
no a procurare  un  bene  senza 
cagionare  un  delitto  maggiore; 
la  società,  più  che  guadagno,  fa 
perdita  nella  pena  del  reo;  non 
altrimenti  che  in  quel  luogodon- 
de  sia  divelta  una  pianta  nociva, 
una  più  pestifera  vi  si  faccia  al- 
lignare. Il  violamento  della  na- 
turai affezione  del  sangue,  men- 
tre i legami  della  famiglia  di- 
seioglie  , il  corpo  sociale  inde- 
bolisce. 

Spenta  la  repubblica  sotto  gli 
iitjperadori , rimasero  le  leggi; 
rìsa  siestinse  lo  spirilo  dcllapub- 
blica  accusa.  Presso  di  noi,  sot- 
to Federico  li  si  furono  rinnova- 
te le  leggi  della  pubblica  accu- 
sa. Nc  faranno  fede  i titoli  14  c 
15  del  secondo  libro  delle  Costi- 
tuzioni del  regno,  ove  minaccia- 
si alla  prevaricazione  la  pena.  Il 
qual  delitto  esiste  soltanto  nel 
sistema  della  pubblica  accusa. 
E più  chiaramente  è palese  dalla 
Costituzione  VI,  Usurariorum, 
lib.I,  in  cui  dichiarasi  pubblico 
il  delitto  di  usura,  ed  a tutti  se 
ne  permette  l’accusa.  E par  che 
eziandio  in  uno  de’  Capitoli  del 
regno,  e propriamente  in  quello 
che  comincia:  Clandestinis  ho- 
micidiis,  sotto  il  titolo  de  poe- 
na  homicidii  clandestini , si 
scorga,  che  sotto  gli  Angioini  al- 
tresì non  era  all’  ifttutto  spento 
così  fatto  diritto.  Nel  seguito 
però  del  regno  degli  Angioini  ven- 
ne a poco  a poco  ad  estinguersi 
la  pubblica  accusa,  per  modo  ta- 


le che  perlorito  dello  giurispru- 
denza venne  permesso  di  accu- 
sare soltanto  a colui, che  vendi- 
casse la  ingiuria  sua,  ode’ suoi. 
Quod  nullus  admittatur  ad  ac- 
cusandum  unum  de  popvlo , ni- 
si  suam  suorumque  injuriam 
persequatur.  Ma  nel  regno  della 
Sicilia , come  che  dalcapitolodcl 
re  Alfonso  fu  stabilitolo  stesso, 
pure  a chicchessia  del  popolo  in 
pochi  delitti  fu  lasciato  il  dirit- 
to di  accusare. 

Lo  spirito  dell’infame  denun- 
zia, che  sotto  i più  scelerali  im- 
peratori romani  avea  fatto  riti- 
rare lo  zelo  de’ pubblici  accusa- 
tori; il  governo  feudale,  che, 
nell'Europa  introdotto,  neavea 
bandita  la  pubblica  morale,  pro- 
movendo i principi!  fatalidi  una 
barbara  ed  illegale  indipenden- 
za; l'isolazione  de’  privati  inte- 
ressi, ed  in  conseguenza  il  tra- 
seuramento  del  pubblico  , avve- 
nuto nel  regno  degli  Angioini; 
tutte  queste  cagioni  discredita- 
rono prima,  ed  estinsero  di  poi 
col  pubblico  zelo  la  pubblieaac- 
cusa. 

CAPITOLO  XIX. 

DELLA  MAGISTRATURA  DELL'AV- 
VOCATO FISCALE. 

Or  non  potendo  più  il  privato 
dedurre  in  giudizio  i pubblici 
delitti, che  nè  a sè  nè  a coloro  ap- 
partenessero che  gli  sono  perle-, 
game  di  sangue  congiunti , ac- 
ciocché non  rimanessero  inven- 
dicati i delitti,!  quali  non  abbia- 
no lasciato  chi  li  possa  o voglia 
vendicare,  l’ inquisizione  ex  of- 
ficio eia  carica  del  fiscale  venne 
stabilita  nella  moderna  Enropa. 
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Or  poiché  dello  inquisizione  si 
dice  abbastanza  nelle nostreCon- 
giderasioni  sul  Processo  Crimi- 
nale, parleremo  qui  della  magi* 
stratura  fiscale. 

Il  presidente  di  Montesquieu 
commenda  molto  la  istituzione 
di  cotesta  magistratura,  ma  non 
so  io  se  con  molta  ragione.  Se 
vietarono  le  romane  leggi  , co- 
me si  è detto  di  sopra  , a’ magi- 
strati l'aceusare,  perchè  non  a- 
busassero  del  loro  potere  nel- 
l’accusa , quanto  è più  terribile 
un  magistrato  per  istituzione  di 
accusatore  ? Ed  un  magistrato 
fornito  di  tanti  vantaggi  sopra 
l’accusato?  Egli  riunisce  tutti  i 
privilegi  de’  magistrati  e tutta 
l’animosità  dell’accusatore.  Egli 
può  far  c d suo  silenzio  tacere  le 
leggi  in  favore  di  un  reo  protet- 
to. Può  esser  l’organo  della  op- 
pressione , e può , tacendo , ac- 
cordar l’impunità.  Ei  non  essen- 
do che  dell’evidente  calunnia  per 
le  leggi  punibile,  sotto  l’ombra 
dell’impunità  più  francamente 
può  , se  vuole  , turbar  l'altrui 
pace. 

Peri  costumi dc’lribunali del- 
l’Europa , come  attesta  Carpzo- 
vio  nella  Quest.  107 della  dipar- 
te della  Prat.  Crini.  , accusa 
l’avvocato  fiscale  soltanto  ne’  de- 
litti ne’  quali  si  procede  ex  offi- 
cio , cioè  in  quelli  che  vengono 
o con  la  relegazione  o con  pena 
maggiore  espiali.  E ciò  venne 
altresì  stabilito  presso  noi  dal 
Capitolo  del  regnoTemporumal- 
ternata, nel  quale  ilprocedimen- 
to  ex  officio  si  permette,  quan- 
do la  pena  sia  la  morte  o civile 
o naturale  , o il  troncamento  di 
qualche  membro  del  corpo  , per 
cui  la  relegazione  venne  poisur- 
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rogata:  come  altrove  si  è detto. 

I.a  ragione  di  tale  stabilimen- 
to si  è,  che  i pubblici  delitti  che 
accusa  il  fiscale  , come  rappre- 
sentante de’pubblici  accusatori, 
sono  per  lo  meno  con  la  relega- 
zione puniti.  Onde  , ove  la  rele- 
gazione ha  luogo,  ivi  deesi  ascol- 
tare il  fiscale, eccetto  che  nel  de- 
litto di  adulterio,  il  quale,  ben- 
ché meriti  relegazione  o pena 
maggiore,  non  si  può  dedurre 
nel  giudizio, salvochè dal  marito 
dal  padre  , dal  zio  paterno  e dal 
fratello  dell’adultera,  perla  leg- 
ge30  C.  ad  L.Jul.  dcadult. del- 
l’ imperator  Costantino. 

Presso  noi  il  solo  marito  può 
accusare  1’  adultera  moglie.  Ma 
se  notorio  sia  l'adulterio,  sepri- 
ma  venga  dichiaratolenoneil  ma- 
rito , si  può  allora  e*  officio  pro- 
cedere in  siffatto  adulterio. Veg- 
gasi  de  Rosa,  nel  cap.  1 , lib.  1, 
della  Prat.  Crimin. 

Quando  poi  all’accusa  fiscale 
dassi  luogo  , alcun  decreto  non 
può  nel  giudizio  darsi  fuora, sen- 
za ch’ei  pria  si  ascolti;  e ciò  vien 
disposto  dalle  Prammatiche  39 
de  offic.  Mugistr.  justi,  e U de 
officio  S.  R.  C. 

Ecco  per  qual  modo  la  pubbli- 
ca accusa  presso  di  noi  si  fa.  Bea 
vero  però  può  il  privato  offeso 
concorrere  insieme  col  fiscale 
nel  dedurre  in  giudizio  un  pub- 
blico delitto.  E quando  più  que- 
relanti concorrono  all’  accusa  , 
non  si  fa  , come  presso  i Roma- 
ni , un  preliminare  giudizio  di 
divinazione  per  iscegliere  I’  ac- 
cusatore , ma  ne  rien  dalla  leg- 
ge fissata  la  preferenza.  La  Pram- 
matica 7 de  compos. , preferisce 
nell’ accusare  i congiunti  che  so- 
no nella  successione  ab  intesta- 
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to  preferiti  ; comcchè  per  uso  c 
la  madre  e la  moglie  dell’ucciso 
sieno  eziandio  con  i più  prossi- 
mi eredi  insieme  ascoltali. 

Se  dunque  legittima  non  sia 
1*  accusa,  nè  l’accusatore  abbia 
diritto  di  accusare,  si  annulla  il 
giudizio,  e vien  la  pena  sospesa. 

CAPITOLO  XX. 

DI  COLORO  CHE  NON  POSSONO  ES- 
SERE ACCUSATI. 

Tatti  coloro  che  sono  inca- 
paci di  dolo  , sono  incapaci  di 
accusa.  Ma  a nessuno  che  com- 
inella delitto  possono  accordar 
le  leggi  la  impunità  ; ma  differi- 
scono soltanto  la  pena, differen- 
done l'accusa.  Coloro  che  per  ca- 
gion  della  repubblica  sono  as- 
senti, non  possono  essere  in  giu- 
dizio chiamali , purché  non  ab- 
biano dolosamente  cercata  la  ca- 
rica per  la  legge  12  ff.  de  ac- 
cusat.  Quindi  per  la  Costituzio- 
ne del  Regno  Iloslici  exceptio- 
nem,  sotto  il  titolo  20  del  2°  li- 
bro, non  lice  accusar  quelli  che 
sono  a forza  arruolati  sotto  le 
insegne»  e mentre  che  dimorano 
sotto  quelle;  e quindici  d)  prima 
del  partiree  quindici  di  appres- 
so del  ritorno  sono  liberi  dall’ac- 
cusa, purché  il  delitto  non  sia 
commesso  dopo  la  denuncia  del- 
la guerra  o nel  campo.  Percioc- 
ché allora  il  duce  dell’armi,  se- 
condo la  militare  disciplina,  ivi 
stesso  punisce  quel  delitto. 

L’accusatore  non  può  esser  ri- 
accasato anziché  sia  compito  il 
primo  giudizio  ; né  solo  riaccu- 
sare noi  può  l’accusato  stesso, 
ma  neppure  i suoi  domestici  pos- 
sono accusar  quello)  per  la  Co-  ] 


stituzione  Si  civiliter,  al  titolo 
de  litis  contentai,  e per  la  Pram- 
matica I deaccusat.  Molte  modi- 
ficazioni però  riceve  I’  anzidetto 
generale  regola. 

Primo:  se  l’accusalo  o il  de- 
litto stesso,  o altro  nato  dal  fon- 
te medesimo,  rinfacci  all’accusa- 
tore, c sia  l’una  e l’altra  accusa 
proposta  quasi  nel  tempo  stesso, 
per  l’una  e per  l’altra  nel  giudi- 
zio medesimo  si  procede.  E tal 
riaccusa  è detta  antica  teoria  dei 
giureconsulti;  nè  solo  in  tal  caso 
vien  la  riaccusa  per  azione  per- 
messa, ma  eziandio  per  eccezio- 
ne , ed  ha  propriamente  questa 
luogo  presso  di  noi  nel  difensi- 
vo del  reo. 

In  secondo:  l’accusa  di  un  de- 
litto maggiore  sospende  quella 
di  un  minor  delitto,  per  la  leg- 
ge Ia  del  Codice  de  his  qui  ac- 
cus.  nonpos.  Perciocché  nell’ac- 
cusa , coinè  nell’infermo  , con- 
vicn  pria  curare  il  più  grave  male, 
indi  il  più  lieve  ; così  interessa 
più  la  società  di  punire  il  delit- 
to maggiore.  Ma  presso  di  noi 
essendovi  l’avvocatofìscale, nep- 
pure in  tal  caso  vien  udito  l’ac- 
cusato nel  giudizio;  avvegnaché 
il  fiscale  faccia  ei  da  accusatore 
per  lo  nuovo  delitto  clic  abbia 
1’ accusato  commesso. 

Per  terzo:  può  l’accusato  riac- 
cusare per  un  delitto,  donde  sia 
stalo  dopo  l’accusa  offeso,  cd  al- 
lora cammina  di  pari  passo  l’uno 
e l’altro  giudizio,  perla  legge 
19  C.  de  his  qui  accus.  tion  pos. 

Ma  può  finalmente  esser  accu- 
sato colui,  che  per  lo  stesso  de- 
litto da  altri  lo  fu,  per  la  legge 
62  ff.  de  accusai. 

Un  giudizio  istituito  controun 
rio  che  non  jKtcva  essere  accd- 
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sato,  è nullo:  e cotesla  dilatoria 
eccezione  impedisce  la  pena. 

CAPITOLO  XXI. 

DELLA  COMPETENZA  DEL  GIUDICE. 

Ogni  grande  stato  deve  esser 
diviso  in  picciole  parti: ogni  par- 
te dee  avere  i suoi  giudici.  Può 
quindi  nascere  controversia  tra  i 
giudici  diquei  tali  territori  sula 
competenza  delgiudicare.il  giu- 
dizio fallo  innanzi  all’incompe- 
tente giudice  è nullo  per  legge, 
gli  atti  ne  sono  insussistenti:  co- 
si ben  prescrive  la  legge  ; avve- 
gnaché quel  giudice  che  non  ab- 
bia dalla  legge  l’impero perquel- 
la  talecagione,  non  altrimenti  sia 
che  un  privato;  onde  gli  atti  suoi 
sien  da  aversi, conte  fatti  dall’uo- 
mo privato. 

Or  può  avvenire  che  da’ giu- 
dici di  luoghi  diversi  si  possa  pre- 
tendere il  diritto  di  giudicare  il 
reo;  dacché  sempre  la  persona 
del  reo  debba  determinare  il  com- 
petente giudice.  £.5  C.  dejuris- 
diclione  omnium  judicum  : av- 
vcngnachè  non  possa  punire  il 
reo  altri, che  quegli  che  su  di  lui 
esercita  giurisdizione. 

. A più  giudici  può  esser  sotto- 
posto il  reo,  o per  ragion  di  na- 
scita, o per  domicilio,  o per  de- 
litto commesso  in  quel  tale  luo- 


go, o per  l'arresto  del  reo.  A tutti 
deesi  preferirei!  giudice  del  luo- 
go ove  il  delitto  venne  commes- 
so. L.7  ff.  de  custodia  et  exhibit. 
reor.;  - L . 20  ff.  de  judic.  ; per- 
ciocché dee  la  pena  il  reo  a quel- 
la special  società  che  offese  col 
suo  delitto,  acciochè,  con  l'esem- 
pio del  castigo, arresti  que’facino- 
rosi,cbeaveaa!leltati  conl’esem- 
pio  del  misfatto.  Se  però  nel  con- 
fine di  due  territori  sia  stato  com- 
messo il  delitto,  il  più  diligente 
giudice  che  sia  più  oltre  andato 
nel  procedimento  , deesi  prefe- 
rire. 

Ma  se  il  giudice  del  luogo  del 
commesso  delitto  trascuri  di  pro- 
cedere contro  al  reo  , ogni  altro 
degli  annoverati  diverrà  compe- 
tente. 

Delle  privilegiate  e delegate 
giurisdizioni,  che  fan  tacere  le 
ordinarie,  ne  ragioniamo  nelle 
Considerazioni  sul  Processo  Cri- 
minale. 

Il  giudizio  si  annulla  ben  an- 
che quando  non  venga  serbato 
l'ordine  e il  rito  del  processo,  di 
cui  imprenderemo  ora  la  esposi- 
zione. 

Ed  ecco  divisata  la  natnrae  la 
partizione  de’  delitti , ed  i modi 
tutti  per  i quali  o si  estingue  il 
delitto,  ovvero  si  sospende  la  pe- 
na, annullandosi  il  giudizio. 


PAR. 
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Non  dee  il  giudice  sentenziar 
sempre  dalle  cose  necessarie, ma 
dalle  verosimili  ancora. 

Aristot.  lib.2  della  Hettor., 
cop.  25. 


CAPITOLO  I. 

SELLA  VERITÀ’  I DELLA 
CERTEZZA. 

La  prova  ne’  giudizi  crimina- 
li si  è la  dimostrazione  morale 
di  un  fatto  dubbio  e controver- 
so. La  inquisizione  poi  è laricer- 
ca  di  così  fatte  provo.  Ella  è la 
medesima  che  l’analisi.  Or  per 
ben  intendere  la  natura  delle 
prove  e conoscere  il  più  oppor- 
tuno metodo  di  rinvenirle,  con- 
viene premetter  qui  alcune  ge- 
nerali nozioni. 

Le  nostre  idee  sono  le  rappre- 
sentazioni , i ritratti , e le  im- 
magini degli  oggetti  edellc  qua- 
lità loro  ; i giudizi  , le  connes- 
sioni di  due  idee, cioè  a diredel- 
1’  oggetto  e della  qualità  , o sia 
l’attributo  di  quello  , e di  una 
teriache  rappresenta  il  rappor- 
to, o sia  convenzione  delle  dm 


combinate.  La  verità  definir  si 
pnò  per  la  conformità  dell’  idea 
al  suo  originale  , cioè  all’  ogget- 
to di  cui  si  offre  l’ immagine  ed 
il  ritratto  , ovvero  la  convenien- 
za di  una  idea  con  l’altra;  ciò 
che  vale  lo  stesso:  per  modo  che 
quando  il  mondoideale, o sia  rap- 
presentativo , sia  uniforme  al 
reale,  la  verità  esiste  allora  nel- 
le cognizioni  nostre.  La  certez- 
za riguarda  lo  6talo  dell’animo 
nostro  , il  quale  sia  sicuro  e fer- 
mo nel  tener  per  verao  una  idea 
o pure  18  proposizione,  che  rin- 
chiude un  giudizio.  La  fede  dif- 
ferente dalla  certezza  non  è.  I La- 
tini appellarono  fede  la  sicurez- 
za dell’animo,  da  fèdere,  che 
vale  attaccarsi  , appoggiarsi  ad 
una  qualche  cosa,  non  altrimen- 
ti che  se  l’ animo  nostro  si  ap- 
poggiasse alla  concepita  verità, 
ferinamente  tenendola  per  tale. 
La  fede  però  vienpresa.comune- 


Digitìzed  by  Google 


451 


TEORIE  JiET.LE  PROVE 


mento  per  quella  certezza  o pro- 
babilità,che  sorge  dall’aaiorità, 
la  qnale  è figlia  della  opinione 
della  scienza,  che  noi  pensiamo 
che  un  altro  uomo  abbia  di  ciò 
che  a noi  è oscuro  , e che  ci  ma- 
nifesta con  sincerità.  L’assenso 
è l’alto  medesimo  di  nostra  vo- 
lontà, che  riceve  per  vero  quel 
concetto  del  pensiero.  L’opposto 
della  certezza  ciascun  vede  esse- 
re il  dubbio.  Nei  dubbio  vicn 
sospeso  l’assenso  , ciò  che  dagli 
accademici  diccvasi  apoche;  in 
tale  sospensione  non  sa  lo  spi- 
rito a qual  delledueoppostepro- 
posizioni  inclinarsi  , e vien  cosi 
detto  . quasi  inclinazione  dell'a- 
nima a ciò  che  siasi  sentito , ad 
id  quod  sensum  est. 

Tra  questi  due  estremi , cioè 
tra’l  dubbio  e la  certezza  , si 
possono  annoverare  gl’  infiniti 
intermedi  stati , che  formano  i 
gradi  di  probabilità.  La  proba- 
bilità adunque  definiscasi  per  lo 
stato  dell’  anima  , che  in  parte 
si  ed  in  parte  no  1*  assenso  ac- 
corda alla  proposizione  conce- 
pita. 

Cotesto  vario  stato  dell’animo 
non  altrimenti  nasce,  che  dalla 
diversa  percezione.  Poiché  , se 
pienamente  ecoo  evidenza  si  per- 
cepisce la  verità,  cioè  a dire  l’a- 
nione e la  convenienza  delle  due 
idee  nella  proposizione  espresse, 
sorge  allora  nell’animo  la  scien- 
za , madre  delta  persuasione  c 
della  certezza.  L’evidenza  adun- 
que è un  certo  lume  su  le  due  i- 
dee  diffuso;  è una  chiara  lumi- 
nosa percezionedel  rapporto  dei- 
le espresse  idee.  Se  poi  manchi 
nella  percezione  la  piena  luce  , 
se  in  parte  soltanto  vegga  la  men- 
te il  legame  delle  comparate  1- 


dec  , sorge  l’opinione,  sorgente 
della  probabilità.Quando  poi  la 
mente  non  vegga  affatto  il  lega- 
me ed  il  congiungimento  delle 
idee  che  formano  la  proposizio- 
ne , in  vece  dell’evidenza  , le  te- 
nebre dell’ignoranza  avvolgono 
l’intelletto,  il  dubbio  dall’igno- 
ranza differisce  in  ciò,  che  nello 
stalo  dell’ignoranza  , stalo  di 
privazione  , la  mente  non  perce- 
pisce nulla  ; nel  dubbio  poi  ella 
ha  il  concetto  , benché  Oscuro  , 
delle  due  idee  rapportate,  ma  in 
niun  conto  ne  percepisce  il  rap- 
porto. Nello  stato  dell'opinione 
la  mente  erra  tra  la  luce  dell’evi- 
denza e le  caligini  dell’  ignoran- 
za. Quindi  ben  diceva  Socrate, che 
il  dubbio  fosse  il  grado  primo 
dell’  umano  sapere. 

La  verità  poi , o sia  1’  eviden- 
te rapporto  delle  idee  , o vedesi 
dal  primo  sguardo  della  mente; 
ed  allora  la  verità  chiamasi  in- 
tuitiva : o l'intelletto  ha  di  me- 
stieri di  una  terza  idea, per  cono- 
scere il  rapporto  delle  proposte 
idee  ; ed  in  quel  caso  la  verità  è 
dimostrativa,  ed  è verità  di  con- 
seguenza. Argomento  si  chiama 
la  forma  della  combinazione  di 
questa  terza  idea  con  le  due  idee» 
delle  quali  è dubbio  il  rapporto, 
oscuro  il  legame.  Eia  terza  idea, 
che  conoscer  ne  fa  la  verità  della 
proposizione  negli  argomenti 
astratti  ed  universali  , che  sono 
detti  sillogismi, dicesimezso  ter- 
mine. Negli  argomenti  di  fatto 
chiamasi  concertare  indicio.eà ai 
Latini  argomento.  Onde  doppia 
è la  nozione  dell’argomento;  poi- 
ché o vale  la  illazione  medesima, 
ovvero  la  terza  idea , cioè  a di- 
re 1*  indizio.  L’ argomento  viene 
definito  conclusione  di  una  cosai 
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ignota  dalla  nota;  poiché  la  con- 
nessione dell’  indizio  con  le  due 
oscure  idee  esserdee  nota,  onde 
poi  si  possa  dedurre  che , essen- 
do la  terza  idea,  la  quale  forma 
indizio,  all’ima  ed  altra  idea 
della  controversa  proposizione 
conveniente,  e conforme  a quel- 
li due  estremi  de’quali  era  pri- 
ma ignoto  il  rapporto,  eziandio 
convengono  tra  loro. 

CAPITOLO  II. 

DEGLI  INDIZI. 

Non  altrimenti  una  cosa  o un 
fatto  a noipaleseci  dimostra  un 
ignoto  fatto,  chesemaisien  quei 
fatti  cosi  per  natura  congiunti, 
che  dalla  esistenza  di  uno  quella 
dell’altro  conchiuder  si  debba. 
Ma  cotesta  congiunzione  o ne- 
cessaria o probabile  si  6.  Se  la 
esistenza  di  una  qualche  cosa  o 
di  un  fatto,  di  necessità  sempre 
con  sé  mena  la  coesistenza  di  un 
altro,  allora  il  fatto  che  addila 
l’ignoto,  è *1  necessarioindizio. 
Ma  se  poi  il  fatto  noto,  ossia  in- 
dizio , sovente  vada  congiunto 
con  l’ignoto,  ma  non  già  sem- 
pre, l’indizio  allora  chiamasi 
probabile.  Per  esempio  : Caia  ha 
partorito;  dunque  si  giacque  con 
qualche  uomo.  Ecco  un  indizio 
necessario.  Antonio  fu  ritrovalo 
presso  il  cadavere  di  Tizio  col 
coltello  insanguinato  : dunque 
egli  si  fu  l’omicida.  É questo  in- 
dizio probabile.  Poiché  sovente 
accade  , ma  ben  qualche  fiata  di 
no , che  1'  omicida  sia  colui,  nel- 
le cui  mani  nel  luogo  della  stra- 
ge trovasi  il  sanguinoso  acciaio. 
Antonio  Mattei  , dotto  interpre- 
te delle  leggi,  ma  non  acuto  pen- 


satore , definì  gl'indizi  necessa- 
ri, ma  gli  esemplificò  male.  Poi- 
ché gl’indizi  necessari  co’  pro- 
babili confuse  : Argumenlum 
porro  vel  necessarium , vel  eon- 
tingens  est.  Necessarium,  cuius 
consequentia  necessaria  est;  ve- 
lati coivisse  eam  quae  peperit, 
furtum  fecisse  qui  rem  furtivam 
offerens  deprehensus  est,  suppo- 
sitiliam  non  esse  quae  materno 
lacte  nutrita  est.  Contingenf,cu- 
jus  consequentia  probabilis  est; 
velati  eadem  fecisse,  qui  cruen- 
tatus  est.  Cap.  7,  tit.  13.  Colui 
che  trasporta  la  cosa  furtiva,  può 
non  esser  ladro,  potendo  un  al- 
tro avergliela  data.  Una  madre 
potrà  lattare  una  figlia  non  sua 
per  sua.  Quanti  esempi  ne*  poe- 
mi e nelle  storie  famosi?  Non  so- 
no adunque  necessari  cotesti  in- 
dizi, avvegnaché  l’indizio  ne- 
cessario non  ammetta  la  possi- 
bilità dell’avvenimento  in  più 
modi. 

Riduconsi  poi  i fatti  alle  ca- 
gioni e agli  effetti.  Perciocché 
nella  natura  ogni  effetto  divien 
cagione  in  quanto  che  un  altro 
effetto  produce.  Le  cagioni  indi- 
cano gli  effetti,  e questi  quelle. 

Ogni  cagione  semplice  e non 
libera  è necessaria,  quando  non 
possa  essere  impeditala  sua  ope- 
razione; e allora  forma  un  ne- 
cessario indizio.  Quando  poi  sia- 
vi di  bisogno  del  concorso  di  più 
cagioni  a produrre  l’effetto, quan- 
do libere  sieno  così  fatte  cagio- 
ni , allora , potendosi  e non  po- 
tendosi l’effettq.produrre , sono 
probabili  gl’indizi  che  nascono 
dalle  cagioni.  Poiché  può  opera- 
re o no  la  libera  cagione,  posso- 
no o non  possono  concorrere  lo 
altre  concuuse,  le  quali  impedì- 
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scono  affatto  , o aggiungono,  ov- 
vero tolgono  vigore  alla  princi- 
pale cagione.  Per  esempio,  al 
desiderio  della  vendetta  se  mai 
sieno  aggiunte  le  concause  del 
luogo  opportuno,  delle  armi  van- 
taggiose , della  sperala  impuni- 
tà, l’omicidio  succede;  altri- 
menti no. 

Inoltre,  quando  un  effetto  può 
esser  prodotto  da  una  sola  ca- 
gione, allora  forma  un  necessa- 
rio indizio.  Per  1’  opposto  , po- 
tendo I’  effetto  esser  prodotto  da 
piùcagioni , sorge  1*  indizio  pro- 
babile ; ond’  è di  mestieri  che  ri- 
trovisi la  vera  cagione  tra  le 
tante  possibili.  Ciò  che  Lucro- 
zio  espresse  nei  seguenti  versi, 
nel  lib.  vi. 

Conciossiachè  nel  mondo  alcune 

( cose 

Trovami, delle  quali  uddur  non 

( basii 

Una  sola  cagion,  ma  molte , on- 

( d’  una 

JVondimen  sia  la  vera:  in  quella 

( guisa 

Stessa  che  se  da  lungi  un  corpo 
( esangue 

Scorgi  d'un  uom,che  tu  m’addu- 
( cu  è forza 
Di  sua  morte  ogni  causa,  acciò 
( compresa 
Sia  quell’ una  fra  lor:  c hè  nò  di 

( ferro 

Trovando  che  perisse,  odi  troppo 

( aspro 

Freddo , o di  morbo,  o di  velen, 
( ma  solo 

Potrai  dir  che  una  cosa  di  tal 

( sorta 

L’  ancise  .... 

Per  rinvenire  adunque  quella 
che  di  fatti  produsse  1’  effetto, 
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ed  operò  in  quel  tempo,  in  quel 
luogo  ed  in  quel  tale  soggetto, 
cercar  si  dee  la  connessione  del- 
la causa  con  l’effetto,  per  mez- 
zodi quelle  tali  operazioni,  che 
sono  prossime  al  fallo.  Se  inai 
si  vedesse  quell’  alto  medesimo 
ond’ è prodotto  P effetto , intui- 
tivamente, e non  per  mezzo  d’in- 
dizi, vedremmo  la  verità.  Quin- 
di nelle  congetture  al  guardo 
dell’  intelletto  sfugge  quel  mo- 
mento dell’  azione,  onde  imme- 
diatamente nasce  l’effetto.  Ma 
forz’  è che  si  sappiano  almeno  le 
precedenti  operazioni  all’azione 
immediata  all’effetto,  per  veder 
cosi  il  progresso  dell'operazio- 
ne della  cagione. 

Quindi  nasce  l'altra  famosa 
divisione  degli  indizi  in  prossi- 
mi-e remoli.  Prossimi  indizi  so- 
no le  operazioni  nel  luogo  e nel 
tempo  in  cui  un  uomo  fu  ucciso. 
Indizi  remoli  chiamansi  quelli 
che  , non  immediatamente  col 
fatto,  ma  con  gli  indizi  al  fallo 
connessi  sono  aggiunti.  Cosi, 
per  esempio,  l’accostamento 
con  le  armi  nel  luogo  ove  com- 
messo fu  l'omicidio , forma  un 
indizio  prossimo  ; la  nimicizia 
dell'accusato  con  1’  ucciso  è un 
indizio  remoto. 

CAPITOLO  III. 

degl’indizi  urgenti,  urgentis- 
simi , E DE’  VAGHI  E DEBOLI. 

Que*  fatti  che  hanno  a più  co- 
se rapporto,  ovvero  che  indica- 
no più  cose,  sono  più  generali  e 
meno  strettamente  connessi  con 
ciascuna  delle  cose  additale. 
Quindi  ciascuno  di  questi  vaghi 
e generali  fatti  forma  relativa- 
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mente  a ciascuna  cosa  additata 
un  debole  e vago  indizio.  Ma 
quando  il  rapporto  del  noto  fat- 
to è ristretto  , ossia  quando  po- 
che cose  addita,  forma  allora 
stringente  e grave  indizio. 

Inoltre,  indicando  uu  fatto 
molte  cose,  ma  I’ una  con  più 
frequenza  che  l’altra,  vale  a di- 
re più  frequentemente  accaden- 
do che  un  fatto  porti  seco  un  av- 
venimento, anziché  un  altro;  da 
ciò  deriva  che  un  fatto  sia  più 
grave  indizio, per  indicare  il  più 
ordinario  avvenimento.  Poiché 
è da  credere,  che  sia  più  legalo 
e più  intimamente  stretto  con 
quel  tale  avvenimento,  che  più 
spesso  accade. 

Sono  dunque  gl’indizi  urgenti 
quelli  che  a pochi  avvenimenti 
si  rapportano , ed  urgentissimi 
quelli  che  ordinariamente  indi- 
cano un  solo  fatto.  I deboli-  e 
vaghi,  quelli  che  si  rapportano  a 
molte  cose, che  egualmente  ad- 
ditano. Quindi  gli  indizi  prossi- 
mi, poiché  ordinariamente  ad- 
ditano il  fatto  controverso  , co- 
me piùslretlamenteconnessicon 
quelli,  sono  ben  anche  indizi 
urgenti. 

CAPITOLO  IV. 

ALTRA  DIVISIONE  DEGLI  INDIZI. 

Di  più,  gl’indizi , altri  si  ap- 
partengono alla  stessa  specie , 
altri  a diverse.  Que’  fatti  che 
hanno  un  comun  rapporto  , che 
dipendono  dai  principio  stesso, 
formano  gii  indizi  della  stessa 
specie;  gli  altri  appartengono  a 
specie  diverse  ; le  minacce  e le 
risse  sono  due  indizi  dell’omici- 
dio, della  specie  medesima.  Poi- 
ché dipendono  dal  carattere  ira- 


condo e vendicativo.  Le  minac- 
ce c la  fuga  sono  indizi  dell’omi- 
cidio , di  specie  diversa.  Le  mi- 
nacce son  figlie  dell’  iracondia  ; 
la  fuga  del  timore. 

Si  fa  degl’indizi  un'altra  divi- 
sione: altri  diconsi  intrinseci  , 
ed  altri  estrinseci  al  delitto. 
Que’  fatti  che  sono  connessi  al- 
l’atto criminoso,  o che  lo  prece- 
dono o lo  seguono  , sono  gl’in- 
trinseci indizi.  Ma  que’fatti  che 
non  hanno  naturai  connessione 
col  delitto,  formano  gl’indizi  im- 
propri ed  estrinseci.  Tali  sono 
le  confessioni  o slragiudiziali  o 
giuridiche  del  reo  , c la  deposi- 
zione de’ testimoni.  Tai  cose  ci 
dimostrano  il  delitto  ; ma  non 
sono  già  que’  fatti  che  lo  prepa- 
rano , lo  compiono  e lo  seguono 
come  tante  vestigia. 

CAPITOLO  Y. 

VE  RI  TA’PON  DA  MENTALI  INTORNO 
AGLI  INDIZI. 

Dalle  premesse  nozioni  deri- 
vano le  verità  tutte, che  Riguar- 
dano la  natura  e il  valore  degli 
indizi.  Nell’csporre  le  principali 
verità  che  ne  stabiliscono  il  va- 
lore e l’effetto,  adotteremo  la  co- 
mune maniera  di  considerarli 
nel  do,JVio  aspetto  , cioè  per 
quello  che  rimira  l'essenza,  e la 
prova  di  quelli. 

1.  Un  indizio  morale  può  di- 
venir necessario,  quando  con  la 
prova  si  escludono  luti’  i possi- 
bili avvenimenti,  fuorché  un  so- 
lo. Perciocché  , allora  l'  indizio 
non  indica  che  quel  fatto  solo,  e 
perciò  diviene  necessario  e for- 
ma la  piena  dimostrazione.  Sif- 
fatta dimostrazione  è indiretta 
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e negatila  ; ella  invero  è molto 
difficile  ad  aversi,  perchè  è mol- 
to difficile  l’annoverare  i possi- 
bili avvenimenti  che  indica  un 
fatto  , per  poterli  escludere  tut- 
ti , eccetto  un  solo.  Eccone  un 
esempio  : Mevio  si  è trovato  nel- 
la stanza  ove  giaceva  il  cadave- 
re di  Antonio.  Nella  stanza  non 
vi  erano  aperture  fuorché  una 
sola.  Per  questa  altra  persona 
non  entrò.  L’ucciso  non  poteva 
ferirsi  da  sè,  perchè  per  la  liga- 
tura,  o per  altro  non  poteva  far 
uso  delle  mani.  L’  invenzione 
dunque  di  Mevio  nel  luogo  del 
delitto  altro  non  indica, che  1’  o- 
micida. 

2.  Gl’indizi  sono  più  gravi  ed 
urgenti  quando  sono  meno  gene- 
rali e vaghi;  cioè  quando  si -rap- 
portano a più  pochi  fatti.  Per- 
ciocché, ciascuna  delle  cose  in- 
dicate essendo  in  rapporto  alla 
nostra  mente  del  pari  possibile 
ad  accadere  , ed  avendo  egual 
ragione  di  esistere  , l'indizio  u- 
gualmenle  addita  ciascuno  de’ 
possibili  avvenimenti:  quindi  il 
suo  valore  per  tanti  possibili 
avvenimenti  deesi  dividere  : va- 
le a dire  più  sono  i possibili  av- 
venimenti, meno  è il  valore  del- 
l’indizio riguardo  a ciascuno. 
Ciò  che  volendosi  con  geometri- 
ca precisione  esprimere,  impor- 
ta che  il  valore  degli  indizi  sia 
nell’inversa  dc’fdtli  indicati. 

3.  Ogni  indizio  è tanto  più 
grave  ed  urgente  , quanto  più 
frequentemente  addila  un  avve- 
nimento. Perciocché  in  tal  caso 
ciascuno  de’falti  indicali  non  ha 
ragione  uguale  di  esistere  ; e 
quell’  uno  ne  ha  tanto  più  degli 
altri  avvenimenti  , quanto  più 
spesso  degli  altri  accade  : onde 


il  valore  dell’indizio  tanto  più 
sarà  per  questo  avvenimento 
maggiore,  quante  più  volte  ac- 
cade. Quindi  nel  valutare  gl'  in- 
dizi deesi  aver  considerazione  e 
della  quantità  de’possibili  avve- 
nimenti, c della  frequenza  mag- 
giore o minore,  con  cui  accade 
uno  degli  additali  avvenimenti; 
e perciò,  come  i geometri  dico- 
no , gl’  indizi  sono  nella  ragion 
composta  dell’  inversa  de’  casi 
possibili  , e della  diretta  degli 
avvenimenti. 

4.  Quanto  più  1’  alto  che  for- 
ma l’indizio  è prossimo  all’  a- 
zione  criminosa  , tanto  è più 
connesso  con  l’azione  principa- 
le , ed  è più  proprio  di  quella. 
Quindi  gli  atti  immediati  sono  i 
più  urgenti  indizi. 

fi.  Gl’indizi  si  possono  e deb- 
bono accoppiare  tra  loro.  Per 
aversi  la  morale  certezza  , con- 
vienedimoslrare  la  cagione  con- 
nessa col  fatto  dubbio  , c per 
ottenere  ciò,  egli  convien  dimo- 
strare che  le  altre  concause  sien 
ben  anche  concorse  con  la  prin- 
cipale , onde  si  conchiuda  che 
ella  abbia  realmente  operaio. 
Accoppiandosi  pertanto  sì  fatte 
cagioni,  si  vengono  ad  unire  gli 
indizi.  Per  secondo:  quando  so- 
no noli  più  alti  immediati  al  de- 
litto, è più  certo  che  la  cagione 
abbia  operato  e prodotto  l’effet- 
to. Poiché  si  veggono  più  tracce 
ed  orme  di  quella.  Accoppian- 
dosi quindi  gli  alti  possibili,  si 
uniscono  più  indizi  insieme. 

6.  Dalla  somma  degl’  iudizi 
diversi  nasce  una  maggiore  pro- 
babilità. Quell’ avvenimento  in 
favor  di  cui  più  indizi  concorro- 
no, acquista  sempre  più  proba- 
bilità maggiore;  poiché , essen- 
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do  gli  altri  possibili  avvenimen- 
ti indicati  separatamente  per 
ciascun  indizio  , ed  un  solo  av- 
venimento essendo  indicato  da 
lutti  gl'indizi  , avviene  che  gli 
avvenimenti  diversi  non  hanno 
per  loro,  che  una  sola  probabili- 
tà» e quell’ avvenimento  ne  ha 
tante,  quanti  sono  gl’indizi.  Sia 
un  indizio  x , che  indichi  due 
avvenimenti  A,  B;  sia  l'altro  in- 
dizio x,  che  indichi  ben  anche 
due  avvenimenti  A , C ; sia  il 
terzoindizio  y , che  indichi  A,D. 
Per  B,  C,  D,  fatti  diversi  , non 
si  uniscono  x,  x , y;  ma  si  uni- 
scono per  A:  onde  per  A concor- 
rono tre  probabilità  , per  B , C, 
D ne  concorre  una  sola.  Quindi 
resta  sempre  una  la  possibile 
combinazione  contraria,  mentre 
cresce  la  probabilità  per  A.  L’o- 
micidio commesso  da  Tizio  è in- 
dicato dalla  sua  fuga  , dalle  mi- 
nacce , dall’  appostamento  nel 
luogo  del  delitto.  La  fuga  dino- 
ta o la  reità  o il  timore.  La  mi- 
naccia indica  o reità  o millante- 
ria: l’appostamento,la  reità o un 
casuale  trattenimento  irtun  luo- 
go. Per  la  reità  concorrono  tutti 
c tre  gl’  indizi  ; per  lo  timore  , 
per  la  millanteria , per  lo  casua- 
le trattenimento  concorre  sem- 
pre un  solo  indizio  , essendo 
quelle  cose  diverse.  Onde  resta 
la  probabilità  di  uno  contro  tre. 

7.  Gl’indizi  che  appartengono 
alla  stessa  specie  , sono  più  va- 
levoli ed  efficaci.  Perchè  l’uno  in- 
dizio è tanto  più  valevole,  quan- 
to èpiùefficace  l’altro.  Per  esem- 
pio , l’indizio  delle  minacce  dee 
▼aiutarsi  tanto  più  , quanto  sia 
più  vendicativo  il  carattere  di 
chi  abbia  minacciato^  Perocché 
seguono  le  minacce  il  carattere 


degli  uomini  solili  a vendicarsi, 
non  già  di  coloro  ne’quali  si  ac- 
cende repentinamente  l’ira  , ina 
lungamente  non  si  conserva. 
Per  opposto,  gl’indizi  delia  fuga 
e delle  minacce  non  hanno  tra 
loro  rapporto.  La  minaccia  non 
diviene  più  grave  indizio  , per- 
chè il  minacciante  fuggi.  Quindi 
richicdonsi  più  indizi  remoti  è 
lievi,  per  avere  il  valore  di  un 
prossimo  e urgente  ; più  indizi 
eterogenei  per  due  omogenei. 

8.  Gl’  indizi  contrari  si  di- 
struggono tra  loro.  Quindi  l’ec- 
cesso del  più  grave  deesi  sol- 
tanto valutare.  Perciocché  gl’in- 
dizi sono  i inolivi  che  determi- 
nano la  volontà  , sono  le  forze 
morali  che  operano  sull’  assen- 
so; e le  forze  tulle  , quando  siti- 
no eguali,  si  equilibrano  tra  lo- 
ro e rimangono  inerti.  Quando 
Cuna  superi  l’altra,  la  maggiore 
impiega  la  forza  corrispondente 
alla  minore  per  equilibrarla  ; il 
di  più  sbilanciai  rimane  opera- 
tivo: e perciò  se  vi  sieno  indizi 
prò  e contra  dell’  accusalo  , si 
debbono  sottrarre  gl’  indizi  u- 
guali-che  sono  fra  loro  opposti; 
e quelli  che  restano,  formano  il 
grado  della  prova  prò  o contra. 

9.  Un  solo  indizio  morale  di 
qualunque  valore  non  può  la  cer-- 
tezza produrre.  Perocché  sen»- 
pre  che  esiste  il  dubbio  non  v’ha 
certezza,  il  dubbio  esiste  sem- 
pre che  sia  possibile.cbe  l’indi- 
zio additi  un  altro  avvenimento. 
Or,  per  urgentissimo  che  sia  l’in- 
dizio che  concorre  per  ua  fatto, 
è sempre  possibile  che  accada 
uno  straordinario  avvenimento, 
al  quale  si  può  ben  anche  l’indi- 
zio rapportare. Quindi  è l'animo 
sempre  in  dubbio  , se  appunto 
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allora  sia  lo  straordinario  avve- 
nimento accaduto  ; e perciò  vie- 
ne ogni  certezza  esclusa.  Per  c- 
sempio,  il  ferro  insanguinato  in 
man  di  un  uomo  che  trovasi 
presso  il  cadavere,  è un  indizio 
che  frequentemente  addita  l’o- 
micida-, ma  è pur  possibile  un 
altro  avvenimento.  Puòstarche 
quell’uomo  abbia  tolto  il  ferro 
tinto  di  sangue  all’ omicida  di 
sè  , o l’abbia  ricevuto  dal  vero 
reo.  Sì  fatti  casi  avvengono  ben 
di  rado.  Ma  chi  ci  assicura  eh& 
non  sieno  allora  addivenuti?  Ec- 
co che  sì  fatto  urgentissimo  in- 
dizio non  produce  la  certezza. 

10.  Due  indizi  urgentissimi 
debbono  produrre  la  certezza 
morale;  poiché,  tutti  e due  indi- 
cando un  avvenimento  ordina- 
rio, viene  ad  essere  escluso  quel 
possibile  straordinario  caso.  li 
secondo  urgentissimo  indizio 
determina  il  fatto  indicato  dal 
rimo.  Perciocché  non  è possi- 
ne che  il  caso  unisca  due  ur- 
gentissimi indizi  , o sia  che  esi- 
stano insieme  fatti, ciré  abbiano 
lo  stesso  rapporto  , ed  esistano 
altresì  due  altri  fatti  straordina- 
ri. Esisterebbe  allora  una  cate- 
na di  accidenti  straordinari  , 
cioè  la  coesistenza  di  due  fatti 
uniti  per  un  comune  rapporto, 
e la  coesistenza  di  due  altri 
straordinari  falliche  hanno  rap- 
porti separali  coi  primi  fatti. 
Egli  è contro  1’  ordine  della  na- 
tura  a noi  noto  l’accoppiamento 
di  tanti  straordinari  avvenimen- 
ti. Se,  per  esempio  , all’indizio 
sopra  recalo  si  accoppii  l’altro, 
urgentissimo  altresì,  che  l’uomo 
stesso  nel  luogo  presso  il  cada- 
vere si  rinvenne,  si  avrà  la  com- 
piuta dimostrazione  c certezza 
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morale  dell’omicidio.  Perocché 
altrimenti  dovrebbero  essersi 
combinali  tanti  straordinari  av- 
venimenti , cioè  che  l’uomo  ap- 
postalo ove  accadde  il  delitto  , 
per  altroera  ivi  appostato,  eche 
il  medesimo  da  un  altro  avesse 
ricevuto  quel  ferro  insanguina- 
to. Ciò  che  non  è conforme  al- 
l'ordine de’fatti  umani. 

Consideriamo  ora  gl’indizi  re- 
lativamente alla  loro  prova. 

1.  L’ indizio  dev'essere  con- 
vittivamenlc  provato.  Percioc- 
ché , essendo  l’  indizio  un  fatto 
evidente  donde  si  deduce  l’oscu- 
ro , non  si  può  dire  evidente  se 
non  sia  certo. 

2.  Se  la  esistenza  dell’indizio 
sia  probabile  soltanto  , il  fatto 
di  cui  si  cerca  la  verità  sarà 
sempre  piò  dubbio.  Conviene  di 
necessità  che  vacilli  un  edifici», 
che  poggi  su  di  una  vacillante 
base.  Se  egli  è probabile  che  e- 
sista  un  indizio  , cioè  un  fatto  , 
il  quale  additi  un  probabile  av- 
véniménto , avremo  allora  una 
probabilità  di  probabilità  , cioè 
una  probabilità  composta.  E la 
probabilità  della  probabilità  ò 
parte  della  parte,  vale  a direebe 
equivale  ad  una  menomissima 
quantità. 

3.  Gl’indizi  imperfettamente 
provati  , benché  si  possono  ac- 
coppiare tra  loro,  e sommando- 
si , divengono  più  sufficienti  , 
contro  la  opinione  de’  forensi, 
pure  richiedesi  uua  quantità  as- 
sai maggiore  di  quelli  per  la 
prova  ; perciocché  quelli  forma- 
no probabilità  composte  , cioè 
probabilità  di  probabilità. 

4.  Gl’  indizi  imperfettamente 
provati,  quando  nascono  da  atti 
diversi , i quali  altro  non  sono 
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che  parti  successive  dell’azione 
medesima,  si  debbono  come  un 
sol  alto  considerare.  Laonde  chi 
di  un  atto  depone,  contesta  con 
quel!o,cbe  dell’altro  faccia  fede- 
e perciò  di  siffatti  indizi  richie- 
dasi una  quantità  minore  degli 
altri  imperfettamente  provali. 
Pei  esempio  : se  uno  abbia  ve- 
duto Antonio  apporre  la  scala 
al  muro  , l’altro  l’  abbia  veduto 
entrare  per  la  finestra  , il  terzo 
uscire;  abbiamo  tre  fatti  con 
singolari  testimoni  provati;  ma 
formando  questi  fatti  successivi 
le  parti  di  un’  azione  sola  , pos- 
siamo dire  che  ciascuno  sia  pi  o- 
tato con  tre  testimoni  tra  loro 
contesti. 

CAPITOLO  VI. 

DBGL’lNDIZI  estrinseci  , OSSIA 
DELLA  prova  testimoniale 
K SCRITTURALE. 


teorie 


Tre  specie  di  prove  annovera- 
no le  leggi,  quella  che  per  mez- 
*o  degl,  indizi  si  fa  , di  cui  si  è 
ragionato  sin  qui;  quella  che  na- 
sce dal  detto  de’testimoni,  e l’ul- 
tima , che  da’documenti  o sien 
scritture  viene  stabilita.  Veg- 
gansi  le  leggi  ult.  C.de  probat 
X C,  quorum  adpellationes  non 
rectpiuntur  , e /.“  ff.  de  guaesL 

. Ma  la  testimoniale  e la  scrittu- 
rale alla  indiziaria  riduconsi  • 
avvegnaché  tutto  ciò  che  neper 
lo  mezzo  degli  esterni  sensi  , o 
dell  interno  veggasi,  ma  ben  si 
inferisca  da  un’altra  verità  co- 
nosciuta , per  indizio  ed  argo- 
mento intendasi,  secondo  che  da 

principio  si  è detto.  Or  i testi- 
moni e le  scritture  ci  fanno  fe- 


de di  ciò  che  da  per  noi  veduto 
non  abbiamo  (1). 

Senza  che,  la  più  o meno  cre- 
denza  che  a’teslimoni  si  presta, 
e 1 effetto  degli  indizi  che  ci  as- 
sicurano dello  ior  fede  (2).  Ed 
hassia  dire  lo  stesso  della  scrit- 
to1 a , perciocché  gli  argomenti 
ci  assicurano  della  verità  , la 
quale  forma  un  argomento  del 
fatto  controverso.  Per  fa  qual 
cosa  qualsiasi  prova  è sempre 
indiziaria.  . • 

Quindi  è facile  a vedere  quan- 
to sia  stata  erronea  la  opinione 
che  un  tempo  s’insegnò  nelle 
scuole,  e si  adottò  nel  fóro,  cioè 
cric  la  indiziaria  prova  non  pos- 
sa far  nascere  nell’animo  la  con- 
vinzione.Ella  è contraria  alla  ra- 
gione ed  opposta  alle  leggi.  Ella 
ripete  la  origine  dalle  tenebre 
de’barbari  secoli , quando  bar- 
bara e tenebrosa  ancor  era  la  ra- 
gione. Il  dot  to  giureconsulto  An- 
tonio Mattei  ne  confutò  l’assur- 
dità, ed  in  una  nostra  aringa  ne 
abbiamo  additato  i funesti  ef- 

(1  ) I testimoni  sono  gl ’ indisi 
che  abbiamo  di  sopra  chiamati 
esti  inseci  ; le  scritture  sono  an- 
che tali,  come  le  lettere  che  con- 
tengono le  confessioni  del  delit- 
to. Ma  le  scritture  possono  esse- 
re ben  anche  indizi  intrinseci  , 
perchè  possono  contenere  qu *' 
fatti  che  abbiano  prodotto  il  de- 
litto.  Il  carattere  di  Tizio  , che 
ha  falsificata  una  scrittura,  à 
un  indizio  intrinseco. 

(2)  La  legge  3 ff.  de  tcstibus 
dice, che  il  giudice  debba  esami- 
nare quanta  fede  dar  conviensi 
a testimoni.  Tu  magis  scire  pò- 
tes  quanta  fides  sii  adhibeuda 
tcstibus. 
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felli  nel  patrio  dritto  introdotti. 

Ma  come  che  ogni  specie  di 
prova  ritorni  all'indiziaria  , con- 
sideriamo separatamente  ciascu- 
na e per  quanto  differisca  dal- 
l’altra, e come  per  necessità  el- 
le si  mescolino  tutte  insieme. 

CAPITOLO  VII. 

DELLA  PROVA  TESTIMONIALE 
DEGLI  INDIZI. 

Qualunque  ci  narri  un  fatto 
non  veduto  nè  sentilo  da  noi,  è 
un  testimone.  Ogni  storico  è un 
testimone  , ed  ogni  testimone  è 
uno  storico.  Onde  le  regole  del- 
la critica  sono  le  norme  de’ giu- 
dizi. 

Tanta  fede  perciò  merita  il 
fatto,  quanta  se  ne  dee  al  testi- 
mone accordare. 

Quando  i testimoni  depongo- 
no , non  già  indizi , ma  lo  stes- 
so fallo  che  si  cerca , allora  tan- 
to v’ha  di  certezza  , quanto  ne 
ha  la  deposizione  de’ testimoni 
stessi. Quindi  si  contenta  la  leg- 
gedi  quella  gran  probabilità, che 
sorgi;  dal  detto  de’leslimoni  stes- 
si. Ma  dovendosi  provare  per 
testimoni  i fatti  che  sono  gl'in- 
dizi ed  argomenti  di  altri  fatti , 
la  prova  testimoniale  convien 
che  sia  di  gran  lunga  maggiore 
di  quella,  onde  direttamente  si 
ha  il  fatto  che  si  cerca.  Perchè 
altrimenti  si  avrebbe  una  pro- 
babilità di  probabilità.  Convien 
che  la  prova  testimoniale  degli 
indizi  giunga  alla  evidenza  ; e 
però  non  son  io  del  comune  av- 
viso dei  giureconsulti , che  ogni 
indizio  delibasi  con  l'ordinario 
numero  dei  testimoni  provare, 
e sua  fermo  nella  opinione,  che 


di  più  per  avventura  faccia  me- 
stieri , ed  alla  loro  qualità  più 
debbasi  attendere  in  sì  fatta 
prova. 

CAPITOLO  Vili.  ' 

DELLA  CONVINZIONE  TESTIMO- 
NIALE. 

Ma  qual  è il  numero  de’lesti- 
moni , quali  gli  argomenti  sono 
che  assicurano  la  loro  fede  , e 
che  debbono  far  nascere  la  con- 
vinzione dell’animo  ? Le  leggi 
romane  , L.  20  ff.  de  quaest.  e 
L.9  C.  de  testibus, dichiarano  di 
niun  valore  il  dello  di  un  testi- 
mone , e sia  pur  questi  il  più  de- 
gno e virtuoso  mortale.  Ei  fa  di 
mestieri  che  sieno  due  per  lo 
meno  i testimoni  che  stabilisco- 
no la  prova  sufficiente, per  dare 
ail’accusalo  la  pena.  La  legge  22 
C.  de  teslibus  apertamente  dispo- 
ne, uè»  numeriti  testium  non  est 
expressus , duos  suocere. 

Di  si  fatto  stabilimento  però 
non  si  è la  ragione  quella  che  da 
Montesquieu  si  adduce  , cioè  a 
dire  che  un  testimone  non  fac- 
cia prova , avvegnaché  il  suo  det- 
to venga  bilanciato  da  quello  del 
l’accusalo.  L’accusato  che  nega 
( dic’egli)  , equivale  al  testimo- 
ne che  afferma  ; onde  tra  loro  il 
terzo  decide , che  si  è l’altro  ' 
testimone  dall’accusatore  pro- 
dotto. Cotesto  argomento  non 
regge  : l’accusato  , che  nega  il 
fatto  , si  bilancia  dall’accusato- 
re , che  afferma  ; il  detto  del- 
l’uno vien  distrutto  da  quello 
dell'altro.  Il  dubbio  del  giudico 
deesi  risolvere  dai  testimoni. 

Perchè  dunque  debbono  esse- 
re costoro  duo  per  io  meno  ? E 
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primieramente , e’  non  è già , se- 
condo la  volgare  credenza  , che 
la  legge  ai  giudici  comandi,  ma 
permette  soltanto  di  potere  con 
due  testimoni  condannare  l’ac- 
cusato. Con  un  solo  non  può  con- 
dannarlo , ma  ben  con  due  ezian- 
dio può  assolverlo.  La  citata 
legge  S ff.  de  tetlibus  vuole  che 
il  giùdice  misuri  la  fede  de’  te- 
stimoni or  dalla  qualità  dellelo- 
ropersone,or  dal  numero. Quin- 
di si  è che  per  lo  meno  abbiso- 
gnino due  testimoni  , ma  che 
non  bastino  sempre  due. 

Ma  finalmente  perchè  richie- 
desi  ne’ testimoni  sempre  il  nu- 
mero del  più  ? Ed  un  Socrate  , 
un  Aristide,  un  Catone  non  dee- 
si  giammai  a dieci  volgari  testi- 
moni preferire  ? Gli  argomenti 
della  verità  de’  testimoni  non  si 
prendono  soltanto  dalla  qualità 
delle  loro  persone;  ma  i più  cer- 
ti nascono  dalla  confrontazione 
de’  loro  detti.  La  verità  è come 
la  luce, che  dal  contrasto  sfavil- 
la di  due  corpi, che  si  percuoto- 
no a vicenda.  Qual  altro  mezzo 
più  sicuro  di  conoscere  la  verità 
o la  falsità  di  un  detto  , che  di 
confrontarlo  con  un  altro  d’un 
diverso  testimone?  Egli  è il  ve- 
ró  che  confrontare  si  può  e si 
deve  il  detto  dei  testimone  co’ 
suoi  medesimi  delti.  Ma  egli  è 
pur  vero  che  un  testimone  solo 
può  meglio  assai  e più  facilmen- 
te accordare  sé  con  sè  stesso , 
che  con  gli  altri. 

Tanto  dunque  più  cresce  la 
probabilità  di  un  testimone , 
quanto  più  crescono  i rapporti 
de*  suoi  detti  con  quelli  degli  al- 
tri. La  confrontazione  è la  pie- 
tra di  paragone  della  verità  ;'e 
dove  per  lo  sistema  dei  crimi- 


nali giudizi  è questa  confronta- 
zione sconosciuta  , ivi  il  caso 
più  che  la  verità  dirige  le  sen- 
tenze de*  giudici. 

Dall’esposto  principio, checre- 
sconoi  gradi  della  fede  del  testi- 
mone in  ragion  dei  rapporti  del 
suo  detto  con  quelli  degli  altri, 
deriva  che  ogni  testimone  il  qua- 
le si  aggiunge  al  primo,  tanta 
forza  gli  accresca, quanta  si  è la 
quantità  de’testimoni  tulli.  Per- 
ciocché il  detto  di  ogni  testimo- 
ne rapportandosi  al  detto  degli 
altri  lutti,  il  peso  che  aggiunge 
alla  prova,  è eguale  non  solo  al- 
la sua  fede,  ma  bensì  a quella  di 
lutti  gli  altri  contestiti  quali  tut- 
ti accrescono  quel  peso  a lui,cha 
esso  aggiunge  loro.  Se,  peresem- 
pio,  sieno  tre  i testimoni  del  fat- 
to stesso  contesti,  il  terzo  non 
accresce  a’due  primi  un  terzo  sol- 
tanto di  più,  ma  bensì  tre:  avve- 
gnaché la  sua  fede  sia  quanto 
quella  de’due  coi  quali  contesta. 
E lo  stesso  hassi  a dire  degli  al- 
tri due. 

CAPITOLO  IX. 

DELLA  QUALITÀ’  DE’ TESTIMONI. 

Ma  qual  dev’esser  la  qualità 
dei  testimoni, a cui  può  acquetar- 
si l’animo  del  giudice?  Molte 
sono  le  condizioni  che  le  leggi 
provvidamente  ne'  testimoni  ri- 
chieggono, e molte  le  qualità  che 
li  escludono.  Ei  però  fa  di  me- 
stieri ritrovare  un  principio  ge- 
nerale, il  quale  comprenda  in  sé 
le  qualità  tutte  che  debbono  ave- 
re i testimoni,  e l’eccezioni  dal- 
le quali  conviene  che  siano  e- 
senti.  E questo  si  è che  i testi- 
moni depongano  cose  possibili 
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e verosimili , che  sappiano  ciò 
che  attestano,  e che  sinceramen- 
te lo  vogliano  palesare.  Verosi- 
miglianza e scienza  ed  integrità 
dei  testimonisonoicaratteri  del- 
le veridiche  testimonianze.  E in 
primo,  se  il  fatto  non  sia  possi- 
bile per  le  note  leggi  della  natu- 
ra, come  che  il  numero  cospiri 
con  la  dignità  di  coloroche  asse- 
riscono, non  meriterà  mai  fede 
presso  chi  ragiona.  L’impossibi- 
le non  è mai  vero. 

Ma  convien  pare  che  non  solo 
sia  possibile  quel  fatto  che  si  at- 
testa , ma  che  sia  ben  anche  ve- 
rosimile. La  verosomiglianza  è 
l'imitazione  delia  natura,  incui 
sono  i fatti  necessariamente  con- 
nessi tra  loro.  Ogni  fatto  dipen- 
de da  un  fatto,  e nel  tempo  stes- 
so ne  produce  un  altro;  ed  è ca- 
gione ed  effetto  insieme.  La  na- 
tura è felicemente  rappresentata 
da  quella  omerica  catena,  ogni 
anello  della  quale  è principio  c 
fine  di  un  altro  anello.  Le  cagio- 
ni sono  ognor  proprie  e propor- 
zionate agli  effetti,  che  vai  quan- 
to dire  sono  appunto  quelle, che 
hanno  la  speciale  potenza  di  pro- 
durre quel  tale  effetto,  e tanta 
forza  elle  adoperano,  quanta  ne 
faccia  d’  uopo. 

Diremo  dunque  verosimile  una 
narrazione  , nella  quale  sieno  i 
fatti  probabilmente  almeno  con- 
nessi tra  loro  , sì  che  l’uno  dal- 
l’altro dipenda  , che  nel  primo 
sia  la  cagione  del  susseguente  , 
che  questo  non  rimanga  inope- 
roso ed  inutile;  ma  che  l’uno  di- 
penda specialmente  da  quel  tale 
onde  dee  dipendere,  vale  a dire, 
che  la  cagione  produca  il  proprio 
e proporzionalo  effetto.  Senza 
cagione  un  uomo  non  offenderà 
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l’altro;  un  padre,  uno  sposo,  un 
cittadino  non  abbandonerà  la  sua 
famiglia,  la  sua  consorte,  la  sua 
patria  ; un  uomo  oltraggiato  ed 
armato  non  si  arresterà  alla  pre- 
senza del  nemico  ; un  avaro  non 
profonderà  il  danaro  per  altrui 
soccorso;  un  padre  amorosonon 
si  vedrà  diseredare  un  figlio;  un 
uomo  leggermente  offeso  non  fa- 
rà la  vendetta  di  Atride. 

La  verosimiglianza  è il  primo 
indizio  del  vero.  Perciocché  quel- 
lo che  somigl  ia  le  cose  che  esisto- 
no, è da  credere  che  sia  ben  an- 
che esistito,  ma  non  sempre;  poi- 
ché molte  cose  si  fingono  dagli 
uomini  ingegnosi  simili  al  vero, 
le  quali  non  esistono,  e non  esi- 
stettero giammai.  Tali  per  l’ap- 
punto sono  le  favolose  invenzioni 
degli  eccellenti  poeti,  nelle  quali 
si  osserva  una  geometrica  con- 
nessione di  fatti , ed  una  quasi 
necessaria  cagione  degli  avveni- 
menti. Niente  si  opera  senza  la 
propria  e proporzionata  ragione; 
c nessun  fatto  inutile  ed  inope- 
roso rimane.  Ma  l’azione  ha  la 
verità  dell’ordine  , ma  non  già 
quella  della  reale  esistenza. 

Inoltre,  Aristotele  dice,  nel- 
la Poetica,  che  vi  sono  delle  co- 
se inverosimili,  e ciò  par  che 
avvenga,  perchè  la  natura  talor 
operi  straordinariamente , per- 
chè così  sembra  a noi  , che  non 
abbiam  presente  la  catena  tutta 
della  natura. 

Un’altra  spezie  di  verosimi- 
glianza è la  convenienza  ; ed  é 
pur  questo  un  altro  forte  indizio 
del  vero.  Quando  i fatti  che  si 
narrano  sieno  concatenati  con 
quelli  che  ci  sono  noli  , meri- 
tano allora  maggior  credenza 
da  noi  : è, per  esempio, pii»  certo 
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il  culto  de’  Greci  e de*  Romani 
a Giove,  Apollo,  Diana,  che 
non  è quello  che  gli  Egizi  pre- 
starono agli  animali  diversi,  al- 
le produzioni  stesse  della  natu- 
ra. i molti  tempii  di  que'  numi, 
che  tra  noi  si  veggono  ancora 
contrastare  col  tempo, sono  tan- 
ti fatti  legati  con  la  storia  , che 
Più  credibile  la  rendono.  Ben 
anche  nelle  teorie  le  ipotesi  che 
convengono  co’  fenomeni  della 
natura  , hanno  una  prova  mag- 
giore in  cosi  fatta  convenienza, 
per  lo  generale  principio  , che 
credibil  è che  esistano  tutte  le 
cose  che  sono  connesse  con  quel- 
lo che  ci  è noto  esistere. 

Ma  non  solo  esser  dee  possi- 
bile o verosimile  in  sè  il  fatto 
che  si  narra , ma  ben  dee  con- 
stare che  sia  possibile  e verosi- 
mile che  il  testimonio  lo  sappia; 
« perciò  dee  il  testimonio  ave- 
re l’uso  intero  di  quel  senso, 
per  mezzo  del  quale  hassi  a 
percepire  quel  fatto  che  vicn 
per  lui  attestato;  e conviene  pu- 
re che  abbia  un  buon  giudizio; 
per  modo  tale  gl’imbecilli,  del 
pari  che  i ciechi  e i sordi , sono 
inabili  testimoni  Perciocché  tu  t- 
tf  coloro  a’  quali  è facile  ingan- 
narsi o essere  ingannati , per 
la  debolezza  de’loro  sensi  o del- 
la loro  ragione,  non  meritano 
che  incerta  fede.  Come  neppure 
la  meritano  coloro,  che  possono 
essere  ingannali  da’ mezzi  per 
i quali  percepiscono.  Di  vantag- 
gio , il  test  imonio  dee  essersi 
ritrovato  nel  luogo  e nel  tempo 
In  cui  il  fatto  avvenne.  E quin- 
di a'testìfioni  render  fa  d’uopo 
la  causa  della  loro  scienza  , co- 
me dicono  i giureconsulti  cri- 
minali, vale  a dire,  che  hanno  a 


spiegare  nelle  deposizioni  loro 
con  qual  de’ sensi , e per  qual 
mezzo  , ed  in  qual  distanza  di 
luogo,  e in  qual  tempo  abbiano 
quel  fatto  percepito  che  attesta- 
no , acciocché  a’ giudici  sia  pa- 
lese,che  póteano  essi  quel  fatto* 
conoscere  che  depongono  ; e se 
mai  cade  dubbio  nell’animo  dei 
giudici  , se  per  lo  mezzo  addi- 
tato e se  nella  distanza  asserita 
possibil  era  di  vedere  e di  udire 
ciò  che  si  afferma  di  essersi  o 
veduto  o udito  forza  è pure 
che  se  ne  faccia  l’esperimento  , 
onde  non  sia  dubbia  a’giudici 
la  scienza  almeno  possibile  de’ 
testimoni. 

Che  se  di  piò  siavi  la  prova  che 
non  solo  poteva  il  testimone  co- 
noscere il  fatto  che  attcsta  , ma 
che  avea  interessediporvi atten- 
zione , e che  non  potea  non  at- 
tenderci , ond’è  che  lo  conobbe 
di  fatti , cresce  allora  la  fede 
della  sua  deposizione.  Come  se 
certo  sia  che  il  testimone  ritro- 
vavasi  presente  nel  luogo  e nel 
tempo,  in  cui  avvenne  quel  fatto 
che  ci  depone. 

Dall’  anzidetta  verità  s*  inten- 
de perchè  debbonsi  trascegliere 
i periti  a deporre  di  quelle  cose, 
per  conoscere  le  quali  non  basta 
il  senso  comune,  ma  vi  ha  di  bi- 
sogno di  arte  ed  esercizio. 

Ma  uon  è , come  si  è detto  , 
sufficiente  solo  che  il  testimone 
sappia  la  verità  , ma  fa  d’uopo 
eziandio  eh’ ci  voglia  deporla.  E 
poiché  gli  uomini  operano  sem- 
pre per  interesse  e per  abito,  ei 
conviene  por  mente  se  abbia  il 
testimone  interesse  di  mentire  , 
se  mai  la  sua  preterita  vita  c il 
suo  carattere  morale  lo  rendano 
di  ciò  sospetto.  Perciocché,  sie- 
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come  quanto  sien  maggiori  gli 
argomenti  dellascicnzadcl  testi- 
mone , tanto  la  sua  fede  diviene 
maggiore,  così  eziandio  quanto 
decrescono  i motivi  che  l’ inte- 
ressano a mentire,  tanto  è di 
maggior  peso  il  suo  dello. 

Per  le  quali  cose,  saviamente 
le  romane  leggi  o vietano  all’in- 
tuito che  alcuni  si  ascoltino  per 
testimoni , ovvero  permettono 
a’ giudici  d’ interrogarli;  ma  per 
sospetti  avendoli , non  vogliono 
che  abbiasi  loro  intera  fede.  Tut- 
ti coloro  che  presume  la  legge 
interessati  c corrotti  , o facili 
ad  esserlo  , dai  giudizi  vengono 
respinti.  La  legge  20 /f.  de  testib. 
rigetta  all'intuito  i testimoni  che 
non  abbiano  compiuto  i vent’an- 
ni  : perciocché  in  quella  inferma 
età  , l’animo  debole  , oltreché 
può  esser  facilmente  ingannato, 
può  di  leggieri  esser  corrotto. La 
Nov.  90  vieta  a’mcndici  ed  a’più 
vili  artigiani  il  testimoniare  nei 
capitali  giudizi.  Mendici  e non 
poveri , dice  la  legge  ; avvegna- 
ché il  mendico  sia  colui  che  viene 
aOlitto  dalla  mancanza  del  vive- 
re;ond’é  che  turpe  fu  dagli  antichi 
la  mendicità  detta  , perciocché  a 
commetlcrcqualsiasi  lurpeazio- 
nc  sospinge.  Ma  i poveri,  quan- 
do sien  costumati,  non  vengono 
esclusi  ; anziché,  con  la  fatica  e 
conia  vita  frugalesiaccompagna 
più  volentieri  la  virtù  , che  con 
la  opulenza  e con  l’ozio. 

La  viltà  deli’  arte  rende  l’ani- 
mo Yile,  e però  disposto  a men- 
tire: avvegnaché  la  menzogna  sia 
sempre  del  vile  e del  debole.  Ma 
qual  si  è l’arte  vile  , quando  el- 
la giova  alla  società?  Vile  èia  o- 
pinionc  degli  uomini,  che  avvili- 
sco gli  utili  mestieri.  1 savi  uo- 


mini non  hanno  per  vili,  che  le 
arti  del  disonesto  piacere  e del- 
la corruzione. 

Quelli  che  la  legge  dichiara  in- 
fami , dichiara  viziosi  e privi  di 
probità.  Onde  , a ragione  , per 
le  leggi  43  e 2/  ff.de  teetib.  vie- 
tasi loro  di  testimoniare  ne’pub- 
blici  giudizi. 

1 rei  tutti  di  pubblico  giudizio 
sono  certi  violatori  della  giusti- 
zia e della  virtù  , e però  in  loro 
non  si  può  aver  fiducia.  Quindi, 
per  la  legge  20  ff.  de  test.  , non 
si  ascoltanonelle  cause  capitali. 

Le  donne  che  pubblicamente 
si  prostituiscono  per  mercede  , 
non  fanno  alle  loro  deposizioni 
fede  ; e , secondo  la  giusta  di- 
sposizione delle  leggi  3 ed  8 ff. 
de  test. , qual  probità  può  quella 
donna  avere  , che  non  ha  neppu- 
re la  proprietà  delia  sua  persona 
e de’suoi  sentimenti  ? Ma  nella 
linea  stessa  collocano  le  mogli 
condannate  di  adulterio  ; come- 
chè  colei  che  per  impeto  si  ab- 
bandoni alla  passione, non  perda, 
come  la  prima,  ogni  sentimento 
di  virtù.  Ma  per  avventura  così  è 
stabilito  , poiché  chi  non  serba 
la  fede,  mentisce,  e il  mentito- 
re non  merita  fede.  Egli  è il  ve- 
ro però  che  l’uomo  che  viola  la 
fede  maritale,  non  viene  deldrit-# 
lo  di  testimoniare  spogliato. 

Tutti  costoro,  per  ragione  del 
vizioso  carattere  , non  sono  am- 
messi a far  testimonianza, av ve-, 
gnachè  1’  uomo  di  cattivi  costa- 
mi onestamente  o non  mai,  ov- 
vero di  rado , operi  ; ma  benan- 
che gli  uomini  non  disonesti, 
quando  abbiano  interesse  di  men- 
tire non  debbonsi  nc'  criminali 
giudizi  ascoltare.  L’ interesse  si 
è la  parte  che  noi  prendiamo  nel- 
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l’affare  , o per  giovamento  o per 
danno  che  a noi  ne  derivi , agli 
amici  e a’ nemici  nostri.  D'ogni 
testimone  va  ben  detto  ciò  diedi 
ogni  giudice  dice  Cesare  presso 
S ìilostio  : Omnes  ho  mi  ne  a.  Po- 
trà» Contempli,  qui  de  rebus  du- 
biis  consultant , ab  odio , amici- 
tia  , tra,  atque  misericordia  va- 
cuo» esse  decet.  Quindi  gl’inimi- 
ci non  provano  affatto  contro  l’i- 
nimico; perciocché  chi  dall’odio 
è mosso , non  può  esser  dalla 
verità  guidato  ; e così  trovasi 
disposto  dalla  legge  3 (f.  de  te- 
stib.,  e dalla  legge  17 , C.  eod.; 
come  che  la  Nov.  90  , al  cap.  7 , 
parche,  escludendo  i capitali 
nemici , permetta  di  esaminarsi 
i non  capitali , contro  dei  quali 
però  all’  accusato  è permesso  di 
produrre  l'eccezione  della  nimi- 
stà. E di  tale  stabilimento  sem- 
bra sia  questa  la  ragione,  che  il 
nemico  capitale  éper  certo  falso 
testimone  , laddove  il  men  fiero 
nemico  può  ben  anche  esser  lea- 
le: ciò  chei  giudici  debbono  per 
congetture  definire. 

Havvi  tra  le  romane  leggi  un 
• singolare  stabilimento. Colui  che 
ba  contro  un  cittadino  deposto 
in  causa  capitale,  non  si  dee  per 
la  seconda  volta  contro  del  me- 
desimo udire  , dice  la  legge  13 
ff.  de  ieslib.  Perciocché  sembra 
di  aver  sete  del  sangue  di  un  in- 
felice chi  più  volte  sorge  ne’giu- 
dizi  a deporre  contro  di  lui.  Ma 
però  io  non  ravviso  di  tal  ragio- 
ne la  sussistenza  ; avvegnaché 
avvenir  possa  che  1’  accidente 
renda  più  di  una  volta  taluno 
impaniai  testimone  degli  altrui 
fatti.  w-j  ,n 

Del  pari  che  l’odio  , il  favore 
vieta  di  testimoniare  al  figlio  con- 


tro del  padre  , e di  tutti  coloro 
che  in  luogo  di  genitori  altrui 
sono;  e per  opposto,  eziandio 
a’  padri  contro  de’  figli.  Ciò  vieti 
prescritto  per  più  leggi  : per  la 
leggi  1 , 9 , 10  ff.  de  test  , per 
la  legge  16  G.  de  quaest. , e per 
la  legge  12  C.  de  tesi.  Percioc- 
ché o le  voci  della  natura  sono 
ascoltale  da  si  stretti  congiunti, 
e il  favore  corrompe  la  testimo- 
nianza;o  tacciono  nel  loro  seno, 
e convien  allora  dire  che  una  fe- 
rina sceleraggine  abbia  il  loro 
cuore  depravato. 

Ma  del  favore  e della  parziali- 
tà forse  più  che  la  naturai  con- 
giunzione del  sangue,  l’amore, 
lo  spirilo  di  partito,  il  comune 
interesse  sono  efficacissime  ca- 
gioni. L’amante,  il  fanatico  par- 
tigiano, il  socio  e l’individuo 
di  una  classe  di  un  corpo  sono 
tanto  più  pronti  a spergiurare, 
quanto  che  più  generosa  e san- 
ta stimano  la  cagione  del  men- 
dacio. 

E co.-ì  fatti  testimoni,  come 
quelli  che  falsi  per  certo  presu- 
mon  le  leggi,  sono  del  tutto  e- 
sclusi  dal  tempio  della  giusti- 
zia. Altri  poi  gli  ba  per  sospet- 
ti soltanto.  Permette  di  ascol- 
tarli; ma  lascia  ai  giudici  il  ne- 
cessario arbitrio  di  valutarne  i 
peso , e sono  costoro  : 

In  prima  gl’  infami  di  fatto  , 
cioè  tali  per  pubblica  opinione, 
e non  per  dichiarazione  di  leg- 
ge. La  pubblica  opinione  che 
si  ha  di  noi,  è un  eco  delle  no- 
stre azioni , che  riverbera  sopra 
del  nostro  cuore , e Io  muove  se- 
condo quella  influenza  ad  opera- 
re. La  gloria  eia  pubblica  stima 
fa  gli  eroi  ; la  infamia  fa  i vili  e 
sederati. Lhi  nonè  stimalo,  non 
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si  stima,  ed  opera  senza  ritegno 
e dignità. 

I poveri , come  si  è detto,  so- 
no ascoltati , ma  tanta  fede  loro 
si  accorda,  quanto  è intera  la  lo- 
ro virtù,  quanta  hanno  virtù  per 
resistere  alla  forza  della  corru- 
zione. 

Le  donne  ben  anche  si  ammet- 
tono a deporre,  quando  nonsien 
delle  prostitute.  Ma  severi,  giu- 
reconsultiloro  contrastano  il  pre- 
gio della  piena  fede.  Gitano  leg- 
gi, allegano  ragioni  contro  di 
esse.  Non  possono  ne’testamenti 
esser  adoperate  da  testimoni , 
per  la  legge  20  ff.  qui  test.  fae. 
pos.  Non  hanno  dunque  in  esse 
molta  fiducia  le  leggi.  Inoltre, 
troppo  mobili  per  natura , e pe- 
rò deboli  , sono  più  leggiere  e 
mendaci.  Ma  Platone,  più  che 
nella  natura,  nella  educazione 
ravvisò  la  sorgente  dei  vizi  del- 
le donne.  Elle,  educate  al  par  di 
schiavi , sotto  la  forza  e tra  i 
palpiti  del  timore,  siforman  l’a- 
bito del  debole  e dell*  oppresso, 
cioè  la  finzione  e il  mendacio. 
Una  liberale  e vigorosa  educazio- 
ne, comunicando  al  dilicato  lor 
cuore  energia  e nobiltà,  le  ren- 
derebbe al  par  dogli  onesti  uo- 
mini ^sincere.  Il  piano  di  educa- 
zione proposto  da  quel  sublime 
filosofo  ha  per  oggetto  di  ren- 
dere all’  uman  genere  una  metà, 
che  le  ha  tolto  un  antico  meto- 
do, figlio  de' pregiudizi  e delia 
ignoranza. 

E in  fine  i consanguinei  e gli 
affini  si  producono  allora  che  vo- 
gliono; ma  non  si  possono  for- 
zare a deporre , per  le  leggi  3 e 
3 ff.  de  test.  Ma  i consanguinei 
dell’accusatore  contro  del  reo 
non  possono  ascoltarsi , per  la 


ragione  che  l’accusatore  e colo- 
ro che  gli  appartengono,  repu- 
tansi  sempre  dell’accusato  ne- 
mici. Di  cosi  fatte  eccezioni  deb- 
bono esser  liberi  i testimoni;  ma 
ben  altri  argomenti  positivi  del- 
la loro  verità  debbono  i giudici 
acquistare. Colui  che  vieti  accu- 
sato di  siffatti  difetti.è  testimo- 
ne riprovato,  ma  non  è però 
sempre  buono  chi  ne  sia  esente- 
Le  prove  negative  sono  mai  sem- 
pre incerte.  Avvegnaché  non  sia 
possibile  l’  escludere  e negare 
tutte  le  affezioni,  alle  quali  può 
esser  taluno  soggetto.  Convien 
dunque  che  pervalevoli  argomen- 
ti venga  la  probità  de’ testimoni 
dimostrata.  E quali  son  mai  i più 
efficaci  indizi  della  fede  de’  testi- 
moni ? 

CAPITOLO  X. 

# 

DEGLI  ARGOMENTI  DELLA  FEDE 

DB’  TESTIMONI. 

L’ onestà  della  passata  vita, 
la  bnona  fama  , o sia  la  stima 
dei  buoni,  sono  del'a  fede  de’te- 
stimoni  i più  sicuri  argomenti. 

Ma  il  volto  , il  gesto  , gli  ac- 
centi, o sieno  i tuoni  della  voce, 
indici  tutti  dell’animo,  non  deb- 
honsi  da’savi  giudici  trascurare. 
L’animo  sempre  traspare  di  fuo- 
ri, quando  non  manchi  un  accor- 
to leggitore  ; e quando  poi  non 
traluce  affatto  , quel  medesimo 
artifizio  che  rinchiude  sotto  il 
velo  di  un  composto  volto  i moti 
del  cuore  , palesa  abbastanza  il 
mendacio  e la  finzione.  Ella  si 
ravvisa  eziandio  nell'  affettazio- 
ne , la  quale  è l'ostentazione  di 
ciò  che  non  è Quegli  sforzati 
movimenti  esterni , che  non  so- 
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no  lo  sviluppo  de’ sentimenti  in- 
terni, ma  l’effetto  dell’arte,  sono 
pur  troppo  visibili  ad  un  occhio 
osservatore.  Cotesta  lingua  mu- 
ta , cotesta  eloquenza  del  volto 
esprime  assai  pitiche  quclladel- 
le  stesse  parole. 

Deipari  , se  rechino  i testi- 
moni avanti  ai  giudiciun  discor- 
so premeditato  e uniformemente 
ordinato,  so  ostentino  religione 
c probità  , questo  medesimo  è 
non  debole  argomento  di  uncon- 
certato  mendacio;  la  naturalez- 
za c la  semplicità  degli  atti  edel- 
le  parole  è la  impronta  del  vero. 

Cosi  fatte  leggi  della  ragione 
Vi  gran  parte  vengono  sanziona- 
te dalle  leggi  civili,  e soprattut- 
to dalla  legge  5 ff.  de  testibus. 

Son  questi  i principali  fonti,, 
dai  quali  Scaturiscono  g'i  argo- 
menti che  avvalorano  la  fede  de’ 
testimoni.  Un  testimoneè  un  in- 
dizio , c l’accoppiamento  degli 
additati  indizi  ne  accresce  il  va- 
lore. E tanti  testimoni  ed  argo- 
menti della  fede  loro  esser  deb- 
bono accoppiali  , che  sorga  nei- 
l’ animo  del  giudice  quella  cer- 
tezza morale,  in  cui  tranquilla- 
mente riposi. 

CAPITOLO  XI. 

DELLA  CONFESSIONE  DEL  REO. 

Il  reo  confesso  è convinto.  È 
questa  una  massima  del  dritto 
romano  : L.  I ff.  de  cust.  reor.  ; 
X.  I ff.  de  quaest.;L.  8 C.  adL. 
Jul.de  vi  pubi.  Ma  quali  sono 
le  condizioni  che  richieggono  le 
leggi  nella  confessione,  la  quale 
fa  la  giudiziaria  certezza?  E,  con- 
correndo si  fatte  condizioni  tut- 
te , forma  ella  di  fatti  la  dimo- 


strazione morale  , a cui  può  a- 
cquietarsi  l’animo  de’ religiosi 
giudici  ? Ecco  due  interessanti 
ricerche. 

1. "  La  confessione  dev’essere 
sostenuta  dalla  prova  del  delit- 
to. Questa  o dee  precedere  o al- 
meno seguire  laconfessionc.Dee 
in  ogni  conto  essere  estrinseca 
e separata  da  quella  ; a suo  luo- 
go verrà  dimostrato,  che  la  pro- 
va del  delitto  conviene  che  sia 
separata  e distinta  da  quella  del- 
l’ autore  del  delitto,  e ben  anche 
quando  questa  sia  testimoniale. 
Or  se  ciò  fa  mestieri  nella  conve- 
zione de’ testimoni  , quanto  piti 
conviene  quando  nasce  la  prova 
soltanto  dalla  confessione,  dlcui 
or  ora  dimostreremo  la  debo- 
lezza! • 

2. °  Conviene  ehc  laconfessio- 
ne  del  reo  dasponlanea  volontà 
proceda , e non  già  dalia  speran- 
za o dal  timore  sia  procurata; 
non  dal  dolor  do’  tormenti , da 
seduzioni  od  inganni  estorto.  Dee 
per  terzo  esser  fatta  innanzi  al 
tribunale,  mentre  che  ammini- 
stra giustizia,  e legalmente  in- 
terroga 1’  accusato  : ciò  che  di- 
cesi nel  fóro  curia  prò  tribunali 
sedente.  Perciocché  la  confes- 
sione fnoridelgiudiziofatta  può 
esser  1’  effetto  della  leggerezza 
e del  vanto  di  un  folle  Trasone, 
che  si  addossi  un  delitto  , e dal 
quale  non  tema  pena  , ma  speri 
gloria  ; laddove  la  seria  pompa 
del  giudizio,  la  presenza  de’giu- 
dici  e la  imminente  pena  avver- 
te l’accasato  del  pericolo  che 
corre. 

3. ”  La  confessione  innanzi  al- 
l’ incompetente  giudice  profferi- 
ta non  convince  1’  accusato  : av- 
vegnaché se  nel  giudizio  civile 
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gli  alli  formali  innanzi  all'  in- 
competente giudicevengono  dal- 
la legge  1.  C.  , si  a non  com- 
peteutejudice , infermali,  quan- 
to più  bassi  ad  osservare  ciò  nel 
giudizio  capitale  , nel  quale  del- 
la vita  c della  libertà  dei  cittadi- 
ni trattandosi,  sacrosantoesser 
dee  P ordine,  inviolabile  il  rito! 
Cosiffatta  la  confessione  esser 
dee  , che  nel  luojro  diconvizione 
hanno  le  romane  leggi.  Ma  puòdi 
fatti  la  confessione  dell’accusa- 
to innalzarsial  grado  di  una  pie- 
na dimostrazione?  LI  reo  checon- 
fessa altro  non  è,cbe  un  testimo- 
ne singolare.  Ma  poiché  contro 
di  sé  stessodepone,  merita  mag- 
gior fede  ; poiché  è cosi  per  natu- 
ra ordinalo,  che  ciascuno  sopra 
di  ogni  altra  cosa  ami  sé  stes- 
so, nè  possa  le  sue  proprie  azio- 
ni ignorare. Per  la  qual  cosa  non 
polendo  contro  sè  stesso  esser 
corrotto,  o ignorante  e illuso  te- 
stimone, il  reo  confesso  parche 
sia  convinto. 

Ma  per  la  stessa  ragione  del- 
la naturai  fìlauzia,pcrcui  è l'uo- 
mo forzalo  a consevar  sè  stesso, 
credibile  non  è eh’  ei  procuri, 
confessando  , la  propria  distru- 
zione. E perciò  spesso  l’accusa- 
to il  quale  siaddossa  un  delitto, 
sopprimendo  nel  fondo  del  suo 
cuore  le  imperiose  voci  della  na- 
tura, convienchc  non  sappia  che 
la  confessione  gli  torrà  quella  c- 
sislenza  e quella  libertà,  chela 
natura  lo  spinge  a conservare, 
e tediato  dalla  vita  cerca  nel  giu- 
dice un  mezzo  da  uscirne.  Nel 
primo  caso  P uomo  è deluso  e 
folle  : nel  secondo  è disperato. 
1 delitti  dell’uno  e dell’altro 
non  sono  da  aversi  in  conto.  E 
parecchi  aon  furono  mandali  al- 
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la  forca,  per  vendicar  la  morte 
di  coloro  che  viveano  ancora  ? 
Immaginati  delitti  produssero 
veri  misfatti. 

Nè  forza  maggiore  il  giura- 
mento aggiunge  alla  confessio- 
ne del  reo.  Come  sarebbe  stolta 
cosa  l’assolvere  il  reo  convinto 
che  giura  di  esser  innocente,  co- 
si è ingiusto  condannarechi giu- 
ra di  esser  reo  , ma  non  è dalle 
prove  convinto.  Cotesto  genere 
di  prova,  a’ romani  legislatori 
ignoto , e dal  dritto  canonico  in- 
trodotto per  surrogarlo  a’  divi- 
ni giudizi,  vienechiamatoda’cri- 
minalisti  la  tortura  dello  spiri- 
to. Perciocché,  secondo  il  loro 
avviso  , come  l’uomo  è dal  cor- 
poral  tormento  sospinto  a con  Les- 
sare il  vero,  cosi  del  pari  dalla 
forza  dello  spergiuro  è costretto 
a palesare  il  suo  delitto.  Ma  co- 
lui che  non  ebbe  ritegno  di  offen- 
dere la  giustizia  commettendo 
un  delitto  , non  verrà  per  certo 
arrestalo  dallo  spergiuro, salvan- 
do per  tal  modo  sè  stesso.  Chi 
non  curò  P Autore  della  giusti- 
zia,quando  violò  i diritti  altrui, 
lo  potrà  rispettare  , quando  si 
tratta  di  conservar  sè  stesso  ? 
Egli  vien  posto  tra  le  angustie 
di  due  doveri;  del  primo  e del 
più  6acro  di  conservarsèstesso, 
e dall' altro  di  non  mentire  alla 
presenza  dell’  Essere  Eterno,  e 
de’  ministri  della  giustizia. 

Per  P opposto , a chi  si  giura 
reo,  chi  presterà  perciò  più  fe- 
de? Colui  che,  disperalo  e fol- 
le, precipitosamente  corre  nel 
seno  della  morte , sarà  dallo 
spergiuro  arrestato?  Se  la  ragio- 
ne e la  religione  pai  lasserò  al  suo 
cuore,  non  verrebbero  soffocate 
le  vuci  della  nutura,  che  ad  ogni 
* * 
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animale,  in  tolti  i momenti  del- 
la esistenza,  ricorda  la  propria 
conservazione. 

Quindi  le  stesse  romane  leggi 
impugnarono  l’assioma  da  esse 
medesime  stabilito , cioè  che  il 
reo  confesso  abbiasi  ad  avere  per 
convinto,  o perchè, secondo  l’av- 
. viso  di  alcuni , quella  massima 
per  i giudizi  civili  e non  già  pei 
criminali  sia  dettata  ; o perché 
la  sperienza  e la  maggior  rifles- 
sione fece  ad  alcuni  de’  romani 
legislatori  conoscere  la  falsità 
di  quel  principio,  che  dagli  al- 
tri era  stato  ciecamente  stabili- 
to. L’imperador  Severo,  nella 
legge  i jf.  de  quaest.  ordina, 
che  nonabbiansi  le  confessioni 
de’rei  per  evidenti  prove,  se  per 
altri  argomenti  non  sieoo  avva- 
lorale: Confessione»  reorum  prò 
explgratis  facinoribus  haberi 
non  oportere  , si  nulla  proba- 
tio  religionem  cognoscentis  in- 
struat. 

Né  col  Mattei  si  dica  che  con- 
fessioni o estorte  o stragiudiziali 
distinguansi  dalla  legge,  peroc- 
ché nonconvicnciò  farsi  dagl’in- 
terpreti. Tanto  più  che  in  altro 
paragrafo , posto  più  giù  , delia 
medesima  legge  , *'  indica  la 
confessione  fatta  al  giudice,  e 
pur  tuttavia  se  le  nega  la  piena 
fede;  recandosi  l’esempio  di  quel 
primitivo  servo  che,  per  non  ve- 
nire nelle  mani  di  uncrudele  pa- 
drone, elesse  la  morte,  confes- 
sando un  omicidio  non  mai  da 
Ini. commesso,. Le  parole  della 
legge  sono  tali:  Si  quit  ulivo  de 
maleficio  fatealur,  non  semper 
t&ifit fa-  nubendo  est.  Nonnun- 
guamenim  aut  metus,  aut  ali - 
qua  alia  de  causa  in  se  confiten- 
tur.  Et  extut  epistola  DD.  Fra- 


(rum  od  Voconium  Saxatn , 
qua  continetur,  liberandumeum 
qui  in  se  fuerat  confessa s,  eujus 
post  damnationem  de  innocen - 
lia  constiti  sset.  *■  i « 

Cotesta  legge  medesima  ne 
indica  qnal  conto  debbasi  teno- 
re della  confessione  de’  rei.  Ella 
forma  un  indizio,  e non  già  una 
dimostrazione.  Forza  «è  che  per 
altre  prove  venga  appoggiata. 
Ma  non  conviene  aversi  pernul- 
la  , siccome  alcuni  recenti  scrit- 
tori hanno  opinato  ; perciocché, 
se  sovente  la  sedazione,  se  spes- 
so le  minacce  e le  sevizie,  se 
qualche  volta  la  disperazione 
la  cava  di  bocca  all’accusato, 
anche  talora  il  rimorsola  strap- 
pa al  reo.  Quel  divino  interno 
senso  della  giustizia,  o sia  del- 
l’ ordine , nei  cuor  di  ciascuno 
dalla  natura  scolpito  , quello 
stesso  dal  turbamento  dell’  or- 
dine e dalla  violazione  della 
giustizia  prova  un  dolore  , on- 
ci’ è lacerato  ; non  altrimenti 
che  un  armonico  orecchio  dalle 
dissone  voci  vien  acerbamente 
offeso.  Quel  dolore  è il  rimorso; 
quel  senso  è la  coscienza , accu- 
matrice,  giudice  e carnefice  dei 
rei , che  a palesarsi  sono  talora 
da  quella  costretti.  ****** 
La  confessione  dunque  si  può 
come  un  indizio  considerare,  che 
potendo  di  più  cose  esser  l’indi- 
ce, decsi  per  altri  argomenti  il- 
suo  valore  fissare.  Dalle  conget- 
ture diverse  raccoglier  si  dee,  se 
il  proprio  delitto  o quello  de'su- 
balterni  abbia  fatto  confessare 
l’accusato.  •,  um*  «hih 
11  reo  che  confessa  è,  comesi 
é detto,  on  testimone  che  contro 
sé  stesso  depone.  Tutte  adunque 
le  regole  sopra  stabilite  nell’est 
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me  de'teslimoni,debbonsi  adope- 
rare nella  confessione  de' rei. 
Ilassi  in  somma  a vedere  qual 
motivo  gli  abbia  fatti  parlare. 

1 nostri  forensi  scrittori, a’qua- 
li  sempre  mancò  l’istiluzionedel- 
la  scienza,  ma  quasi  non  mai  l’a- 
cume della  natura,  ben  videro  co- 
testa  verità;  e però  hanno  inse- 
gnato, che  la  confessione  de' rei 
debba  esser  vestita,  secondo  essi 
parlano,  cioè  da  estrinseci  argo- 
menti avvalorata. 

/ 

CAPITOLO  XII. 

DELLA  CONFESSIONE  ESTORTA 
NE’  TORMENTI. 

Se  dalla  spontanea  semplice 
confessione  non  può  nascere  la 
piena  dimostrazione,  qual  forza 
avrà  quella, che  una  feroce  e bar- 
bara tortura  , o le  angustie  e l’or- 
ror  di  uno  oscuro  carcere  crimi- 
nale strappa  di  bocca  ad  un  infe- 
lice, che  ai  confusi  accenti  del 
dolore  mischia  le  voci  della  men- 
zogna ? 

Egli  è contro  la  natura  costrin- 
ger il  reo  a rinunziare  , confes- 
sando , a’ primi  doveri  della  na- 
tura, che  impone  la  propria  con- 
servazione; ma  forzarlo  conia 
tortura  è violar  lunatura  stessa. 

La  tortura,  questa  tiranna  del- 
la umanità,  fu  la  prole  della  bar- 
barie de’secoli  e de’superstiziosi 
errori.  Ellaiu  uno  de’divini  giu- 
dizi, come  mostrai,  son  tre  anni, 
nel  mio  aringo  contro  il  famoso 
reo  Antonio  6ioja  , e poi  nella 
prima  edizione  de'miei  Saggi  po- 
litici del  1783:  fallace  metododi 
investigare  il  reo;ma  contro  gli 
schiavi  soltanto  adoperato  dai 
Greci  e da’  Romani,  le  leggi  dei 
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nali  quanto  elevarono  il  citta- 
ino, tanto  iniquamente  violaro- 
no ne’servi  la  natura.  Ma  quan- 
do poi  in  Roma  vennero  agli 
schiavi  uguagliati f cittadini  dal- 
la dispotica  mano  che  eslinsecon 
la  libertà  i diritti  di  quelli  , la 
tortura  estese  la  sua  crudeltà  an- 
che sui  liberi  uomini , e confu- 
se i gemiti  di  costoro  con  quelli 
de'servi.  La  nobiltà  delle  cari- 
che e la  debolezza  del  sesso  , 
degli  anni, della  salntealcuni  cit- 
tadini soltanto  salvarono  dalla 
sua  ferocia.  Ma  ne'delrtti  di  sta- 
to non  eravi  splendore  di  condi- 
zione,non  ragione  alcuna, che  po- 
tesse dalla  tortura  il  misero  ac- 
cusato salvare. 

Egli  è il  vero  che  i più  umani 
imperadoriegiurccònsulti  tenta- 
rono di  addolcire  la  sua  ferocia. 
Quando  altrimenti  non  riesca  di 
acquistar  le  prove,  quando  man- 
chino gliargomenti,  in  quel  caso 
soltanto  si  ricorra  all’ultimo  ri- 
medio della  tortura  , esclamano 
le  leggi  3,8, H. C.  de  quaest.,- L. 
8.  9 ff.  de  quaest.  Non  si  dee  dai 
tormenti  far  principio;allora  al- 
la tortura  si  ricorra,  quando  al- 
tro non  manchi  alla  pruova  da 
validi  indizi  nascente  , che  un 
lieve  peso,  il  quale  si  cerchi  dal- 
la confession  del  reo  , grida  la 
legge  1 ff.  de  quaest.  E quindi 
chiaro  si  scorge  ciò  che  il  Mattei 
sostiene,  che  qualsiasi  indizio  so- 
lo non  sia  bastante  alla  tortu- 
ra, poiché  la  legge  ne  richiede 
più  , e tanti  che  poco  alla  pie- 
nezza manchi  della  dimostra- 
zione. 

Ma  se  le  prove  acquistate  non 
sien  tali  da  dover  muover  l’ani- 
mo del  giudice , neppure  il  più 
lievo  momento  dall’estorta  con- 
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fcssione  si  accresce  a quelle. 

Così  fatta  confessione  è l’e- 
spressione del  dolore  , non  già 
).’  indizio.  Qual  rapporto  ha  il 
dolore  con  la  verità  ? La  facoltà 
deU’uomo  che  sente,  con  quella 
che  ragiona  ? Se  l’indizio  sorge, 
come  si  è detto  , dalla  connes- 
sione della  esistenza  di  un  fatto 
noto  con  quella  dell’ignoto  , la 
confessione  estorta  nei  tormen- 
ti addita  soltanto  la  debolezza 
delle  fibre  e la  intolleranza  del- 
l’animo, e non  già  la  esistenza 
dell’ignoto  fatto-  Quindi  i robu- 
sti rei,  per  la  tolleranza  del  do- 
lore, disprezzano  i tormenti,  c 
i deboli  innocenti,  per  la  impa- 
zienza, confessano  il  delitto  non 
mai  commesso.  Quindi  la  stessa 
legge  2.  ff.  de  quaest.  chiama  fra- 
gile e fallace  la  tortura. 

Se  la  confessione  estorta  dal 
dolore  non  prova  il  delitto,  la  co- 
stanza ne'tormenti  non  dimostra 
l’innocenza.  L’una  non  accresce, 
l’altra  non  abbatte  le  prove.E  pu- 
re le  leggi  2, 40  e 18  ff.de quaest. 
dichiarano,  che  i tormenti  di- 
struggono gli  argomenti,  e pale- 
sano l’ innocenza  dell’  accusato, 
onde  ei  resti  assoluto  , non  che 
dal  giudizio  , ma  ben  anche  dal 
delitto,  secondo  il  Mattei.  Di  che  j 
l’origine  e l’assurdità  negli  an- 
zidetti  Saggi  vien  additata. 

Debbo  pur  dire  che  massime 
( legge  1 , 16,  18  ff.  de  quaest.  ) 
scritte  con  caralteridisangue,  e 
da  interpreti  feroci  , sin  per  la 
terza  volta  permettono  a’giudici 
d’incrudelire  nelle  lacere  mem- 
bra di  coloro  che  hanno,  senza 
confessare  , sostenuto  il  primo 
tormento,  solo  che  o nuovi  indi- 
ti o altra  nuova  cagione  concor- 
ra. Debbo  soggiungere  che  an- 


cor i testimoni,  quando  sien  di- 
scordi, vacillanti  o renitenti, ciò 
o per  dolo,  o per  timor  e debo- 
lezza accada  , sono  alla  tortura 
soggettati,  pcrchèsia  per  mezzo 
di  quella  la  falsità  loro  purgata. 

E per  tal  modo  il  più  onesto  , il 
più  innocente  cittadino,  divelto 
dal  seno  della  pace  e della  sua 
famiglia,  e dato  in  preda  al  car- 
nefice, vien  torturato  da  quelle 
stesse  mani  che  , dovendo  pro- 
teggere la  sua  libertà,  la  sua  per- 
sona, la  distruggono  e la  viola- 
no. Quale  atroce  spettacolo  ! Ma 
la  penna  , inorridita  e tremante, 
mi  cade  di  mano. 

CAPITOLO  XIII. 

LA  NOMINA  DRL  SOCIO. 

La  nomina  del  complice  forma 
parte  della  confessione  del  reo.  E 
criminalisti  tutti  affermano, che 
la  chiamata  del  correo  forma  un 
indizio;  ma  tutti  non  convengo- 
no sul  valore  di  quello.  Il  dispa- 
rere è figlio  della  mancanza  di 
principio.  Questi  bravi  nomen- 
clatori, che  si  gloriano  di  citar 
mille  nomi,  e si  vergognano  di 
produrre  una  sola  ragione,  sur- 
rogano al  sillogismo  l’autorità  , 
e gli  usi  all’  evidenza  ; e perciò 
variano  gli  usi  secondo  i capric- 
ci, e le  opinioni  sono  sempre  di- 
scordi. 1 dispareri  producono 
l’arbitrio  del  giudice,  la  miseria 
degli  accusali  ; ma  non  solo  le 
opinioni,  le  stesse  leggi  sembra- 
no discordare  tra  loro  sul  valo- 
re della  nomina  del  correo.  Al- 
tre niuua  fede  accordano  al  del- 
lo del  reo:  L.  uh.  C de  accusai. ;- 
L.  10  e 11  C.  de  test.,  -L.  16  C. 
de  quaest.,  - L.  li  e 29  ff.  de 
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poen.,-  e L.  2 C.de  fnls.monet.; 
avendo  per  vero  che  l'integrità 
ed  il  delitto  non  vanno  giammai 
uniti.  Altre  talora  ammettono 
il  correo  a provare,  e permetto- 
no di  ascoltarlo  talora.  Solleviate 

10  sguardo  alla  luce  della  ragio- 
ne, e le  tenebre  dell’opinione  ri- 
marranno dileguate.  Rechiamo- 
ci pertanto  alla  memoria  l'espo- 
ste teorie. 

Un  reo  che  chiama  il  compli- 
ce, per  quante  ragioni  può  ciò 
fare?  Ei,  dovendo  perire  pel  suo 
misfatto  , spesso  vuole  trarre 
con  sé  i suoi  nemici  nella  sua 
rovina.  Ei,  mentre  perde  la  vita, 
vuol  soddisfare  almeno  alla  ven- 
detta la  piò  terribile  delle  pas- 
sioni umane  ; c spesso  , organo 
della  cabala,  serve  d’istrumento 
all’interesse  del  potente;  espes- 
so  uno  scelerato  cerca  sollievo 
al  suo  male  nel  male  altrui  ; si- 
mile a quel  mostro  di  crudeltà, 

11  quale  desiderava  che  tutto 
l'uman  genere  avesse  un  collo 
solo  , perchè  , quando  la  natura 

10  costringeva  a finire  , potesse 
con  un  colpo  reciderlo.  Ei  dice- 
va nel  suo  scelerato  cuore:  Pera 
con  me  la  natura  iutiera.  Talora 
nell’incolpazione  d’illustri  soci 
cerca  la  propria  discolpa  , per- 
chè il  credito  di  quelli  renda  in- 
verosimile il  suodelitto,  o la  di- 
fesa salvi  anch'csso.  La  speran- 
za di  compensare  col  inerito 
della  denuncia  il  delitto  anima 
non  di  rado  i rei  a fìnger  compli- 
ci , coi  quali  sperano  divider  la 
pena.  Per  tutte  le  anzidetle  ra- 
gioni può  talora  un  reo  nominare 

11  socio.  Tulli  sillalti  casi  ricor- 
da la  legge  ull.  C.  de  accus. , la 
quale  perciò  vieta  di  ascoltarsi 
il  socio  contro  il  socio.  N emo 
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j lumen  sibi  blandiatur  objccta 
' cuiuslibet  criminis  de  se  quae- 
stioncconfessus,  veniamsperans 
propler  flugilia  adjuncti,  velpro 
communione  criminis  consor- 
tium  perso>ia$  super  iores  opta  ns, 
uni  inimici  supplicio  in  ipsa  su- 
premoruin  suo  rum  sorte  satian- 
dus,  aut  eripi  se  posse  confidens 
aut  studio  aut  privilegio  nomi- 
nali; cum  velerie  juris  auctori- 
tus  de  se  confessos  ne  interroga- 
vi quidem  de  alioruin  conscien- 
tia  sinant.  A emo  igitur  de  pro- 
prio crimine  confitentem  super 
conscienlia  scrulctur  uliena. 

Egli  è pur  vero  che  qualche 
volta  il  suo  labbro  , additando 
il  complice  , esprima  il  vero. 
Ma  più  d’  ordinario  avviene  che 
la  sua  nomina  sia  lo  strumento 
della  vendetta,  della  malignità  o 
della  sperata  protezione  : vale  a 
dire  , che  la  nomina  del  correo 
piò  spesso  contiene  il  falso,  che 
il  vero  ; avvegnaché  in  bocca 
dcll’uom  reo  piò  spesso  si  trova 
il  mendacio, che  la  verità. Per  la 
qual  cosa  la  nomina  del  correo 
è da  riporsi  tra  i vaghi  indizi. 
Ma  perchè  divenga  urgente  , fa 
pur  di  mestieri  clic  sia  da  duo 
qualità  accompagnala. 

In  primo  , non  dee  il  socio  di 
altra  imputazione  oltre  la  pre- 
sente esser  gravato.  Fabro,  nel 
suo  Codice,  Def.  6,  Lib.  VI,  69, 
c de  Rosa  nel  cap.  J,  Lib.  7 
Prat.  Crim.  Quanti  difetti  so- 
no in  lui,  altrettanti  argomenti 
sorgono  della  poca  fede  che  me- 
rita. Se  il  delitto  che  ha  confes- 
sato lo  rende  degno  di  poca  fe- 
de, se  il  giudice  perpunir  i com- 
plici crede  al  reo,  come  potrà 
prestargli  fede  , se  altri  acciac- 
chi aggravano  il  difetto  dell’  in- 
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fjmia.chc  sparge  sopralai  il  de- 
litto? Se  la  fede  degl’inabili  te- 
stimoni si  avvalora  cogl’indi/i, 
elle  diconsi  amminicoli  dai  fo- 
rensi , gli  argomenti  che  sorgo- 
no da'  loro  difetti , non  abbatte- 
ranno in  tutto  il  loro  detto? 

Per  secondo  , niuna  fede  me- 
rita quel  reo  che, dalla  impunità 
allettato  , altri  per  suoi  compa- 
gni additi.  Perciocché,  la  impu- 
nità comperandosi  a prezzo  del- 
la denunzia  dc'delitlie  dei  com- 
plici, sovente  il  reo  cerca  la  sua 
salvezza,  fìngendo  delitti,  ed  im- 
maginando complici  ; non  altri- 
menti che  quegli  che  dee  procac- 
ciarsi il  vivere,  spende  la  falsa, 
se  non  ha  la  vera  moneta. 

E perciò  conviene  che  il  socio 
non  abbia  spontaneamente  con- 
fessato, ma  che, essendo  convin- 
to, abbia  nominato  i correi.  Per- 
ciocché il  reo  , il  quale  sponta- 
neamente confessa  e nomina  i 
complici  , considerar  si  dee  co- 
me un  denunziante.  E qualsiasi 
accusatore  non  merita  qualsiasi 
fede.  Oltre  a che  , quel  reo  che 
di  sua  voglia  confessa  , è un  di- 
sperato ; e chi  della  sua  salute 
dispera  , come  dice  Paolo  , non 
dee  poter  recare  un  periglio  ad 
altri.  ( Confessus  ultro  non  est 
interrogando»  in  socios  ; quin 
timendum  , ne  tam  facile  alio» 
oneret , quam  facile  de  se  con- 
fessus est.  Convictus  in  socios 
inlerrogari  potest , quia  credi- 
mus  non  facile  innocente»  ow 
raturum,  qui  ne  nocens  quidetn 
confiieri  voluit.  Antonio  Malici, 
cap.  5 , lit.  16  ).  Perchè  bassi  a 
temere  clic  altri  con  tanta  faci- 
lità non  incolpi  , con  quanta 
prontezza  ha  sé  stesso  accusato. 

Ma,  secondo  i dottori , e ben 


anche  secondo  il  Malici,  piu  eru- 
dito di  tutti,  più  sensato  di  mol- 
ti , ma  non  ragionatore  abba- 
stanza, la  nomina  del  reo  tortu- 
rato equivale  a quella  del  re» 
convinto  ; anziché  vale  più.  Il' 
torturato,  dicono,  non  è sponta- 
neo testimone:  egli  è vero  , ma 
però  è forzato.  La  violenza  più 
che  la  spontaneità  toglie  al  suo 
detto  fede.  Se  la  confessione 
fatta  ncTormenti  poca  credenza 
merita  , poca  ben  anche  ne  me- 
rita la  nomina  del  correo,  fatta 
confusa  coi  pianti  e cogli  urli 
del  dolore.  Ma  la  tortura  purga 
almeno  il  difetto  d’infamia  ? La 
tortura  infama  i suoi  partigiani, 
ma  non  purga  l' infame  reo.  E 
sino  a quando  si  ripeteranno 
queste  funeste  follie  , che  fanno 
arrossire  la  umana  ragione  ? So 
non  viene  distrutto  il  delitto 
nell'animo  con  la  lacerazione  del 
corpo,  ben  anche  dopo  la  tortu- 
ra esisterà  nel  reo  l’infamia,  in- 
divisibile compagna  del  delitto. 

Ma  sia  pur  vero  chetante  cre- 
sca la  evidenza  nell’animo  del 
giudice  , quanto  il  dolore  nelle 
membra  di  un  infelice;  sarà  pur 
vero  chela  scenica  nostra  conva- 
lida produca  lo  stesso  cHeltodel- 
la  reale  tortura  ? 

Un  primo  passo  nel  cammino 
dell'errore  mena  ai  più  incredi- 
bili traviamenti.  Tosto  che  la  no- 
stra mente  ha  chiusigli  occhi  al- 
la luce  della  ragione  , non  v’  ha 
strana  assurdità  della  quale  non 
sia  capace.  Alla  forza  dei  tormen- 
ti si  accordò  la  luce  della  eviden- 
za. La  tortura  è per  i forensi  u- 
na  macchina  elettrica  , di  cui  la 
scossa  schiude  le  scintille  del 
vero.  t)ui  non  si  arrestò  la  fal- 
lacia legale.  La  sola  veduta  del- 
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la  torturasi  Considerò  in  appres- 
so come  una  magica  espiazione, 
che  assolve  il  reo  ; come  un’  a- 
cqua  lustrale, che  purifica  il  de- 
linqucnte;come  un  oracolo  di  un 
nume  , che  ispira  ben  anche  al 
labbro  di  un  infame  la  verità. 
Ciò  eh'  è dubbio  in  un  angolo 
della  stanza  , sotto  un  punto  del 
tetto,  indubitato  diviene  sotto 
un  altro  punto  della  stanza  me- 
desima. ( 11  reo  che  ha  nomina- 
lo i complici  nella  sua  confessio- 
ne , dovrebbe,  secondo  il  meto- 
do dei  criminalisti , convalidar 
nella  tortura  la  sua  nomina  in 
capo  dei  soci , e ciò  in  loro  pre- 
senza. Alla  vera  tortura  si  è sur- 
rogalo nel  fòro  l’atto  di  far  ri- 
petere al  correo  la  sua  deposi- 
sizione  sotto  la  tortura  , senza 
sollevarlo  su  quella  ).  Servi  di 
vani  riti  , di  ridicole  cerimonie, 
illudiamo  noi  stessi  , e richia- 
miamo in  pericolo  la  vita  e la  li- 
bertà de'citladini.  Tale  è la  con- 
valida in  tortura  nel  capo  dei  so- 
ci , di  cui  si  ride  ogni  giudice  , 
mentre  che  religiosamente  l’esi- 
ge. Ma  poiché  o la  convizionedei 
reo  , secondo  la  ragione  , o la 
convalida  nella  reale  tortura, se- 
condo 1’  errore  forense  , rende 
valevole  l’ indizio,  da  sè  debole, 
della  nomina  del  correo  , qual 
valore  esso  ha?I  criminalisti  sono 
tutti  di  accordo  in  sostenere, che 
la  semplice  nomina  del  correo 
formi  solo  un  indizio  ad  inqui- 
rere,  cioè  renda  sospetto  l’accu- 
salo ( Malici  , cap.  2 , lit.  14  ). 
Ma  discordano  sul  valore  della 
nomina  dui  reo  convinto  , o con- 
validante in  tortura.  Altri  cre- 
dono che  sia  un  iridi/ioa  tortura, 
altri  credono  di  no;e  tra  questi  è 
il  Mallei,  il  quale  soslieue  che 
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niun  indizio  solo, di  qualsiasi  va- 
lore,basti  per  la  tortura. Dappoi 
chè  le  leggi  richieggono  per  la 
tortura  il  concorso  di  piò  indizi; 
e la  ragione  ci  dice  che  un  indi- 
zio solo, per  urgente  che  sia, non 
mai  renda  verosimile  il  delitto. 
Mentre  che  la  legge,  perché  alla 
tortura  si  possa  devenire,  esige 
lanlo  verisimile  prova  , che  se 
non  produca  convizionc  , sia  al- 
meno a quella  vicina  (L.  1 ff.  de 
quaest.,  - L.  8 C.  eod.  ).  Di  van- 
taggiose la  legge  riprova  la  tor- 
tura che  per  lo  dello  di  un  testi- 
mone solo  s’infligge,  con  quan- 
ta maggior  ragione  condanna  la 
tortura  appoggiata  al  dettodi  un 
sol  correo  ? E di  falli,  nella  leg- 
ge 30  ([.de  quaest.  si  ha,chel’im- 
peradore  dichiarò  illecita  ed  in- 
giusta la  tortura  data  ad  una  ser- 
va negativa,  non  ostante  che  un 
testimone  intero  fosse  stalo  pro- 
dotto in  giudizio  , il  quale  attc- 
stava il  deposto  da  un  tale  Bur- 
ro negato.  Or  che  avrebbe  detto 
questo  iinpcradore  , ripieno  di 
giustizia  c di  umanità  , se  non 
già  ad  una  serva  , ma  ad  un  uo- 
mo libero,  non  per  lo  detto  di 
un  testimone  singolare  , ma  di 
un  socio  del  delitto,  si  fosse  da- 
ta la  tortura  ? 

Quindi  panni  che  con  molta 
ragione  il  Mattei  sostenga,  che 
niuno  indizio  , quando  sia  solo, 
e sovrallullo  la  nomina  del  socio, 
anche  in  tortura  fatta,  sia  pur 
sullicienle  indizio  alla  tortura. 

Quando  il  reo,  essendo  per  te- 
stimoni o per  indizi  convinto, ed 
interrogalo  sui  complici  , nomi- 
na i soci , cessa  allora  il  sospet- 
to che  egli  abbia  confessalo  di 
sé  per  accusare  gli  altri,  serven- 
do o alia  propria  vendetta  o al- 
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l’interesse  altrui.  Ma  rimane 
tuttavia  l’altro  sospetto,  che  e- 
gli  cerchi  la  propria  difesa  nel- 
l’ altrui  accusa.  Quindi  fa  di  me- 
stieri che  o valevoli  indizi  esclu- 
dano un  tale  sospetto, o sommi- 
nistrino ali ra  prova  per  la  reità 
del  nominalo.  Ciò  che  dicesi  da’ 
forensi,  conviene  che  la  nomina 
del  socio  sia  vestita.  ( E ciò  tro- 
vasi stabilito  da  due  legali  di- 
sposizioni: la  legge  / ff.  dequae- 
st.  dice:  Cum  quis  latrones  tra- 
didit,  quibusdam  Rescriptis  con- 
iinetur,  non  debere  fiderà  liubcri 
in  eos  qui  eos  tradiderunl;  qui- 
basdamvero,quae  sunlplenioru, 
hoc  cavelur,  ut  ncque  destricte 
non  hubeatur , ut  in  caeterorum 
persona  solel,  sed  causa  cogni- 
ta existimelur  , habenda  sii  fi- 
de», nec  ne.  Il  cap. 5,  lit. de  hae- 
red.  del  V.  delle  Decretali  , non 
©stante  che,  negli  eretici,  privi- 
legi la  prova  in  Fidei  fuvorem  , 
e per  favorir  la  fede,  accordi  fe- 
de a’  soci  , che  non  la  meritano, 
pure  soggiunge: Si  ex  verosimi- 
hbus  conjecturis  , et  ex  numero 
hostiutn  , aut  per  sonar  ani , tam 
deponentium  quam  eorumcontru 
quos  deponitur,  qualitale,  ac  aliis 
circurnstautiis , sic  testificante s 
falsa  non  dicere  praesumantur). 

Gli  argomenti  trulli  dalla  per- 
sona del  nominante  e del  nomi- 
nalo,la  verosimiglianza  della  no- 
mina  e delle  circostanze  , tutte 
quelle  caratteristiche  in  somma 
dei  vero  che  abbiamo  ne’  testi- 
moni indicale  , serviranno  di 
scorta.per  esaminare  il  peso  del 
la  nomina  del  socio.  Ma  fa  d’uo- 
po che  estrinseci  latti  l’avvalori- 
no , e può  tanto  esser  avvalora- 
la , che  giunga  ben  anche  alla 
compiuta  dimostrazione. 


Or  poiché  la  nomina  del  socio, 
corroborata  da  valevoli  indizi  , 
può  giunger  ben  anche  alla  pro- 
va conviiiiva, potranno  le  nomi- 
ne di  più  soci  da  per  sè,senz’al- 
tri  indizi  , formar  convizione  ? 
Ei  par  che  , se  più  deboli  indizi 
insieme  accoppiati  possono  col 
numero  supplire  il  difetto  di  va- 
lere, e convincere,  vagliano  pii» 
chiamate  di  soci  a farla  compiu- 
ta prova;  e pure  i criminalisti 
lutti  sono  di  accordo  a sostenere 
la  contraria  opinione.  Mille  so- 
ci , dicon  essi  cosi , non  adem- 
piono la  prova  : e par  che  non 
abbiano  il  torto.  De  liusa  , Re- 
sol.  IO,  n.  14  ; Marnici,  Pract. 
crini.  analyt.,par.o  n.2,  cap.ff. 

Perciocché,  sebbene  dall’u- 
nione di  più  deboli  indizi , per 
mezzo  della  loro  maggior  quan- 
tità, possa  aversi  la  perfetta  di- 
mostrazione morale  , debbono 
però  si  fatti  indizi  esser  diversi, 
e non  già  Io  stesso  più  volle  re- 
plicato. Perciocché  allora  sarà 
l’indizio  sempre  un  solo  , come 
l’unità  moltiplicata  persé  mede- 
sima non  produce  che  1’  unità  , 
ed  una  cosa  ripetuta  quante  vol- 
te sivoglia  sarà  mai  sempre  quel- 
la tale  , sola  ed  unica  cosa.  Or 
l’ indizio  della  chiamata  di  più 
soci  non  è che  un  indizio  solo  , 
più  volte  ripetuto. 

Egli  è ben  diverso  quando  il 
fallo  vien  attestato  da  più  testi- 
moni. Il  loro  numero  accresce 
scinpre  i gradi  della  prova.  Poi- 
cbè,ogni  testimonio  a vendo  un 
interesse  differente  da  quello 
dell’altro,  la  testimonianza  del- 
l’uno confonder  non  si  può  con 
quella  dell'altro. Per  l’opposto  i 
soci  uniti  nel  delitto  sono  ben 
anche  uniti  nell’interesse.  Yo- 
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gitano  salvarsi  tatti  « tatti  vo- 
glion  farsi  inerito  col  fisco  .tut- 
ti voglion  discaricar  il  delitto 
sopra  di  altri , tulli  cercano  uel 
numero  e nel  potere  o nel  credi- 
to de’  soci  un  sostegno , una  di- 
fesa. E benché  non  sembri  cre- 
dibile che  lutti  si  voglian  vendi- 
care del  nemico  stesso  , posso- 
no però  lutti  convenire  nel  no- 
minare un  illustre  socio  , pos- 
sono convenire  tutti  nell’esscr 
sedotti, per  prestare  il  loro  lab- 
bro allo  spergiuro  e servire  la 
Yendetta  di  un  potente  , posso- 
no lutti  odiare  per  ispirilo  di 
corpo  una  persona  nemica  al  ce- 
to , e convenire  nel  nemico  per 
nominarlo.  Quindi  , restando 
sempre  la  possibilità  contraria, 
cioè  che  sia  nominato  il  compii- 
ce  o per  vendetta  o per  propria 
difesa  , la  sola  chiamata  di  init- 
. le  soci  qod  può  produrre  la  mo- 
rale certezza. 

CAPITOLO  XIV. 

DELLA  PROVA  SCRITTURALE. 

Non  solo  per  testimoni,  ma 
eziandio  per  documenti  scritti 
può  provarsi  qualsiasi  delitto  , 
e per  la  citata  legge  ult.  C.  de 
probat.  e per  la  legge  2 ff.  quo- 
rum adpellat.  non  recipiuni , 
e per  ia  legge  45  ff.  de  fide  instr. 

Per  opposto  , la  citata  legge 
S ff.  de  testib.  dice,che  non  dee- 
si  prestar  fede  a scritte  testimo- 
nianze ; testibus  et  non  testimo- 
nio fidem  haberi. 

Ei  però  bisogna  distinguere  le 
scritte  deposizioni  de' testimo- 
ni , che  non  provano , dalle  car- 
te e documenti  che  contengono 
le  vcsiigia  stesse  del  delitto  , 
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che  possono  convincerel’accusa- 
to.  Alle  prime  nega  fede  la  leg- 
ge,per  le  ragioni  addotte  di  so- 
pra ; le  seconde  annovera  tra  le 
sussistenti  prove. 

Cosi  fatte  scritture  o sono  il 
soggetto  stesso  dei  delitto  , co- 
me un  testamento,  un  istrumen- 
lo  , un  chirografo,  o falsificati 
in  parte  o foggiali  deil’inlutto, 
come  un  [strumento  che  conten- 
ga un  contratto  usurario  , o 
qualsiasi  illecito  patto  , o sono 
gli  esterni  indizi  del  delitto,  co- 
me una  lettera  scritta  al  sicario 
dal  mandante  che  gli  commetta 
l’assassinio  , una  dichiarazione 
del  sicario  di  aver  ricevuto  il 
denaro  convenuto  , le  lettere  a- 
morose  di  due  adulteri,  e somi- 
glianti. 

Ida  ei  fa  di  mestieri,di  prova- 
re, che  le  scritture  contro  l’ac- 
cusato prodotte  sieno  sue  di  fal- 
li. E ciòfassi  per  la  comparazio- 
ne dei  suoi  indubitati  caratteri 
con  quelli  che  lo  convincono  del 
delitto.  Dalla  somiglianza  dei 
caratteri  e dello  stile  eziandio 
sorge  un  probabile  indizio  sol- 
tanto. Avvegnaché  si  possono  e 
i caratteri  e i diversi  stili  somi- 
gliar tra  loro  , o per  una  simile 
conformazione  di  temperamen- 
ti , che  , rendendo  conformi  i 
movimenti  e le  sensazioni  degli 
uomini  diversi , rende  eziandio 
conformi  i caratteri  e gli  stili 
loro;  o per  la  istituzione  stes- 
sa , avvegnaché  dalla  medesima 
scuola  , come  dal  modello  stes- 
so, nascono  le  simili  forme  di 
ritrarre  ed  imitare;  ovvero  per- 
chè , e nella  pittura  e nello  seri- 
vere, v’ha  dei  prolei,  i quali  inu- 
lansi  in  tutte  le  possibili  forme. 

Nè  certezza  maggiore  dalla 
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dissomiglianza  de’  caratteri  na- 
sce,per  poter  dimostrare  che  non 
sia  di  tale  autore  tale  scrittura. 
Oltre  la  variazione  degli  intrin- 
seci istromenti,  l’età,  l’attuale 
stato  dell’uomo  può  tanto  variar 
suoi  caratteri  e lo  stile  , che  , 
benché  suoi , non  rassembrino 
mai  dello  stesso  autore  ; senza 
che  l’arte,  dall’inganno  guidata, 
nei  caratteri  e nello  stile  dello 
stesso  autore  può  quella  varietà 
mettere , che  inganni  qualsivo- 
glia perito. 

E però  da  cosi  fatte  compara- 
zioni non  sorgono  altro  che  in- 
dizi, i quali  con  altri  argomen- 
ti debbonsi  assodare.  Dacché 
ben  chiaro  si  scorge, che  cotesla 
prova  scritturale  eziandio  , co- 
me la  testimoniale,  all'indizia- 
ria si  riduce  , e che  questa  suo- 
re pur  essere  la  base  di  ogni 
prova.  Ond’é  che  la  legge  3 ff.  de 
test. , più  volte  per  noi  citala  , 
a*  giudici  permétte  di  adoprar 
tutte  del  pari  cosi  fatte  spezie 
di  prove  , e di  poterle  insieme 
accoppiare  , per  modo  tale  che 
la  cosa  stessa  e per  un  testimó- 
ne e per  indizi  o scritture  possa 
venir  pienamente  dimostrala. 

Prima  di  chiuder  questo  capo 
non  credo  che  faccia  di  mestieri 
dimostrare, che  i testimoni  deb- 
bano sulla  somiglianza  o dispa- 
rità de’ caratteri  deporre,  e co- 
testi  debban  essere  periti  del 
mestiere.  Il  giudice  non  può  es- 
ser testimone  de'  fatti , non  si 
posson  queste  due  funzioni,  di- 
vise , insieme  confondere  , e i 
testimoni  debbono  saper  ciò  che 
attestano , onde  convien  che  sie- 
no  periti. 


CAPITOLO  XV. 

DELLE  PROVE  PRIVILEGIATE. 

Quella  evidenza  che  non  ha  por 
sua  natura  la  prova  , in  alcuni 
più  gravi  ed  occulti  delitti  ad 
essa  accorda  la  legge;  e questa 
si  è per  l’appunto  la  prova  detta 
privilegiala.  Al  servo  ancora 
dossi  ascolto  , se  manchino  le 
altre  prove, dicono  le  leggi  7 ff. 
de  test.  , - 8 ff.  de’quaest.  , - li 
C.  de  quaest.  Ne’  più  atroci  ed 
occulti  delitti  anche  un  testimo- 
ne da  nulla  sia  ammesso,  dice 
la  legge  il  ff.  de  test. 

Ma  dicono  i filosofi  filantro- 
pi : quanto  si  è più  grave  il  de- 
litto , tanto  è meno  credibile. 
Perciocché  , per  commettere  i 
più  gravi  delitti  , fa  di  mestieri 
superare  più  forti  ostacoli.  La 
pena  più  grave  a’  più  gravi  mi- 
sfatti riserbata  , l’orrore  che  la 
natura  e l’educazione  al  più  atro- 
ce delitto  oppongono,  fanno  pre- 
sumere che  non  sia  stato  quello 
commesso.  La  grandezza  del 
misfatto  fa  che  , se  non  venga 
dedotto  un  quasi  visibile  parri- 
cidio  , non  sia  credibile  : sono 
parole  di  Cicerone  nella  orazio- 
ne per  Sesto  Koscio  Amerino.  Co- 
testa  presunzione  dunque,  che 
a prò  dell’accusato  fa , richiede 
tanto  di  più  sulla  ordinaria  pro- 
va , quanto  ne  abbisogni  per  di- 
struggerla. 

Speciose  ragioni , ma  non  ve- 
re: avvegnaché  ciò  regga  soltan- 
to, quando  non  sia  chiaro  che  il 
misfatto  sia  stalo  commesso: ma 
è già  svanita  cotesta  presunzio- 
ne, che  dalla  difficoltà  nasce  di 
commettersi  un  atroce  delitto* 
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quando  il  fatto  dimostra  che  il 
delitto  è stato  eseguito,  e si  cer- 
ca soltanto  l'autore. 

Ma  se  la  prova  negli  atroci  de- 
litti non  richiedesi  maggiore  , 
può  contentarsi  il  giudice  di  una 
più  lieve?  E si  possono  mutare 
i naturali  invariabili  rapporti 
delle  cose?  Come  un  argomento 
divien  più  convincente  di  quello 
ch’è  per  natura  ? Come  può  na- 
scer l’evidenza  da  quelle  stesse 
cagioni  che  non  la  producono?  E 
come  l'assenso  dell'  animo  può 
seguire  una  proposizione  , che 
non  abbia  la  piena  evidenza?  La 
legge,  opera  degli  uomini  , non 
può  cangiar  la  natura,  opera  di 
Dio. 

Ma  se  il  privato  al  pubblico 
pericolo  aver  dee  quella  ragione 
che  la  privata  utilità  tiene  alla 
pubblica,  ne’delilti  gravissimi , 
che  minacciano  la  sicurezza  del- 
la società,  egli  è necessario  com- 
promettere per  qualche  parte  la 
sicurezza  privata,  attentando  di 
attaccar  la  libertà  del  cittadino 
anche  nel  caso  che  contro  la  sua 
innocenza  concorra  una  proba- 
bilità soltanto,  e non  già  la  pie- 
na prova.  Quanto  insomma  più 
cresce  il  pubblico  pericolo,  tan- 
to più  crescer  dee  il  privato;  non 
altrimenti  che  tanto  più  il  buon 
chirurgo  si  arrischia  di  troncar 
un  membro  del  corpo  umano, 
quanto  maggiore  diviene  il  peri- 
colo della  morte  dell'uomo. 

Ma  cosi  fatta  teoria  polendo 
aprir  la  via  all’abuso,  e potendo 
favorire  il  funesto  arbitrio,  dee- 
si  con  molta  restrizione  adotta- 
re. La  esistenza  del  delitto  de- 
v’esser  certa:  di  più,  hassi  a mi- 
norare le  pene.  Ma  i delitti  deb- 
bon  esser  veramente  tali;  e fii- 
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sati  dalla  legge,  non  dall’arbi- 
trio de’  giudici,  debbono  esser 
que’delitti  che  tendono  a discio- 
glier la  società,  a dar  immedia- 
tamente al  corpo  sociale  la  mor- 
te. Le  prove  possono  esser  mi- 
nori, ma  debbono  sussistere. 
Quindi  non  mai  per  semplici  so- 
spetti permeltesi  condannare  il 
cittadino.  Niuno  per  sospetto  es- 
ser può  condannalo,  ed  è meglio 
salvare  il  reo  ebe  condannar  l’in- 
nocente , esclama  una  savia  leg- 
ge del  Digesto  , e propriamente 
una  legge  del  tit.  de  poen.  Con- 
dannar un  cittadino  sospetto  è 
condannar  un  innocente;  poiché 
il  sospetto  può  alla  società  so- 
vrastare , ma  non  al  distruggi- 
mento  della  libertà  civile  , cioè 
di  tutti  i diritti  dell’uomo.  Di- 
strutti i diritti  dell’uomo,  resta 
l’animale  sensibile  ; il  ragione- 
vole animale  non  è più.  Se  la  so- 
cietà stabilita  fu  per  la  più  si- 
cura conservazione  dei  diritti  , 
quando  la  società  li  viola  e di- 
strugge, Io  stalo  selvaggio  è da 
anteporsi  al  sociale.  Le  infeli- 
ci condizioni  nelle  quali  ritrova- 
ronsiun  tempo  queste  belle  pro- 
vince sotto  degli  Angioni  e de- 
gli Aragonesi,  quando  l’anarchia 
e la  oppressione  feudale,  combi- 
nate insieme, promoveano  la  im- 
punità e moltiplicavano  i delit- 
ti ; quando  la  corruzione  delia 

fiubblica  morale  estinguca  lozc- 
o della  civica  denunzia  derelit- 
ti; quando  la  vessazione  dei  giu- 
dizi , la  violenza  de’  polenti , i 
pregiudizi  di  un  falso  onore  fa- 
cevano scomparire  i testimoni  , 
e gli  allontanavano  dal  tempio 
della  giustizia  ; fecero  si,  che 
venne  allora  promulgata  la  leg- 
ge,che  ya  tra'Capitoli  del  regno, 
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Vulgo  ris  fama  e proloquium.Con 
la  qualevien  dello, che  gli  occul- 
ti delitti  non  possono  avere  una 
chiara  prova  , ed  onde  provar 
quelli, silegittimauna  prova  men 
evidente.  Quindi  i dottori  hanno 
costantemente  insegnato  che  , 
non  potendosi  negli  occulti  de- 
litti, o per  ragion  del  luogo  o del 
tempo,  aversi  degli  stabili  testi- 
moni, vogliono  essere  ammessi 
a deporre  i meno  interi.  Quindi 
nel  progresso  lenostre  leggi  han- 
no in  molti  delitti  privilegiate 
le  difettose  prove  , sublimando 
talora  alla  qualità  di  testimoni 
gli  accusatori  stessi,  e confon- 
dendo due  esseri  per  natura  di- 
stinti ; talor  dichiarando  testi- 
moni i correi  stessi  ; e spesso 
contentandosi  di  testimoni  sin- 
golari. 

CAPITOLO  XVI. 

USO  DELLE  PROVE  NE'CICDIZI 
CRIMINALI. 

Tre  cose  occorre  di  provare 
nei  criminali  giudizi!.0 La  eom- 
messionc  di  un  fatto  criminoso; 
2.°  chi  siane  stato  l’autore;3.°  le 
circostanze  del  fatto,  che  estin- 
guono il  delitto  e ne  minorano 
il  dolo. 

La  prova  del  fatto  criminoso 
vìen  detta  generica,  dacché  con 
quella  dimostrasi  essersi  com- 
messo un  delitto, di  cui  è soltan- 
to fissato  il  genere;  mentre  che 
con  ia  prova  dell’autore  di  quel- 
lo, se  ne  stabilisce  la  qualità  e 
la  specie.  Come  essendosi  pro- 
valo che  Tizio  sia  stalo  con  vio- 
lenza ucciso,  ove  si  provi  che 
l’uccisore  sia  stato  Antonio, suo 
figlio,  vien  fissata  dal  genere 


dell’  omicidio  la  specie  , cioè  il 
parricidio. 

Cotesta  prova  adunque  , con 
la  quale  si  pone  in  chiaro  l’autor 
del  delitto  , ed  in  conseguenza 
la  qualità  di  quello,  che  dall’au- 
tore e dal  modo  col  quale  fu  com- 
messo si  specifica,  è la  speciale 
prova,  come  dicesi  nel  fóro. 

Dalle  romane  leggi  espressa- 
mente  vien  ordinatOrche  la  pro- 
va generica  debba  precedere  la 
specifica.  Un  tale  stabilimento 
ritrovasi  nel  senatoconsullo  Si- 
laniano  , e propriamente  nella 
legge  l.a  del  Digesto  sotto  tal 
titolo.  Dal  quale  senaloconsui- 
to  venivano  alla  tortura  sogget- 
tati i servi,  se  prima  non  costa- 
va la  morte  del  padrone  estinto 
per  violenza.  ( Item  illud  scien- 
dum  est,  nisi  constet  aliquem 
esse  occisum  , non  haberi  de  fa- 
milia  quaestionem;  liquere  igi- 
tur  debere  scelere  inleremptum, 
ut  Senatuseonsulto  locus  sit  : 
quaestionem  autepi  sic  accipi- 
mus  non  tormenta  tantum,  sed 
omnem  inqutsitionem,  et  defen- 
sionem  mortisj.  Di  più,  ogni  in- 
quisizione , sia  per  testimoni  , 
sia  per  confessione  del  reo,  ven- 
ne vietata  , se  pria  non  fosse 
provato  il  delitto. 

Avvegnaché  essendo  dnbbio  o 
benanche  probabile  di  essersi 
commesso  il  delitto  , non  è che 
dubbio,  che  tale  ne  sia  l’autore. 
Perciocché  non  può  esservi  reo 
di  un  delitto  che  non  esiste.  E 
da’  retori  antichi  ben  si  scorge, 
che  ne’ giudizi  era  serbato  1’  or- 
dine naturale  di  provare  prima 
il  delitto,  e poi  l’antore. 

La  prova  delia  esistenza  del 
delitto  non  solo  richiede  , come 
quella  dell’  autore  , testimoni 
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semplicemente  abili , cioè  d’in- 
teri sensi  e di  probità  forniti , 
ma  ben  anche  periti  nell’arte,  per 
cui  possono  far  giudizio  della  ca- 
gione che  abbia  l'effetto  prodot- 
to; onde  si  scorga,  se  per  natu- 
ra o per  violenza  sia  addivenuto. 
E quindi  il  loro  esame  e giudi- 
zio deve  cadere  sul  soggetto,  in 
cui  la  violenza  ed  il  delitto  ven- 
ne esercitato.  E questo  soggetto 
dicesi  dai  forensi  il  corpo  del  de- 
litto. Come  è per  l'appunto  il  ca- 
davere dell'iiomo  morto,  le  reli- 
quie dei  corpi  incendiati,  la  scrit- 
tura viziata  ed  alterata.  Ma  se  il 
delitto  non  alteri  solo,  ma  tolga 
all'intuito  di  mezzo  la  cosa  , al- 
tra allor  non  è la  prova  dell’ inge- 
nere del  delitto, che  la  esistenza 
della  cosa  e la  sua  mancanza. 
Come  avviene  nel  furto  e negli 
omicidi,  ne’quali  l'accorta  e for- 
tunata malvagità  distrugge  al- 
l'intutto  il  cadavere. 

E da  avvertir  ben  anche, che  ta- 
lora l’una  e l’altra  prova,  del  ge- 
nera e della  specie  del  delitto  , 
sono  cosi  accoppiate  insieme , 
che  non  sia  possibile  il  separar- 
le, e il  genere  venga  a formarsi 
dalla  specie.  Potendo,  peresem- 
pio,  il  veleno  esser  naturale  ed 
ingenito,  o artificiale  e propina- 
to, la  specifica  prova  determina 
se  Tizio,  nel  cui  cadavere  si  os- 
servano vestigia  di  veleno,  ven- 
ne estinto  . perchè  gli  fu  quello 
appreslatodalla  inano  dell'uomo, 
o dalla  natura  stessa.  Ed  in  lutti 
gli  altri  delitti  che  non  lasciano 
tisici  effetti,  come  sono  le  ingiu- 
rie verbali^  l'adulterio  e simili, 
l' una  e l’altra  prova  confondono 
si  insieme. 

Sovente  accade  che  il  delitto 
sia  commesso  in  parte,  e non  già 


1 interamente  consumato  : come 
nelle  ferite  avviene  , nelle  quali 
incerto  è l’esito  , potendo  esser 
quelle  mortali  o no.  Quindi  del- 
1’  incerto  evento  non  si  può  da' 
periti  un  certo  indizio  profferi- 
re. I giudici  intanto  della  custo- 
dia de’rei  debbono  stabilire.  Coo- 
vien  che  il  reo  sia  nelle  carceri 
ristretto,  se  la  morte  o lo  strop- 
pio ne  seguirà.  Ma  se  la  ferita 
guarisca  dell* intuito,. non  aven- 
dovi per  avventura  luogo- la  per 
na  corporale  , il  carcere  grave- 
rebbe il  reo,  eia  custodia  sareb- 
be forse  della  pena  stessa  più 
. grave.  Ma  nel  dubbio  si  assicu- 
rano i giudici  del  reo. 

E perchè  non  distinguere  i va- 
ri gradi  del  pericolo  ? Perchè 
non  calcolare  la  diversa  misura 
della  probabilità  della  morte;ed 
usando  la  maggiore  o minore 
probabilità  , stabilire  della  cu- 
stodia del  reo  ? Converrebbe  a- 
dunqtie.chc  i periti  distingues- 
sero il  pericolo  riinoto  dai  pros- 
simo. Onde  nel  prossimo  sol- 
tanto venisse  la  carcerazione 
stabilita.  Che  se  dal  remolo  pe- 
ricolo seguisse  la  morte,  la  leg- 
ge trascura  i rari  avvenimenti  ; 
ed  il  danno  che  dall’impunito,  n 
piuttosto  leggermente  punito 
raro  delitto, deriva,  compensalo 
verrebbe  abbastanza  dal  rispet- 
to maggiore  della  libertà  civile- 
I gradi  diversi  del  pericolo  do- 
vrebbero calcolarsi  in  ragiono 
dell’organo  loro  , della  qualità 
della  ferita  , dell’  attuale  stato 
del  corpo.  Ma  soprattutto  fareb- 
be di  mestieri  ordinarsi  negli  o- 
spedali  delle  tavole  de’ feriti, 
nelle  quali  la  qualità  delle  ferite 
e l’esito  loro  esattamente  venis- 
se descritto,  per  aversi  quindi, 
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in  ragion  degli  avvenimenti,  le 
probabilità  maggiori  o minori 
della  morte  de'ferili.  Grave  tra- 
vaglio , ma  leggiero  è sempre 
quello, che  per  la  conservazione 
della  preziosa  libertà  del  citta- 
dino s’intraprende. 

La  prova  delle  circostanze  del 
fatto, che  cstinguonoo  minorano 
il  delitto  , si  ha  sempre  dalla 
prova  generica  , c specialmente 
quando  i giudici  o i fiscali  non 
abbiano  adottata  la  massima  , 
non  già  de’minislri  della  giusti- 
zia ma  de’carnefici  dell’  umani- 
tà, di  provare  parte  soltanto  del 
fatto,  e quella  parte  che  fa  il  ca- 
rico c non  la  difesa  del  reo. 

CAPITOLO  XVII.  - 

dell’analisi  criminale,  ossia 
dell’infor.uazionr. 

Degl’indizi  dunque  ci  dobbiam 
valere, per  rinvenire  un  fatto  o- 
scuro.  La  via  che  a tal  oggetto 
si  tiene,  è per  l’appunto  l'anali- 
si, o sia  la  criminale  quislione, 
cioè  la  ricerca  della  ignota  veri- 
tà, o sia  dell’  ignoto  autore  del 
vero  delitto. 

Quindi  a far  ciò  , secondo  il 
metodo  degli  analitici  , dobbia- 
mo porre  pria  l’ ipotesi  , o sia 
presupporre  per  vero  un  fatto  , 
ed  esaminare  se  a quello  le  ca- 
ratteristiche della  verità  conven- 
gano. E se  mai  ciò  accada,  infe- 
rir si  può  che  sia  vero  il  presun- 
to fatto. 

Siffatte  ipotesi  si  possono  da 
tutti  i possibili  formare.  Ma 
quel  tale  possibile  sceglier  poi 
si  dee,  su  del  quale  ci  determini 
un  mommto  di  probabilità.  L’a-  ! 
nalilico  , diceva  Sacrata  presso  ! 


Platone,  è simile  al  can  da  cac- 
cia.il  quale  tenta  le  vie  tutte,  le 
quali  ha  potuto  batter  la  sua 
preda, e poi  quella  elegge,  in  cui 
le  tracce*  di  quella  ravvisa.  Io 
cerco  l’ autore  di  un  omicidio  : 
vo  restringendo  i possibili  : ca- 
de il  guardodclla  mia  mente  su 
tutti  coloro  che,  per  avere  qual- 
che rapporto  con  l’ucciso,  gli  han 
potuto  dar  la  morte;  sempre  piu 
restringendo  i possibili,  che  po- 
tean  aver  collisione  con  l'ucci- 
so , mi  arresto  col  pensiero  su 
di  colui, contro  di  chi  cade  il  più 
grave  sospetto.  Questa  è la  trac- 
cia che  mi  guida.  Presuppongo 
clic  sia  stato  costui  l’autore  del 
misfatto.  Esamino  , se  le  carat- 
teristiche del  vero  in  quella  mia 
presunzione  si  rinvengono  , o 
sia  se  gl’indizi  additino  per  vera 
l’ipotesi. 

Ma  quali  sono  le  classi  di  co- 
leste note  del  vero  , di  cotesti 
indizi?  Gli  antichi  retori  tulli  , 
Aristotele  , Tullio  , Quintiliano 
ne  hanno  fatto  le  classi  , che 
chiamano  topica,  o sieno  luoghi 
comuni.  E la  scienza  di  ritrova- 
re e di  maneggiare  gli  argomen- 
ti , formava  la  principal  parte 
dell’antica  oratoria.  Tullio,  che 
alle  teorie  le  più  sublimi  della 
eloquenza  accoppiò  il  più  giudi- 
zioso ed  elegante  uso  dell’anali- 
si, nell’orazione  per  Sesto  Ro- 
seto Amorino, ci  ba  lasciata  una 
compiuta  classificazione  degl'in- 
dizi, e il  più  perfetto  modello  di 
saperli  rinvenire  cd  adoperare. 
Non  era  allora  diviso  , come  ho 
nelle  Considerazioni  sulProces- 
so  Criminale  fatto  vedere  , l’of- 
ficio di  ritrovare  gl'indizi,  di 
' preparare  le  prove,  cioè  dipren- 
1 dere  la  informazione,  e quello 
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di  accusare.  E quell'  importante 
caricò  è caduto  nelle  mani  de- 
gl' ignoranti  e venali  scriva- 
ni (1) , che  per  ignoranza  fanno 
scampare  il  reo,  e per  corruzio- 
ne opprimono  l’innocente, e nel- 
l’ima e nell’altra  maniera  op» 
pressano  la  civile  libertà. 

Ritornando  al  proposito,  Tul- 
lio, nella  citata  orazione  , in  po- 
che parole  addita  i fonti  degli- 
indizi  tutti. Parricidium  credi- 
bile non  est,  nisi  turpii  udole- 
scentia,  nisi  omnibus  (lagiliis 

vita  inquinala accedat 

huc  oportet  odium  parenlis.uni- 
madversionis  palernae  melus  , 
amici  improbi,  servi  conscii , 
tempus  idoneum,  locus  opportu- 
ne captus  ad  eam  rem,  pene  di- 
cam  respersas  manus  sanguine 
paterno.  . . Ed  altrove:  maxime 
et  primo  quaeritur  quae  causa 
male  fidi,  cumniulta  auteacom- 
missu  maleficio,  tum  vita  homi- 
nis  perditissima  : haec  cum.  ita 
sint,  omnia  tamen  extent  opor- 
tet expressa  sceleris  vestigio  , 
ubi,  qua  ratione,  per  quos,  quo 
tempore  malefìcium  sii  admis- 
sum. 

Sonodnnquele  classi  princi- 
pali degl’  indizi  o le  cause  o gli 
effetti  o le  immediate  azioni  al 
delitto , e parte  di  quello.  Anno- 
veriamo queste  classi. 

l.°  Cagion  del  delitto.  Per- 
ciocché, come  nell’orazione  me- 
desima di  quell’ orator  filosofo, 
Lucio  Cassio,  colui  che  in  conto 
di  verissimo  e sapientissimo  giu- 
dice ebbe  il  popolo  romano,  so- 
leva nelle  cause  sempre  cercare 

(1)  Così  vengono  chiamatimi 
regno  di  Napoli  gl’inquisitori  o 
iieno  processanti.  j 

\ 

\ 


481 

cui  tornava  prò  del  delitto.  Ta- 
r è la  condizione  degli  uomini, 
che  nissuno  si  abbandona  al  de- 
litto senza  speme,  senza  giova- 
mento alcuno. 

2. °  La  precedente  qualità  del- 
la vita,  costumi,  carattere.  I 
gran  delitti  sono  preceduti  dai 
leggieri.  1 veterani  scelerati  fu- 
rono prima  novizi.  Ei  non  basta 
che  l’interesse  tenti  la  volontà, 
perchè  sia  spinta  al  delitto.  Fa 
di  mestieri  che  sia  corrotta,  per 
cedere  alla  impulsione.  Al  giu- 
sto neppur  nel  sonno  si  offre  al- 
la mente  l’immagine  del  vizio  e 
del  delitto,  dice  Platone. 

3. °  Speme  d’impunità,  oppor- 
tunità e facilità  di  delinquere. 
Se  il  vantaggio  ci  alletta  al  de- 
litto, il  contrario  motivo  della 
pena  ci  respinge  da  quello. Quin- 
di la  impunità  sperata  e la  si- 
curezza ne  anima.  Le  tenebre,  la 
solitudine,  le  armi  preparate,  i 
fidi  servi,  le  ricchezze  pronte  a 
corrompere  i giudici  , il  potere 
che  spaventa  1’  offeso  e il  giudi- 
ce, il  luogo  opportuno,  la  faci- 
lità di  scaricare  sugli  altri  il 
proprio  reato,  sono  efficacissimi 
allettamenti  al  misfatto.  Chi  ab- 
bia motivo  di  delinquere,  con- 
viene che  sia  abituatosi  delitto, 
che  venga  animato  dalla  impu- 
nità, ed  abbia  facilmente  potuto 
eseguire  il  delitto  : colui  è pro- 
babilmente il  reo. 

Ma  cotesti  indizi  sono  , $er 
dir  cosi,  a priori  ritratti.  Altri 
nascono  da’  fatti, clic  additano  il 
fatto  che  si  cerca;  e cotesti,  se- 
condo i dottori , precedono  ed 
accompagnano  e seguono  il  de- 
litto. 

Tali  sono  le  minacce  e le  con- 
fessioni, che  palesano  ledelibe- 
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razioni  dell’animo,  e le  opera- 
zioni. Tali  sono  le  conferenze 
con  i rei  prima  del  delitto,  rag- 
girarsi armato  nel  luogo  del  mi- 
sfatto, e poco  prima  che  fosse 
quello  commesso.  Le  conseguen- 
ze del  delitto  , il  ferro  asperso 
di  sangue  , le  vesti  macchiate, 


la  roba  rubata  su  la  persona  o 
in  casa.  Tutte  insomma  le  reli- 
quie del  delitto  in  mano  dell'ac- 
cusato, la  immediata  fuga  dal 
luogo  del  delitto,  la  occultazio- 
ne del  misfatto  ; dei  quali  tutti 
il  valore  secondo  le  esposte  teo- 
rie valutar  si  dee. 


* 
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AL  REGIO  CONSIGLIERE 


SIGNOR  CAVALIERE 


DON  LUIGI  MEDICI 

DEI  PRINCIPI  D’ OTTAUSO 


Gentilissimo  signor  cavaliere , eccovi  le  mie  Conside- 
razioni sul  Processo  Criminale.  Alle  vostre  replicate  richie- 
ste , a’  vostri  rispettati  comandi  ubbidisco  alfine.  Elle  sa- 
rebbero eternamente  rimaste  nell’obblio  sepolte,  se  la  vo- 
stra autorità  non  ne  le  avesse  a viva  forza  tratte. 

Io  era  fermamente  deliberalo  di  non  imprimere  più  alcu- 
na delle  mie  produzioni.  Vi  è pur  noto  l’amaro  frutto  che 
ho  ricolto  da’  miei  Saggi  politici , travaglio  di  tanti  anni* 
Una  fiera  persecuzione,  che  la  calunnia  ordì,  è stato  il  com- 
penso delle  mie  lunghe  vigilie.  E benché  i dotti  uomini  del- 
l’Italia e altresì  di  oltremonli  abbiano  con  distinti  elogi  ono- 
ralo la  mia  opera,  che  non  ha  oprato  in  Napoli  la  calunnia, 
per  turbar  la  mia  pace,  e recare  una  mortai  ferita  alla  mia 
intera  fama  ? Ma  voi  l’avete  pur  voluto , ed  ecco  sotto  gli 
occhi  del  pubblico  quelle  osservazioni , che  per  molti  anni 
ho  fatte  nell’ esercizio  della  mia  criminale  avvocazione.  Iti 
esse , se  non  ravviserete  il  profondo  politico , il  dotto  giu- 
reconsulto, vi  scorgerete  per  certo  il  zelante.eittadino,  l’a- 
mico dell’uomo , ma  il  placido  amico. 

Un  autore  il  quale  non  ha  sposato  che  il  partito  della 
verità,  che  altro  interesse  non  ha  fuorché  il  pubblico  bene, 
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offender  deve  sovente  gl’interessi  privati  di  molli,  de’  qua- 
li si  lira  addosso  l’inimicizia  e la  maldicenza.  Un  filosofo 
che  dal  suo  umile  ed  oscuro  gabinetto  osa  levar  la  corag- 
giosa mano, per  atterrare  il  colosso  che  il  pregiudizio  e l’o- 
pinione hanno  innalzato  nel  corso  di  molti  secoli,  non  può 
trovare  i suoi  partigiani  in  coloro  che,  usando  la  memoria 
per  ragione  e l’autorità  per  evidenza  , nelle  decisioni  di 
Afflitto  e di  Riccio  cercano  i principii  della  pubblica  ragio- 
ne. Gli  schiavi  dell’abito  e dell’esempio  saranno  i miei  di- 
chiarali nemici.  Ma  la  verità,  che  solo  anima  la  mia  penna, 
il  bene  dell’umanità,  la  gloria  del  Sovrano,  che  scaldano  il 
mio  petto,  mi  dan  coraggio  a disprezzare  l’ignorante  di- 
sprezzo e la  calunniatrice  invidia.  Quando  la  filosofia  per 
bocca  degl’  illuminali  ministri  osa  avvicinarsi  al  trono  , 
quando  ella  dai  più  amabili  de’  Sovrani  viene  placidamen- 
te accolla,  non  vi  ha  timore  alcuno  nel  modestamente  pro- 
porre la  verità. 

Oso  adunque  colla  fiaccola  della  filosofia  correr  per  en- 
tro le  tenebre  del  fòro-,  intrepidamente  oso  tentare  le  pro- 
fonde piaghe,  che  infermo  e guasto  rendono  l’universale 
criminal  sistema  d’Europa-,  oso  di  attaccare  le  regnanti  opi- 
nioni, consacrate  dalla  penna  de’  forensi,  e adottate  talora 
dalla  veneranda  autorità  delle  leggi , e la  riforma  ben  an- 
che no  oso  proporre.  Non  sono  le  mie  Considerazioni  il  so- 
lo prodotto  della  sterile  meditazione,  ma  soprattutto  dell’c- 
sperienza:  pars  maxima  fui.Sa  talora  discendo  alle  più  par- 
ticolari cose  del  nostro  fóro , mi  scusi  pure  il  sacro  dovere 
di  cittadino. 

Voi  intanto,  che  siete  tra  il  felicee  breve  numero  di  que’ 
benefici  spiriti  che  amano  la  patria  e la  coltura  della  na- 
zione, Voi,  che  all’esteso  cognizioni  del  foro  unite  lo  subli- 
mi teorie  politiche,  al  fianco  del  pretore  collocando  i filoso- 
fi, gradite  questo  monumento  d’amicizia  e di  rispetto,  que- 
sto tributo  che  vi  rendono  le  lettere , memori  ognora  che, 
per  la  protezione  del  gran  Lorenzo  e di  papa  Leone,  elle 
dalla  notte  di  Ila  barbarie  risorsero  alla  nuova  luce  della 
coltura  -,  e permettete  che  mi  vi  dica  sempre 

Obbligatissimo  servitore  ed  amico 

Francesco  Mario  Pagako. 
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Duomo,  cotesto  animai  super- 
bo delle  produzioni  della  sua 
mano  e del  suo  ingegno  , che  , 
fissando  le  leggi  del  moto  , mi- 
sura l'invariabile  corso  de’  pia- 
neti , e colle  sue  varie  e pene- 
tranti vedute  regola  la  sorte 
degl’imperi , un  tempo  nudo  ed 
irsuto  errò  per  le  orride  foreste, 
si  ricoverò  nelle  tane  e ne’  cavi 
degli  alberi  nell’inclemenza  del- 
le stagioni  , e cogl’  indistinti 
muggiti  palesò  i rozzi  e pochi 
sentimenti  del  cuore.  O preda 
delle  fiere,  o vittima  del  furore 
de’  suoi  nemici,  sovente  del  suo 
sangue  tinse  le  selve  native. 
Un’ingenita  forza  ed  una  mora- 
le attrazione  lo  sospinse  alla  so- 
cietà , cercando  in  quella  uno 
più  sicura  e tranquilla  vita , 
un  più  agiato  ed  opulento  vive- 
re, uno  sviluppo  maggiore  del- 
lo spirito  e del  cuore.  Ecco  i 
tre  grandi  oggetti  , ecco  i tre 
principali  scopi  del  vivere  so- 
ciale. 

La  criminale  legislazione  ren- 


de l’uom  tranquillo  e sicuro  ; 
l’economia,  opulento  ed  agiato ; 
e le  scienze  e te  arti  gli  formitno 
e sviluppano  lo  spirilo.  Se  ti  so- 
spinga mai  la  fortuna  sui  lidi 
d’ un  popolo  ignoto,  e se  brami 
tu  sapere  se  il  brillante  giorno 
della  coltura  ivi  spanda  la  sua 
benigna  luce  , oppur  se  le  tene- 
bre dell’ignoranza  e della  bar- 
barie l’ingombrino  d’orrore,  a 
cotesti  tre  grandi  oggetti  rivol- 
gi il  guardo  , e ti  sarà  subito 
palese  il  civile  stalo  dello  scono- 
sciuto popolo.  Apri  il  suo  codice 
penale,  e se  ritrovi  la  sua  liber- 
tà civile  garantita  dalle  leggi  , 
la  sicurezza  e tranquillità  del 
cittadino  al  coperto  dalla  prepo- 
tenza e dall’insulto,  francamen- 
te conchiudi  ch’egli  sia  già  col- 
to e polito.  Se  le  sue  campagne, 
lungi  di  offrire  immensi  deser- 
ti, dimostrino  i fruiti  dell'indu- 
stria e del  sudore  ; se  i prodotti 
della  fertile  terra  sien  prepara- 
ti e lavorati  dalla  mano  dell’ ir - 
dustre  artefice  ; se  i fiumi , ci* 
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stretti  a servire  alla  utilità  del- 
l’uomo; se  i porli  , che  offrono 
violili  città  su  V acque,  annun- 
zino il  florido  suo  commercio  e 
l’opulenza,  è dato  già  il  secondo 
gran  passo  verso  l’apice  della 
coltura. 

Finalmente  rimira  lo  stato 
dell'arti  e delle  scienze , che  , 
mentre  migliorano  lo  spirilo  , 
spandono  novello  lume  ed  alla 
legislazione  ed  all'economia.  Se 
le  arti  e le  scienze,  invece  di  es- 
sere un  vano  gergo , un  gruppo 
d’inutili  cavilli , un  pedantesco 
lusso  di  fastosa  erudizione  , sie- 
no  il  prodotto  dello  studio  e del- 
le osservazioni  della  natura,  lo 
spirito  nazionale  già  grande  e 
perfetto  è divenuto. 

Ma  dove  l’uomo  non  è ni  ti- 


CONSIDERAZIONI  EC. 

curo  nè  tranquillo,  ivi  nè  indu- 
stre  nè  ricco  nè  saggio  esser  po- 
trà giammai.  La  civile  coltura 
e grandezza  è una  sublime  e va- 
sta pianta,  di  cui  la  radice  è la 
libertà  civile,  l'opulenza  è il  tron- 
cone scienze  e l’arti  sono  trami, 
i quali  al  tronco  ed  alle  radici 
rendono  pure  coll'ombra  loro 
quel  vigore  che  da  esse  ritraggo- 
no. E cotesta  libertà  civile  vieti 
custodita  dalla  criminale  legi- 
slazione e da’ pubblici  giudizi , 
l’oggetto  piùprincipale  e più  in- 
teressante di  quella.  Il  crimina- 
le processo,  stabilendo  la  forma 
de’  pubblici  giudizi,  è la  custo- 
dia della  libertà,  la  trincierà 
contro  la  prepotenza,  l’indice 
certo  della  felicità  nazionale . 


ri, 
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S*d  dum  ventati  contulitur , libertat 
corrumpebatur. 

Tacit.  lib.  1.  ninnai. 


CAPITOLO  I. 

DILLA  LIBERTA’  CIVILI. 

La  società,  la  coi  formazione 
precedè  tutti  gl’iramaginati  pat- 
ti sociali  o taciti  o espressi , fu 
figlia  del  bisogno.  La  naturale 
imperfezione  dell’uomo,  l’insuf- 
ficienza sua  per  la  propria  feli- 
cità , l’impelo  che  al  ben  essere 
ognorlo  sospinge,  lo  strascina- 
rono a cercare  de'  suoi  simili  la 
società  , la  quale  , riparando  a’ 
suoi  bisogni  , lo  rende  felice , 
per  quanto  la  sua  natura  com- 
porla (1). 

Chi  dice  società  , dice  altresì 
legge,  senza  della  quale  non  può 
veruna  società  giammai  sussi- 
stere. Lo  stato  selvaggio  e bar- 
baro degli  uomini  è lo  stato  del- 
la guerra  privata  , della  distru- 

(1)  reggati  il  terzo  de’nottri 
$atj<j\  politici. 


rione , del  caos  morale.  Ivi  cia- 
scuno adopera  le  naturali  forze 
dello  spirito  e del  corpo  , eser- 
cita le  sue  native  potenze  per 
quanto  l’appetito  lo  sprona  (1). 

Gli  oggetti  da  soddisfaregl’il- 
limitati  suoi  desideri!  o non  ba- 
stano, o dagli  stessi  gli  oggetti 
medesimi  vengono  desiati , e 
quindi  la  collisione,  la  guerra  , 
la  dissociazione, l’universale  di- 
struggimento. 

Ma  l’Architetto  supremo  della 
natura  , che  vuole  la  conserva- 
zione delle  specie  tutte, le  quali 
ha,  colla  divina  sua  mano  , nel- 
l’Universo sparse  e piantate,  per 
mezzo  dello  sviluppo  de’suoi  bi- 
sogni medesimi  e delle  naturali 
facoltà  sospinse  l’uomo  alla  so- 
cietà, e lo  ridusse  sotto  il  freno 
di  quell’etcrna  legge,  scritta  nel 
codice  dell’  Universo , scolpita 

(1)  reggati  i \ fecondo  de' Sag- 
gi polititi. 
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nella  luce  dei  cieli,  nel  corsode' 
pianeti  e nel  fondo  del  cuore  u- 
mano  : legge  unica  ed  eterna  , 
che,  applicata  al  moto  dc’corpi, 
forma  l’ordine  fisico;  considera- 
ta in  rapporto  degl’individui 
tutti  componenti  rarnpia  fami- 
glia del  genere  umano  , dicesi 
legge  di  natura  ; relativamente 
alle  diverse  nazioni , come  par- 
ticolari individui  annoverate  , 
chiamasi  la  legge  delle  genti  ; e 
finalmente,  adattandosi  ad  una 
particolare  società  , è la  legge 
civile, 

Cotesla  legge  è la  limitazione 
degli  esercizi  delle  naturali  po- 
tenze (1),  dalla  quale  limitazio- 
ne nasce  la  pace,  la  concordia  e 
la  società  ; e di  cotesta  limita- 
zione altra  non  è la  norma  , che 
la  conservazione  insiemecombi- 
nata di  ogni  individuo  e della 
specie  intera:  cosicché  ciascuno 
possa  a sua  voglia  usare  le  sue 
facoltà  , come  e quanto  né  a sé 
nè  ad  altrui  nuoca. 

Nel  fisico  sistema  dell’univer- 
so la  vicendevole  resistenza  de’ 
corpi  produce  la  limitazione,  ed 
in  conseguenza  l’equilibrio  e 
l’ordine.  La  pena  nell’ordine  mo- 
rale è quanto  la  resistenza  nei 
corpi.  Gli  esseri  sensibili  ed  in- 
telligenti, perchè  liberi,  posso- 
no violentare  ed  essere  violen- 
tati. Ma  la  pena  è la  resistenza, 
l’argine,  la  limitazione  del  libe- 
ro ed  illimitato  esercizio  delle 
naturali  facoltà,  la  mantenitrice 
della  società,  la  madre  deli’  or- 
dine, la  difcnditrice  della  legge, 
o la  legge  medesima. 

1 dritti  adunque  sono  le  me- 

(1)  Veggasi  il  quinto  de’ Saggi 
politici,  cap.  13. 


desime  naturali  potenze  e facol- 
tà circoscritte  c limitate  dulia 
legge,  giusta  la  norma  della  co- 
mune utilità  , ossia  della  felice 
conservazione  dell'intero  corpo 
sociale;  e ciascun  cittadino  può 
sicuramente  adoprare  le  sue  for- 
ze, c dispiegare  gli  esercizi  del- 
le sue potenze  tutte, secondo  l’an- 
zidelta  limitazione. 

La  libertà  civile  nella  facoltà 
consiste  di  poter  valersi de’suoi 
dritti  senza  impedimento  alcu- 
no. Ella  è la  facoltà,  come  dice 
Cicerone,  di  far  tutto  ciò  che  ci 
piace,  purché  dalla  legge  non  ci 
venga  vietato.  Non  puòimpedir- 
si  interamente  col  fatto,  che  co- 
tal  libertà  non  si  offenda  talora 
col  delitto.  Tale  è la  legge  , co- 
me si  è detto  , degli  esseri  libe- 
ri. Ma  ben  ciò  non  adopera  che, 
ove  son  delitti,  già  non  siavi  li- 
bertà. Ella  si  perde  soltanto  al- 
lora che  impunemente  il  cittadi- 
no offender  si  può  , che  certa  e 
stabile  pena  non  arresti  o puni- 
sca l’offensore.  Quando  la  legge 
lascia  i dritti  del  cittadino  alla 
violenza  esposti,  quando  colla 
pubblica  forza  non  li  difende  , 
protegge,  o vendica  almeno,  non 
è più  sicura  la  libertà  civile. 

Il  dritto  che  garantito  non 
vien  dalla  forza, è nullo  e vano. 
Nello  staio  selvaggio  e barbaro 
la  forza  privata  sostiene  il  drit- 
to di  ciascuno.  Ncllacitlàla pub- 
blica forza  del  sommo  impero 
protegger  dee  i dritti  del  citta- 
dino. 

Ma  se  la  legge  fornisca  il  mez- 
zo o ad  un  cittadino  privato  o ad 
una  intera  classe  ed  ordine  del- 
lo stato  , ovvero  al  magistrato 
stesso  di  opprimere  gli  altri  col 
braccio  della  pubblica  forza  , 
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che  deve  tatti  egualmente  difen- 
dere, non  solo  ommcttendo,  ma 
commettendo'altrcsì,  spegne  la 
libertà  civile. 

Nè  solo  col  fatto  , ma  colla 
potenza  eziandio  di  poterlo  fare, 
ancora  che  non  si  arrechi  vio- 
lenza alcuna  ,offendesi  la  liber- 
tà. La  sua  delicatezza  si  è pur 
tale  c tanta  , che  ogni  ombra 
l’offusca  , ogni  più  lieve  fiato 
l'aduggia.  L’opinione  sola  di  po- 
tere impone  mente  essere  oppres- 
si , ci  dispoglia  delia  libera  fa- 
coltà di  valerci  de’noslri  dritti. 
Jl  timore  attacca  la  libertà  nella 
sua  sorgente  stessa:  è un  veleno 
nel  fonte  infuso  onde  scaturisce 
il  fiume:  laddove  l’esterna  forza 
impedisce  soltanto  1’  esercizio 
della  libertà. 

Fa  dunque  di  mestieri  che  la 
legge  c’  ispiri  l’ idea  della  sicu- 
rezza, ed  alimenti  così  lo  spirilo 
della  civile  libertà.  Dove  il  cit- 
tadino non  può  essere  impune- 
mente oppresso,  dov’ei  non  può 
soffrire  violenza  alcuna  , se  egli 
pria  non  l’ abbia  altrui  recata  : 
ov’egliè  persuaso  e sicuro  che  in- 
violabili sono  i suoi  dritti, sacro- 
sante le  proprietà,  ivi  all’ombra 
delle  leggi  respira  le  dolci  aure 
della  libertà  civile, c gode  ii  soa- 
ve sentimento  della  tranquilli- 
tà, germoglio  della  sicurezza. 

CAPITOLO  II. 

LA  MANCANZA  DEL  PROCESSO  K 
LE  SOVERCHIE  DILAZIONI  DI- 
STRUGGONO DEL  PARI  LA  LI- 
BERTÀ’ CIVILE. 

Premesse  coleste  verità,  non 
fa  di  mestieri  il  dimostrare  che, 
ove  trionfa  l’impunità,  il  cittadi- 
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no  non  è nè  libero  nè  tranquillo; 
che  un  pronto  ed  esatto  gasligo 
de’rei  forma  la  pubblica  sicurez- 
za.Per  oppostole  per  indagare  e 
punire  i delitti  sciolgansi  sover- 
chiamente (emani  al  giudice, on- 
d’ei  molto  ardisca  ed  illimitata- 
mente adoperi  ; se  la  legge  gli 
somministri  il  mezzo  per  cui  o 
il  cieco  zelo  o la  malvagità , co- 
verta dal  manto  del  giusto,  pos- 
sa attentare  sui  dritti  delcittadi- 
no,  abusare  del  sacro  deposito 
del  pubblico  potere;  la  libertà  e 
l’innocenza,  i due  gran  numi  che 
devono  sovr’ogni  altra  cosa  ri- 
spettare le  leggi , non  saranno 
giammai  sicure. 

Ma  se  inutili  e soverchi  lega- 
mi freneranno  il  giusto  zelo  d’un 
illuminato  giudice  , l'impunita 
reità  attaccherà  la  pubblica  si- 
curezza, ilprimoegrande  ogget- 
to della  società. 

Fa  dunque  di  mestieri , per 
quanto  mai  si  possa,  di  accoppia- 
re e riunire  insieme  duecontrari 
estremi,  cioè  a dire,  pronto  ed 
esatto  punimento  de’ rei , c liber- 
tà civile.  Ecco  un  difficile  ed  in- 
teressante problema  per  l’uma- 
nità. Ritrovare  il  giusto  messo 
che  unisca  insieme  due  contrarie 
ed  opposte  cose,  cioè  pubblica  si- 
curezza ed  esatto  gastigo  de'rei, 
cosicché  entrambe  l’una  all'altra 
non  si  oppongano,  ma  cospirino 
insieme  allo  stesso  fine,  Cotesto  è 
il  grande  oggetto  d’ un  regolato 
processo  e lo  scopo  delle  nostre 
presenti  ricerche. 

CAPITOLO  III. 

NECESSITA*  DEL  PROCESSO. 

Quella  serie  e quell'  ordine  di 
giudiziarie  azioni  e quel  metodo, 
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secondo  il  quale  il  giudice  si  dee 
condurrenella  ricerca  del  delitto 
e del  reo,  e quindi  nella  di  lui 
condanna,  si  è il  criminale  pro- 
cesso. Ne’saggi e moderati  gover- 
ni le  leggi  ne  hanno  sempre  mai 
ordinala  la  forma,  prescritte  le 
solennità. Elle, gelose  custodi  dei 
sacri  inviolabili  dritti  del  cittadi- 
no,comandano  che  niunosia  pu- 
nito, cioè  a dire  che  ninno  sia  di- 
spogliatodel  menomo  suo  dritto, 
fuor  che  per  un  misfatto,  con  un 
legittimo  processo  provato.Con- 
tente  elle  non  sono  della  sola  con- 
vrzione  del  giudice,  ma  richie- 
dono altresì  tal  pruova,  che  ogni 
ragionevole  uomo  esser  ne  debba 
convinto;  la  quale  sia  certa,  sta- 
bile, permanente,  vale  a direche 
in  pcrpetuiedinalterabili  monu- 
menti consista.  Vogliono  che  nel- 
le stabilite  forme  l’intero  giudi- 
zio si  compia,  e fra  inviolabili 
confini  il  procedimento  del  giu- 
dice venga  rinchiuso.Quindi,  non 
solo  determinano  la  pena  di  cia- 
schcdun  delitto  , ma  ben  anche 
la  quantità  e la  qualità  della  pro- 
va, l’ordine  ed  il  metodo  di  a- 
cquislarla,di  accordare  le  difese 
all'accusato,  e di  profferire  lutti 
i decreti  insino  alla  sentenza  fi- 
nale. 

Egli  è pur  vero  che  le  formalità 
ed  un  esatto  processo  prolunga- 
no i giudizi  ; ma  esse  pur  so- 
no le  triuciere  ed  i baluardi  del- 
la liheriàcivile. Non  si  dica(per 
servirmi  dell’  espressioni  del 
chiaro  Blakston  nel  codice  delle 
leggi  criminali  inglesi)  che  le  for- 
me arbitrarie  di  giustizia  sien 
più  pronte  e per  conseguenza  più 
convenevoli.  Sarebbero  esse  sen- 
ta dubbio  da  preferirsi, se  Ingiu- 
stizia non  ne  soffrisse  danno.  Ci , 


sovvenga  pure,  che  le  dilazioni 
de’giudizi  ed  altri  leggieri  mali 
nella  nostra  forma  di  giudicare 
sono  quel  prezzo,  che  ogni  libera 
nazione  nelle  cause  capitali  pa- 
ga per  la  sua  libertà. 

Gridi  il  popolo  ignorante, edol- 
gasi  a suo  talento  della  lunghez- 
za de’giudizi, dalle  necessarie  for- 
malità prodotta, ed a’popolari  la- 
menti accordino  eziandio  le  lo- 
ro voci  i sedicenti  dotti.  Ma  sag- 
gio pensatore  si  guardi  bene  di 
profferire  siffatte  politiche  ere- 
sie. Per  custodire  il  piti  prezio- 
so de’civili  dritti,  dicola  libertà, 
egli  è necessario  il  freno  della 
regolarità  del  processo,  che  ar- 
resti l'illimitato  arbitrio  del  giu- 
dice, ond’egli  impunemente  non 
possa  valersi  dal  sacro  ferro  di 
Temide,  alle  sue  mani  affidato, 
per  istrumentodelie  sue  ree  pas- 
sioni. L’ordine  ed  il  tempo  intie- 
pidiscono i violenti  affetti.  Essi 
ingigantiti  vengono  dal  rapido 
oprare  , raffreddali  dalla  lenta 
ragione.  La  regolarità  degli  atti 
sforza  il  giudice  a seguire  il  drit- 
to cammino,  e,  violata,  fornisce 
un  argomento  della  sua  malvagi- 
tà o dell’ignoranza.  Il  perenne 
monumento  del  processo  siè  una 
permanente  prova  o della  giu- 
stizia o dell’iniquità  del  giudice, 
che, delinquente,  non  potrà  sfug- 
gire l’infamia  che  il  pubblico  gli 
minaccia,*  e il  gastigo  che  il  so- 
vrano , custode  delle  leggi,  gli 
riserba. 

A siffatte  verità  i sedicenti  sag- 
gi opporranno  per  avventura  l’au- 
torità di  un  sovrano  filosofo,  di- 
co di  Piatone, il  quale  opinò, che 
non  dovessero  le  leggi  minuta- 
mente descrivere  l’ufficio  del  giu- 
dice e l'andamento, che  nell’adeua- 
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pire  al  sacro  ano  ministero  de- 
v’ei  serbare  ; giudicando  suffi- 
ciente cosa  di  trascegliereottimi 
magistrali,  i quali  eseguissero 
da  per  loro  tatto  ciò  che  conven- 
gasi fare,  onde  la  verità  e la  giu- 
stizia avessero  luogo.  Nel  nono 
Dialogo  delle  leggi  ei  cosi  dice: 
Ove  i giudizi , al  meglio  che  ti 
potrà,  saranno  bene  ordinati,  ed 
i giudici  bene  istituiti  econ  ogni 
diligenza  trascelti, a ragione  sa- 
ranno tralasciate  molte  cose  in- 
torno alle  pene  ed  allo  stato  dei 
condannati.  Da  siffatte  parole  si 
raccoglie,  eome’ei  mi  pare,  che 
Platone  riprovi  le  leggi  che  in 
ciascun  caso  volessero  ai  giudi- 
ci prescrivere  le  minute  regole, 
non  già  ch’egli  condanni  un  ge- 
nerale stabilimento  nell'ordine 
giudiziario.  Ma  se  questo  subli- 
me filosofo  fu  di  contrario  avvi- 
so , fa  di  mestieri  riconoscere 
ch’ei  ben  sovente  trasportò  nel 
fisico  mondo  , al  disordine  pur 
.troppo  soggetto,  le  belle  idee  del 
metafìsico  universo. 

Rare  volte  avviene  che  gli  uo- 
mini, avendo  il  potere  nelle  ma- 
ni , sien  ritenuti  dalla  virtù  di 
non  farne  abuso.  11  gran  potere 
corrompe  la  virtù,  piuttosto  che 
ella  non  gli  sia  di  freno.  Quindi 
il  nostro  acutissimo  italiano  po- 
litico bensì  avvisò,  allorché  dis- 
se che  unsaggiolegislatorc  deb- 
ba nella  sua  città  tali  ordini  por- 
re, che  tolgasi  àgli  uomini  la  fa- 
coltà di  mal  oprare,  riducendoli 
nello  stalo  di  poter  nuocere  il 
meno  che  sia  possibile,  ed  im- 
ponendo loro  la  necessità  di  ben 
oprare. Ei  fa  d’uopo  aver  davanti 
gii  occhi  quantoagevolecosasia, 
che  corrompansi  gli  uomini  e si 
dipartano  dalle  rette  istituzioni. 


Oltre  d'una  siffatta  considera- 
zione,dee  aversi  presente  ezian- 
dio ciò  che  di  sopra  si  è detto  , 
cioè  che  ogni  potere, tranne  quel- 
lo della  legge  , sia  della  libertà 
nemico  e distruttivo.  Ed  è que- 
sta tanto  più  sicura , quanto  sia 
minore  l’altrui  facoltà  di  nuoce- 
re ; poiché  qualsiasi  opinione 
d’un  arbitrario  potere  aggravalo 
spirilo  ed  inceppa  la  volontà. 

Per  frenare  adunquel'arbitrio 
del  giudice, ci  fa  di  mestieri  che 
venga  dalla  legge  ordinato  tut- 
to ciò  che  allo  stabile  e regolar  . 
procedimento  de’  giudizi  si  ap- 
partiene, venga,  dico,  fissato  il 
processo. 

CAPITOLO  IV. 

lb  soverchie  dilazioni  b fob- 

MALITA'  DAN  LUOGO  ALL'  IM- 
PUNITA'. 

Ma  l’istessoprocesso,  garante 
della  libertà  e della  pubblica  si- 
curezza, esser  ben  può  la  fune- 
sta cagione  onde,  rimanendo  im- 
puniti i delitti  , o con  lentezza 
essendo  puniti,  pericoli  la  pub- 
blica tranquillità.  Le  soverchie 
dilazioni,  le  molte  ed  inutili  for- 
malità prolungano  il  giudizio  , 
cd  un  facile  scampo  sommini- 
strano all’  accorto  reo.  Quando 
esige  la  leggelunghe  e molte  for 
malità  , facile  cosa  ella  si  è che 
ne  venga  tralasciata  qualcuna. 
Ed  ecco  la  nullità  del  processo  , 
ed  ecco  aperto  un  ampio  varco 
al  reo  , onde  deluda  la  legge  e 
schivi  la  pena. 

Inoltre  una  lunga  serie  di  atti  • 
legittimi  domanda  altresì  lungo 
tempo.  Quindi  la  pena  non  sarà 
inai  pronta  cd  immediata  al  de- 
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litto.  L’esempio  più  non  muove, 
eia  gravezza  del  misfatto  si  can- 
cella dalla  memoria.  All’orrore 
del  delitto,  al  tacito  interno  pia- 
cere della  giustizia,  al  salutevo- 
le timore  della  pena  mirasi  suc- 
cedere la  pietà  dell'infelice, l’oc- 
culto odio  contro  il  magistrato  e 
la  legge.  Onde,  nè  certa  nè  pron- 
ta essendo  la  pena,  germoglie- 
ranno i delitti,  e ne  verrà  la  pub- 
blica tranquillità  turbata.  Per 
siffatte  ragioni  la  mancanza  di 
un  processo  o la  sovrabbondan- 
za delle  formalità  nuoceranno 
del  pari  alla  libertà  civile  ed  al- 
la pubblica  pace:  ciò  ebe  nel  se- 
guente capitolo  verrà  vieppiù 
chiaramente  confermalo  e stabi- 
lito. 

CAPITOLO  V. 

DELL'IMPUNITA’  , E DEL  SOVER- 
CHIO RIGORE  OD  ARU1IR10  DEL 

GIUDICE. 

Una  piu  distinta  analisi  ne  fa- 
rà meglio  conoscere  gli  estremi 
che  debbonsi  nello  stabilimento 
di  un  regolar  processo  schivare, 
onde  più  agevole  ne  riesca  poi 
l’intendere,  come  si  possa  ritro- 
vare un  metodo  che  quelli  insie- 
me combini  , onde  si  abbia  lo 
scioglimento  del  proposto  pro- 
blema. La  legge, per  conservare 
a'cittadini  la  libertà  civile, deve 
vigorosi  e forti  ostacoli  opporre, 
acciocché  chicchesia  non  {tossa , 
volendo,  dispogliare  il  cittadi- 
no de’suoi  inviolabili  drilli. Co- 
testo  è per  l’appunto  1’  oggetto 
della  preservativa  giustizia,  che 
dicesi  altresì  polizia.  Ma  se, sor- 
montando i frapposti  ostacoli  , 
taluno  adoperi  pur  la  forza,  vio- 
lando i diritti  altrui,  dee  la  leg- 


ge vendicar  1’  offeso  e lo  stalo. 
Cotesta  pubblica  vendetta  è ap- 
punto la  pena,  la  quale  è la  per- 
dita d’  un  drillo  per  un  dritto 
violato.  Ella  è diretta  ad  arre- 
stare l’impeto  delle  violenze,  a 
rendere  i cittadini  sicuri.  Ove 
sono  impuniti  i delitti  , ivi  re- 
gna ognora  l’indomita  licenza  ; 
ivi,  come  s’è  detto  di  sopra, può 
essere  impunemcntede'suoi  drit- 
ti il  cittadino  privalo  ; ivi  non 
godesi  libertà, non  siconosce  si- 
curezza, non  si  gusla  tranquil- 
lità. L’impunità  adunque  diret- 
tamente distrugge  il  principale 
oggetto  della  società  civile. 

Fa  pertanto  di  mestieri,  che 
proveggano  le  leggi, che  niun  de- 
linquente s’involi  alla  meritata 
pena  , chiudendogli  ogni  via  di 
salvezza, e facendo  all’animo  suo 
presente  il  pronto  ed  immediato 
gastigo.  Un  pronto,  certo  ed  im- 
mediato gastigo  è il  solo  argine 
che  innalzar  conviene  contro  al 
torrente  de*  delitti.  La  volontà 
vico  sempredeterminata  dall'ur- 
to del  più  efficace  motivo.  Quin- 
di il  timore  di  certo  e presente 
gastigo  bilancia  il  motivo  ch'al- 
letta al  delitto.  Se  lieve  speme 
d’impunità  scemi  il  valore  alla 
pena,  se  al  titubante  animo  del 
reo  offra  pure  una  via  da  poter- 
ne scampare,  o nell’occultazione 
della  prova,  o nell’irregolarità 
del  processo,  onci  favore  del  giu- 
dice, il  timore  della  pena  ineflì- 
cace  diviene  , e 1’  interesse  che 
sprona  al  delitto,  fa  pendere  a 
suo  prò  la  bilancia. 

Ma  schivandosi  lo  scoglio  del- 
l’impunità, prima  dislruggitrice 
della  libertà  civile,  non  si  dee 
spingere  nell’opposto  , urtare  , 
dico  , nell’  eccesso  del  rigore. 
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Un  soverchio  impegno  di  punire 
i rei,  un  eccessivo  rigore,  un  pre- 
cipitoso gastigo  si  menano  die- 
tro di  necessità  funesti  effetti. 
■ Ove  una  legge, in  caratteri  di  san- 
gne  impressa, comanda  che  il  più 
leggiero  fallo  non  resti  impuni- 
to; che  ogni  delitto,  dalle  tene- 
bre nelle  quali  la  fatalità  l’invol- 
ge talora  , al  chiaro  giorno  de’ 
giudizi  sia  necessariamente  trat- 
to; che  un  momento  non  divida 
la  pena  dal  delitto  , ivi  fa  pur 
d'uopo,  chenellemani  del  giudi- 
ce ella  confidi  un  arbitrario  ed 
ismoderato  potere.  La  prontezza 
dell’esecuzione  esclude  laforrna- 
Jità , e sostituisce  al  processo 
l’assoluta  volontà  dell’esecutore. 
La  rigorosa  ricerca  dell’occulto 
delitto  non  si  adempie,  che  per 
mezzo  d’un  illimitato  potere  , e 
di  necessarie  violenze  ed  atten- 
tati su  la  libertà  delPinnoeentc. 
£ siffatto  ed  illimitato  potere 
d' un  terribile  inquisitore  non 
può  essere  soggetto  ai  legami  di 
un  regolare  processo. 

In  tale  stalo  la  libertà  civile 
non  può  in  conto  alcuno  alligna- 
re.Noi  non  saremo  giammai  stan- 
chi di  ridire, che  dove  i dritti  ci- 
vili possono  essere  impunemen- 
te offesi;  dove  regna  una  forza 
che  non  sia  già  quella  della  leg- 
ge, la  qual  privata  forza  o ci  tol- 
ga di  fatti,  o almeno  possa  im- 
pedire il  libero  esercizio  della 
nostra  volontà  , ivi  la  pubblica 
sicurezza  è perduta  del  tutto. 

Quindi  per  costante  principio 
stabilire  si  può  , che  a misura 
che  più  grande  sia  l'arbitrio  del 
giudice,  sia  men sicura  la  liber- 
tà civile.  Con  siffatta  stabile  nor- 
ma  misurare  si  può  la  libertà, 
che  ogni  popolo  gode.  Felice  e 


fortunato  quello,  ove  infinito  sia 
il  poter  delle  leggi, e limitato  as- 
sai quello  del  giudice;ove  costui 
sia  il  semplice  braccio  e la  vo- 
ce della  legge,  anzi  la  legge  stes- 
sa animata  e parlante,  e niente 
di  più  ! 

CAPITOLO  VI. 

PERIODO  E CORSO  DEL  PROCESSO 

CRIMINALEjSECONDO  LE  DIVER- 
SE CIVILI  VICENDE. 

Volendo  sciogliere  l’interes- 
sante problema  di  combinare  il 
pronto  ed  esalto  gastigo  colla 
pubblica  sicurezza,  consultiamo 
la  storia  , censura  de’ secoli  tra- 
scorsi , e norma  insieme  dell’av- 
venire. Osservando  o gli  errori 
altrui,  o le  savie  istituzioni  dei 
trapassati  tempi,  potremo  ben 
regolare  le  nostre.  Ogni  altro 
sentiero  che  si  batta  , ne  guida 
per  certo  alle  vane  e fantastiche 
regioni  del  fanatismo  e dell'er- 
rore. Ma  pria  di  tessere  la  sto- 
ria del  nostro  processo  , diffon- 
diamo unpassaggierolampodcl- 
la  politica  ed  universale  storia 
del  processo  presso  le  nazioni 
tutte,  secondo  le  varie  vicende 
civili.  Il  processo  fa  quel  corso 
medesimo,  che  compiono  le  na- 
zioni tutte  ne’ diversi  loro,  ma 
stabiliti  periodi.  Le  barbare  na- 
zioni non  conoscono  affatto  pro- 
cesso (1).  Le  loro  cause  o si  de- 
cidono col  ferro  alla  mano,o  col 
parere  éd  arbitrio  d’  un  senato, 
composto  de'  capi  della  nazione 
c di  un  re,  duce  nella  guerra, 
giudice  e sacerdote  Della  pace. 

(.1)  Veggati  il  secondo  e terzo 
de  nostri  Saggi  politici. 
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Sema  formalità  alcuna  e senza 
ordine  prescritto  , con  un  ver- 
bale processo , udendosi  su'dtie 
piedi  i testimoni,  si  dà  fuori  al- 
l’ istante  la  decisiva  sentenza. 
Mancano  ivi  le  leggi  regolatrici 
del  processo  (1).  In  una  nazione 
barbara  ancora  la  ragione  non 
ba  per  anco  ricevuto  il  suo  inte- 
ro sviluppo,  e quindi  le  verità, 
le  quali  sono  il  prodotto  del  cal- 
colo de’ più  remoti  rapporti,  non 
s’ intendono  per  nulla.  Per  la 
qual  cosa  le  barbare  nazioni  ama- 
no una  pronta  giustizia , ed  alle 
loro  semplici  idee  conforme;  at- 
tendono alla  sola  realità  del  fat- 
to ed  alla  naturale  prova  ; non 
yeggono  la  necessaria  serie  dei 
funesti  disordinile  nascono  da 
un  pronto  e dispotico  giudizio; 
non  intendono  il  rapporto  del 
processo  colia  libertà , la  neces- 
sità d’  una* prova  legale,  stabile 
e fissa  ; poiché  non  hanno  idea 
vera  ed  esatta  della  libertà  civi- 
le. Il  loro  governo  è fluttuante 
ognora  tra  il  dispotismo  e l’a- 
narchia , essendo  tra  loro  altri 
servi,  altri  assoluti  padroni.  Es- 
si, colla  spada  alla  mano  e al 
prezzo  del  proprio  sangue  soste- 
nendo l’indipendenza,  vivono 
nello  stalo  di  continua  desola- 
trice  guerra.  Di  questo  rapido 
ed  abbozzato  quadro  veggansi 
le  prove  ne’  nostri  Saggi  poli- 
tici. 

Quando  poi  coltivasi  più  la  so- 
cietà , e da  barbara  diviene  ci- 
vile e polita, sviluppasi  la  ragio- 
ne, 6i  stabilisce  un  moderato  go- 
verno , e vengono  fissate  le  ve- 
re idee  della  libertà  civile;  si 

(1)  Arbilria  priociputn  prolc- 
gibus  eranl.  Giustin. 


conosce  allora  la  necessità  d’un 
regolare  processo;  le  leggi  ne 
dettano  la  forma  , e nc  stabili- 
scono le  utili  e necessarie  for- 
malità; le  quali,  frenando  1’  as- 
soluto arbitrio  del  giudice,  non 
lasciano  luogo  alcuno  alla  per- 
niciosa impunità. 

Ma  , per  la  natura  delle  cose 
umane,il  florido  stato  ebogni col- 
ta e libera  nazione  si  corrompe  a 
poco  a poco.  La  ragione  sviluppa- 
ta, assottigliando  soverchiamen- 
te, diviene  sofistica  e cavillosa. 
La  raffinata  sensibilità  del  cuo- 
re , la  soverchia  delicatezza  del 
sentimento  apronola  via  alla  de- 
bolezza, discacciano  la  maschia 
virtù.  Colla  virtù  si  perde  la  fe- 
de, e l’interesse  personale  suc- 
cede allo  zelo  del  pubblico  be- 
ne; la  nazione  corre  alla  sua  de- 
cadenza (1). Le  formalità  delpro- 
cesso  si  moltiplicano;  le  solen- 
nità cresciate  danno  luogo  alla 
cavillosa  eloquenza,  al  pernicio- 
so arbitrio  d*  un  giudice  defe- 
rente : il  processo  insonnia  di- 
viene inestricabil  tela , insidio- 
sa rete,  nella  quale  i piccioli  e 
poveri  cittadini  vengono  arre- 
stati, ma  i grandi  ed  i potenti 
rei,  rompendola,  nefuggon  via. 

Una  nazione  corrotta,  che  dal- 
la coltura  passa  nel  lusso,  nel- 
1’  ozio  e nella  viltà , per  1’  ordi- 
nario corso  dHlè  civili  vicende, 
Be’  nostri  politici  Saggi  ampia- 
mente esposto , cade  sotto  il  pe- 
sante giogo  del  dispotismo.  Co- 
testa  è l’epoca  della  fine  del  pro- 
cesso. Tacciono  e vanno  in  ob- 
blio  le  leggi.  La  volontà  del  de- 
spota e di  que’pochi  a’quali  co- 

r ' 

(1)  Fecali  il  n ostro  Saggio 
settimo.  wrét-- a*» 
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manica  il  suo  potere  , è 1’  unica 
norma  che  regola  le  pene  ed  i 
giudizi.  In  tale  stato  la  libertà 
civile  è spenta;  il  processo  più 
non  esiste. 

La  corruzione  del  processor  è 
per  lo  più  P occasione  degli  ar- 
bitrari giudizi;  poiché  i princi- 
pi , vedendo  l’abuso  che  del  pro- 
cesso si  fa  dagli  ordinari  giudi- 
ci, presentandosi  agli  occhi  lo- 
ro la  fatale  scena  che  l’impuni- 
tà offre  in  ogni  di,  vengono  co- 
stretti di  richiamare  a sé  ed  a’io- 
ro  delegali  ministri  la  giudica- 
tura, da’  quali,  senza  le  solite 
formalità,  si  amministrano  de 
plano  i giudizi,  secondo  l’equi- 
tà e la  giustizia  naturale.  Ed  in 
siffatta  maniera  lo  stato  de’  giu- 
dizi ne’suoi  principi!  ritorna, per 
quel  necessario  e fatale  rivolgi- 
mento delle  nazioni  tutte  nel  lo- 
ro politico  eorso. 

Le  nazioni  sotto  il  dispotismo 
son  quasi  lo  stesso  che  furono 
nella  loro  prima  barbarie  (1);  e 
quindi  ritornano  i giudizi  nello 
stato  medesimo. 

Conehiud  iamo  adunque  eotesto 
discorso.  La  mancanza  totale  de' 
giudizi  annunzia  selvaggi , o al 
più  le  prime  associazioni  delie 
barbare  città.  Una  rozza  manie- 
ra di  giudicare  è l’indice  d’  una 
società, che  ancor  colta  non  è.  Il 
regolare  e legittimo  processo  è 
il  prodotto  d'una  saggia  legisla- 
zione , della  nazionale  coltura  e 
del  moderato  governo.  Un  pro- 
fi) Veggati  la  distinzione  fat- 
ta da  no*  della  barbarie  origi- 
naria delle  nazioni,  che  precede 
la  cultura,  e della  barbarie  di 
decadenza  , mi  primo  Saggio , 
cap. 10. 


cesso  che  alle  dilazioni  ed  a’  ca- 
villi apre  un  ampio  varco,  che 
abbandona  le  redini  all’  arbitrio 
del  giudice, nel  tempo  stessoche 
sembra  di  frenarlo  , è l’indubi- 
tato argomento  della  vicina  de- 
cadenza di  unacorrotta  nazione. 
L’arbitrario  procedimento, sen- 
za formalità  e senza  processo  , 
è l' indice  e l’ istrumento  insie- 
me di  un  fatale  ed  illimitato  di- 
spotismo. 

CAPITOLO  VII. 

PERIODO  E COESO  DEL  PROCES- 
SO ROMANO  SINO  A’  NOSTRI 

TEMPI. 

Veggasi  ora  se  cotesta  genera- 
le e poli  lisa  storia  convien  col 
corso  che  il  proeesso  criminale, 
da’ Romani  infino  a’ nostri  gior- 
ni, fece.  Diasi  delle  vicende  de’ 
giudizi  una  rapida  storia  , un 
fuggitivo  prospetto  , quanto  a 
noi  pur  faccia  di  mestieri. 

Nei  primi  tempi  della  romana 
repubblica  , come  benanche  nei 
cominciamomi  delle  greche  cit- 
tà c dell’  altre  tutte  , secondo 
che  nei  nostri  Saggi  politici  si  ò 
dimostrato  appieno  , la  forza  e 
l’armi  decidevano  d’ ogni  eon- 
troversia.Le  antiche  forinole  del 
tempo  della  violenza  < le  quali 
ne’  giorni  della  più  splendida 
romana  coltura  conservaronsi 
ne’  giudizi , ne  sono  ben  troppo 
evidente  pruova  (1).  Quelle  e- 
spressioni  medesime  che  dinota- 
rono prima  il  contrasto  esegui- 
to col  bastone,  vibrato  dalle  ro- 
buste e nude  braccia  de*  selvag- 
gi abitatori  dell’ Aventino  , si- 
gnificarono dipoi  i giudiziari  e 

(1)  Saggio  terzo,  cap.  il. 
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legali  combattimenti,  fatti  col- 
l'acume di  Sccvolae  colla  lingua 
di  Tullio.  L’asta,  con  cui  i liti- 
ganti terminavano  prima  i loro 
sanguinosi  piati  , di  poi  adope- 
rata fu  dal  pretore,  per  far  ab- 
bassare la  testa  de’iitiganti  al  sa- 
cro impero  della  pubblica  legge. 
Quando  gli  antichi  riti  si  aboli- 
scono, quando  il  tempo  muta  le 
vecchie  usanze , la  posterità, 
attaccata  ai  primieri  costumi , 
il  popolo  , nel  quale  la  morale 
inerzia  più  grave  si  scorge,  ser- 
ba i nomi  almeno  degli  spenti 
costumi  e delle  abolite  usanze. 

Allorché  lo  spirito de’fieri  Ro- 
mani si  andò  pian  piano  civiliz- 
zando , e cominciò  a formarsi 
un  più  regolare  governo  , il  re  , 
alla  testa  di  un  aristocratico  se- 
nato , quindi  i consoli  (1) , che 
presero  il  luogo  de’  re,  e succes- 
sivamente ne’  comizi  il  popolo  , 
quando  l’aristocrazia  nel  popo- 
lar governo  si  cangiò,  senza  pro- 
cesso e senza  formalità  decide- 
va le  civili  c le  criminali  cause. 
Ma  stabilendosi  di  giorno  in  gior- 
no in  quella  repubblica  una  più 
regolare  costituzione,  la  facoltà 
legislativa  rimase  n«l  popolò  , 
già  divenuto  sovrano;  i consoli 
ritennero  la  potestà  esecutiva  ; 
e quella  di  giudicare  passò  ne’ 
pretori  e questori  delle  cose  ca- 
pitali , a’ quali  dal  popolo  , pri- 
ma in  ciascuna  occorrenza  , an- 
nualmente poi,  fu  delegato  l'im- 
pero , quando  le  perpetue  que- 
stioni vennero  stabilite  (2).  Quin- 
ti) Ibidem. 

(2)  Ileineccii  Antiqu.  Botn.  , 
lib.  tv. -Sigonius.de  publioisju- 
diciis.  • Pollctus  i de  foro  ro- 
mano. ' 


di  fissò  la  legge  l’indispensabl* 
le  ordine  , e le  certe  formalità 
de’ giudizi;  e pubblici  giudizi 
quelli  furono  delti, de’quali  l'or- 
dine e la  fórma  , le  qualità  e 
quantità  della  prova  dalle  leggi 
stabilita  venne  (1)  ; ne*  quali  co- 
noscevasi  de'pubblici  delitti  che 
offendono  direttamente  lo  stato, 
e più  debole  ed;  infermo  rendono 
il  corpo  morale.  Ne’  privati  giu- 
dizi poi , che  non  avevano  né 
certa  nè  stabile  forma  , veniva- 
no i privati  delitti  giudicali, cioè 
quelli  che  i privali  dritti  ledeva- 
no soltanto. 

Espongasi  adunque  prima  di 
ogni  altro  il  processo, che  ne’pub- 
blici  giudizi  adoperato  fu  ne*, 
tempi  migliori  e nel  florido  sta- 
to della  romana  repubblica.  Il 
processo  romano  antico  ci  pre- 
senta l’ immagine  di  una  guerra 
con  ogni  solennità  eseguita.  Es- 
so avea  principio  dalla  dichia- 
razione dell’  attacco  , dall’  inti- 
mazione del  giudizio  , la  quale 
faceasi  citandosi  il  reo. 

Dopo  di  che  avanti  del  prete? 
re, cui  era  addossata  la  questio- 
ne^ sia  cognizione  di  quel  tale 
delitto  (2) , proponevasi  l’accu- 
sa con  un  formale  libello  ; c co- 
tal  atto  dicevasi  la  delazione 
del  nome  o del  delitto  (3),  e ben 

(1)  L.  1 ff.  de  pubi.  jud. 

(2)  Dopo  che  le  criminali  que- 
ttioni  furono  rese  perpetue,  de - 
legavasi  ad  un  pretore  , per  e- 
sempio  , la  giudicazione  degli 
omicidi , all’  altro  degli  adulte- 
ri; ec.  Siffatte  questioni  erano 
come  tante  commestioni  e dele- 
gazioni universali. 

(3)  Delatio  nominis  , delatio 
criminis  valevan  lo  stesso.  Cice- 
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anche  far  talun  reo  , reum  fa- 
c ire. 

Il  libello  , la  caria  di  accusa, 
o sia  l’islanza,  dovea  rinchiude- 
re due  parli.  L’accusa  , propria- 
mente delta  professione  ed  i- 
scrizione  in  crimen,  con  cui  di- 
chiaravasi  il  delitto  ; c la  pena, 
che  in  esecuzione  della' tal  legge 
intcniavasi  ali’  accusato.  Io  fo 
reo  Milone,  per  esempio  , della 
morte  di  Clodio  , e lo  accuso  in 
virtù  della  legge  Cornelia  dei 
ticarii. 

La  seconda  parte  dell’istanza 
abbracciava  l’ obbligazione  del- 
l’accusatore di  perseverare  nel- 
P accusa  sino  alla  sentenza  fina- 
le , e di  dover  solTrire  la  pena 
all’  accusato  minacciata  , qua- 
lora nell’  accusa  si  scorgesse  la 
calunnia. Edoveabcn  anche  l’ac- 
cusatore dar  mallev  adori  che  ga- 
rantissero la  sua  obbligazione. 
Questa  seconda  parte  veniva  det- 
ta subscriptio  in  crimen. 

Il  pretore  , capo  del  giudizio, 
se  l’ accusatore  aveva  il  diritto 
di  accusare  , se  il  reo  poteva  es- 
sere accusalo  , riceveva  il  libel- 
lo dell’accusa,  il  quale  nel  pub- 
blico erario  veniva  conservato. 
L’ anzidetto  libello  era  trascrit- 
to in  una  tavola  , la  quale  so- 
spendevasi  nel  pubblico.  E tal 
allo  chiamavasi  recipere  nomen 
rei , referre  inter  reos.  Dopo  di 
cbc,diccvasi  esse  in  rcatu. 

11  nome  del  reo  da  tutti  lcg- 
geasi  scritto  nella  sospesa  tavo- 
la , finché  ne  fosse  di  là  cancel- 
lato, o per  mezzo  dell’abolizione 

ronej  prò  Q.  Ligario  : Novum 
crimen  , C.  Cacsar  , et  hacienus 
inauditum  , Q.  Tubero  beri  ad 
le  deiulit. 

PAG. 


o dell’  assoluzione  : ciò  che  di- 
ccasi  eripere , eximere,  subtra- 
here  ex  rei s. 

Dopo  che  il  nome  dell'accusa- 
to era  nelle  pubbliche  tavole 
scritto,  sceglierà  assente,  cila- 
vasi  per  trinundium  , cioè  per 
tre  mercati,  che  celcbravansi  da 
nove  in  nove  giorni.  La  citazio- 
ne facevasi  per  edictum,  cioè  af- 
figgendosi l'ordine  nel  fòro.  Es- 
sendo o da  principio  presenle( 
per  la  richiesta  e citazione  fatta- 
gli prima,  come  si  è dello  , dal- 
l’accusatore , ovvero  presentan- 
dosi dopo  le  citazioni  per  edi- 
clum  , la  prima  funzione  che  a- 
dempivasi  dal  pretore,  era  la 
scelta  dc’giudici,  la  quale  di  or- 
dinario faceasi  nel  seguente  mo- 
do. In  ciascun  anno  venivano  e- 
lette  tre  , e di  poi  sino  a cinque 
decuric  di  giudici.  Ognuna  di 
queste  ne  conteneva  mille.  I no- 
mi di  essi  erano  in  un’  urna  rin- 
chiusi. 11  pretore  ne  tirava  a 
sorte  il  numero  dalla  legge  pre- 
scritto. L’accusatore  ed  il  renne 
davano  per  sospetti  quanti  pur 
piaceva  loro:  ricusati  i primi,  si 
tiravano  di  nuovo  le  sorti  , ed 
era  libera  ognora  la  sospezione, 
finché  potesse  rimanere  il  nume- 
ro dalla  legge  in  quel  giudizio 
prescritto.  In  tal  maniera,  come 
dice  Cicerone  prò  Cluentio , non 
giudicavano  che  coloro  , nella 
scelta  de’quali  erano  i litiganti 
di  accordo  ; in  certi  casi  elegge- 
vansi  dalle  parti  stesse  i giudi- 
ci,però  dal  ruolo  delle  centurie. 
Dopo  l’elezione  e la  ricusa  de’ 
giudici,  se  non  proponevasi  dal 
reo  eccezion  dilatoria,  il  primo 
atto  giuridico  era  l’interrogazio- 
ne ex  lege , la  quale  in  ciò  con- 
sisteva. L’accusatore  proponeva 
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la  sua  intenzione,  cioè  l’accusa. 
Ilquesitore  o il  giudice  della 
questione  interrogava  il  reo  se 
avea  infranta  la  legge  Cornelia, 
per  esempio,  Tompcia,  oJ  altra, 
secondo  l’accusatore  asseriva  : 
se  il  reo  confessava  , il  giudizio 
era  terminato.  II  reo  confesso 
arcasi  per  convinto.  Se  avesse 
negato  o proposta  eccezione, 
contestavasi  la  lite,  cioè  apriva- 
si il  giudizio, cominciava  il  com- 
battimento legale;  il  reo  mutava 
la  veste,  prendeva  quella  de’rei, 
fornivasi  di  avvocati.  Dovasi  su- 
bito il  termine  all’accusatore  cd 
' al  reo  per  far  l’uno  e l’altro  l’in- 
quisizione,  cioè  per  cercare  cd 
ammanire  quelle  provr»  che  do- 
vea  nel  giudizio  produrre.  Co- 
me nel  nostro  giudizio  civile  , 
immediatamente  dopo  di  esser 
si  presentato  il  libello , o sia 
1’istanza,  concedeasi  il  termine: 
• e lo  spazio  o sia  termine, conces- 
so per  la  legge  Licinia  eGiulia, 
era  per  lo  piu  di  trenta  giorni, 
scorsi  i quali  doveansi  l’accusa- 
tore e il  reo  presentar  nel  giudi- 
zio. Ma  secondo  il  bisogno  e le 
circostanze  dilalavasi,  ed  anche 
venivo  talor  ristretto.  Lo  tro- 
viamo abbreviato  sino  a dieci, 
prolungamo  cento  giorni, quan- 
ti per  l’appunto  se  ne  concesse- 
ro a Cicerone, per  fare  l’ inquisi- 
tone nella  Sicilia  contro  Verre. 
Qualche  volta  fu  prolungalo  ben 
anche  ad  un  anno  (1). 

Nel  corso  del  termine  conces- 
so 1’  accusatore  e il  reo  faceano 
l’inquisizione,  o sia  ricerca  del- 
la prova  che  a suo  prò  facea. 
Cercava  i testimoni , e procura- 
va i documenti  c gli  elogi,  ln- 

(1)  Tacilo,  Anna!,  13. 


struiva  insomma  il  processo  , e 
tutto  ciò  l’accusatore  facea,  che 
adempiono  presso  di  noi  gl’  in- 
quisitori. L’accusa  presso  i Ro- 
mani era  una  pubblica  carica,  o 
l’accusatore  veniva  considerato 
come  pubblica  persona , cioè 
co  ne  magistrato  della  patria. 
Quindi  nascevano  le  contese  tra* 
più  che  desideravano  1’  accusa 
medesima  , le  quali  in  un  preli- 
minare giudizio, detto  divinatio , 
venivano  decise. 

Avea  il  reo  però  il  dritto  di 
apporre  un  ispettore  , un  custo- 
de all’  accusatore  , onde  si  evi- 
tasse la  corruzione  de’lcstimoui 
ed  ogni  frode  nell’  inquisizione 
che  si  potesse  mai  fare.  Cecilio, 
che  a Cicerone  contese  l’accusa 
di  Verre  , voleva  almeno  esser 
aggiunto  per  custode  all’oratore 
di  Arpino  ; e costui , spargendo 
al  solito  sull’ avversario  i suoi 
pungenti  sali  , gli  rispose  : I>i 
quanti  custodi  per  le  mie  casse 
avrò  di  mestieri,  se  Cccilio  dia- 
misi per  custode  ? 

Nel  giorno  destinato  all’accu- 
sa, eh cpracdictu  dies  dicevasi, 
dai  banditore  citavasi  ii  reo  e 
l’accusatore.  Se  non  compariva 
ii  reo,  trattavasi  da  contumace, 
annotavansi  i suoi  beni,  ed  eran 
dopo  l’anno  coniìscati. 

Se  mancava  l’accusatore-,  era 
punito  per  lo’  sena  inconsulto 
Turpilliano  extra  ordinem. 

Se  mai  l’uno  e l’altro  era  pre- 
sente, l’accusatore,  assistito  dai 
suoi  avvocati,  proponea  di  nuo- 
vo l’accusa;  il  reo  si  difendea. 

L’accusa  e la  difesa  faceasi  in 
due  maniere  , o per  meglio  dire 
avea  due  parti , i’altcrcaziofie  e 
l’orazione  continua. L’altercaz io- 
ne consislca  nella  rassegna  del- 
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le  prove  (1).  Ciascuno  producca  I 
i suoi  testimoni , i documenti  , 
gli  elogi  delle  comunità  , inter- 
rogava e confutava  i testimoni 
della  parte  contraria.  La  gran- 
d’arte  degli  avvocati  consistea 
nel  disaminare  i propri  testimo- 
ni e quelli  della  parte  avversa. 
Gli  antichi  retori , e sopratlulti 
Quintiliano,  han  dato  molti  pre- 
cetti intorno  a cotcsta  materia  , 
allora  interessante  assai.  Siffat- 
ta interrogazione  de’testimoni , 
detta  testium  percunctatio,  avea 
pcroggcttoil  ricavare  dalla  boc- 
ca de’contrari  testimoni  ciò  che 
Iacea  per  la  propria  causa.  Lo 
sforzo  dell’ingegno  tendeva  a far- 
li contraddire  con  inviluppale 
domande,  onde  vergognosamen- 
te mentissero,  e di  menarli  con 
lontani  raggiri  a confessare  ciò 
ch'essi  avevano  prima  nrgalo. 
Tutta  l’ antica  arte  solistica  dei 
Greci  fu  nei  loro  giudizi  da’  ito- 
mani  chiamala.  1 Greci  sottiliz- 
zarono ne’portici;  i Romani  nel 
fòro.  I propri  testimoni  poi  si 
doveano  in  guisa  interrogare  , 
che  non  si  desse  presa  al  nemi- 
co di  vantaggiosamente  valersi 
del  detto  loro. 

Nell’orazione  continua,  la  qua- 
le era  l’altra  parte  dell’  accusa  , . 
roratore,co’fulmini  del  l’eloquen- 
za , indeboliva  la  fede  de’ testi- 
moni che  , interrogando  , avea 
dianzi  confusi;  cd  estenuando  le 
prove  contrarie  , esagerava  le 

(1)  Nel  nostro  processo  mili- 
tare conservasi  ancora  quest’at- 
to , che  dopo  i informativa  ha 
luogo.  Cotesto  processo  è passa- 
to a noi  dagli  Spagnuoli , che 
delle  antiche  romane  usanze  fu- 
rono tenaci  conservatori. 
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proprie.  In  Cicerone  abbiamo 
due  illustri  documenti  delia  par- 
te altercativa  in  Valiniinn , e 
nella  prima  orazione  in  Terreni. 

Più  giorni  erano  destinati  alla 
discussion della  causa.  Nella  pri- 
ma contenevasi  la  prima  azione, 
in  cui , dopo  l’accusatore,  parla- 
va il  reo.  La  seconda  azione  fa- 
ccvasi  nel  terzo  giorno,  dopo  la 
prima  discussione.  In  questa  se- 
conda volta  il  reo  era  primo  a 
dire  . di  poi  l’accusatore.  Cotc- 
sta azione  diceasi  comperendi- 
natio,  cioè  dilazionetn  perendi- 
num,  nel  posdomani.  Se  non  ba- 
stava il  secondo  giorno  , se  ne 
desliuava  un  terzo, c un  quarto, e 
la  terza  c quarta  discussioncal- 
tresi  comperendinatio  fu  delta; 
onde  tal  voce  fu  di  poi  adopraia 
per  l’ultima  azione  delia  causa. 

Nell’ultima  azione  profferiva- 
si  la  sentenza  , colla  quale  i giu- 
dici o assolvevano  , o condanna- 
vano il  reo  , o manifestavano 
l’incertezza  loro  col  non  liquet; 
c perciò  amplificavasi  la  causa, 
prolungandosi  l’azione  e il  giu- 
dizio. L’arbitrio  del  pretore  con- 
cedeva le  nuove  dilazioni,  e sta- 
biliva quei  giorni,  che  gli  sem- 
bravano più  comodi  per  l’ultc- 
riore  discussione  della  causa. 

Tal  fu  il  romano  processo  in- 
fido che , col  nuovo  governo  , 
non  si  mutò  la  faccia  de’ giudi- 
zi. Prima  di  vederne  il  cangia- 
mento, diamo  una  breve  occhia- 
ta al  processo  inglese  , che  di 
tutti  i presenti  processi  di  Eu- 
ropa più  si  rassomiglia  all'anti- 
co romano. 
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CAPITOLO  Vili. 

PROCESSO  INGLESE. 

Il  reo  vien  nell’Inghilterra  con- 
dotto dinanzi  al  giudice  , detto 
della  pace  , il  quale  sente  in  ge- 
nerale l’accusa  , le  prove  e la 
prima  discolpa  sua.  Se  l’ anzi- 
detto giudice  conosce  l’innocen- 
za dell’accusato,  lo  rimanda  li- 
bero. Ma  se  poi  stima  che  con- 
tro di  lui  concorranno  delle  Tor- 
ti presunzioni  , l’ imprigiona  , 
quando  però  sia  capitale  la  pena 
del  delitto  del  quale  ci  viene  ac- 
cusato. Ma  se  la  pena  non  sia  ca- 
pitale, si  rilascia  il  reo  con  mal- 
leveria , e,  come  diciam  noi , si 
consegna.  E ciò  per  lo  stabili- 
mento della  famosa  legge  ka- 
beas  corpus,  sostegno  e base  del- 
la britannica  libertà. 

Dopo  l'imprigionamento  o la 
consegna  del  reo,  si  dà  alla  cor- 
te, composta  dai  regi  ministri, 
la  nota  de’  giurali , da’  quali  ne 
sono  dodici  trascelti.  Questi  si 
chiamano  gran  giurati , i quali 
debbono  essere  eletti  da’  più  pro- 
bi dei  nobili  viventi  nellacontra- 
da.  Un  uflìziale  della  corte  adem- 
pie le  parti  di  accusatore.  I gran 
giurati  esaminano  se  regolaresia 
l’accusa,  cioè,  secondo  le  leggi; 
sentono  i testimoni  * discutono 
le  prove.  Quando  giudicassero  o 
irregolare  l’accusa,  ovveroinsus- 
sistcnte  la  prova , pronunciano 
esser  falso  il  bill  di  accusa  , e 
il  prigioniero  viene  disciolto. 

Ma  quando  poi  ritrovano  sus- 
sistente e vera  l’accusa,  il  pri- 
gioniero dee  ricevere  la  copia  del 
libello  accusatorio  , e la  nota 
dei  testimoni.  Quindi  vicn  con- 


dotto alla  barra  della  corte,  di- 
remmo noi  nella  ruota.  Ivi  è in- 
terrogato sul  delitto  che  gli  vie- 
ne apposto.  Se  mai  confessa  , 
viene  avvertito  a ritrattare  la 
propria  confessione.  Ma  se  egli 
niega,  comincia  il  giudizio,  ed 
egli  fa  la  sua  difesa  , e vien  ri- 
messo alla  giudicazione  dei  pic- 
cioli giurali , che  sono  i pari 
del  reo. 

Son  essi  trascelti  dalla  contea 
nella  quale  fu  il  delitto  commes- 
so. Debbono  avere  cento  lire 
sterline  di  rendita  , e debbono 
compiere  il  numero  di  dodici. 
Il  scherif,  che  è il  capo  della 
contea,  ne  presenta  quarantotto 
al  reo  , il  quale  li  può  in  due 
maniere  ricusare  , o secondo  la 
nostra  maniera,  che  distesamen- 
te in  appresso  esporremo,  o se- 
condo la  libera  ricusa  usata  dai 
Romani.  Se  il  reo  dimostra  che 
il  scherif  indifferente  non  sia  , 
perchè  congiunto  o stretto  ami- 
co del  querelante,  tutti  i quaran- 
totto giurati  sospetti  divengono, 
e si  può  rigettare  l’ intero  pan- 
nel  , ch’è  l’intera  nota  de’ qua- 
rantotto giurati.Tàl  ricusa  è da- 
gl’inglesi detta  to  tear  array. 
Può  inoltre  Ureo  dimostrare  par- 
ticolarmente un  giurato  sospet- 
to, o propter  honoris  respectum, 
non  essendo  quello  suo  pari , o 
propter  delictum  , se  mai  colui 
per  delitto  capitale  fosse  inai 
stato  condannato  , o propter  de- 
fectum  , se  non  abbia  la  rendita 
dalla  legge  stabilita,  oppur  sia 
straniero,  o propter  affeclum,  se 
da  inimicizia  o da  favore  si  pro- 
vi animato.  Tal  ricusa  si  dice  to 
ton  polled  in  capita. 

L'altra  maniera  della  libera  ri- 
cusa,altresì  dagl’inglesi  usata, è 
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quella  di  poter  rigettar  venti  de- 
gli anzidetli  giurali  senza  recar- 
ne alcuna  ragione.  Essa  vien 
delta  ■perentoria.  Ma  se  per  que- 
ste ricuse  manchi  il  giusto  nume- 
ro , ne  saranno  dieci  altri  dal 
scherif  sostituiti  (1). 

Fattasi  la  ricusa,  e destinato- 
si il  giorno  per  la  discussione 
della  causa,  i piccioli  giurati 
danno  il  giuramento.  Il  consi- 
glio del  re  accusa  c mette  in  ve- 
duta le  prove  del  delitto,  c l’av- 
vocato del  reo  quelle  dell’  inno- 
cenza.Dopo  la  discussione,  i pic- 
cioli giurati  pronunziano  il  est 
eoupable  , Un’est  coupable;e gli 
è reo  ovvero  è innocente. 

Sc'diehiarasi  reo  dadodicidci 
piccioli  giurati , la  corte  , ossia 
la  ruota  de’  regi  ministri  , pro- 
nunzia la  sentenza,  e la  fa  ese- 
guire.Quindi  si  scorge,  che  i re- 
gi ministri  hanno  soltanto  la 
persecuzione  de’  delitti,  l’infli- 
zione della  pena  , c l’esecuzio- 
ne di  quella.  La  cognizione  del- 
la regolarità  dell’accusa  è dei 
gran  giurati , la  ricerca  e cogni- 
zione della  sussistenza  della  pro- 
va ai  piccioli  giurati  si  appartie- 
ne. 1 testimoni  si  presentano 
del  pari  da’  regi  ministri  e dal 
reo  (2). 

Nel  giudizio  de’  Pari  del  re- 
gno havvi  qualche  picciola  dif- 

(1)  Veggasi  Delolme  , const. 
d’Angleterre,  l.  1 , cap.  10;  e 
Jìlahston , nel  secondo  volume 
delle  leggi  criminali  inglesi. 

(2)  In  tal  sistema  è impossibi- 
le l’oppressione  , impossibile  es- 
sendo che  il  giudice  della  pace, 
i grandi,  i piccoli  giurati,  i mi- 
nistri regi  concorrano  tutti  nel 
medesimo  reo  disegno. 
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ferenza  , la  quale  però  non  alte- 
ra la  sostanza  del  giudizio,  che 
si  eseguisce  o nel  parlamento, 
o nella  corte  del  lord  gran  mae- 
stro. I giurati  debbono  essere 
tutti  di  accordo  nel  condannare 
un  Pari. 

SifTatlo  è quivi  il  processola 
ve  ne  sono  degli  altrieziandio  , 
come  l’informazione  presa  ad 
istanza  del  re, per  mezzo  de’suoi 
ufliziali  , nella  quale  non  inter- 
vengono i gran  giurali,  ma  i 
piccioli  soltanto  ; l’appello,  ch’è 
un  giudizio  fatto  ad  istanza  del 
privato  ; la  sommaria  , che  sia- 
doperà  nei  piccioli  delitti.  Ma 
l’ esposta  di  sopra  si  è la  regola- 
re e 1’  ordinaria. 

CAPITOLO  IX. 

PROCESSO  ROMANO  SOTTO 
GL’IMPKRADORI. 

• 

Avendo  esposto  1’  antico  ro- 
mano processo  e l'inglese,  che 
non  poco  a quello  si  conforma  , 
esaminiamo  ora  il  cangiamen- 
to, che  nel  processo  antico  ro- 
mano sotto  gl’ imperadori  av- 
venne, per  vederne  la  continua- 
ta successione  sino  a’  nostri 
giorni  , e finalmente  esporre  il 
presente  processo  inquisitorio  , 
comune  a quasi  tutta  l'Europa. 

Colla  caduta  della  repubblica 
si  cangiarono  i giudici  dere- 
litti , si  mutò  il  sistema  e la 
forma  dei  giudizi.  La  cognizio- 
ne de’  delitti  fu  in  Roma  com- 
messa al  prefetto  della  città  (1) 

(1)  L.  1 ff.  de  off.  Pracf.Urb — 
Juven.  , sat.  xm.  - Plin.  jun.  , 
Ep.  L.  li,  ep.  %.  L.  un.  ff.  de  off. 
Praef.  Pret. 
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c al  prefetto  del  pretorio;  e 
nelle  province  a’ presidi  e pro- 
consoli (1),  i quali  da  per  sè  so- 
li, valendosi  del  consiglio  sol- 
tanto de’  giurisperiti  /esercii a- 
vano  i giudizi.  Èrano  cotesti  ir- 
recusabili, come  a’ tempi  della 
repubblica  lo  erano  pur  anco  i 
pretori  , potendosi  ricusare  sol- 
tanto i giudici  del  fatto  , dal 
pretore  trascelti  , i quali  non 
aveano  nè  giurisdizione  nè  im- 
pero. Ma  non  reputarono  i Ro- 
mani convenètole  cosa  ed  al  l’o- 
nore della  magistratura  proprio, 
che  coloro  i quali  per  una  legge 
aveano  ricevuto  l'impero,  venis- 
sero poi  ricusati  dal  privalo. 
Quindi  nè  i prefetti  della  città 
nè  i presidi  potevansi  dare  per 
sospetti. 

Nò  solo  in  questo,  ma  in  .al- 
tre cose  ben  anche  a variarsi  in- 
cominciò la  forma  degli  antichi 
giudizi  , poiché  l’ inquisizione 
cominciò  ad  aver  luogo.  Sin  da’ 
più  felici  tempi  dèlia  repubbli- 
ca oratisi  veduti  esempi  dell'in- 
quisitorio procedimento.  Ma  ciò 
ne’  soli  delitti  di  stato,  ne'  qua- 
li per  necessità  conviene  proce- 
dere in  una  privata  secreta  for- 
ma, senza  accusatore  , e senza 
clic  i rei  ncabbiano  notizia  al- 
cuna; avvegnaché  il  pericolo  il 
quale  minaccia  lo  stato,  non  sof- 
fra che  altrimenti  si  adoperi. 
Isella  congiura  di  Calilina  il 
console  Cicerone  inquisitoria- 
mente procedi  con'ro  ai  congiu- 
rali. Ebbe  la  secreta  denuncia  ; 
cominciò  ad  inquircre  contro  i 
sospetti;  fece  arrestare  i disleali 
ambasciadori;  acquistò  la  pro- 
fi) L.  3,4,  6.  ff.  de  off.  Praes.- 
L.  9 ff.  de  off.  Proc. 


va  ; nelle  mani  ebbe  le  lettere  , 
chiaro  documento  della  congiu- 
ra ; raccolse  gl’indizi  . e proce- 
de alla  carcerazione  de’  rei.  Di 
clic  nc  sostenne  pria  rimproveri 
da  Cesare  nel  senato,  quindi  l’e- 
silio dalla  patria.  In  una  simile 
tempesta,  cioè  in  una  congiura 
clic  minacciava  In  nascente  re- 
pubblica , il  console  bruto  ten- 
ne una  simile  condotta.  Ma  sot- 
to i più  crudeli  impcradori  co- 
me crebbe  il  sospetto  delle  con- 
giure, così  un  nuovo  vigore  pre- 
se il  sistema  dell’inquisizione. 
La  storia  augusta  ne  fornisce  di 
ciò  molti  esempi  cd  evidenti  pro- 
ve. Un  divulgato  errore,  gagliar- 
damente dal  Tomasio  sostenu- 
to (1),  fe’ credei  e a molti  clic  nel 
dritto  canonico  si  dovesse  rin- 
tracciare l’origine  del  processo 
inquisitorio.  Ma  benché  dal  drit- 
to canonico  un  tal  sistema  fosse 
stato  molto  ampliato  e promos- 
so , tanto  la  sua  introduzione 
precede  ('anzidetto  dritto,  quan- 
to la  tirannica  sospettosa  politi- 
ca de’  romani  impcradori,  quel- 
la degli  ecclesiastici. 

Nè  dalla  diffidenza  solo  degli 
impcradori,  clic,  quanto  più  in- 
degni si  stimavano  del  pubblico 
amore,  tanto  paventavano  più  le 
occulte  congiure, obbe  la  sorgen- 
te l’inquisitorio  processo  ; ma 
eziandio  dalla  perdila  del  pub- 
blico zelo  e dell’  amore  del  ben 
comune,  colla  perdita  della  li- 
bertà. La  pubblica  accusa  si 
cangiò  nella  fatale  denunzia. 
Nella  libera  repubblica  il  zelo 
del  pubblico  bene  animava  i cit- 
tadini all’accusa.  Sotto  gli  ini- 

(1)  De  origine  processus  in- 
quis. 
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peradori  l’accusa  , a ciascuno 
permessa,  l’isiru mento  della  ti- 
rannia divenne.  All’amore  del 
pubblico  bene  successe  l’ impe- 
gno di  servire  chi  disponeva  del 
tutto  c,  colla  perdita  degli  ama- 
tori dell’antico  stalo,  c colla  ro- 
vina dei  ricchi  , comprar  volca 
la  sicurezza  del  trono  ed  arric- 
chire l'erario.  Quando  l’impero 
era  nelle  mani  del  popolo,  i ca- 
lunniatori non  vernano  dal  go- 
verno promossi.  Il  popolo  non 
temeva  , nè  coll’ occulta  calun- 
nia cercava  disiarsi  de’  sospetti 
cittadini. Ma  coloro  che  mutaro- 
no lo  stalo,  non  potendo  sempre 
valersi  dell’aperta  violenza,  eb- 
bero alla  calunnia  ricorso.  Su- 
scitarono l’infesto  genere  dei  dc- 
nunzianti.  I giusti  principi  gli 
abolirono  del  tutto,  e la  pubbli- 
ca accusa  andò  in  disuso.  Quin- 
di , acciocché  i delitti  , i quali 
colla  schiavitùerano  moltiplicati 
non  poco, non  rimanessero  impu- 
niti, convenne  che  incaricassero 
le  leggi  i magistrati  della  ricer- 
ca degli  occulti  delitti.  Per  tal 
ragione  a’  presidi  delle  province 
fu  data  la  cura  delle  generali  in- 
quisizioni dei  rei.  Ciascun  pre- 
side dovea  nella  propria  provin- 
cia prender  informazione  dei 
gravi  delitti  de’ celebri  facinoro- 
si,clic  ne  turbassero  la  pace  (1). 

(1)  Convenil  bono  et  gravi 
pracsidi  curare,  ut  pacata  et 
quieta  provincia  sit , quam  rc- 
git,  quod  non  difficile  obtinebit, 
si  sollicitc  agat,  ut  malis  hoini- 
nibus  provincia  careat , cosquc 
conquirat  ; nam  et  sacrilegos  , 
latroncs,  plagiarios,  furcs  con- 
quircre  debet,  et  prout  quisque  i 
dcliqucril,  in  eum  animadverte-  | 
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Da  tal  origine  sorsero  gl 'fre- 
nare/ti,  i curiosi,  gli  stazionari; 
pubblici  inquisitori,  de’ quali 
valcvansi  i presidi  per  l’inchie- 
sta dei  delitti.  Non  potendo  essi 
scorrer  sempre  la  commessa  pro- 
vincia , fu  di  mestieri  di  stabi- 
lirvi siffatti  ministri, per  far  l’in- 
quisizione ordinata  dalle  leggi. 
Costoro  prendevano  una  segreta 
informazione,  dopo  delia  quale 
facevano  arrestare  i rei.  c gl’in- 
terrogavano  intorno  a’  delitti 
commessi..  Quindi  li  rimetteva-, 
'rio  a’  presidi  delia  provincia  col 
compilato  processo  (relazione  , 
notorio,  nunciazionc,  elogio  det- 
to), che  paragonar  possiamo  al- 
le nostre  diligenze  ; il  preside 
sentiva  di  nuovo  i testimoni  ed 
i rci;egl’irenarcbi  dovean  recar- 
si aneli' essi  alla  presenza  di 
quello,  per  far  d’accusatori  (t). 
L’elogio  adunque,  o siano  le  di- 
ligenze da’ curiosi  e dagl’ ire- 
narchi  compilate  , non  aveano 
altro  valore, che  quello  di  far  ar- 
restare il  reo:  ma  il  giudizio  or- 
dinavasi  da  capo  avanti  del  pre- 
side; c gl’irenarcbi , come  si  è 
detto,  faccvan  da  pubblici  accu- 
satori, sinché  a costoro  accop- 
piassi altresì  l’avvocato  del  fì- 
sco, da  Adriano  la  prima  volta 
stabilito;  il  quale  , mentre  che 
avea  per  principale  oggetto  d’iin- 
pinguar  l’erario  delie  multe  e 
delle  confiscazioni  de’  beni  , che 
avanti  Giustiniano  erano  a quasi 

re.  Ulpianus  , L.  43  ff.  de  off. 
Pracs.  Leggasi  anche  la  legge  4 
ff.  ad  leg.  ini.  peculatus. 

(I)  L.  7 C-de  aecusationibus.- 
L.  6 IL  de  custodia  et  exhibitio- 
( ne  reorum.  - L.  5 C.  de  Curiosis 
I et,Stationariis. 
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tutte  le  capitali  pene  annesse  , 
nel  tempo  stesso  accusavai  pub- 
blici delitti. 

Siffatte  alterazioni  furono  nei 
capitali  giudizi  fatte  sotto  gl’im- 
peradori.  Nel  rimanente  tratta- 
vasi  nella  maniera  stessa, che  ne’ 
tempi  della  repubblicane  da  que- 
sto punto  il  processo  inquisitorio 
andava  con  egnal  passo  dell'ac- 
cusatorio. Dopo  l'interrogazio- 
ne fatta  dal  preside  e la  conle- 
stazion  della  lite,  la  quale  dalla 
negativa  del  reo  nasceva,  si  udi- 
vano i testimoni  prodotti  dall’ac- 
cusatore e dal  reo,  in  presenza 
d’ entrambe  le  parti.  Non  crasi 
introdotto  ancora  in  cotesti  de- 
plorabili tempi  l’abuso,  all’in- 
nocenza ed  alla  verità  fatale , di 
sentirsi  i testimoni  nell’assenza 
del  reo.  A suo  luogo  noi  dimo- 
streremo l’epoca  funesta  dcl- 
l’ introduzione  di  cotesto  erro- 
neo e crudel  sistema.  Le  leggi 
imperiali  ad  evidenza  dimostra- 
no, che  l’antico  costume  di  agi- 
tarsi il  giudizio  senza  il  miste- 
rioso arcano  non  erasi  ancor 
cangiato  dalla  feroce  ignoranza. 
Il  reo  e gli  avvocali  suoi  dove- 
vano esser  presenti  al  tormento 
de’ servi,  ed  aveano  la  facoltà 
eziandio  d’ interrogarli  (1).  Ed 
espressamente  Giustiniano  or- 
dinò, che  in  presenza  d’ambe  le 
parti  venissero  interrogati  i te- 
stimoni, in  modo  che  fossero  lo- 
ro conte  e palesi  le  deposizioni 
di  quelli  ; anzi  doveano  i procu- 
ratori delle  parti  litiganti  recar- 
si in  persona  per  udire  le  depo- 
sizioni de’testimoni  , quando  e- 
rano  costoro  lontani , e depone- 

(1)  L.  27  ff.  ad  Leg.  Jul.  dea- 
dult. , §.  Quaestioni  interesse. 


vano  lungi  dal  luogo  ove  il  giu- 
dizio trattavasi  (1). 

* La  sola  alterazione  fatta  nel 
modo  de'  giudizi , secondo  che 
mi  avviso,  fu  una  certa  maggior 
restrizione  , a’rei  ed  agli  avvo- 
cali loro  imposta  nel  domanda- 
re i testimoni.  Giudici  che  rap- 
presentavano la  persona  dei  so- 
vrano, che  non  poteansi  ricusa- 
re, doveano  per  necessità  frena- 
re la  libertà  de’litiganti,  sovrat- 
lutto  agitandosi  i nuovi  giudizi, 
non  come  prima  nella  pubblica 
piazza,  alla  vista  d’un  licenzio- 
so popolo,  ma  tra  le  private  mu- 
ra, nell’imponente  solit0dine(2). 

Ed  ecco  i cangiamenti, che  sot- 
to gl’imperadorine’pubbiici  giu- 
dizi avvvennero.  Passiamo  ora  a 
vedere  quale  il  processo  si  fu 
dopo  la  ruinosa  caduta  del  ro- 
mano impero. 

CAPITOLO  X. 

PROCESSO  NB’BARBARI  TEMPI. 

Dopo  che  il  boreale  torrente 
di  tante  barbare  nazioni  inondò 
le  province  del  romano  impero  , 
le  quali, avvilite  dalla  schiavitù, 
oppresse  dalla  povertà,  prodot- 
ta dalla  ruina  dell’agricoltura  e 
dell’arti , e dall’  insoffribil  peso 
d’esorbitanti  dazi , che  serviva--, 
no  a nudrire  l’insano  lusso  d’una 
effeminala  corte,  avendo  perdu- 
ta la  militar  disoiplina  e l’antico 
valore  , non  potevano  resistere 
all’impeto  di  que’feroci  abitatori 

(1)  L.  16  et  pen.  C.  de  Test.  - 

L.  18  C.  de  fide  Instr.  - Novella 
90,  c.  ult.  . •«**.' 

(2)  Tacit.  de  caus.  corrup.  e- 
loqucntiae. 
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delle  selve  del  Nord;  le  più  bel- 
le regioni  divennero  ampi  deser- 
ti, i lumi,  le  scienze,  le  arti , le 
leggi  ed  i giudizi  degli  antichi 
Romani  quasi  interamente  on- 
darono in  obblio,  c dal  seno  del 
militar  governo  sursc  il  sistema 
feudale  , il  quale  fu  come  un 
nembo  che,  ingombrando  l’Eu- 
ropa , la  ricoversc  della  notte 
dell’ignoranza,  e d’una  copiosa 
pioggia  di  mali,  propagali  e dif- 
fusi pel  corso  di  tanti  secoli. 
Qual  esser  mai  potea  in  quegli 
infausti  tempi  il  processo  ? La 
6acra  voce  delle  leggi  taceva  , 
ed  il  solo  feroce  dritto  della 
spada  terminava  tutte  le  conlro- 
* versie. 

Dirà  la  mia  ragion  la  scimi- 

( t arra , 

E ’l  giudizio  faremo  nella 

. ( sbarra . 

Il  duello,  il  giuramento,  l’a- 
cqua bollente,  il  ferro  infocalo  e 
gli  altri  divini  esperimenti  era- 
no i mezzi  allora  adoperali  , le 
prove  poste  in  uso  nel  trattare 
le  cause.  Non  udivasi  uel  fóro 
l’eloquenza  de’ Tulli,  ma  nel 
campo  convinceva  la  facondia 
della  spada.  Un  feroce  campione, 
insanguinato  dal  corpo  dell’estin- 
to nemico  , era  lo  Scevola  ed  il 
Papiniano,che  tra  quegl’ignoran- 
ti e feroci  popoli  decideva  del 
controverso  dritto  (1). 

(1)  Vedi  il  terzo  Saggio  poli- 
tico. Chi'l  crederebbe?  Metitre 
un  Pontano  e i sitoi  dotti  soci 
f oceano  echeggiare  le  belle  col- 
line del  Sebelo  di  versi  degni 
dell'aureo  secolo  di  Augusto,  tra 
noi  spento  interamente  non  era 


Ma  tra  cotesti  fallaci  modi  di 
giudicare  si  diè  pur  luogo  alla 
testimoniale  prova  , e quindi  un 
ombra  ancor  rimase  del  giudi- 
ziario antico  processo.  La  me- 
moria delle  romane  leggi  non  fu 
dcll’intutto  mai  spenta.  Conser- 
vavasi  almenocoiue  una  tal  con- 
suetudine, e sovrattutlo  tra  gli 
ecclesiastici,  che  dell’antichc  u- 
sanze  furono  più  tenaci  mante- 
nitori.  I Longobardi  concessero 
a’vinti  popoli  di  vivero  o col  lo- 
ro dritto,  o pur  col  dritto  roma- 
no: i Franchi  e gli  altri  barbari 
fecero  l’istesso;  di  maniera  che, 
tra  quelle  genti  le  quali  col  drit- 
to romano  viveano,  si  conservò 
leggiera  immagine  degli  antichi 
giudizi. 

D’altra  parte,  essendosi  di  già 
nelle  conquiste  loro  i barbari 
stabiliti  , e ricevendo  di  giorno 
in  giorno  più  regolare  forma  le 
nuove  società,  i dinasti  ed  i ba- 
roni cominciarono  a giudicare  i 
loro  vassalli , ed  a restringere 
l’uso  dei  combattimenti.  Quindi 
sotto  i Longobardi  ritroviamo 
già  un  sistema  di  giudizi  stabi- 
lito. be’tioti  non  facciamo  paro- 
la; giacché  costoro,  per  le  cagio- 
ni additate  nell’ultimo  de'nostri 
Saggi  politici,  poco  o nulla  can- 
giarono del  sistema  romano. 

Sotto  i Longobardi  il  procedi- 
mento fu  militare  lutto,  pubbli- 

il  barbaro  uso  del  giudiziario 
duello.  Nel  processo  contro  a * 
baroni  ribelli,  fatto  per  ordine 
di  Ferdinando  I di  Aragona , il 
testimone  Ruggiero  Conza  disfi- 
da Salvadore  Zurolo,  che  nel 
confronto  gli  negava  quello  che 
uveagli  un  giorno  detto  intorno 
alla  venuta  del  duca  di  Lorena, 
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ca  l’accusa,  vocale  il  processo. 

Citato  il  reo  dal  giudice  per 
bannum , se  legittimo  impedi- 
mento non  propoaesse,  dovea  in- 
nanzi a quello  comparire  (1). 
Comparendo  poi  esso  reo  e l’ac- 
cusatore avanti  allo  scolastico  o 
al  giudice,  l’accusatore  doman- 
dava la  permissione,  e con  alta 
voce  proponeva  l’accusa  (2).  Ri- 
spondeva il  reo,  e qualora  aves- 
se negalo  o proposta  qualsiasi 
eccezione, conleslavasi  la  lite(3), 
c nel  giorno  medesimo  per  lo  più 
terminava  si  il  giudizio,  senten- 
dosi allora  per  allora  i testimo- 
ni , le  accuse  e le  discolpe;  ed  il 
notaio  teneva  sol  tanto  ii  registro 
delie  proposte  , delle  risposte  , 
del  detto  de’  testimoni  e della 
sentenza,  li  questo  era  lutto  il 
processo. 

Marn  ando  i testimoni , si  ri- 
correva di  necessità  a’divini  giu- 
dizi. Se  lo  scolastico  liaqunLlro 
giorni  n«n  avesse  terminata  la 
causa,  dovea  rimettere  il  reo  al 
giudice  del  distretto  , ciotto  al 
conte  o al  castaido  , che  tra  sci 
giorni  dovea  al  processo  neces- 
sariamente dar  line  (1). 

Kò  da  questa  semplice  e spc- 

(1)  Lcg.  Longobardor.,  lib.  2, 
lit.  44. 

. (2)  IIeinecci  Ant.  jnrisgerm», 
lib.  5 , lit.  4. -Leg. Longobardor., 
lib. 2,  lit.  do. 

(3)  Log.  Longobardor.,  lib. 2, 
tit.  21. 

(i)  Lcg.  Longobardor.,  lib. 2. 
tit.  i.  Veggansi  diversi  placiti 
de'  Longobardi  e dei  Franchi 
presso  Muratori  nelle  Antiquil. 
Hai.  inedii  aevi  , e soprattut- 
to nella  dissertazione  Del’laci- 
tis,  ec. 


dila  forma  dissitnilcmollo esser 
dovea  il  procedimento  che  usa- 
tasi tra  coloro, i quali  colle  con- 
suetudini romane  si  viveano.  Gli 
ecclesiastici  in  Roma, ove  sicon- 
scrvò  una  scuola  di  dritto  civile 
per  molto  tempo,  serbarono  più 
vive  memorie  della  formalità  dei 
giudizi.  Benché  il  codice Teodo- 
sianucil  breviariodiAlai  ico  fos- 
sero scomparsi  anche  in  Roma, 
i preti  gelosamente  custodivano 
le  pratichedel  diritto  romano  (1). 
Ma  riapertasi  in  Ravenna  , ver- 
so la  metà  del  decimo  secolo  , 
una  scuola  di  diritto  civile  , co- 
minciarono i papi  a far  grand’u- 
so delle  leggi  romane  , citando- 
le del  pari  dal  codice  giustinia- 
neo e dal  teodosiano.  Essi,  nel- 
la comune  ignoranza , nella  bar- 
barica ferocia  , promovendo  la 
regolarità  de’ giudizi  c le  mas- 
sime della  naturale  equità  , op- 
ponendosi a’giudiziari  duelli  , 
salirono  a quell’apice  di  gran- 
dezza,alla  quale  da  basso  mira- 
vano le  medesime  coronale  le- 
ste. Vedremo  in  appresso  con 
•pianta  lor  gravezza  i popoli  pa- 
garono tal  beneficio  degli  eccle- 
siastici. 

CAPITOLO  XI. 

PROCESSO  SOTTO  1 NORMANNI  E 
OLI  SVEVI. 

Quando  la  poderosa  mano  di 
Ruggiero  dalle  membra  di  tante 
picciole  dinastie  formò  l’ampio 
corpo  di  questo  bel  regno  , e col- 
la felice  sua  spada  abbaitela  pri- 
vata tirannica  indcpcndenza,  fu 

(1)  Balduinus  , Prolegom.  ad 
Insti  lut. 
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vie  più  stabilito  e confermalo 
il  legale  giudiziario  sistema. 
Ma  cotesto  non  era  molto  diver- 
so da  quello  de’ Longobardi.  11 
processo  era  semplice  , spedito, 
alla  militare,  senza  le  necessa- 
rie formalità  introdotte  dal  drit- 
to romano. 

Di  ciò  ne  rendono  evidente 
prova  le  carte  di  que’  tempi.  Ca- 
millo Pellegrino  , nella  sua  sto- 
ria dei  principi  longobardi , rap- 
porta due  giudicati , o sia  due 
libelli  di  giudizi  dati , ne’ quali, 
secondo  il  costume  di  allora,  si 
fa  una  somma  del  processo;  che 
in  ciò  consisteva,  l’roducevansi 
le  carte  ed  i testimoni  nel  giu- 
dizio. Quelle  si  esaminavano  al- 
l’istante, e questi  su  due  piedi 
s’udivano.  Dovasi  immediata- 
mente fuori  la  sentenza;  la  qua- 
le, per  sicurezza  del  vincitore  , 
si  registrava  dal  notaio  con  tut- 
to ciò  ch’erasi  fatto  e detto  , ed 
una  pagina  sola  equivaleva  a- 
gl'inleri  nostri  Volumi. 

Di  cotesto  spedito  e vcrbal 
processo  normanno  fan  ben  an- 
che fede  due  inediti  diploini,chc 
conservatisi  nell’archivio  della 
Trinità  della  Cava,  dei  quali  mi 
fu  comunicala  copia  dall’amicis- 
simo signor  Balli,  che  alla  più 
vasta  greca  letteratura  accoppia 
le  più  interessanti  diplomatiche 
cognizioni  (1). 

(1)  È da  notarsi  che  negli  an- 
xidelti giudicati  con  i giudici  se- 
devano insiemo  baroni , militi 
e probi  uomini , siccome  a tem- 
po de’  Itomiiui  a’ presidi  delle 
province  assistevano  i periti  del 
dritto.  Da  ciò  si  conferma  quel- 
lo che  da  noi  si  è detto  altrove , 
che  i baroni  giudicavano  uè’ 
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Ma  gli  anzidetti  giudizi  furo- 
no civili,  benché  di  violenze  c 
di  rapine  si  trattasse  in  alcuni 
di  essi.  Però  ai  tempi  dcll’im- 
perador  Federigo  li  abbiamo  un 
esempio  di  un  criminale  giudi- 
zio, il  quale  in  un  diploma  ci 
vien  conservato,  della  cui  co- 
pia mi  fé*  generoso  dono  il 
gentilissimo  signor  Daniele,  il 
quale  nella  bella  letteratura , del 
pari  che  nella  scria  cd  interes- 
sante , valoroso  , ben  lungi  dal- 
la bassa  itfvidia  che  ne’  piccioli 
cuori  annida,  si  pregia  di  con- 
tribuire al  progresso  delle  let- 
tere cd  al  vantaggio  dell’  altrui 
produzioni.  Contiene  cotesto  di- 
ploma una  sentenza  della  gran 
corte , che  il  gran  giustiziere 
Enrico  Morra  allor  reggeva  a 
Meli! , data  fuori  per  l’omicidio 
di  un  tal  Guglielmi)  Limata.  La 
sentenza  fu  profferita  nel  mese 
di  agosto  del  1231 , mentre  che 
le  constiluzioni  Fcdericiane  non 
erano  per  anche  promulgale , co* 
mechè  composte  fossero , secon- 
dochè  nel  giudicalo  diccsi.  E 
quindi  il  procedimento  fu  a te- 
nor  delle  leggi  longobarde  e 
delle  consuetudini  regnanti;  ciò 
che  ivi  eziandio  si  afferma.  Sif- 
fatte consuetudini  aveaoo  1’  ori- 
gine dalle  leggi  romane  , c dal 
sistema  dei  loro  giudizi. Ma  van- 
tavano sovrallullo  1’  immediata 
sorgcnlcdal  dritto  canonico,  che 
crasi  servilo  delie  leggi  romane 

barbari  tempi , e che  nel  corpo 
aristocratico  risedeva  siffatta 
nobile  funzione  , sinché  i re  di- 
vennero assoluti  sovrani.  Da' 
giudicati  suddetti  ancor  rileva- 
si,che  nel  dubbio  si  aveva  al  duel- 
lo ricorso. 
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per  materiale  dell’ edilìzio  della 
pontifìcia  monarchia. 

L’anzidetlo  giudicato  ne  fa  ve- 
dere l’ordine  deU’inquisilorio 
processo.  Dopo  l'accusa, si  com- 
mette Tinformazione  all’avvoca- 
to della  gran  corte,  il  quale  re- 
casi di  persona  a-compilar  l’in- 
quisizione , dopo  la  quale  cita  i 
rei  . e trasmette  alla  gran  corte 
il  processo.  Ma  non  comparendo 
il  reo,  dall’anzidetta  gran  corte 
si  viene  contro  alcontumacc  alla 
sentenza  della  confìscazion  de’ 
beni  , c delia  perdila  della  per- 
sona , cioè  della  morte. 

Deesi  in  tal  giudizio  osscrva- 
re,che  si  destina  l’avvocato  del- 
la gran  corte  a prender  l’ infor- 
mazione, vale  adire  a far  le  par- 
ti di  accusatore  ; ma  non  si  or- 
dina però  la  carcerazion  del  reo, 
il  quale  citasi  soltanto  , e come 
contumace  si  condanna.  E la  pe- 
na al  contumace  reo  data  , era 
già  in  quel  tempo  la  morte,  con- 
tro lo  stabilimento  del  dritto  ro- 
mano. 

Tale  era  il  procedimento  nei 
capitali  giudizi  sotto  i Norman- 
ni , e nei  principii  del  regno  di 
Federico.  L’inquisizione  era  già 
in  uso  , ma  pur  spedilo  e sem- 
plice ancora  era  il  processo. 

Ma  I'anzidetto  impcrador  Fe- 
derico li , che  colle  leggi  fondò 
la  monarchia,  la  quale  avea  Rug- 
giero già  stabilita  colla  spada  , 
rivolse  l’animo  a promulgare 
una  compiuta  legislazione,  dan- 
do ai  giudizi  forma  novella. 

Ei,  comechè  per  i più  leggieri 
delitti  avesse  richiamato  alla  vi- 
ta l’accusatorio  antico  processo, 
per  i gravi  misfatti  stabili  la  più 
rigida  inquisizione.  Ma  coiesta 
inquisizionequella  non  fu, la  qua- 


le si  adoperò  sotto  i romani  im- 
peradori.  La  prima  altro  oggetto 
non  ebbe,  che  di  supplire  alla 
mancanza  degli  accusatori;  non 
produsse  altro  disordine, che  di 
incarcerare  il  cittadino  colla  so- 
la inquisitoria  informazione;  non 
alterò  l’ordine  dc’giudizi.  Dopo 
l’ informazione  degl’inquisitori 
cominciava  da  capo  avanti  a’pre- 
sidi  il  giudizio,  e traltavasi  col- 
l'antica regolarità.  L’inquisizio- 
ne da  Federigo  introdotta  tra  noi 
tenne  luogo  dell’accusatorio  pro- 
cesso, e con  quella  soltanto  alla 
condanna  si  procedè.  Anzi , ta- 
lora nemmeno  concedevasi  al 
reo  la  facoltà  di  difendersi,  non 
accordandoglisi  la  copia  dell’in- 
quisitorio processo.  Nella  terri- 
bile costituzione  Hi  qui  per  in- 
quisiliones  si  ordina,  che  a’  rei 
di  cattiva  fama  non  diasi  copia 
dell’  informazione  , ma  soltanto 
dei  nomi  de’  testimoni.  Ecco  in- 
trodotto già  il  fatale  arcano  , il 
micidiale  mistero, che  alla  pub- 
blicità degli  antichi -giudizi  sur- 
rogò la  taciturna  insidiosa  se- 
gretezza. Ma  da  qual  germe  si 
dischiuse  tal  barbaro  mostro 
dell’insidioso  arcano, che  si  in- 
trodusse nel  tempio  della  giu- 
stizia per  discacciar  colesta  rei- 
na dal  suo  proprio  trono?  Di  ciò 
faremo  ricerca  nel  seguente  capo. 

CAPITOLO  XII. 

ORIGINE  DEL  SEGRETO  E MISTB- 
RIOSO  PROCEDIMENTO. 

I giureconsulti  ritrovano  nel- 
le leggi  la  cagion  di  tutte  le  co- 
se : i politici  nella  catena  deri- 
vili avvenimenti.  11  dotto  giure- 
consulto Autonio  Malici  ripete 
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l’originedel  giudiziario  mistero 
dall’ignoranza  de’primi  barbari 
interpreti  del  romano  diritto  , i 
qnali,  nella  legge  14  C.  de  test. 
leggendo  che  {testimoni  dovea- 
no  entrare  nel  segreto  del  giudi- 
ce , s’avvisarono  che  ei  gli  do- 
vesse segretamenteascollarc(l); 
laddove  ivi  ed  in  altre  leggi  se- 
ctetum  et  secretarium  è il  pri- 
vato luogo  dei  giudizi.  Egli  è 
noto  a ciascuno,  che  in  tempo 
della  libera  repubblica  giudica- 
vasi  della  sorte  , della  vita  e 
della  libertà  dei  cittadini  nel- 
l'ampio fóro  , nel  mezzo  di  un 
numeroso  popolo  spettatore  ; c 
sotto  gl’imperadori  , nell’ angu- 
ste mura  di  remoti  palagi , col- 
l’ intervento  dei  soli  litiganti  e 
di  pochi  curiosi  , stabili  vasi  la 
morte  o la  vita  dell’accusata 
genie. 

Il  famoso  autore  dello  Spirito 
delle  leggi  assegna  una  diversa 
origine  alcriminale  mistero.  Ei 
dice,  che  mentre  nella  barbarie 
della  mezza  età  , coll’ armi  alla 
mano  discutevansi  le  liti , pub- 
blici erano  i giudizi,  simili  a 
quelli  degli  antichi  Romani.  Ma 
coinè  il  pubblico  combattimen- 
to poi  venne  abolito  , come  fu 
inventata  la  scrittura  , cosi  pri- 
vati e segreti  i giudizi  divenne- 
ro (2). 

La  prima  ragione  si  appoggia 
su  di  un  ipotetico  fatto  : nella 
seconda  non  si  rinviene  la  ca- 
gion  sufficiente  dell’  effetto.  Il 
cangiamento  del  combattimento 
reale  nel  giudiziario  presso  i 

(1)  Ant.  Matt linei  ad  Lib.  4 fi 
ff.,  tit.  23,  cap  4. 

(2)  l)e lVf  prit  dcs  Lois, liv.  27, 
cl  apitr.  31. 
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Romani  e presso  di  altre  nazio- 
ni ancora  , e l’invenzione  della 
scrittura  non  produssero  cote- 
sto effetto  ne’criminali  giudizi. 
Altronde  adunque  deesiripetere 
una  siffatta  usanza  (1).  Rispet- 
tiamo colesti  grand’ uomini , e 
di  rintracciar  tentiamo  l’origin 
vera  del  giudiziario  arcano. 

Dal  presente  rapido  prospetto 
della  successiva  storia  del  cri- 
minale processo  si  ravvisa, che 
sotto  i romani  imperadori  si  sta- 
bili la  prima  volta  l’inquisizio- 
ne. Ella  per  sua  natura  seco 
portava  il  segreto.  Senza  accu- 
satore , c perciò  senza  citazion 
de’rei,  informavasi  l’inquisitore 
dc’celebri  delinquenti.  Federigo 
Il  adottò  dai  Romani  l’antico  ei- 
stemadcU’inquisizione  colla  Co- 
stituzione Inquisitiones  genera- 
les,  ma  non  col  metodo  degli  an- 
tichi se  ne  valse;  bensì  con  quel 
terribile  e feroce  introdotto  da- 
gli ecclesiastici.  Quel  paterno 
zelo  ch’ispirò  la  nostra  santa  re- 
ligione a'ministri  suoi,  quel  pa- 
storale ministero  che  fe’prende- 
re  cotanta  cura  del  gregge  a lor 
commesso,  degenerò  col  tempo, 
come  sogliono  le  cose  tutte,  nel- 
lo spirito  d’ inquisizione  , arme 
all’innocenza  egualmente  che  al 
delitto  fatale.  I ministri  della 
religione  furonocbiamati  vesco- 
vi, cioè  ispettori,  inquisitori,  i 
quali,  quando  fecero  acquisto 
della  temporale  potenza  , la  pa- 
storale vigilanza  nella  inquisi- 
toria oppressione  cangiarono. 
Veggasi  l’intero  titolo  d Ile  De- 
cretali De  accusati'ìhilus,  e da 
quello  si  scorgerà  ben  chiaro,che 
gli  ecclesiastici  dalla  pastorale 

(I)  Saggio  seco  ido. 
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vigilanza  dedussero  il  fatale 
drittod’inquirere.  Innocenzo  UT, 
nel  cop.  23  del  titolo  citato  , ri- 
pète l’autorità  d’ inquirere  dal 
Vangelo  , ove  si  racconta  elle  il 
padrone , avendo  udito  la  rea 
amministrazione  del  suo  castai- 
do, tosto  ne  prese  conto.  E dal 
Genesi  un  simile  esempio  quivi 
ben  anche  si  produce.  L’istcsso 
Innocenzo,  nella  deciinaterza  de- 
cretale del  titolo  De <wd reti*, ove 
gitta  i fondamenti  dell’universa- 
le monarchia,  ed  alla  tiara  tenta 
soggettar  lo  scettro,  erigendosi 
giudice  in  una  contesa  tra  i re 
di  Francia  e d'fngliilterra  , dice, 
clic  in  qualunque  fatto  umano 
siavi  peccato,  cstcndesila  giuri- 
sdizione papale  , onde  ei  cono- 
scer ne  deliba  ; poiché  nel  Van- 
gelo vien  ordinato  a ciascuno  di 
fare  alla  Chiesa  palese, che  il  pec- 
catore, fraternamente  pria  cor- 
retto , non  abbia  voluto  emen- 
darsi. Si  scorgerà  benanche  dal- 
le Decretali  de’  papi  introdotto 
1’  uso  funesto  di  condannare  il 
reo  in  vigore  del  processo  in- 
quisitorio, uso  cheFedericò nel- 
le sue  Costituzioni  adottò.  Nò 
dunque  l’ignoranza  della  voce  la- 
tina , né  il  disuso  dei  pubblici 
.combattimenti  la  secreta  manie- 
ra ne’gindizi  introdusse,  ma  un 
passo  di  più  dato  da'papi  r.cl  sen- 
tiero dell’  inquisizione  , aperto 
da  prima  dagli  imperadori  roma- 
ni. 

CAPITOLO  XIII. 

PROPAGAZIONE  DELLO  STUDIO  LE- 
GALE NELL'EUROPA,  K SOPRAT- 
TUTTO NELL’ITALIA. 

Essendo  giuridico  divenuto 
l'inquisitorio  processo, bculosto 


visi  introdusse  una  moltitudine 
di  formalità  o di  atti  giuridici, c 
In  semplice  macellino  de’ pub- 
blici -giudizi  complicala  c com- 
posta divenne;  onde  poi  nacque- 
ro cotante  dilazioni  , che  o pro- 
lungano i giudizi, o fanno  dell’in- 
tuito svanire  la  pena. 

Lo  studio  del  dritto  romano, 
per  la  nuova  scuola  stabilita  in 
Bologna,  crasi  per  tutta  l’Italia 
diffuso.  Aboliti  i barbari  giudizi, 
i divini  sperimenti,  il  duello  so- 
prattutto,per  opera  del  gran  Fe- 
derigo li,  clic  alle  private  guerre 
pose  il  freno  delle  leggi  (1),  e fu 
l’Èrcole  verace  che,  incatenando 
i mostri  dei  tanti  dinastie  tiran- 
ni, atterrò  il  gran  colosso  della 
barbarie,  il  quale  ingombrava 
l’Europa  tutta;  abolita  , iodico, 
la  forma  di  chieder  ragione  colla 
spada  alla  mano,  e stabiliti  i le- 
gali giudizi  , necessario  e pre- 
giato divenne  lo  studio  delle  lég- 
gi. La  sola  spada  comunicava 
prima  la  nobiltà  (2)  ; alia  spada 
successe  la  toga:  i dottori  e i 
magistrati  furono  eguagliati  a’ 
guerrieri:  ebbero  Io  specioso  ti- 
tolo di  mt?t7«.*sarse  la  togata  ini- 
lizia  (3).  La  nascente  aurora  di  1- 
la  coltura  spandeva  i primi  al- 
bóri delle  cognizioni;  ma  lesole 
cognizioni  erano  lelegali,lequn- 
li  in  ogni  popolo  annunziano  il 
primo  raggio  della  coltura.  La 
società  usciva  allora  appena  dal- 
lo stato  della  barbarie.  L’arti  , 
il  commercio  erano  ancor  gia- 
centi. Sole  alcune  città  d’Italia, 
Genova,  Venezia  ed  altre  poche, 
incominciavano  a ravvivar  l’in- 

(t)  Cos/tf.Monetnus,  ed  altre. 

(2)  Robertson  , prospetto  , cc. 

(3)  Settimo  Saggio  politico. 
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dustria  ed  il  commercio.  Gene- 
ralmente le  scienze  eranosepol- 
te  nelle  folte  tenebre  di  profon- 
da notte,  che  al  nuovo  raggio 
d’industria  e di  libertà  cedeva 
appena;  l'autorità,  sorgente  del- 
le leggi,  avendo  fatto  lacere l’in- 
dependenza  , la  privata  guerra  , 
la  distruzione.  Gl’immensi  de- 
serti che  la  barbarie  avea  fatti  , 
popolavnnsi  di  già. 

Nella  pace  adunque  , nella 
mancanza  dcU’arti,  del  commer- 
cio , delle  scienze  , nell’incre- 
mento della  popolazione,  a quale 
studio  doveansi  inai  rivolgere 
gli  uomini,  se  nona  quello  delle 
leggi  , il  quale  era  1’  unico  che 
c moscevasi  allora  , e che  mena- 
va all’opulenza  ed  alla  gloria  ? 
Ecco  la  ragione  per  cui  una  cor- 
rente di  dottori  inondò  l’Europa 
intera. 

Masopratlultonell’Italia  creb- 
bero le  dottorali  legioni.  Gli  ai- 
tivi ingegni  degl’italiani  chiede- 
vano un’occupazione:  il  solo  co- 
dice e le  chiose  dei  dottori  l’of- 
frivano loro.  La  corte  di  Roma 
aspirava  alla  monarchia  Univer- 
sale: le  sue  armi  erano  le  leggi, 
le  chiose,  locarle;  onde  vieppiù 
lo  studio  delle  leggi  venne  pro- 
mosso. 

La  sola  scienza  ( se  merita 
pur  tal  nome)  che  ne’barbari  se- 
coli regnava,  erasi  la  scolastica, 
la  quale  alla  sofistica  degli  anti- 
chi Greci,  al  genio  eristico  degli 
oziosi  monaci  accoppiava  la  bar- 
barie c l’asprezza  de’ settentrio- 
nali popoli:  ella  , vola  di  solide 
idee,  ricca  di  arabiche  sottigliez- 
ze, avea  un’incredibile  propaga- 
zione ricevuta.  Gl’innumerevoli 
oziosi  che  acquartieravansi  ne* 
chiostri,  per  fuggire  la  noia,  in- 


fili 

divisibile  pena  dell’ozio  , per  a- 
cquistare  gli  onori  di  baccelliere, 
occupavansi  di  quelle  vane  sot- 
tigliezze ed  arzigogoli.  Noi  rav- 
viseremo in  appi  esso  quanto  mai 
nocque  al  processo  cotesta  sco- 
lastica metafisica  che,  innestan- 
dosi alla  legale,  da'chiostri  pas- 
sò nel  fòro, per  far  ivi  ia  leva  di 
uovelli  atleti. 

All’anzidel  le  uni  versali  cagio- 
ni si  aggiunse  ancora  una  più 
speciale,  dal  nostro  celare  sto- 
rico civile  rilevata,  cioè  il  gran- 
de impegno  degli  Spagnuoli  d’in- 
volgere gl’  inquieti  e torbidi  in- 
gegni dei  regnicoli  nelle  reti 
del  fòro. 

Per  le  divisate  cagioni  tutto 
divenne  fòro  ed  arzigogolo  fo- 
rense. 


CAPITOLO  XIV. 
orìgine  degli  intrighi  e la- 

BERIKTI  DEL  PRESENTE  PRO- 
CESSO. 

Ravvisando  intanto  i nostri 
dottori  ( che  , privi  della  luce 
della  erudizione,  nè  guidati  dal- 
la fiaccola  della  filosofia  , erano 
infelici  interpreti  del  dritto  ro- 
mano ),  ravvisando,  io  dico,  che 
il  nuovo  inquisitorio  processo 
era  contrario  allo  stabilimento 
delle  romane  leggi  , e volendo 
quelle  adattare  a tutto  , e con 
quelle  tutto  spiegare  , formaro- 
no il  mostro  del  presente  pro- 
cesso , che  di  tante  formalità  e 
legali  atti  vien  composto. 

Oltre  di  che  , la  naturale  ed 
ingenita  irregolarità  del  proces- 
so inquisitorio  dovea  per  neces- 
sità un  altro  male  produrre.  Le 
leggi  e gli  ordini  violenti  non 
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sono  gran  tempo  durevoli  ; ma 
gli  uomini  rare  v-olte  sterpano 
le  radici  de'  inali.  Stolli  , -come 
dice  il  Urico  filosofo,  mentrcchè 
da  un  vizio  fuggono  , inciampa- 
no nell’altro.  Cotesto  è il  difetto 
della  intera  legislazione  delle 
Prammatiche,  dettate  tutte  dal- 
lo spirito  forense.  I nostri  dot- 
tori , sollevati  alia  suprema  di- 
gnità del  collaterale  che  le  nuo- 
ve leggi  suggeriva  , o non  vole- 
vano, oer  lo  rapporto  che  ai  po- 
tenti gii  stringea  , o non  sapca- 
no  svellere  i radicali  disordini 
alla  costituzione  inerenti  (1). 
Come  imperiti  medici  ed  igno- 
ranti ciarlatani, impiegarono  de’ 
momentanei  rimedi  , che  nuovi 
mali  produssero.  Ciò  che  si  os- 
serva, comein  tutte  le  parti  del- 
la legislazione, così  ben  anche  in 
questa, che  i pubblici  giudizi  ri- 
sguarda 

CAPITOLO  XV. 

ALTERAZIONE  ECANGIAMENTI  AV- 
VENUTI NEL  PROCESSO  NE’SCS- 
£ EOI’ EMI  TEMPI. 

Veggasi  ora  ciò  che  la  neces- 
sità dell’ordine  dalle  leggi  ri- 
chiesto, e l’ignoranza  de’dottori 
ha  edificato  sulla  base  dell’in- 
quisitorio processo  ; e come  a 
questo  1’  accusatorio  e tutte  le 
formalità  di  quello  si  accoppia- 
rono. •> • 1J. fc  »A 
6opo  l’informativo  fiscale.che 
« l’inquisitorio  processo , si  ri- 
chiese dai  dottori  la  citazione  , 
dalia  quale  avea  principio  i’an- 

(I)  Prospetto  della  storia  del 
Regno,  nell  uLi. ho  Saggio. 


tico  accusatorio  processo.  Ma 
dovendosi  il  giudice  assicurare 
già  del  reo  nell’informativo  li- 
quidato , pur  non  ostante  ciò 
vuoisi  spedire  la  citazione , e 
nello  stesso  tempo  che  il  reo  si 
carcera,  vien  altresì  citalo.  Inu- 
tile atto  e superfluo, ma  tale  pe- 
rò che,  mancando,  nullo  in  par- 
te rende  il  processo,  e dall’ordi- 
naria pena 'salva  il  reo. 

Essendo  nei  giudizio  già  pre- 
sente il  reo,  s’interroga,  e quin- 
di essendo  negativo,  si  ammo- 
nisce. Del  qual  ammonimento 
dovendo  distesamele  ragionare 
in  appresso  , non  ci  arrestiamo 
qui  punto  a parlarne.  Segae  di- 
poi una  serie  d’inutili  atti,  chia- 
mali ordinatorii , cioè  contesta- 
zion  di  lite,  ripetizione  de’lestv- 
inoni,  dazion  di  termine,  spedi- 
zione della  citazione  dei  testi- 
moni, „ 

La  ripetizion  de’ testimoni  é 
una  di  quelle  giuridiche  funzio* 
ni, che  i dottori  introdussero  per 
supplire  al  difetto  dell’inquisito- 
rio processo,  e per  adattare  alla 
nuova  forma  de’giudizi  le  roma- 
ne antiche  leggi  (1);  per  le  quali, 
come  si  è dello,  dovendosi  nella 
presenza  delle  parti  disaminare 
i testimoni,  c per  tale  essenzia- 
le atto  legittimandosi  ii  proces- 
so , da  ciò  la  necessità  si  com- 
prese di  ripetersi  quei  testimo- 
ni,! quali  nell’informativo  fisca- 
le erano  di  già  stati  uditi-  Ed 
ora  sì  necessaria  vien  reputata 
cotesta  ripetizione,  che  da  quel- 
la sola  diciam  nel  fóro  legitti- 
marsi il  processo  , e senza  di 

quella  non  aver  valore  alcuno  , 

* 

(1  ) L.  Si  quando  C.  de  Test. 

Ncv.  90,  r.  y. 
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onde  alla  piti  lieve  pena  si  con- 
derma  il  reo  (1). 

Ma  siffatta  ripetizione  inutile 
atto  col  tempo  divenne,  e si  giu- 
dicò bastante, che  il  reo  vedesse 
soltanto  giurare  i testimoni,  sen- 
za ch’ei  sapesse  ciò  che  abbiano 
deposto  ; mentre  che,  lungi  dal 
reo,  lo  scrivano  rilegge  a’  testi- 
moni le  loro  deposizioni  , che 
debbono  ratificar  per  necessità, 
non  sapendo  sovente  se  quello 
ebe  lo  scrivano  legge,  sia  ciò  che 
ivi  ritrovasi  scritto.  Ma  antici- 
par non  vogliamo  quelle  cose, 
delle  quali  più  appresso  distesa- 
mente  favellar  si  dee.  Seguasi 
per  ora  soltanto  ileorso  deican- 
giarnenli  nel  processo  avvenuti. 

Avvisandosi  i dottori  cheavea 
il  dritto  l’accusatore  nell’antico 
processo  di  produrre  le  prove  , 
inventarono  il  termine  ad  im- 
pinguare^ per  la  difesa  del  reo 
non  solo  si  concesse  il  termine 


(i)  Comincia  realmente  il  pro- 
cedo dalla  ripetizione  de'testi- 
moni.  Nel  più  antico  procesto 
che  siaci  pervenuto, cioè  in  quel- 
lo sotto  Ferdinando  I,  contro  il 
segretario  Petrucci  ed  il  conte 
di  Samo  compilato , dopo  l’in- 
formativo fiscale  e la  contesta- 
sion  della  lite,  si  dà  il  termine 
di  dieci  giorni,  comune  a’rei  ed 
al  procurator  del  fisco,  per  veri- 
ficare le  prove  fiscali;  e questi 
nel  termine  fa  esaminare  i te- 
stimoni , i quali  eransi  nell’in- 
quisizione prima  sentiti.  La  ri- 
petizione però  era  unita  col  con- 
fronto dei  testimoni  e del  reo,  e 
coll'ammonimento, come  si  dirà 
in  appasto. 


PAa. 
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a difesa  , ma  ben  anche  quello 
della  repulsa  de’  testimoni  , al- 
l’accusatore altresi  comune  , e 
di  più  l’abolito  dritto  della  re* 
pulsa  (1). 

Per  adempire  a tante  funzioni 
e solennità,  chi  mai  non  ravvisa 
quante  dilazioni  ne’giudizisìensi 
introdotte,  c qual  miscuglio  ab- 
bian  fatto  i dottori  delle  roma- 
ne e delle  moderne  leggi  e sta- 
bilimenti ; qual  mostro  indi  sia 
nato  dall’accoppiamento  dell’ac- 
cusatorio processo;  e finalmente 
qualejscampo  ai  rei  quindi  siasi 
aperto?  Chi  non  vede  quali  di- 
sordini e mali  abbia  prodotto  il 
volere  e non  sapere  schivare 
l’oppressione  del  processo  inqui- 
sitorio ? Per  rilevare  la  libertà 
civile  si  diè  campo  all’impunità 
ed  alla  licenza  ; e per  frenare  la 
licenza  si  oppresse  la  libertà. 
Non  si  riparò  al  primo  disordi- 
ne, e ad  un  peggiore  s’  aprì  am- 
pio varco.  Ciò  che  vie  più  palese 
fia  dal  paragone  del  presente 
processo  coll’antico  romano. 


(4)  I dottori  canonisti  aveano 
in  ciò  preceduto  ai  nostri  foren- 
si. Nella  decr.  24  de  accusai,  si 
dice:  Debel  igitur  esse  praesens 
is,  contea  quem  facienda  est  in- 
quisilio...  et  exponenda  sunt  ei 
illa  capitula,dequibusfueril  in- 
quirendum  , ut  facultatem  ha- 
beat  defendendi  seipsum.etnon 
solum  dieta  , sed  etiani  nomina 
ipsa  testium  , nec  non  exceptio- 
ncs  , et  replicationes  logilimae 
admittendae.  Ecco  la  fonte  di 
tante  funzioni  giuridiche,  e del- 
le lunghe  dilazioni, 
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CAPITOLO  XVI. 

DELLA  NECESSITA’  DELL’lNQCISI- 
ZIONE  NEL  REGNO. 

11  vero  processo  accusatorio 
non  può  nella  monarchia  aver 
mai  luogo  : l’inquisizione  è qui- 
vi necessaria.  Nelle  repubbliche 
-si  apre  il  giudizio  coll’  intima- 
zione al  reo  dell’accusa;  poiché, 
se  l’accusalo  sen  fugga  , va  da 
per  sé  incontro  alla  pena  mag- 
giore che  mai  possa  un  repub- 
blicano soft'rire  , cioè  il  bando 
dalla  patria,  ov’egli  è un  elemen- 
to della  sovranità.  Ma  nel  regno 
il  dritto  di  cittadinanza  equiva- 
le soltanto  a quello  della  pro- 
prietà di  que’benirhe  ivi  possie- 
de; e potendo  facilmente  il  cit- 
tadino altrove  trasportaro  i suoi 
averi,  può  trasferire  ove  più  gli 
aggrada  la  patria,  E dopo  che  , 
per  mezzo  del  cambio  , effetto 
del  commercio  e della  vessazio- 
ne , si  introdusse  la  facilità  di 
trasmettere  l’ ingenti  ricchezze 
da  regno  in  più  remoto  regno 
con  un  semplice  squarcio  di  car- 
ta , l’ indifferenza  della  cittadi- 
nanza divenne  maggiore. 

Se  poi  il  cittadino  cerchi  o col- 
le sue  braccia  o col  suo  mestie- 
re la  sussistenza,  allora  il  drit- 
to di  cittadino  equivale  a zero. 
Quella  terra  che  ei  toccherà  col 
piede,  sarà  la  sua  diletta  patria. 
Egli  troverà  per  tutto  un  Giove 
che  Io  protegga  , un  sole  che  lo 
animi,  una  terra  che  lo  nutra.  Il 
filosofo  di  Ginevra  diceva  a ra- 
gione, che  dai  moderni  lessici 
doveasi  cancellare  il  nome  di 
patria  e di  cittadino. 

Ma  se  mai  in  qualche  monar- 


chia potevasi  adottare  il  siste- 
ma dell’accusatorio  processo, 
ciò  solo  convengasi  al  romano 
Impero. Essendo  le  province  tut- 
te unite  sotto  del  comando  di 
un  solo,  e la  potenza  romana  in- 
gombrando quasi  tutta  la  terra, 
al  fuggitivo  reo  mancava  l’asilo 
nell’  angolo  il  più  remoto.  Ma 
in  ogni  altro  regno  fa  d'uopo 
assicurarsi  prima  del  reo  sospet- 
to  ; ed  a far  ciò  conviene  l’anti- 
cipata segreta  inquisizione. 

Ma  disaminiamo  la  natura  e 
gli  effetti  di  cotesta  inquisizio- 
ne , quale  ella  si  è tra  noi.  A-- 
prasi  la  funesta  e terribile  sce- 
na dei  mali  che  aflligono  la  so- 
cietà, cui  più  nocumento  arre- 
ca l’ impunità  che  adduce  il  no- 
stro processo , che  la  creduta 
oppressione  dell’innocenza. Met- 
tiamo da  parte  le  generali  decla- 
mazioni de'  filosofi , esponxhia- 
mo que’  gravi  disordini,  di  cui. 
testimoni  noi  siam  tuttora  nel 
penoso  esercizio  della  crimina- 
le avvocazione. 

CAPITOLO  XVII. 

ANALISI  DEI  DIFETTI  DEL  PRE- 
SENTE INQUISITORIO  SISTE- 
MA. 

Diamo  principio  dall’  inquisi- 
tore. L’inquisizione,  ossia  la  ri- 
cerca delleprove  deldelittoe del 
reo,  presso  de’Romani,  altempo 
della  repubblica  faceasi,  come  si 
è detto,  dall’accusatore;  sotto  gli 
impccadori  , dagli  irenarchi,i 
quali  di  accusatori  adempivano 
le  veci.  Per  lo  stabilimento  del- 
le nostre  costituzioni,  si  fa  da; 
giudici  medesimi;  ed  è vietato 
ben  anche  ai  giudici  dicommet- 
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tere  e delegare  le  informazioni 
ad  altri.  Ma  la  necessità  intro- 
dusse l’oso  di  commetterle  ai  no- 
tai della  causa  , che  diciamo 
scrivani , e l’uso  passò  in  legge. 
E comechè  talora  i testimoni  si 
ascoltino  dal  commissario  della 
causa  , cioè  quando  s’interpone 
la  Corniola  teste*  audiantur  co- 
roni , ovvero  si  ascoltino  dal- 
l’intera ruota  , quando  si  ordina 
l'informazione  in  aula,  tutts  vol- 
ta lo  scrivano  è sempre  l’unico 
inquisitore.  La  moltitudine  de- 
gli afTari  e la  lunghezza  del  tem- 
po , quando  finalmente  si  tratta 
la  causa  , hanno  già  cancellate 
dalla  memoria  de*  giudici  le  de- 
posizioni de’ testimoni.  Egli  è 
pur  vero  che  un  provvido  dispac- 
cio dell'angusto  Sovrano  a’  giu- 
dici ordinò  di  soserivere  lo  de- 
posizioni de’  testimoni , ma  ciò 
noni*  inusonclla  capitale, e nelle 
province  è inutile  ben  anche, 
non  potendosi,  per  la  moltitu- 
dine degli  affari,  dagli  uditori 
leggere  ciò  che  soscrive  la  ma- 
no. Il  subalterno  adunque  o sem- 
pre o per  lo  più  è l'inquisitore. 
Io  non  parlerò  di  quest’ordine 
interessato  ad  occultare  11  vero 
dal  bisogno  e dalla  necessità. 
Non  risedendo  gli  attuari,  dal 
pubblico  alcuna  paga  , non  es- 
sendo animali  dalla  speranza  de- 
gli onori  , credono  di  aVer  il 
dritto  di  cercare  la  loro  sussi- 
stenza a spese  delle  leggi.  Della 
paca  loro  lealtà  è il  pubblico 
abbastanza  convinto.  Una  veri- 
tà di  sentimento  è affievolita  dai 
colori  dello  stile.  Passo  adun- 
que ad  esaminare  quei  mali, che 
alla  costituzione  del  presente 
processo  sono  di  necessità  ine- 
renti , o che  il  subalterno  o che  ■ 
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il  giudice  inquisitore  compì  l’in- 
formativo fiscale. 

Vien  promossa  l’ inquisizione 
precedente  o da  un  libello  di 
accusa  c di  denanzia  , o dalla 
notizia  che  i subalterni  sommi- 
nistrano ai  giudici  , dei  pubbli- 
ci delitti.  Se  interviene  nel  giu- 
dizio o il  denunziente  o 1’  accu- 
satore , il  secondo  p r legge  , il 
primo  per  uso  somministra  i lu- 
mi , addita  le  tracce  del  delitto, 
produce  la  nota  dei  testimoni. 

Ed  eeco  il  primo  grave  difet- 
to nella  costituzione  de’  presen- 
ti giudizi.  Nella  libera  repubbli- 
ca b»  zelo  del  pubblico  bene , la 
gloria  che  da  una  celebre  accusa 
derivava  , produceva  al  giorno 
ogni  delitto,  per  occulto  che 
fosse.  Sotto  gl’imperadori gl’ire- 
narchi,  pubblici  magistrati,  de- 
nunziavano ogni  misfatto.  Pres- 
so gl’inglesi  accusa  il  consiglio 
del  re.  Cittadini  avviati  per  lo 
sentiero  degli  onori  hanno  inte- 
resse diadempiereallacommes- 
sa  carica.  Tra  noi  unceto  dipe- 
sone che  non  alletta  nè  grande 
nè  poco  soldo  , che  non  anima 
l’onore  , non  deve  dedurre  che 
i famosi  delitti  , quelli  soltanto 
che  la  pubblica  fama  non  lascia 
nascondere  nel  buio. 

Quando  manchi  la  parte  que- 
relante , quando  sia  per  la  sua 
estrema  povertà  di  niun  valore, 
o rimane  occulta  In  prova  , o in 
parte  soltanto  viene  alla  luce,  o 
del  delitto  si  prendono  fallaci 
tracce  , onde  dalle  vere  deviasi 
il  guardo  del  magistrato.  I de- 
litti dei  ricchi  sono  per  lo  più 
coverti  dall’ aureo  manto  della 
fraterna  carità  de’  subalterni. 
Quando  il  querelante  e il  reosien 
poveri  entrambi , non  si  dispcr- 
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dono  al  vento  le  fatiche. Unodei 

fiiù  zelanti  magistrati  che  giran 
e province  , mi  assicurò  che  , 
quando  ei  si  recò  nell’  udienza  , 
ritrovò  moltissime  informazio- 
ni da  più  anni  ordinale  e neglet- 
te. Nè  a colesto  gravissimo  ma- 
le può  riparare  lo  zelo  di  qual- 
siasi avveduto  giudice.  La  moi- 
tiplicità  degli  affari , la  dignità 
della  toga  non  gli  permettono 
di  comunicarsi  col  più  bassopo- 
polo  , disotterrare  le  prove  , e 
tener  memoria  delle  numerose 
informazioni. 

Secondo  difetto:  non  oblian- 
dosi gli  accusatori  alia  pena.di 
calunnia  , nè  presso  di  noi  con- 
dannandosi nell'  istcsso  giudi- 
zio, in  cui  s’assolve  l’accusato 
innocente,  il  calunniatore,  come 
dalle  leggi  romane  e del  regno 
viene  prescritto  , l’ audacia  de’ 
falsi  accusatori  resasi  baldanzo- 
sa , il  numero  delle  cause  inon- 
da il  fòro.  Si  ordina  talvolta 
contro  il  calunniatorel’informa- 
zione,  e si  apre  un  secondo  giu- 
dizio , che  resta  ognora  sospc- 
so;non  essendoci  tra  noi  memo- 
ria di  calunniatore  condannato. 

Gli  antichi  Romani  con  molli 
savi  provvedimenti , i quali  a- 
vrà  l’accorto  lettore  notati  dal- 
la sola  narrazione  dell’antico 
processo  , arrestarono  l! impu- 
denza de’ falsi  o temerari  accu- 
satori. Colia  pena  dell’ infamia, 
prima  dalla  legge  Remmia  mi- 
nacciata , indi  colla  pena  del  ta- 
glione spaventarono  ! calunnia- 
tori  , ai  quali  non  era  permesso 
di  abbandonare  il  giudizio  sen- 
za incontrare  la  pena  dal  sena- 
toconsulloTurpilliano  minaccia- 
ta: i temerari  accusatori  nonan- 
' davano  esenti  dalla  pena  delle 


spese  della  lite.  In  Alene  l’accu- 
satore chenon  riportava  la  quin- 
ta parte  de’ voti , pagava  una  con- 
siderabile multa;  alla  quale  non 
essendo  bastali  gli  scarsi  beni 
dell’infelice  emulo  di  Demoste- 
ne, andò  in  esilio,  non  avendo 
riportato  il  legale  numero  de’vo- 
ti.  Severe  pene  furon  ben  anche 
stabilite  contro  a’ prevaricatori, 
i quali,  colludendo  col  reo,  elu- 
devano la  legge  (1). 

Ma  se  i falsi , temerari  o cor- 
rotti accusatori  venivano  dal- 
i’accennate  pene  frenati  , i veri 
e 'zelanti  allettati  furono  dalla 
gloria  e dal  premio. 

Siffatti  stabilimenti  , da  Fe- 
derico rinnovali,  sono  andati  in 
disuso  presso  di  noi.  Col  presen- 
te sistema  son  moltiplicate  le 
accuse  dei  falsi , e nel  tempo 
medesimo  restano  occulti  i veri 
delitti. 

Terzo  difetto  : l’informativo 
fiscale  difetti  è il  processo  ac- 
cusatorio,e gode  intanto  de.’ pri- 
vilegi di  una  imparziale  informa- 
zione. 1 testimoni  sono  dall’ac- 
cusatore prodotti.  Intanto  ai  te- 
stimoni fiscali  si  accorda  la  fede 
maggiore,  e niuna  o poca  a’te- 
stimoni  del  reo.  La  condizio- 
ne dell’accusatore  e dell’accusa- 
to deve  esser  eguale.  Questo  pre- 
scrivono le  leggi , dice  il  gran- 
d’  oratore  di  Atene , questo  esb 
ge  il  giuramento  de’  giudici  (2). 

Intanto,  col  metodo  dei  pre- 
senti giudizi,  l’accusatore  ha 
un  deciso  vantaggio  sull’accusa- 
to. Poiché  nell’informativo,  det- 
to fiscale,  ma  che  si  dovrebbe 

(1}  L.  ult.  Cod.  de  Calumn. 

(2)  In  proera.  Orai,  prò  Co- 
ron. 
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piuttosto  dire  dell’  accusatore, 
nella  fabbrica  dell’ edifizio  fune- 
sto che,  ancora  quando  vien  di- 
roccato, colle  ruine  sue  schiac- 
cia ed  opprime  l’ assoluto  accu- 
sato , l’accusatore  , sommini- 
strando le  prove,  può  tessere  li- 
na rete  all’innocenza  fatale.  Ma 
più  diffusamente  trattiamocote- 
sto  interessante  punto. 

CAPITOLO  XVII I. 

PROSEGUIMENTO. 

Io  suppongo  un  giusto  ed  im- 
parziale inquisitore,  non  già  un 
venale  subalterno,  pronto  ed  av- 
vezzo a metter  all’  incanto  la 
prova  fiscale.  Suppongo  incor- 
rotti ed  interi  i testimoni, i qua- 
li parlino  colla  bocca  della  veri- 
tà medesima,  non  già  sieno  par- 
ziali di  colui  che  gii  ha  prodotti. 
Con  tante  supposizioni  veggasi 
come  l’inquisitorio  processo  sa- 
rebbe sempre  a'1’  innocenza  fa- 
tale, se  dal  seno  della  corruzio- 
ne non  sorgesse  1’  antidoto  del 
micidiale  veleno. 

Tutte  te  cose  han  diversi  e va- 
ri aspetti , e le  diverse  e minu- 
te circostanze  cangiano  la  natu- 
ra dell’  azione  medesima.  Quin- 
di è che  un’  azione  riguardala 
per  un  lato  solo,  e considerate- 
ne soltanto  tali  circostanze,  ras- 
sembra  di  una  tal  natura  ; ma 
per  altro  aspetto  e nel  concorso 
di  altre  circostanze  non  sarà  più 
quella  di  prima  , nè  farà  l'im- 
pressione medesima.  Se  tal  isto- 
rico  ci  narri,  che  un  padre  cru- 
dele mirò  intrepido  spirare  sot- 
to i colpi  di  un  carnefice  i propri 
figli,  e che  dalla  sua  bocca  usci 
4’  inumano  cenno,  qual  fremito 


d’orrore,  quale  sdegno  non  com- 
moverà le  viscere  contro  del  bar- 
baro padre?  Ma  se  un  altro  sto- 
rico ne  soggiunga,  che  quel  pa- 
dre fu  un  console  romano  , cioè 
una  persona  nelle  cui  mani  era 
confidato  il  sacro  deposito  della 
libertà  ;ch’eran  que’  figli  ribel- 
li , i quali  volean  mettere  i cep- 
pi alla  patria, introdurreun  pub- 
blico nemico,  un  famelico  leone 
del  sangue  de’ciuadinic  di  quel- 
lo del  console  stesso  ; che  gli 
empi  tradivano  colia  patria  il 
proprio  genitore,  consacrandoal 
ferro  dei  Tarquini  la  sua  cervi- 
ce; quel  padre  crudele  diviene 
un  eroe,  e le  lagrime  versate  per 
quei  ribelli  figli  verranno  impie- 
trite sul  volto  dall’  ira  e dall’  o- 
dio  verso  di  lor  concetta.  Tanto 
le  varie  circostanze  danno  alle 
cose  aspetto  diverso. 

Allorché  l’inquisitore  sulle 
tracce  dall’accusatore  additate 
compila  l’informativo  fiscale, con- 
sidera l'azion  del  reo  per  quella 
parte  sola  che  aggrava  il  delit- 
to, ma  non  rileva  le  circostanze 
che  ne  fanno  la  discolpa.  È pur 
questa  una  voce, la  quale  in  boc- 
ca a ciascuno  inquisitore  si  ri- 
trova ognoro:  Al  difensivo  lepro- 
ve  del  reo;  a qael  difensivo  cui\ 
nulla  fede  si  dà,  come  diremoal 
suo  proprio  luogo.  E intanto  l’ac 
cusato  sente  l’offesa,  riceve  quel 
colpo  nel  petto,  di  che  deve  poi 
in  appresso  con  istento  saldare 
la  piaga.  L’ inquisitore  , per  ra- 
gionevole ed  umano  che  sia,  non 
può  quel  disordine  riparare,  il 
quale  ha  fonte  nella  costituzio- 
ne stessa.  E deve  per  necessità 
èaminiuare  per  1*  orme  dall’  ac- 
cusatore segnate.  Deve  innanzi 
agli  occhi  avere  la  posizione  dal- 
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1’  accusatore  stabilita  , e se- 
condo quella  interrogare  i testi- 
moni. 

SifTatti  disordini  furon  palesi 
sin  dal  tempo  di  Carlo  V.  Si  at- 
tirarono sopra  le  provvide  cure 
della  legge.  Ordinò  1'  imperato- 
re, colia  prammatica  VI,  sotto 
il  titolo  de  actuarii»,  che  nel- 
l’ informativo  fiscale  fossero  in- 
teramente registrati  i detti  dei 
testimoni , così  a favor  del  reo, 
come  a prò  dell'accusatore.  Ma 
le  leggi , che  riformano  i mali 
speciali  e non  già  la  viriosa  co- 
stituzione, ben  tosto  obbliate  ri- 
mangono: poiché  alla  loro  par- 
ticolare forza  quella  si  oppone 
dell'  universale  costituzione.  I 
testimoni  non  vengono  esamina- 
ti, come  si  è detto,  che  sulla  po- 
sizione dall’  accusatore  addita- 
ta; che  se  mai  un  testimonio  a 
favor  del  reo  depone, non  si  può 
il  suo  detto  registrare, per  la  re- 
gnante fallace  metafisica  foren- 
se , che  noi  in  appresso  espor- 
remo. 

CAPITOLO  XIX. 

SISTEMA  FISCALE. 

Ma  verrammi  per  avventura 
opposto,  che  ne’gravi  delitti, nei 
quali  ex  officio  si  procede,  an- 
corché siavi  in  giudizio  il  que- 
relante, l’ inquisitore  non  tenga 
mai  conto  alcuno  della  posizione 
dell’  accusatore  , formando  da 
sé  la  vera  idea  del  fatto,  che  chia- 
masi sistema  fiscale.  Ma  colesto 
fiscale  sistema  sovente  è più  fa- 
tale all’  innocenza , o favorevole 
all'impunità,  di  quello  che  vol- 
garmente si  crede.  Disaminiamo- 
ne le  ragioni. 


Il  valoroso  inquisitore,  dopo 
di  avere  acquistati  degli  indizi  e 
dopo  di  aver  ascoltati  i testimo- 
ni , combina  i fatti , e formasi 
poi  una  compiuta  idea  del  delit- 
to. Quindi  a quel  punto  da  lui 
immaginato,  a quel  centro  pre- 
fisso tira  le  linee  tutte  degli  in- 
dizi, e dirige  le  deposizioni  del 
testimoni.  Il  più  diligente  inqui- 
sitore vien  reputato  colui , che 
meglio  sa  tessere  siffatto  siste- 
ma , procurando  l’unità  dei  tem- 
pi , dei  luoghi  e dei  fatti , non 
altrimenti  che  se  un  regolato 
poema  perlui  venisse  composto. 

La  scolastica,  la  quale,  intro- 
dotta prima  nella  morale  e nella 
teologia,  le  corruppe  e le  depra- 
vò,, trascorsa  poi  nel  fóro,  gene- 
rò il  sofisma  forense,  che  noi  an- 
dremo passo  passo  additando.  In 
vigore  di  un  tal  sofismasi  è sta- 
bilila  nel  fòro  l'opinione, che  ogni 
testimonio  di  cui  viene  scritta  la 
deposizione  nell’informativo  fi- 
scale, siasi  accettato  dal  fisco  e 
dichiarato  per  vero.  Quindi  con- 
viene, secondo  siffatto  sistema, 
che  di  necessità  cada  l’ informa- 
zione, qualora  un  testimonio  fi- 
^caleall’ideadall’inquisitore  for- 
mala, e sulle  deposizioni  degli 
altri  testimoni  stabilita, siacon- 
trario.  Avvegnachèquindi  nasca 
unacontraddizione,  percuidasè 
medesima  si  distrugge:  avendosi 
dal  fisco  per  vere  due  contrarie 
cose,  e ciò  che  da  un  testimonio 
si  afferma,  e ciò  che  si  asserisce 
per  altri.  Quindi  l’insuperabil 
necessità  deriva  di  tenersi  per 
falsi  i testimoni,  i quali  contro 
del  fisco  depongano,  di  non  dar 
luogo  tra  le  fiscali  carte  ai  delti 
loro, di  conciliarli, di  persuader- 
li, e di  forzarli  ancora  a depor- 
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re  a tenor  del  vero,  cioè  a teoor  di 
quella  tale  idea,  che  ha  per  vera 
l'inquisitore  stabilita.  E colesta 
si  è pur  l’occulta  cagione, per  cui 
inutili  ed  inosservate  sono  e sa- 
ranno sempre  le  leggi  contrarie 
a tal  dominante  errore.  Ond’  è 
che  nell’  informativo  fiscale  si 
pone  soltanto  in  veduta  quel- 
l’aspetto di  cose  il  quale  al  fisco 
giova,  lasciando  all’accusato  la 
cura  di  rilevare  nelle  difese  le 
circostanze  a sè  favorevoli, delle 
quali  dopo  una  lunga  e penosa 
carcere  , più  grave  talora  della 
pena  dell’islcsso  delitto  che  gli 
s’imputa,  si  giova  per  un  altro 
pernicioso  errore  , che  al  pro- 
prio suo  luogo  verrà  discoperto. 

Arrestiamoci  per  ora  a combat- 
tere siffatto  mostro  di  falsa  opi- 
nione, per  la  qual  cosa  la  dottri- 
na dell’  individuila  viene  appli- 
cata al  processo.  Individuo,  se- 
condo i dottori  del  fòro,  è il  pro- 
cesso. Individua  ben  anche  si  è 
la  deposizione  di  ciascun  testi- 
monio. Quindi  ad  uno  scopo  so- 
lo debbono  collimare  le  deposi- 
zioni tutte, e ad  uno  scopo  altre- 
sì i detti  della  deposizione  me- 
desima.Onde,  se  il  processo  sia 
falso  in  una  sua  parte , se  la  de- 
posizione del  testimonio  per  una 
parte  non  regga  , tutto  dai  fon- 
damenti rovina  l’edifizio  fiscale. 

Egli  è pur  vero  che  l’uomo,  in 
una  cosa  mendace  , sia  sospetto 
ognora  nell’  altre  che  afferma. 
Non  nasce  però  quindi,  che  una 
deposizione  , mendace  in  un  sol 
punto  , debba  per  falsa  intera-, 
mente  aversi.  Non  sempre  volon- 
tariamente si  mentisce,  ma  ben 
sovente  o per  difetto  della  me- 
moria o per  traviamento  de’sen- 
si. Inoltre,  non  essendo  d’ordina- 
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rio  gli  uomini  nè  interamente 
buoni  nè  interamente  malvagi  , 
alle  verità  sogliono  frammischia- 
re i mendaci.  Dee  adunque  un 
savio  giudice  da’  vari  argomenti 
estimare  il  valore  della  deposi- 
zione del  testimonio,  e discerner 
così  dal  falso  il  vero. 

Più  stolta  ancora  si  èl’opinio- 
ne  dell’indiriduità  del  processo, 
potendo  esser  benissimo  falsi  un 
testimonio  opiùdell’informaiivr, 
ed  intanto  esser  veraci  gli  altri. 
Ma  dovendo  noi  in  appresso  ri- 
tornare sul  medesimo  soggetto, 
per  ora  non  ne  diciamo  d’avvan- 
taggio. 

Percolesla  erronea  opinion  re- 
gnante, la  quale,  se  non  salva  in- 
teramente l’accusalo,  gli  vale  al- 
meno a sottrarlo  all’ordinaria  pe- 
na, l’inquisitore  , volendo  tutto 
accordare  e combinare  insieme, 
sovente  è costretto  ad  incarcera- 
re ed  a. vessare  i testimoni,  a 
sempremai  rilevare  quello  sol- 
tanto, che  al  sistema  fiscale  con- 
vengasi, tralasciando  ciò  che  ad- 
diti la  ragion  del  reo.  Onde  talo- 
ra formasi  un  verace  romanzo, 
o piuttosto  un  tragico  poema,  in 
cui  1’  accusato  è l’infelice  prota- 
gonista. 

Ma  se  poi  l’inquisitore  di  mol- 
lo accorgimento  non  sia,  un  mal 
formato  edifettosoprocessoapre 
al  reo  la  via  di  fuggire  la  meri- 
tata pena;  e ciò  d’  ordinario  ad- 
diviene nelle  voluminose  infor- 
mazioni;avvegnachè  più  malage- 
volecosa  sia  il  serbare  l'unità  in 
un  inviluppato  e lungo  poema  , 
che  in  una  breve  e semplice  rap- 
presentazione. Ma  noi  siam  giun- 
ti ormai  a tanto  disordine , che 
dobbiamo  1’  antidoto  del  veléno 
cercare  in  un  più  mite  veleno,  e 
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curare  il  mal  più  grave  , surro- 
gandogli il  mal  minore.  Infelici 
cittadini,  se  l’unità  del  processo 
fosse  mai  sempre  esattamente 
serbata  ! L’ignoranza  de’  subal- 
terni è sovente  l'unico  riparodel- 
l’innocenza  oppressa. 

Egli  è a ciascun  noto  quanto 
alle  scienze  nocque  un  tempo  lo 
spirito  di  sistema.  Esso  fe'per- 
dere  di  mira  la  verità,  onde,  non 
interrogandosi  la  semplice  natu- 
ra , si  trascurò  di  raccogliere  i 
fenomenici  compararli  tra  loro, 
e trarne  le  generali  teorie.  Per 
sostenere  l’ipotesi  adottata  , a 
tutto  si  fe’violenza.Siabusò  del- 
la ragione.  L’istesso  accade  nel- 
le cose  di  fatto.  Formatosi  una 
volta  dal  fisco  il  sistema  del  de- 
litto commesso,  tutto  a tal  idea 
si  fa  servire;  l’altre  tracce  ven- 
gono abbandonate  dell’intuito  , 
trascurati  gli  altri  indizi.  Quin- 
di , schivando  spesso  la  pena  il 
vero  reo,  è l’innocente  talora  vit- 
tima dello  spirito  di  sistema  in- 
trodotto nel  fòro. 

Nè  per  questa  parte  soltanto 
nuoce  al  vero  il  sistema  fiscale, 
ma  ben  anche  per  lo  pregiudizio 
che  d’ordinario  apporta  all’accu- 
sato. Anticipatamente  al  fatto  fi- 
scale si  forma  un  giudizio  contro 
del  reo,  che  con  difficoltà  vien 
poi  distrutto, portandosi  i giudi- 
ci nel  tribunale  coli’animo  già 
prevenuto. 

Ma  soprattutto  il  giudice  com- 
missario, il  quale  prima  diluiti 
gitta  nell’urna  il  voto  che  con- 
danna l’accusato  , non  può  mai 
avere  l’indifferenza  di  giudice, 
oo  vendo  esser  animalo  dall’ardo- 
re di  un  passionato  querelante  , 
del  quale,  inquirendo,  adempì  le 
parti.  Poiché  per  qual  gagliardis- 


simo attaccamento,  figlio  dell’a- 
mor  proprio,  primo  ed  unico  mo- 
bile di  tutte  lenostreazioni,per 
quell’attaccamento,  io  dico,  che 
ha  ciascun  uomo  alle  sue  idee,  a’ 
suoi  giudizi,  alle  sue  operazioni, 
ii  giudice  inquisitore  vivamente 
sostener  dee  il  sistema  fiscale  , 
produzione  del  suo  ingegno. 

Le  nostre  idee  e raziocini , e 
soprattutto  le  nostre  invenzioni, 
sono  considerate  da  noi,  per  dir 
così , come  porzioni  dei  nostro 
spirito.  Quindi , allorché  si  di-, 
strugge  un  sistema  da  noi  for- 
mato, e’  ci  pare  che  distruggasi 
una  porzione  di  noi , ebe  sia  di- 
velta da  noi  una  qualche  proprie- 
tà dell’  anima  nostra.  La  storia 
letteraria  ci  somministra  di  sif- 
fatte verità  prove  evidenti  nella 
fervida  e talor  sanguinosa  guer- 
ra degli  autori  pe’loro  sistemi. 
Oltre  quell’  amore  paterno  che 
nutriamo  verso  le  nostre  produ- 
zioni, la  vanità  ha  non  poca  par- 
te nella  difesa  de’  nostri  giudizi 
e sistemi.  Errare  et  decipi  turpe 
ducimus. 

Cotesto  impegno  di  sostenere 
il  piano  delle  prove,  che  al  giu- 
dice disconviene,  all’accusatore 
sta  bene  assai,  ii  giudice  è il 
mezzo  tra  due  litiganti  ; egli 
compara  l’opposte  e contrarie 
ragioni , le  bilancia  e poi  giudi- 
ca. L’  accusatore  c il  reo  forni- 
scono i dati,  i fatti,  le  congettu- 
re, le  quali  sono  la  materia  del 
giudizio.  Non  dee  dunque  nel 
giudice  operare, che  la  freddo  ra- 
gione ; la  passione  animar  dee 
l'accusatore.  L’attenzione,  la  di- 
ligenza, l’acume,  necessarie  doli 
per  ritrovare  il  vero  , non  sono 
che  figli  di  una  fervida  passio- 
ne. Nel  nostro  sistema  adunque 
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si  confondono  insieme  due  op- 
poste funzioni , delle  quali  o 
l'una  o l’altra  soltanto  ben  si  a- 
dcmpie.  Avremo  sempre  o un 
inefficace  inquisitore  , o un  ap- 
passionato giudice.  Io  non  ho 
parlato  di  quell'impegno  che  na- 
sce neU’animodel  giudice  inqui- 
sitore nelle  famose  cause,  di  se- 
gnalarsi per  lo  zelo  e perita- 
lenti  di  porre  in  chiaro  un  oc- 
culto delitto  , consagrando  una 
vittima  alla  pubblica  giustizia. 
Un  siffatto  lodevole  impegno 
può  far  travedere  il  più  umano  e 
giusto  dc’giudici,  che  mira  la  sua 
gloria  e la  SHa  fortuna  germo- 
gliare dal  terreno  bagnato  del 
sangue  del  supposto  reo. 

Tanti  e siffatti  i disordini  so- 
no , che  necessariamente  seco 
strascina  quel  sistema  fiscale 
che  nell’informativo  congegnasi, 
qualora  incorrotto  e giusto  sia 
1* inquisitore.  Ma  se  pur  voglia 
dell'arbitrio  abusare,  qual  agio 
non  gliene  offre  il  metodo  usalo? 
Potendo  nel  nostro  sistema  i 
giudici  accordare  o negarti  prae 
vculi»  agii  accusati , cioè  poten- 
do, quando  lor  piaccia,  nell’in- 
formazione tener  conto  delle  di- 
fese anticipatamente  prodotte , 
ciascun  vede  che  la  salvezza  del 
reo  o l’oppressione  dell’innocen- 
te è nelle  mani  deH'inquisitore, 
alla  bontà  del  quale,  non  già  al- 
la precauzione  della  legge,  è de- 
bitrice della  sua  salvezza  l'iuno- 
cenza. 

CAPITOLO  XX. 

della  vessazione  de’ testi- 
moni. 

Acciocché  nulla -si  tralasci  che 
all’analisi  dell’informativo  fisca- 
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le  si  appartiene , convien  qni 
dire  poche  parole  almeno  della 
necessaria  vessazione  de’  testi- 
moni. Io  non  parlo  delle  incre- 
dibili oppressioni  e violenze  ai 
testimoni  da’subailerni  usate. 
Non  dico  che  nelle  province  gli 
averi,  la  pudicizia,  la  libertà  de' 
testimoni  è continua  mente  espo- 
sta alla  voracità  ed  alla  violen- 
za di  coleste  rapaci  arpie.  Hipe- 
to  che  il  mio  scopo  non  è di  por- 
re in  aspetto  l’abuso  dell’esecu- 
zione del  presente  sistema  , ma 
i vizi  alla  costituzione  stessa  i- 
nerenti.  Parliamo  adunque  della 
necessaria  vessazione  de’  testi- 
moni. 

Ragion  vuole  che  sien  carcera- 
ti que’testimoni  soltanto,  i qua- 
li non  vogliono  deporre  ciò  che 
dei  delitto  sanno.  Quando  l’ in- 
quisitore abbia  argomenti  della 
loro  scienza,  ricusando  di  dir  il 
vero , a ragione  li  può  costrin- 
gere. Ma  cotesti  indizi  son  dal- 
la legge  fìssali?  Dipendono  sol- 
tanto dall’animo  del  giudice,  il 
massimo  arbitrio  adunque  pres- 
so di  noi  decide  della  libertà  , 
non  solo  dell’  accusalo  , ina  de’ 
cittadini  tutti  che  abbiano  uu 
remoto  rapporto  con  quello. 

Ma  ne’  più  gravi  delitti  si  e- 
spande  più  l'arbitrio  deli’ inqui- 
sitore. Ei  basta  che  taluno  pos- 
sa esser  informato  del  delitto  , 
perchè  sia  carcerato.  1 vicini  , 
gli  amici  del  reo  e del  morto 
vengono  del  pari  negli  atroci  o- 
micidi  arrestati.  Le  mani  del- 
P inquisitore  son  in  tal  caso  di- 
sciolte d’ogni  legame,  eia  civile 
libertà  non  & per  nulla  sicura. 

D’altra  banda  poi , senza  sif- 
fatte necessarie  violenze,  i gra- 
vi delitti  rimarrebbero  maiseui- 


CONSIDERAZIONI 


522 

pre  impaniti.  La  pubblica  cor- 
ruzione legittima  la  pubblica 
violenza,  la  necessità  fa  l’apolo- 
già del  disordine.  1 testimoni 
sono  ognor  renitenti  a dir  il  ve- 
ro, e ciò  per  più  cagioni. 

Prima.  Presso  di  noi  non  es- 
sendo sparse  tra  il  popolo  mas- 
sime di  stabile,  certa  e vera  mo- 
rale, regnavi  una  cotal  corrotta 
opinione, per  cui  universalmen- 
te si  crede,  che  alto  sia  di  pietà 
salvare  il  reo,  tacendo  la  verità 
e spergiurando  eziandio.  Cosif- 
fatto principio  di  morale  corrot- 
ta derivò,  come  io  m’avviso,  dal 
governo  feudale  , nel  fiorir  del 
quale  fu  reputato  cavalleresco 
punto  d'onore  il  protegger  al- 
trui , quand’anch’egli  si  fosse 
reo  , quando  la  protezione  del 
potente  da  lui  implorala  ve- 
nisse (1). 

In  secondo  luogo  : la  facile 
oorruzion  de’ testimolli  dà  inano 
all'occultamento  de’ delitti , ed 
ella  ha  la  sorgente  nelle  nostre 
antiche  sciagure.  Essendo  stato 
diviso  cotesto  fertile  regno  qua- 
si in  due  classi,  di  feudatari  ed 
ecclesiastici,  che  tutto  possedo- 
no  , e di  un  popolo  povero  al- 
l’ eccesso  ed  avvilito  , nella  se- 
conda numerosa  classe  nè  co- 
stume uè  probità  nè  veruna  edu- 
cazione ordinariamente  ciba  po- 
tuto allignare.  1 poveri  e gli  op- 
pressi son  sempre  vili  ; gli  op- 
pressori , orgogliosi  e fieri  : ed 
cjilrftmbi  lontani  dal  civile  co- 
stume e dalla  sociale  virtù.  Gli 
«chiavi  ed  i despoti  dei  pari  son 
uomini  degradali.  Il  vile  e il  bi- 

(i)  Saggi  politici , Saggio  se- 
condo. ha  tal  massima  ebbero 
origine  i raccomandati. 


sognoso  ,.il  quale  non  può  quel 
vigore  avere  che  richiede  la  vir- 
tù, acquistare  le  cognizioni  che 
nutrono  1’  onestà  , cede  agevol- 
mente  a chi  lo  corrompe",  per 
soddisfare  alle  necessità  della 
natura.  Per  opposto , chi  noa 
gusta  che  il  piacere  della  sua 
potenza  e delle  ricchezze’,  ha 
chiuso  ed  indurito  il  cuore  a’mo- 
li  di  compassione  e di  pietà  ed 
al  divino  impeto  della  benefi- 
cenza , sentimenti  che  sono  la 
base  d’ogni  virtù. 

Inoltre,  in  cotesta  immensa  i* 
neguaglianzadi  fortune, e in  que- 
ste vicende  di  opulenza  e di  po- 
verlit  non  poteva  allignare  sen- 
timento di  pubblico  bene.  Cole- 
sto è figlio  dell’istruzione,  ebe  i 
poveri  non  possono  procurarsi 
giammai.  Nasce  dall’amore  del- 
la costituzione,  la  quale  manca 
ove  le  voci  e le  forze  delle  leggi 
e de’  magistrati  sono  languide  , 
la  prepotenza  di  tutto  dispone  , 
equindi  non  si  conosce  ia  liber- 
tà civile. 

Son  queste  le  antiche  cagioni 
perle  quali,  non  essendosi  pres- 
so di  noi  uel  funesto  viceregio 
governo  conosciuta  nè  libertà 
civile  nè  ordine  nè  pubblico  be- 
ne , tutto  soggiacque  alla  pre- 
potenza ed  alla  corruzione.  E 
benché  dal  saggio  e felice  gover- 
no de’  nostri  principi  si  vadano 
a poco  a poco  estirpando  le  ca- 
gioni di  tanto  disordine  , pure 
gli  effetti  per  lungo  .tempo  si 
faranno  eziandio  sentire  , come 
le  oscillazioni  delle  corde  dura- 
no ben  anche  dopo  l’urto  cessa- 
to. Quindi  senza  una  certa  vio- 
lenza , nel  presente  sistema  di 
cose,  da  testimoni  alla  corru- 
zione esposti  malagevolmente  si 
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trae  la  Yerità  di  bocca.  In  cosif- 
fatte circostanze  la  violazione 
della  libertà  civile  è un  inevi- 
tabile sacrifizio, che  alla  pubbli- 
ca sicurezza  si  fa. 

CAPITOLO  XXI. 

DSL  GIUDIZIO  CHB  SI  FORMA  SUL- 
LE SCRITTE  DEPOSIZIONI  DE' 

TESTIMONI. 

Scorriamo  rapidamente  per 
tutt’i  disordini  del  presente  in- 
quisitorio processo.  L’impera- 
dore  Adriano  ordinò, che  ne’  cri- 
minali giudizi  non  si  desse  fede 
alcuna  alle  testimonianze.  scrit- 
te , ma  soltanto  alla  viva’  voce 
de’ testimoni  (I).  Del  che  la  ra- 
gione si  è,  che  la  scrittura,  co- 
me ben  dice  Socrate  presso  Pla- 
tone «è  morta,  nè  ci  parla  che 
una  parte  sola  , cioè  per  mezao 
di  quelle  idee  che  co’ suoi  segni 
nello  spirito  ci  desta.  Non  sod- 
disfa appieno  la  nostra  curiosi- 
tà , non  risponde  a’ nostri  dub- 
bi , non  ci  presenta  gl’infiniti 
possibili  aspetti  della  cosa  me- 
desima. Nella  viva  voce  parla  e- 
ziandio  il  volto , gli  occhi , il 
colore  , il  movimento  , il  tuono 
della  voce  , il  modo  di  dire  , e 
tanl’altre  diverse  picciole  circo- 
stanze , le  quali  modificano  e 
sviluppano  il  senso  delle  gene- 
rali parole  , c ne  somministrano 
lapti  indizi  a fa vore  ocontro  del- 
l’dffermazionc  delle  parole.  La 
muta  lingua  , l'eloquenza  del 
corpo  , per  valermi  della  frase 
di  Tullio,  come  più  interessan- 
te , cosi  è più  veridica  delle  pa- 
role , e può  meno  nascondere  il 

. (1)  L.  3 IT.  de  testib. 
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vero. Tutti  divisati  segni  si  per- 
dono nella  muta  scrittura , e 
mancano  al  giudice  i più  chiari 
e certi  argomenti. 

L’interrogazione  che  al  pre- 
sente testimonio  si  fa  , è un  ve- 
ro , ma  dolce  tormento , col  qua- 
le dalla  bocca  di  quello  si  trae 
la  verità.  Il  mendacio  non  può 
essere  nell’intero  sistema  del  Pi- 
dee  dell’uomo.  Quindi  òche  l’ob- 
blique  domande  e le  risposte 
del  testimonio  danno  delle  cer- 
te prove  della  verità  o della  fal- 
sità di  quanto  egli  depone.  Le  I- 
dee  dello  spirito  umano  sono 
concatenale  tra  loro  , ed  una 
falsità  in  una  proposizione  am- 
messa dev’essere  in  contraddi- 
zione colla  serie  dell’aitre  idee, 
che  formano  l’università  dello 
cognizioni.  Gli  Aristoteli  ed  1 
Lock  potrebbero  essere  i soli 
coerenti  menzogneri.  Ma  gli  A- 
ristoteli  ed  i Lock  non  si  ripro- 
ducono dalla  natura,  che  dopo 
l’intervallo  di  secoli. 

Dal  volto  adunque  , dalle  va- 
rie risposte  e dalla  maniera  di 
dire  deve  il  giudice  raccogliere 
la  verità  de’  fatti.  E ciò  gli  vien 
altresì  prescritto  dalle  savie  di- 
sposizioni del  dritto  romano  (1). 

(1)  Ideoque  divus  Adrianua 
Junio  Varo  , legato  proviuciae 
Ciliciae  , reseri psit.  — Cum  qui 
judicat  , inagis  scire  possit  , 
quanta  fìdes  sii  adhibenda  testi- 
bus.  Verba  epistolae  haec  sunt. 
Tu  magis  scire  potes  quanta  tì- 
des  sii  adhibenda  testibus.  Quia 
et  cuius  dignitatis  et  cuius  exi- 
stimationis  , et  qui  simpiiciler 
visi  sunt  dicere.  Ulrum  unum 
eumdemque  et  praemeditatu.n 
sermoQcm  atlulcriut , au  ad  ea 
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Quindi  esser  non  debbono  con- 
tenti i giudici  del  solo  giusto 
numero  dei  testimoni  , nè  sol- 
tanto dell’ordine  e dell’estrinse- 
ca giustizio  solleciti  ; non  ba- 
stando che  due  testimoni , sen- 
za alcuno  apparente  reo  , atte- 
stassero il  delitto  dell’accusato. 
Cercar  deesi  la  verità  da  tatti 
gli  argomenti  e segni , infin  che 
l’animo  rimanga  interamente 
persuaso.  Quindi , nella  quarta 
legge  del  Codice  de  tettibui,  si 
dispone  che  le  sole  deposizioni 
de’  testimoni  non  bastino  a con- 
dannar l’accusato , se  valevoli 
argomenti  non  rendono  tranquil- 
lo l’animo  del  giudice  (1). 

A chiaro  giorno  si  scorge 
quanti  dati  per  ben  giudicare 
manchino  a’  giudici  nel  sistema 
della  presente  scritta  inquisi- 
zione. lo  vo  rivelando  soltanto 
que’  mali  che  accompagnano  l’in- 
quisitorio processo,  anche  quan- 
do il  giudice  fosse  ad  evidenza 
persuaso, che  tal  già  disse  il  te- 
stimonio qual  ritrovasi  scritto. 
Quando  darò  fuori  la  teoria  del 
calcolo  degli  indizi,  si  conosce- 
rà appieno  quanta  fede  debbasi 
dare  alle  scritte  testimonianze. 
Supponendosi  l’attuario  che  seri» 
ve  le  deposizioni  de’  testimoni 
incorrotto  ed  intero  , la  proba- 
bilità delia  prova  nascente  dal- 
la lède  de’  testimoni  viene  ad 
essere  di  gran  lunga  diminuita. 
Poiché  ella  decresce  quanto  più 

quae  inlerrogaveris,  ex  tempore 
verisiinilia  respouderint.  L.  3 
IT.  de  test. 

(2)  Solam  testationem  prola* 
tam  , nec  aliis  legilimis  adirti' 
niculis  adprobatam,  nuilius  es- 
se momenti  certuni  est. 


sono  i mezzi  per  i quali  passa, 
innanziche  ai  giudice  pervenga. 
L’attuario  èun  testimonio  solo, 
che  ne  fa  fede  del  detto  degli  al- 
tri. Abbiamo  adunque  un  detto 
di  detto,  una  probabilità  di  pro- 
babilità , un’ombra  di  prova. 

Se  poi  mcttesi  a calcolo  qual 
cangiamento  e diverso  aspetto 
prendano  le  idee  con  certe  voci 
o con  diverse  , in  un  modo  o in 
un  altro  enunciate  , quanto  di- 
minuir dovrà  la  fede  de’  testi- 
moni,dei  quali  le  idee  ci  traman- 
da uno  scrivano  a sgrammaticar 
avvezzo  ! Una  interpunzion  di- 
versa, un’alterata  sintassi  can- 
gia interamente  il  senso  delie 
parole.  Trascuriamo  nel  presen- 
te calcolo  le  inavvertenze  e gli 
errori  di  memoria  , acciocché  , 
riducendosi  la  probabilità  che 
nasce  dallo  scritto  processo  a 
zero,  non  sembrassimo  spinger 
troppo  oltre  il  paradosso. 

Un  altro  disordine  che  nasce 
dallo  scritto  processo  , nè  pic- 
ciolo certamente  , si  è quello 
che  per  ultimo  esporremo.  Quan- 
do i testimoni  vengono  interro- 
gati nella  presenza  di  coloro  che 
debbono  giudicare , tutte  le  con- 
traddizioni che  nascono  o da  er- 
rori di  memoria, o da  impropria 
maniera  di  esprimersi , si  pos*- 
sono  conciliare  insieme , senza 
che  si  faccia  alcun  torlo  ai  vero, 
richiamandosi  alia  memoria  dei 
testimoni  la  precisa  e distinta 
serie  de’  fatti,  onde  possan  essi 
adoperar  poi  più  propria  espres- 
sione. Il  giudice  presente  di- 
stinguerà gli  errori  della  me- 
moria e della  lingua  da’  vizi  del 
cuore.  Ma  nella  scritta  informa- 
zione , o verranno  fedelmente 
trascrittele  parole de’ieslimoni, 


SUL  PROCESSO  CRIMINALE  525 


per  lo  più  idioti  ed  ignoranti , e 
la  contraddizione  smentirà  i det- 
ti loro  ; o daU’inquisitore  si  di- 
sporranno in  miglior  forma  l’i- 
dec  , ed  allor  si  giudicherà  su 
quello  che  1*  inquisitore  dice  , e 
non  già  sulle  fedeli  deposizioni 
de’teslimoni. 

CAPITOLO  XXII. 

DBLLA  SCOLASTICA  METAFISICA 

FORENSE  INTORNO  ALCOSTITCJ- 

TO  EO  AMMONIMENTO  DEL  REO. 

Dopo  la  compilazione  dell’in- 
formatiro  fiscale  dovrei  parlare 
della  carcerazione  del  reo,  e de’ 
gravami  che  di  quella  si  soglion 
produrre;  ma  più  comodamente 
ne  ragioneremo  appresso,  laddo- 
ve degli  altri  gravami  faremo 
parola.  Favelliamo  al  presente 
della  deposizion  del  reo.  A te- 
nore del  sistema  fiscale  sinter- 
roga il  reo  , cioè  su  que’fatti  si 
domanda,  che  formano  gl’indizi 
fiscali.  Se  negativo  egli  sia  , se 
gli  dà  l'ammonimento , che  la 
barbarie  forense  dice  monilus. 
Poiché  viene  egli  ammonito, sot- 
to pena  di  spergiuro  , a confes- 
sare il  delitto  , e questo  , per 
valermi  dell’espressione  de’dot- 
tori , è il  cominciamento  delia 
gnerra  forense; questo  è il  primo 
attacco  tra  il  reo , il  fisco  e l’ac- 
cusatore,dei  quali  ultimi  si  con- 
solidano le  ragioni. 

In  questo  ammonimento  con- 
densi tutto  il  sistema  fiscale,che 
ha  ognor  per  vero  il  fisco  e per 
sacrosanto  i dottori.  Donde  na- 
cque l’erronea  dottrina  di  sopra 
additata,  per  cui  si  crede  che 
ogni  testimonio  ammesso  dal  fi- 
sco sia  un  evangelista,  che, depo- 


ncndo  pel  reo,  tutte  abbatta  le 
prove  fiscali. 

Su  questo  ammonimento  i no- 
stri dottori  han  fabbricala  la  lo- 
ro riposta  metafisica  e scolastica 
sottogliezza.  Nell’  ammonimen- 
to, dicon  essi,  il  fisco  stipula  un 
conlraltocol  reo,  con  cui  promet- 
te che,  secondo  quella  posizio- 
ne, lo  debba  giudicare,  nè  possa 
essere  altrimenti  condannato  il 
reo, che  secondo  la  forma deii’ani- 
monirnenlo,cioè  secondo  il  fatto 
fiscale  : in  guisa  che  , se  quella 
posizione  non  regga  o crolli  in 
parte,  il  reo  non  dee  temer  l'inu- 
tile minaccia  della  legge.  Dicono 
di  più:  nell’ammonimento  il  fisco 
si  detta  un’immutabile  legge  , 
dalla  quale  non  si  può  mai  più 
dispensare. 

Prima  di  vedere  la  torbida 
sorgente  di  cotesti  adorati  erro- 
ri , vediamone  l’insussistenza  e 
la  frivolezza. 

Qual  contratto  è mai  questo 
che  hanno  i dottori  sognato?  Il 
fisco  altro  non  è.cbeun  pubblico 
accusatore  , l’esecutor  delle  leg- 
gi; né  l’esecutore  può  in  menoma 
parte  dispensare  od  alterare  la 
legge.  Il  reo, che  deve  allo  stalo 
l'esempio  della  pena,  per  mezzo 
del  suo  delitto  ne  ha  colla  socie- 
tà contratta  Ifobbligazione , nè 
questa  si  può  o distruggere  o 
può  cangiar  di  natura  pel  fat- 
to dell’avvocato  del  fisco.  Ma  i 
nostri  forensi  hanno  confuse 
ognora  le  varie  funzioni  della 
sovranità  , la  facoltà  legislati- 
va e l’esecutiva.Non  hanno  avuto 
mai  le  distinte  idee  di  siffatte 
cose.  Occupati  solo  nel  privalo 
diritto,  hanno  il  pubblico  affatto 
ignoralo  É sogno  adunque  e fo- 
rense sofisma  questo  immagina- 
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lo  contratto,  come  ben  anche  la 
legge  dal  fìsco  a sè  stesso  det- 
tata : ninno  impone  a sè  legge  , 
ma  bensì  a'stioi  soggetti. 

Lasciamo  da  parte  siffatte  mo- 
struose opinioni  , e consideria- 
mo al  più  che  possa  mai  impor- 
tare qnelta  posizione  fiscale  nel- 
l'ammonimento dispiegata.  Ella 
poi)  valere  quanto  negli  antichi 
giudizi  vaiea  l’intentare  l'accu- 
so, secondo  quella  legge  in  virtù 
dellaquale  chiedevasi  iacondan- 
rta  dell’accusato. 

Nel  libello  però  di  accusa  . 
benché  alcune  particolari  circo- 
stanze doveansi  esprimere  , co- 
me l’anno  , il  mese , itluogo  in 
cui  fu  commesso  il  delitto  , non 
però  tesseva  l’accusatore  l'inte- 
ra e munita  storia  del  fatto,  co- 
me nell’ammonimento  si  fa  ; dal 
ehe  nasce  quel  disordine  , ehe 
apre  un  facile  scampo  ai  rei: av- 
vegnaché , ritrovandosi  falso  in 
parte  quel  racconto  fiscale,  crol- 
la l’intero  sistema  , eiò  ehe  fa  la 
verità  rimaner  sepolta,  potendo 
ben  esser  false  parecchie  circo- 
stanze , e intanto  vero  il  fatto 
principale.  Quindi  ne’  romani 
giudizi , deducendosi  l’accusa  , 
si  deduceva  in  generale  il  delit- 
to, e le  circostanze  dall’interro- 
gazione e confronto  de'testimoni 
venivano  fissate. 

Ma  qual  fu  lasorgente  del  fal- 
lace metodo  di  cui  ragioniamo? 
Ne’harbari  tempi  uno  de’divini 
esperimenti  il  giuramento  si  fu. 
Oli  ecclesiastici , che  gagliarda- 
mente  si  opposero  al  duello  ed 
agli  altri  divini  giudizi,  ritenne- 
ro il  giuramento  per  giuridica 
prova  , come  quella  la  cui  esti- 
mazione loro  si  apparteneva.  I 
Greci  ed  i Romani  si  valsero 


molto  della  religione  del  giura- 
mento (1).  I testimoni  non  giu- 
rati non  udivansi  affatto.  Ma  la 
giustificazione  del  reo  per  mez- 
zo del  giuramento,  questa  cano- 
nica purgazione,  ne’felici  tempi 
della  repubblica  , e ben  anche 
sotto  gl’  imperatori  , fu  total- 
mente sconosciuta.  Ne’barbari 
tempi  venne  a supplire  alla  man- 
canza della  vera  legale  prova.  Il 
dritto  canonico  la  prescr!sse(2),  ' 
e l’uso  del  fóro  l'adottò.  Ecco 
l’origine  dell'ammonimento.  Il 
giuramento  dato  ai  rei  e 1*  am- 
monimento a confessare  il  vero, 
dicono  \ nostri  dottori  , è una 
spirituale  tortura.  La  vera  fisica 
tortura  , la  quale  è l'uno  dei  di- 
vini giudizi  ehe  nei  secolo  della 
coltura  vergognosamente  ci  ri- 
mane ancora  (3), costringe  e sfor- 
za il  reo  a confessare  il  delitto. 

Il  timore  dello  spergiuro  fa  vio- 
lenza allo  spirito.  Conviene  a- 
dunque  rinfacciare  al  reo  tutto 
ciò  ehe  si  è dal  fisco  contestato: 
e col  valor  del  giuramento, ossia 
per  mezzo  del  timore  dello  sper- 
giuro,ehe  siattira  la  pronta  ven- 
detta del  cielo  , sospingere  Io 
spirito  a palesare  il  propria  de- 
Iitto;cosl  ragionano  i nostri  dot- 
tori (4). 

(1)  Macch. 

(2)  Cnp,  xru  X.  de  ace. 

(3)  Saggi  politici. 

(4)  Nell'  origine  sua  l’ammo- 
nimento fu  l'istesso  atto,  che  la 
ripetizione  de’testimoni,  e simi- 
le al  confronto  e contrasto  che 
usavasi  negli  antichi  giudizi  ro- 
mani , e che  serbasi  ben  anche 
nel  militare  processo.  Se  negati- 
vo era  il  reo  , rinfacciavasegli 
lo  spergiuro  , e in  sua  presenz  i 


. sur.  processo  criminu.e 


- Debbo  io  di  tal  ragionamento 
svolger  le  assurdità,  rilevarne 
T insussistenza  ? e non  è palese 

introduccvasi  il  testimonio , che 
gli  sosteneva  la  verità  sul  vólto . 
Nel  più  volt  e citato  processo  con- 
tro a’ baroni  ribelli,  fatto  com- 
pilare da  Ferdinando I d' Arago- 
na, essendo  il  conte  di  Melilo 
negativo  intorno  ad  alcune  cir- 
costanze della  congiura  e ribel- 
lione , si  ammonisce  così  : E di- 
sendose  ad  ipso  deposante,  che 
lo  diclo  Rogero  Conza  è tornato 
in  Napoli , c ave  deposto  la  ve- 
rità come  sia  passata  , del  che 
ipso  deposante  depone  lo  con- 
trario ; che  però  guardi  bene  e 
pense  a quello  che  dice,  che  ta- 
cendo lo  vero  , se  ne  forca  laof- 
frontazione  de  dicto  Rogero  et 
ipso  deposante.  Per  questo  , ip- 
so deposantc,  conoscendo  avere 
occultala  la  veritale  e facto  fal- 
so juramento  , de  che  ad  Dio  et 
al  mondo  ne  dice  sua  colpa,  ve- 
le per  questo  dicere  la  verità  del 

fatto Ed  appresso:  Quo- 

niam  ex  rcpctita  praccedenti  dc- 
positione  dirti  do:>  Palili  demou- 
stratur  aperte, quodcomes  Mile- 
ti  tacuit  veritatem,  et  inde  facla 
ofl'ronlatione  dirli  don  Paulicum 
ipso  cornile  , et  leda  sibi  ac  da- 
ta inteiligi  eidemeomiti  deposi- 
tione  ipsa.de  verbo  ad  verbuin, 
fuitquc  propterea  cum  juramen- 
to interrogatus, debeat  dicere  ve- 
ntatelo,stante  praescntia  ipsius 
don  Pauli. 

Ammonimento  ed  affronto  fu- 
rono adunque  una  sol  cosa  da 
principio  , ed  assai  più  utile  fu 
l’ antico  del  metodo  presente, 
contenendo  anche  V affronto  i a’ 
testimoni. 


da  per  sé  la  lunga  serie  degli  er- 
rori, che  siffatta  erronea  dottri- 
na rinchiude?  Si  suppone  in  pri- 
ma che  sia  obbligato  il  reo  a de- 
porre contro  disè  stesso.  Si  cre- 
de di  aver  dritto  il  giudice  di  e- 
storcergli  di  bocca  il  segreto  al- 
la sua  vita  o alla  sua  libertà  fa- 
tale. Si  assume  che  una  confes- 
sione o col  dolore  o col  timore 
estorta, abbia  il  vaiordiuna  con- 
vincente prova.  S’immagina una 
spirituale  tortura.  Cotesti  mo- 
1 stri  di  errori  nella  fallace  espo- 
sta teoria  son  tutti  rinchiusi. Ma 

0 da  per  sè  palesi  sono,  o dimo- 
strali dalle  penne  dei  dotti  lìlo- 
sofi , che  l’amor  dell'umanità 
ha  dirette edanimate. Sulla  con- 
fessione de’  rei , o spontanea  o 
estorta  , io  nulla  soggiungerò  , 
dopo  quello  che  distesamente  ne 
ha  ragionato  il  dottissimo  cava- 
liér  Filangieri  colla  vivezza  del- 
l’energico suo  stile.  Tralascian- 
do da  parte  ciò  che  è stato  da 
valent’uomini  eseguito  , e ciò 
che  verrà  con  precisione  fissato 
dalla  teoria  del  nostro  calcolo 
morale  , mi  arresto  soltanto  a 
combattere  un'  altra  opinione  , 
che  tiranneggia  le  menti  de'dot- 
lori , c dalle  mani  della  giusti- 
zia strappa  i più  famosi  rei. 

È un  domina  ricevuto  nel  fòro, 
che  il  giudice  non  possa  costi- 
tuire il  reo  senza  i sufficienti  in- 
dizi : doinma  stabilito  , ma  che 
non  ha  nelle  leggi  o nella  ragio- 
ne alcun  sostegno. Quando  ilgin- 
dice  senza  indizi  costituisce  ta- 
luno, ragionano  i dottori  , 1’  ha 
per  reo  , e in  conseguenza  l’ in- 
fama. Ma  non  decsi  alcun  drit- 
to del  cittadino  violare,  non  dee- 
si  il  prezioso  dritto  della  pub- 

1 blica  stima  offendere , quando 
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indizi  non  concorrano  contro  di 
lui  : lecito  quindi  non  è doman- 
dar il  reo  , se  gl*  indizi  acqui- 
stati cuutro  di  lui  non  ne  diano 
al  giudice  il  dritto. 

Quali  fallaci  conseguenze  da 
un  erroneo  principio!  Quando  il 
giudice  domanda  l’accusato,  nin- 
na ingiuria  gli  arreca  ; egli  reo 
noi  fa  quando  cerca  del  delitto, 
quando  nell’oscuro  ancor  ne  gia- 
ce. Egli  ha  il  drillo  di  verificare 
ciò  che  l’accusatore  deduce.  Ri- 
chiede dunque  il  reo,  se  conven- 
ga coll’  accusatore , ovver  di  no. 
Onde  convieue  si  disputi  del  de- 
litto , ed  in  contrario  dia  luogo 
alle  prove.  Non  hadunque  il  ma- 
gistrato il  dritto  di  prendercon- 
to  delle  azioni  dei  cittadini , e 
di  cercar  la  verità  dei  fatti?  Qua- 
li e quante  assurdità  questi  che 
ban  nome  di  dottori , hanno  im- 
maginalo ! Niente  di  simile  si 
udì  mai  ne’  romani  giudizi.  Il 
primo  atto  giuridico  , come  si  è 
detto  nella  storia  del  romano 
processo  , crasi  quello  d’ inter- 
rogare l’accusato.  Bastava  il  so- 
lo libello  di  accusa  per  adem- 
pire a tal  funzione  , la  quale  è 
il  cominciamcnlo  , I’  apertura 
del  giudizio.  L’interrogazione 
dell’accusato  è un  dare  sfogo 
all'accusa  ; e niuna  ingiuria  ar- 
reca 1’  accusa  , ma  la  sola  con- 
danna. L’  incolpabile  Catone 
quante  accuse  sostenne  , tante 
provee  testimoni  diede  della  sua 
virtù.  La  perdita,  non  l’attacco, 
discredita  il  valore. 

Ma  un  errore  , un  disordine 
stabilito  si  mena  dietro  l’ inevi- 
tabile seguace  catena  d’ infiniti 
mali.  Si  diè  forza  all’inquisito- 
rio processo  di  prova  legale,  in 
virtù  della  quale  si  condanna 


1’  accusato.  Si  volle  , a tenor 
delle  romane  leggi,  interrogare 
il  reo  : si  formò  un  mostruoso 
miscuglio  d’inquisitorio  e di  ac- 
cusatorio processo.  L’interroga- 
zione più  non  è quell’atto  indif- 
ferente,che  apriva  il  giudizio.Di- 
venne  l’atto  solenne  , col  quale 
il  giudice  intima  all’accusato  la 
sua  reità  , c , rinfacciandoglie- 
la , vuole  strappargli  di  bocca 
la  propria  confessione  , per  ag- 
giunger peso  a quella  prova, del- 
la quale  ei  medesimo  diffida. 

Gl’indizi  richiesti  a costitui- 
re il  reo  e ad  ammonirlo  , sono 
gl’indizi  a tortura.  Se  l’ammoni- 
mento è una  spirituale  tortura, 
inferir  non  si  può,  a tenor  delie 
leggi, senza  gl’  indizi  sufficienti. 
Quegli  argomenti  adunque  che 
debbono  concorrere  perchè  il 
giudice  possa  torturare  il  reo  , 
danno  il  dritto  di  costituirlo  c 
d’ ammollirlo  ancora.  Che  con- 
catenamento di  errori , dei  qua- 
li I’  una  dell’altro  diviene  il  so- 
stegno ! Quale  logica  distruggi- 
trice  d’ ogni  ragione  ! E pur  pe 
entro  cotesto  tenebroso  laberiu- 
to  s’aggirano  gl’innocenti  e i 
rei  ; e talora  ci  restano  invilup- 
pati quelli , e se  ne  strigaao  i 
secondi. 

CAPITOLO  XXIII. 

DELLA  RIPETIZIONE  DEI 
TESTIMONI 

Dopo  il  costituto  c l’ammoni- 
mento, si  contesta  la  lite  e con- 
cedesi  il  termine.  Si  adempie  al- 
la ripetizione  de’testimoui,  del- 
la quale  l’origine  si  è di  sopra 
accennala  , l'inutilità  si  dimo- 
stra al  presente. 
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Quest'atto , che  ad  mia  mera 
formalità  si  è ridotto  , prolunga 
il  giudizio  , e non  giova  Al  reo  , 
che  avvedutamente  sovente  dà 
per  ripetuti  i testimoni.  Non  gli 
giova  , io  dissi , poiché  o ramo 
non  mai  si  disdicono!  testimoni 
senza  la  loro  rovina. 

La  sofistica  forense  vuole  che 
sacrosanto  sia  il  sistema  fisca- 
le , individuo  il  processo  , ogni 
testimonio  esaminato  , accetta- 
to dal  fìsco,  e quindi  vero.  Se 
nella  ripetizione  si  disdica  co- 
stui , il  sistema  fiscale  già  va  a 
cadere.Si  dee  apporre  un  appog- 
gio al  vacillante  edifìcio.  Il  testi- 
monio ha  spergiuralo  : la  carce- 
re c la  pena  l’ attende. 

Ma  un  corrotto  subai  terno  avrà 
posto  in  bocca  al  deluso  testimo- 
nio le  parole  dall’accusatore  sug- 
gerite. Al  notaio  della  causa,  ri- 
spondono i dottori , e non  già  al 
testimonio  si  crede.  Quando  più 
testimoni  non  ratifichinole  scrit- 
te deposizioni,  se  avantidel  giu- 
dice abbiano  deposto,  tutti  so- 
no spergiuri;  nel  fondo  di  una 
carcere  vengono  tutti  respinti. 
Ma  come  fidarci  alla  memoria  del 
giudice  , dalla  molliplicità  degli 
affari,  dal  decorso  del  tempo  af- 
fievolita ? Sulla  fede  dello  scri- 
vano quella  del  giudice  di  neces- 
sità si  appoggia.  Uu  testimonio 
che  siasi  disdetto  negli  atroci 
delitti , almeno  dee  alla  tortura 
soggiacere.  Il  fiero  dolore  del 
tormento,  come  il  fuoco  i metal- 
li , depura  lo  spirito  del  testimo- 
nio mendace,  purgalo  spergiu- 
ro; e la  prima  deposizione,  con- 
fermala tra  gli  urli  e i pianti  del- 
la tortura,  sarà  la  chiara  prova 
dalla  quale  riprenderà  vigore 
il  sistema  fiscale  , e riceve,  à 
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1’  accusato  1’  ordinaria  pena  (1). 

Posto  ciò,  qual  è quel  marti- 
re della  verità,  quell' intrepido 
testimonio,  che  non  voglia  con- 
fermare quella  deposizione  ch’ei 
già  fece  , corrotto  dalla  parte, 
ovvero  la  deposizione  che  lo  scri- 
vano a suo  piacere  ha  nell’infor- 
mativo registrata  ? 

A che  dunque  vale  V inutile 
atto  della  ripetizione  de’ testi- 
moni,sempre  che  regga  il  meto- 
do presente , per  cui  si  dà  forza 
di  legittima  prova  all’inquisi- 
zione, e si  forma  un  sistema  fi- 
scale ? 

CAPITOLO  XXIV. 

DEL  COLLEGIO  B DELLA  RICUSA 
DE’  GIUDICI. 

Dopo  la  ripetizione  si  dà  luo- 
go al  termine  , al  reo , al  fisco  e 
al  querelante  comune.  È tempo 
adunque  di  parlare  delle  difese 
del  reo.  Ma  avanti  di  parlare  del- 
le difese  di  fallo , cioè  delle  pro- 
ve colle  quali  si  nega  1’  assunto 
dell'accusatore,  ragioniamo  di 
quelle  di  dritto,  che  nascono  dal- 
l’ eccezioni  dal  reo  proposte. 
Parliamo  della  ricusa  del  giudi- 
ce , la  quale  si  propone  dopo  del 
costituto  del  reo. 

Coloro  che  della  vita  c della 
libertà  de’citladini  debbono  giu- 
dicare, conviene  che  sienoilpiit 
che  si  possa  numerosi. 

L’  affare  verrà  per  tutti  gli  a- 
spatli  suoi  riguardato,  e ciascu- 
no avràconsiderazinne  diciò  che 
agli  altri  sia  sfuggito;  cosi  che, 
estendo  più  numerosi  i dati  su 

fi)  Sulla  purgazione  della  tor- 
tura veggonsi  i Saggi  politici. 
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de’  quali  cadrà,  il  giudizio  sarà 
più  vero  e più  esatto. 

Oltre  di  ciò, •niuna  cosa  più 
l’arbitrio  di  un  giudice  raffrena, 
che  il  collegio  di  molti.  E tanto 
è minore  l’arbitrio  del  partico- 
lare, quanto  coloro  clic  giudica- 
no, sono  più. 

La  libera  facoltà  delle  sospc- 
zioni  è il  sacro  asilo  contro  le 
oppressioni , cd  il  più  forte  ri- 
paro della  libertà  civile.  Colui 
che  deve  essere  giudicato  o da 
un  giudice  suo  nemico,  o favore- 
vole al  suo  contrario,  non  sarà 
inai  sicuro  e confidente  nella  leg- 
ge. Il  collegio  adunque  e la  li- 
bera facoltà  di  ricusare  qualsia- 
si giudice  sono  il  sostegno  del- 
la libertà  civile. 

Le  leggi  che  hanno  seguila  la 
via  di  mezzo,  ed  han  concessala 
facoltà  di  ricusare,  richiedendo 
che  provar  si  dovesse  o la  nimici- 
zia  o i molivi  d’  inimicizia  del 
giudice,  non  han  per  avventura 
ovviato  a que’inali,  ai  quali  vol- 
lero dar  riparo.  A chi  sia  per  po- 
co ne’  giudizi  versato  è palese 
quanta  è la  difficoltà  di  provare 
un  fatto.  Or  quale  c quanto  ma- 
lagevole impresa  esser  mai  do- 
vrà, recare  alla  luce  d’una  pro- 
va legale  gli  affetti  dell’animo, 
che  sono  cosi  occultic  cosi  cela- 
ti, che  per  niun  conto  si  palesa- 
no al  di  fuori  nella  gente  accor- 
ta ed  avveduta , qual  esser  pur 
troppo  suole  quella  del  fòro?  I 
gradi  de’  nostri  affetti , secondo 
i quali  son  essio  rolli,  od  oltre- 
passano i confini  del  giusto , so- 
vente insensibili  , sfuggono  la 
comune  veduta,  e ben  anche  l'ac- 
corgimento di  coloro  che  sonda 
quei  movimenti  agitati.  Or  co- 
me si  potranno  con  chiarezza  al- 


trui dimostrare?  Come  io  mede- 
simo potrò  misurare  i gradi  del 
mio  favore  per  uno  de’  litiganti, 
ed  esatta  mente  in  tendere  se  quel- 
la mia  propensione  siasi  tanta, 
che  mi  spinga  di  là  del  dovere? 
Non  dico  già  c’altri  ciò  possa  nel 
giudizio  comprovare. 

Del  pari  malagevole  cosa  si  è 
provare  i motivi  della  nimistà. 
Le  cagioni  e le  molle  degli  ani- 
mi nostri,  i motivi  dell’ azioni 
morali  sono  talora  incredibili  o 
per  la  stranezza  loro,  o per  la 
sproporzionata  picciolezza  cogli 
effetti.  E non  di  rado  in  guisa 
trovansi  complicate,  che  non  po- 
trebbe svilupparle  mai  il  più 
acuto  pensatore. Negli  anni  scor- 
si fu  da  me, per  ordine  della rcal 
Camera  , difeso  un  reo,  che  un 
barbaro  e crudele  omicidio  di  un 
fanciullo  commise , non  per  al- 
tra cagione,  che  per  ricevere  la 
segnalata  grazia  di  essere  ascrit- 
to ad  una  compagnia  di  scorri- 
dori di  campagna  . la  quale  non 
volca  ammetterloalla  di  lei  unio- 
ne, se  pria  con  gravcdclittonon 
si  fosse  inizialo  nella  malvagi- 
tà. Or  chi  mai  avrebbe  credulo 
probabile  un  tal  motivo? 

Riguardo  poi  alle  picciolo  ca- 
gioni le  quali  alterano  gli  ani- 
mi, io  ne  appello  all’  esperienza 
di  ciascuno.  Cresce  talora  in  noi 
1’  avversione  e 1’  odio  verso  di 
una  persona  per  gradi  e per  una 
serie  di  picciolissimc  cagioni, 
molte  delle  quali  da  noi  mede- 
simi o non  sono  avvertite  o non 
si  possono  per  decenza  manife- 
stare. L’  aspetto  del  pubblico  ha 
una  certa  tal  magica  forza,  cl.c 
in  eroi  ci  trasforma  tutti  , e fa 
scomparire  1’  uotn  privato  e le 
I debolezze,  c ciò  che  è di  ridico- 


531 


lo  in  esso  lui.  Nel  pubblico  dr 
noi  e degli  a tiri  pensiamo  in  una 
maniera  più  grande  e sublime, 
nè  prestiameredenza  allepiccio- 
lezzc  dell’  uomo  , ed  il  proprio 
orgoglio  spande  un  denso  velo 
su  delle  cose  che  ci  umiliano. 

Di  più  , l’efficacia  e forza  dei 
molivi  morali  non  si  può  con  e- 
saltezza  calcolare;  essendo  ella 
nella  ragione  del  temperamento 
e dello  stato  attuale  della  mac- 
china. L'istesso  motivo  diversa- 
mente opera  ne’  diversi  tempe- 
ramenti e nel  vario  stato  in  cui 
l’uom  si  ritrova.  Le  cagioni  che 
leggiere  impressioni  fanno  ne’ 
temperamenti  placidi  o tardi  , 
gravissime  alterazioni  produco- 
no ne'  collerici  . nei  quali  per  la 
soverchia  tensione  è irritabile  ol- 
tremodo la  libra,  e dai  più  leggie- 
ri urti  riceve  grandissime  oscil- 
lazioni. E tutto  di  osserviamo  in 
noi  medesimi  che,  qualora  o sieri 
agitati  e commossi  gli  acri  e pun- 
genti umori , o sicn  dai  dolori 
inasprite  le  fibre,  siam  più  facili 
all'ira  , e per  quelle  cose  si  ac- 
cende l’animo,  che  in  altro  tem- 
po in  esso  farebbero  o poca  o 
niuna impressione:  poichèallora 
le  fibre  sono  più  lese  ed  oscilta- 
bili  più.  1 piccioli  motivi  adun- 
que operano  grandi  o piccioli 
effetti, secondo  lo  stalo  nostro. È 
dunque  possibile  il  poter  dimo- 
strarele  cagioni  dell’odio,  quan- 
do son  elle  il  composto  del  mo- 
tivo morale  c dell’altual  irrita- 
bilità delle  fibre? 

Son  talora  cosiffatti  motivieo- 
sì  composti , che  noi  stessi  non 
li  potremmo  sviluppare  e parli- 
tamente  vedere.  Poiché,  oltre  i 
motivi  d’odio  e di  amore  che 
nascono  dal  fatto  degli  uomini, 


ve  ne  sono  de’più  potenti,  che 
sorgono  dalla  fisica  struttura  e 
dal  temperamento  di  ciascuno. 
Come  vi  sono  delle  conformazio- 
ni delle  macchine  cosi  analoghe 
tra  loro  , che  par  che  sia  in  due 
uomini  un  medesimo  sistema  ed 
ordine  di  solidi  e di  fluidi,  cosi, 
per  contrario,  havvi  delle  strut- 
ture interamente  opposte , nelle 
quali  i movimenti  sono  dell’in- 
tatto avversi  tra  loro.  Or  le  no- 
stre sensazioni  e gli  appetiti, che 
Teff  ito  sono  delle  sensazioni,  e 
i moli  stessi  dell’intelletto  es- 
sendo analoghi  ognora  alla  qua- 
lità dc’fisici  moti  ed  ai  tempera- 
mento dalla  di  versa  modificatimi 
della  macchina  , sorge  l’opposi- 
zione degli  spiriti  , del  gusto 
e della  maniera  di  vivere.  On- 
d’  è che  gli  uomini  sono  amici  o 
nemici  per  natura,  ed  alcuni, ve- 
dendosi la  prima  volta,  osi  ama- 
no subito  , o si  odiano.  E coloro 
che  più  sensibili  sono  e meno 
determinati  dai  complicati  rap- 
porti della  società, sono  assai  più 
mossi  da  cote-ta  analogia  dello 
fibre,  o dalla  contraria  lor  posi- 
zione (1). 

Or  dicasi  se  mai  può  dedursi 
in  giudizio  una  colai  nimiciziae 
naturale  avversione  , e se  alle 
forensi  prove  ella  è mai  sogget- 
ta. Su  tal  proposito  reciterò  le 
parole  dell’autore  del  codice  cri- 
minale inglese,  che  disopra  ab- 
biamo altresì  citato.  'Noi  pro- 
viamo , ci  dice,  le  subitanee  im- 
pressioni, i pregiudizi  favorevo- 
li che  ci  vengono,  senza  saperne 
la  ragione  , dall'  aria  , dallo 
sguardo,  dal  portamento  d’una 

(1)  Veggasi  il  Faggio  del  gu- 
sto e delle  belle  arti, 
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persona. Or  ci  bisogna  chel'accu- 
salo  il  quale  sì  porla  a di  fendere 
la  sua  vita , abbiabuona  opinio- 
ne de’ giurali  che  l’han  da  giudi- 
care, altrimenti  sarà  mollo  per- 
turbalo. La  legge  non  vuole  che 
sia  giudicato  da  un  uomo,  con- 
tro del  quale  egli  è prevenuto  , 
comechè  non  ne  possa  render 
ragione  (1). 

Dalle  cose  sin  qui  delle  è pa- 
lese quanto  malagevole  sia  pro- 
var la  nimistà  d:»’  falli  , e di 
quanta  maggior  d iflìcol là  riesca 
il  porre  al  chiaro  giorno  i moli- 
vi dell'odio  e dei  favore.  Onde 
qualora  le  leggi  impongono  che 
i molivi  della  ricusa  vengano 
dimostrali  , non  so  dir  quanto 
proveggano  alla  libertà  civile. 

Per  siffatte  ragioni  presso  i 
Romani  c gl'inglesi  è libera  la 
ricusa.  Ei  basta  dire:  Convoglio 
questo  per  giudice.  Ma  presso 
di  noi  la  sospezionc  ha  bisogno 
di  prova.  Ella  è un  giudiziofatlo 
nel  giudizio  , una  causa  agitala 
nella  principale  causa,  la  quale 
prolunga  gli  aflfari  , nè  la  civile 
libertà  rassicura  abbastanza. Le 
nostre  leggi,  gelose  della  civile 
libertà,  hanno  la  facoltà  conces- 
sa di  ricusare  i supremi  magi- 
strati eziandio:  sollecite  di  tron- 
car le  lunghe  dilazioni  de’giudi- 
zi,  hanno  soverchiamente  ristret- 
ta la  facoltà  concessa  ; in  modo 
che  elle  nè  le  dilazioni  hanno 
troncate  , nè  la  libertà  della  ri- 
cusa stabilita;  ondeggiando  tra 
gli  estremi,  combinano  insieme 
*i  disparati  mali  , che  dall’uno  e 
dall’altro  eccesso  derivano  ; ciò 
che  nel  seguente  capo  conferma- 


lo verrà  con  una  breve  analisi 
dcll’anzidelle  leggi. 

CAPITOLO  XXV. 

SOSPEZIONI  SECONDO  IL  NOSTRO 
SISTEMA. 

Considerando  i nostri  legisla- 
tori che  il  ricevuto  metodo  delle 
sospezioni  prolungava  i giudizi, 
stabilirono  una  pecuniaria  pena 
al  rccusante,che  nell'esame  della 
sospezionc  soggiace.  Se  rigetta- 
ta vien  la  ricusa , ci  soggiace  al- 
la pena  di  trenta  ducali:  se  però 
quella  si  ammetta,  perdendo,  il 
ricusante  dee  cento  ducati  paga- 
re. Ma  se  la  sospezione  sia  pro- 
posta contro  un  supremo  mini- 
stro, in  causa  che  il  valor  supe- 
ri di  ducali  cinquecento,  doppia 
è la  pena  (1). 

Ora  siffatte  leggi  arrestano  i 
litiganti  dal  proporre  la  sospe- 
zione: poiché,  oltre  la  pecunia- 
ria  pena  , perdendosi  la  sospe- 
zione , rimane  il  giudice,  per  lo 
più,  nemico  del  rccusante.  È co- 
sa poi  mollo  facile  che  il  ricusan- 
te soggiaccia.  Oltre  le  cagioni 
ampiamente  additale  di  sopra  , 
dovendo  i soci  decider  sempre 
del  socio  ricusato,  come  è mai 
possibile  che  l’amor  proprio  non 
vi  si  mescoli  per  entro  il  giudi- 
zio? Soprattutto  essendo  grande 
l’arbitrio  de’ giudici,  dai  quali 
inappellabilmente  dipende  , odi 
rigettare  la  proposta  ricusa  , o 
conceder  al  ricusante  il  termine 
per  le  prove. 

Ma  che  diremo  noi  dello  sta- 
bilimento della  decima  pramma- 


(1)  Pragmat.  75  de  suspicio- 
. oibus.  ,.  I 
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tica  sotto  di  questo  titolo , la 
quale  prescrive  che  , ancorché 
poi  si  dichiari  la  sospezion  pre- 
della militare  , non  per  questo 
gli  atti  , ut  supra  facti,  restino 
invalidi,  ma  sieno  sempre  vali- 
di e sussistenti  , come  se  la  so- 
spezion predetta  non  fosse  stala 
mai  proposta ? Quando  la  legge 
prescrive  che  il  reo  sia  giudica- 
lo cogli  atti  compilati  da  un 
giudice  suo  nemico  , cioè  con 
atti  che  si  presumono  falsi,  ga- 
rantisce mai  la  libertà  civile? 

Ma  veggasi  pure  se  al  vecchio 
disordine  ha  qualche  soccorso 
apportato  l’ultima  costituzione 
nel  1775  promulgata.  Da  quella 
si  vieta  di  potersi  ricusare  il 
giudice  inquisitorepriachefosse 
compito  l’informativo  fiscale. 

Gl’infiniti  disordini  chescatu- 
rivano  dall’antico  sistema  delle 
sospczioni , le  tante  dilazioni 
che  frammettevano  i potenti  rei 
colle  ricuse,  onde  eternamente 
sospese  rimaneano  l’ informa- 
zioni , sollecitarono  la  promul- 
gazione dell’anzidetta  legge.  Ma 
ella  non  isbarbicò  la  radice  del 
male.  E quando  ciò  non  si  fac- 
cia, non  allontanasi  il  male, che 
adottandosene  un  altro  maggio- 
re. Se  prima  un  inquisitor  so- 
spetto poteva  colla  ricusa  esser 
arrestalo  , al  presente  ricusar 
non  si  può,  che  quando  abbia  di 
già  arrecato  al  reo  tutto  quel 
male  che  per  lui  si  possa.  E ben- 
ché la  costiluzion  medesima 
conceda  al  reo  la  facoltà  di  pro- 
var nelle  difese  l’ordita  calunnia, 
e possa  eziandio  , assoluto  dal 
giudizio,  contro  del  calunniato- 
re proporre  l’accusa  , vede  cia- 
scuno dalla  presente  analisi  de’ 
giudizi  criminali, che  untai  soc- 


corso , il  quale  appresta  la  leg- 
ge, o tardi  arriva  ad  un  infelice 
nelle  carceri  maceralo  , ovvero 
che  è dell’intuito  inutile.  In  ap- 
presso parleremo  della  poca  o 
niuna  fede,  che  al  difensivo  del 
reo  si  accorda. 

Oltrcdichè,  ('inquisitore  allo- 
ra rimane  scoperto  all’offesa  del- 
la riaccusa,  quando  l’apparente 
ordine  del  giudizio  venga  per 
lui  conculcato.  Machipotrà  mai 
provare  l’interna  ed  essenziale 
ingiustizia,  quando  l’accortezza 
guidi  la  frode?  Se  al  testimonio 
presterà  l’inquisitore  le  sue  pa- 
role, deve  il  testimonio  per  pro- 
prio interesse  il  mendacio  so- 
stenere. Richiami  alla  memoria 
il  mio  lettore  ciò  che  sulla  di- 
sdetta de’testimoni  si  è ragiona- 
lo di  sopra  , e senta  un  oracolo 
del  fóro  : Non  merita  fede  il  te- 
stimonio che  dice  di  non  aver 
così  deposto,  come  dallo  scriva- 
no sta  scritto  , se  in  presenza 
del  giudice  ei depose.  Anzichèil 
contrario  deponendo,  può  come 
reo  di  falsità  esser  punito  (1). 

Ma  non  solo  siffatte  sospezio- 
ni  non  garantiscono  la  libertà 
civile  , ma  prolungano  altresì  , 
come  si  è detto  dal  principio  , i 
nostri  giudizi.  Egli  è pur  vero 
che  la  prammatica  18,  sotto  tal 
titolo,  prescrive, che  dal  di  della 
ricusa  non  possa  più  d’un  mese 
scorrere  per  la  discussione  di 
quella.  Ma  quando  dot  tribunale 
nasce  la  tardanza,  come  sempre 
accade,  non  viene  alcun  termine 
prescritto. 

(1)  Giulio  Claro,  questione  SS. 
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CAPITOLO  XXVI. 

SE  LA  LIBERA  RICUSA  PCO’AL  RE- 
GNO APPARTENERE. 

I giudici  nella  monarchia, non 
possono  essere  di  un  indetermi- 
nato numero.  Nelle  repubbliche 
è sempre  ampio  e numeroso  il 
collegio  de’giudici.  Ivi  ogni  cit- 
tadino , essendo  membro  della 
sovranità  , dee  portare  il  peso 
nelle  tre  cariche  sovrane  , cioè 
della  legislazione,  dei  giudizi  e 
della  esecuzione.  Egli  è nato 
giudice  , soldato  e legislatore. 
Quindi  le  leggi  della  repubblica 
romana,  le  quali  o per  politica, 
o per  imperizia  furono  conser- 
vate eziandio  sotto  gl'impera- 
dori,  vietano  a’citladioi  di  ricu- 
sare il  pubblico  peso  della  giu- 
dicazione  (1). 

Per  la  qual  cosa  in  siffatti  re- 
pubblicani  governi  eleggere  si 
può  una  numerosa  classe  di  giu- 
dici, senza  che  sieno  a peso  del- 
lo stato.  Essi  devono  senza  sol- 
do adempiere  a coleste  pubbli- 
che cariche, ciò  richiedendo  l’in- 
teresse loro.  Dopo  che  Pericle 
ai  giudici  stabilì  il  soldo  , gli 
uomini  di  stato  gridarono  con- 
tro di  tal  corruzione  (2). 

Per  cotesla  ragione  nelle  re- 
pubbliche la  ricusa  può  e deve 
essere  interamente  Libera.  Ma 
nel  regno  , ove  l’interesse  per- 
sonale non  è il  pubblico  , ove 
ogni  carica  domanda  soldo  ed 
onori,  ove  l'ineguaglianza  dc’be- 
ni  è sempre  grande  , e quindi  il 

(1)  Leg.  1 ff.  de  vacationibus 
et  eicusationibus  munerum. 

(2)  Aristotele,,  nella  Politica. 


fasto  e il  lusso  è necessario  , i 
magistrali  han  mestieri  di  pin- 
gui salari.  Quindi  più  ristretto 
esser  deve  il  lor  numero,  nè  può 
avervi  luogo  l’assoluta  libera  ri- 
cusa (1). 

Nè  si  possono  nella  monar- 
chia ai  magistrati  aggiungere  i 
giudici  di  fatto.  Oltre  la  ragione 
sopra  recata,  cioè  che  nella  mo- 
narchia esser  non  vi  può  carica 
senza  soldo,  ve  n’ha  un’altra  an- 
cora. Il  popolo  negli  stati  re- 
pubblicani è ognor  più  colto  e 
più  illuminalo.  Ove  il  popolo  è 
a parte  del  governo  , il  proprio 
interesse  gli  aguzza  l’ingegno  , 
gli  fornisce  copia  di  sufficienti 
notizie, onde  si  dispieghi  la  sua 
ragione.  La  concione,  nella  qua- 
le di  continuo  si  tratta  della  pa- 
ce e della  guerra  , delle  nuove 
leggi  e de’nuovi  dazi,  de’doveri 
del  magistrato  , è una  grande  e 
continua  scuola  per  lo  popolo. 
Nelle  radunanze  , nelle  conver- 
sazioni tutte  , mentre  questi  in- 
teressanti oggetti  occupano  la 
sua  curiosità,  sviluppano  il  suo 
spirito.  Ma  nella  monarchia  vi 
ha  solo  una  classe  di  uomini,  la 
quale  per  professione  o per  pia- 
cere s’istruisce  collo  studio  ; e 
questa  , eh’  è limitata  sempre  e 
ristretta  , può  essere  impiegata 
soltanto  nelle  civili  funzioni  ; 
onde  non  potrà  quivi  mai  tro- 
varsi un  prodigioso  numero  di 
giudici  di  fatto  , come  si  ritro- 
vava nell’antica  Roma. 

Nè  creda  taluno,  che  agevole 
cosa  sia  giudicar  della  verità  di 
un  fatto.  Avvegnaché  il  prende- 
re le  vere  tracce  di  uu  occulto 

(1)  Veggasi  il  quinto  Saggio 
politico. 


Sl'L  PROCESSO  CRIMINALE 


delitto , il  bilanciare  il  valore 
degl’  indizi  sia  cosa  più  difficile 
assai  di  ciò  che  comporta  la  vol- 
gare intelligenza  degl’idioti. 

Per  siffatte  considerazioni  a- 
dunque  l’assoluta  e libera  ricu- 
sa non  può  introdursi  tra  noi , 
non  potendo  avervi  luogo  i giu- 
dici del  fatto,  ossieno  i giurali. 
Quale  dunque  è quel  metodo  che 
da  noi  nel  presente  sistema  di 
cose  adoprar  si  può  ? Sarà  cele- 
sta una  delle  principali  ricerche 
che  a suo  luogo  faremo. 

CAPITOLO  XXVII. 
DELLA  COMPETENZA  DE’GICDICI. 

Ragionandosi  qui  dell’  ecce- 
zioni dilatorie, che  si  propongo- 
no a prò  del  reo  avanti  le  difese 
di  fatto,  della  competenza  del 
giudice  conviene  soprattutto  di- 
scorrere. 

Allorché  in  vari  rami  è la  giu- 
risdizione ripartita,  e , secondo 
le  varie  classi  degli  affari  i giu- 
dici destinali  sono  , niuna  con- 
troversia o rarissima  nasce  sul- 
la competenza  dc’giudici.  A cia- 
scuno è palese  a qual  giudice 
debbasi  drizzare. per  isperimcn- 
tar  le  sue  ragioni.  In  Roma  per 
ciascun  delitto  vi  era  un  quesi- 
torc  destinato,  nè  tra  il  quesito- 
re  del  parricidio  c dell’adulterio 
conleudevasi  mai , o rare  volle, 
per  la  giurisdizione  di  procedere. 
Ma  quando  le  giurisdizioni  per  la 
qualità  delle  persone  e delle  di- 
verse classi  della  società  sono 
divise,  le  continue  controversie 
intorno  alla  competenza  de’giu- 
dici  moltiplicano  all'  infinito  le 
cause  e prolungano  i giudizi.  I 
Romani  non  conobbero  affatto 
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siffatte  perniciose  distinzioni. 
L’uomo  cinto  di  toga  e quelloar- 
mato  di  spada  ubbidivano  del 
pari  all’impero  dello  stesso  pre- 
tore. Ella  è cosa  avvertita  da’ 
dotti,  che  le  personali  giurisdi- 
zioni  sono  funeste  conseguenze 
del  governo  dei  barbari , presso 
de’quali  le  giurisdizioni  furono 
personali  tutte  : altri  vivendo 
colle  leggi  romane  , e perciò  a’ 
giudizi  essendo  soggetti  che  se- 
condo quelle  leggi  venivano  isti- 
tuiti, e altri  essendo  sottoposti 
al  diritto  longobardico  o franco. 

Le  personali  giurisdizioni  deb- 
bono di  necessità moltiplicarele 
liti  e prolungare  i processi.  L’a- 
mor  dell’impero  fa  si,  che  ogni 
giudice  voglia  estendere  la  sua 
giurisdizione.  Ma  non  così  ad- 
diviene , se  pel  ramo  degli  affa- 
ri sicno  i giudici  divisi.  Essen- 
do pari  in  lutti  l’estensione  del- 
l’impero, nè  volendo  senza  pro- 
fitto aggravare  il  peso  dellacom- 
messa  cura,  o di  rado  o non  mai 
si  controverte  tra  loro.  Inoltre 
le  persone  possono  complicare 
in  loro  qualità  maggiori  che  gli^ 
affari;  c quindi  le  controversie 
maggiori  saranno  quelle  che  na- 
scono dalla  diversità  delle  per- 
sone. Siffatte  verità  sono  ormai 
palesi  ; palese  e facile  ancora  è 
la  riforma,  che  sopra  tal  propo- 
sito converrebbe  fare  per  la  ri- 
forma de’criminali  giudizi. 

CAPITOLO  XXVIII. 

DB’  GRAVAML 

Noi  parleremo  in  questo  luogo 
de’gravami  tulli, i quali  si  posso- 
no recare  o dagi’inlerloculorii 
decreti  o dalle  diffinitive  senten- 
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ze,  per  non  ritornare  più  di  una 
volta  sul’istesso  soggetto.  L’ap- 
pellazione è , come  per  tulli  si 
crede, ilnecessario  sostegno  del- 
la libertà  civile.  Più  volle  si  è 
detto, che  l’assoluto  potere  dege- 
nera facilmente  nell’oppressione, 
c che  colui  che  tutto  può  , ben 
sovente  tutto  vuole. 

Disaminiamo  prima  il  sistema 
delle  appellazioni  , secondo  le 
leggi  romane. Come  che  nel  tem- 
po della  libera  repubblica  vi  fos- 
se stata  l’appellazioncal  popolo, 
introdotte  le  perpetue  quistioni, 
o niuno  o raro  esempio  ritrova- 
si di  essersi  mai  all’  intero  po- 
polo appellalo.  Quando  libera 
era  la  ricusa  e così  ampio  il  nu- 
mero dei  giudici  , quando  diffi- 
di cral’oppressionedell’accusa- 
to,  altrettanto  inulil  era  l’appel- 
lazione ed  un  vano  prolunga- 
mento del  giudizio.  Ma  quando 
poi  sotto  gl’imperadori  fu  tolta 
ogni  ricusa,  non  potendosi  , co- 
me si  è detto,  ricusare  nè  il  pre- 
fetto della  città  nè  i presidi  del- 
le province,  nei  quali  era  la  giu- 
dicazione  passata,  necessarie  le 
appellazioni  divennero,  e furono 
perciò  ordinate  dalle  leggi  ; ma 
certo  freno  a quelle  si  pose.  Poi- 
ché non  poleasi  trattar  più  di 
due  volte  la  causa  in  grado  di 
appello  (i).  E in  ciò  furono  le 
romane  leggi  d’accordo  con  quel- 
lo che  dal  divino  Platone  fu,  nel 
sesto  e duodecimo  Dialogo  delle 
sue  leggi,  stabilito.  Ma  ben  lun- 
ga altresì  parve  tal  dilazione  a' 

(1)  L.  un.Cod.  neliceat  in  una 
eademque  causa  oc.  - Gothofr. 
ad  tit.  Cod.  Theod.  de  posses- 
sione ab  eo  qui  bis  provoc. 
trausf. 


Goti,  onde  Atalarico  re  una  sol 
volta  di  appellar  permise  (1). 

Inoltre dall’intcrlocutorie  sen- 
tenze vietarono  l’appello  le  leg- 
gi romane,  ammettendolo  solo 
nelle  cose  irreparabili  dalla  sen- 
tenza Anale.  Ma  le  pontificie  , 
de  le  quali  lo  spirito  si  fu,  come 
si  è detto,  di  moltiplicare  le  liti 
per  ampliare  P ecclesiastica  au- 
torità , concessero  il  potere  ap- 
pellare d’ogni  qualsiasi  interlo- 
cutorio decreto. 

Le  nostre  patrie  usanze  hanno 
adottato  il  metodo  del  dritto  ca- 
nonico. Lo  spirito  forense,  spi- 
rito di  lite,  raggiro  e cabala,  di- 
venne io  spirito  nazionale  del 
regno  di  Napoli  e di  Roma.  Co- 
loro che  furono  i conquistatori 
del  mondo  , o i placidi  cultori 
delle  bell’ arti  e delie  scienze  , 
divennero  cavillosi  curialisti  e 
celebri  intriganti. 

Oltrei’appellazionejtult’i  pos- 
sibili gravami  furono  immagi- 
nali , e tra  questi  ebbero  luogo 
le  nullità.  Le  leggi  romane  per- 
misero di  poteredir  nulla  lasen- 
tenza,che  notoriamente  fosse  al- 
la legge  contraria.  Le  nostre 
prammatiche  ammisero  le  nulli- 
tà contro  il  decreto*  che  espres- 
samente oppugna  o la  legge  , o 
un  autentico  documento  prima 
della  sentenza  prodotto.  L’abu- 
so però  , che  ha  nella  legge  e 
nello  spirilo  nazionale  la  sua 
vera  sorgente, ha  introdotto  che, 
in  caso  di  nullità, si  tratti  la  cau- 
sa da  capo  , comechè  non  sia  nò 
apertamente,  nè  in  conto  veruno 
la  sentenza  alla  legge  contraria.* 
Le  lunghe  dilazioni  c la  perpe- 
tuità dc’giudizi  riconoscono  net- 

(i)  Casiiod.  9 var.  18. 
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le  nullità  una  delle  principali 
cagioni.  Intanto  esse  non  arre- 
cano alcun  soccorso  alla  verità, 
trattandosi  la  causa  avanti  i giu- 
dici stessi , che  dopo  molta  di- 
scussione hanno  in  tahnodo  giu- 
dicato. E se  a nuovi  giudici  ag- 
giunti diasi  luogo  , la  sperienza 
Ci  fa  conoscere  quanta  dilazione 
nasca  da  ciò,  e come  tal  metodo 
all'arbitrio  spiana  la  strada.  Si 
avvisarono  i noslri  legislatoridi 
opporre  un  ostacolo  al  conten- 
zioso genio  de’  litiganti,  stabi- 
lendo una  multa  contro  coloro 
che  nel  giudizio  di  nullità  sog- 
giacessero. Ma  cotesto  rimedio 
è come  la  rete,  che  si  opponga 
per  arrestare  gl’  impetuosi  cin- 
ghiali. 

Appellazioni,  revisioni,  recla- 
mazioni, nullità,  restituzioni  in 
integrum  , come  dimostrano  la 
poca  confidenza  della  legge  nel 
presente  sistema  de’giudizi,  co- 
si sono  le  vere  cagioni  della  lo- 
ro perennità.  Una  causa  agitata 
ìa  prima  volta  in  una  corte  loca- 
le, dandosi  corso  a’gravarni  tut- 
ti che  la  legge  permette  , e ve- 
nendo in  ultimo  a trattarsi  nel 
seuatoconsulto , potrebbe  , com- 
prese le  nullità  e l’appcllazioni, 
trattarsi  quindici  volte  e più  , 
senza  tener  conto  degl’interlocu- 
torii  decreti  che  han  forza  di  di- 
finilivo  , de’ quali  ben  anche  si 
potrebbealtrcitantevolte  gravar- 
si. Egli  è pur  vero  che  ciò  sem- 
pre non  accade;  ma  per  la  dispo- 
sizione delle  leggi  potrebbe  ad- 
divenire ognora  : e tante  volte 
avviene,  quante  sulllcienli  so- 
no a render  centenari  parecchi 
giudizi. 

I tanti  e numerosi  gravami, 
perpetuando i giudizi,  frodano  j 
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la  società  dell’  esempio  de’pron- 
ti  castighi.  I disordini  sforzano 
gli  uomini  ai  provvedimenti.  Ma 
secondo  il  principio delqualcah- 
biam  sovente  in  questi  discorsi 
fatto  uso,  da  un  eccesso  passano 
bene  spesso  all’  altro. 

Ecco  lo  straordinario  proce- 
dimento ne’ più  gravi  delitti  in- 
trodotto, ed  ogni  legittimo  ap- 
pello interamente  abolito.  Siffat- 
to straordinario  procedimento 
ad  horas  et  ad  modum  beiti  vien 
detto,  e nasce  dalla  delegazione, 
che  ogni  appellazion  sospende, 
e a dùe  giorni  o a poche  ore  la  di- 
fesa restringe,  e dispensa  ben 
anche  dalle  necessarie  formalità 
del  processo. 

Negl’  infelici  tempi  di  ques’o 
reame,  quando  I’  impunità  , fi- 
glia della  deboi  >zza  della  magi- 
gistratura,edella  protezione, che 
i potenti  accordavano  a’  rei,  so. 
steneva  in  campagna  numerosi 
eserciti  di  malviventi,  che  asse- 
diavano le  città , saccheggiava- 
no i paesi,  alle  regolare  milizie 
si  opponevano  in  regolare  batta- 
glia, concessero  le  leggi  ai  pre- 
sidi delle  province  cotesto  esor- 
bitante militare  procedimento, 
che  comunicato  all’udicnze  e al- 
la gran  corte,  divenne  poi  col 
tempo  come  ordinario.  La  mas- 
sima dalle  leggi  stabilita  e nel 
fòro  ricevuta  è,  che  in  siffatti 
delegati  giudizi  procedasi  leva- 
to velo,  senz’ordine  e senza  for- 
malità , avendosi  alla  sola  veri- 
tà riguardo  (1).  E cosi  dalle  so- 
verchie dilazioni  alla  mancanza 
delle  necessarie  formalità  e dei 
convenevoli  richiami  si  fe’  pas- 

(1)  Capit.fcl  Regno  Exerccre 
volentes. 
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saggio.  L’ innocenza  fu  esposta, 
e i delitti  non  mancarono.  Tra 
1’  angustie  del  tempo  le  tenebre 
ricoprono  la  verità,  la  precipi- 
tazione fa  mancareall’indispen- 
sabil  ordine  , ed  o l’innocente 
vieti  punito , o all’  ordinaria  pe- 
na s’ invola  il  reo. 

CAPITOLO  XXIX. 

DEL  CONSEGNARE  IL  REO,  DEL  LI- 
BERARLO IN  PROVISIONE3I  , E 

DEL  SUO  DIFENSIVO. 

prima  che  il  reo  compili  il  ter- 
mine a difesa , oltre  1’  eccezioni 
dilatorie  dell’incompetenza  del 
giudice,  della  deficienza  dell’a- 
zione di  accusare  ed  altre  so- 
miglianti, le  quali  sogliono  pro- 
porsi, può  ben  anche  domanda- 
re avanti  la  concessione  deidet- 
to termine  diessere  consegnato, 
cioè  rilasciato  con  malleveria, 
per  la  deficienza  della  prova,  ov- 
vero di  essere  interamente  libe- 
rato in  provisionem.  E potendo- 
si da’ decreti  che  per  sitfatle  do- 
mande vengono  interposti , pro- 
durre altresì  il  gravame,  ognun 
da  per  sè  scorge  quali  e quante 
dilazioni  nascano  da  ciò. 

Finalmente  il  reo  fa  le  sue  pro- 
ve nel  difensivo.  A ciascuno  è 
ben  noto  quell’assioma  del  fòro, 
cioè  che  le  difese  del  reo  si  scri- 
vono, ma  non  si  leggono  affat- 
to. Molti  han  declamato  contro 
un  sì  pernicioso  errore  ; ma  niu- 
no  ne  ha  finora  additata  la  sor- 
gente, c con  posatezza  esamina- 
la la  verità. 

Presso  di  noi  manca  una  pub- 
blica educazione,  una  pubblica 
morale.  La  morale  del  popolo  è 
quell’  incerta,  vaga,  che  hanno 


potuto  ispirare  gli  interessi  con- 
trari di  tante  diverse  famiglie 
regnanti,  che  successivamente  e 
per  poco  hanno  signoreggiate  co- 
testo belle  contrade.  Diversi  go- 
verni hanno  contrari  principi! 
disseminali  tra  noi.  Gl’interes- 
si degli  ecclesiastici  e de’  baro- 
ni, sempre  in  contrasto  con  quel- 
li della  corona  e dello  stato, han- 
no prodotto  dei  mostri  d’opinio- 
ne. La  schiavitù  del  popolo,  ge- 
mente sotto  la  potenza  de’ baro- 
ni nell’infelice  stato  del  vicere- 
gio tempo,  la  povertà  che  accom- 
pagnava la  schiavitù,  pria  che  le 
gloriose  borboniche  armi  ci  aves- 
sero liberato  dalla  misera  e vile 
condizione  di  provincia,  ispira- 
rono quella  corrotta  moralechc, 
malgrado  i lumi  del  secolo  e gli 
sforzi  del  governo,  dura  tutta- 
via. Qual  è mai  coleste  morale? 
Quella  degli  avviliti  e degene- 
rali uomini.  11  mendacio,  la  bas- 
sezza, il  timore,  l’ interesse,  la 
corruzione , la  prepotenza,  l'or- 
golio,  l’adulazione  e ilcorlegia- 
nismo  sono  isoli  principii  disif- 
fatta morale,  per  laqualc.regnan- 
do  P interesse  personale , lutto 
è isolato  nella  società;  non  vi  ha, 
secondochè  si  è dello  altrove,  i- 
dea  di  pubblico  bene  nè  di  co- 
mune interesse  ; la  probità,  la 
buona  fede  sono  virtù  rare  e di 
pochi. 

Da  siffatta  corrotta  popolare 
morale  deriva  la  massima  che  il 
testimonio,  per  salvare  il  reo, 
possa  spergiurare  altresì.  L’  i- 
gnorante  popolo  giudica  alto  di 
pietà  che  si  adopra , il  deporre 
il  falso  per  lo  scampo  del  delin- 
quente. E ciò  non  rechi  meravi- 
glia alcuna.  Chi  non  ha  idea  nò 
amore  del  pubblico  ordine  c pub- 
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1,1  ico  bene  , non  può  che  cotesla 
falsa  pietà  sentire. 

Aggiungasi  ben  anche  a’  divi- 
sati principii  della  volgare  cor- 
ruzione un  altro,  del  quale  ab- 
biamo parlato  di  sopra,  che  ripe- 
te l'origine  della  protezione  ac- 
cordata da’grandi  nel  fiorir  del- 
le feudalità  a'raccomandali,  cioè 
a coloro  che  sotto  la  protezione 
dei  gran  baroni  si  rifuggivano: 
e benché  da  Federigo  fosse  sta- 
lo proscritto  tal  uso,  a dispetto 
della  legge  si  mantenne  , giudi- 
candosi da’grandi  un  dover  di 
cavalleria  difendere  quelli  ch’e- 
ransi  ricoverati  sotto  l’ali  loro. 

E siccome  le  massime  de’  gran- 
di dififondoBsi  celeremente  nel 
popolo,  non  altrimenti  che  pic- 
ciol  moto  nell’  acque  destato  , 
rapidamente,  colle  sferiche  on- 
dulazioni si  propaga  dintorno, 
atto  degno  e pietoso  fu  riputalo 
quello  di  porgere  , comunque 
si  possa  , l'adiutrice  inano  al 
reo  , di  cui  l' infelicità  , non 
già  la  malizia  , vien  conside- 
rata. 

Ecco  la  vera  cagione, per  cui  i 
testimoni  a difesa  non  fanno  nei 
giudizi  piena  fede.  E sinché  le 
provvide  cure  del  governo  non 
estirperanno  cosiffatti  funesti 
errori  ; sinché  de’  catechismi 
scritti  da  felici  penne  di  zelanti 
cittadini  non  ispireranno  nel  po- 
polo, reso  più  collo,  le  massi- 
me della  soda  morale;  sinché  i 
dotti,  tralasciate  te  ricerche  del 
nome  e della  statura  dell’  ava 
di  Evandro , e delle  classi  de- 
gl’innumerevoli colori  delle  con- 
chiglie , non  conferiranno  coi 
loro  travagli  e popolari  scrittu- 
re ad  illuminare  la  nazione,  in- 
vano si  griderà  contro  1’  anzi- 
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detta  massima  , che  alle  difese 
del  reo  fa  guerra.  Non  è 1*  erro- 
nea massima,  è la  poca  pubbli- 
ca buona  fede  , che  debilita  le 
forze  del  difensivo  de’  rei. 

D’altronde  poi  è cosi  sacro- 
santa , come  si  pensa  , la  fede 
che  si  dà  ai  testimoni  del  fisco  ? 
Convengo  che  più  prontamente 
spergiurano  gli  uomini  per  sal- 
vare il  reo,  die  per  opprimere 
l’innocente.  Ma  converrà  altresì 
meco  ciascuno  , che  nel  sentie- 
ro della  corruzione  tuttora  si 
va  avanti , né  dal  primo  al  se- 
condo passo  vi  ha  molta  distanza. 

A cosiffatto  disordine  si  op- 
porrebbe agevolmente  rimedio, 
se  i testimoni  delle  difese  si  a- 
scoltasscro  nella  contraddizione 
de’leslimoni  fiscali.  Dal  parago- 
ne e dal  contrasto  i giudici  po- 
trebberodi  leggieri  la  verità  ri- 
levare. 

Ma  quante  errronee  opinioni 
alla  cognizion  del  vero  gagliar- 
damente si  oppongonol  E soprat- 
tutto quel  sistema  fiscale  , del 
quale  si  è cotanto  da  noi  ragiona- 
to,e  quell’idolatrico  culto  che  al- 
la fede  si  accorda  de’testimonl 
fiscali, per  cui, se  sieno  loro  con- 
trari, i testimoni  a difesa  sono 
nelle  carceri  ristretti.  Qual  ac- 
cusato rinvenir  potrà  per  suadi- 
fesa  testimoni,  che  si  contentino 
di  essere  i martiri  del  vero?  Ma 
la  necessaria  calenadi  tanti  ma- 
li dipende  dai  primo  anello,  il 
quale  se  non  venga  disfallo,  inu- 
tile ogni  tentativo  riesce. 

Il  termine  a ripulsa  finalmen- 
te ad  altro  non  vale,  che  a pro- 
lungar il  processo  di  più.  Se  del 
difensivo  si  tiene  si  poco  cauto , 
a che  in  favor  dell’accusatore  ac- 
cordare un  termine, per  abbatte- 
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re  que’ testimoni  sa  de’quali  il 
giudice  o poco  o nulla  conta?  Al 
reo  ben  anche  inutile  è tal  ter- 
mine, potendo  et  nel  difensivo 
rigettar  i testimoni  del  fisco.  I- 
nollre  , a che  nell’appellazione 
concedere  al  reo  un  altro  termi- 
ne a difesa  , se  vano  è anche  il 
primo?  Inutili  dilazioni,  che  non 
giovano  all’Lnocente  e allonta- 
nano il  gastigo  da’rei. 

CAPITOLO  XXX. 

fcBLLA  TORTURA  E DELLE  PENE 

STRAORDINARIE. 

Ecco  una  breve  analisi  dei  di- 
sordini del  presente  sistema  del 
criminaleprocesso.  Peravvenlu- 
ra  si  è detto  meno  del  vero,  per- 
chè gli  si  presti  intera  fede,  nè 
ci  sia  rinfacciato  lo  spirito  di  pa- 
radosso. 

Un  altro  oggetto, che  nell’esa- 
me de’giudizi  criminali  per  av- 
ventura uno  de’più  interessanti 
esser  dee,  domanda  le  ultime  no- 
stre considerazioni,  cioè  la  tor- 
tura e le  pene  straordinarie,  che 
dall’  uso  della  tortura  vennero 
originate.  Avrei  ben  anche  pria 
dovuto  ragionare  di  ciò  ; ma  ho 
giudicalo  a proposito  di  riser- 
barmi all’ ultimo  siffatta  ricer- 
ca, ed  accoppiare  l’analisi  del  di- 
sordine col  rimedio  del  male. 

Dopo  ciò  che  contro  la  tortu- 
ra, oltre  gli  antichi,  hanno  ragio- 
nato chiarissimi  moderni,  altro 
a soggiugner  non  mi  rimane.  Che 
rapporto  può  mai  aver  il  dolore 
colla  verità?  Elle  son  cosedi  ete- 
rogenea natura. Udoiorc  ha  rap- 
porto colla  volontà,  la  verità  col-' 
l'intelletto  solo.  Convien  ormai 
ogni  uomo  illuminato, che  la  tor- 


tura si  dovrebbe  bandire  da’tri- 
bunali,  asii  ideila  giustizia  e tem- 
pii della  libertà.  Ma  ben  anche 
dovrebbero  esser  bandite  le  stra- 
ordinarie pene. 

I liberi  Romani  non  conobbe- 
ro le  straordinarie  pene.  Il  giu- 
dice, mero  strumento  della  leg- 
ge, o liberava  o condannava  l’ac- 
cusalo alla  stabilita  pena,  o nel 
dubbio  differiva  il  giudizio  col 
famoso  non  liquet.  Le  straordi- 
narie pene  sotto  gl’  imperadori 
la  prima  volta  comparvero  nel 
fòro.  L’imperfetta  legislazione, 
che  non  formava  una  successiva 
serie  dei  delitti  della  specie  stes- 
sa (I)  ; l’arbitrio,  che  col  nuovo 
governo  s 'introdusse  nel  gabi- 
netto e nel  fóro,  che  emulava  lo 
spirito  di  quello  , furono  le  ca- 
gioni, ondelepenedivennero  tut- 
te straordinarie  e lasciale  all'ar- 
bitrio del  giudice, il  quale  secon- 
do le  qualità  scusanti,  dovea  ac- 
crescere o diminuire  la  pena{2). 
Ma  non  solo  le  pene  divennero 
straordinarie  per  la  varia  inten- 
sità del  delitto  medesimo  dalla 
legislazione  non  fissata,  ma  al- 
tresì per  la  qualità  della  difet- 
tosa prova. 

il  fallace  ed  inumano  metodo 
di  scoprire  il  vero  perinezzodel- 
la  tortura,  da’tìrcei  e da’ Roma- 
ni si  adoperò  solo  contro  quegli 
esseri  infelici,  a’qualila  politica 
violenza  negava  la  qualità  di  uo- 
mo. Questiuomini,degredati  sot- 
to il  peso  della  schiavitù  , non 
potevano  conoscere  i naturali 
sentimenti  della  verità  e della 

(1)  Nelle  criminali  istituzioni 
abbiamo  noi  individuate  coleste 
classi  di  delitti. 

(2)  L.  13  ff.  de  Poen. 
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virtù.  Il  solo  dolore  e lo  spaven- 
to erano  le  molle  del  loro  dege- 
nere spirilo.  Adunque  s’avvisa- 
rono quei  legislatori  , che  colla 
sola  violenza  de’tormenli  potes- 
sero dal  labbro  loro  ritrarre  il 
vero.  E di  più  la  ferocia  ed  il  ter- 
rore necessari  mezzi  divennero, 
per  tenere  a freno  una  moltitu- 
dine di  domestici  nemici  , tra 
quali  gli  odiali  padroni  viveano: 
al  qual  motivo  di  tiranna  politi- 
cai! barbaro  scnalocousulloSil- 
laniano  deve  l'origine. 

Quando  poi  anche  i liberi  cit- 
tadini vennero  ridotti  all’infelice 
condizionedegli  schiavi,  soggia- 
cquero anch’essi  al  barbaro  tor- 
mento. Ma , secondockè  dalle 
stesse  romane  leggi  vicn  pre- 
scritto , senza  certi  indizi  non 
può  venirsi  alla  lortura(l)  Que- 
gli argomenti  che  non  son  da 
tanto  che  bastino  alla  condan- 
na del  reo  , ma  ben  sospetto  Io 
rendouo  all’  animo  del  giudice, 
quelli  che  non  formano  la  mora- 
le certezza,  la  prova  legale  , ma 
solo  una  tal  quale  probabilità 
Contro  dell’  accusalo  , una  semi- 
prova, per  valermi  delle  voci  del 
fòro,  que’siflfalli  argomenti  con- 
chiudono coutro  le  braccia  del- 
l’accusato. 

Ma  l’umanità  eia  dolcezza  dei 
costumi  , che  colla  coltura  nel- 
l’Europa rinacque,  fecero  con  or- 
rore ai  giudici  soscriverei  decre- 
ti di  tortura.  I costumi  emendano 
talora  la  ferocia  delle  leggi,come- 
allre  volte  ne  corrompono  la  san- 
tità. L'uso  della  tortura  a poco  a 
poco  si  abolì;  e l'arbilramento  de- 
gl'indizi prese  il  luogo  diquella; 
quindi  le  straordinarie  pene  per 

(1}  LL.  i et  8 C.  de  quaesl. 


difetto  di  prova  vennero  intro- 
dotte. La  legge  mi  concede,  di- 
ce il  giudice  al  reo,  la  facoltà  di 
torturarli,  quando  silTatti  indizi 
li  accusino.  In  vece  adunque 
della  tortura  , ti  condanno  alla 
straordinaria  pena,  la  quale  alla 
tortura  equi  vaglia.  K poiché  l’in- 
tensità della  tortura  misurasi 
dalla  maggiore  o minor  quanti- 
tà della  prova,  le  straordinarie 
pene  alle  prove  vengon  altresì 
proporzionate.  Fallace  deduzio- 
ne di  più  fallace  principio.  La 
legge  la  facoltà  concede  di  tor- 
turare l’indiziato  reo,  perritrarne 
il  vero. La  straordinaria  pena  a- 
dunque , non  servendo  al  (ine 
della  legge,  non  può  surrogarsi 
alla  tortura. 

Che  dunque  Tarassi  ? Quando 
non  sia  perfetta  la  prova , in  li- 
bertà lasceremo  gli  accusati?  Si 
prolungherà  il  giudizio,  finché 
novelle  proveci  facciano  o la  lo- 
ro innocenza  , » la  reità  cono- 
scere ? 

Chi  sia  versato  ne' criminali 
giudizi  e conosca  appieno  lo 
stato  presente  delle  cose,  chia- 
ramente vedrà  di  quanto  perico- 
lo sia  lasciar  liberi  que’  famosi 
rci,i  quali  non  sono  dalla  piena 
prova  convinti.  Il  regno  verreb- 
be tosto  inondalo  da  un  torren- 
te di  facinorosi,  c si  perderebbe 
: dcll’intutio  la  pubblica  sicurez- 
| za.  Un  processocosì  complicato, 
come  è appunto  quello  di  cui  ci 
serviamo,  facilmente  dà  luogo 
all’irregolarità  degli  atti , onde 
dirado  all’ ordinaria  pena  ver- 
rebbero condannati  i rei.  La 
difficoltà  della  piena  prova,  per 
la  pubblica  corruzione  additata 
di  sopra  , promuoverebbe  l’ im- 
punità. Onde  necessario  è il  di- 
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sordine  divenuto  , e necessaria 
la  vioIenzetcbe  colle  straordina- 
rie pene  alla  libertà  si  arreca. 

Ma  ricevendosi  il  nuovosisle- 
ma  dei  gindizi  che  or  or  propor- 
remo , le  irregolarità  diverreb- 
bero tanto  più  rare,  quanto  più 
semplice  p breve  sarebbe ii  nuo- 
vo processo. Crescerebbe  di  gran 
lunga  la  facilità  di  acquistar  le 
prove  nel  metodo  nove' lo,  sic- 
come vedremo  tra  poco.  Il  me- 
todo sIpsso  sarebbe  un  efficace 
antido  o del  la  pubblica  corruzio- 
ne. Poiché  quanto  prù  cresce  la 
fiducia  e la  confidenza  ne’ magi- 
strati c ne'giudizi,  quanto  è più 
la  libertà  civile  rispettata,  tanto 
meglio  germogliano  i semi  de’ 
sentimenti  di  buonafede,  di  sti- 
ma, di  attaccamento  a quella  co- 
stituzione per  cui  la  sicurezza  e 
la  tranquillità  si  gode,  tantopiù 
onesti  e zelanti  i cittadini  diven- 
gono. 

Ma  perchè  più  sicura  potesse 
la  società  riposare,  il  reo  indi- 
ziato e non  convinto  si  potrebbe 
esiliare  per  sempre  dal  regno  , 
lasciandogli  aperto  il  campo  di 
potere  ad  evidenza  la  sua  inno- 
cenza provare,  e di  riprendere  i 
dolci  dritti  di  cittadino.  E qua- 
lora P esule  non  serbasse  i con- 
fini prescritti,  si  potrebbe  sog- 
gettare allora  , con  giustizia  , 
per  la  pubblica  tranquillità  che 
egli  conturba  , a quella  straor- 
dinaria pena  , la  quale  prima  , 
per  un  delitto  non  pienamente 
provato,  con  violenza  gli  veniva 
inferita. 

Ecco  con  quali  provvedimenti 
si  dovrebbero  insieme  colla  bar- 
barie della  tortura  bandire  le 
straordinarie  pene,  le  quali  per 
lo  difetto  delle  prove  si  arreca- 


no. Ma  le  pene  straordinarie,  lè 
quali  si  proporzionano  sempre 
alla  diversa  intensità  del  delitto 
stesso  da’ vari  gradi  di  dolo  na- 
scente, dovrebbero  essere  dalle 
leggi  fissate. 

CAPITOLO  XXXI. 

DEL  GIUDIZIO  DI  FORGItTDICA. 

Il  terribile  giudizio  della  for- 
giudica  disonora,  ai  seeolo  che 
siamo,  il  nostro  codice.  Ei  già 
non  è vero  ciò  che  per  parecchi 
affermasi,  che  siffatto  giudizio, 
ignoto  all’antichità  , siasi  nei 
barbari  tempi  la  prima  volta 
inventato.  I.a  più  remota  anti- 
chità lo  conobbe  e l’esercitò.  I 
rei  di  stato  assenti  si  condanna- 
vano alla  morte.  Venivano  di- 
chiarati pubblici  nemici,  tnettc- 
vasi  un  prezzo  alla  loro  testa. 
Armavasi  contro  i felloni  la  ma- 
no di  ciascuno.  Ogni  cittadino 
diveniva  soldato  ed  esecutore 
della  legge,  li  scnatoconsnito 
che  dichiarò  M.  Antonio  pubbli- 
co nemico  , fu  vero  e reale  giu- 
dizio di  forgiudica.  Atene, nella 
guerra  contro  Filippo  , esercitò 
ben  anche  cotesta  terribile  giu- 
dicazione  contro  dei  sospetti  di 
fellonia  , e Demoslene  l’attesta 
nelle  sue  Filippiche. 

Ma  negli  altri  delitti  che  non 
erano  di  stato , contro  a’  rei  con- 
tumaci più  severa  pena  non  si 
stabili  dalle  romane  leggi  della 
confiscazione  de’ beni  e della  ri- 
legazione (1).  Il  nostro  impera- 
dore  Federigo  II  adottò  per  inte- 
ro le  leggi  romane  intorno  al- 
l’annotazione de’ beni  de’contu- 

(1)  L.  5 ff.  de  Poenis. 
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maci  rei  , e del  tempo  concesso 
per  l’ammenda  della  contuma- 
cia ; ma  trasportandosi  oltre  , 
la  forgiudica  (I),  ossia  la  pena 
di  morte  contro  coloro  stabilì 
che  tra  lo  spazio  dell’anno  non 
avessero  purgata  la  contumacia, 
e contro  di  esso  loro  armò  il 
braccio  de’ciltadini  tutti;  legge 
dura  , legge  di  sangue  ; ma  che 
dettò  la  ragion  dc’tempi.  Le  no- 
stre province  erano  da  pocousci- 
te  dallo  stato  di  barbarie;  lo  spi- 
rito d’ independenza  de’potenti 
dinasti  e de’grandi  baroni,  da'rc 
norma-ini , fondatori  della  mo- 
narchia, abbattuto,  come  un  nc- 
vello  Anteo  risorgeva  ognora  , e 
mordeva  il  novello  freno.  Ogni 
gran  barone  , vergognadosi  di 
sotnmettere  la  cervice  al  giogo 
delle  leggi  , preferiva  alla  testa 
de’suoi  vassalli  armati  ripetere 
i suoi  diritti  sul  campo  di  bat- 
taglia, al  domandar  ragione  nel 
giudizio  (2). 

(1)  La  pena  di  morte  contro  i 
contumaci  erosi  di  già  introdot- 
ta prima  di  Federigo,  come  si  co- 
nosce pel  giudicalo  impresso  in 
fine  alle  presenti  Considerazio- 
ni sul  Processo  Criminale. 

(2)  Spenta  la  famiglia  sveca  , 
che  aveva  ridotto  nella  linea 
del  dovere  i potenti  dinasti,  or- 
dinando la  demolizione  delle 
fortezze  delle  loro  terre,  vietan- 
do le  guerre  private,  proibendo 
a'bnroni  l'esercizio  di  ogni  giu- 
risdizione, tranne  l'infima  buiu-  j 
lare,  come  dalle  Costituzioni 
del  regnasi  scorge,  sotto  gli  i 
gioni,  i baroni  ripresero  tutte  le  \ 
antiche  usanze.  Poiché,  essendo  [ 
divoti  gli  Angioni  della  corte  '■ 
romana,  dalla  quale  riconosce- 


li  io 

Ecco  la  ragione  per  cui  Fe- 
derico riputò  ribelli  o rei  di 

vano  il  potere  , doveano  di  ne- 
cessità favorirei  baroni,  che  so- 
no sempre  stali  addetti  alla  cor- 
te di  Roma,  dandosi  a vicenda 
la  mano  per  sostenersi.  Quando 
i baroni  del  regno  con  vari  mes- 
si sollecitarono  Bonifacio  Vili 
a rompere  la  pace  eonchiusa 
con  Ferdinando  I d’  Aragona  , 
gli  fecero  presente,  che  il  papa 
dovea.per  tener  basso  Ferdinun- 
doed  Alfonso,  duca  di  Calabria, 
proteggere  edingrandire  essi  ba- 
roni. Per  siffatta  ragione  a tem- 
po degli  Angioni  scossero  quegli 
argini,  che  Federigo  Ilavea  loro 
opposti. E volendo  gli  Aragones  i 
e soprattuiti  l’anzidetto  duca  di 
Calabria , ridurli  ne'confni  stes- 
si del  dovere,  ordirono  la  famo- 
sa congiura  e ribellione,  della 
quale  le  cagioni  che  recarono 
erano  l eseguenti : che  il  due u 
toglieva  loro  o facea  demolire 
le  fortezze:  che  nei  loro  feudi 
erano  divenuti baglivi, cioè  eser- 
citavano la  semplice  giurisdizio- 
ne baiala  re,  a tenore  della  Co- 
stituzione del  regno  ; e che  per 
ciò  non  riscuotevano  ubbidienza 
ulcuna.  Veggasi  ilprocesso con- 
tro ejs*  compilato , ed  impresso 
in  Napoli  nel  I iS8.  Dal  mede- 
simo processo  chiaramente  si  ri- 
leva, che  allora  i baroni  avean 
fatto  quasi  ritorno  nello  stato 
detl'independenza  antica.  Il  du- 
ca di  Mei  fi,  che  tenea  al  suo  ser- 
vizio una  banda  di  soldati,  det- 
ti Stratioti , raccolti  dai  Greci 
del  regno,  prese  parecchie  terre 
del  contado  di  Avellino  , dicen- 
do ch’erano  di  sua  ragione  ; dì 
continuo  saccheggiava  i luoghi 
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stato  i contornaci,  ed  il  terribile  ì 
giudizio  della  forgiodica  stabili. i 
in  tutti  i capitali  delittfcgiudizio 
necessario  allora  , al  presente 
crudele  e dannoso.  Il  perpetuo 
bando  dalla  patria  e la  confisca- 
zion  de’beni  è sufficiente  pena 
contro  i contumaci.  La  società 
vien  assicurata  dal  bando  del 
reo,  il  quale,  se  verrà  mai  nelle 
forze  della  giustizia,  soffrirà  la 
pena  che  merita  il  delitto.  E 
quando  il  giudizio  vogliasi  nel- 
l’assenza del  reo  proseguire,  la 
condanna  eccedere  non  dee  la 
rilegazione,  secondo  il  sistema 
delle  leggi  romane;  alla  quale 
rilegazione  il  perpetuo  esilio, 
a che  soggettasi  da  sè  il  contu- 
mace reo  , e la  perdila  de’  beni 
può  ad  un  dipresso  equivalere. 

L’additare  le  piaghe  senza  i 
valevoli  rimedi  è accrescere  l’in- 
felicità col  senso  dei  mali.  Pro- 
viamo se  o interamente  o in  par- 
te possiamo  noi  recare  un  rime- 
dio, tanto  da’popoli  desiderato, 
c tanto  meditato  da  quei  dotti, 
che  alle  cognizioni  aggiungono 
lo  zelo  dei  bene  dell’  umanità. 
Ma  nel  proporre  la  riforma  , ri- 
cordiamoci pure  che  un  rapido 
a pieno  torrente  si  può  torcere 
un  poco  dal  suo  corso , ma  non 

più  ricchi,  come  fe’della  monta- 
gna di  SanV Angelo; predava  gli 
armenti  de'  vicini , e gli  uomini 
anche  delle  terre  demaniali,  e, 
rinchiudendogli  in  una  orrida 
fossa,  ne  esigeva  il  riscatto. Nel- 
la più  feroce  barbarie  che  facea- 
si  di  più?  Ma  per  formar  giusta 
idea  dell’  anarchia  feudale  di 
quel  tempo, leggami  le  condizio- 
ni della  pace  da’  baroni  propo- 
ste. 


darglisi  una  contraria  direzione. 
Chi  nelle  politiche  riforme  non 
ha  davanti  gli  occhi  cotesta  sa- 
lutare massima, può  belle  edam- 
mirabili  cose  proporre,  ma  non 
già  utili  ed  eseguibili. 

CAPITOLO  XXXII. 

RIFORMA  DEL  PROCESSO 
CRIMINALE. 

Espressamente  io  vieto  a co- 
lai che  non  ha  col  pensier  segui- 
to il  progresso  ed  il  legame  del- 
le mie  idee  , che  attentamente 
considerata  non  ha  la  preceden- 
te analisi  dell’ erronee  opinioni 
e dei  gravi  disordini  del  presen- 
te sistema  de’crimioali  giudizi', 
di  legger  oltre, e di  giudicare  del 
nuovo  metodo  che  verrà  per  me 
proposto.  Quanto  si  è detto  fi- 
nora , si  è la  dimostrazione  di 
quanto  pur  si  dirà.  I disordini 
i quali  annessi  sono  al  presente 
sistema,  e che  vengono  o in  tut- 
to o in  parte  nel  nuovo  metodo 
evitati,  la  facilità  dell’esecuzio- 
ne, la  quale  presentasi  da  per 
sè  , sono  le  prove  che  ne  dimo- 
strano la  bontà.  Quella  sempli- 
cità della  quale  nelle  sue  gran- 
di produzioni  la  natura  si  vale, 
che  la  meccanica  dalla  natura 
prende  in  prestito  per  emularla 
nc’grandi  effetti,  è l’infallibile 
caratteristica,  la  quale  distin- 
guer deve  le  grandi  e felici  po- 
litiche operazioni , che  , per  la 
facilità  loro  , l’ ignorante  crede 
di  averle  potuto  andrei  pensare 
ed  eseguire,  ma  il  solo  politico 
ne  ravvisa  la  difficoltà  di  già 
vinta  e superala.  Le  utili  c sode 
verità  sono  quelle  ebe  nel  fondo 
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del  caor  di  ognuno  ha  la  natura 
scolpite,  che,  facili  ad  esser  co- 
nosciute, sono  nondimeno  dal 
solo  pensatore  rilevate. 

Pria  di  venire  all’esposizione 
del  novello  metodo,  un’altra  co- 
sa soggiunger  deggio.Gli  schia- 
vi dell’  abito,  i servi  dell’esem- 
pio, che  niente  costa  a seguire  , 
i nemici  del  ragionare  , che  do- 
manda travaglio  e fatica  , sono 
• dichiarati  nemici  di  qualsiasi 
novità.  Al  solo  nome  di  muta- 
zione, o ridono  o fremono.  Cal- 
mino pure  costoro  lo  sdegno. 
Non  propongo  novità;  non  formo 
progetti.  La  mia  riforma  è fatta. 

10  richiamo  il  processo  a quello 
che  una  volta  è già  stalo.  E ciò 
ben  dimostra,  non  che  la  possi- 
bilità, ma  la  facilità  ben  anche 
dell’esecuzione.  Ciò  che  è pur 
stato  una  volta,  può  ben  esser 
di  nuovo,  quando  le  posizioni  e 
le  circostanze  presenti  o poco  o 
nulla  dalle  passate  discordino. 

11  mio  metodo  si  è quello  appun- 
to,che  in  una  monarchica  costi- 
tuzione sotto  gl’imperadori  ro- 
mani si  adoperò  , cioè  a dire  in 
una  coslituzioncalla  nostra  con- 
forme. Lieve  e picciola  corre- 
zione non  ne  cangia  la  sostanza. 

Per  potersi  adunque  mandare 
ad  effetto  il  metodo  novello  , 

E ria  d’ogni  altra  cosa  converreb- 
e le  provinciali  Udienze  di- 
sporre in  modo,  che  la  disianza 
dell'uria  dall’altra  venisse  misu- 
rata dal  cammino  di  un  giorno 
solo.  II  numero  de’  ministri  che 
le  compongono  giunge!  à a sette, 
senza  del  fiscale.  La  moltiplica- 
zione de’ministri,che  appoi  ta  un 
tal  sistema  , è compensata  in 
parte  dalla  soppressione  dei  sol- 
di di  tulli  i regi  govcrnadori. 


A più  di  siffatte  Udienze  si  pre- 
porrà un  tribunale  supremo , al 
quale  sia  recato  P appello.  Cote- 
sto tribunal  supremo  verrà  com- 
posto di  quattordici  giudici , in 
due  ruote  ripartiti. 

Nelle  particolari  Udienze  deb- 
bono essere  stabiliti  più  inqui- 
sitori, de’quali  un  fiscale  sarà  il 
capo. Ad  essi  si  assegni  un  con- 
venevole soldo,  si  prometta  l’a- 
scensoalla  magistratura  dell’U- 
dienza stessa  , se  coll'integrità 
si  aprano  a quella  la  via.  In  o- 
gni  città  o terra,  da’haroni  o dal 
re,  secondo  la  qualità  de’luoghi, 
destinali  verranno  de’ goveina- 
dori  annuali,  che  possono  esse- 
re gì  nliluomini  del  paese  mede- 
simo. L’  onore  della  carica  può 
esser  sufliciente  compenso  sen- 
z’altro alla  cura  dì  adempire  a 
e tal  augusta  funzione  , quale 
appunto  quella  si  è di  servire  la 
patria,  ed  esser  tra  gli  altri  cit- 
tadini distinto.  Inoltre,  coloro 
che  hanno  esercitato  con  zelo 
per  più  volle  un  tal  governo  , e 
sicno  altresì  forniti  de’suflicienli 
lumi,  a'  ranno  il  passaggio  nella 
classe  degl’inquisitori,  la  qual  è 
il  tirocinio  c il  semenzaio  della 
magistratura. 

Fatta  una  tal  destinazione  di 
maggiori  c di  minori  magistrati, 
indichiamo  la  funzione  di  cia- 
scuno , e quell’ordine  che  si  ter- 
rà nell’ indirizzare  e proseguire 
il  giudizio.  1 governadori  locali, 
i quali  son  simili  in  questo  pia- 
no agli  antichi  difensori  dei  mu- 
nicipii,  accadendo  un  delitto,  ne 
prenderanno  subito  l’in  generet 
arresteranno  il  reo -sul  fatto  , se 
per  quel  delitto  abbiavi  luogo 
la  carcere  , c cercando  i lumi  c 
le  tracce  delle  prove  , coll’tn  gc- 
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nere  e col  reo  le  trasmetteranno 
all’Udienza. 

Come  nella  regia  Udienza  giun- 
geranno V anzidetle  notizie  da’ 
locali  governadori  mandate , o 
che  il  querelante  direttamente 
nel  tribunale  proponga  l'accusa, 
verrà  esaminala  pria  d’ogni  cosa 
la  qualità  del  delitto  , il  quale 
viene  nel  giudizio  dedotto.  Se  il 
delitto  sia  di  tal  natura  che  me- 
riti pena  minore  di  dieci  anni  di 
galera  o di  rilegazione,  se  abbia 
inoltre  l’ accusato  la  rendita  an- 
nuale di  dugento  ducati , o ri- 
trovi almeno  mallevadore  per  lo 
capitale  dell’anzidctla  rendita  , 
fuori  delle  carceri  potrà  difende- 
re la  sua  causa.  Poiché.,  se  fug- 
gendo costui  al  giudizio  s’involi 
e,d  alla  pena,  il  perpetuo  bando 
dalla  patria  , la  perdila  de’  suoi 
beni  equivale  alla  pena  eh*  egli 
doveva  soffrire.  Esule  e mendico, 
ad  una  certa  e sicura  sostituen- 
do un3  dubbia  e penosa  esisten- 
za , espierà  il  suo  delitto  (1).  In 
al  caso  dopo  1’  accusa  si  citerà 
immediatamente  il  reo. 

Ma  quando  poi  la  pena  sia  del 
decennio  di  galera  maggiore, 
verranno  ordinate  dalle  Udienze 
le  diligenze,  o sia  l’inquisizione, 
la  quale  si  commetterà  agli  an- 
zidetti  inquisitori , che  agli  an- 
tichi curiosi  ed  irenarchi  sono 
simili  all’intutto.  Costoro  , re- 
candosi nel  luogo  del  commesso 
delitto,  faran  l’inchiesta  delle 

(1)  Siffatto  stabilimento  è mol- 
to conforme  all’  haheas  corpus 
degl'inglesi;  e nella  Costituzio- 
ne del  regno  di  Federigo  li, 
llumanitatc,  e nella  legge  I.del 
Digesto  De  custodia  reorum  se 
ne  osserva  l’abbono. 


prove  , ed  interrogando  i testi- 
moni , compileranno  1'  ordinate 
diligenze,  le  quali  non  avranno 
altro  valore, fuorché  di  far  arre- 
stare il  reo  , c di  fornire  all’  av- 
vocalo fiscale  , che  alle  parti  di 
pubblico  accusatore  adempie  , 
I’  intero  materiale  dell’  accusa. 
Coleste  diligenze  son  tali  appun- 
to quali  erano  gli  elogi  de’eurio- 
«t,  de’quali  si  è nel  proprio  luo- 
go favellato.  Compilatosi  tal  e- 
straordinario  informativo  , se 
mai  concorra  contro  1’  accusato 
prova  per  la  carcerazione  suffi- 
ciente . la  qual  prova  dovrebbe 
anch'esser  fissata  dalla  legge,  e- 
gli  verrà  nelle  carceri  ristretto, 
le  quali  colla  riforma  del  pro- 
cesso debbono  essere  ben  ancho 
riformate  ; in  guisa  che  fossero 
sicura  custodia, e non  immatura 
pena  dell’accusato. 

Ma  ben  anche  quando  non  sia- 
vi luogo  alla  carcere  dopo  la  ci- 
tazione del  reo,  sarà  talora  di 
mestieri  spedire  un  inquisitore 
nel  luogo  del  delitto  per  amma- 
nire la  prova,  nel  caso  che  man- 
chi l'accusatore  che  la  sommini- 
stri al  tribunale.  Ed  allor  non 
farà  d’uopo  che  l’inquisitore  for- 
mi un  processo  , bastando  solo 
cli’ei  prenda  le  tracce  det  delit- 
to , e porti  seco  davanti  al  tri- 
bunale i testimoni  tutti, da'quaii 
si  dovrà  ritrarre  laprova  fiscale. 

Quando  nel  giudizio  sarà  pre- 
sente il  reo,o  che  ei  sia  libero  o 
che  sia  nelle  carceri  ristretto  , 
subito  se  gli  dee  rendere  nota 
l’accusa,  interrogandolo  sul  de- 
litto clic  gli  vien  addossato.  Es- 
sendo negativo,  già  comincia  il 
giudizio.  Intanto  egli  avrà  la  li- 
bera ricusa  di  due  giudici  , ed 
altrettanti  in  simile  maniera  ri- 
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gettare  ne  potrà  l’accusatore, ri- 
manendo sempre  il  sufficiente 
numero  di  tre  giudici.  Così  li- 
mitata verrà  la  libera  ricusa  de’ 
Romani , e tolte  via  le  inutili  e 
gravose  dilai  ioni  de’presenti  giu- 
dizi. 11  nostro  volo  è a Favor  del 
sistema  inglese  della  doppia  ri- 
cusa. Ella  , mentre  Favorisce  la 
libertà,  non  precide  la  lunghez- 
za de’  giudizi.  Dopo  la  ricusa 
Fatta  , un  convenevole  termine 
devesi  accordare  al  reo  , coll’  e- 
lcnco  insieme  dc’teslimoni  fisca- 
li, acciocch’ei  possa  preparar  la 
prova  della  sua  innocenza  cd  a’ 
testi  moni  opporre  u*stimoni.Tra- 
scorso  tal  termine  , nel  prefisso 
giorno  l’accusatore  o il  fiscale 
produrrà  istmi  testimoni, i qua- 
li, eomechè  nelle  diligenze  esa- 
minati Fossero,  s’interrogheran- 
no ex  integro  alla  presenza  del 
reo.  Nel  tempo  stesso  il  reo,  dai 
suoi  avvocati  fiancheggialo,  pro- 
durrà i testimoni  suoi , e facen- 
dosi quel  dibattimento  e con- 
fronto che  adopravasi  negli  an- 
tichi giudizi,  potranno  con  pieno 
rassicui amento  i giudici  racco- 
gliere la  verità  del  fatto.  Senza 
In  vessazione  de’ testimoni  , nel 
presente  metodo  necessaria,  an- 
che dalla  bocca  de’  renitenti  e 
sedotti  si  potrà  in  tal  maniera 
estorcere  la  nascosa  verità. 

Chi  abbia  la  più  leggiera  pe- 
netrazione , intende  abbastanza 
quanto  giovi  a conoscere  il  vero 
silfatta  contraddizione  e vivo 
paragone  de’ detti  degli  opposti 
testimoni.  Dopo  una  colai  di- 
scussione immediatamente  si 
registreranno  le  deposizioni  , 
acciocché  rimanga  il  monumen- 
to del  processo.  Siffatte  deposi- 
zioni saranno  nc  cssariamentc 


soscritte  dall’ accusatore  e dal 
reo.  In  un  altro  giorno  , che  più 
di  tre  da  quello  della  discussio- 
ne esser  non  deve  distante  , si 
parlerà  e si  voterà  insieme  la 
causa. 

Cotesta semplicità,  oltre  l’om- 
mirabil  abbreviazione  dei  giu- 
dizio, va  incontro  ad  ogni  Frode, 
assicura  la  libertà  civile  , e for- 
nisce più  certi  mezzi  per  rinve- 
nire la  verità. 

Le  nullità  non  avranno  luogo 
alcuno  nel  presente  nostro  giu 
dizio.  Elie  inutili  sono  presso  i 
giudici  stessi.  La  libera  ricusa 
garantisce  la  libertà  civile  ; e 
l’ appello  al  tribunal  supremo 
della  provincia  la  rassicura  ap- 
pieno. Nel  giudizio  di  appello  la 
ricusa  sarà  similmente  ordina- 
ta. Se  vien  confermata  la  prima 
sentenza,  non  si  ammette  altro 
gravame.  Due  Ubere  ricuse,  due 
uniformi  giudizi  debbono  ren- 
dere il  cittadino  tranquillo.  Ma 
se  la  sentenza  seconda  dalla  pri- 
ma discordi , si  può  nell’altra 
ruota  del  tribunal  supremo  pro- 
durre il  secondo  gravarne.  Ac- 
cordandosi la  medesima  libertà 
della  ricusa  , la  seconda  ruota 
dovrà  o la  prima  o la  seconda 
sentenza  confermare;non  essen- 
do probabile  che  sia  erroneo  il 
primo  ed  il  secondogiudizio  sul- 
l’ i stesso  punto.  Altrimenti , ac- 
cordandosi sempre  nuovi  giudi- 
ci per  dirimere  la  controversia, 
si  procederebbe  all'infinito. 

Per  eseguirsi  poi  tal  metodo 
nella  capitale  destinar  si  debbo- 
no le  diverse  Udienze  nella  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  nella 
maniera  proposta, c la  gran  Cor- 
te esser  dovrebbe  il  tribunale 
supremo  dell’lidienzc  dell’anzi- 
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delta  provincia.  Disamini  l’ in- 
differente lettore  il  proposto  si- 
stema colla  face  delle  teoriedian- 
zi  stabilite  , e ne  giudichi  poi 
senza  pregiudizio  alcuno.  Nò 
faccia  a’  pusillanimi  spavento  , 
che  con  tal  metodo  si  divulghi 
il  misterioso  arcano  de’critnina- 
Ji  giudizi.  L’arcano  da  molto 
tempo  è di  già  divulgato.  Ogni 
qualsiasi  processo  è fin  dal  prin- 
cipio a tutti  i rei,  fuorché  ai  po- 
veri , palese.  Gli  avvocali  , il 
ministero  e tulio  il  mondo  foren- 
se ciò  non  ignora.  Facciasi  adun- 
que per  legge  e con  pubblico  van- 
taggio ciò  che  per  corruzione  e 
coll’oppressione  del  solo  pove- 
ro ognora  si  eseguisce. 

Ecco  in  breve  la  nostra  rifor- 
ma. Elia  direttamente  non  ister- 
pa  quei  mali  sopra  additati,  che 
dalla  facile  corruzione  de’  testi- 
moni hanno  la  loro  sorgente. Ma 
la  discussimi  palese  de’ contra- 
ri testimoni  , in  gran  parte,  co- 
me si  è detto  , alla  corruzione 
ed  alla  vessazione  porge  rime- 
dio. D’altra  banda  poi  couvien 
por  mente,  che  le  riforme  delle 
parti  nell’  universal  corruzione 
senza  quella  del  tutto  non  si 
possono  mai  esattamente  ese- 
guire. Ei  fa  pur  di  mestieri  nel 
tempo  stesso  svellere  quelle  ca- 
gioni che  corrompono  la  probi- 
tà del  popolo , promuovere  la 
buona  fede  e l'amore  del  pubbli- 
co bene. E ciò  in  parte  eziandio, 
col  metodo  proposto  , a conse- 
guire si  viene  ; poiché  , ove  i] 
popolo  conlida  nella  retta  ammi- 
nistrazione della  giustizia  , ivi 
la  pubblica  fede  del  corpo  che 
giudica  , alimenta  la  privala  fe- 
de de’cittadini.  Ove  rispcltataè 
la  civile  libertà , ov’é  l'impuni- 


tà bandita,  ivi  a poco  a poco  so- 
no introdotte  l’ idee  dell’  ordine 
e del  pubblico  bene. 

CAPITOLO  XXXIII. 

CORREZIONE  DEL  PRESENTE 
PROCESSO. 

Ma  poiché  le  grandi  riforme 
incontrano  de’  grandi  ostacoli  o 
nei  regnanti  pregiudizi  onel  mol- 
to dispendio  che  attirasi  dietro 
il  nuovo  sistema  , a poco  a po- 
co, e per.  gradi,  più  agevolmen- 
te vengono  elle  eseguite.  Quindi 
noi  proporremo  in  questo  capo 
una  tal  correzione  del  presente 
processo  , la  quale,  non  dipar- 
tendosi molto  dal  metodo  usato, 
spiani  la  via  a quello  di  sopra 
proposto.  Ci  vaieremo  di  alcuni 
espedienti  che  l'uso  ha  intro- 
dotto , c che  possono  essere  co- 
me germi  di  un’utile  riforma. 

E prima  di  ogn’altra  cosa  dee- 
si  in  ogni  conto  adottare  la  divi- 
sala distinzione  dei  delitti  , la- 
sciando libero  ognora  il  reo  nel- 
le condizioni  additale  di  sopra. 
Anzi  aggiugner  di  più  si  può  , 
che  quando  la  pena  del  delitto 
non  ecceda  i treanni  dipresidio, 
libero  eziandio  si  può  lasciar 
I'  accusato,  coniechèei  nulla  pos- 
segga, né  possa  dare  alcun  mal- 
levadore; poiché  il  perpetuo  ban- 
do dai  regno,  di  cui  la  violazio- 
ne sia  la  perdila  della  libertà  per 
un  decennio,  bilancia  i tre  anni 
di  presidio.  Benché  niun  vantag- 
gio o diritto  alla  patria  strin- 
ga un  proletario  , 1’  abito  di  vi- 
vere in  un  luogo  , gli  amici , i 
congiunti,  son  pur  cari  legami, 
che  ciascuno  avvingono  a quel 
suolo  ov’ei  nacque,  ed  ov’ei sem- 
pre visse. 
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Egli  è pur  vero  che  sarebbe 
di  mestieri  formare  un  esatto 
codice  penale  , da  cui  venissero 
fissate  le  pene  , che  or  sono  ar- 
bitrarie, acciocché  il  proposto 
sistema  si  potesse  meglio  ese- 
guire. Intanto  nello  stato  pre- 
sente inutile  non  sarà  del  tutto 
l’additata  distinzione,  essendo 
molte  pene  dalle  leggi  già  fissa- 
te, e dovendo  il  giudice  colla 
sua  prudenza  estimare  qual  pe- 
na si  potrà  dare  al  delitto  che  si 
deduce,  quando  pur  venisse  pie- 
namente provato;  e quindi  ci  po- 
trà stabilire  se  nelle  carceri  o 
fuori  l’accusato  si  dovrà  difen- 
dere. 

In  alcune  accuse  si  è introdot- 
to di  già  di  ordinarsi  dal  giudi- 
ce, che  ie  parli  venissero  in  sua 
presenza.  Egli  le  sente  ; se  ne 
forma  dallo  scrivano  della  causa 
un  atto,  e dopo  vien  l’informa- 
zione ordinata.  Tal  metodo  èas- 
sai  lodevole.  11  giudice , nel 
prendere  l’informazione,  ha  pur 
davanti  gli  occhi  la  posizione 
de’  fatti,  secondo  che  l'accusato 
la  presenta.  Vede  per  tutti  gli 
aspetti  la  cosa.  Si  evita  quel  gra- 
ve disordine  del  quale  si  è tanto 
ragionato  da  noi  , cioè  di  rile- 
varsi nell’  informativo  fiscale  le 
circostanze  soltanto  che  noccio- 
no  all’accusato. 

Sovente,  dopo  intese  le  parti, 
quando  due  accuse  son  prodotte 
per  un  fatto  medesimo,  si  ordi- 
nano ie  diligenze  per  la  verità 
del  fatto.  Talora  3i  accorda  al 
reo,  che  l’inquisitore  abbia  da- 
vanti gli  occhi  i lumi  da  lui  pro- 
posti , ciò  che  prae  oculis  si  di- 
ce njl  fóro. 

Or  , accoppiando  siffatti  ana- 
loghi melodi,  e valendoci  insie- 


mi» 

me  di  cotesti  diversi  espedienti, 
quando  il  reo  sia  presente , o 
nelle  carceri  o fuori  , secondo 
la  distinzionproposta,  diasi  sem- 
pre luogo  al  prae  oculis.  Si  sen- 
ta prima  ognora  l’accusato.  Ma 
se  non  si  presenta  il  reo  dopo 
l’accusa  o la  denunzia,  si  com- 
pilino lcdiligenze.e  quando  mai 
vi  sia  prova  bastante  per  l'assi- 
curazione della  persona  , e sia- 
vi luogo  alla  carcerazione  secon- 
do il  metodo  proposto  , si  arre- 
sti il  reo,  e da  lui  poi  si  riceva- 
no tuli’  i lumi  per  la  giuridica 
informazione. Ma  qualunque  reo 
domandi , in  vece  della  carcere, 
la  custodia  de’soldati  a sue  spe- 
se nella  propria  casa,  essendovi 
la  sicurezza  , se  gli  deve  accor- 
dare. 

Compilandosi  la  giuridica  in- 
formazione, il  reo,  o almeno  il 
di  lui  avvocato,  esser  dee  presen- 
te alla  perizia  dell’  in  genere  ; 
poiché  trattasi  di  permanente 
fatto,  che  alterare  non  si  può  dal 
reo.  Ma  può  ben  egli  tali  rifles- 
sioni suggerire  che  la  creduta 
reità  svanisca,  dimostrando  l'in- 
nocenza per  facli  inspectioncnt, 
come  dicesi  nel  fóro. 

1 testimoni  tutti  o deli’ in  ge- 
nere o dell’  in  specie,  non  solo 
daranno  il  giuramentonella  pre- 
senza del  reo  o del  procuratore 
da  lui  destinato,  ma  ben  anche 
si  sentiranno  da  esso  leggere  le 
intere  deposizioni,  e le  soscrive- 
rannoi  testimoni  in  presenza  del 
reo  o del  suo  procuratore,  che 
avrà  il  dritto  benanche  di  legger- 
le e di  soscriverle.  Ciascun  or 
vedeche  con  tal  metodo  vien  ban- 
dita l’ inutile  ripetizione  de’  te- 
stimoni , ed  alla  brevità  e verità 
provvedesi  insieme. 
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Dopo  di  ciò  s’  interroghi  il 
reo,  ed  essendo  negativo,  s’in 
tenda  già  contestata  la  lile,c 
dato  da  quel  punto  il  termine. 
Esame,  costituto,  contestazio- 
ne di  lite , dazion  di  termine 
facciansi  nel  tempo  stesso , e 
curi  un  sol  atto. 

Esaminandosi  senza  giura- 
mento il  reo,  l' inutile  atto  del- 
l’ammonimento, che  dal  giura- 
mento nacque , si  proscriva  del- 
l’ inlutto.  Il  giorno  susseguen- 
te all’esame  si  consegni  il  pro- 
cesso al  reo  , e da  quel  giorno 
corra  il  termine,  che  esser  de- 
ve in  tutte  le  cause  uguale.  Can 
celiare  si  dee  dal  patrio  codice 
ogni  procedimento  abbreviato. 
1 delitti  atroci  meritano  atroce 
pena.  Ma  in  (unii  delitti  si  vuo- 
le 1’  islessa  cura  adoperare,  e 
bisogna  il  tempo  stesso  percer- 
carne  la  verità.  Anzi  ne'  più  a- 
troci  di  più  tempo  fa  di  mestie- 
ri; poiché  la  presunzione  perla 
reità  del  cittadino  decresce  , 
coinè  1*  atrocità  del  delitto  im- 
putatogli diviene  maggiore. 

Secondo  il  mio  avviso,  il  ter- 
mine ad  impinguare  deve  esser 
altresì  abolito.  All’accusatore 
deve  esser  sufficiente  la  facoltà 
di  daril  foglio  dei  lumi  nel  com- 
pilarsi l’informazione,  ed  al  fi- 
sco la  prova  che  nell’  informa- 
li vo  ha  fatta. 

Per  opposto,  alle  domande 
del  reo  di  esser  consegnato  e di 
esser  liberato  in  provisionem 
si  nieghi  ascolto  ; poiché  elle 
reggono  nella  mancanza  degli 
indizi,  e in  tal  mancanza  non 
deesi  venire  alla  carcerazione. 
Al  gravame  della  carcerazione 
soltanto  diasi  luogo.  Proscri- 
vendosi ogni  delegazione,  me- 


todo che  non  Spaventai  rei  col- 
la certezza  o gravezza  della  pe- 
na, ma  gli  innocenti  col  timor 
dell’  oppressione  , in  tutte  le 
cause  1’  appello  ricompensi  l’a- 
bolizione delle  nullità , inutile 
rimedio  e dannoso  prolunga- 
mento. La  revisione  anche  può 
esser  abolita,  fuor  che  nel  caso 
che  non  si  produca  l’appello. 
Due  sentenze  uniformi  di  due 
tribunali  collegiali,  come  della 
regia  Udienza  e della  gran  Cor- 
te , escluderanno  ogni  altro  ap- 
pello. 

Dalle  corti  locali , o regie  o 
baronali,  si  appellerà  immedia- 
tamente all’ udienza  provincia- 
le. Il  privilegio  delle  seconde  e 
terze  cause  de’  baroni  non  ac-’ 
cresce  la  loro  giurisdizione  , e 
prolunga  le  cause.  Ogni  Udien- 
za provinciale  dovrebbe  esser 
di  un  altro  uditore  aumentata, 
lasciandosi  al  reo  la  libera  ricu- 
sa di  un  giudice  almeno.  Nè  l'ac- 
cusatore si  dee  dolere  elle  non 
gli  accordi  la  legge  un  simile  di- 
ritto. Poiché  quello  che  gli  con- 
cede di  potere  accusare,  è suf- 
ficiente, non  avendo  la  parte 
offesa  nell’ altre  presenti  mo- 
narchie , che  la  sola  civile  a- 
zione. 

Riguardo  poi  a’subalterni  in- 
quisitori, Irascegiieresi  debbo-, 
no  oneste  e probe  persone  , le 
quali,  oltre  dei  convenevole  sol- 
do, saranno  invitate  dall’ascen- 
so  a’  regi  governi. 

Ecco  le  più  facili,  ma  ben  Im- 
portanti modificazioni , Je  quali 
si  possono  fare  nel  presente  pro- 
cesso. Se  mi  si  domandi  se  mat 
questa  sia  la  migliore  riforma, 
ripeto  le  parole  di  quel  saggio: 
Son  queste  le  migliori  leggi, del- 
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le  quali  sor»  capaci  le  circostan- 
ze presenti. 

Me  poi  felice,  se  l'Aotored'o- 
gni  ordine  e d’ogni  bene  ispiri 
agli  augusti  sovrani,  dal  cui  vo- 


tìol 

lere  dipende  la  felicità  de  'popo- 
li , che  non  isdegnino  di  valersi 
delle  riflessioni  dell’oscuro  filo- 
sofo,per  lo  bene  della  società  al- 
la loro  cura  affidata  I 
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di  cui  si  è fatta  menzione  nell’opera . 
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In  nomine  Domini  nostri  Je-  ' 
su  Christi,  anno  Dominicae  In- 
carnationis  ejus  millesimo  du- 
centesimo  quadragesimo  nono  , 
et  vigesimo  nono  anno  imperii 
Domini  nostri  Friderici , Dei 
gratia,  invictissimi  Romanorum 
Imperatorie  semper  Augusti  , 
Jerusalem  et  Siciliae  Regie  , vi- 
ge sima  die  mensis  julii , septi- 
mae  indictionis.  Me  Johannem 
de  Ruota  , Judicem  Avellini  , 
praesentibus  nobilibus  t iris  Do- 
mino Hectore  de  Montefuscolo , 
Domino  Guerrero  de  Cripta  , 
Domino  Roberto  Malerba  , Ju- 
dice  Roberto  de  Altavilla,  et  Ro- 
berto Sciavo  de  Avellino  , testi- 
bus  infrascriplis  , ud  hoc  spe- 
cialiter  vocatis  et  rogalis  , Mu- 
gister  Guerrcrius  de  Lauro,  No- 
tantis Canonicus , tutor  legiti- 
mus  Guerrerii  , Bonifacii  , Jor- 
dunae,  Lombardae  et  Jsabettae, 
filiorum  et  filiarum  quondam 
Domini  Jacobi  de  Lauro,  fratrie 
sui',  rogavi t attcntius , ut  quod- 


dam  Imperiale  Privilegium  mihi 
ab  excellenti  Magistro  Guarino 
exhibitum,  ad  caulelam  et  secu- 
ritatem  ipsorum  , facerem  per 
manum  publicam  exemplori  ; 
quia  expediebat  prò  parte  ipso- 
rum pupillorum  habere  sequen- 
tis  ipsius  Privilegii  Imperiali s 
transumptumin  publicum  docu- 
mentum;  ut  per  ipsum  Privile- 
gium transumplum  et  publica- 
tum  de  praedicto  Privilegio  mi- 
hi exhibito,  cum  expediret  eie- 
dem  , in  judicio  vel  extra  judi- 
cium  facerent  f idem ; quia  expe- 
diebat ipsum  imperiale  Privile- 
gium assignare  nobili  viro  An- 
gelo de  Tarento,  Imperialis  A u- 
lae  vallecto  , prò  parte  Domi- 
nae  Suffridinae  uxorie  «tinte,  ao 
filine  quondam  Magistri  Johan- 
nis  de  Lauro  , fratrie  eiusdem 
Magistri  Guerrerii  ; maxime 
quia  dictis  pupillis  sperabat  e- 
xìnde  commoditatem  in  poste- 
rum  evenire.  Cujus  praeces  juri 
consonas  admiltens,  seriem  ip- 
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siut  imperiali s PrivilegUdéver- 
bo  ad  verbum  per  manne  Johan- 
nis  de  Aliberto,  pubblici  Avelli- 
ni  Notarti,  transfer  ri  feci  inpu- 
blicum  documcntum:  quod  Pri- 
vi  le  giu  m Sere  nissi  in  i Domini  no- 
stri Imperatorie  Friderici , re- 
verendo sigillo  cereo  communi- 
tum  in  prima  figura  , non  can- 
cellatum,  non  abolitum , ex  orn- 
ili sui  parte  perfectum  ; cujus 
er  omnia  tenor  de  verbo  ad  ver- 
um  lalis  est.  Fridericus  , Dei 
grafia,  Romanorom  Imperator 
semper  Angustiti , Jerusalem  et 
Siciliae  Rex.  Per  praesens  scri- 
ptum notum  fieri  volumus  uni- 
versis  fidelibus  noslris  , tam 
prnesenlibus  quam  fuluris,  quod 
Syfridina  Comilissa  Casertae, 
et  Riccardus,  filius  ejus,  Comes 
Casertae , fideles  nostri  , Celsi- 
tudini nostrae  quamdam senten- 
tiam,latam  in  Curia  nostra  per 
Hcnricum  de  Morra  Magane 
curine  nostrae  Magistrum  Ju- 
stitiarium,  et  Judices  fideles  no- 
stros,  praesentaverunt  , suppli- 
cantet ut  ipsam  senlenliam  di- 
gnaremur  auctoritatis  nostrae 
munimine  con  firmare;  cujus  sen- 
tentiae  talis  est  tenor.  In  nomi- 
ne Domini  Dei  aeterni  et  Salva- 
tori» nostriJesuChristi.unno  ab 
Incarnatone  ejus  millesimo  du- 
centesimo  trigesimoprimo,  men- 
se augusti,  quartae  indiciioni s , 
imperante  Domino  nostro  Fe- 
derico, Dei  gratin,  invidissimo 
Romanorum  Imperatore  semper 
Augusto,  Jerusalem  et  Siciliae 
Rege,  Imperii  eius  anno  unde- 
cimo  , Regni  Jerusalem  sexlo  , 
Regni  vero  Siciliae  trigesimo 
quarto  feliciter.  Amen.  Dum  nos 
flenricus  de  Morra  Magne  Im- 
periales Curiae  Magister  Justi- 


tiarius  apud  Melfiam  Curiam 
regeremus  , assistentibus  nobis 
Simon  e de  Tocco  et  Raffrido  de 
Sancto  Germano,  eiusdem  Curia 
Judicibus  , conquerente  et  de- 
nunciatile Imperiali  Curiae  Gau- 
dio no,  servo  quondam  Guillel- 
mi  de  Limata  de  Caserta,  quod 
ipse  Guillelmus  a Domino  Bri- 
clono  et  Benedicto  fratre  ejus  , 
filiis  Domini  Thomasìi  de  Pic- 
zuto  , Philippo  de  Juliano  , et 
Nicolao , fratre  bastardo  eiusdem 
Philippi , fuisset  interfectus  , 
spreta  et  froda  Imperiali  pace  ; 
misimus  Magistrum  Philippum 
de  Capua.Magnae  Curiae  Advo- 
catum  , ad  partes  illas , quod 
de  maleficio  ipso  et  malefactori- 
bus  diligentem  et  plenariam  in- 
quisilionem  faceret  ; et  factam 
ad  Curiam  destinarci , ac  cita- 
ret  nihilominus  quos  per  inqui- 
sitionem  inveniret  obnoxios,  sub 
peremptorio  termino  , ut  veni- 
rent  super  inquisilionem  ipsam 
allegnturos  et  defensuros  se,  ac 
juitam  senlentiam  audituros  ; 
quod  supradictum  mandaium 
Curia  Casertana  attendens,  in- 
quisilionem ipsam  fecit  plena- 
rie fieri,  et  diari  in  domibus  eo- 
rum  supradictos  Dominum  Bri- 
ctonum  et  alios,  quia  eos  prae- 
sentcs  hubere  non  poterat,  pe- 
remptorium  lerminum  indicen- 
do; quainquisitioneper  eumdem 
ad  Curiam  destinata,  et  venien- 
te peremptorio  termino  per  eum- 
dem Magistrum  Philippum  su- 
pradictis  indicto,  cornparuit  Ja- 
caba , uxor  quondam  praefati 
Guillelmi,  instauler  insistens , 
ut  ad  inquisilionem praediclam 
videndam,  et  tam  manifestimi 
crimen,sub  tanti  Principi s pace 
commissum,  secundum  justitiam 
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punìendum  procedere  deberemus 
in  peremptorio  termino,  praedi- 
ctorum,  absenliam  incusando. 
A os  autem,  qui  supra  Magister 
Justitiarius  et  Judices , inquiti- 
tionem  ipsam  vidimus,  et  provi- 
di mus  diligentcr , ac  per  proba- 
ta  Curine  manifeste  apparuit, 
supradictos  Dominum  Bricto- 
num  et  alios  , praefatum  tìuil- 
lelmum  , Dei  et  Imperiali  meta 
posposito , nequiler  occidisse,  et 
crudeliter  jugulasse  : quo  male- 
ficio per  ipsam  inquisilionem  sic 
manifeste  probato,  procedentes 
auctoritate  inquisitionis  ipsius, 
esigente  ordinario  jure  , ad  fe- 
rendovi sententiam , sicutjura 
exigunt,  ordinata  inquisilio  fa- 
cto fuit,  a jure  ordinario  Con- 
silio traditoinmaleRciispuhitn- 
dis,  et  siculi  jura  Longobardo- 
rum  et  Consuetudines  regni  , 
quae  in  judiciis  consimilibus 
servabantur,  praescribunl;  cum 
Constitutiones  Imperiales , licei 
compositae  , adhuc  insinuatae 
non  essent  ; nec  secundum  eas 
adhuc  lmperialis  jussio  patere- 
tur  judicuri.  Pieno  consilio  ha- 
bitó  cum  Baronibus  quampluri- 
bus  et  militibus  , cum  Magistro 
Benedictode  lscrniu.Judice  Sa- 
ducto  de  Beneventani  aliis  plu- 
ribus  , supradictos  Dominum 
Briclonum  et  alios,  licet  absen - 
tes,  ad  amissionetn  personarum 
et  omnium  rerum  suarum  tam 
tnobilium  quam  immobilium sen- 
tentialiter juximus  condernnan- 
dos  ; praedictum  maleficium , 
per  inquiskionem  plenarie  pa- 
té factum  , poena  ordinaria  le- 
gis  et  consuetudinis  punientes. 
Ad  cujus  rei  memoriam  prae- 
sens  scriptum  confieri  fecimus, 
per  manus  Guillelmi  de  Toc- 


co , Magnae  lmperialis  Curiae 
in  Justitiurìulu  Noiarii , n o- 
stris  subcri  jtionibus  roborantes . 
Aclum  Meljiue,  anno , mense  et 
indictione  praetilulalis.  Henri - 
cus  de  Morra  , Magnae  Impe- 
rialis  Curiae  Magister  Justitia- 
rius. Ego  qui  supra  Simon,  Ma- 
gnae lmperialis  Curiae  Judex. 
Ego  Roffridus  de  Sancto  Ger- 
mano , Magnae  lmperialis  Cu- 
riae Judex.  Nos  igitur  ipsius 
Cotnilissae  et  Riccardi  filii  sui 
Comitis  Caserme,  fulelium  no- 
strorum,  juslis  supplicationibus 
inclinati , praedictum  Senten- 
tiam, secundum  quod  in  prae- 
senti  scripto  transcripta  est,  de 
speciali  gratia  et  certa  scientia 
nostra  duximus  conjirmandam. 
Ad  huius  antem  confirmalionis 
memoriam  et  stabilem  firmita- 
tem  praescns  scriptum  fieri,  et 
sigillo  majestatis  nostrae  jussi- 
muscommuniri.Datum  Melfiuc, 
anno  Dominicae  Jncarnationis 
millesimo  ducentesimo  trigesi- 
mo secundo,  mense  seplembri  , 
septimae  Indidionis,  Imperante 
Domino  nostro  Friderico  , Dei 
gratia  , infidissimo  Romano- 
rum  Imperatore  semper  Augu- 
sto, Jerusulem  et  Siciliae  Rege , 
anno  Imperli  ejus  duodecimo  , 
Regni  Jerusulem  seplimo,  Regni 
vero  Siciliae  trigesimo  quinto, 
feliciter.  Amen.  Quod  Privile- 
gium  ego  Johannes  , publicus 
Avellini  Notar ius  , una  cum  s u- 
prudicto  Judice  Johanne  et  te- 
ttibus  vidi  et  legi;  et  de  verbo 
ad  verbum  manu  propria  exeni- 
plavi  , et  iti  publicum  sepritum 
redegi  , et  meo  signo  signavi. 

( Adett  signum). 
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AL  LETTORE 


La  felicità  delle  nazioni  non 
gennoglia,che  alla  benefica  luce 
di  una  saggia  legislazione  che 
l'anima  e la  feconda.  Ma  le  savie 
leggi  degli  uomini  son  quelle 
soltanto, che  si  conformano  agli 
ordini  eterni  della  natura.  La 
felicità  è un  dono,che  porge  que- 
sta madre  comune  a coloro  che 
premono  le  orme  sue  , e si  con- 
formano agli  immutabili  suoi 
doveri. 

Ma  qual  parte  della  legislazio- 
ne nel  ben  essere  degli  uomini 
ha  influenza  maggiore  delia  cri- 
minale ? Ella,  stabilendo  le  giu- 
ste pene  alle  ingiuste  azioni  de- 
gli uomini , produce  la  sicurez- 
za , genera  la  tranquillità  , fon- 
te dell’umana  felicità,  oggetto 
primo  di  ogni  politico  assoda- 


mento. I sacried  inviolabili  drit- 
ti dell’uomo  , ed  il  libero  eser- 
cizio di  quelli,  dalle  leggi  crimi- 
nali vengono  custoditi  e difesi: 
ed  allora  secondo  la  natura  si  vi- 
ve, e godesi  il  premio  della  fe- 
licità , quando  liberamente  ado- 
priamo  i nostri  dritti  , che  vale 
a dire,  quando  facciasi  un  rego- 
lato uso  delle  naturali  facoltà. 

Ma  d’onde  mai  tanta  indiffe- 
renza per  lo  più  interessante  og- 
getto, tanta  negligenza  per  quel- 
lo che  merita  le  nostre  più  vive 
cure?  Gli  uomini  cercano  ogno- 
ra la  loro  felicità,  ma  volgonsi 
a cercarla  ov’ella  non  è.  La  cer- 
cano per  que’ mezzi  sovente, che 
ad  essa  non  conducono;  e tenen- 
do dietro  ad  inutili  c stranieri 
oggetti,  perdono  di  vista  il  pro- 
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prio  e necessario.  Ma  è tempo 
ornai  che  si  scuota  questo  mor- 
tai letargo, in  cui  giacque  l'uma- 
nità per  secoli  sommersa;  che  , 
aprendo  gli  occhi , conosca  i fal- 
laci spettri  che  la  circondano,  i 
vani  studi  che  l’occupano  , e si 
appigli  a’  suoi  solidi  e veri  in- 
teressi. Fissiamo  lo  sguardo  nel 
codice  della  natura.  I codici  de- 
gli uomini  siano  di  quello  gl’in- 
terpreti fedeli. 

1 delitti  e le  onesteazioni  non 
sorgono  dal  capriccio  , non  ven- 
gono stabiliti  dalle  opinioni  de- 
gli uomini.  Invariabili  e sog- 
getti a certe  leggi,  come  l’azio- 
ne degli  esseri  lutti , non  si  can- 
giano secondo  i gradi  di  latitu- 
dine , non  prendono  diversa  for- 
ma secondo  i costumi  e le  circo- 
stanze locali.  Le  pene  , conte  i 
premi  , son  le  necessarie  e pro- 
porzionale conseguenze  de’  de- 
litti e delle  virtuose  azioni.  La 
legge  sociale  sviluppa  e non  al- 
tera , perfeziona  e non  muta  la 
natura  dell’uomo  ed  i vari  suoi 
rapporti  cogli  esseri  dell’uni- 
verso. 

Ora  siffatti  eterni  ed  immuta- 
bili principii  del  Codice  Penale 
bo  tentalo  ritrarre  da  quell’eter- 
no esemplare  della  natura  , ed 
oso  presentargli  a’ legislatori 
delle  nazioni.  Ma  quando  sarà 
mai  che  le  leggi  promulgate  da- 
gli uomini  siano  conformi  a 
quelle  dettate  dalla  natura?  Al- 
lora per  avventura  un  solo  ed  u- 
niversale  codice  dalle  nazioni  a- 
dotlato,  sarà  soltanto  diverso  per 
le  varie  lingue  nelle  quali  verrà 
tradotto,  e per  alcune  picciole 
(inferenze  locali.  Allora  la  sicu- 


rezza  e la  felicità  degli  nomini 
diverrà  tanto  certa, quanlola  ve- 
rità; tanto  stabile,  quanto  lana- 
tura.  Ed  allora  le  fatiche  de’  fi- 
lantropi filosofi  saranno  benedet- 
te e coronale  dalle  nazioni,  e 
da’  sentimenti  della  pace  e tran- 
quillità. 

Ormai  i miei  lunghi  lavori 
hanno  abbracciato  le  parti  latte 
della  Ragion  Criminale;  delitti, 
pene,  pruove,  ordine  di  acqui- 
stare queste  ed  imporre  quelle: 
ecco  l’ intero  soggetto  di  tal  no- 
bile parte  della  politica  giuri- 
sprudenza. Rimarrebbe  soltan- 
to ad  abbozzare  un  codicedi  po- 
lizia. Prevenirci  delitti  anziché 
punirli  ; conservare  intatta  la 
pubblica  tranquillità,  piuttosto 
che,  turbata,  rimetterla;  difen- 
dere il  cittadino  dall’  insulto  , 
più  che  vendicarlo  dall’offesa; 
spegner  le  cagioni , e non  atten- 
der gli  effetti  del  delitto,  è l’og- 
getto del  codice  di  polizia.  Ve- 
dere la  connessione  diqueslocol 
codice  penale  , fissare  i limiti 
dell’  uno  e dell’altro,  e le  diver- 
se loro  funzioni , prescritte  dal- 
la comune  norma  della  libertà 
civile,  è ii  problema  che  si  deve 
in  una  savia  costituzione  risol- 
vere. A me  manca  e ’l  tempo  e la 
forza  per  eseguire  tanto  disegno. 
Mi  basta  di  aver  tentato  di  spar- 
gere i miei  deboli  lumi  sulla  par- 
te penale  e sul  processo.  Se  col- 
le mie  fatiche,  o coll’esempio 
almeno,  che  desti  i più  felici  in- 
gegni, avrò  alla  mia  patria  qual- 
che giovamento  recalo,  questo 
dolce  e caro  sentimento  formerà 
la  felicità  del  resto  de’  miei 
1 giorni. 
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Una  grande  e magnanima  na- 
zione, che  ha  conquistata  col  pro- 
prio sangue  la  libertà,  generosa- 
mente l’ha  donata  alla  patria  de- 
gli Scipioni  e dei  Bruti,  alla  qua- 
le ha  spezzali  quei  ferri , che  ad 
essa  strinse  il  dispotismo  , pri- 
ma sostenuto  dalle  armi,  e di 
poi  dalla  superstiziosa  ignoran- 
za. Ma  l’imprezzabile  dono,  che 
questa  Repubblica  ha  per  altrui 
beneficenza  ricevuto,  non  può 
che  per  propria  virtù  ritenere. 
La  natura  niuna  cosa  ha  di  pre- 
zioso e di  grande  agli  uomini 
concesso  , se  non  che  al  prezzo 
di  larghi  sudori.  E se  talora  for- 
tuna da  sè  ci  presenta  un  bene  , 
ella  ne  prescrive  nel  tempo  islcs- 
so  l’indispensabile  legge  , che 
dovessimo  conservarcelo  con  tan- 
ta fatica  , con  quanta  facilità 
maggiore  lo  abbiamo  ollenuto(l). 

(1)  LYdit . Non  sorprenda  que- 


Ma  quali  sono  pur  gli  efficaci 
mezzi  da  conservare  grande,  si- 
cura e libera  una  nazione  ? Sen- 
za di  una  forza  armala  la  liber- 
tà è un  sonno  dolce,  ma  passeg- 
gero : e senza  l’agricoltura  , le 
arti  e il  commercio  mancheran- 
no le  braccia, che  debbono  fab- 
bricare cd  imbrandire  le  armi , 
mancheranno  i mezzi  da  nutrire 
gli  eserciti.  Senza  di  che  ove  è 
ncgligentata  I’  agricoltura  , le 
arti  e il  commercio  , languisce 
l’industria,  non  alligna  l'amore 
della  fatica  , non  la  sofferenza 
dei  travagli , non  la  frugalità  , 
non  l’ attività  , dalle  quali  cose 
tutte  vien  alimentato  lo  spirito 
guerriero  e il  coraggio  naziona- 
le. Ma  per  contrario  quivi  1*  o- 

sto  trailo  in  bocca  di  un  uomo 
di  buona  fede.  Petrarca  perora- 
va alto  stesso  modo  all’occasio- 
ne di  Cola  Rienzo. 
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zio  e 1’  infingardaggine  sfibra 
l’anima  , rilascia  il  corpo  , ci  fa 
tremare  all’aspetto  dei  pericoli 
e ci  prepara  delie  catene. 

Illuminali  soci , zelanti  citta- 
dini , la  vostra  impresa  di  stabi- 
lire in  Roma  una  società  d’agri- 
coltura, d'arti,  e commercio  è la 
più  patriotica,  che  siasi  mai  im- 
maginata. Coltivando  voi  questa 
utile  pianta  , maturate  i frutti 
della  libertà  sul  romano  ter- 
reno. 

Questa  augusta  terra  ne’  suoi 
più  vecchi  tempi  fu  ricoverta  di 
piante,  e di  agricoltori:  ed  allo- 
ra fu  sicura,  libera  e virtuosa, 
come  lo  er8noaltresi  tutte  le  al- 
tre repubbliche  italiane.  Le  brac- 
cia indurite  , che  domavano  col- 
l’aratro la  terra,  coll’aste  assog- 
gettavano i nemici,  e raccoglie- 
va la  mano  islessa  le  biade  e 
gli  allori  insieme.  I robusti  cor- 
pi degli  italiani  agricoli,  vigore 
spiranti  , mentre  dispregiavano 
le  intemperie  delle  stagioni,  tol- 
leravano con  indifferenza  le  fati- 
che di  Marte,  ed  affrontavano 
con  coraggio  il  ferrodei  nemici. 
Gli  animi  incorrotti,  ai  semplici 
piaceri , alla  natura  soltanto  a- 
perti,  gustando  il  nettare  dell’in- 
dipendenza , la  preferivano  alla 
vita  deliziosa  , ma  servile.  La 
sacra  fiamma  dell’  amore  della 
patria  ardeva  nei  petti  loro  e 
sfavillava  su  la  punta  all’astc, 
terrore  de’ nemici  della  libertà. 
Oh  beata  vita  campestre!  oh  soa- 
vi studi  dcli’agricoitura,  asilo  e 
delizia  dei  Cincinnati,  dei  Curi, 
de’Varroni,  rivedete  queste  sfor- 
tunate spiagge  , e riconducete 
con  voi  il  sacro  amore  della  pa- 
tria, della  libertà  ! 

• Un  feroce  sentimento  d’indi- 
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pendenza  non  rischiarato  dalle 
eterne  verità  dei  dritti  dell’uo- 
mo , e in  conseguenza  una  man- 
canza di  filantropia,  che  agli  an- 
tichi Romani  fece  nella  patria 
loro  ardentemente  amare  la  li- 
bertà ed  odiarla  neli’altiui,  fi- 
nalmente produsse  una  politica 
vertigine.  I campi  di  Cerere  ce- 
dettero l'onore  ai  campi  di  Mar- 
te. La  guerra  e la  conquista  fa- 
talmente divenne  lospirito pub- 
blico; le  italiane  repubbliche  fu- 
rono le  prime  infelici  vittime 
dell’ambizione  romana,  che  col- 
le altre  nazioni  tutte  sotto  spe- 
ciosi nomi  le  incatenò  al  suo 
trionfale  carro.  Quel  principio 
distruttore  che  animava  Roma  , 
mentre  soggiogò  la  terra,  cagio- 
nò la  sua  rovina.  Le  repubbliche 
conquistatrici  di  necessità  pie- 
gano sotto  la  militare  aristocra- 
zia , e di  poi  si  abbissano  sotto 
il  più  desolante  dispotismo.  Le 
campagne  romane  sin  dal  tempo 
della  spirante  repubblica,  e sot- 
to l’imperiale  dispotismo  diven- 
nero deserte.  Le  immense  ville 
degli  aristocrali  romani  assor- 
birono i fertili  terreni,  e dispa- 
iarono all'agricoltura  i vasti 
campi.  Roma  serva, del  pari  che 
Roma  libera  , s’innebriava  nel 
lusso,  vivendodelle  spoglie  del- 
la devastata  terra.  Da  centro  di 
smisurato  impero  subì  dipoi  la 
sorte  di  suddita  , e provò  a vi- 
cenda quel  male  , che  avea  fatto 
altrui  sentire.  Ella  dovè  l’ingor- 
digia dissetare  dei  bizantini  mi- 
nistri. Dal  barbarico  diluvio  dila- 
gata l'Italia , spesso  teatro  delie 
stragi  , sempre  preda  del  vinci- 
tore, fu  corpo  smunto  di  umori, 
estenuatodaldigiuno  delle  a!t  ni 
sostanze,  nè  punto  nutrito  dalle 
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proprio  sorgenti,  alle  quali  seco 
star  ta  mano  non  sapeva  o non 
osava,  divezza  già  da  ricordevo- 
le tempo.  In  mano  di  nuovi  e 
stranieri  padroni,  dell'antico  lu- 
stro non  serbò  altroché  il  nome. 
Vecchia  , cadente  e pressoché 
scheletro  ratta,  come  inutile  ab- 
bandonala quasi  da*  suoi  signo- 
ri. cadde  sotto  l’umiliante  sfer- 
za dei  papi , e a nuova  vita  , o 
piuttosto  a nuova  servitù  , ma 
Simile  all’  antica  , rinacque.  Al- 
1*  armala  violenza  fu  surrogata 
la  superstiziosa  forza  , c alla 
guerriera  la  sacra  rapina:  e cosi 
lo  spirito  pubblico  continuò  ad 
essere  l’istesso. 

Ma  in  Roma  imperiale  la  mi- 
lizia teneva  in  attività  parte  al- 
meno del  popolo  : in  Roma  pa- 
pale l’ozio  degradante  c la  rapa- 
ce infingardaggine  lo  spirito  na- 
zionale divenne.  In  vasti  leni- 
menti rari  cultori;  ninna  o poca 
vegetazione  annunziava  l’abban- 
donamento  dell’agricoltura  e il 
deperimento  della  specie  uma- 
na. Allearti,  o ignote  o neglette, 
al  commercio  intentato  surro- 
gossi  il  vile  e fertile  traffico  di 
superstiziose  menzogne  coll’oro 
delle  credule  nazioni,  che  in  Ro- 
ma colava  per  alimentare  l’asia- 
tico lusso  della  cassa  sacerdo- 
tale, e per  nutrire  un  popolo  che 
sonnacchiava  nelle  saledei  gran- 
di, ai  quali  prostituiva  l’opre  ed 
i sentimenti.  Per  lai  maniera  un 
mortale  letargo,  una  degradante 
infingardaggine  , una  raffinala 
rapina  firmò  il  carattere  della 
nazione  già  Yincitricc  del  mon- 
do, e la  sua  naturale  elevatezza 
d’ ingegno  e di  cuore  depresse; 
per  sin  che  felice  catena  di  acci- 
denti , c generosità  dei  liberi 


Francesi  dopo  quasi  duemila  an- 
ni proclamò  la  democratica  re- 
pubblica in  Roma. 

Ma  ad  un  popolo  che  vogliasi 
rendere  libero  , non  basta  dar 
le  formule  soltanto  di  un  demo- 
cratico governo:  ei  fa  di  mestie- 
ri rivoluzionare  il  pubblico  spi- 
rilo e cangiar  gli  oggetti  della 
universale  tendenza.  11  primo - 
scopo  della  politica  è di  nutrire 
i popoli.  Essa  è un’arte  pastori- 
zia, secondo  Platone,  e i supre- 
mi magistrati  sono  i pastori  dei 
popoli  , secondo  Omero.  Roma 
democratica  non  può  , nè  deve 
più  vivere  o delle  sacre  rapine  , 
o di  sterili  sedentarie  occupa- 
zioni. Fa  duopo  adunque  che  el- 
la rivolgasi  ad  altro  oggetto.  E 
quale  altro  può  questo  esser  mai, 
che  l’agricoltura,  le  arti  e il 
commercio? Quindi  la  nostra  so- 
cietà deve  rivolgere  i Romania 
questo  nuovo  ed  interessante 
scopo:  essa  deve  eccitare  il  gu- 
sto dell’agricoltura  e delle  arti  : 
essa  deve  espandere  i lumi.  Voi 
come  tanti  tutelari  geni-della 
patria,  dal  seno  dell’ozio  svelle- 
rete i Romani  , che  son  pur  Ro- 
mani ; colla  inano  li  guiderete, 
nelle  officine  delle  arti,  precede- 
rete i solchi  che  segneranno  gli 
aratri  : ma  il  governo  e lutti  i 
buoni  patrioti  dovranno  secon- 
dare i vostri  generosi  sforzi. 

Due  son  pure  le  necessarie  o- 
perazioni,  che  dobbiamo  propor- 
ci: l’una  , che  nei  nostri  cittadi- 
ni nasca  questo  nuovo  spirito 
questo  amore  dell’agricoltura  c 
delle  arti:  l’altra  , che  abbiano 
essi  i necessari  mezzi  da  porre 
in  opra  la  volontà.  La  prima  par- 
te è per  avventura  malagevole 
astai  più  che  1'  alita  non  è.  Ep- 
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pur  le  pai rioticlic  istruzioni  , 
l’imperiosa  necessità,  lo  zelo  dei 
possidenti  potranno  agevolmen- 
te riuscirvi. 

Ma  non  è da  sperare  , chele 
campagne  venissero  innaffiate 
dai  sudori  e smosse  dalle  mani 
dei  cittadini  di  questa  capitale, 
pur  troppo  mortificati  dal  mefi- 
tico vapore  delle  corti.  Più  fa- 
cilmente si  potranno  costoro  pie- 
gare all’esercizio  delle  arti.  E 
secondo  il  mio  avviso  , forza  è 
invitare  questi  cittadini  , invec- 
chiati nell’ozio  e nella  negli- 
genza dello  spirito, alle  arti  più 
semplici  , che  richieggono  poca 
istruzione.  Voi,  bravi  soci , che 
il  patriotico  ardore  riscalda  , e 
la  luce  delle  utili  cognizioni  ri- 
schiara , voi  a fissare  invito  la 
vostra  attenzione  su  questo  og- 
getto, a proporre  le  arti  non  più 
utili , ma  più  convenienti  ad  un 
popolo, che  si  desti  la  prima  vol- 
ta dal  suo  letargo  , e tremi  al 
solo  nome  della  fatica. 

Ma  a richiamare  qui  gli  uo- 
mini all’agricoltura,  la  difficoltà 
parmi  assai  maggiore.  In  tanta 
abbondanza  di  terreni  c tanta 
scarsezza  di  uomini , in  si  vaste 
campagne  c sì  ristretto  numero 
di  possidenti  , nella  mancanza 
del  numerario  quale  erculea  im- 
presa è di  creare  l’agricoltura  in 
questo  paese?  I gran  possessori, 
ritraendo  dai  vasti  fondi  abba- 
stanza per  lo  di  loro  lussuoso 
mantenimento  , lasciano  incolte 
le  immense  tenute,  e le  rapisco- 
no all'industria  degli  altri  citta- 
dini. Qual  prontorimedio  a que- 
sto inveterato  male?  e come  po- 
trassi  andare  oltre, senza  rimuo- 
ver prima  gli  ostacoli , che  si 
frappongono  nel  cammino?  Io 


non  oso  profferire  il  nome  di  ana 
odiosa  e perturbatrice  legge  a- 
graria.  Odo  intonarmi  all’orec- 
chio: Come  si  possono  in  un  de- 
mocratico governo  garantire  i 
diritti  dell’  uomo  con  ledere  le 
proprietà  de’ cittadini  ? Le  con- 
vulsive leggi  agrarie  non  venne- 
ro altrimenti  nelle  antiche  re- 
pubbliche incise  nei  pnbbliei 
bronzi,  che  in  sanguinosi  carat- 
teri. I Gracchi , i quali  ne  pro- 
nunziarono in  questo  suolo  le 
prime  voci,  furono  vittimedella 
violenza  , divisero  in  partiti  la 
repubblica, che  poi, debole  e fiac- 
cata, fu  preda  di  un  despota... 

Io  non  voglio  rispondere,  co- 
me altri  per  avventura  farebbe, 
che  noi  sovente  ci  facciamo  illu- 
dere da’ nomi;  che  chiamiamo- 
proprietà  l’usurpazione,  e dritto 
la  violazione  di  ogni  dritto:  che 
le  vaste  possessioni  sovente  non 
sono, che  l’aggregato  di  tanti  pa 
trinioni,  dei  quali  la  violenza  ha 
spogliatoi  deboli.  L’urlare  con- 
tro all'interesse  armato  dall’opi- 
nione , sostenuto  dalla  fallacia 
legale, è sempre  pericoloso.  Con- 
tro degl’invecchiati  inali  adoppia- 
mo delle  blande  medicine.  Di 
già  la  repubblica  ha  indiretta- 
mente procurato  dividere  le  in- 
genti masse  dei  poderi  coU'abo- 
lizione  dei  maggiorati  e colla 
vendita  dei  beni  nazionali.  Un 
altro  gran  passo  converrebba 
darsi  coll’abolizione  dei  testa- 
menti, che  sopra  di  un  capo  ra- 
dunano sovente  molte  grandi 
masse  di  possessioni.  Dispon- 
gaci la  successione  dei  bcnidal- 
la  legge  sempre  equabile  , e non 
dalla  volontà  privala  sovente  ca- 
pricciosa. S’intcrdica  per  sem- 
pre al  privato  un  esercizio  della 
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sovranità.  La  facoltà  di  trasmet- 
tere ad  un  altro  i suoi  drilli 
quando  più  non  esiste  I’  uomo  , 
soggetto  di  ogni  drillo,  è un’as- 
surdità figlia  deli’amor  proprio, 
sostenuto  dalla  legale  sofistica. 
L’equità  solo  della  pubblica  vo- 
lontà , cioè  della  legge,  può  ai 
figli  accordare  i beni  paterni. 
£ però  gli  antichi  Romani  come 
una  legge  riguardarono  il  testa- 
mento , che  nei  comizi  riceveva 
la  sanzione.  Nè  dovranno  arre- 
starci le  grida  di  coloro  , che  ri- 
mirano l’abolizione  dei  testa- 
menti , come  un  allentato  alla 
proprietà  ed  una  ferita  all’indu- 
stria ; av  vegliai  he  1’  uomo  non 
sia  spronato  ad  accrescere  quel 
patrimonio, di  cui  non  può  perlo 
tempo  dopo  la  sua  morte  dispor- 
re. l.a  certezza  che  ai  figli  pas- 
seranno i suoi  beni  , è di  suffi- 
ciente sprone  all’ industria  pa- 
terna.E l’usodella  proprietà  è ab- 
bastanza sicuro  ed  esteso,  quan- 
do in  vita  si  possa  fare  ogni  a- 
lienazionc  dc’propri  beni. 

Egli  è il  vero  però  , che  le  do- 
nazioni tra  vivi  potrebbero  fa- 
vorire l’accumulazione  dei  beni 
in  una  persona  sola.  Ma  la  diffi- 
coltà che  l'uomo  incontra  in  di- 
sfarsi dei  suoi  beni,  mentre  che 
ancor  vive,  è freno  sufficiente  ad 
arrestare  gli  abusi  delle  dona- 
zioni. Scnzachc  la  legge  ezian- 
dio potrebbe  pievenire  il  male 
delle  smodale  donazioni  , come 
deve  per  certo  fissare  le  succes- 
sioni, in  modo  « he  non  si  possa- 
no riunire  in  una  matio  delle  e- 
sorbitanli  ricchezze. 

Ma  bisogna  far  di  più:  i gran 
possidenti  tutti  siano  obbligali 
dalla  legge, sotto  pena  della  per- 
dita di  parte  delia  proprietà,  a 


prendere  moglie,  onde  i beni  di- 
vidansi  tra  i figli,  e non  straric- 
chisca  un  congiunto.  Inoltre  fa- 
rebbe duopo  di  accrescere  i dazi 
sempre  più  in  ragione  dell’am- 
piezza delle  possessioni;  per  mo- 
do tale,  che  quando  oltrepassino 
il  termine  dalla  legge  prescritto, 
si  raddoppi  in  proporzione  il  tri- 
buto per  la  quantità  stessa  : on- 
de, p.  e., 'chi  per  un  rubbiu  paga 
dieci,  per  un  rubbio  , se  la  sua 
proprietà  ecceda  il  termine  pre- 
scritto, contribuisca  venti;  e co- 
si progressivamente  si  formerà 
una  serie  proporzionale  sempre 
dupla.  Per  tale  stabilimento  ver- 
ranno i grandi  proprietari  imi- 
tali a far  delle  censuazioni  di 
quello,  che  posseggono  oltre  ciò 
che  la  legge  accorda  : nè  può  la 
giustizia  tal  metodo  riprovare. 
Poiché  la  pubblica  utilità  è sem- 
pre misura  di  giustizia;  anziché 
far  diversamente  sarebbe  violar- 
la. Perciocché  osservandosi  la 
semplice  proporzione,  spropor- 
zionatamente verrebbesi  a con- 
tribuire ; non  avendosi  cosi  ra- 
gione ai  bisogni  dei  contribuen- 
ti. Se  il  ricco,  e il  povero  egual- 
mente , p.  e.  , contribuissero  la 
terza  parte  dei  beni , c chi  tiene 
nove  , somma  clic  basta  appena 
alla  sussistenza  , dia  tre  , c chi 
ha  cento,  contribuisca  eziandio 
un  terzo;  in  tal  caso  il  primo  , a 
cui  la  contribuzione  toglie  il  ne- 
cessario, conferisce  assai  più  di 
quello  , a cui  essa  scema  parte 
soltanto  del  superfluo. 

In  ultimo,  per  minorare  le  gi- 
gantesche possessioni  reprimen- 
do l’amor  delle  ricchezze,  sarà 
ulilcconsiglio  diporre  incontra- 
sto le  passioni  ; perciocché  non 
>’  ho  più  efficace  mezzo  per  fiac- 
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carne  la  forza  , che  bilanciarne 
l’urto.  All’amore  delle  ricchezze 
si  puòcontrapporre l’ambizione. 
La  legge  che  fissasse  un  mode- 
rato censo  a poter  conseguire  le 
magistrature , produrrebbe  dei 
maravigliosi  effetti.  Verrebbero 
csc'usi  da  questa  legge  i troppo 
ricchi  ei  molto  poveri,  tra  i qua- 
li due  estremi  è difficile  ritrova- 
re la  virtù:  perciocché  il  lusso, 
compagno  della  gran  richezza, 
istupidisce  l’ingegno,  stempera 
il  cuore  , oscura  i nobili  senti- 
menti del  patriottismo  e della 
gloria:  l’estrema  povertà  toglie 
i mezzi  dell’istruzione,  rende  di- 
pendente l’uomo,  ed  avvilisce  l’a- 
nimo. La  mediocre  fortuna  ischi- 
va  i vizi  degli  anzidetti  due  e- 
stremi  , ed  abbraccia  insieme  i 
loro  vantaggi.  E però  Cicerone 
sensatamente  diceva, che  l’ordine 
equestre,  le  di  cui  fortune  erano 
moderate  nell'antica  Roma,  for- 
mava la  più  solida  base  della 
repubblica.  Ma  oltre  di  questo 
massimo  vantaggio, coll’anzidet- 
ta  legge  si  vengono  a rovesciare 
per  certo  le  grandi  proprietà.  1 
ricchi  animali  dal  desiderio  del- 
la gloria,  e soffrendo  male  in 
cuore  la  privazione  delle  pub- 
bliche cariche , colle  perpetue 
censuazioni  verrebberoa  scema- 
re i vasti  patrimoni,  per  parteci- 
pare al  potere  civile. 

Le  medesime  considerazioni 
vanno  fatte  per  lo  commercio,  e 
gli  stabilimenti  medesimi  deb- 
bonsi  adottare  per  quello.  Ei  fa 
di  mestieri  convenire  cogli  anti- 
chi e moderni  politici  , che  il 
commercio,  che  ammassa  gran- 
di ricchezze  in  mano  di  pochi,  c 
le  arti  che  affinano  l’ingegno, 
rallegrano  il  coraggio,  accresco- 


no l’amore  dei  piaceri , indeboli- 
scono i sentimenti  dell’  indipen- 
denza, dell’amor  della  patria  c 
della  gloria,  fan  guerra  allo  spi- 
rito di  eguaglianza  , aprono  un 
ampio  varcoalla  prepotenza  vio- 
latrice delle  leggi.  Ma  bisogna 
convenire  eziandio  , che  poche 
nazioni  si  possono  ritrovare  nel- 
le felici  circostanze  di  una  quasi 
eguaglianza  di  fortune  , di  una 
semplice  agricola  vita , senza  bi- 
sogno di  commercio  e senza  gu- 
sto di  arti.  Le  diverse  circostan- 
ze non  permettono  dare  ascolto 
alle  vocidei  filosofi,  che  gridano: 
Rinunciate  al  commercio, obblia- 
te  l’ arti  di  lusso  , se  volete  de- 
mocrazia. Ei  fa  duopo  ad  una  de- 
mocratica repubblica  spesso  di 
un  commercio, per  supplire  alla 
sterilità  del  proprio  paese,  e so- 
vente di  una  marina, per  difende- 
re la  libertà  ; perciocché  accade 
talora  , che  conviene  portar  la 
guerra  in  lontano  paese  , o deb- 
bonsi  difendere  i propri  litora- 
li. Quindi  bisogna  avere  un’ar- 
mata navale  , per  trasportare  o 
proteggere  le  truppe  e il  paese, 
ed  una  marina  senz’arti  e senza 
commercio  non  si  può  giammai 
avere. 

Oltrecchè  tale  è la  natura  del- 
lo spirito  umano  , che  avendo 
fallo  un  progresso  e sviluppo, 
non  può  ritornare  indietro,  come 
una  farfalla  non  può  ridivenire 
ninfa.  Interamente  cangiare  Io 
attuali  maniere  di  sentire,  di  es- 
sere, e le  abitudini,  è disvolgere 
e quasi  distruggere  lo  spirilo. 
Siffatta  operazione  non  è forse 
riserbata  all’impero  delie  leggi, 
ma  piuttosto  sita  forza  dei  fìsici 
straordinari  accidenti , che  rin- 
novino dell’intuito  l’animo  utrs- 
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no.  Non  dicasi  adunque  invano 
ai  popoli  di  Europa  : Disfatevi 
delle  arti  di  lusso  e del  com- 
mercio ; ma  preveniamone  i tri- 
sti effetti  , profittiamo  de’  suoi 
vantaggi,  edallontaniamo  il  con- 
tagioso veleno  ; e ciò  potremo 
conseguire, accrescendo  la  com- 
primente forza  dell’educazione , 
della  censura  , dell’  istruzione  , 
che  alimentano  il  sacro  ardor 
patriotico,  e eogli  stabilimenti 
additati  di  sopra. 

Ma  dovranno  sì  fatti  stabili- 
menti  esser  secondati  eziandio 
dal  privato  patriottismo.  Ei  fa 
d’uopo  che  i cittadini  possidenti 
si  rivolgano  alla  cultura  della 
campagna  e delle  arti,  e che  im- 
pieghino le  braccia  del  popolo  , 
che,  senza  mezzi  e senza  lumi, 
languisce  nell’  ozio  e nell’impo- 
tenza. Io  propongo  ai  buoni  pa- 
trioti possidenti  di  formare,  ad 
imitazione  della  nostra, delle  so- 
cietà di  agricoltura  ed  arti , di- 
ratte all’esecuzione  ed  alla  pra- 
tica. Mentre  la  nostra  prepara  , 
per  quanto  può,  le  istruzioni  e i 
lumi , le  nuove  pratiche  società 
dovrebbero  stabilire  delle  fab- 
briche di  manifatture , impiega- 
re i cittadini , profittare  essi,  e 
rendere  alla  repubblica  un  im- 
prezzabile  servizio. 

Ma  il  patriotico  zelo  con  fa- 
cilità maggiore  e col  più  grande 
profitto  potrà  distinguersi  nel 
promuovere  l’agricoltura.  Voi, 
gran  possidenti , rinunciate  al 
vano  fasto  , che  uom  passeggi 
per  interi  giorni  su  le  vostre  de- 
serte campagne  , e che  il  pere- 
grino senta  ripetere  il  vostro 
nome  nel  suo  lungo  viaggio.  Con 
vostro  maggiore  profitto,  de’vo- 
stri  concittadini  e delia  patria 


fate  dell’  enfiteusi  di  nna  parte 
delle  vostre  immense  tenute. 
L’amor  proprio,  che  si  trasfon- 
de io  quello  della  proprietà,  fer- 
tilizzerà in  mano  dei  nuovi  pos- 
sidenti quei  campi,  che  vi  fa  tra- 
scurare la  vostra  inutile  abbon- 
danza, e l’insufficienza  della  at- 
tenzione. Voi  , mezzani  possi- 
denti,riscuotetevi  da  quell’ozio, 
immagine  della  morte,  il  qnale 
dissipa  l'anima  in  quelli  vani  a- 
bissi  del  nulla;  staccatevi  dagli 
insipidi  piaceri  della  capitale  , 
che  vi  fanno  esistere  nell’  inesi- 
stenza, Rivolgete  l'animo  a’veri 
e solidi  diletti  che  vi  offre  la 
campagna,  la  prima  patria  degli 
uomini.  Questo  pianeta,  cbe  ci  è 
toccato  in  sorte  ad  abitare,  or- 
rido alia  vista , ignudo  e spo- 
gliato; rivestito  d’erbe  e di  al- 
beri,quanto  è mai  bello,  quanto 
incantante!  Qual  sorgente  di  so- 
lidi e dolcissimi  piaceri  si  è il 
vedere  dalla  vostra  mano  disse- 
minala su  la  terra  la  vegetazio- 
ne, la  vita  , propagati  gli  utili 
animali, e nutrita  la  vostra  fami- 
glia e la  società!  L’agricoltura 
è l’imitatrice  della  creazione  , è 
l'emula  della  natura.  Essa  non 
solo  rende  amena  più  ed  utile 
la  terra , ma  più  vago  ancora  il 
cielo  islesso,  che  parche  sorrida 
alle  campagne  coltivate  dall’in- 
dustre  mortale.  Ove  sarebbe 
quella  soavissima  e leggiadra 
varietà  ed  armonia  de’colori,  sen- 
za la  tanta  diversità  dellepiante 
e deile  coltivate  campagne!  Qua- 
le orrore  no»  ispira  quel  mono- 
tono e tenebroso  agro,  cbe  cinge 
d’  intorno  la  vostra  grandiosa 
città  ! Voi  dunque  , possidenti 
cittadini , secondate  il  vantag- 
gioso invito  della  patria;  di  veni- 
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le  voi  slessi  i padri  dei  vostri 
concittadini,  e per  qualche  tem- 
po deli’  anno  i cittadini  della 
campagna.  Potete  voi  rivolger 
gli  occhi  in  alcun  punto  del  vo- 
stro territorio,  potete  inoltrare 
il  passo  in  parte  alcuna  delle  vo- 
stre campagne,  senza  incontrare 
i campi  di  Cincinnato,  di  Vairo- 
ne , di  Curio  , di  Catone  dalle 
trionfanti  loro  mani  istesse  col- 
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tivati,  che  v'invitano  a seguirne 
l'esempio? 

Voi  intanto,  o dotti  soci,  col- 
le vostre  indefesse  fatiche  siate 
guida  a questi  zelanti  patrioti  : 
comunicate  ad  essi  i vostri  lumi 
e le  utili  scoverte,  ed  infiamma- 
te instancabilmente  quell’ardore 
che  glialtacca  alla  patria,  e l’in- 
vita all'agricolinra,  alle  arti,  ed 
al  commercio. 


FINE. 
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